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Filippo  di  ser  Braaellesco  dà  a  vedere  àl  Grasso  legnaiuolo,  ch*eg1i  sia 
diventato  uao  che  ha  nome  Matteo.  Egli  sel  crede  :  é  messo  in  prigione, 
dove  va  ri  cas!  glMuterviene.  Poi  di  quindi  tratto  a  casa  di  due  fratelli 
è  da  un  prête  visitato.  Ultimamente  se  ne  va  in  Ungheria. 

Nella  città  di  Firenze,  e  negli  anni  di  Cristo  mille  quattrocen* 
tonove,  corne  è  usanîa,  trovandosi  una  domenica  sera  a  cena 
una  brigata  di  giovani  in  casa  d'un  gentiluomo  di  Firenze,  il  cui 
nome  fu  Tommaso  de'Pecori,  persona  onorevole  e  da  béne  e  sol- 
lazzevole,  e  che  volentieri  si  trovava  in  brigata,  ed  avendo  ce- 
nato,  standosi  al  fuoco  e  ragionando  di  moite  cose,  corne  in  tali 
luoghi  tra*  compagni  avviene,  disse  un  di  loro  :  Deh  che  vuol 
dire,  che  stasera  non  ciè  voluto  venir  Manette  Ammannatini,  e 
tutti  glie  Tabbiamo  detto;  e  non  abbiamo  potuto  condurcelo?  Il 
detto  Manette  era  ed  è  ancora  uuo  che  fa  le  tarsie,  e  stava  a 
bottega^i  su  la  piazza  di  San  Giovanni,  ed  era  tenuto  buonis- 
simo  maestro  di  dette  tarsie  e  di  fare  ordigni  da  tavole  di  donne  ; 
ed  era  piacevolissima  persona,  e  di  natura  più  tosto  bonario  che 
no,  e  d*età  d*anni  ventotto  ;  e  perché  egli  era  complesso  e  grande, 
era  cbiamato  il  Grasso,  e  sempre  era  usato  trovarsi  con  questa 
bfigata  di  sopra  nominata,  i  quali  tutti  erano  di  natura  sollaz- 
zevote,  e  che  si  davano  insieme  buon  tempo.  Il  quale  o  per  altre 
faccende,  6  pur  per  bizzarria,  che  speâse  volte  ne  sentiva,  o  che 
se  ne  fosse  la  cagione^  quella  sera  essehdogli  più  volte  detto, 
mai  voile  acconsentir  d'andarvi.  Il  perché  ragionando  costoro 
insieme,  e  pensando  che  di  ciô  fosse  cagione,  e  non  sapendo  ve- 
derla,  conchinsono  tutti  d'accordo,  che  da  altro  che  da  bizzarria 
non  fosse  proceduto  ;  e  di  questo  tenendosi  un  poco  scornati, 
disse  quello  che  cominciato  avea  le  parole  :  Deh  perché  non  fac* 
damo  noi  a  lui  qualche  trappola,  acciocchè  non  s'avvezzi  per 
tue  bizzarrie  a  lasciarci?  A  cui  uno  degli  altri  rispose:  Che  gli 
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potremo  noi  fare,  se  non  fargli  pagare  una  cena,  o  simili  zac- 
chère?  Era  Ira  questa  brigata,  che  cenato  aveano  insieme,  uno 
il  quale  avea  nome  Filippo  di  ser  Brunellesco,  il  quale,  per  la 
sua  virtù,  credo  che  fosse  e  sia  conosciuto.  Costui  era  molto  uso 
col  Grasso,  e  n\ûUo  sapea  di  sua  condizione.  Il  perché  stato  al- 
quanto  sopra  sè^  e  seco  medesimo  fantasticando,  che  soltile  in- 
£:egno  avea,  cominciô  a  dire:  Brigata,  se  noi  VQgliamo,  e'mi  dà 
il  cuore,  che  noi  faremo  al  Grasso  una  bella  beffa,  taie  che  noi 
n'âvremo  ancora  grandissime  piacere;  e  quelle  che  mi  par  da 
fare,  si  è,  che  noi  gli  diamo  a  credere  ch'e'sia  di  se  medesimo 
trasmutato  in  un  altro,  e  che  non  sia  più  il  Grasso,  ma  sia  di- 
venutp  un  altro  uomo.  A  cui  i  compagni  risposero,  questo  non 
esser  possibile  a  fare.  Â'quali  Filippo^  a^segnate  sue  ragioni  ed 
argomenti,  corne  quelle  che  era  di  sottile  ingegno,  per  quelle 
moslrô  loro  questo  potersi  fare.  £  rimasi  insieme  d*accordo  dei 
modi  e  deirordine  che  ciascuno  tener  dovesse  in  dargli  a  cre- 
dere che  fosse  uno  che  aveva  nome  Matteo,  ch'era  di  lor  com- 
pagnia,  il  primo  cominciamento  fu  la  seguente  sera  in  questa 
forma  :  Che  Filippo  di  ser  Brunellesco,  più  domestico  del  Grasso 
che  niuno  degli  altri,  in  su  Tora  che  è  usanza  di  serrar  le  bot- 
teghe  degli  arteQci,  se  n'andô  alla  bottega  del  Grasso,  e  quivi 
stato  un  pezzo  ragiouando^  venne,  come  era  date  Tordine,  un 
fanciullo  mdlto  in  fretta,  e  demandé  :  Usa  qui  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco,  e  sarebbeci?  A  cui  Filippo  fattosi  incontro,  disse  di  si, 
e  che  era  dessoegli  ;  e  domandollo  quelle  che  andava  cercando. 
A  cui  il  fanciullo  rispose  :  E*  vi  conviene  venir  testé  infino  a  casa 
vostra,  e  la  cagione  si  è,  che  da  due  ore  iri  qua  é  venuto  un 
grande  accidente  a  vostra  madré,  ed  é  quasi  che  morta  ;  sicchè 
venite  tosto.  Filippo,  fatto  visia  d*ayere  di  questo  caso  gran  do- 
lore,  disse:  Iddio  m'aiuti l  e  dal Grasso prese  licenza.  Il  Grasso, 
come  sue  amico,  disse:  lo  vo' venir  teco,  se  bisognasse  fare  al- 
cuna  cosà  ;  questi  sono  casi  che  non  si  vogliono  risparmiare  gli 
amici.  Filippo  lo  ringraziô  e  disse  :  lo  non  voglio  per  ora  tu  v'en- 
ghi  ;  ma  se  nulla  bisognerà,  te  '1  mandera  a  dire. 

Partito  Filippo,  e  semblante  facendo  d'andare  a  casa,  data  una 
volta,  sen'andô  a  casa'il  Grasso,  la  quale  era  dinanzi  dalla  chiesa 
di  Santa  Reparata  ;  ed  aperto  Tuscio  con  un  coltellino,  come  co- 
lui  che  ben  sapeva  il  modo,  se  n'andô  in  easa,  e  serrossi  dentro 
col  chiavistello  per  modo,  che  persona  entrar  non  vi  pote$se. 
Aveva  il  Grasso  madré,  la  quale  di  quel  dl  era  andata  in  Polve- 
rosa  ad  un  suo  podere  per  fare  bucato,  e  dovea  tornare  di  dl  m 
di.  Il  Grasso,.  serrato  ch*ebbe  la  bottega,  andato  parecchi  voltQ 
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di  giù  iu'Su  per  la  piaz2a  di  San  Giovanni,  corne  era  uâato  di 
farc,  avendo  tuttavia  il  capo  a  Filippo  é  compassione  délia  ma- 
dré, ed  essendo  un'ora  di  notte,  disse  infra  se  :  Oggimai  FilippQ 
non  arà  bisogno  di  me,  poichè  non  ha  mandaio  per  me.  E  déli- 
vra to  andarsene  jn  casa,  ed  airuscio  giutito  che  saliva  due  sca- 
glioni^  voile  aprire^  corne  usatoera  di  fare;  e  provatopiù  voile; 
e  non  potëndo  s'awide  l'uscio  essere  serrato  d'entre  ;  il  perché, 
picchiaiido,  disse  :  Chi  è  su?  apritemi;  avvisandosi  che  la  madré 
fosse  tornata  di  villa,  ed  avesse  serrato  Tuscio  d'entro  per  qual< 
che  rispetto^  o  ch'ella  non  se.  ne  fosse  avveduta.  Filippo,  che 
dentro  era,  fattosi  in  capo  di  scala,  disse  :  Chi  è  giù  ?  contralfa- 
cendo  la  voce  del  Grrassow  A  cui  il  Grasso  disse:  Apritemi.  Fi- 
lippo tinsè  che  chi  picchiasse  fpsse  quel  Matteo  che  voleano  dare 
ad  intendere  al  Grasso,  ch'e'  fosse  divenuto,  e  facendo  vista  d'es- 
sere  il  Grasso^  disse  :  Deh  Matteo^  vatti  con  Dio,  che  io  ho  briga 
ass^i  ;  che  dianzi  essendo  Filippo  di  ser  Brunellesco  à  bottega 
mia,  gli  fu  venuto  a  dire,  corne  la  madré  da  poche  oreln  qua 
stava.  in  caso  di  morte  ;  H  perché  lo  ho  la  mala  sera.  Ë  rivoUosi 
indietro,  finse  di  dife  :  Mena  Giovanna  (che  cosl  avea  nome  la 
madré  del  Grasso),  fate  che  io  ceni,  perocché  il  vostro  é  gran 
vituperio,  che  é  due  di  che  vor  dovevate  tornare,  e  tomate  pur 
lesté  di  notte,  E  cosV  disse  parecchi  parole  Timbrottose,  conlraf- 
facendp  tuttavia  la  voce  del  Grasso. 

Udendo  il  Grasso  cosl  gridare,  e  parendogli  la  voce  sua,  disse  : 
Che  vuol  dir  questo?  e'mi  pare  che'costui,  ch'è  su,  sia  me,  e 
dice  che  Filippo  era  alla  bottega  sua,  quandogli  fu  venuto  a  dire 
che  la  madré  stâva  maie;  e,  oltre  a  questo,  grida  con  Mena  Gio- 
vanna. Per  certo  io  sono  smemorato;  e  sceso  i  due  scaglioni  e 
tiratosi  indietro  per  chiamare  dalle  fineçtre,  vi  sopraggiunse, 
corne  era  oikiinato,  uno  che  avea  nome  Donatello,  intagliatore  di 
marmi,  amico  grandissime  del  Grasso;  e  giunto  a  lui  cosl  al  bar- 
lume,  disse  :  Buona  sera,  Matteo,  va'  tu  cercando  il  Grasso?  e'  se 
n'andè  pur  testé  in  casa.  E  cosl  dette,  s'andè  con  Dio. 

Il  Grasso,  se  prima  s'era  maravigliato,  udendo  Donatello,  che 
lo  cbiamô  Matteo,  smemorô,  e  tirossi  in  su  la  piazza  di  San  Gio- 
vanni, dicendo  fra  se:  Io  starè  tanto  qui,  che- ci  passera  quai - 
cuno  che  mi  conoscerà,  e  dira*  chi  io  sia.  E  cosl  stando  mezzo 
fuori  di  se,  giunser  quivi^  com'era  ordinato,  quattro  famigli  di 
quelli  deiruffîciale  délia  Mercalanzia  ed  un  messo,  e  con  loro 
uno  che  avea  ad  aver  danari  da  quel  Matteo,  ché'l  Grasso  si  co- 
minciava  quasi  a  dare  À  intendere  d'essere  ;  ed  accostatosi  cosltiL 
al  Grasso,  si  volse  al  messo  e  a'fanti,  e  disse:  Menatene  qui 
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Matteo  ;  questo  è  il  mie  débitore.  Vedi  ch*io  tanto  ho  seguita  la 
traccia,  ch'  io  l'ho  côlto.  I  famigli  e'I  me^so  lo  presono,  e  comin- 
ciarono  a  mena rnelo  via.  Il  Grasso  rivoltosi  a  costui,  cbe'i  fa- 
ceva  pigliare,  dis§e:  Che  ho  io  a  far  teco,  che  tu  mi  fai  pigliare? 
Di'  che  mi  lascino  ;  tu  m'hai  côlto  in  iscambio,  ch'io  rion  sono 
chf  tu  credi,  e  fai  una  gran  villania  a  farmi  questa  vergbgna, 
non  avendo  a  fare  nulla  teco.  Io  sono  il  Grasso. legnaiuolo,  e 
non  sono  Matteo,  e  non  so  che  Matteo  tu  ti  dica  ;  e  voile  comin- 
ciare  a  dare  loro,  corne  quellb  ch'era  grande  e  di  buona  forza  ; 
ma  e'gli  presono  di  subito  le  braccia  ;  e  il  creditore  fattosi  innanzi, 
e  guatatolo  molto  benein  viso,  disse:  Corne  non  hai  a  fare  nulla 
meco  ?  Si  ch'io  ijon  conosco  Matteo  mio  débitore,  e  chi  è  il  Grasso 
legnaiuolo  !  Io  t'ho  scritto,  in  sul  libre,  ed  hotti  la  sentenzia  coti- 
tra  all'arte  tua,  già  fa  un  aniio.  Ma  tu  fai  bene,  come  4in  cattivo, 
a  dire  che  tu  non  sia  Matteo  ;  ma  ti  converrà  fare  altro  a  pa- 
^armi,.  che  contraffarti.  Menatenelo  pure,  e  vedremo  se  tu  sarai 
diesso.  E  cosl  bisticciando,  il  condussono  alla  Mercatanzia.  E  per- 
ché egli'era  quasi  in  su  l'ora  délia  cena,  ne  per  la  via,  ne  là, 
trovaron  persona  che  li  cohoscesse. 

Giunti  quivi ,  il  notaio  finse  di  scrîvere  la  cattura  in  nome  di 
Matteo,  e  misçlô  nëlla  prigione,  e  giungendo  dentro,  gli  altri  pri- 
gioni  che  v'erano^  avendo  udito  il  rdmore  quando  ne  venue  préso, 
e  npminarlo  più  Volte  Matt€o,  senza  conoscerlo^  giugnendo  alla 
prigione,  tutti  dissero:  Buona  sera,  Matteo,  che  vuol  dir  questo  ? 
Il  Grasso  udendosi  chiamare  Matteo  da  tutti  coloro,  quasi  per 
certo  gli  parve  esser  desso,  è  risposto  al  loro  saluto,  disse  :  Io 
debbo  dare  a  uno  parecchi  denari,  che  m'ha  fatto  pigliare,  ma  io 
mi  spaccerô  domattina  di  buon'ora,  carico  tutto  di  conf*isione. 
I  prigibni  dissero  :  Tu' vedi,  noiïiamo  per  cenare  ;  qenacon  tioi, 
e  poi  domattina  ti  spaccerai  ;  ma  ben  t'avvisiamo  che  qui  si  sta 
sempre  più  che  altri  non  crede. 

Il  Grasso  cenô  con  loro;  e  cenato  ch'egU  ebbbno,  uno  di  loro 
gli  presto  una  prodicella  d'un  suo  canile,  dicendo  :  Matteo,  statti 
stasera  qui  il  megUo  che  tu  puoi;  poi  domattina,  se  tu  n'uscirai, 
bene  fia  ;  se  no,  manderai  per  qualche  panno  a  casa  tua.  Il  Grasso 
ringraziô,  ed  acconciossi  per  dormire  ;  ed  egli  cominciô  ad  en- 
trare  in  su  questo  pensiero,  dicendo  ;  Che  debbo  io  fare,  se  del 
Grasso  io  sono  diventato  Matteo  ?  che  mi  pare  essere  certo  ormai 
che  cosi  sia,  per  quanti  segni,  quant'io  ho  veduti:  s'io  mande  a 
casa  taia  madré,  ed  il  Grasso  sia  in  casa,  e'si  faranno  beffe  di 
•me,  e  dirassi  ch'io  sia  impazzito,  e  d'altra  parte  e'mi  pare  pure 
essere  il  Grasso.  Ed  in  su  questî  pensieri,  raffermando  în  se 


DI  ANOiflM o  4  4 

stesso  d'esser  Matteo,  ed  ora  il  Grasso,  stette  infino  alla  mattina, 
che  quasi  mai  non  dormi;  &  la  mattina  Levatosi,  Mandosi  alla 
finestrella  deU'uscio  dellà  prigione,  avvisando  per  certo  quivi  do- 
vere  capitare  qualcuno  che  il  conoscésse,  e  cosl  stando,  nella 
Mercdtanzia  entrô  un  gioyane  chiamato  Giovanni  dr  messer  Fran- 
cesco  Rucellai,  il  qualô  era  di  loro  compagnia,  ed  era  statoalla 
cena.ed  alla  piacevole  congiura,>e  molto  conoscente del<jrasso, 
al  qua!e  il  Grasso  faceya  uno  colmo  per  una  nostra  Donna,  e 
pure  il  di  innanzi  era  stato  con  lui  a  bottega  un  buon  pezzo  a 
spliecitarlo  e-  avevagli  promesse  di  dargli  ivi  a  quattro  di  quel 
colmo  compiuto.  Costui  entrato  nella  JA^^rcatahzia,  mise  il  capo 
dentro  aU'uscio  dove  rispondeva  là  finestra  de*  prigioni^  ch*era 
in  quoi  tempi  in  terreno,  alla  quale  il  Grasso  eraj  e  veduto  Gio- 
vanni, cominciô  a  gbignare,  e  riguardoUo;  e  Giovanni  guàrdè 
lui,  e;  corne  mai  veduto  non  Tavesse,  disse:  Di  che  ridi,  com- 
pagne? Il'GrassO,  parendogli  che  costui  non  lo  conoscesse,  disse  : 
Non  d'altro  no  :  conoscereste  voi  tino  che  ha  nome  il  Grasso,  che 
sta  suUa  piazza  di  S.  Giovanni  cola  di  dietro  e  fa  le  tarsie?  Come? 
il  conosçp,  disse  Giovanni,  si  bene,  ed  è  grande  m1o  amico,  e 
tosto  voglio  andare  fine  a  lui  per  uii  poco  di  mio  lavorio  mi  fa. 
Disse  il  Grasso  :  Deh  fatemi  un-  piacere^  poichè  per  altro  avete 
a  andare  a  lui^ditegli  :  egli  è  preso  alla  Mercatanzia  un  tuo  amico, 
e  dice  che  in  sérvigio  tu  gli  faccia  un  poco  môtto.  Dice  Giovanni, 
guardandolo  in  viso  continovamente,  tenendo  con  fatica  le  risa  : 
lo  lo  farô  volentieri.  E  partitosi,  andô  a  fare  sue  faccénde. 

Rimasp  il  Grasso  alla  finestra  délia  prigione,  in  fra  se  mede- 
simo  àicevà  :  Oggimai  poss'io  essore*  certo  che  io  non  sono  più 
il  Grasso,  e  sono  divèntato  Matteo.  Che  maladetta  sia  la  mia  for- 
tuna  ;  che  se  îo  dico  questo  fatto^  io  sarô  tenuto  pazzo,  e  corre- 
rannomi  dietro  i  fancîulli  ;  e  se  io  nol  dicû,  ne  potrà  intervenire 
cento  errorj,  come  fu-  quelle  di  iersera  d'essere  preso;  sicchè  in 
ogni  modo  io  sto  maie.  Ma  veggiamo  se  il  Grasso  venisse;  che 
s'ei  viene,  io  lo  dirô  a  lui,  e  vedremo  quelle  che  questo  vuol 
dire.  Ed  aspettato  un  gràn  pezzo  che  costui  venisse,  con  questa 
fantasia^  non  venendo,  si  tirô  dentra  per  dar  luogo  a  un  altro, 
guardando  lo  ammattonato,  e  quando  il  palco  colle  mani  com- 
messe. 

Era  in  quoi  di  nella>detta  prigione  sostenuto  un  giudice  assai 
valente  uomo,  lo  quale  per  onestà  al  présente  si  tace  ;  il  quale, 
posto  che  non  conoscesse  il  Grasso,  pure  veggendolo  cosi  manin- 
conoso,  eredendo  avesse  tal  maninconia  per  rispetto  del  debito, 
g'ingegnava  di  coofortarto  assai  bene,  dicendo  :  Deh  Matteo,  tu 
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gtai  si  maninconoso,  ch'e'  bas.terebbè  se  tu  fossi  per  perdere  la 
persoDa;  e  secondochè  tu  di\  questo  è  piccolo  debito.  £'  nousi 
vuole  nelle  fortune  cosi  abbandonarsi.  Perché  non  mandi  tu  per 
qqalche  tuo  amico  o  parente,  e  cerca  pagarlo,  o  d'accordarlo  in 
qualche  modo  che  'tu  esca  di  prigione^  e  non  ti  dare  tanta  ma- 
nincoRia?  H  Grasso  udendosi  conforta  ré  cosi  amorevoimer^te)  di- 
liberô  di  dirgli  il  caso  intervenutôgli,  e  trattolo  datin  canto  dellà 
prigione,  disse  :  Messere,  postoçbè  voi  non  conosciate  me ,  io 
conosco  ben  voi,  e  so  che  voi  siete  valante  uomo.  U  perché  ho 
diliberato  dirvi  la  cagione  che  mi  tiene  cosi  maninconosô,  e  non 
vè'che  voi  crediate  che  per. un  piccolo  débite  istessi  in  tanta 
penâ  ;  ma  io  ho  altro.  E  cominciato  dal  principio  del  suo  caso 
fino  alla  fine,  gli  disse  ciô  che  intervenuto  gli  era,  quasi  tuttavia 
piangendo,  e  di  due  cpse  pregandolo  ;  Tuna,  che  di  questo  mai 
con  persona  non  parlasse  ;  Faltra,  «h'egll  gli  desse  qualche  con- 
siglio  0  rimedio  in  questo  caso,  aggiugnendo  :  Io  so  che  voi  avete 
lungamente  letto  in  istudio,  e  letto  di  molli  autori  ed  istorîe  an- 
tiche  che  hanno  scritto  molti  avvenimenti  ;  trovastine  voi  mai 
niuno  simile  a  questo? 

Il  valente  uomo,  udito  costui ,  subito  considerato  il  fatto',  im- 
maginô  delle  due  côse  esser  Tuna  ,  cioé,  o  che  costui  fosse  im- 
pazzato,  0  ch'ella  fosse  pur.beifa,  corne  éllaera;  e  presto  rispose, 
lui  averne  molli  letti ,  cioé  d'esser  diventato.  d'uno  un  altro ,  e 
che  questo  non  era  easo  nuovo.  A  cui  Grasso  disse  :  Or  ditemi, 
se  io  sono  divenuto  Matteo^  che  é  di  Matteo?  Rispose  il  giu- 
dice  :  È  di  nécessita  che  sia  divenuto  il  Grasso.  A  eui  il  Gtrasso 
disse  :  Bene,  Io  vorrei  un  poco  vedere  per  isbizzarrirmi. 

£  stando  in  questi  ragiohamenti ,  era  quasi  Fora  di  vespro, 
quando  due  fratelli  di  questo  Matteo  vennero  alla  Mercatanzia , 
e  domandarono  il  hotaio  délia  cassa,  se  quivi  fosse  un  loro  f râ- 
telle preso,  che  ha  nome  Mattee,  e  per  quanto  egli  era  pree^, 
imperocché  egli  eran  suoi  fratelli ,  e  Yolevan  pagare  per  lui  e 
trarlo  di  prigione.  U  notaio  délia  cassa ,  che  tutta  la  trama  sapea, 
perché  era  grande  amico  ili  Tomma^  Pecori ,  disse  di  si  ;  e 
facendo  vi^ta  di  squadernare  il  libre,  disse  :  E'  ci  é  per  tanti 
danari  a  petizion  del  taie.  Bene,  dissono,  noi  gli  vogliamo  un 
poco  parlare  ,  poi  daremo  modo  di  pagare  per  lui.  E'andati  alla 
prigione,  dissono  a  uno,  cbe.era  alla  firïestra  délia  prigione: 
Di'  costà  a  Matteo,  che  sono  qui  due  suoi  fratelli  che  vengon 
per  trarlo  di  prigione  ;  che  si  faccia  un  poco  qui.  Costui  fatta 
la 'mbasciala,  il  Grasso  venue  alla  grata,  e  salutolli.  A  cui  il 
maggiore  di  questi  fratelli  comincié  a  dire  in  questa  forma  : 


Matteo,  tu  sai  quante  vplte  noi  t'abbiamo  ammoniio  di  qoesti 
tuoi  modi  catUvi  che  tenuti  bai.  e  sai  che  noi  t'abbiamo  detto: 
tu  ti  vai  ogni  d)  indebitando  ora  con  questo,  ed  ora  con  quello, 
e  non  paghi  mai  pefêona ,  perché  le  catlive  spese  che.  tu  fai ,  e 
del  giuoco  e  deiraltre  cose,  non  ti  (asciano  mai  accozzare  un 
solde  ;  ed  ora  ti  trovi  in  prigione,  e  sai  corne  noi  siamo  agiati 
a  danari ,  e  a  potere  ogni  di  pagare  per  te ,  che  hai  consumato 
da  un  tempo  in  qua  un  tesoro  per  tue  zacchere  ;  il  perché  fioi 
ti  awisiamo,  chè  se  non  fosse  per  nostro  onore,>e  |>er  lo  stinaolo 
ci  dà  tua  madré,  noi  ti  lasceremmo  marcire  un  pezzo,  acciocchè 
tu  t'avvezzàssi.  Ma  per  questa  vofta  abbiamo  determinato  cavar- 
tene ,  e  pagar  per  te ,  avvisandoti  che  se  tu  c'incappi  mai  più  , 
tu  ci  starai  più  che  tu  non  i;orrai  ;  e  bastiti.  £  per  non  esser  di 
di  veduti  qui ,  noi  verremo  stasera  suiravemaria  per  tQ,  quando 
ci  sarà  meno  gente,  acciocchè  ogni  uomo  non  abbia  a  sapere  le 
npstre  miserie,  e  non  abbiamo  tanta  vergognà  pe' fatti  taoi..II 
Grasso  si  voltè  loro  con  buone  parole,  dicendo  cbé  per  certo  egli 
non  terrebbe  più  e'  modi  ch'egli  avea  tenuti  per  16  passato,  e  che 
si  gaarderebbe  dalle  zacchere,  edi  non  recare  più  loro  vergogua 
a  casa,  pregandoli  per  Dio,  corne  fosse  Tora ,  che  venissono  per 
lui.'Ëglino  promisero  di  farlo,  è  partironsi  da  lui  ;  ed  egli  si  tirô 
addietro,  c;  disse  argiudicè:  Ella  ci  è  più^bella  ;  imperoçchè  sono 
venuti  qui  a  me  due.  fratelli  di  Matteo;  di  quel  Matteo  in  di  cui 
scambio  sono,  ed  haimomi  parlato  in  forma  corne  s'ia  fussi 
Matteo,  (Bd  ammonitomi  molto,  e  dicono  che  airavemaria  ver- 
ranno  per  me,  e  trarrannormi  di  qui.  Soggiugnendo  :  Ë  come 
e'  mi  traggano  di  qui ,  dove  andrô  io?  a  casa  mia  non  sarà  da 
tornare,  inaperocchè  se  v'è  il  (jrasso,  che  dirô  io,  che  ionon 
sia  tenutp'  pazzo?  e  parnài  essere  certo  the  '1  Grasso  v'è;  che  non 
viessendo,  mia  madré  mi  avrebbe- mandate  caendo,  là  dove 
vedendoselo  innanzi ,  non  s'avvede  di  questo  errore.  Il  giudice 
con  gran  iajliea  teneva  le.risa,  ed  aveva  uno  piacere  inestimabile, 
e  disse  :  Noa  v^andare ,  ina  vattene  icon  questi^  -che  dicono  esser 
tuoi  fratelli ,  q  vedi  dove  egli  ti  menano,  e  quelle  fanno  di  te. 
E  Btando  in  questi  ragionamenti ,  e  cominciando^  a  for  sera , 
i  fratelli  giunsero^  e,  fatto  vista  d^arere  accordato  il  creditore  e 
la.cassa,  ilnotak)  si  levô  da  sedere  con  le  cbiavi  délia  prigione, 
ed  aicidato  là,  disse  :  Quai  ô  Matteo?  Il  Graseo  fattosi  iunainzi  : 
disse  :  Ëccomi.)  messere.  Il  BOtaio  lo  guatè,  e  disse  :  Questi  tuoi 
fratelli  hannô  pagirtx)-per  te  il  tuo  debito,  e  pertanto  tu  se*  libero. . 
£  aperto  Tuseio  délia  prigione,  disse:  Va' qua.  £  il  Grasso 
uscito  fbori,  esséndo  già  môlto  ben  bufo,  s'avvié  cOQ  costoro. 
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i  quaii  stavanodi  casa  dà  Santa  Filicila ,  al  çomineiare  dél  salird 
la  Costa  di.San  Giorgio.  E  giuoti  a  casa,  se  n'andarono  con  costui 
in  una  caméra  terrena,  dicendogli  :  Statti  qai  tantocbè  fia  ofa  ai 
cena;  corne  non  yolendolo  appresentare  aHa  madré  per  non  le 
dare  malinconia.  Ed  éssendo  quivi  al  fuoco  una  tavoletta  appa- 
recclriàta ,  Tuno  di  loro  rimase  al  fuoco  con  lui ,  e  Taltro  se 
n'andô  al  prête  di  Santa  Filicita  ch- era  loro  parrocchiano,  edera 
unal)uona  persona ,  e  si  gli  disse  :.  Messére,  io  vengo  -a  voi  con 
fidanza^  corne  dee  andare  l'uno  vicino  all'altro.  Égli  è  vero  che 
noi  siamo  tre  fratelli  ;  fra'quali  ve  n'è  uno  che  ha  nomeMatteo, 
il  quale  ieri  per  certi  suoi  debiti  fu-  preso  alla  Mercatanzia ,  ed 
hassi  data  tanta  inaninconia  di  questa  presura,  che  ci  pare 
presse  che  uscito  de'gangheri,  e  pare  solamente  una  cosa  che 
yagili  ;  e  parendoci  in  tutte  Taltre  cose  quel  Matteo  ch'e'  si  suole, 
solamente  in  una  manca;  e  questo  è,  çh'e's'ha  messo  nel  capo 
d'esser  diventatô  un  altr'uomo,  che  Maij^o.  Mai  udisti  la  più 
fantastica  cosa  ?  Ë  dice  pure  essere  un  çerto  Grasso  legnaiuolo 
suo  note;  perôcchè  sta  a  bottega  dietro  a  San  GioVlanni,*^  a 
casa  Lunga  Santa  Maria  del  Fiore  ;  e  questo  in  niun  modo  trarre 
non  gli  possiamo  del  capo.  Il  perché  noi  Tabbiamo  tratto  di 
prigione,  e  condottolo  in  casa,  e  messolo  in  lina  caméra,  açcioc- 
chè  fuori  non  sieno  intesa  queste  sue  pazzie  ;  che  aapete,  che 
chi  una  volta  comincia  a  dare  di  questi  segni,  poi  tomando  nel 
miglior  sentimento  del  monde,  sempre  è  uccellato.  E  portante 
couchiudendo,  noi  vogliamo  in  carità.  pregarvi  che  vi  piaccia 
venire  fnsinoa  casa,  e  che  voi  gli'parliate,  ed  iiigegniatevi  di 
trargli  questa  fantasia  del  capo,  e  resteromvene  sempre  obbligati. 
Il  prête  era  servente  persona;  û  perché  rispose,  che  itiolto  vden-. 
tièri,  e  che  s'egli  favellasse  con  lui,  egli  sravvedrebbetostodel 
fatto,  e  che  gli  direbbe  tanto  e  per  modo,  che  forse  gli  trarrebbe 
questo  fatto  del  capa. 

Meâsoèbin  via  con  lui,  n'andô  alla  casa,  e  giuntaalla  caméra, 
ove  era  ilGrasso,  il  prête  entré  dehtro:  .e  veggendo- venire  il 
Grasse,  che  sisedeva  con  questi  suoi  pensieri,.  si  levé  ritto.  A 
cui  il  prête  disse  :  Buona  sera,  Matteo.  Il  Grasse  rispose  :  Buona 
^ra  e  buon  anno,  che.audate  voi.  cercando?  Al  quale  il  prçte 
disse:  Io  sono  venuto  per  ietarmi  un  poco  teco.  E  postosi  a 
sedere ,  disse  al  Grasso  :  Siedi  qui  a  lato,  a  me ,  e  diro(ti  quelle 
che  io  voglio.  Il  Grasso  per  ubbidire,  gli  si  pose  a  sedere  a  lato  ; 
a  cui  il  prête  disse  in  questa  forma  :  La  cagione  perché  io  sono 
venuto  qui,  Matteo,^«i  é^  cb'io  ho  sentito  cosa  che  assai  mi  di- 
spiace,  e  questo,  é^  che  pare  che  in  questi  di  tu  fossi  preso  alla 
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.Mercatanzia  per  tuoi  debiti ,  e ,  secondocbè  ho  sentito,  tu  to  ne 
bai  data  e  dài  tanta  maninconia,  che  tu  sei  stato  in  su  lo^mpaz- 
zare  ;  e  iotr^  l'altre  sciocchezze,  che  io  odo  che  tu  bai  fatte  e 
fai,  si  è,  cbe  tu  d\\  cbe  non  se'più  Matteo,  e  per  ogni  modo 
vogli  essere  un  altro,  cbe  si  chiama  il  Grasso,  cbe  è  legnaiuolo. 
Tu  se'  forte  da  riprendere,  cbe  per  una  piccola  avvepsità  tu  t'abbi 
posto  tanto  dolore  al  cuore,  cbe  pare  cbe  tu  ne  sia  uscito  di  te, 
e  faiti  uccellare  per  questa  tua  pectinaciâ  con  poco  onore.  In 
vero,  Matteo,  io  non  vo'  cbe  tu  faccia  più  cosi ,  e  voglio  cbé'per 
mio  amore  da  quinci  innanzi  tu  mi  prometta  di  levarti  da  questa 
fantasia,  ed  attendere  a  Tare  i  fatti.  tuoi ,  corne  fanno  le  persône 
da  bène  e  gli  altri  uomini  ;  e  di  questo  farai  gran  piacere  a 
questi  tuoi  fratelli.  Se  questt^^i  sapesse,  cbe  tu  fossi  uscito  di 
te ,  tornando  poi  nel  miglior  sentimento  dei  monde,  sempre  si 
diria,  per  cosa  cbe  tu  facessi,  eHe  tu  fossi  fuor  ili  te,  e  saresti 
corne  uom  pèrduto.  Siccbè  concbiudendo^^ disponi  d'esser  uomo 
enon  bestia,  e  lascia.andar'e  queste  frascberie.  Cbe  GLraçso,  o 
non  Grasso  ?  fa  a  miô  modo,  cbe  ti  consiglio  del  bene  tuo.  £ 
guardavalo  in  viso  dolcemente.  Il  Grasso  udito  costuixon  quanto 
amore  gli  dicea  questo  fatto,  e  le  accopodate  parole  cb'egU 
ûsava,  non  dubitando  punto  d'essere  Matteo,  in  quelle  stante  gH 
rispose,  cbe  era  disposto  a  fare  quel  cbe.  potesse  di  quelle  cbe 
egli  gli  avea  dette,  peroccbè  conoscea  che  di  tutto  gli  dicea  il 
bene  suo,  e  promisegb  da  quel  punto  innanzi  fare  ogiii  forza,  che 
mai  più  nQU  si  darebbe.a  credere  d'essere  altri  cbe  Matteo,  corne 
egli  èra  ;  ma  cbe  daluf  voleva  una  grazia ,  se  possibrl  fosse ,  e 
questa  era,  cb'egli  vorrebh^  parlare  con  questo  Grasso,  e  discre- 
dersi.  A  cui  41  prête  disse  :  Tutto  éotesto  è  contrario  a'  fatti  tuoi, 
ed  ancoïa  veggo  cbe  tu  bai  cotesto  nel  capo.  Perché  ti  bisogna 
parlare  col  Grasso?  cbe  bai  tu  a  fare  con  lui?  che  quanto  più 
ne  parli ,  e  a  quante  piu  persône  tu  discoprirai  questo  fatto,  tanto 
è  peggio,  e  tanto  più  contre  a  te.  Citante  interne  a  ciô  gli  disse, 
cb'egli  Io  fe'  rimànere  contente  di  non  parlargli.  £  partitosi  da 
lui ,  disse  a'  fratelli  ciô  che  egli  avea  fatto  e  dette,  e  quello  che 
e*  gli  avea  promesse  ;  e  preso  commiato  da  loro,  alla  cbiesa^  si 

tOTBÔ. 

Nella  stanza ,  che  il  prête  avea  fatta  con  lui ,  v'  era  venuto 
secretamente  Filippo  di  ser  ^runellesco,  e  collé  maggiori  risa 
del  mpndo  discosto  dalla  caméra  si  fece  ragguagliare  dl  tutto  da 
ui)0  di  qùei  fratelli  e  délie  uscire  délia  prigione  ,^  e  di  quelle 
cb'egli  avevano  ragionâto  per  la  via,  e  dipoi  ;  ed  avendo  recato 
in  una  giiastaduzza  un  beveraggio,  disse  al^uno  di  questi  due 
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Jratelli  :  Fate  nhe ,  mentre'  che  voi  cenate ,  voi  gli  diiite.  bere  • 
questo  0  in  vino,  o  in  çhe  modo  vi  pare, 'che  non  se  n'ayvegga. 
Questo  è  uno  eppio  che  ilfarà  si  forte  dormi re ,  che  mazzican- 
dolo  tûtto^  non  senti rebbB  per  parecchi  ore;  ed  io'verrô  poi 
coIà  dalle  ci.nque  ore,  e  faremo  il  reste. 

1  fratelli  tornati  in  caméra ,  si  posero  a  cena  con  lui  insieme, 
ed  era  già.passato  tre  ore  ;  e  cosi  cenando  gli  diedero  il  beve- 
raggio  per  modo,  che  il  Grasso  per  verun.modo  non  pojtea  tener 
gii  occhi  aperti  per  lo  gran  sonno  che  gli  era  vçnuto.  A^  cm  co- 
storo  dissero*-  Mattep,  éipare  çhe' tu  cascbidi- sonno.  Tu  dovesti 
poco  dormire  stanotte  passata.  Ë  appuosonsi.  À  cui  il  Grassari- 
spose  :  lo  vi  promette ,  che  poicîh'ÎQ.nacqui ,  mai  si  gran  sonno 
non  ebbi  ;  che  se  Jo  fossi  stato  un  mese  senza  dormire  ,^  baste- 
rebbe;  pertanto  io  me  ne  voglio  anèfare.a  letto.  Ë  cominciatosi 
a  spogliare;  appenâ  potè  resistere  di  scalzarsi,  e  d*andarsi  a 
letto,  cfaie  fu  addormentata  fqrtemënté,  e  russava  come  un  porco. 

Âll'ora  diputata  toruô  Filippo.di  ser  Brunellesco  con  sei  corn- 
pagni ,  ed  entrô  nella  caméra  dpvë  egli  era ,  e  sentendolo  forte 
ddrmke,  lo  presono  emisonlo  in  una  zana  con  tiitti  i  suoi  panhi, 
e  portaronlo  a  casa  sua,  ovenon  era  persona  (che per  avventura 
la  madré  non  era  ancofa  tornata  di  villa),  e  portaronlo  fino  al 
letto  e  misonvelo  dentrô,  e'  puosono  i  pan  ni  suoi  dove  egli  era 
usato  di  porli  ;  ma  lui,  che  soleva  dormixe  da  capo,  lo  puosono 
dappiè.  Ë  fôtto  questo,  tolsono  le  chiàvi  délia  bottega,  le  quali 
erano  appiccate  ad  uno  arprpne  deUa  caméra ,  ed  andaro&sône 
alla  bottega  ,  ed  apertstla  entrarono  dehtro  ^  e  tutti  i  suoi  ferra^ 
mpnti,  che  v*erano  pef  làyorare,  traroutaron  dal  luogoove erano 
ad  un  altro;  é  tutti  i  ferrf  délie  pialle  trassero  de\ceppi ,  e  mi- 
sère il  taglio  di  sopra,  ed  il  grosso  di  sotto^  e  cbsl  fecero  a  tutti 
i  jpiartelli  ed  ali'asce,  e  simile  tutta  la  bottega'  travolsero  pér 
modo ,  che  pareva  che  vi  fussbno  stati  i  dim^oùi  ;-  e  riserrata.la 
bottega,  è  riportate  le  chiavi  in  caméra  del  Grasso, -eruscio  ri- 
serrato  se  n'andarono  ciascuno  a  doriniré  a  casa*  sua.  Il  Grasso 
aJloppiatô  delbéveraggid,  dormi  tutta  quiella  notte  senza  lAai  ri- 
tse&tirsi.  Ma  la  màttina  in  su  TÂve  Maria  di  Santa  Maria  del 
Fîore,  avendo  fatto  il  beveraggio  tutta  Topera  sua,  destatosi,  es- 
sendo  già  dlf  ed  avendo  riconôsciuta  la  campana ,  ed  aperti  gli 
occïi,  e  veggendo  alcuno  spiraglio  per  la  cao^ra,  riconobbe  se 
essere  in  casa  sua,  e  ricordatosi  d}  tutte  le  cose  passate ,  eom:inci6 
ad  avère  gran  maraviglia  ;  e  rioordandosi  dove  la;  sera  s'era  co- 
ricàto ,  e  doye  si  trovava  allora ,  entré  subito  in  una  fantasia  di 
ambîguità,  s*egti  aveva  sognato  quello,  o  se  sognava  al  présente, 
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e  parevagli  certo  vero  quando  Tuna  cosa,  e  quando  Taltra;  e 

dopoalcun  sospiro  corale,  disse  :  Iddio  m*aiuti.  E  uscito  del  letto, 

eyestitosi,  toise  le  chiavi  délia  bottega,  e  là  andatosene,  ed  aper- 

tala ,  vide  la  bottega  rawiliippata ,  e  i  ferri  tutti  disordinati  e 

fuori  del  laogo  loro,  di  cbe  ancora  non  ebbe  picciola  ammira; 

zione  :  pure  vegnepdoli  rassettando,  e  mettendoli  dove  stare  so- 

leano,  in  quelle  giunsero  due  fratelli  di  Matteo,  e  trovandolo  cosi 

impacciato,  facendo  vistadi  non  conoscerlô,  disse  Tunodiloro: 

buon  dl,  maestro.  H  Grasso  rivoltosi  a  loro,  e  riconosciutili,  si 

cambiè  un  poco  nel  viso^  o  disse:  Buon  dî  e  buon  anno;  che 

andate  voi  cercando?  disse  i'un  di  loro  :  Dirottelo.  Egli  è  vero 

che  noi  abbiamo  un  nostro  fratello,  che  ha   nome  Matteo, 

al  qu&le  da  parecchi  dl  in  qua,  per  una  presura  gli  fu  fatta, 

per  maninconia  ,  s*è  un  poco  voUo  il  cers'ello,  o  fra  Taltre 

cose  che  dice,  si  è  ch'ei  dfce  non  essere  più  Matteo,  ma'esgere 

il  maestro  di  questa  bottega,  che  par  ch'abbia  nome  il  Grasso  ;  > 

dj  che  avendolo  moUo  ammonite,  e  fattogliele  dire  pure  iersera 

al  prête  del  nostro  popolo,  che  è  una  buona  persona,  a  lui  ayeva 

promesse  di  levarsi  queuta  fantasia  della  testa,  e  cenô  délia  m^ 

gfipir  voglia "del  monde,  e  andossi  àdormire  in  nostra  presenza. 

Dipoi  stamane,  ché  persona_  nol  senti ,  slusci  di  casa,  e  dpvé  si 

&a  )td  non  sappiamo  ;  e  pertanto  noi  eravamo  \Bnuti  qui-  per 

vedere  se  ci  era  capitato,  osetucene^apessidirnulla,  Il'Grasso 

smeoiorava  montre costni  diçeva  quelle  parole!  e  rivoltosi  loro, 

disse  :vIo  nonso  ciô  che  voi  vi  ditej  è  non  so  che  îrasche  quéste 

sono.  Matteo  non  è  venotoqua,  ese  disse  dresser  me,  fe*  grande 

villania;  epér-lo  corpo  di  me,. che  se  io  m*abbocco^con  lui,  io 

mi  debbo  sbizzarrire ,  e  sapere  s'io  son  lui,  o  e^li  è  me.  Oh  che 

diavolb  è  questQ  da  due  dl  in  qua?  E  dette  questo ,  tutto  pien 

d'ira  prese  il  mantello ,  e  tirato  a  se  Fuscio  della  bottega ,  e  la- 

sciati  codtoro,  se  h*and6  verso  Santa  Maria  del  Fiore  forte  ntii- 

Dâcciando.  Costdro  si  partirono  ;  ed  il  Grasso  entrato  in  chiesa 

andava  di  giù  in  su  per  la  chiesa,  che  pareva  un  leone^  tanto  ar- 

rabbiato  era  in  su  questo  fatto.  E  cosi  stando ,  quivi  giunse  u^ 

che  stato  era  siio  compagno,  ed  eranostati  insieme  con  maestro* 

Pèllegrino  délie  tarsiOf'^che  stavà  in  Terma,  il  qaale  giovâuc  di 

più  anni'S'era  partito ,  e  ito  in  Ungheria,  e  là  avevà  fatto  molto 

bene  i  fatti  suoi  pel  mezzo  di  Filippo  Scolari ,  che  si  diceva  Io 

Spano ,  nostro  cittadiuo ,  ch'era  allora  capitano  générale  dello 

eserdto  di  Gismondo  figliuolo  di  Gaflo  re  di  Boemia  ;  e  questô 

Spano  dava  ricapito  a  tutti  i  Fiorentini  .ch'avessono  virtù  nes- 

suna  o  intéllettuale  o  manuàle ,  corne  quelle  cb'era  un  signore 
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moltoda  bene,  ed  amava  la  nazione  oUremodo,  com'iella  doveva 
amare  lui ,  e  fece  a  molti  del  bene.  la  quello  tempo  era  venuto 
questo  taie  a  Firenze  per  sapere  se  pateva  conducere  di  ià  niuno 
maestro  dell'arte  sua,  per  molti  lavori  ch'egli  avea  tolti  a  fare, 
e  più  volte  n'aveva  ragionato  col  Grasso ,  pr^gandolo  cb'egli  vi 
ahdasse,,  é.mostrandogli  che  in  pochi  anni  é'  si  farebbonoTiccbi: 
il  quale  corne  il  Grasso  vide  verso  se  venire ,  délibéré  d'andar- 
sene  con  esso>lui*  £  fattdglisi  incontrô,  gli  disse:. Tu  m'hai  moite 
volte  ragionato,  se  io  me  ne  voglio  venire.  teco.in  Ujigheria,  ed' 
io  semprë  t'bo  detto  di'no  ;  ora  per  un  caso  cbe  m'è  intervenuto, 
e  per  differenze  che  io  ha  con  mia  madré,  dilibero  di  venire  in 
casQtu  voglia.  Ma  se  tu.hai  il  capo  a  ci6,  io  voglio  essore  mosso 
domattina,  imperocchè,  se  io  soprastessi^  la  venuta  mia  sarebbe 
impedita.  [l  giovane  gli  disse^  che  qaesto  gli  era  moltp  oaro,  ma 
che'  cosl  Taltra  mattina  non  poteva  andare  per  sue  faccènde^  ma 
ch'egli  andasse  quando  volessa  ed  aspettassela  a  Bologna,  che  in 
pdchi  di  vi'  sarebbe.  Il  Grasso  fu  contente  ;  e  rimasi  d'accordo, 
il  Grasso  si  tornô  a.  bottega ,  e  toise  molti  suoi  ferri,  e  sue  baz- 
zicature  per  portare,  ed  alcuno  danaio  che  aveya.  É  fatto  questo, 
se  n'ando  in  Borgo  San  Lorenzo ,  e  toise  un  ronzino  a.rimettere. 
a  Bologna ,  e  la  mattina  vegnente  vi  montô  su  bene ,  e  prese  .il 
cammino  verso  quella^  e  lasciô  una  lettera^  çhes'addirizzava  alla 
madré,  la  quale  diceva,  ch'ella  s'pbrigassi  per  la  dota  coh  chi 
eradmaso  in  bottega,  e  come  egli.  se  n-andava  in  Ungheria.  In 
questo  modo  si  parti  il  Grasso  da  Firenze ,  ed  as^èttato  il  com- 
pagne a  Bologna,  se  n'andarono  in  Ungheria,  là  dove  si  ben  {p-< 
cero,  che  in  pochi  anni  diventarono  ricchi,  secondp  le  loro  con- 
dizioni,perfavoredel  detto  Spano,  che.lo  fece  maestro  ingegneri, 
e  chiamavasi  maestro  Manetto  da  Firenze.  £  veaendo  poi  il 
Grasso  più  volte  a  Firenze ,  e  da  Filippo  di  ser  BruneUesco  es- 
sendo  domandato  délia  dua  pactita,  ordinatamente  gli  dis.se  que- 
sta  novella,  e  perché  partito  s'era  di  Firenze.  '    . 
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VARIE  LEZIONI 

TRATTE  DALL'EOIZIONE  DEL  HAN^I 


Pag.  9 ,  Un.  25.  —  Net  Codice  MS.  delta  Stroziana,  che  fu 
di  Giovanni  Mazzuoli  detto  il  padre  Stradino,  siaggiugne,  se- 
guitando:  Omé\  sarei  io  mai  Calandrino,  ch'io  sia  si  tosto  di- 
ventato  un  altro,  seaza  essermene  aweduto  ? 

Pà^  fl,  Un,  38/ —  Il  Testo  detto  dice:  Sostenato  per  debito 
UQO  Giudice  assai  valente.  uomo,  q  non  meno  per  fama  d'alta 
letteratura-,  che  di  leggi  notissimo,  il  nome  d^el  quale  è  bon  tacere. 

Pag.  i%  lin,  24.  — '  Il  Testo  predetto  varia  qui  alquanto; 
tra  VaKre  soggiugne:  Io  ebbi  già  uamio  lavoratore,  a  cui  inter- 
venne  questo  caso  medesimo.  £  '1  Grasso  sospirava  molto  forte^ 
6  non  sapeya  più  che  si  dire ,  poichè  cosi  era.  Ë  '1  Giudice  ag- 
giunse  :  E  '1  simile  si  logge  deVcompagni  di  Uiisse,  e  d'altri  tras- 
mutati  da  Circe.  Ë  il  yèrô,.per  quejlo  ch'io  oda ,  e  anche  abbia 
ietto  (s'io  mi  ricordo  bene),  che  qualcuno  no  è  già  ritornato,  ma 
rade  volte  addiviene  se  'l  caso  invecchia  punto. 

Pag,  12,  h>i..39.  —  Aggiugne  il  Testo accennato :*E  nel  guar- 
dare  in  là,  troppo  bene  e'  riconobbono  questo  •dottore,.a  caso, 
che  parlava  col  Grasso,  e  fattogli  l'ambasciata,  il  Grasso  dimandô 
al  dottore  quello  che  avvenne  al  suo  lovoratore  ;  e  dicendogli , 
ch'ei  non  ritornè  mai ,  il  Grasso  raddoppiato  di  pensieri  venne 
alla  grata,  e  salutogli. 

Pag.  13,  lin.  6,  —  Varia  il  Testo  MSr  E  parti  avère  giusti- 
ficato  la  causa,  quando  tu  hai  detto:  Tu  m'hai  côlto  in  iscambio. 
Se'  tu  un  bambino?  tu  se'  pure  oramai  fuori  di  fanciullo. 

Pag.  M,  lin.  24.  —Il  3/5.  aggiugne:  E  giacchè  se  nostra 
madré  se  n'avve  lasse  prima  che  ritomasse,  e'  potrebbe  essere 
cagione  di  qualche  inconveniente ,  che  ne  so  io.  Le  donne  sono 
di  poco  animo,  eU'è  cagionévole  e  vecchia.  E  pertanto.,  ecc. 
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Pag.  15,  lifii  9.  Aggiugne  il  M  S.  :  Per  sei  fiorini  (oh  è  que- 
sta  perô  si  grâti  cosa?)  ed  anche^testèr  cHe  sono  pagati?  Màtteo 
mio,  disse  il  prête  stringendogU  la  mano,  io  non  vo',  ecc. 

Pag.  15,  Un,  13.  —  Aggiugne  il  MS,:  Ed  a  chiunque  bene 
vi  vuole,  ed  anche  a  me.  Corne  è  perô  si  gran  maestro  questo 
Grasso,  o  si  gran  ricco  ,  che  tu  vogtia  piuttosto  essere  lui  che 
te?  Che  vantaggio  ci  vedi  tu  a  fare  cosi?.Poi  anche  suppognamo , 
che  costui  fo§se  un  degno  uomo,  e  che  fosse  più  ricco  di  te  (che, 
seconde  c^e  mi  dicono  questi  tua,  è  più  tpsto  qualche  grado 
meûo),  ^per  dire  d'essere  lui ,  tu  non  avrai.perô  le  sjae  dignilà , 
ne  le  sue  ricchezze.  ' 

Pag.  15,  lin.  36.  —  Soggiugne  il  Testo  detto:  Uno  di  quel 
fratelli  gli  pose  un  grosaa  d'argento  in  mano  per  fare  più  %redi- 
bile  la  cosa,  e  ringraziollo  dell'opefa  sua.       , 

Fra  le  moite  cose,  che  aggiugne  a  luogo  a  luogQ  il  Testo  più 
volte  citatOj  vi  hà  che  la  narrazione  di  taie  avvenimento  dùpo 
la  morte  del  Brunellesca  fu  scritta  da  akûni^  che  Vudirono  dd 
lui  piijt' volte  raccontare;  efurono  questi:  Antonio  di  Maiteo 
délie  PorSe  ^  Michelozzp ,  Andreinô  da  San  Gimignàno*,  che  fju 
suodiscepolo  e  suo  reda^  lo  Scheggia,  Feo  Belcari,  Luca  délia 
Rohbia,.  Antonio  di  Migliore  GuidoÛi,  Oomenico  di  Michelino, 
ed  altri,  c.  chè  essa  narrazione  si  trovava,  lui  viverite ,  di  al- 
cune  cose  mancante.  Soggiu^e  in  appresso,  che  ella  fu  vera 
isioria,  e  non  favola  jfacendovisi  sitrada  appunto  alla  Vita, 
che  subito  vi  s'intrôduce,  di  Filippo  di  ser  Bruftellesco, 
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A  MADONNA  IPPOLÏTA 

FIGUUÔLA  OEL  DUCA  pi  lIItANO  Ç  MOGUE  DEL  DUCA  J>I  CAtAVilIA 


Un  Sanese ,  per  entrare  in  grazia  del'Papa ,  invita  un  sua cortigiano  a  cena« 
al  quàle  dà  oche  selvatiche,  e  crede  dargli  ad  intendere  che  siano  pa- 
voni  :  dipoi  per  semplicità ,  credendosi  portare  al  Papa  un^papagaljo , 
gti  portd^  un -picchio  ;  deve  da  tutta'la  ciUà  e  dalla  corte  fu  coùôscinto 
per  semplice. 

Mâ3uccio,  grande  onore  délia  città  di  Saterno,  molto  imitatore 
del  nostro  messer  Giovanni  Boccaccio,  illustrissima  madonna 
Ippolita,  m'ha  dato  ardire  a  scriver»  alla  vostra  Ëccellenza,  leg- 
gendo  a  questi  di  nel  suo  Npvellino  moite  piacevoli  cose,  le  qu'ali 
poi  che  io  intesi  essere  da  vostra  signoria  graziosamente  aceet- 
tate  e  lette,  ho  fatto  corne  i  haviganti,  i  qudli  sogliono  addrizzar 
le  ioro  navr  dove  le  loro  mercatanzie  intehdono  avère  ricapito. 
Io  voglio  essere  dî  quelli  che.non  sifidando  molto  alla  loro 
sorte  ed  alla  débile  barchetta,  fanno  piccole  incette  al  principio. 
Per  la  quai  cosa  io  voglio  e  intendo'  solo  recitare  brevemënte 
una  picciola  novelletta  che  io  sentii,  non  son  molti  anni  passati, 
per  cosa  vera  d'un  cittadin  sanese;  il  quale  per  purità  più  tosto 
che  per  al.trd,  commise  alcuno  errore,  non  vi  pensando  malfzia. 
Ma  non  sia  pertanto  chi  creda  che  queste  cô^e  ioscriva  per  odio 
0  per  alcuna  malivolenza;  perché  fui  sempre  amicissimo  a 
qoella  magnifîca  città.  Ne  ancora  a  questo  mi  ha  mosso  Tessere 
stati  noi  pregati  da  loro  a  scrivere^  perché  un  certa  Sanese  ha 
composto  akune  novelle ,  nelle  quali  sempre  introduce  nostri 
Fiorentini  essere  stati  ingannati  da'  Sanesi  indiversi  modi  ;  con- 
ciossia  cosa  che  io  per  me,quante  volte  m' ingannassero,  sempre 
la  perdonerei  loro  l.iberamente  per  amicizia  e  per  fratellanza,  e 
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massimamente  ricordanâomi  corne  il  nostro  Salvatore  perdonô  a 
coloro  in  croce.  E  non  domando  ancora  per  questo  le  ghirlande 
dello  alloro.  Ma  s'io  potessi  iu  alcun  modo  piacere  a  tauto  spet- 
tatissima  madonna  scrivendo  questa  e  dellè  altre  cose  più  acco- 
modate,  perché  pur  qualche  volta  ci  siamo  esereitati  negli  studi 
e  nelle  buone  lettere,  questo  sarebbe  il  vero  e  giusto^ezzo,  e  da 
noi  solo  desiderato,  d'ogni  nostra  fatica.  Imporocchè  io  bonfesso 
essere  stato  luugo  tempo  molto  affezionato  e  incognito  servidore 
alla  signoria  vostra.  E  conje  avrô  potuto  fare  altrimenti,  ridu- 
cendomi  bene  a  memoria  la  fede  intèmerata  ed  antica  délia  mia 
patria,  e  l'amore  reciproco  e  intrinaeco  délia  casa  di  Cosimode' 
Medici,  che  é  un  gloriosissimo  padre  a'  suoi  felidssimi  figliuoli? 
0  quale  sarebbe  colui  che  avesse  punto  di  generositâ  d'auimo,  e 
di  cuor  non  vile ,  che  non  avèsse  ancora  in  rivei'enza  la  fama 
tanto  volgare,  gli  invitti  trionfi  é  le  candide  palme  di  Francesco 
Sforza,  e  le  iheffabili  virtù  délia  vostra  famosissima  madré?  ai 
quali  non  si  vedrà  più  simile  al  monde  fîno  al  npsiro.QOvissimo 
die.  Vei  adunque,  la  qualé,  splendidissima  del  lorosQle,  non  tra- 
lignateda  quelli,  ed  avète  speranza  ed  altp  soggetto  di  scrivere, 
accetterete  benignamente,  con  quella  fede  «che  a  voi  viene/  la 
novella  nostra,  acciocchè  io  non  faccia  più  lungo  esordio  a  si 
picciola  opei-etta  ;  e  leggèndola  alcuna  volta ,  vi  ricorderete  di 
Luigi  Pulci  è  délia  sua  frottola.  Il  quale  ferventissimo  servidor 
vostr©  e  dello'illustrissimo  signer  duca  di  Calavria,  a  voi  bene- 
mërito  sposo,  ed  al  tutto  dignissimo  del  nome  del  suo  eccellen- 
tissimo- avolo ,  si  raccomanda  umilmerite  alla  vostra  inclita  si- 
gnoria ;  la  quale  in  questa  vita  e  neiraltra  in  cielo  felicemente 
vi.conservi. 

-  È  da  sapere  che ,  al  tempo  che  papa  Pio  era  a  Corsignano, 
accadè  in  Siena  sconcia  e  ricordevole  smemorataggine.  Esso 
veramente  dignissimo-  e  gommo  pontefice ,  e  non  immérité  del 
farapsissimo  Troiano,  era  vehuto  a  rivedere  e  redificare  il  suo 
antico  nido,  che  avrà  eterno  nome  da  quelle.  6ià  si  manifesta- 
vàno  i  superbi  palagi  e-  gli  altri  ediâcii,  i  quali  non  petevano 
pareggiare  l'alfce  mura  ;  e  la  fâma  era  divulgata  per  tutto  defla 
ciità  Fia.  Ma  sopra  tutto  Siena  era  in  su  Io  scopplare  di  bofia  e 
di  maraviglia  ;  ed  aveva  un  sue  cittadino^  il  quale  ancora  è  vivo, 
ed  è  mercatante  assai  riputato  fra  gli  altri.  Questo  era  da'  saoi 
primi  anni  stato  molto  compagne  e  domestico  d'Enea  Piccolo^ 
lomini,  ed  avevano  consumato  insiemegran  parte  <lellà  fanciul- 
lezza ,  e  fatto  délie  cose  che  richiedeva  l'età  e'I  paese.  Per  che 
sentendo  le  maraviglie  di  Coi^ignano  e  del  papa,  desiderava 
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d^andare  un  di  a  visitarlo,  e  ricono^ere  l'amicizia  veccfaia.  E 
ricercava  Con  tutti  i  suoi  pensieri,  come  e'  potesse  prinfia  man- 
dàrgli  a  donare  qualchie  cosa  accomodata  ^  e  moite  volte  pensô 
di  maudargti  ûûa  testuggine,  cbe  aveva  molto  bella;  dipoi  per 
consigljo  délia  faute  si  stolse ,  ed  ayrebbe  in  quel  tempo  com- 
prato  ad  ogni  prezzo  uno  spinoso/o  qualche  simîle  pazzia.  E  per 
awentura  in  quel  -di  messer  Goro  venne  -a  Siena  ;  la  quai  cosa 
come  il  prefato  senti,  si  rallegrô  tutto,  e  parévagli  çhe  Dio  glie 
le  avesse  mandato  per  consigliafsi  da  lui  del  dono,  e  per  avère 
qualche  mezzo  che^  lo  intfoducesse  a  notizîa  al  papa,  sapendo 
quanto  vâleva  e  poteva  appïesso  alla  sua  santità  ,*per  non  an- 
dare  hîgsI  scusso  a  ricordare  cose  molto  intarlate  e  yecchie.  E 
andollo  subito  a  visitare,  e  fattosi  appena  motto,  disse  la  prima 
parola  :  Ch'è  di  chel  santino  uomo  di  messer  En«a?  è  egli  vero 
cbe  sia  fatto  papa?  abbiamo  già  bevuto  insiemë  cento  mezzette. 
V  vogliô  andare  a  vederlo,  e  ricordargli  dei  mostaccibni  cha  k) 
gli  diedi  nel  Fontegaia,  quando  io  gli  feci  caderé  il  biezo.  Ma  egli 
éra  allora  il  più  dolce  zuccherello  del  mondo.  E,  dopo  mdlte 
scrocchezze,yolle  cbe  raésser  Goro  gli  promettessef  andar  la  sera 
a  cena  con  lui,  e  messer  Goro-acceUè  ;  e  partitesi  e  tornato  a 
casa,  ebbe'de'  suoi  amici  consiglio,  ed  ordinô  di  fargli  onore 
assai,  e  pararono  Ta  casa  molto  riccamente  ;  poi  si  disputé  délie 
viyande,  e  fu  allégato  Cra  loro  de'  pavoni  con  le  penne,  che  ave- 
yano  più  voltë'inteso  già  a  Roma,  ed  ancora  a  Firenze,  essere 
Statî  dati-al  convito  ;  ma  quasi  Favevano  come  un  sogno,  senzasa- 
pere  in  che  modo  s'avessero  adattare,  sb  non  lessi  nell-acqua  ; 
ëd  accordaronsi  di  cosl  fare.  Ma  non  si  trovando  pavoni,  se  n'an- 
daronoin  sul  campo  dove  si  vendevano  l'altre  cose>  e  tolsero 
due  oche  salvatiche ,  che  erano  <\um  a  vendere,  parendo  loro 
ch'elleno  con  le  pavonesse  avessera  assai  similitudine,  per  certe 
penne  che  hanno  nelle  ali,  e  da  pôtere  facilmente  confesse  in- 
gannare  messer  Goro.  Levatoloro  i  piedi  e'I  becco,  portarorfo 
quelle:  a  rasa",  e  messe  nel  calderotlo  a  bollire.con  tutte  le 
penne,  prepararonô  moite  altre  vivande  a  lor  modo.  Venne 
adunque  la  sera  messer  Goro,  e  mehô  alcuno  cortigiano,  e  fu 
ricevuto  molto  allegramente  dal  suo  convitàtore ,  e  menollo, 
come  si  fa,  veggendo  la  casaparata.  E  vennevi  un  poco  di  disgra- 
zja,  anzi  che  no,  per  far  bene;  perché  egli  aveva  messo  l'arme 
delpapa  sopra  l'uscio  délia  cucina,  e  quella  di  messer  Goro  era 
dentro  l'àcquaio;  la  quale  volendo  raostrargli,  alzô  tanto  la  lii- 
cerna  ch'egli  avea  in  mâno,  che  a  salvamento  gli  rimboccè  tutta 
intierauna  gran  lucemata  d'olio  sopra  un  rosso  mantello;  diche 
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fu  un  poco  di  scandalo,  e  paryogli  aver  mal  fatto,  e  trasseglielo 
subito  di  dosso,  e  lascipUo  per  alquanto  in  giubberello  în  sala 
molto  pulito  ;  é  eorso  in  caméra,  gli  porté  una  sua  cioppa  lunga 
da  verno,  foderata  di  neri  e  grossi  castrbni  ;  6  misegnene  in 
dosso;  la  quai  cosa  messér  Goro,  avyegna  che  fosse,  di  state,  e 
molto  caldo^  corne  savLo  si  comporté,  conosciuto  la  sua  buona 
fede.  E  fu  ordinale  in  tanto  da  lavarsi  le  mani,  e  poselo  messer 
Goro  in  testa  di  tavela,  dipoi  altri  eortigiani  ch'erano  venuti  con 
lui,,  e  beccarono  moite  torte  buone'marzapane-.a  principio.  Dipoi 
fu  portato  a  messer  Goro  un  piatellp  dov'erano  i  p)3ivoni  sénza 
beoco;  ed  ordinato  une  che  taglia^e,  il  quale  non  essendo  più 
pratico  a  simile  ufDzio,  gran  pezzo  s'^ffaticè  a  pelare,  e  non 
puotè  far  si  "destro ,  cbe  non  empiesse  l.a  sala  e  lutta  la  tavela 
di. penne,  e  gli  occhi  e  la  bocca  e  H  naso  e^gli  oreccbi  a  messer 
Goro  e  a  tutti  :  la  quale  semplicità  conosciuta,  tacquero,  e  toi- 
sero  dalFaltre  vivande  alquanti  bocconi,  per  non  guastare  Tor- 
dine,  e  di  puovo  cacciarono  giù  penne  seccbe.  Per  questa  sera 
sarebbono  slali  buoni  sparvieri  ed  astori.  Leva  ta  pol  questa  ma- 
ledizione  di  tavola ,  vennèro  molli  arrosti ,  pure  con  assai  co- 
miiid;  ma  ogni  cosa  si  sarébbe  perdonato,  se  non  avessero 
all'ultimo  fatto  un  pocp  di  erroré>  e  per'isciocchezza  presso  che 
un  brutto  scherzo  a  môsser  Goro  ed  agli  altri  ch'erano  con  lui 
la  sera.  Conciossia  cosa  che  'l  padrone  délia  casa  consuoi  con- 
siglieri ,  4)er  Onorare  più  costoro,  avevano  ordinale  un  piatello 
di  gelatina  a  lor  modo,  e  voUono  farvi.dentro,,  corne  .si  fa  aile 
volte  a  Firenze  o  altrove,  l'arme  del  papa  e  di  messer  Goro  Côn 
certe  divise^  é  tolsero.orpimento,biacca,  cinabre,  Verderameed 
altre  paazie,  e  fu  posta  innanzi  a  messer  Goro  per  festa  e  cosa 
nuova  ;  o  messer  Goro  ne  mangiô  volentieri ,  e  tutti  i  snoi  com- 
pagnie per  rislorare  il  gustô'degli  amari  sapori  del  comino  e 
délie  straner vivande,  pensando  çhe  cotai  cose  fossero,  corne  è 
usanza  in  ogni  buon  luogo,  di  zafferano,  di  latte,  di  mandorîe, 
'   di  sandarli  e  di  sughi  d'erbe,  e  3imili  cose.  E  per  ppco  mancè 
poi  la  noUe  che  non  distendessero.le  gambe  alcun  di  loro,  e 
massimamente  messer  Goro  ebbe  assai  travaglio  di  testa  e  .di 
stomaco,  e  rigittô  forse  la  piumata  délie  penne  salvatiche.  Dopo 
questa  vivanda  diabolica  o  pestifera  vennero  assai  confetvi,  e 
fornissi.  la  cena;  e  reste  s'accostô  a  messer  Goro,  ed  appog- 
giossigli  in  suUe  spalle  é  in  >ul  capo,  e  stetlegli  tut^a  sera  ad- 
dosso.  Si  che  tra  questo  e  la  cioppa  lunga  e  sconvenevote ,  lo 
fece  tu  lia  sera  trafelare  di  ca.ldo,  e  cicalô  per  un  tpatto  del  papa 
a  sue  modo  ;  e  intanlo  fece  fare  le  bisciaccole  a  due  suoi  citto- 
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letti ,  quelle  che  noi  chiamiàmo  a  Firenze  l'altalena,  e  a  Pisa 
anciscocolo,  à  Colle  il  pèndôiQ,  a  Roma  la  prendifendola,  a  Gq^. 
nova  lo  balsico ,  a  Napoli  la  salimpendoia ,  e  a  Milano.  lidoca , 
acciocehè.ineglio  intendiatô-;  chegli  parve  un  giuocp  molto  ter- 
ribîle.  Ma  poi  che  fu  èonsumato  gran  pezzo  délia  noitte,  e^endo 
in  plù  modi  stfacchi;mesâër  Groro  e  gli  altri  délie  pàzzie.di  cpstui, 
lôlsero  iieenza,  e  andaronsi  a  casa  loro,  dove  ebbero  là  .mala 
notte,^  pentirônsi  più  d*unà  -voUa  délia  cena.  Macerto,  a  colul 
.  che^l'avea  fatta,'  parve  ch'ella  foSse  andata  troppo  bene,>^lyo 
che.  délia  gran.  luceniata,  la  quale  se.  n'aveva  messer  (îroro.por-  • 
tata  in.sul  mântello;  e  parvegli  a  suo  giudizio  che  fosse  stata  , 
cosa  molto.  magnifica  quella  spennazzàta  deir  ocHe  lesse.  E  ri-- 
preso  dâ  questo  animo ,  e  per  le-  parole  di  messer  Goro ,  uscl 
Taltra  taàHina  per  tempo  âellà  cîttà\  é  ai^dô  a  un  sup  cibccio 
per  assestare  sue  faccende,  e  per  potersi  pbi  qualche  dl  stare  a 
Gorsignano  con  più  agio.  Opa;  perché  La  fortuiia  è  qdolto  sagace, 
al  mio  j^arere/  truova  tutti  gl'mgegiii  quando  vuole  Tare  impaz- 
z^re  une  a  suo  modo,  accadè  che  tornandosiMl  medesimo  di  in 
veFso  SJena  questo  uccellaccio,  Irovô  un  altro  ùocello  più  strano 
di  lui,  ed  era  Un  contadino  nella  âtrada  poco  innanzi^  ed  aVeva 
preso  un  picchio,  e.portavalo  a  vendere  a  Si^na,  ciô  è^quçllo 
ch%  quasi  verde,  cqh  certe  penne  rosse  al  capo^  il  quale  con 
lungo  becco  ^uole  molto  :  pçrseguUare  -fô  formiche;..di  che  î 
nostrî^poeti  hanno  favolÈgg>ato  e  détto,  che'e'  fu  pnp  antico  ré 
d'Italià , .  chiamato  Pico;  che  si  converti  in  questP  uccello,  e  ri^ 
serba  ancorail  nonde  e  î  fregi  del  rèale  amtnanto.Il  quale  corne 
costui  vide ,  parvegli  un.  papagallo,  e  pensando  ch'era  dono  da 
mandarlo  al  papa,  disçe  a  coltii  che  Taveva  in  mano^^  Doveporti 
tu  qiiel  papagallo?  per  che  il  villano  fu  più  mascagno  di  ltii,~ed 
awedutosi  délia  stia  sciocchezza,  sapéndo  che  i  pafpagalU  erano 
molto  stimati^  rispose  che  lo  portava  a'donare  a  un^  suo  amico, 
e  lasciossi  un  poco  pregare,  poi  glie  lo  cbncedette  in  vendita  per 
tre  lire  ;  e  ntornossi  indietro,  pacéndogli  assai  bene  aver  fornito 
la  sua.gioms^ta.  Il  nostro  pazzarino  se  fi'aiidô  in  Siena  con  que- 
sto uccello  tutto  lieto,  e  parvegli  quelle  avère  imbolato,  e  feçe 
ordinare  i^  gabbia,  e  dipihgerè  con  Tarme  de'  Piccolomini  e  con 
moite  gentilezze,  e  misevi  dentro  questo  papagallo.  a  suo  modo, 
e  la&ciollo  stare  due  o  tre  dl  per  befia  in  lUogo  pubblico  a  bot- 
t^a  dël  dipintore,  ac.ciocchè  qgnuno  Ip.  potesse  vedere.  É  certo 
cbe  Itutta  Sieha  ebbe  spaziodi  vedério  ;  e  fu  gran  meraviglia  tra* 
tante  popolo,  in  taiita  e  si  degna  città,  non  fosse  un  solo  più 
pratico  che  gli  altri  che  conoscesse  s*  egli  èra  un  picchio ,  o  un 
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papagallo.  Tasto  çhe  finalraentè  niandô  quçsta  gabbiacon  que- 
sto  uccello  di  peso  à  Côrsignano,  e  fu  presentato  al  papàper 
parte  del  suo  amico  nominatamente  per  un  papagallo  ;ë  non 
poteya  ginngere  più  a  tempo,  rmperocchrè  raesser  Goro  era  a 
punto  tofnatb  in  quelli  di  a  Goreignano,  e  raccorilato  la  nevella 
alla  santità  del  papa',  ©-a  tutta  la  cortOj  clella  cenâ  è  délia  ^ran 
lucérnata,  e  délia  paura  ch*egli  ebbe  la  hotte,  e  veggendo  qùesta 
altrâ  pazzia:  di  qnesto  uccello  sCambiato  âl  papagallo  ,^'diedà 
tanto  pii^i  tosto  pace  .de'  siioi  casi.'  Ma  avvenga  che-tanta  purità 
facesse  assai  ride.re  il  papa  e  tiitti  i  cortigiani,  nondimerio  era  in 
Siena.ferma  opitiiôiie  che  fosse  stato  un  papagallo:.  E  per  tutta 
ia  città  si  metteva  pegni,  e  faôeva  scommesse.  E  cosV  durô  qu^ 
sta  daiiza  ua  mese  o  più,  che  a  Côrsignano  si  rise,  e  a  Sienà  si 
disputé  di  qpelld  lïccello,  e,  troverebbesî  ancora  tutto  di,  massi- 
mamente  con  celui  che  lo  mandô.  11  quale,  non  molti  di  dgpa  il 
dono,  andô  a  visifareil  santo  pâdre ,  e  fu  veduto  yolentieri  ^  e 
stettesi  alquantî  di  a  suo  piacere:  E  veduto  il  papaj  si  gli  corse 
addossp  come  un  pazzo,  e  ricprdôgli  tante  m^zzette  e  taiiti  liao- 
stàccioni^  e  disse  tante  pazzie'^  che  di  nuovp  eda  capo  si.  rise, 
e  ncevette  infiue  la  sua  benèdizione,  é.riiornossi  a  Sièna  tutto 
consoiato  del  papa  e  di  Côrsignano,  e  sopra  tutto  del  suo  iic^ 
celle,  Lo  quale  lo  giurerebbe  àncora  che  fosse  côsi  certo  stato 
un  papagallo ,  come  se  Favesse  tratto  con  le  sué  pfbprie  mani 
del  nido,  dondè  si  dice  cHe  véngono,  lungo,  leriviere  del  Nilo. 
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BeUbgdr  arcidiavolo  è  mandato  da  Plutone  in.qiresto  moodo  coa  ob&ligo 
di  dover  prender  mogliere.  Ci  Viehe,  la.prepde;  e  non  pôteiido  soffe- 
rire  le  superbia  di  lei/  ama  nieglio  ritornarsi  in  infemo,  cfae  ncongiun- 
gçrsi  scco.  -  '    ^     .  j 

Leggesi  neir  antiche  rhemorie  délie  fîorentine  tù^ ,  corne  ^ià 
8*inles0' per  relazione  d'alcuno  santissimo  uomo,  la  oui  vita,  ap- 
presso  qualunque  in  quelli  tempi  viveVà,  era  celebrata,  che  stan- 
dosi  astratto  nelle  sue  bVazioài  vide,  iïiediantç  quelle,  corne  an- 
dando  infitiiie  anfmc^  di  quelli  miseri  mortair,  chauella  disgfazia 
di  Dio  morivano,  allô  inferrioj  îiitte  o  la  maggior  parte'  si  dôle- 
"vano,  non  pèr  altro,  che  per  av^r  tolta  mpgiie ,  essersi  a  lanta 
ÎDfelicità  condotte.  Donde  che'  Minos  e  Radamanto'  insieipe  con 
gli  aliri  inlernali  giudici  n'avevanû  maraviglia  grandissima;  e  non 
potendorcredere  questefcalunniè,  che  costoro  al  sesso  femineo  da- 
vano,  esser  vere^  e  crescendo  ogni  giorno  le  querele,  ed  avendo 
.di  lutto  falto  a  Ptutone  convenientè  rapporte,  fu  délibéra to  per 
lui  (faver  sopra  qùëstô  càso  con  tutti  gVinfèrnali  principi.  ma- , 
turo  esaniine^  e  piglianie  di  poi  quel  partito  che  fosse  giudicato 
migliorè  pér  iscoprire  questa  falla'Cia,  e  cohosceriie  in  tutto  la 
verità.  ChramatoÛ  adunque'à'concilio,  parlô  Plutone  m  qnesta 
senténza:  Ancor  ché  ip,  dijettissimi  miei,  per  céleste  disposi- 
zioîiô ,  é  pér  fatal  sorte  al  tutto  irrevocabile,  possegga  questo 
régiio,-  e*  per  questa  io  non  possa  essere  obbligatè  ad  alcuhoglii- 
dizio  0  Céleste  o  mondanô;  nbndimeno,  percTiè  gli  è  maggior  pru- 
^nza  di  quelli  che  possono  più,  più  sottometter^i  allé  leggi  e  piCi 
stimare  raltrui'giudizio,  ho  deljberato  esser  da«Yoi  consiglfato^ 
«bme  id  un  caso,  il  quâle  potrebbe  seguirecon  qualehe  infamia 
del  nostrô  iiûperio,  io  mi'debba-governàre;  perché^  dicehdo^tutte 
Vanîme'degli  uoiAini  che  vengeno  nel  nostfo  regno,  esserne  stato 
cagione  la  mbglîe,  eparendoci  qiieato  impossibile,  dubitiamo  che 
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dando  giudîzio  sopra  questa  relazione,  non  possiamo  esâere  ca- 
lunni'ati  .corne  troppo.  crudeli  ;  e  non  ne  dandd,  corne  mànco  se— 
v€ri,  e  pocô  amatôri  délia  giustizia.  £  perché  Tunopecçatoèda 
uomini  leggieri,  é  Faltro  da  ingiuati,  e  voleudo  fuggire  quelli 
carichi^  che  dalPuno  e  dalValtro  potrebbono  dependere ,  e  non 
trovandone  il  modo,  vi  abbiamô  chiaraati,  acciocchè  consiglian- 
done  ci  aiutiate^  e  siate  cagione  che  questo  regiio.,  corne  per  lo 
passato.è  vivuto  senza- iafatnia ,  cosi  per  Javvenire  viva.Parre 
a  .ciaschëduno'di  quelli  principi  il  Qaâo  importa ntissimo  e  di 
molta  considèrazione  ;  e  concludêndo  tutti  corne  egli  era  .ne- 
cessario  scoprirne  la  verità,  erano  diso^epanti  del  modo.  Perché  ^ 
a  chi  pareva  che  sf  mandasse  uno  ,  a'chi  più',  nel  monde  ,  che* 
sotto  forma  d'uomo'conosceasfepersonalmentequèsto  èsser  vero. 
Â  m^lti  altri  pàreva  potersi  fare  senza  tanto  ^isagio^  costringéndo 
varie  altiime  con  varitormentiascopHrlo.  Piifela  maggibrpart& 
consigliando  che  st  mandasse ,  s'indirizzaroiio  a  questa  opinione» 
Ë  i^on  si  trovanclo  alcuna  che  volon tari ament^prepdessë  questa 
iitipresaf  deliberarono  che  la  sorte,  fossé  quella  che.io  dichia- 
fasse:  La  quaîe  cadde  sopra  Belfagor  arcidiavolo ,  ma  per  l'ad- 
çlietro,  ayanti.che  cadesse  dal  cielo,  Ârcangelo;  il  quale  aricora 
che  mal  volentieri  pigliasse  questo  cafico  ^  nondimeno  costretta 

'  datlo  imperio'dî  Plùtone,  si  dispose  a  seguire  quânto  nel  conci- 
lie s'era'determinatô,  ed  obbligos3i  a  quelle  convenzioni  chè  fra 

'  loro  sôlennemeitte  erana  state  deliberate  ;  le  quàli  erano,  chè  su- 
bito a  côiui  che  fosse  per  ques.ta  commissiorie  dejj^t^tato  fbsser» 
consegnati  ceRtonû^a  ducati,  cô'  quali  dûveva  venire  nel  monde, 
e  sotto  forma  d'uomo  prender  moglie,  e  Coti  quella  vivere  dieci 
aiini  ;  e  dopo,  fingendo  di  morire,  tornarsene ,  e  per  i^perienza 
far  fede  a*  suoi  superieri  quali  sieno  i  x:arichi  e  le  çomodità  del 
matrimonio.  Dichiarossi  ancqra,  che  durante  detto^tempç  é'  fusse 

-  sottop«sto  a  tutti  li  disagi  ed  a  tuttt  qùelli  mali  che  sono  sjptto- 
pôstigli  uomini,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà,  lé  carceri ,  la 
mal^ttia  ed  ogni  altro  Infor tunio  nel  quale  gli  uomini  ^rrono» 
eccetto.se  con  inganho  o  astuzia  se  ne  libérasse.  Presa  adufiqiie 
Belfagor  la  condizione  é  i  dan'ari,  ne  venue  nel  ipondo,  ed  erdi- 
nato  di  sue  masnade  cavalli  e  compagni ,  enirb  onorevolissima-. 
inente  in  Firenze,  la  quai  città  innanzi  a  tutte  l'altre  elesse  per 

[  stio  domicilie,  corne  quella  che  gif  pareva  piûatta  a  sopportare 
chi  con  arte  ûsuraria  esercitasse  i  suoi  danari:  e  fattosi.cliia- 
mare  Roderigo  di  Castiglia ,  prese  una  casa  a  Btto  nel  borgo  di 
Ognissanti«  £  perché  non  si  poiesse.rinvenire.le  sue  condizioni» 
disse  essersi  da.  picciolo  partito  di  Spagna ,  e  it'otie  in  Soria,*'ed 
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avère  in  Âleppe  guadagnato  lutte*  je  sue  facultà,  donde  s*èra  poi 
.partito  per  venire  in  Italia aprender donna ialuogbi più umani, 
«  alla' vita  civile  e  all'animo  suo  più  conformi.  Era  Roderigo  bel- 
lissimo  ttomo ,  e  mostrava  una  età  di  trent'anni  ;  ed  avendo  \tl 
pochi  giorni  dimostrato  di  quailte  ricchezze  abbbndasse,  e  dando 
«sempi^i  se  d*essere- umano  e  libérale^  moUi  nobili.cittadini, 
chè  avevano  assai  figliuole  e.  pochi  danari.,  segti  offerivano;  tra 
le  q^uali  tutta  Roderigo  scelse  ùna  bellissima  fanciull^^  chiamatà 
Onestà,  figlijuola  di  Amerigo  Donati ,  il  quale  n*aveva  tre  altre 
insiemecontrefigliuolimaschi,  tutti  ùomini^  e  quelle  eràno  quasi 
cèeda  inarito.  £  behchè  fusse  d' una  nc^issima  famiglia,  e  di 
lui  fosse,  in  Firenze  tenifto  buon  conto,nondimeno  era.rispetto 
alla  brigata  ch'aveva  ed  alla  nobiltà,  poverissimo.  Fece  Rode- 
rigo magnifîche  e  splendidissimé  nezze,  liè  lasciô  indietro  alcuna 
di  quelle  cose  che  ift  simili  feste  $i  desiderano^  essendo ,  per  la 
Jegge  chè  gli  erà  stata  data  neiFuscire  dello  inferno,,  sottoposto 
a  tutte  le  passioni  uipane.  Subito  cominciô'a  pigliar  piacere  de- 
^li  onori  e  délie  pompe  del  mondo,  ed  aver  caro  d'esser  laudaio 
tra  gli  uomÂni  ;  il  che  gli  recava  spesanohpicciola.  OHre  aquesto 
.  non  fu  dimorato  moltô  con  la  suâ.  monna  Onesta,  che  se  ne  in- 
namorô  fuor  di  misura,  ne  poteva  vivere  qualunquè  volta  la  ve- 
devà  star  tristar,  ed  avfer  alcunp  dispiacere.  Aveva  monna  dnesta 
pôrtato  in  casa  di  Roderigo,'  insieme  con  la.nobiltà  sëco  e.  con  la 
bellezza,  tanta  superbià,  che  non  n'ebbe  mai  tanta  Lucifero;  e 
Roderigo,  che  aveva  proyata  lUina  e  l'àltra,  giùdicava  quella  délia 
mbglie  super  iore.  Ma  diventô  di  lunga  maggiofe,  come  primaquella 
si  accofëe  dell'am'ore  che  il  marito  le  porta  va  ;  e  parendole  po-. 
ter^o  dâ  ogni  parte  signpreggiâre. ,,  senza  alcuna  pietà  o  rispetto 
gli.comaiidava,  nèdubitava,^quando  da  lui  alcuna  cosa  gli  erA 
negataV  con  parole  viilarie  ed  ingiuriose  morderlo  ;  il  che  era  a 
Roderigo  Càgione  d' incredibil  noia.  Pur  npndimeno  il  suoceri), 
ifratelli,  il  parentado,  Vobbligô  deX  ma.trimonio,  e  soprâ  tutto 
il"  grande  amore  l»  porlava,  gli  fàceva  aver  pazienza.  ïo  voglio 
lasdarle  grandi  spese ,  ché  per  contentarld  faceva,  jn  vestiila 
di  nuove  usanze,  e  côntentarla  di  nuove  foggie^,  che  continua- 
fnente  la  hdstra  ejttà  pçr  sua  natbral  consuétudine  varia ,  che 
fu  necessitâtû,  v^lendo  star  in  pace  cori  ïei ,  aiulare  al  suocero 
maritare  l** altre  sue  figlinolè/dove  spese  grossa  somma  di  danari. 
l)Opo  questo,  volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenue  man- 
dare  un  dèi  frâtelli  in  Levante  cori  panni;  ed  un  altro  inPonente 
con  dfappi,  alFaltro  apfire  un  battilora  in, Firenze;  nelle  quali 
cose  dispensé  la  maggior  parte  délie  sue  fortune,  Oltre  a  questo, 
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nei  tempi  di  carnesciali  e  di  san  Giovanni ,  quando  lutta  la  città 
per  antica  consuetudine  festeggia,  e  che  molti  ^ittadini  noblli  e 
riccbi  con  isplendidissimi  conviti  si  ôhoranô ,  pet-  non  esser 
monna  Onesta  aU'altrô  donne  inferiore,  voleva  che  il  suo  Rode- 
rigo  con  simili  faste  tutti  gli  altri  superasse.  Le  quàlicosetutte 
erano  da  lui  per  le  sopradette  cagioni-sopportate  ;  ne  gli  sareb-", . 
.  bono,  ancor^chegravissime,  parute  gravi  a  farle,,  se  da  questo 
ne  fosse  nata  la  quiète  délia  casa*  sua,  e  ô'egliavessepotutopah* 
cificamente  aspettare  i  tempi  délia  sua  rovina.  Ma  gVinterveni- 
vano  l'opposito,  perché  con  l'insopportabUi  spese  l'insolente  na-" 
tura  di  lei  infinité  incomodità  gU  tecava^  e  non  erano  in  casa  sua 
ne  .servi,  nèserventi-,  che  pon^che  molto  tempo,  ma  brëvissimi 
grcurni  potessero  sopportare.  Donde  ne  nascévaho  a  Roderigo  di- 
sagi  gravissimi,  per*  non  poterlener  serve  che. avèsse  amore  aile  . 
Cose  sue,  è,  non  €he  altri,  quelli  diayoli ,  i  quali  in  persona  di 
famiglr  aveva-condotti  séco,  piuttostô  elessero  di  tornarsène  in 
iirferno  a  star  riel  fuoco,Hehe  viver  nel  monde  sotto  J'imperio  di 
quella.  Standosi  adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa  e  in* 
quieta  vita ,  ed  avendo  per  le  disordinate' spese  già  cônsumato 
quanto  mobile  avevariserbatp.,  cominci6  a  vivere  sotto  la  spe- 
rahza  de'  ritrattt  che  di  Pônente  e  di  Levante  éspettava  ;  ed  avendo 
ancor  buon  crédita,  per  iionmancar  di  suo  grade,  preséacam-  * 
bie  ;  e  gtrandogli  già  molti  marchi  addosso ,  fu  tbsto  notato  ûà 
quelli  cfaé  in  simili  esercizi  in  mçrtato  sitravagliano.  Ed  essendo' 
di  già  il  câsb  suo  tenerô,  vennero  in  un  subito  di  Levante  o  di 
Ponente  novelle,  corne  Tune  dei  fratelli  di  monnà  Ofiesta  s'avea 
giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo  ;  l'altrp  tôrnandp  sopra  una 
nave  carica  di  sua  merbanzia,  senza'^^sersi  altrfmenti  âsaicu- 
rato,  epa  insiemé  con  quella.  annegato.^Nè  fu  prima  pubbUcata 
questa  cQsà,  che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristr^sero  insieme , 
egiudicando  che  fosse  spacciato ,  ne-  petendo  aiicora  scoprirsi 
per  non  esser  vénuto  il  tempo  dei  pagàmenti  loro.,  conclusero 
éhe  fosse  bene  osservarlo  cosl  destraniente,  accioccbè  dalxTetto 
al.fatto  di  nascosônoà  se  ne  fuggis'se-.  Bioderigo  daU'altra  parte,, 
non  veggendo  al^caso  suo  rimçdip,  e  sarpendo  quanto  là  legge 
infernale  lo  cos'trihgeva,^prenéô  di  fuggirsi  in  ogni  modo;  ernon- 
tato  una  mattina  a  cavalio ,  abitando  propinquo  tilla  pof ta  al 
Pratô,  per  Quella  se  ne  use!  ;  ne  prima  fu  vëduta  la^artita  sua, 
che  il  romore  si  leVô  fra  i  creditori ,  i  quali  ricprsi  ai  magistr'ati, 
non  solamente  coi  cursôri,  ma  popolarmehte  si  tnisero.  a  se- 
guirlo.  Non  era  Roderigo  quando  se  gli  levô  dietro  il  romoce , 
dilungato  dalla  eittà  un  miglio  \  in  modo  che  vfidendosi  a  mal 
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partitOj  deliberô,  per  fuggir  più  secre.to>  uscir  di  strada,  e  a  tra- 
Yersoj[)er  li  campl  cercar  sua  fortuna.  Ma  sendo  a  far  qûesto 
impedîto  dalle  âssai  fosse  che  attraversano  il  paese,  ne  potendo 
pér  quQsto  ire  a  cavailo,  si  mise  a  fuggirea  piè,  e  lasciata  'la  ca- 
valcaturà  in  su  la  strada,  attraversando  di  campo  in  campo  co- 
perto  dalle  vigne  e  dai  canneti^  di  che  quel  paese  abbonda ,  ar- 
rivé sopra  Peretola' a  casa  Gip.  Matteo  del  Bficca  lavoratore  di 
Giovanni  dèl  Bene.,  e  a  sorte  trovô  Gio.  MaXteo.  che  recava  a 
casa  da  rodere  a'  buoi ,  e  se  gli  raccomandô,  pVomettendogh  che 
se  lo  salvava  dalle  mani  dei  suoi  nemici  /  i  quali  per  farlo  mo- 
rire  in  prigione  lo  seguiUvano ,  'ehe  lo  farebbe  ricco ,  e  gliene- 
darebbe  innanzi'allâ  sua  partit^  tal  saggio,  che  gli  crederebbe; 
e  quandb  questp  non  facesse,  erà  contento  che  esso  propriô  lo 
ponesse  in  manoalsuoi  avversarii  Era'Gio*  Matteo,  ancorchè 
coDtadJno^  uomo  animoso,  egiudticando  non.poter  perdere  a  pi- 
gliar  partito  di  salvarlo,.gliene  promise;  e  cacciatolo  in  un  monte 
di  letame,  >1  quate  avea  davanti  alla  sua  casa,  lo  ricoperse  con 
cannuccè,  ed  altre  mondiglie  che  per  ardere  avea  ragunate. 
-  ^on  era  Boderigo  appena  fôrnito  di  nà'scondersi,  che  î  suoi 
perseguitatori  sopraggiunsero,  e'per  ispavehti  che  facessero.  a 
Gio.  Mattéo,  iion  trassero'  mai  da  lui.  che  Tavesse  visto.  Talcbè 
passati  più  innanzi,  avendolo  in  vano  quel  di  eTaltro  cerco, 
stracchi  se  ne  tomaroiio  a  Firenze.  Gio;  Matteo  adupque  cèssatd 
ilrumore,  e  trattolo  deljuogo  dov'eraVle  nchiese  délia  fede 
data.  Âl  quai  Bo^derigo  disse/ Fratel.  mio,.io  ho  con  teco  mi 
grande  obbligo,  e  lo  voglio  in  ogni  modo  soddisfare  ;  e  perché  tu 
creda  chUo  possa  farlo,  ti  dirô  chi  io  sono;  e  quivi  gli  narrô  di 
8U0  essere,  e  délie  Jeggi  avute  all'uscire  d'inferiio,  e  délia  moglie 
toltà;  e  ^i  più  gli  disse- il  modo  col  quale  lo  voleva  arricchire,  che 
in  somma  sàrebbe  questo  ;  che  côme  si  sentiva  che  alcuna  donna 
fifsse  spiritata ,  credessé  lui  essere  quello-che  le  fusse  addosso, 
ne  mai  se  n'uscirebbe,  s'egîi  non  venisse  a  trarnelo  ;  donde  arebbe 
ôccasione..di  farsi  a  suo  modo  pagare  da'  parénti  di  quella  :  e  ri- 
masi  m  questa  conclu^ione,  sparl  via.  Ne  passarono  iodolti  giornf, 
che  si  sparse  per  tutta  Firenze,  corne  uha  figliuola  di  messer 
Ambrogio  Àmèdei,  la  quale  avevà  maritata  a  Buonaiuto  Tebal- 
ducci,  era  indemoniata.  Ne  mancaronb  i  parenti  di  farvi  di  quelli 
rimedi  che  in  simili  accidei^ti  si  fanno,  ponendole  in  capo.  la  te- 
sta ^di  san  Zan'c^i,-  éd  il  mantello  di  $an  Gio.  Gualberto  :  le  quali 
cose  tutte  da  Boderigo  eranb  uccellate.  E  per  chiarir  ciascuno, 
corne  il  maie  délia  fànciulla  era  ûno  spiritp,  e  non  altra  fanta- 
stica  immaginàzione,  parlava  latino ,  e  disputava  deile  cose  di 
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fiîosofia^  e  seopriva  i  peccati  di  moltr,  trai  quali  scoperse  quelli 
d'un  frate  che  s'avea  tènuta  una  fémmipa  vestita.ad  uso-dUfra- 
ticiiTO.più  di  quattre  anni  liellà  sua  celLa  ;  le  quàli  cose  façevano 
maravigliare  ciascunb.  Viveva  pertanto  messer  AmbrogîO  mal 
xiontento,  ed  avendo  in  vano/provatq  tutti  i  limedi,  aveva  pe'r-' 
duta  Ggni  speranza  di  guartria-;  quando  Gio.  Màtfeo  venne  à  tfo- 
varlo,  e  gli  promïBe  la  salute  délia  sua  figliuola^  quando  gli  voglia 
donaracinquecento,fiorini  per  coraperareun  podere  a  Peretolà. 
Acoettô  messer  Arabrogio  il  pârtita;  dove  Gio.  Matteo,  fatte 
prima  dire  certe  messe,  e. fatte  sue  cerimbhie  per.  abbellire  la 
cosa,  s'accostô  agli  orecchi  délia  ifanciulla  e  disse  :  Rodeîriga,  io 
sono" venuto  aftrovarti,  perché  tu  m'osservi  la  promessa.  Al  quale 
Roderigo  rispose :  ïo  sono  contente,  ma  questônon  basta  a farti 
ricco;  e  perô  partitoch'io  sarô  di  qiui,  entrerô  iiellà  figliuola  dî 
Caria  re  di  Napoli,  ne  mai  n'uscirô  senza  te.  Faraiti  allora  fare 
una  mancià  a  tuo  modo^  iiè  poi  mi  darai  più  briga.  Dette  questo, 
s'usci  d'àddosso  a  colei,  con  piacére  ed  ammirazionedi  tutta  Fi- 
renZe.  f?on  passô  dopo  molto  tempo,  che  per  tutta  Itafia  si  sparsé" 
Taccidente  venuto  alla  figliuôlà  del  re  Garlo,  ne  trovandosi  il'ri- 
medio  dei  frati  valevole;  avuta  il  re  notizia  di  Gio.  Matteo,,  mandô 
a  Firenze  per  lui;  il  quai  arrivato  a  NapoH,  dopo  qualche  finta. 
cerimonia,  la.guari.  Ma  Rdderigo,  prima  che  partisse,  disse:  Ta 
.  vedi,  Gîo.  Matteo,  io  t'ho  psservate  le  promesse  d'averti  arricchito, 
e  perè  sendo  jdisobbligo,  io  noriti  sonq  piîi  tenufo  di  oosa  alcuha. 
Pertanto  sarai  contente  non  mi  capitarè:più  innanzi  ;.pçrchè  dove 
io  t'ho  fatto  bene,  ti  farei  per  Tavvenire- mâle.  Tornato  adunque 
a  Firenze  Gio,  Matteo  ricchissimo,  perché  avea  avuto  dal  re  nâe- 
glio  che  cinquante, mila  ducati,  pehsava  di  godersi  quelle  ric- 
chezzè  pacificamente^t  non  credendo  pferô  che  Roderigd  ^isasse 
d'offenderjo.  Ma  questo  siib  pensiefo  fii  subito  turbato- da  una 
novella  'che  venne^  come  una  flglidola  di  Lodovicé  Vil  r«  di  Fran- 
cia  era  spiritata;  la  quai  noyella  alterô  tutta  la  .meute  ditîio. 
Matteo,  pensando  aU'autorità  di  quel  re,  e  aile  parole  che  gli 
avéva  Roderigo  dette.  Nontrovando  adunque  il  Te  alla  sua  fi- 
gliuola rimedio,  e-intendèndo  la  virtù  di  Gio.  Matteo,  mandô 
prima  a  riphiederlo  semplicemente  per  un  suo  oursore;  ma'kl- 
legando  quelle  certe  indisposizioni;,  fu  fôrzatb  quel  re  a  richie- 
derjne  la  Signoria,  la  quai  fbrzô  Gio.  Matteo  âdubbidire.  Andato 
pertanto' costui  tutto  scpnsolato  à  Parigi,  mostrô  prima  aLre, 
come  egli  era  certa  cosa  che  per  Io  addietro  avea  guarita  qualche 
iudemôniata,  ma  ehe  non  era  per  questôch'egh  sape'ssè  o  potésse 
guarire  lutti^  percjiè  sô.ne  trovano  dLsl  perfida  natura,  che  noa 
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lemono  ne  aiinacci,  ne  incanti,  ne  alctinar  religione  ;  ma  con  tutto 
qùestd  era  per  far  suo  debito,  e  non  gli  riuscendo,  ne  doinandava 
scusa  e  perdono.  Al  quale  il  re  turbato  disse,  Che  se  non  la  gua- 
jiva,  che  lo  appen^ierebhe?  Senti  per  questoGio.  Matteo  dolor 
grande;  pure,  fatto  buori  cuore , 'fecé  venire  rîndempniata,  ed 
accostatosi  àirorecehio  di  quella ,  umilmeiftë  si  raccomandô  a 
Rotierigo,  ricordandogli  il  beneficio  fattogli,  e  di  quanta  ingrati- 
tudine  sarebbe  .esempio  ;  se  Vabbandonasse  ii^  tanta  nécessita. 
Al  quale.  Roderigo  disse;  Dehl  villano  traditore,  si  che  tu  hai 
araire  di  venirmiinnanzi?Credi  tu  poterti  vantared'esser  afric- 
chito  pér  le  mie  maiii?  lo  vogUo  mostrar  a  te  ed  a  ciascuno, 
eôme  io.so  dare  e  torre  ogni  cpsa  amja  posta  ;'e^innaozi  che  tu 
ti  parta  di  qui,  io  ti  farô  impiccare  in  ogni  modo,  Dondè  che  Gîo. 
Mattëo,  non  veggendo  per  allora  rimedio,.pensô  di  tentare  la  sua 
fortuna  pec  un'àltra  via;  e'  fàtto  andar  via  la  spiritata,  disse  al 
re>  Sire,  come  vTio  dettp,-e'  cî  àono  di  niolti.spîriti  che  sono  si 
màligni;  che  con  loro  non  s^ha  âlcun  buone  partito,  e  queôto  è 
undi  quelli  ;  pertahto  io  vpglio  far«  tni*ultima  specienza,'la  quale 
se  gioverà,  la  y.  M.  ed'ioaremo  Tintenzienè  nostra;  quando  non 
gioyi,  iosarè  nelle  tue  forze,  èd  arardi  me  quella  compassione 
c}ie  mérita  .rûinocenza  mia.  Farai  pertanto  fare  in  su  4a  piazza 
dr  Nostra  Donna  un  palcd  grande,  e  càpaçe  di  tutti  i  tuoiiaroni 
e  dr  tutto  il  clerp  di  questa  città;  farai  parar  il  palco  di  drappi 
di  sçta  e  d'oro  ;  fabbricherai  neï  mezzo  di  quello  '  un  altare;  e 
voglio  che  domenica*mai;ttna  prOssima  tu  colclero^  insiemiB  con 
tutti  i  tuoi  principi  e  baroni,  x^on  là  real  pompa,  con  isplendidi 
e  ricchi  abbigliamenti  convegniate  sopra  quelle,  dove,  celebrata 
prima  una  solenne  méssa,  farai  venire  Tindemoniata.  YogtiQ, 
oltfê  a  questo,  ch.e  daU'un  canto  délia  piazza  sieno  insieme  veiiti 
persone  aknéno  che  abbiaiio  trômbé;corni^tamburi,  cornamuse^ 
cembahelle,  cemboli,  e  d'bgni  altra  qualità  rodiori^  i  quali,  quando 
io  alzerè'un  cappelb,  dieno  in  quegli  instrumenti,  e  sonaiîdo  ne 
vengano  verso  il  palco.  Le  qjuali  cose,  insieme  con  certî  altri 
secreti  rimedi,  credo  "che  faranno  partire  questo  spirito.  Fu  sur 
bito  dal.re  ordinalo «tutto ;  e  venuto  là  domenica  mattina,  e  ri- 
piéno  il  palco  di  persopaggi  e  la  piazza  di  popolo,  celebrata  la 
messa,  vei\ne  la  spiritata  condotta  in  àul  palco  per  le  mani  di 
due  yescovi  e  môlti  signori.  Quando  Roderigo  vide  tantô  popolo 
insieme  étante  apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e  fra  se  disse  : 
Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrone  di  questo  villano? 
Cred'égU  sbigottirmi  con  questa  pompa?  Non  sa  egli  ch'io  çoho 
«80  a  vedere  le  pompe  del  cielo  e  le  fqrie  dello  inferno?  Io  lo  ca- 
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stigherè  in  ogni  modo.  E  accostandosegli  Çîio.  Matteo,  e  pregan- 
dolo  che  idovesse  usQire,  gli  disse:  Ohl  tu  bai  fatto  il  bel  pen-^ 
siero.  Che  credi  tu  fare  con  questi  tut)i  apparati  ?  Credi  tu  fuggir 
per  questà  la  potenza-mia  e  Tira  del  re?  Yiilano  ribaldo,  io  ti 
farô  impicçare  ib  pgni  modo.  B  cosi  ripregaudolo  quello,  e  qiiel- 
Taltro  dicendogli  villania,  noiiparve  a jGio.  Mattep di perder più 
tempo;  e  fatto.il  cenno  col  cappello,  tutti  quelli .Cb'.erano  a  ro- 
moreggiar 'deputati  diedero  in  qiieUi  Buoni,  e  con  romori  che  anr 
davanô  al  èiek)  'ne  venpero  verso  il  palco.  Al  quâl  romore  alzô 
fioderigo  gli  drecchi,  è  non  sâpendo  che  cosa  fusse,  e  stando  forte 
maravigliato,  tutto.  stupido  domandô  Gio.  Màttep  che  cosa  guellâ 
fos^e.  Al  quafô  Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse  :  Oimè  !  Roderigo 
mio,  quellâ  è'ia  inoglie  tua,  che  ti  vienè  a i-itroyare. , Fu  cosa 
maravigliosa  a  pensare  quanta  alterâzione  dî  mente  recaase  a 
Roderigo  sentir  ficordare  il  nome  délia  moglie  ;  la  quai  fu  tanta^ 
che  non' pensando  s'egli  era  possibile  o  ragionevole  che  la  fosse 
dessa^  senza  replicar  alti'o,  tutto  spayentato  se  ne  fugg),  lasciando 
la  fanciulla  libéra;  e' voile  più  tosto  tornarsene.in  inferno^â  ren- 
der  ragione  délie  sue.azrôni,  che  dj  nuDvp  cooi.tanti  fasticfi,  di- 
spetti  e  pericoli  sottoporsi  àl  giogo  matrimoniale.  E  cosi  BeHagor. 
tornato  in  infefno,  fece  fede  de'  mali  che  conduce  in  una  casa 
la  moglie;  e  Gio.  Matteo,  €he  ne  seppe  più  che'l  diavolo'se  ne" 
ritornô  tosto  lieto  a  casa. 


FINE  DELLA  NOVELLA  DI  N.  MACHLVYELLI. 


\ 


NOVELLA 


A\\a  ma^mfica  &ua  ftVquota 

LA.SIGNORA  MADAMA 


Bianca,  figliuolâ  del  conte  di  Tolosa,^  ricusa  di  sposare  il  OgUo  del  eonte 
di  Barcelïona  per  un  atto  di  ayarizia  praticato  dal  giovine  al  convito  délie 

•  Jiozze.  Il  padre  di.lei,  avendone  fatW  prima  solenne  proméssa  alla  mo- 
glie,  non  puô  costringerla  afar)o,  benchè  da  simil  parentado  seguirne 
dovesse  la  pàce  fra  ((uesti  due  signori ,  dop'o  molli  anni  di  liera  nimi- 
cizia.  Stiano  accidente  avvenuto,  per  cui  Bianca,  senza  saperlo/  divien 
moglie  del  giovane,  che  pe^  suo  amore  si  era  finto  mercatante  di  gioie. 
Lunghi  e  penosi  travagli  da  lei  sosteniiti  con  virtuosa  çostanza.  In  fine 
soddisfatto  il  marità  délia  vendetta  presasi  pel  fatto  iiliuto,  le  manifesta 
Tessér  suo,  e.  si  vivono  fietaménte  lungo  tempo"  insiéme. 

c  ■ 

.  Yanamenle  e  fuor  d^Dgni  dovere  parlao  colpro^  magoific^  mia 
sighora,  J  quali.  aiïërn^iio  le  fprze  deHa  çahira  es$er  di  più  va- 
lore  che  quelle  d'amore.*  Délia  qualcosa  selo  volessi  tuttequella 
ragioni  éd.  esempli  mettere  avapti,  çhe  ci  sonô  da  dire,  di  troppà' 
noia  a  vostra  ^ignoria ,  ed  a*  me  di  troppa  faiica  sarei  cagione  :. 
ma  ih  luogo  di  tutto  mi  piacerà  solo  di  moslrarvi.un  viciho  e 
modernô  esemplo  dî  me  medesimo.  A  me,  comecchè  dalla  natura 
siano  state  negate  moite  di  quelle,  doti  di  d^e  ad  infiniti  è  sta^a 
larghissima  dojiatnce,  si  mi  ha  ella>  più  che  altro  fprse,  toho  il 
dono  délia  memoria,  là  qpale  sicccHne  è  alld  apprendere  tardis- 
simâ,  cosi  è  velocissima  a  lasciaré.  Noti  pert^nto  avehd'io  nei 
giorni  passati^udito  da  vôstra  signoria  raccontare  una  o  novella, 
cistoria,  non^  meno  piaceyole,  çhe  piena.di  saggi  ammaestra-^ 
menti,  nii  èntraronO  con  tantâ  forza  naU'animoi  dettitli  quella. 
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che  in  un  momento  scolpiti  dentr6 ,  in  eterno ,  ipalgrado  delIà  ~ 
natura,  ivi  si  resteraiino.        .  ^  ■ 

Ë  chl  altri  di  ciô  è  stato  cagione  se  tion  amore?  il  quale,  po- 
sciachè  di  me  medesimo  fece  un  doiio,  bençhè  indegno,  a  vostra 
signoria,  non  solo  l'arte  délia  memoria,  ma  cose  altre  senza  fine 
mi  ha  fatte  apprendere ,  è  si  farà-  egli  ancora.  Ma  riservan(]o 
questo  ad  altro  tempo^  intendo  al  présente  di  scrivere  é  la  no- 
Vella  stessa,  e  le  pkrôle  medesime  jiettedâ  vostra  signoria, 
acciocchè  io  nonsia'adaltrui  avaro  ed  invidioso'  di  tanto  diletto  ; 
dimandando  umilmenrte^  perdono  a  qnella  sey .gratta  dalle  qualità 
delle^persone^  de' luôghij  arà  la  mià  peiina  alquanto  più  di  U- 
cenzâ  presa'scrivétido,  che  ïasuà  lingua  non  fece'parlando  ;  non 
reputàndo  par  ^utto  questô  iii  parte  alcuiia  macchiata  la  învittà 
ohestà  vostra.  Ma  dalla  rôia  nov^Ua  a'  ragionaméfnti  di  vostra 
-signoria  arà  qùella  dififerenzià  che  si  trova  da  una  persona  viva 
ad  lina  imagine^:  in  questa  soli  si  posson  comprendefe  i  linea- 
menti,.  le  fattezzo,  i  <nembri  ;  in  quella,  ôltre  a  tutte  queste  cose, 
i  motti,  i  sembiénti,  gli  atti,  e  quelia  venere  chepiûd'ognialèrô 
«stimarono  gli  ahtichi  saggi.  Ma  in  ciô  usando  io  l-uffîzio  del 
pittore,  e  non  délia  nâtura,  alla  mia  impromessa  verrô  br^ve- 
meiite,  incominciando.  %      '        .  * 

Dicq  adunqiie  che,  la  Lingùadoca  non^  aticor  rjdotta  sotto  le 
insegne  de"*  (Jigli  d'oro,  fu  in  Tdosa  un  conte  cbiamato  Renato, 
il  quale  siccome  in  malte  altre  cose  era  di  molto  alla  natura 
tenuto,  si  gli  era  ancor  più  che  iti  altro  îii  avère  i  più  belli  e 
meglio  accostuiûati  figliuolî  che  principe  di  Francia;  ed  oltre  a 
due  maschi,  rie  avev'a  una  femina  'minor  di  tutti ,  tenuta  da 
quanti  mai  la  videro  una  délie  più  belle,  ^sagge  e  graziose  daftii- 
gelle  che  rn  que'  tempi  fusser  vedu'te.  Solo  eobe  in  qùesto  non 
mîolto  faVorévole  il  c*ek),  che  vi vende  e,gli  contentissimo  di  una 
sua  donna,  sôrella.in  quoi  tenipi  del  conte  di  ProvènzaT,  fu  per 
morte,  non  arrivando  ella  ancor^  alla  fine  di  trentacinqùe  anni, 
privato  délia  sua  compagnia  cori  acferbissimo*  suo  piantô"è  di 
tutto  il  paese.  La  (juale  venerido  a  morte,  chiamando'a  se  il 
xonte  suô  marito,  poichè  urtiilmente  gli  ebbe  domandato  perdonô 
di:queUe  oflfeseche  per  avvèntura  fattè  non  gli  avea  giamimai, 
gli  râccomandô,  tutta  di  iacrime  piena,  i  suqi  ^glluoli,  ma.soprà 
tutti  la  figlia,  il  c'ui  nomefuBianca,  sdggiùgnendo  chç  per  uîl;imo 
dono  che.  in  questa  vità  le  dovea  fare,  fusse  una  giustissima  itia-' 
pTomessa  con  ànimo  infallibile  di  non  mancare;  e  quest'era  di 
non  marîtar  là  figlia  ad  alçunp,  quantunque  fusse  il  re  di  Francia 
medesimo,  di  cui  ella  prima  avendolo  e.  veduto.e  considérât© , 
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non  si  contèptasse^  aggiugnendo  che  a  giovinetta  figlia  non  pu6 
farsi  più  bel  présente,  quanto  il  doparle  libertà  di.eleggersi  se^ 
condo  il  ^uo  animo  quella  compagnia  di  cui  dove  ^ssèr  sempre, 
e  la  quai  aon  si  puô  se  non  con  vergogna  rompeire  o  con  morte; 
Il  conte,  udite  le  amoreyoli  e  giuste  demande  délia  carissima 
donna,  e  consîderato  che  qu'elle  dovevan  esser  T ultime  parole  di 
lei,'e  di  lui  l'ultime  grazie  che  le  doyeva  éoncedere,  con  non  mono 
lacrimè  che  giuramenti  le^donôlaïede  in  pegno  che  cosl  sarebbe 
fatto,  com'ella  vpleva;  appresso  confortaiidofà  (avvenga  che  più 
di  ricevere  che  di-porger  conforti  -avesse  mestiero),  ,vide  nelle 
sae  braccia  parti rsi  r.ani ma.  dàllo  amato  corpo,  il  quai  po^ciia 
ongrataraente,  quale  a.  tal.  principessa  si.Conveniva,  ebbesepol- 
tura^nella  maggior  chiesa  ëi  Tolosà,  corne  ancpr  si  pu6  vedere» 
Iiî  questi  tempi  medesimi ,  la  Catalogua  non  yenuta  ancora  iinr 
mano  del  re  d*Aragona  e  di  Castijlia  ,  eca  conte  di.  Barcelloiïa 
uiio  ïphiamato  don  Ferrando,.  il  quale  e  pef.la.viclnità,  e  per  la 
conçbrrenza  di  gloria  ebbe  lungaménte  guerra  col  conte *di  To- 
losà; ed  fnfra  loro,  quando  a'danno  deiruno  e  quando  a  danno 
dèll'àltro,  aiutatô  q'uesto  dàl  re  di  Spagne,  e  quelle  dal  re'  di 
Francia,  furono  battaglie  senza  fine,e  oltre  a  modo  sanguinose: 
pure  siccome  noi  vëggiatno  ogni  giorno  avvenire  che  le  guerre 
iRcomiuciate  intra*  principi  da  vana  e  maîconsiderata  ambizione, 
trovano  ultimamente  termfne'peristancfaezza  epoveftà  di  ognuha 
dçlle  parti;  cosl  (]ùesti,,tardie  con  danno  coma  ne' açcortisi  ohe 
il  lor'guerteggiar^  altro  insomma  non  era  che  délie  sue  poVertâ 
ardcchire  i  yicini  e  dar  contente  agrinlmici)  disposera  insieme 
di  prender  quelle  appuntarûento  che  di  mono'  vèr^ogha  e  danho 
fu  giudicato.da  quelti  che  a  tal  p^ce  si  adoperaronp.  E  per  me- 
glio  fermar  la  fresôa  amicizia,  fu  Jetto  che  cosa  sàrebbe  molto 
convenevole'cbe  quelle  antiche  armi  che  si  ei;anô  con  nuova 
pace  addoriiientàte,  si  dovesâino  con  buovô  parentado  ancidere 
^  in  eterno;  considerato  massimameiite,  che  sicoome  il  conte  di- 
Tolosa  intra  tut)i  i  suoi  figliuoli  ne  aveva  una  sôla.  femind,  col^i 
a  quelle  di  Barcellon^  intra  i  suoi,  che  tre  erano,  un  solo  maschio 
era  rimaso^  Fu  dunque  di  pt)che  parole  mestiero  al  maritaggio» 
essendo  obbligato  in  dota,  come  vogliono  molli,  Salsa  e  Perpi- 
gnauo';  e  come  altrr,  pur  danari  ed  oroj  iquali  dal  ôontediPro- 
yenza  in  quèi  ^tempi  per  il  buoa  govérnamènto  di  Romeo  in  ricco 
Btato  montato^  gli  furono  prëstati  sopra  alcunesUe  terre  vicine 
di  Arli  e  Terrascôtié.  Conchiuso  adunquë  tutto,  nulPaltro  inci6 
maocava;  $è^nx)n  che' il  Tolosano,  noadimenticalarimpromessa 
fatta  alla  moglie,  disse  di  tutto  ësser  in  punto,  si  verdmente  che 
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î  costumi  deî  giovane  conte  pfacessino  alla  figlia*,  ^Ua  qualè  era 
-per  fede  legato  çli  not\  mai  senza  placer  sup  maritarla.  Parve 

-  questa.a  ciascuuo  côsa  leggiçra,  e  nessuno  per^^uesto  avea  pùnto 
meno  speran2a,,conciossiachè.costui,  oltre  aU'avere  é'ricchezze 
«nobiltà  a  (ei  non  discouvenevole,  tanto  era  bello,.tanto  vir- 
tuose e  di  cosi  rari  ed'onoratî  cosCumi  ripieno',  quanto  alcun 
àhro,  non  dico  prin«fipe,  che  sona  corvi  biahchi»  ma  privato  geri- 

.   tiluotno  che  de'  suoi  teropi  in  tutta,  l'Europa  si  trovasseicosa. 
forse  malageyol^  a  credere  che  in  Barcellena  Wse  natq  ;  ma  ben 
fu  ed  è  anCora  corne  roiracolo  nârrato,  perocchénè  aVanti  ne 

.  âppressQ  niuno  a  lu;  simile  in  quelle  parti  fii  yedutogiammai , 
ne  è'chi  speri  di  vedére  ûncora.  Questi  adunque  dal  padre  aile 
novelle  nozze,  giâ  per  tutto  il  paesè  aspeltàte  e  quasi  del  tuUo 

-preste,  fu  con'^ran  pompa  è  beila  ed  onorevol  compagnia  man- 
date a  ToTosa,,  dove  (fo'n  quelle  onoré  ed  amore  fù  ricevulo,  che 
à  grandissime  signore  e  carissinio  figliuolo  s'appartieney  liôn  la- 
acianSoalcuna  indietro  délie  corfeesie  francesche  e  délie  cirimonie 
spagnuolè ,  le  quali  per  la-  vicinità  deir.uno  e\deiràltro  luego 
ottimaraente  in  quel  tempi  sapevâno  uaare:  e  eessati  tutti  gli 
altri  pf^mi  onori,gli  fu  nel  palazzo  davanti  presentâtala  bella 
figliuoJa  ornata  re.galraente.  Questa,  ché  le  meravigliose  &ue  bel- 
lezze  aveva  di  rata  léggiadrîae  d'âlte  manière  adorne,  ,çon.sl 
piacevoli  e  con  slgraziosi  modi  lo.accolse,  che  di^^tupore  e  di 

'  angôre  e  di  dblc'ezza  fece  vinto  restare  il  giovine  co^te  ;  il  guale, 
se  prima  pei*fama  era  di  lei  ppssèdere  vetiuto.desideroso,  pèr 
vista  in  un  momehto  cosi  in6ammato  ne  divenne,  che  non  sapeya 
aspettar  pfù  iuôgo.  ne  ^  tempo.  La  ftglia,  dal: padre  dàvanti  di 
tutto  informâta/hon  con  meno  a6uto  raggoardamento  lo  andava 
a  parle. a  parte  misurando,  che  egli  lei;  ma  questa  con  queHà 
più  vergogna  e  sîmulazione  che  alla  donnesca.mod^stiaè  richie- 
sta,  queglicon  dtcevoli  manière  ad.  ihnamorato  e  a  prencipe 
satisfaeeva  di  léi  gli  occhi  suoi.  Appressô  le  prime  accoglfenzé, 
fnrono  messe  le  tavole,'  aile  quali  non.  maricô  majuera  alcuna  o 
di  cibi  0  di  giyochipossibili  di  riU-ovarsi  iii  quella  stagione  e  in 
jquel  luogo.  Date  fine -al,  sontuoso  convito,  secondo  il  .costume 
del  paese^  furonè  loro  avantt  in  ricchissimi  vasi  portât!  pomi 
granâti,  che  béllissiml  fanno  in^uella  contrada,  per.  lavàr  la 
boçca^a'vari  saporide'  n^olti  cibi.  Il  conte  avendone  presi,  quai 
di  ciô  fusse  la  cagione^  avvenne  che  unsol  grano,  u$jcrtogli  délia 
mano^  cadde;  la  quai  cbsa  vedèndb,  sicconie  egli "medesimo  poi, 
6  molti  aitri  de*^  rig^iardanti  affermàronb,  per  mostrar  lôggiadria 
6  prestezza  di  mano,  raolto  destramente  quasi  vicino  a  terra  il 
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'riprese  éd.  il  riportô'in  Bocca.  Là  ijpvella  sposa,.-o  che  i  fati  a 
ciô  U  sforzassiiK),  p  che  p.ur  Tâtto  in  se  lé  fusse  paruto  à  persona 
principale  mal  conveniénte,  moltonel  suo  cUbré  (ïiturbata,  e  cosi 
dentro  ranimt)  tacitameiite  ragionava  :  Ecco-quelld  che  più  volte 
avjeva  uditô  diretîa  chi  per  certo  ne  poteva  parlafe,  che  la  Ca- 
talaqa  era  la  più  avara  e  ta  piiï  stretta  gentè'dél  -Pônenté;  e 
seBbène  in  cbstui  ho  veduto  alcune  parti  non  degne  délia  Cata- 
logna,  si  pplreb'be  pi>r  essere  che  ciô  da'Uiiartatawnte  fasse 

^fatto  corne  da  personà  che  cerchi  dlnga^nare  un'altra,  anticoe 
comune  costume  di  Çatalogna.  E  bene  è  d'inielletto  povero  colui 
che  per  qualchejDreve  tempo  àlmepo  non  sa  yeatirsi  le  m^ihiere 
e. parole  di  virtuose,  tanto  che  abbia  a  fine  recato  un^suo  dise- 
gno,  per  ritornarsi.appresso  al  sùo  naturaïe  ;  ma  L'avarizia,  sic- 

'  com'e  è' madré  e  iiutrice.di  tutti  i  vizi,  coSl  ancora,.  come":già 
intesi  da  un  mio  maestro,  ha  questa  occulta  proprietà,  che^non 
si  puè  a^condere  da  qualunque  .ancora  ôllimo  simulatore.  Con- 
ciossiâcosachè  celui  che  naturaïniente  è  cosl  fatto ,  non  solo  in 
dispensareil  suo  medesimo,  ma  nel  vederègFininucistessi  tFoppo 
laramente  distribuire"  le  sue  riçchezze  sente  più  di'  noia,  che 
un  libérale  in  yedersi,  non:  che  altrb,  usurpsire  quanto  abbia  al 
mondo"".  Equantjp  coStùî  cotai  sia  (che  senza  dubbio  cotai  lo 
stimo,  jmaginapdo  che  chi  in  somma  abboridanza  è  avaro  d'un 
gran  d'altrui,  ben  sarà  ne'  bisogui  avaro  di  .molto  ^o^o  che  suo 

'  sia).  che  àdunque  di  me'.-sarebbe?  Quàlmaggior  mîserfa  ad  una 
igiovane  nobile  e  dr  genèroso  s{)irito ,  cheTo.  aver  m'arito  riçço 
ed  avarotQueslea  se  medesime  son  doglià  e  disperazionë,  ad 
aït/m  soUazzo  e  schernô.  Tolghino  gli  Dei.  che  cjô  m-aVvénga', 
che  piuttosto  mi  viverô  In  questô. modo. fine  agli  uFtimi  giomi 

.  ddla  ttiia  vecchiezza,  che  vivér  côn  quéstd  iri  continui  dolofî  e 

'.  pômtenzà  déi  mio  poco  senno;'e  dica  il  miô  vecchio' gadre  quanto 
ybrifà/  chô.io  sb  ben  che  folle  è  celui  che  a  preghiere  d'altrui 

'.  nuoce  a  se  steSso.  E  di  cosl' far  del  tutto  infra  se  delîberata , 
dierie  fijie  a*suoi'pensieri.  Venuta  la  fine  di  tutte  le  feste^  il 
'  conte  di.ToÎQsa,  conlipenza  del  Catalano'  presa  per  mano  la 
figliûola,  ne  andô in  caméra;  e  quivi>- con  que'pàterni  ammaestra- 
Tnepti  che  seppe,  le  chiese  la  sua  volontà;  a  cui  èllâ  tutta^de- 
libetata  animosarnente  rispose,  piuttosto  volersi  côsi  sempre 
dimoraresDla,  che  in  compagnia  contraria  a'  suoi  costumi/pàendo 
•  questo  il  veecbio  padre,  che  tuttb  l'opposito  estima  va,  fu  il  più 
dolente  che  mai  fusse,  pensandp  seèo  che  dove  ciô  efa  ordinato 
aprofitto  e  pacQ  àî;tutto  il  paese,.potevâ  leggiermente  accadere 
che' fusse  adetema  destruîione  ê  guerra  umvérsaledi  tutti  loi*o. 
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Ë  doinandata  la  figlia  deUâcagione,  ed  avendola  inte^a,  siccoo^e  di 

cosa  frivola  si  prese  a-ridéi*e;  ed  in  tutti  i  mpdi  ehe  potè"  tentô 

4i  jpimùôvernela  ;  ma  tutto  fu  nienté;  perché  in  uUimo  ebbe  da, 

léî  per  feçmissima  cisposta  che,  dove  ella  intendesse  cfie,,contro 

.alla  fede  data  alla  madré,  le  dovessé  esser  fatta  forza,  con  le 

proprie  mani,  piuttosto  i^e  acconsentirlô,  e  délia  vita  e  del  fù- 

turb  dispiacere  si  priverebbe.  Il  Vecchio  oonte,  ricardévole'della 

iolpromessa  fâtta  alla  mgrta  sua  donna,  e'mosso  dall^  tenereizza 

délia  figliuola,  quasi  lacrimando^  nufl'a(ltroTi^pose/§eiion'::Se 

'  cosl  ferme  ti.giace  nelPanimo  di  fare,  e-cosi  siâ  fatto  ;  nè'da ,tne 

aspettare  altra  forza  che.quBlla  che  ti  farai  tu  stessa.  Ed  uscita 

di  camefà,  con  quelle  più  jJnorevoli  sçuse  che'  gli  vennono  ih 

ànimo,  e  cortesi  parole  che  seppe ,  discprrendô  cojne  sia  al  pîù 

fatto  ringegno  délie  donne  e  délie  figlie  massipaamente;-é  quanta 

ndMor  danni  medeBiipi  siano  più  ostihate,  féqe  in  uUimo  inten- 

dereiil  conte  .di  Barcellona,  jei  in^  alcuna  maniera  non  esser 

contenta  di  questè  nozze.,F«rono"le  presenti  parole  molto  più, 

che.  açutièôimi  strali  oeiraiiimo  del  Catalane  ;.-etantoj>iù  ibtra- 

figgevàno.quanto  meno  ne  aveva  temuto.,  e  più  vicino  gli  era 

âyyiso  d'essere  a'suoi  desii:  ilondimeno,  serrand^  dentfo  ii'na- 

sçostp  sdegnp  eéôlorei,  alquantoamarameirte  sorridendo,  rispose, 

'  qUesto  non  essere  il  primo  caso  avvenutô  ed  a  lui  ed  a  molti  più 

'  di  lui  gran^  avverso  ai  loro  disegni  ;-  e  che.,  pqi  ctié  cosi  era^ 

^  con  buona  pace  di  lui  peiisava  il  giorno  appresso  di  ritornarsçne* 

a  Barcellona  ;  e  i^he  in  premio  délia  faticà  sôstenuta  di  venir  fin 

là,nulfaltro  addimandava,  sq.non  d'intendere  quai -cosa  più 

d' altra  avesse  in  luitro-vata  la  figlia  che  non  le  aggradasae  per. 

"poter.neiravvenire  meglio  emendarsi.  Il  vecchio,  vergognan^osi 

parimente.e  di  negarlt),  e^di  dirlo,  pur  alla  fine  co^tretto,  gliele 

disse:  La  quai  çosa^non  s6nza  ridere  udita,  Hspose  il  Catalane: 

Quando  piéh.m*occQrra  di'visitarnovelle.spose,  yi  andrèpei'in-' 

nânzi  in  tempi  ché  i  poixii  granaJti  non  siènmaturî;  posciacbè  a^ 

me/si^come  a  Cerere  la  figlia,  hatmo  la  tnogtie  iolta:  a  questo- 

"âggiugnéndo  che  jsgli  pietosaipente  verso  la.  sua -donna  e  la  sua 

figliuola  opérava,  non  volendo  farle  forza,  e  chç  pér  quelle  non 

dovesse  dubitare  che  inàBcasse  la  vera  novélla.paeé  ed  amicizia 

tfa  lor  fàtta  :  ed  entrô  in  altra  materia  di  ragiorïare,^  fincfaèpassù 

con  poca  suai  spitisfazibne  il  primo  gioriip.  L'altro  appresso,  ce^ 

lando  il  fiero  anfmo  contro  ajla  donna^  cgn  as^ai  dolcè  aongeda 

•e  di  le?  e  di  tutti  gli  altri  si  dipartlo,  e  gok  le  pîù  grand?  gior- 

nate  chegli  furonpbssibilisi.didzzô  ver^ôCatajcçna:  edarrivato 

dentro  i  confmi  de',  suoi  paesi,  ivi-Ucehziata  )a  sua*  gran.  compà- 
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gnia,  ie  fece  intendere  di  yolere  andare  ad  una  santissima  devch 
zione  lungè  dal  cammino  non  moite  leghe,  la  quai  molti  hanno 
creduto  che  fusse  nostra  Donna  di  Monferrato.  Epérciocchè  a 
cotali  peregrinaggi.  si  conyien  deponer  tntte-  le  pompe  e  glorie 
del  monde,  voleviî,  con  seco  sôU  due  de'  più  fidi  9mjci,  compiré 
il  suo  veto  con  quella  più  umiltà'e  zelo  di  Dio  cbé  potês^.  Paf- 
titisi  adunque  gli  altri  tutti,  e  ccstato  côn  due  antichi  compagni 
de*  suoi  segreti ,  apertb  loro  ogni  disegho  suo,  lasciarôno  i  ca-  , 
valli,  e  si  mi^no  in  cadmino  a  'piecË  a  ritornarsene  verso  Tolosa, 
avendo  ognuno  di  loro  vestito  abito  e  forma  di  versa  tutta  dalla 
priina.  Il  conte  s'era  in  maniera  di  gioieiliere  divisato,  portando 
in  braccio  una  di  quelle  cassette  che  tutto  il  giorno  -si  veggono 
in  Pàrigi  portare,  ed  in.tutta  la  Francia  ed  in  Italia  ancora,  dove 
portanb  cose  infinité  e  diverâe  a  vendere,  e  le  vanno  domestica- 
mente  ofiérendo  aile  gentildof>ne  ed  a  gentiluomini^  che  sénza 
altro  affare  conoscono.  Cosi,  coiiiperate  di  moite  gioie  e  cose 
d'oro  di  molto  valore,  edalcune  altrè  manière  di  sottil  mercànzie, 
empiè  la  sUa'cassa,n\escolandà  pur  tra' esse  qualcuna  dellesue 
g^nimë  (che  moite  ne  avea  portate  e  bellissime,  per  dônare  alla 
sposa  qqando  sua  fosse  divenuta],  ma  non; perÀ. toise  quelle  di 
più-gran  pregio,acciocChènon  fusse  pertroppp  ricco  ricQnosci\ito 
per  la  contrada;  e  levatasila  barba,  .che  allora  era  inCatalogna. 
uâo  di  portarsl,  se  n'entré  in  Tolosa  tutto  solo  con  ferma  spe^- 
ranza  che  quéllo  dovesse  esseire  il  più  vero. modo  çhegli.avessé 
la  fbr-tuna  lasciato  a'dovere  alcuna  vpltà  parlare  e  veder  la  sua 
donna.  Cosi  dalla  mattinà  alla  sera  si  and^và  per  tuUa  Tolosa 
vendehdo  le  sue  merci  à  questo  ed  a quello,.come  gli  veniva  in 
sorte;  ma  più  che  in  altra. parte  era  soventé  davanti  il  palazzo 
dove  allora  ahitava  il  conte  dr  Linguadoca,  per  vedere  se  fatto 
gli  potesse  veniré  di  parlare  una  volta  alpaeno  a  colei ,  cité,  tra 
per  îo  sdegno  di  poi^  e  per  lo  amor  di  prima,  avevà  in  animo  a 
tutte  Tore.  NÔ* molto  tempo  passé,  c|ie  una  sera,  éssendo  stato 
il  caldo  del  jgiomo  grandissime,  vide  la  bella  figlia  in  abito 
bianco  ll^ggi^drissima  sedersi  sopra  la  sua  porta  in  compagnia 
di  moite,  le  più  gran  gentildonne  di  quel  paese.  Egli  tutto  tre- 
mante  salutatele  umilmente,  domandÀ  se  piacer  fusse  d'alçuna 
délia  compagnia  di  comperar  cosâ  ch'egli  avésse,  oiffereRdo  merci 
di  somma  bontà,  e  ragipnevol  prezzo. 

La  contessa  e  le  gentildonne,  siccome  è  usanza  del  paese,  non 
disdegnando  rofifecta  fiatta,  a  se  il  chiamaroiio,  e  domatldatolo 
che  cosefussin  quelle  ch'ivi  avea,  se  lo  ârrecarono  inmezzo  ;  e 
ciascuna  per  se  e  tiitte  insieme  pigliando  chi  questa  e  chi  quella 

V.  unico.  —  4  AuTORt  Fiorestisi,  ecc.  (Novellieri  T.  VIO 
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cosa,  in. maniera  lo  dimandavaiïo  e  stimolavanlô,  ch'egli,  che 
non  era  per6  il  più  pratico  uomo  del.mondo-  in  questo  mestiero, 
non  sapeva  bene  ne  che  ne  a  chî  si  rispondere,  se  non  che  pur 
sempre  volgendo  le  parole  alla  coatessa ,  il  nreglio  che  poteva 
dalle  domande  fatte  si  deliberava  ;  ed  ayendo  con  assai  buon 
mércato  moite  vendute  bro  delle  sue  cose.che  più  erancXaggra- 
date ,  di  quivi-  si  diparti,  cacciandolo  il  vespro.  Tenne  questa 
maniera  molto  tempo;  che  quasi  ogni  giorno  hella  compagnia 
medesim^  si  travava  ;  ed  in  brève  cosi  domesticb  era  di  tutte 
diventato,  che  loro  era  di  gran  sollazzo  il  divisar  con  lui,  non 
senza.invidia  di  tutti  gli  altri  del  suo  mestiero,  i  quali  sempre 
da  tutte  eran  rifiutati^  essendo  da  esse  dette  :  «^Noi  yogliam  servar 
fede  al  nostro  Navarre  (chè  in  quel  paese  avea  lor  detto  d'çsâer 
nato,  non  sapendo  tànto  sfi)rzar  la  iingua ,  che  per  Françioso 
fuâse  estimato,  e-Spagnuolo  non  si  voleva  confëssare).  Âvvenne 
dopo  alquanti  giorni,  che  vedendo  il  destro^.il  conte  disse^  senza 
esser  da-  altri  udito ,  ad  una  delle  dame  délia  caméra  délia  con- 
tessa,  a  quella  che  più  gli  parve  e  da  le;  amata  ed;a  lui  fàvoré- 
vole,  ed  a  cui  aveva.qualche  cortesia  fatta  delle  sue  mêrcanzie 
che  ayeva  non  molta  lunge  di.  là  una  delle  più  belle  e'più  vir- 
tuose gioie.che  mai  fussino  al  monde  ne yiste  ne  udite;  mâche 
non  la  portava  in  quella  guisa  per  paese,  dubitande.  che  non  gU 
fusse  rubata,  e  ch^  tanto  gif  era  cara,'che  per  la  vita.stessahon 
la  venderebbe  ;  e ,  senza  piùoltre  parlare ,  qui  «i  taeque ,  po.co 
appresso  ii)di  partendo.  Pareva  alla  cameriera  ciascuna  ora  mil- 
Tanni  di. peter  contare  aUa  padrona  quelle  çhe  avea  dal  Nayarro 
udito.  Ë  venuto  il  tempo  di  andare  a  dormire ,  meukë  che  alla 
raiutàva  spo^liare ,  le^arrè  délia  gioia  maravigliosa- lè  beliezze 
e  virtii,  aggiugnendo  pur,  siccom'è  usanzadi  lorô  sempre,  alla 
verità  qaalche  vantaggie,  dicendo  appresso  «he,  se  ella  fusse 
neiresser  délia  cohbe^sà,  troverébbe  tanti  e.modi  e  vie,  che  senza 
falfo  s.arebbe  sua,'quantunque  egli  di  non  voler  venderla  fermato 
ayesse,  perciocchè  ad  ogni  âltra  cosà  fuorchè  alla  morte,  è  ri- 
parp;  e  con  suo  t^nto  lodarla,  ecoiifôrtarla,  in  tanta  v.oglia  ne 
accese  la  giovine  figlia  ,  che  anuiraltro  pensé  tutta  la  notte,  e 
nuiraliro  vide  ne'suoî  spgni  che  qùesta  gioia;  e  la'mattina^  a 
pena  venuto  il  gioriio,  commise  alla -donna  che  subito  andasse 
a  trovare  il  Navarre,  e  tanto  lo  pregasse  in  nome  di  léi  e  scon- 
giurasse,  che  egli  inducesse  Tanimo  a  venderla  :  la  quai  cosa  pur 
non  |N>ssibile  a  farsi,  si  adoperasse  ella  tanto,  che  almeno  la 
potesse  vedere  ;  perciocchè  forse  dilninuendôsi.  per yeduta  quelle 
che  ella  per  fama  estimaya ,  ancora  sôemata  sarebbe  la  vogUa 
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«be  t|Ila  n*avea.  Fii  adunque  la  camenera  col  Navarro ,  3  gli 
«OQtô  .tutto  il  fdtto  ;  délia  quai  cosa  egli.  lietissimo  oltramodo , 
<X)miDciô  da  capo  a^mostrar  di  farne  la  j>iù  grande  stima  del 
œoQdo;  e  se  il  giorno  avanti  ràveva  moUo  lodata;  allora  ralzayâ 
fin  sopr^  il  çielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  affermando  che 
piuttosto  dellà  vita  sarêbbé  corteâe  che  di  qùella  ;  ma  che  per 
la  umanità  e  gentilezza  di  lei  era  ben  di  tanto  contenlo  ch'ella 
la  vedesse^  si  veramente  che  altri,  ch'elteno  due,  non  fussç  là 
ov'egli  la  porterebbe.  La  cameriera^  più  oUra  impetrar  non  po- 
ieudo,  per  il  meglio  accettô  queslo^  e  posto  con  lui  a  cha  ora 
4el  giorno  ciô  dove^se  farsi,  se  natornô  alla  contessa,  e  le  disse 
il  tutto.  Yeniito  11  tempo  dato,  aiTivô  il  Navarro  con  la  bella  gioia 
da  ioro  aspettata.  Era  questa.una  punta  di  diamante  di  cosi 
smisurata  grandezza,  e  di  cosi  strana  e  bella  l'grma,^he_mai 
forse  a  lei  simile  non  si  .vidé.  Questa  venue  aile  mani  del  vec- 
chio  conte  di<  Barcellona ,  portata  da  dèrti  corsari   catalani,  i 
quali  andàti  erano  rubs^Qdo  ultra  ïo  stretto  di  Gibilterra  verso 
l'isola  deila  Madera ,  ed  ivi  la  tolsono  a  certi  i^ormandi  j)er  la 
cagion  medesinm  in  quel  mari  arrîvati  ;  e ,  come  men  di  ioro 
foj:tJ,  gli  privârono  di  tutta  la  preda  fatta^  e  Ioro  tennon  prigiohi: 
dicono  questa  essèr:d'appoi  stata^  lungamenle  in  mano  d<)'  re  di 
Napoh,  ed  al  présente  averlail  granTurco,  che  la  tiene  in  màg- 
gior  èstimazione  di  quante  ne  àbbia,  che  pur  sono  iutinite.  Ve- 
nutt^adonquO)  con  queU'altezza  di  parole  alla  spagnuoia  e  con 
mille  prQemii  cominciô  a  magnihçar  la  sua  gioia  dayantt^  che 
mostraria',  t'aceudole  sopra  la  sua  iealtà  fede ,  che  quella  cosa , 
«h'egli  naeno  in  lei  préclasse ,  era  la  bellezza ,  tanto  era  grande 
la  virtù  d'essa  :  appresso  facendosi  grade  délia  sua  cortesia,  di- 
4:endo  che  per  aitri  non  si  sarehbe  a- ciè  indotto ,  glieia  mostfè^ 
cÔBchiiidendo  non  per  tanto ^che  d'aftro  che  di  vista  non  le  saria 
libérale.  La  contessa  avendo  la  bellissima  gioia  in  manOf  quanto 
più  minutament'e  la  cdnsiderava,  tanto  più  bella,  siccome  era,' 
le  pareva  ;ied  un  si  fatto  désiderio  le  uacque  di  farla  sua,  che 
non  poteva  vivére  ;  pur,  senza  troppo  mostrarlo^  la  vagheggiava: 
pôi  pregè- il' Navarro  che  contentp  fusse. di  dirle  cheviriu  ella 
•avesse.  À  oui  egli,  dopo  averlo  alquanto  negato,  quasi  il  dirlo 
gli  gravasse,  oosi  rispose  :  Signera,  qualunque  voila  alcuno  si 
trova  in  diibbio  di  dover  prender  partitç  di  cosa  che  molto  gli 
pesi,  e  riguardi  qui  entre ,  se  'il  prender  cousigli  deve  poi  tar 
protilio,  .ved^  questa  pietra  di  venir  cosi  chiara,  come  se  i  solari 
raggî  fudsino  iil  essd  ascosi;  se  il  qo,  più  oscufa  divieue  che 
11041^  ^nza  luna.  £  sono  stati  di  quelli  che  hanao  voluto  dira 
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che  questa  «a  ia  pietra  de'  filoso&,  da  moUi  molto  indarpô  cer- 
cata,  benchè  altri  dalla  archimia,  e  non  dalla  natura,  .fatta  si 
pensan  che  sia  :  ne  son  mancati  di  quelli  phe  hanno  detto  qiiesta 
esâ'ere  stata  d'Alessandro  Magno ,  senza  la  quale  mai  non  si 
commise  alla  sortç  délia  guerra^  e  pgi  di  Giulio  Cesare^  par 
virtù  délia  quale  Tuno  e  Taltro  fu  chiaSnato  invitto,  corne  potete 
più  vol  te  avère  udito  :  e  cosi  delto,  ritolsela  sua  gemma,  e  prése 
commiato.  Resiata  ella  sola  con  la  sua  cameriera,  disse  più  e 
più  volte  :  chi  più'di  me  satebbe  felice,  s'io  possedessi.cosl  bella 
e  cosl  rara  cosa?  e  ia  pote.ssi  ad  ogni  mia  posta  e  portare  e  ri- 
guardare?  E  quando  altra  volta  io  fussi,  Corne  dal  conte  di  Bar- 
cellona,  âimandatain  maritaggio-,  che  beatitudinesafebbe.ia  mfa^ 
avendone  consiglio  infallibile  dalla  mia  gemma  1  E  cosl  dicendo, 
pregô  ultimamente  là  sua  cara  cameriera  che  pèr  amore  di  let 
ritôrnasse  al  Navarro,  ed  adoprasse  si  che  gliele  concedesse  in 
.vendita^  e  per  quel  pregio  medesimo  ch'egli  sapria-divisare.  La 
cameriera,  quantunque  côn  hiuria  sper|inza ,  pure  vi  and6  e  la 
prima  e  seconda  voltiai  in  vano ,  rifiutata  da  celui,. che,  ndn'spla 
di  venderla ,  ma  di  mpstrarla  altra  volta  a  persooa  del  jnondo 
non  sosterrebbe..  Alla  teria  volta,  parendo  piir' tempo  di  venire 
a  quelle  che  il  primiero  giorno  avea  disegnato,  disse  il  Navarro: 
Madonna,  poichè  la  importûnità  vo8tra',.e  la  bellezza  e  la  leg- 
'  giadria  délia  vo^tra  signera  hanno  forza  d' inducefmi  Fanimo  a 
dispogliarmi  di  cosl  cara  cosa,  andate,  e*sl  le  rispondéte,  che  io 
certamente  gliela  darè,  ove  a  lei  piaccia  in  pagamenlo  di  tenermi 
una  notte-sola  a  cànto  a  lei  cosl.  domesticamentç  comese.soo 
màrito  io.fussi  ;  e  quando  ciô  non  voglia,  si  le  dite  che  ne  danari 
ne  altro  premio  me  ne  priveranno  giami:i>ai  ;  e  che  sia  contenta 
di  tôrre  a  se  quésta  vo^ia,  ed  a  me  questa  noia.  La  cameriera 
fjportè  alla  padrona  la  conciusione ,  aggimigendo  -che ,  se^a  âà 
far  non  si  volesse  disporre,  più  non  tntendeva  ai.  spender  parole 
e  passi  per  quest'affare,  ^perché  era  ben  certa  che  altro  nop  gio- 
verebbe.  Crucciossi  fieramente.  la  cdntessa  di  queste  parole ,  è 
GÔme  ôffesa  oeironore  reputandosi,  con  isconci  detti  là  disonesta 
prosunzion'di  celui  minaccia va ,  ardito  di  contaminare  con  le 
parole  la  onestà  e  grandezza  sua  ;  e  CQn'  la  cameriera  ebbe.dt 
crucciose  parole ,  che  non  gli  avesse  con  bgni  sue  sforzo  dimo- 
strate  quanto  mal  si  conviene  ad  un  sù.o  pari  usar  tali  parole 
verso  di  lei.  Là  cameriera,  un>  cotai  pooosorridendo,  rispose: 
Madama,  quando  io  fui  da  prima  mandata  da  lui^  io  mi  peùsai 
che  Tufizio  mio  fusse  di  dire  ed  a  voi  ed  a  lui  quanto  da  eia- 
scuna  délie  parti  m'era  impesto  ;  e  non  n^i  sarebbe  mai  venata 
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neiranimo  che. parte  di  quelle  parole  si  dovessino  riprendere  6 
tacere<  Or  se  voi  siete  malcontehta  di  quanto  io  vi  h[o  riferito,  ja 
colpa  è  vostra,  che  non  mi  ricordaste,  che^^dicendomi  eglicotalî 
parole,  io  dovessi  e  lui  oUraggiare  éd  a  voi  non  dirlo  :  benchè, 
quando  da  voi  mi  fusse  stato  imposte,  io  arei  lasciato  questo 
caîrico  ad  un  altro  ;  perciocchè  di  cose  non  ingiuste  non  saprei 
mai  alcuno  non  dico  punire,  qia  biasimare.  Domeneddio'si  lascia 
pregare  degringi^sti  desiderii  e  d&'  giusti,  6  da'  buoni  e  da'  non 
biionl  périmepte  :  è  ben  yero  che  qu^li  esaudisce  qûando  a  lui 
paré,  e  non  qùesti  ;  sicchè  io  non  sapeva  che  voi  voleste  essér 
da  più  di  lui.Ed  in  che  vi  ha  il  Navarre  offeso?  Non  sapète  voi 
che  il  domandare  iion  tbglie  e  non  dona?  Voi  siete  troppo  gio- 
vane,  e  nbu.sapete  ancora  interamente  conôscere  il  mal  dal  bene; 
ma  se  i  vostfi  capelli  fussino  cosi  bianchi  come  sono  i  miei,  voi' 
parlereste  d'altra  maniera.  Ben  si  debbon  dire  SQvente  queste 
parole;  ma  dove,  ed  a  chi?  non  qui,-  ne  a  me,  ne  a  chi  abbiate 
pèr  Tostra^  ma  agli  uomini  ed  aile  donne  estrahe,le  quali,  quan- 
tunc^ue  non  ve  le  credano,  pur  vi  atahno  per  saggïa  e  per  donna 
chè  ben  sappia  far  Tarte  nostrà,  cioè  simulare:  ma  a  mO/Ché 
vostra  sott'tutta,'  e  non  ho  altro  bene  che  voi,  non  dite  côsi  ;  chè 
80  bene  che  il  maggior  onore  e  '1  più  gfàn  piacere  che  aile  donne 
si  ppssin  fare,  è  il  domandar  loro  quella  cosd^  la  quai  tolta,  noi 
saremmo  corne  giorno  senza  luce  e  mar  senz'onde.  Maescusando 
la  vostra  tenera  età,  ed  avendo  dovuts^  pazienza  délia  vostra  ira, 
passera  in  altro;  e  si.vi  diôe  éhe  se  saggiamente.voi  contenterete 
di  ciô  il  Navarro,'fe  si  vi  avrete  per  voi  la "bella  gemima  ;  ed  a. 
mepare  che  voi  ne  abbiate  un  buôn'mercato.  E  che  diavol  po- 
treste  voi  dargli  meno,  che  pagarla  d'una  iiK)neta ,  délia  quale 
quanta  piû  ne  diamo,'più  ce  ne  resta  da  donare?-Il  peçcato  si 
dèbbe  lasciar  cpustderare  aile  pinzochere  ed  aile,  vecchié  che 
noh  hanno  altro  a  fare,  e  non  aile  grovani  che  hauno  milTanni  di 
tempo  a  ripentirsi  con  Doméiiieddio  de'  lorfalli.  Ed  a  quelle  ancor 
si  dçbbe  lasciar  considerare,  che  non  hanno  ne  cçmôdità  ne  vo- 
glia,  ne  di  ciô  son  pregale'.  L'onore,  se  n^n  è  altro  a  perderio, 
che  far  che  s'intenda,  faremlo  di  segreto,  e'non  fia  pérduto.  Io 
vi  dico  il  mio  parère  come  madré,  e.  voi  farete  quelle  che  gîudi- 
cherete  il  miglioré  :  ma  di  ciô  vi  avviso  ;  che  tànto.più  son'ôavià, 
quanto  più  son  vecchia  ;^e  tnolte  mi  di^ole  chjB  in  vOi  non  sia  la 
mia  volontà  e'I  miosenno,  o  in  me  la  vostra  leggiadria,b'ellezza 
e  grandezza  di  stato;  4e)le  qiiali  tre ,  due  ne^ôaranno  di  qui  a 
quaraut'anni  manoate  ;  Taltrà,  che  altro  sarà  che  maggior  pena 
efqttica? Questo  gioielliere,  ancorchè  picciol  mercante  sia,  al 
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volto,  a'pensieri,  aile  manière  ed  a  tutto,  molto  più  mi  tira  af 
gentiluoino  che  al  suo  meatiero.  Or  se  voi  non  lo  piglierete,  arête 
ben  per  avventura  fàtto  quelle  che  vi  sarà  piacinto,  ma  non 
quello  che  far  dovreste.  Gon  tali.e  molt'altre  parole  mordeva  la 
giovane  figlia  la  vecchia  camérièra ,  aggiûgnendo  tant'aître  ra- 
gioni  e  tante  volte  replicando,  che  quasi  peristanca^  quantunque 
duro  e  malagevole  le  paresse ,  dbpo.  lungo  negare ,  disputare  e 
pensare,  pur  le  disse  la  contéssa  :  Or  va,  e  fa  quanto  ti  pare  ; 
ma  ordina  si,,  che  non  sia  più  d'una  notfce*,  e  quella  cominci  si 
tardi ,  che  non  vi  sia  molto.  da  portar  per  me  disagio  ,  e  per  te 
pericolo*;  posciachè  quando  tu  incominci  adiré  una  çosa,  èforza 
o^i  ferla,  o  di  nonaver  mai  posa  da'tuoi  fastidi.  Npn  rispose 
altro  a  questo  la  cameriera-^  ma,  to3to  che  potè,  fu  al  Navarro, 
e'seco  ordinô  che  la  seguente  notte  appunto  in  ^ul  mattutino  se 
ne  venisse  ad  una  porta  d'un  giardino  di  dietro ,  e  gli  diviëè  il 
tutto,  e  che  seco  portasse  là  ^emma  ;  .e  cosl  fu  fatto.  La  notte 
ayéndole  il  Navàrro  data  la  gioia,  le  disse  di^verne  alcune  altré 
non  di  men-valore  di  quella,*le  quali  péril  pregio'medesimogliele 
serbava,  piacendole  :  la  quai  cosa  udita  dalla  camèriera,  tantb 
fu  d' intbrno  alla  sua  padrona,  mostrandole  éhe  le  cose  fatté  una 
Yolta  non  peggioravano  di  -condizione  fatte  più  volte>  e  che  quel 
medesimo  era  une  che  quattro  ;  e  seppe  tanto  ben  fare ,  che , 
oltre  alla  punta  del  diamante/guadagnè  un  rubiuo  belllssimo  e^ 
uno  smeraldo,  de'  quali  il  Navarre  disse  l'une  aver  virtù  contra 
il  veleno,  Taltro  contre  alla  peste,  la  quai  d'ogni  tempo  è  in  Lin- 
gpadoca,  quantunque  pur  san  R'occo  di  Mompelheri  ne  la  difenda. 
Ma  corne  il  più  délie  volté  avviene  che  quello  che  men  si  cerea 
più  si  trova',  avvenn%che  alcune  settimane  appressoja  contéssa 
con  gravissima  âua  doglia  si  senti  es^er  gravida ,"  délia  quftl  çosa 
subito  fu'a  consiglîo  côn  4a  camèriera,  la  quale  a  pazienza  ed  a 
far  buon  anime  çonfortandola,  disse  che  .si  dovesse  ciè  tener 
secreto,  e  che  a  tutto  si  troverebbe^rfparo  ;  e  che  ella  non  era 
fa  prima,  nèdoveva  temere  d'esser  l'uUima,  a  çui  tal  case  fusse 
avvenuto,  che  poi  per  pulcella  sia  ^ata  maritata  ;  e  che  se  questa 
/usse  cosa  che  facesse  cadere  i  capelU  a  chiunque  accadeva,  la 
màggior  partô  délie  femine  del  monde  porterebbono  la  scuffîa. 
A  cui  la  contéssa ,  destatasi  in  lei  quella  generosità  d'animo  e 
grandezza  che  la  sua  nobiltà  le  apportava,  rispose  :  Sia  pur  deU . 
l'altre  quello  che  a  lor  pare  ;  ma  di  me  toglia  Iddio  che,  poichè 
il  priiûo  eirrore  non  seppi  fuggire,  iû  il  ricuopra  cpn  un  seconda 
lo  non  saro  giammai  dî  per3ona,  che  credeudosi  di  avère  una 
cosa,  con  mie  menzogne.e  giuràmenti  vani  io  gnene  dia  un'altra; 
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La  penitenza  \o%\io  io  che  eaggia  sopra  il  peccatore^  ed  il  frutto 
vogiio  donare  a  chi  sparse  il  semé.  Troppo  ho  segoUi  oinai  i  luoi 
consigli  :  sicchè  sénza  più  coDsigliarmi,  se  puntoamj  di  non  mi 
offendere,  va;  e  menami  qui  il  Nav^rro  ;~perciocchè,  poscia  che 
di  costvile  animo  sono  stata,  che  di  lui  mi  son  fatta,  or  tardi 
sarèdi  cosl  grande,  -che  con  inganni  non  diverrô  d*altrui  ;  e  son 
di  tatto  ferma  dl  seguitar^  quel  cammino  ai  quale  la  forluna  ,i . 
tuoi  torti  consigli'  é  la  mia  pocadiscrezione  mi  hanno.indiriz* 
zatd.  La  cameriera,  conosçiuto  il^eliberato  animo  délia  padroiîa, 
ed  aveAdo  più  velte  indarno  tentato  dî  rimuoverla  ,  le.menô  il 
Navarro  ;  il  quai  forse  pér  aver  più  voite  veduta  e  nel  colore  e 
nel  vohp  cangiata  là  contessa,  e  divenuta  più  magra ,  siccome 
quegli  che  ne  poteva  dubitare  e  ne  avêa  fatto  ogn'opra ,  troppo 
ben  s'era  accorto  deila  infermità  ^ua.  La'  contessa,  benchè  fiai 
dolor  vinta,  nondimeno  senza  gçttare  pure  una  lacrima,  e  con 
forte  animo,  non  corne  giovinetta  Gglia^  ma  corne  saggia  donna 
e  valorosa,  cosl  gli  disse  :  Amico  mio-,  posciachè  la  tua  buona  ' 
fortuna  e  la  mia  rea,  ed  il  tuo  molto  avvedimento  ed  il  mio  pocb, 
ne  ha  indotti  a  taie,  che  io  nobilissimamente  nata  debba,  non 
volendo  ingannareDiO  e  gli  uomini,  di  venir  d*ungioielliere  sposa;' 
e  tu,  qualuaque  tu  ti  siâ ,  debbi  marito  esser  di  una  fîgliadi 
conte,- ti  prego  che  .non  voglia  rifiutarmi,  e  di  prendermi  per 
tua  ti  disponga.  Io  mi  trovo  di  te  gfaVida ,  e  lion  intendo  per 
alcuna  maniera  ,  qui  dimèrandomi ,  essore  ad  altrui  di  noia  e . 
dispiacere,  ed  a  me  di  doglia  e  di  yergpgna  cagione  ;  anzi  son 
disposta,  teco  venendo  e  pdveramente  vi vende,  piuttosto -offen- 
dere in  una  solà  parte  questo  misero  corpo  che  bd  fallito ,  che 
con  agio.di  queste  membra  offender  mille  voile  Torâ  Tanimo  mio, 
e  quelle  di  moiti  altri  insieme.  Mettiti  dunque  in  assetto,  chè, 
davanti  che  domanl  venga  notte,  noi  siamo'  di  qui  partiti;  ed 
avendo  io  meca  la  tue  gioie-in  compagnia^i  moU'altre  délie  mie,  - 
e  con  alquàuti  danari ,  ci  ahdremo  ^  quanto  -meglto  sapremo , 
schermendo  dalla  famé,  fine  a  tanto  che  io  possa  vedére  per  che 
mi  abbino  le  stelle  recat^in  questo  monde.  Il  conte  di'Barcel- 
lona,  che  non  più  Navarro  chiameremo^  quanturnque  di  ciô  lieto 
fusse  oltfa  modo;  siccome  quegli  chi)  null'altro  desideravà,  non- 
dimeno .considerando  seco ,  quando  egli  fusse  yeramente  stato 
celui  che  ella  pensavaf  a  che-  talèr  conduce  la  fortuna  altrui,- e 
quanta  forza  abbia  il  cielo  sopra  di  noi,  e  quanto  spesso  ay venga 
6  corne  agevol  sia  ad  ingannare  le  donne,  comecchè  astutissime 
lor  paia -essore,  e  più.  deiraltre  le  gioyani  figlie  ;  ebbe  di  lei  tahta 
compassione ,.  che  quasi,  fu  per  fare ,  cosi  uomo  com'era ,  e  per 
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altrui,  qti6lloche  per  se-medesima  non  si  era'  degnata  di  fare 
ella,  essendo  donna,  cioè  di  piangerç  :  pur  j^rmando  il  viso,  e 
célando  il  sno  animo,  tutto  quasi  fra  se  turbato,  disse  :  Signora, 
io  sono  un  vile  e-povero  mercante,  corne  potete  Ottimamente  aver 
vedato  ;  ma,  avvenga  che  taie  io  sia,  nondimeno  Tanimo  mio  è 
stato  aempre  di  vjvere  e  morire  senza  mogliera;  pérô  vi  prego 
che  a  me  non  dfate  questa  noia,  ed  a  voi  non  proSâcciâte  qûesto 
disagio.  Arebbe  più  avanti  voluto  parlare,  ma  tapietà  di  lei^  ed 
il  desiderio  d'averla,  ed  il  timoré  eh'ellanon  si  pentisse,  gli  tolsion 
le  parole.  A  cui  ella  rispose:  amiGO-mio,  altro  iwn  vogliodirti, 
se  non  che  ti  torni  in  mente,  che  al  jpiù  beato  uOmo  del  mondo 
non  sa  la  foi:tuna  dare  iii  tutto  il.suovivere  piùd'una  occasione 
siraile>a  questa  che  or  per  mial  disgrazia  e  tua  ventura  ti  si  ap- 
présenta  ;  e  guafda  ché  ella  non  s'adiri  contrô  al  tuo  poco  senne, 
se'gioieHiere  vor'rai  rifiutare  colei'poF  moglie  che ,  non  è  molto 
tempo,  ha  rifiutato  per  marito  il  conte  di  Rarcellona.  Accesero 
qfuèste  ultime  parole  alquanto  più  deirantiCD  sdegno  neiranimo 
del  conte,  ed  alla  vicina  vendetta  gli  scaldarono.la  mente;  per 
che  egli  senza  più  negare,  poichè'  cosl  pu-r  le  piaceva^  d'essere 
ad  ogni  suo  comandamento  presto  le  fécç'risposta  ;  si  ver'amente 
che  ella  in  tutto  si  disponesse  a  menar  vita  conie  moglie  drlui^ 
e  non  coine  figlia  di  suo  padre,  camminando  senz'altra  compa- 
gqia  ed  a  piedi,  si  perché  al  suo  stato  ed  "al  costume  antico  di 
cosi  far  si  richiedevà ,  si  ancof a  per  mèglio  schiVare  i  pericoli 
ne^qijali  incorre  chi  una  iiglia  d*un  conte  lieva  dalle*  proprje 
case,  per  ihenarla  in  paesi  lontani.  E  non  conosciuti,  d*accordo, 
senza  parlare  a  persona  del  mon^o,  fuorchè  alla  camerierià,  ché 
restô  piangendo,  vestiti  in  abitô  di  pellegrtni  che  andar  volessino 
aS.  Is^opo  di  Galizia,  la  notte  apprésso  si  dipartirono.  IlrOmor 
per  Tolosa  e  per  tutto  il  paese  fu  grande ,  quanto  a  cosi  fatto 
accfdente  si  conveniva;  iftà  non  esêendo  chi  quest'o,  imaginar 
potesse,  fu  chi  pensô  cheeUaj  ispirata  da  Dio,  in  qùalche  santp 
monasterodi  mbnache  fusse  rifuggita.  Perciocchè  diquefgiomi 
ch'çlla  di  esser  gravida  s'éra  accorta,  ayeva  molta  più  di  divo- 
zioné  dimostrata  di  quelle  che  soleva ,  schivandô,  quanto  era  in- 
lei,  tutïe  le  compagnie,  tanto  che  ciô  fu  a  pensare  morto.leg- 
gieri  :  e  la  cameriera  rimasa,  che  sola  ciô  sapeva,  -avea  cosi  béh 
orditiata  unsTsùa  novella,  di  tutto  mostrandosi  mal  contenta  ëd 
ingannata^  che  faceva  a  tutti  creder  che  cosi  fusse.  Sicchè  é  per 
questa  speranza  che  ne  avevano ,  e  pèrchè  în  poco  d\  tempo 
furono  f uor  délie  terre  di  LJnguadoca ,  nort  furono  ritrovati , 
quantûnque  moito  cercati. 
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Lunigo  sarebbe  a  râccpntare  la  fatioosai  e  iunga  prova  elfe  fa- 
^evà  in  oammino  lo  innamorato  e  lieto  conte  délia  siia  dogliosa 
«  malcontenta  donna  ;  la  quale  per  lo  addietro  non  usata  di  an>> 
dare  in  tutto  Tanno  quarànta  passi  a  piedi,  e  quelli  sostenutida 
più  gentiluoVnini  délia  sua  corte,  ed  al  più  comodo  tempo  che  sa- 
pesse  eleggersi,  >ora  alpfù  caldo  sole  di  tutto  il  luglio  Tera  forza 
camminare  sopra  taglienti  piètre,  e  già  assai  grave  del  ventre, 
portando  tutti  queg<li  afTauni  poissibili  alla  più  povera  persona  che 
vada  in  cammïno.  11  cbntô  pur  taloraj  qùando  mestier  faceva,  la 
incitàva  a  riposo,  ma  con  àl  rozze  parole,  e  poi  con  si  mal  cor- 
tesi  al  cammiriare  la  solleçitava,  che  un  minime  comodo  al  corpo 
^a  disagio  alt'animogt^ndissimo.'Mail  giorno  che  di  Tolosa  usciti 
«rano;,  si  dispose  del  tutto  di  pazientissimamehte  portare  ogni 
scherno délia  fortuna.  Tenendo  aduiique  questa  maniera  in  cam- 
mino,  airosteria  poscia,  là  dove  ella  aveva  la  notte  di  ristorar  le 
fatiche  dël  giorno -qualche  ^peranza  ,  si  pef  Tessere  il'paese  di 
malvagissimi  alloggiamenti  fornito,  com'è  il  costume  spagnuolo, 
Si  aucor  pèrcbè  al  conte,  cosi  pareva  dr  far  vendicandosij.posava 
coslmale  la  misera  giovane,  'che  non  quiète,  ma  affanno  sopra 
affanno  si  poteva  dire.  VenuU  ultimamente,  dopo  alquanti  giorni; 
in  Sarcellona,  ed  ivi^  ritrovatr  i  suoi  compagni ,  che  di  Tolosa  a 
gran  gibrnate'il  giçrno  medeSimo,  ch'eglino,  eran  partiti,  ordinô 
d'essere  alloggiato  insiôme  çon  la  sua  donna  in  uno  de' più  pdveri 
e  peggio  guerniti  alberghi  che  fussino  in  quella  terra ,  in  casa 
nondimeno  d'grna  buona  e  sa'nta  donna,  comecchè  poche  ve  ne 
abbia  che  piuttosto  il  battesimo  ché  il  ruffianeôfmo  non  rifijjtas- 
sino.  Quivi,  dormito  conîfei  la  prima  notte,  ed  il  giorno  appresso 
tutto  consumato  là  entre ,  le  donô  la  sera  dipoi  a  credere  che 
averido  per  la  città.alcuno  suo  affare,  non  gli  era  pessibil^  d'essér 
con  lei  se  non  la  notte,  compartendo  il  giorno  tutto  airaltrç  sue 
bisogne;  dicendo  che  ella  con  la  vecchiadi  là  entre  si  dimorasse 
facendo  seriipre  sùoi  lavori,  per  i  quali  ella  potesse  il  suo  vivere 
sôttilmente  sosteiiere  ;  perciocchè  egli  non  intendeva  a  sue  ca- 
gioni  di  vendefe  alcuna  délie  sué  gioie ,  ne  ancor  consumare  i 
suoi  danari  ;  anzi  siccome  egli  ad  ognora  metteya  in  avanzo  con 
U  8U4  ipdustria,  cosi  volevà'ehe  facesse  ella,  se  punto  deside- 
rava  la  sua'pace.  Sospirava  nel  suo *anîmo  altamente  rinfèliee- 
cont^ssa,  ricordandosi  a  quanti  il  âuo  padre  dohava  a  v,ivere,  e 
ch'ella  in  fortùna  si  trdvaôse,  dove  forza  le  fusse  di  soccorrere 
alla  sua  Vita  con  la  fatica  délie  aue  mani  ;  pur  con  lieto  volto  ri- 
spose  che  cosi  farebbe. .Il  conte,  lasciatala,  in  guisa  di  pellegrino 
si  rende  aile  sue  ôase,  nelle  quali,  come  cosa  presse  che  perduta 
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stato  ItfDgamente  desiderato,  al  présente  cûtne  fuor  di  speranza 
ritornato^  fudal  padra  e  dalla  madré  teneramente  accolto,  peroc- 
ch^  moite  settimane  si  era  da'supi  detti  il  pellegrinaggio  allun- 
gato.  Stavasi  adunque  cosi  in  festa  il  lieto  conte  tutto  il  gioi'no 
co'suoi  amici  e  cortigiani;  uè  mai  perciô  mancô  la  notte  ascosa- 
mente  nel  medesimo  abito  di  andare  a  trovar  la  contessa  e  gia- 
cersi  con  lei  ;  adogn'ora  ioiiponendolé  nuQvi  carichi  di  affaticarsi 
poveramente,  ricordandole  che  ed  alla  cucina«d  alla  caméra  fusse, 
semprè  t)resta  a*  servigi  deîla  buona  ostessa.  Ne  sàzio  ancor  degli 
scherni  fatti,  délibéré  di  più  avanti  tentarla  e  disonorarla;  per 
chë  una  notta  le  disse  l'Doinani  io  intendo  di  donare  a  bere  a  certo 
pelletiero  mio  amico  in  una  bottega  di  un*  sarto,  dove  a  me  con- 
verrebbe  corpprar  delpane,  che  pure  è  molto  caro  in  questa  terra  : 
e  perché  lo  spender  troppo  mi  grava,  ho  pensato.  che  domattina 
quando  l'ostessa  ara  fatto  il  pane  ,  e  che  tu  Tarai  aiutata,  tu.^ 
facendo  semblante  che'caduta  ti  sia  alcuna  cosa,  quando  tornerai 
con  esso  dal  forilo,  te  ne  asconda  quattro  nella  tasca  che  hai  sotto 
la  cotta,  e  me  li  guardi  ;  che  due  o  tre  ore  appresso  desinara  i^. 
yerrô  per  essi.  Pai*ve  oltra  misura  cosa  vile  questa  al  generosQ 
animo  délia  contessa  ;  e  se  non  che  pur  moite  volte  delfa  poltrona 
miseriatlegli  Spagnuoli  e  Navarri  avevà  udito'parlare  troppo,  si 
sarebbé  imaginata  costui  beffasse;  -pur  pensando  questo  esser 
detto  daddovero,  lO'  pregô  umilmente  che  suo  placer  fusse  di  non 
costringerla  a  eiô  fare.  A  cui  egli  iutto  turbato  -rispoçe  :  Ancor 
non  t'è  ^i  mente  uscito  Fesser  figliuola  dèl  conte  di  Tolosa;  ç 
pure  il  primo  giorno  che  di  là  partimmo,  ti  fu  da  me  dette,  eda 
te  proniesso'  che,  tutto  il  rimanente  din^nticando,  solo  ti*  reste- 
rebbe  in.  memoria  lo  esser  povera  e  moglie  del  Navarre.  Per  che 
da  capo  ti  dico  che  se  da  me  verrai  pace,  ti  disporrai  di  far  questo» 
e  quanto  altro  ie  ti  dire  ;  ovveramente ,  lasciandoti  io  qui  sola , 
mi  andrè  in  altra  parte  acercar  mia  ventura.  Fulle  focza  di  pro- 
metterlo,  e  là  (nattina,  corne  le  fu  imposte,  cosl  fece.  Gavalcava 
a  sue  diporto  ogni  sera  il  conte  per  Bârcellona  ;  e  questo  dl  avenda 
di  tutto  avvisatojun'di  quelii  due  che  con  lui  fu  in  Tolosa,  e  che  al- 
quanto  suo  parente  era^  di  quelle  che  doves^e  fare,  passé  davanti 
al  povero  albergo  délia  sua  donna,  ed  in  trovando  cagione  di  fer- 
marsi,  quegli,  a  cui  era  statp  comandato,  avvicinatosi ,  aspet- 
tando,  a  quella  donna,  che  per  Ventura  in  sulla  porta  à  cucir  si^ 
dimorava  con  la  contessa,  le  disse:  Madonna,  chi  è  questa  gio- 
vane  qui  a  canto  a  voi?  A  cui  ella  rispqndendo  chi  ella  era,  e 
come  e.  quando  quivi  arhvata ,  oh ,  disse  il  gentiluotno ,  voi  mi 
parete  oramai  vecchia  in  que^o  mondo,  e  non  ci  avete  imparato 
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cosa  alcuna;  oostei  m'ba  viso  d'essere  la  più  fioe.  e  più  malvagia 
femina  che  io  vidi'  giammai  ;  e  se  non  vi  .jireite  cura,  g)  vi  ruberà 
quanto  arete'al  mondo.  La  quai  cosa  negando  la  vecchia,  e  som- 
mameute  lod'andola,  le  disse  il.gentiluômo:  Jo  vpgkio,  prima  che 
io  parta'di  qui,  che  siate'oerta.per  vedu^  di  quanto  vi  ho  detto, 
e  vi  prego  levarle  alquanto  le  robe  davanti ,  &guardare  in  una 
sua  jtasca  che  ella  ha,  e  vi  troverele  entro  cosa  che  \d  mostrerà 
che  Io  avère  io  studiato  in  Toledo  sett'annL  negromaazia  ipi  ha 
insegnato-  qualche  cosa.  E  $egno  facendo  di  volere  egli  medesima 
aocertarsi,  la  buona  femina,  più  per  ubbidire,  che  perché  di  quella 
-dubilasse,  ta  eercô  nella  tasca,  ove  trovô  i  quattro  pani  ascpsi; 
di  che  fu  oltra  modo  maravigliata,  é  cortesemenCe  la  escusj^  da- 
vanti al  cavalière ,  i\  qualej  poichè  alquanto  ebbe  sopra  quesU> 
risd'e  parlato^  si  di  parti.  Quanto  restasse  la  misera  contessa  do- 
lente e  piena  di  yergogna,  non  è  da  dire,  che  quasi  di  dispiacere 
cadde,  vedendosi  alla  presenza  di  cosl  nobil  compagnie,  e  di'cosV 
vil  cosa  scornata.  £d  essendone  appresso  matemamehte  npigliata 
dalla  donna,  quasi  piangendo  dimandô  perdono,  con  promessa  di 
mai  più  non  incorrere  in  simili  peccati;  tacendo  nondinieno  sempre- 
chi  ciô  fatto  le  avésse  fare.  Mostrè  il  conte  la  notte  appresào  dei 
pani  non\gli  esser  venuto  bisogno  ;  e  molto  malcontentô  si  fms'e 
délia  vergogha^a  lei  ricevuta,  incolpando  di  tutto  lei  stessa,  che 
mai  volentieri  e  con  poca  destrezza  loaveva  saputo  fai-e.  Av6v$r 
in  quoi 'giomf -la  contessa  di  Catalogua  sua  madré  certi  ricchis- 
simi  lavori  in  mano  di.  un  maestro,  i  ^ali  d.oveya  per  suo  veto 
donaroad  una  santa  devozipne  di  Barcellona,  ove^  intra  le  altre 
cose  a  fafeî  vi  erano  quanti  ta  di  perle  a  doversi  ivi  cucire,.facen'- 
done  imagiui  ed  animali,  come  tutto  il  giorno  in  cosl  fatte  Cosftr 
veggiamo.  Il  che  conâiderai)4<'  ii  conte,  subito  gli  cadde  heiranimo  * 
di  potere  in  questo  novèlla'mente  pltraggiare.  la  sua  donna  ;  e  disse 
alla  madré  dicoi^oscere  una  povera  feminafranciosa  inolto  in  c6- 
tali  affari  ammaestrata,  ê  che  il  giorno  se^ente  la  farebbe  a  lei 
venife,  perché  sapeva  là  dove  ella  si  riparava  :  e  la  notte  lo.disse 
alla  donna,  comandandole  che  senza  fallo,  a  pena  dellà  sua  dis- 
grazia,  tutta  quella  quantité  di  perle  imbolasse  che  possibile  le 
fusse.  La  quai  cosa  la  'misera  piangente  avendo  molto  negato,  si 
per  la  vicinà,  vergpgna  avuta  det  pane,  si  per  Io  andare  in  casa 
di  celui  che  nove  mes!  davanti' av.eva  oltraggiosamente  rifiutaW 
pec  isposo,  dove  cosa  leggieri  sarebbe  ^staia  ad  esser  riconosciuta; 
pur,  dopo  infinité  minaccie  assai  po<îb  cortesi,  di  farto  in  ultimâ 
fu  contenta  ;  e  pçr  più  sicuro  modo  insieme  si  aQcordarono  ch'ella 
si  mettesse  le  peirle  ixi  bocca,  e  sotto  la  lingua  le  tenesse  ascose; 
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perciocçhè  non  potovasl  poche  prenderne,  che  bellissime  erano 
tutte  e  di  gran  valore,  che  asèai  non  fusse  il  guadagno.  Yennta 
la  mattina,  fu  dalla  madré  del  conte  messa  in  opéra:  e  le  sue  ma- 
nière e  eostumi  tanto  aggradarono  ed  a  lei  edfl  chijanque  la  vide^ 
che  nessuno  fu  phë  creder  potesse  lei  altro  che  gran  donna  es- 
sere,  siccome  era  :  oltra  che  in  tutte  le  opère,  che  a  gentiFdonna 
si  convengono,  era  e  prontissima  edottissima  quanto  alcun'altra. 
Costei,  pcc6  di^lor  parole  eurando,  anzi  essendole  ogni  sua  Iode 
all'animo  un  acutissimo  côltello,  intendeva  alla  sua  bisogna  ;  e 
di  già  si  avea  cacciate  sotto  la  Ungua  tre  délie  più  belle  perle  di 
tutte,  quando  ivi  arrivato  il  cavalier  medesimo  del  pane,  secondo 
chedal  conte  gli  fucqmandato,  cominciô  con  la  vecchia  contessa 
molto  a  maravigliarsi  che  una  cosl  fatta  femina  .volesse  in  x^asa 
$ua  :  e  narranëole  quel  che  prima  veduto  avea  del  pane^  le  fece 
in  somma  conoscere  quel  che  rubato  aveai  La  quai  cosa  la  infè- 
iicecon  tanta  più  sua  vergogna  e  dispiacére  sostenne^  quanto  in 
luogo  era  più  nobile,  ed  il  furto  maggiore  fatto  a  più  gran  per- 
fiona.  Ma  raltra,  dando  di  ciô  *colpa  alla  povertà,  le  dOnà  nondi- 
meno.  del  suo  lavoro  onesto  conuniato.  Parendo  pramai  allô  sde* 
^nato  conte  (^  avère  alta  vendetta  fatta  degli  ôltraggi  ricevuti 
dalla  sua  donna,  e  punito  il  temerariogiudizio fatto  di  lui;  cono- 
scendo  lei  aver  cosa  più  vile  adoperata  che  il  prendere  un  grano 
di  pbmb  granato  ;  e  già  sentendo  il  tempo  avvicinarsi  al  suo  parto, 
depôsto  ogni  desio  di  più  nois^la,  tutto  al  diletto  di  se  ed'al  am- 
tento  di  leî  Tanimo  volse:  ed  avendo  al  padre  ed  alla  madré  il 
tutto  narratô,^icendo  che  per  inganno  e  non  per  avarizia  a  dor- 
mir con  lei  s'era  condotto  ;  e  contando  appresso  quanto  di  vpr- 
gogna,  di  pena.e  di  noia  le  av^sâe  datp  in  guiderdonè  del  suo 
falla,  conchiuse  ultimamente  che  Taltro  giprno  intendeva  di  mer 
narla  con  pace  di  loro  a  casa  corne  Bgliuola  del  conte  di  Tplosa 
e  come  sua  mogiie.  Fufono  di  ciô  i  parenfi  del  conte  taûtojieti, 
quanto  prima',  avenda  inteso  'che  tutto  era  rotto  il  parentado, 
furoQ  dogliosi,  e  seiizçi  dir  la  cagione,  fu  dato  ordine  ^a  ricchis- 
sinip.ed  onorevol  convlto.  Il  conte  avanti  alla  festa  X)rdinata  disse 
alla  donna  :  Dimàni  in  casa  del  conte  di  qùesto  paese  si  fannô 
nozze  ricchissime;  perciocçhè  il  suo  figliojia  sposata  la 'prima 
figliuola  del  re  d'Aragona,  una  délie  più  vaghe  6  più  belle  donne 
che  si  vedesse,  ha  molto  tempo;  perche  molto. ha da  nugraziar» 
Dio  che  tu  lo  rifiutasti,( tanto  ha  in  queisto  e  per  parjentado^per 
ricohezzae  per  bellezza  migliorata  sua  condizione.  Ndn  potiè  a 
-questa  contenersi  la  cootessa,  che  alquanto  non-sospirasse,  ri> 
x3ordandosi  pure  chi  èlla  già  fusse ,  e  cki  era  al  présente  :  ed  il 
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conte  seguito,  dicendo:  Domani  in  Qgni  modo  è  testa,  e  non'Si 
l^vor»;  sicchè,  non  avendo  tu  altro  a  fare,  ho  pensato  che  tu  vada 
insiéipe  con  questa  bubnà  donna  fin  là  pasçando  il  tuo  tempo, 
che  qui  sola  tigraverebbe;  e  parte  considérerai. se  cosa  alcuna 
là  entre  fusse  che  comodamente,  senza  accorgersene  alcuno,  riibar 
si  possa.  Tu  sei  donna;  e  benchè  veduta  fossi,,nuiraItroseguir- 
tene  puô  che alquanto  di  vergogna^^  che  tosto  passa ^ éd. alla  quale 
chi  à  povero  conviene  che  acconci  lo  animo  a  soppor|are.  Se 
l'altre  cose  furono  alla  contessa  dure  a  fare,  questa  le  parve  du- 
rissim$  ;  e  se  prima  avea  con  preghi  e  scuse  l'altre  negate,  questa 
con  lacrim&  e  con  voci  dolent'issime  se  più  tosto  a  morire^  che  a 
fare,  apparecchiâta  afferma  va.  Mail  conte,  che  questa  per  ultima 
far  vole:i^a,  con  le  più  aspre  mjnaccie  e  più  gravi  parole  che  dncor 
f^cesse,  la  costrinse  a  promettere  che  di  ciônon  mancherebbe; 
ed  alla  femina  di.  -là  entre  àvendo  ogni  suo  diseguo^  in  s^re^ 
aperto,  le  divisa  a  che  ora,  e  corne  e  dove  andar  dovesse  la  se- 
guente  mattina;  e  cosl  fatto^  se  ne  tornè  aile  sue  case.  I/altrO' 
giorno  tutti  i  più  nobili  cavàlieri  e  le  più  grandi  dame  di  Barcel- 
lona  vénuti  al  dovuto  tempo  ad  onorare  il  convito ,  prim9  che^ 
.messe  fussino  le  tavole,  di  piacevollragionamenti  e  di  liete  danze 
rallégravano  le  regali  case^  La  vecchia  albergatrice,  séconbo  il 
divise  del  conte,  quasi  à  fûrza  menô  forse  un'ora  idavanti  al  cOh- 
vitQ  la  contessa;  la  qùale,  tosto  che  in  sala^  ira  la  più  pQvera. 
gente  aseondèndosi,  fu  apparità,  il  conte  in  abito  liçto,  tutto  ri- 
dente  e  gioioso  verso  di  lei  piâçevolURte  volgendo  il  passe,  con 
alta  voce,^icchè  da  tutti  potèesaer.udito,  disse:  Ben  sià'venjita 
la  signera  contessa  mia  cara  sposa*  Tempo  è  o^amai  che  il  vostro 
gioielliefe.Navàrro  diventi  conte  di  Barcellona  ;^e  yoi,  povera  peK 
fegrina,  figlia  endogliedi  conte,  diyegniate.  Aile  quali  parole  ella 
tutta  smarrita,  e  di  mèravigliapiena  e  di  vergogna  insieme,  guar- 
dava  .pure  se  appresso  lei  fusse  a  chi  tali  parole  s' indirizzassero  ; 
pure  ed  alla  voce  ed  a'  gesti  conosciuto  che  egli  era  e  che  a  lei 
parlava,  in  forse  di  che^ar  si  dovesse,  muta  si  tacque.A  eui'il 
conte  seguitô  dicendo:  Signors^  mia,  se  lo  essereio  stato  da  voi 
fuor  del  dovere  rifhitato  mi  hafatto  alquanto  inccudelire,  forse 
più  che  convenevole  non  estlmate,  verso  di  voi,  se  amore  aveste 
senti tosiccome  io,  ed  a  torto  vi  trovaste  offesa,  mi  penserei  in 
un  sol  punto  nel  vostro  cuore  trov^r  pietà  di  tuttOi  non  che  per- 
dono.  Ma  per  quella  -altez^sa  e  nobiltà  d'animo  che  più  in  questa- 
vostra  bassa  fortûna  ho  coôosciuta,  che  nella  grande  non  seppir 
trovare,  vi  prego  .che  corne  io  le  prime,  offese,  cosl  voi  l'ultime 
di  quelle  vendette  mettiate  in  oblio  ;  ed  alla  presenza  di  mio  pàdré 
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e  di  mia  madrée  e  di  tanti  signori  e  dame  che  qui  sodo,  vi  piaccia 
(fi  donarmi  in  Barcellona  quello  che  in  Tolosa  ml  toglieste,  ed  îo 
con  la  mia  industria  vi  hofurato.  Lacontessa  ripreso  il  perduto 
animo,  con  voce  fernia  e  con  volto  pieno  di  ouestà  e  di  senno, 
non  mica  da  ptTvera  feminetta,  ma  da-principessa  parlando,  cosi 
dispose  :  Çaro  mi  è  Ji^erameute,  sighor  mio,  ii  conoscere^oggi  quanta 
più  siâstata  la  mia  véntura  che  ilmio  senno,  poscia  che  voi  esser 
veggio,  e  non  cui  io  mi  pensava.  Il  perdonarvi  le  crudellà  usate 
contra  di  me,  tanto  più  agevol  mi  fia  fare,  che  a  voi  non'è  stato, 
quanto  con  più  giusto  titolo.vengono  le  vendettë  seippré  che  lé 
offe^e.  Il  donarvi  qui ,  anzi ,  a  meglio  parlare,  il  conferm.arvi  in 
quello  che  vi  tolsi  altrove,  tanto  più  volentierî  farôr'quànto  con 
Hiio  meno  onore,  ed  a  men  degno  abito,  ed  alla  presenza  di  più. 
bassi  testimoni  fu  fatto  la  donagione  in  Tolosa,  che  in  Barcellona 
la  conferma^one.  Sono  adunque,  quai  che'ip  mi  sia,  presta  ad 
essere  e  non  esser  vpstra,  solo  che  la  voglia  di  voi  venga  com- 
pila, si  veramente  chepjacer  sia  di  monsignor  Vpstro  padre  e*di 
madama"  vostra  madré,  al  somme  valor  del  quale  e_ délia  quale 
dittiandando  degli  oltraggi,  a  yoi  fatti  perdono,^li  arô  sempre.  in 
bnore  ed  in  amore  più  che  fig!iuola.'Più  oltreancor  parlato  arçbbe,^ 
se  le  lacnrae  del  vecchio  conte  e  délia  donna  insieme,  con  fe^liete 
e^pietose  voci  de'circostanti,non  Tavessino  interrotta.'Fuadun- 
que. presa,  e  stratciatili  indosso  i  poveri  panni,  fu  regalmente 
vestita  ;  è  fatta  lafesta  sdtennissima^  e  significato  il  tutto  al  conte 
di  Tolosa,  fu  da  lui  con  somma  e  non  aspëttata  allegrezza  con- 
fftrmato  il  parentado ,  con  la^dota  e  con  l'amicizia  -trattata  per  ' 
l'addietro,  prendendo  in  maggior  grade  che  mai  ia  vecchia  came- 
TÎera  cagion  di  tutto;  e  la  contessa  ivi  a  non  molli  giorni  partorl 
un  bellissimo  figliuol  maschio,  edopo  quello  in  successo  di  tempo 
molti  altri  maschi  e  femine,;e  contenta  grandissime  tempo  visse 
col  suo  marito,  senza  fine  amata'ed  avuta  in  estima  da, tutto  il 
paêse.  È.questaistoria  cosl  pSirtitanaente  e  distintamente  narrata 
nelle  croniche  dell'uno"  e  delt'altro  contado,  nelle  quali  quàl  più 
.fusse  0  la  tolosana  pudicizia,  ô  la  cortesia  çatalana,  lascio  giu- 
4icar  nella  (Kscrizione  di  chi  Jegge.  .  , 
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fUccold  andando  in  Yalenza,  è  condotto  da  una  gran  fortima  in  Barberia , 
•  é  Tenduto  ;  la  moglie  del  padrode  se  ne  innatnora ,  e  per  amor  sno  si 
.  fe  cristiàna  ;  e  coû  essa  suUa  nave  d'ufi  sûo  amicp  fuggendo,  se4ie  viene 
in  Sicilta;  ddve  essendarieonosciuti,  sono  rimandtfti  dai  re  indretro:  i 
quali  confetti  vicini  a  Tunisi,  sono.da  una  tempesta  rilHittati  a  Liyorno; 
e  quivi  prçëi  daceiti  corsali,  si  riscattano;  e  venutia  Firenze,  vivono 
fclicentei^te;        ^  ,  . 

Furono.aduoque,  giàè  gran  tempo,  no^e  vostre  contracte  due 
cittadini  d'alto  legnaggio,  e'de''bem  ù^^  fortuna  moUo  agiati, 
i  quali  non  content!  a  valorosi  fatti  Jnbr  passati,  ne  tenendo 
le  opère  altrui  per  veri  ornamenti  j^Lïacevano  colle  proprie 
chiari  e  figuardévoli  ;  sicchè  eglino  porgév^ii  maggiore  chiarazza 
alla  nobiltà,  che  ellà  a  Ibro  ;  e  con  içtlere ,  cortesie  e  mille  altri 
one^ti  esercizi  si  avevano  acquistato  un  nome  per  Firçn^e  cosi 
fatlo ,  che  beato  a  chi  ne  poteva  dtr.  meglio  ;  «  fra  le  altre  co$e 
ch'erano  da  esser  lodate  in  Idro/  era  un  certo  amoré,,  una  certa 
frjitellanza  cosi  da  cuoré,  che  sempredove  èra  Tuno  era  Taltro, 
quel  Qhe  voleva  Tuno  voleva  Taltro.  Viyendosi  adunque^  questi 
gioyani  cosi  lodevole  e  tranquilla  vita ,  parve  che  la  fortuna  ne 
avesse  lôro  iuyidia^Imperciocchè  egli  accadde  che  Niccolô  degli 
Albizi,  cheTunô  de' duo  amici  eta,  ebbenuove  délia  morte  d*un 
fratel  di  sua  madré;  il  quale  essendo  in  Valenza  ricchissimo 
mercatante,  ne  avendt>.o  figUuoli  o  altri  che  pià  stretto  parente 
gU  fusse ^  lo.aveva  lasciato  suo  erede  univeraale  ;  per  la.  quai 
cosa  fu  biscFgno  a  Njccolô^volendo  rivedère  in  yiso  le  cose  sue, 
deliberarsi  di  andaire  insino  in  Ispagna  ;  per  che  fare  riohiese 
GoppOy  che  coâl  si  chiamava  lo  amico  «uo,  che  seeo  andasse,  ed 
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egli  ne  fu  conteotissimo.  E  già  eran  rimasi  del  corne  e  del  quaiido,. 
quando  la  disgrazia  lor  vDise,  o  forse  la  ventura,  .che  appunto^ 
su  quei  che  volevan  partire,  il  padre  di  Coppo,  che  aveya  nome 
Giovan- Battjsta  Canigiani ,  9i  ammalô  d'una  infermità  cosl  fatta, 
che  in  pochi  dl  .egli  passô  di  questa  vita  ;  sicchè  sevNiccolè  yolse 
andare.,  e'  bisognè  ch'egli  àndasse  solo;  i4  quale  mal-yolentieri 
iasciandolo,  e  per  tal  cagione  ihassimamente,  sforzato  dal  bisogno, 
seneprese  là  via  verso  Genova;  e  quivi  montatosopraunanave 
di  Genovesi,  diede  de'  remi  in  acqua.  Al  cui  viaggio  fu  nk>Uo 
contraria  la  fortuna;  impercipcchè  egli  non  si  era  discostato  an- 
cor  da  terra  cento  miglia,  che  in  sul  tramontar  del  sole  il  mare 
tutto'divehuto  bianco,  coniinciô  a  gonBare,  e  con  mille  altri  segni 
a  minacciarli  di  gran  fortuna  ;  pnde  il  padrone  délia  nave,  di*  cit) 
subito  accorgèndosi,  voleva  dar  ordine  cou  gran  prestezza  di  fare 
alciiB  riparo^  ma  la  pioggia  e  il  vente  l'assaltârono  in  Un  tratto 
cosi  rovihosamente,  che  non  gli  lasciavan  far  cosa  .choisi  volesse; 
e  iiipltre  Taria  era  in  un  trabto  divenuta  si  buia*  che:  non  si  scor- 
geva  cosa  del  monde,  se  non  che  talor  balehando  appariva.uu 
certo  bagliore,  ché  lasciandoli  pbi  in  un  tratto  ip  màggiore  sou* 
rità,  fàceva  parer  la  cosa  vieppiù  orribileespaventosa.Chepietà 
era  aveder  quei  povjeri  passeggieri,  pervolere  anch.e  eglino  ri- 
parare  a'  minacci  del  cielo,  far  bene  spesso  il  contrario  di  quel 
che  bisognava  !  E  se  ik.padrone  diceva  lor  nulla^  egli  era  si  grande^ 
il  romor  delKacqua  che  .'pioveva  e  deironde  che  cozzavan  Tuna 
neU'altra,  e  cosl  stridevan  le.funî,  e  fistiavan  le  vêle,  e  i  tuoni  e^ 
le  saette  facevano  un  fracasse  si  grande ,  che  ni  une  intendeva 
cosa-  che  e'  si  dicesse;  e  quanto«.pi.ù  cresceva  il  bisogno,  tanto 
più  mancavâ  l'animo  e  ilc^onsiglio  a  ciâscuno.  Che  cùor  credete 
voi  che  fusse  quel  de'  poveretti ,  veggendo  la  nave ,  che-or  pa- 
rêva  se  ne  volesse^  andare  iiv  cielo,  e  poco  poi  fendendo  il  mare,. 
se  ne  vdless^  soendere  nello  inferno?  ohe.tizzar  di  ca-pellipén- 
sate  voi  che  fusse',  il  parer  che  il  cielo  tutto  converso  in  acqua 
si  volesse  piovere  nel  mai*e ,  ed  .allôra  allera  il  mare  -gonfiando, 
volesse  salir  sii  nel  cielo?  che  animo  vi  stirtiate  voi  che  fusse  il 
loro,  a  vedere  altri  gittare  in  mare  te  robe'Su^]pii!i  c^l'e^q  egli 
stesso  gittarvele  per  manco  maie?  La  sbattuta  nave  lasciatà  a 
discrezion  de'  venti^  ed  or  da.qùôi  jsospinta,  ed  or  daironde  per- 
cossa,  tutta  piena  d!aciqua  se  n^andaVa  cercanBo  d^uno  çcoglia 
che  desse  fine  aile  fatichè  degli  sfortunati  mafinari-;  i  quali,  non 
.  sappiendo  omai  altro  che  farsifabbracciandôsi  e  bacianclosi  Tuno- 
Taltrasi^davano  apiangere  e  gridare  misericordia  quànto  bro 
usciva  délia  gola.  0  quanti  volëvaiio  confprtare  altrui,  che  aveva 
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mestief  di  conforto ,  finivàno  le  lor  parole  o-in  sospiri  o  in  la- 
grime  !  O  quanti  poco  fa  si  facevano  be^  del  cielo  ^  cbe  or  pa- 
revano  monacelie  in.orazioni!  Chi  chiampva  la  Vergine  Maria, 
chi  S.  NicJcdb  di  Bari,  ï;hi  gridàvà  S.Ermo,  chi  yuole  jrfe  al  Se- 
poicro ,  obi  farsi 'fraie ,  cbi  tôr  moglre  per  r^môr  d*{ddio.  Quel 
mercatante'vuolTêsljUiire,  queiraltro  non  vuol  far  più  l'usui^a*; 
cbi  cbiania  il  padre^'obi  la  madré,  cblisi  ficorda  degliàmici,  cbi 
de'  fidiuoli  :  e  il  veder  la  miseria  l'uno  delFaltlrô,  e  Fàvefsi  com- 
paçsionerano-all'altro,  e  Tudir  lamentar  r>in  Taltro,  faceva'eosl 
fatia  jcalamiU  mille  volte  maggiore.  Stando  glisfortiroati.adun- 
que  in  cosl  fatto  peri'glio ,  lô  arborô  sopràggiunto  da  una  gran 
rovina  di  venti  si  spezzè ,  e  la  nave  sdrucita  in  mille  parti  ne 
mandô  maggiôr  numéro  di  lôro  nello  spaventoso  mare.ad  esser 
pasto  de*  pesçi  e  dell*aUre  bestie  marine  ;  gH  altri  forse  piùpra: 
tichi ,  0  in  minor  disgrazia  délia  fortuna  >  procacciarono  if  loro 
scampo ,  cbi  in  su  questa  tavola ,  e  chi  in  su  quéU'altra.  Infra  i 
quati  avendone  Niccolè-abbracciata  lina,  mai  nonia  lasciô,  fiii-r 
ch^  e*npn  percosse'ad  una  spiaggia  di  Barberia  vicino  a>Su^  a 
poche  miglia;  doyè  condotto,  e  yeduto  da*  non  so  quanti. pesca- 
tori,  cbe  quivierano  venuti  a  pescare,  li  masse  a  cômpassione 
del  fatto  sub";  laonde  subito  presoio,  il  nAonàrono  ad  nna  capan- 
oetta  ivi  vidna,  e  fatto  gran  fuoco,  ve  lo^pressârono.  ÎPoscia- 
cbè  con  gran  faticaio  ebbero  jinVenutgJt  fécero' parla re,  ed 
udito  cbe  egli  favellava  latino ,  pensanpMiccoroe  era ,  çhe  ei 
fusse  cristîano^  s^nza  peiisarper-queUa  mmina  à  miglior  pesce, 
tutti  d'accordo  ri  menarono  in  Tûnisi,  e"  quivi-ir  vfenderooo  per 
ischiàvo  a4  nn  gràn  gentiluomo  dt>lla  terra,  cbiâmato  Lagi  Âmet'; 
il  qu'atâ  vedutolo  giovane  e.di  grazioso  aspètto,  fe*^  pensi'ero  r;te- 
nèrio  a'  servigi  délia  persoiiâ  sua,  ne'-qualr  egli  si  porto  con  tanta- 
destrezza  e  diligenza,.che  in  breVe  tempo  ei  diyenne  caro' e  a  lui 
e  à  tutti*  quelii'di  casa,  ma  sopra  tutti  ei  divenne' cdrissimo  aHa 
mogliê, .  la  quafe  era  délie  più  açcorte,  géntili  e  -più  belle  donne 
che  fussero  state  un  pezzo  fa ,  o  fussero  allora  in  quel  paesi  ;  e 
fu  si  fatto  il  pjacèrie,  ch'ella  non  trôvava  luogo  ne  di  liè  notte, 
^e  non  tanto  quanto  o  lo  vedeva  o  lo  udiva  ragionare  :  e  taiîto 
.  seppe  jar  col  marito,  che  egli ,  che  avrebbe  peQsato  ogni  altr^i 
.cosa  cbe  qûé^ta,gnenefece*un' présente,  ch'ella  se -ri©  servisse 
per.là  persoira  sqa.  iDelta  quàl  cosa  la-donna  prese  grandissimo 
conforto,  e  î)îù  giorni  tapitaraent^'si  sopportô  le  amorose  fiamn^e 
ed  era  f  animo  siro ,  senza  cb'églî  medesimo  se  ne  accorgesse, 
godersele  un  pezzô,  se  non  che  per  la  côhtinoVa  prûtica  le  creb- 
ber  tanto ,  cbe  le  fu  mestieri  sfogarle  per'qualche  ve~rs6  :  e>  più 
y.  nnico^  ^  5  Aotobi  Fioasktimi,  sgç.  {NottUivri  T.  VIO 
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volte  si  délibéré  dimanifestargli  questo  8^0  fuoco  ;  ma'Ogni.volta 
ch*ellti  et-a  per  dare  efetto  al  suo  pensiero,-  la.yergogn|k  dello  es- 
serèinnamerat^'d'uno  schiavo,  e  creder  di  non  si  poter  fidardi 
lui,  ipericoli. grandi  nei  quali  lo  vedeva  entrare^  Vônore  e  là  vita 
sna,  Subito  n^  la  ritraevano.  Laonde  assai  spesso,  trattasi  in<}i- 
sparte,  tutta  tràvagliat^  dicevain  frasè:  Spegni,  stolta/spegni 
^ueslo  tuo  fuoco ,  mentre  ch'egli  è  soi  principio  dello  abbru- 
ciare  ;  perciocchè  dove  ogni  poco  d'acqua  sarà  or  bastevole ,  se 
egil-  ti  piglia  Qiplto  campô  ^d^osso,  ei  non  saranno  assaitutt^  le 
onde  del  mare.  Ah  cieca  donua  l  or  non  consideri.tu  la^infamia 
che  tu  acquisteresti ,  se  egli  .si  risapesse  mai  per  alcuno  che  tu 
avessi  dohato  lo  amôr  tuo  ad  un  forastiero^ad  un  stiàvo,  ad  un 
cristiano,  al  quale  non  mostrerai  impritna  un  segno  di  libella, 
che  tu^gli  darai  .bccasione  di  fuggirsi^e  lasciar  te  misera  a  pian- 
gère  la  tua  follia.  Or  non  sai  tux^he  dove  non  è  ferma  la  fantasia, 
non  puô.  fermarsi  amore?  Gome  dèi  tu  dunque  sperar  di  essere 
amata  da  une  che  mai  non  pença  ad  altro  che  tornarsi  in  liberté? 
Tolti  adunque  da  quest^  foUe  imprôsa ,  lascia  andàr  ços)  vano 
.amofç;  <V  se  pur.vuof  inacchiar  la  tpa  enestà,  sieno  le  cagiônr 
'almen  tali,  ch'elleno  non.ti  arirechin  xloppia  vergogne,*  ma  te  ne 
scu^ino  in  tfospetto  dl  tutti  coioro  che  avesser  mai  fuma  dé'  tuoi 
pôrtamenti.  M^  a  ohj.  paido  io,  misera,  o  a  chi  porgo  cosi  fatte 
pre'^hiere  ?*come  pdKs'io  S€^uir'  la  Voglia  mia ,  se  io-sono  d'al- 
trui  ?  qtiesti  pen^ieri,  questi  consigli,  questedeliberazioni  stanno 
.bene  non  a^te^  donna  tnaritata,  maa  quelli  che  possono  Cardi 
se  il  piacer  loro,  non  a  chi  p  in  forza  altrui^  corne  sono  io,-  alla 
quale  farà  mesttepô  omài^vôigere  gli  orecchi  dpve  altri^inf  chia- 
merà..Spendi  adunqlië^  stolta;.8pendi  queute  parole. in  pîùsi^no 
.consiglio,^  non\perder  piùtemp'o^  non  ti  strugger  più  ;  chè  qiidlo 
che  tu  non  farai  oggi,  çon  più  tuo  danno  .tçl  converrà  far  domani. 
Gerça  adunque  che  la  voglia  del  tuo  amante  divenga  teco  una 
medesimâ,  e  considéra  che  sebbene  egli  è  forestière,  ch'egli  non 
deve  esser  per  questo  ne  da  te' ne  da  verunq  altro  tenuloia  mi- 
ner pregio  :  imperciocchè  se  egli  non  si  avessero  a  tener  care 
aHre  che  quelle  cosê  che  nascono  nelle  nostre  contrade ,  io  non 
so  vedere  perché  l'oro  e  le  perle  e^  le  altre  cose  più  preziose  flis- 
sero  stim^te  Juor  di-quei-  paesi-dove  le  nascono,  corne  le  sono. 
Se  la  fortuna  lo  ha  'fatto  schiavo,  per  qhesto  el]anon  gli  ha  Jtôlto 
quelle  accor te. manière:-  io  iicono$co,pur  la  nqbiltà  dello  anime 
suo,  io  veggio.  pur  lo  splendor  di  quelle  sue  virtù  ;  non  muta  la 
fortuna  il  nascimenta;  lo  esser  serve* pu6  acoadere  aoT  ognuno, 
non  è  lacolpa  ska,  anzi.è  délia  foriuna;  eperè  dehbo  dispregiar 


N0VBLLA  1«  59 

la  /ortuna  enon  lui.  0  se  io  dK'enissi  ^serva,  e'  non  sarebbe  perô 
che  quântp  airànîmo  ionon  fussi  quella  medesimij^:  dunque  non 
mi  ritrarran  queste  cose  dal  volergli  bene;  che  dunque  mi  ci- 
trarrà?  l'esser  egli  d^un'altfa  fede?  deh  stolta,  come  se  io  avessi 
mol};o  maggior  eeiiezza  délia  mia  che  délia  sua  !  e  dato  mille 
voHè  chp  io  ne  avessi  tutte  le  certezze-del  mondo,  per  questo  non 
la  rinnego  io  già,  ne  focosaalcuna  CJQ^ntrôa  nostrilddii:  chisa, 
se  amando^ui,  ed  egli  me,  io  Io  persuadera  a  credéré  allenostre 
leggi?  e  cosi  ad  un  tratlo'tarô  cosa  gratâ  e  a  me  ed  a'  jnostri  Iddii. 
Perclîè  dunque  contraste  io  a.me  raedesima?  perché  son  con- 
traria' a'  miei  piaceri  ?  perché  non  ubbidisco  aile  mie  vogïie  ?  dun- 
que penso  io  poterTesistere  alie  leggi  d'iamore?  oh  come  sa- 
rebbe scempjo  il  mio  pensiero^  se  io  vil  femmin«lla  ,  e  propria 
esca  del'suo  fucile,  credessi  poter  schifar-  quelle  che  non  hanno 
potuto  mille  uomini  savi?  E  perô  vinca  il  voler  mio  ogtii  altra 
ragione ,  e  nbn  contrastino  le  debili  fçrze  d'una  tènera  giov?rte 

.  con  quelle  d'un  cosi  poteîite  signore.  ^ 

Posciachè  4a  inhamorata  donna  più  volte^  con  quésti  ed  altri 
simili  ragionamenti  èbbe  diâcprsp  e  combattuto  cou  semedesima, 

'  dandd  finalmente  la  vit(pria  a  quella  ps^rte  alla  quale,  voléndo 
ella  medesima^Ja  sforzava  amore,.come  più  tosto  gliene  parye 
aver  Tagio,  tratto  Niccolô  in  disparte,  e  narratogli  i  suoi  dolori, 
gli  chiese  Io  amor  suo.  Stette  Niccolô  sul  principio  sopra  dj  se, 
udendo  cosl  fatto  ragionamèiito,  e  vam,  cose  si  gli  aggiràrono  ' 
per  la  fantasia;  e  dubitô  che  ella  non  facesçe  per  tenta rlo,  ed 
entré  mezzo  in  pensiei^o  di  'renderle  sinistra  risposta.  I^a  per- 
ciocchè  e'  si  rivoltô  per  il  câpo  cotali  àmoreyolezze  ch'ella^li  era, 
costumata  di  îare  alcuna  volta,  ch*egli  Taveva  conosciuta  per 
molto  più  di^creta  chç  non  sogljono  essere  lé  altre  donné  di  quoi 
paesi,  e  ch'egli  si  ricordôdella  ngvella' del- conte d'Anversa  é  di 
madonna  ja  reina  di  Francia ,  e  di  mille  àltre  simili,  e'  giudiciô 
che  e'.  fusse  a  proposito,  andassene  quel  che  volesse-;  dire  ch!egli  • 
era  presto  ad  ogni  suo  piacere  ;  e  cQsl  fece.  Contuttociô.  o  che 
e[  Io  facesse  per  fargliele  saper  buono,  X)  che  e'  ne  pur  volesse  - 
fane  un  poco  di  prova,  b  come  la  s'andasse,  avanti  che  e'  si  ve- 
nisse  aile  conclusioni,  è*  la  tenue  a  bada  pareechi  giorni  ;  e'quando 
pur  costei,  che  altro  voleva'che  parole^  gli  serra  va,  come  si  djce, 
iba^ti  addosso,  .egli  accortosi  per  mille  segni  chè  il  paiirone  era 
égli,  per.côlorir,  com'io  mi  credo,  un  suo  disegno,'se  mailaoc- 
casione  gli-  venisse,  pensé  tentare  di  farla'tar  cristiana,  anzi  che. 
egli  là  contentasse:  e  çon  belle  ed  accomôdate^ parole  le  disse, 
ch-era  presto,  ad  ogni  sua:  richiesta  ;  ma  che  ben  la  pregava  che 
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ella  gli  promeUesse  fare  una  sola  cosa,  la  quaie^gli  assai  ajge- 
vole  Is  iniporrebbe.  La  donna,  cbe  le  pareva  miiranni  di  dar  ri- 
capitx)  alla  sua  faccenda.,  senza  peusar  quello  che  e'  si  potesse 
voiëre,  trasportata  dalla- volontà,  grimpegnè  la  fede  sua^  e  fe- 
cegH  mille  sagraoïenti  di  far  tutto  quello  di  che£gli  la  ricerçasse; 
laonde  egli  assai  piacevolmeate  le  espose  le  aniniQ  suo.  Parve 
dura  alla  donna  sul  princspio  la  jCQndizione  impostale;  e  se  oon 
che,  corne  é lia  già  più  volte  disse,  ègli  era.mestierQ  seguitar  la 
voglia  altrui,  non  dubitô  punto  ch'e'  non  àvesse  fattQ  le  psizzie. 
Ma  amore,'cbe  auol  talora  far  de' miracQli  anch'egli ,  tanto  ia 
soppe  persuadera,  che  dopoixiiU)B>storcimenti,  dopo  mille  strani 
pensiêri,  ella  fu-  forzata  djre  :  Fa  di  me  cicvche  ti  pikce.  E  cosl, 
per  non  ve  la  allungare,  il  di  xnedesimo-ella  si  baltezzô  e  il  di 
medesimo  fecero  il  parentado^  e  consumarono  il  matrimonio  il 
di  medesimo  :  e  cpsi  le  parverq  dolci  i  misteri  di  questa  nuoya 
féde,  ohe,  c^kne  già  féce  Alibec,  a  lutte  le^  ore  riprendeva  se 
stessa  d'esser  tanto  indugiata  ad  assaggiarla  ;  e  si  lé  piaceva  di 
esservi  dentro  profondamente  ammaestrata,  che. la  non  aveva' 
mai  bene,  se  non  quando  la  impreodeva  questa  nuQva  dottriba. 
Ë  m.entre  che  Niccolô  insegnando,  ed  ella  apparando,  senza  cbe> 
altri  se  ne  accorgesse^  si  dimoravano  in  cosi  dqlce  acuolà,  Coppo, 
che  lo  amico  di  Niccolô  èra,  aVendo  inteso  la  sventura  sua,  co.n 
animo  deliberaCo  di  riscattarlo,  con  un  gra'n  numéro  di'danari 
se  n'era  venuto  alla  volta  di  Bàrberia,  edappunto  in  quel  dî  ar- 
.  rivô  in  Tunisi;  ed  a  fatica  era.smontato,  che  egli  si  riscontrè  in 
Niccolô,  chë  per  sorte  toniava  di  non  so  donde  oolla  sua  padrôna  : 
e  poicdè  con  gran  fatica  si  fur  ricOnosciuti,  e  che.si  furono^ab- 
bracciati  e  baciati  l'un  Taltro  ben  mille  volte,.  Niccolô  avehdo 
inteso  la  cagiojie  délia ^ua  venuta;  poicbè  gli  ebbe  rendute  quelle 
grazie  che  si  glL  convenivano,  gl'impQse  che  non  facesse  parola 
con  alcuno  per  lo  suo  riscattô  Boche  egli  non  gli  riparlasse,  e 
che  più  à  beiragio  gli  direbbe  la  cagione  :  eiiettogU  doye  il  di 
vegnehte  si  avesôero  a  ritrovaré ,  senza  altro  dire ,  dà  lui  si 
acconiiatù.  Volse  subito  inténder  la  donna  chi  costui  fusse, 
e  che  ragionaraenti  erano  stati  i'ioro ,  corne  quella  ehe  stava 
sémpre  in  gelosia  che,  non  che  altro,  glî  uccelli  çhe  volavano 
per  aria  non  gli  togliessero  questo  suo  amante;  ma  egli,  che  non 
era'  mica  povero  di  parole,  con  certe  sue  filastrocche  la  fecè 
rimaner  tutta  soddisfatta.  Âveva  Niccolô,  corne  puô  pensare 
ognuno ,  grandissimo  desiderio  di  fitOrnarsenè  a  casa  ;  nia  te- 
nçndo  per  certo  che  se  la  infiammata  giovane  di  nién.te  si  accor- 
gesse,^  0  lo  avfebbe  rOvinato  del  mo^do^  o  almaînco  gli  arebbe 
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guasto  ogni  sno  disegno,  stavàf  mtra  due  di  tentar  modo  veruno; 
e  questa  era  stata  la  cagione  ch'egli  non  avevà  vôluto  cbe  Cpppo 
facesse^di  lai  parola  con  àliri  r  e  credo  io  çhe  loamor  grande  che 
la  lunga  consuetudine  gli  avéya  rinchiùso  nel  petto  (che  voi  sa- 
pete  ben  clie  finalmente  amore  a.niuno  atnato  amar  perdona)  gli 
arebbe  messo  tanii^pericoli  iniianzi  e  tanti  dubbi,  che  egli  si  sa- 
rebbe  aeconcioa  starsi  dove  Tavova  condotto  lafortuna;  se  non 
che  ei  non  era|)erci6  cosl  fuor  di  se  ch'egli  nçri  si  accorgesse 
che  questa  sua  donna  si  lasciarva  trasportar  cosl  strabocchevol- 
mente  dalle  sue  vôglie,  che  egli  era  impossibile  che  alla  Knè  Lagi 
Am'et  non  ^e  ne  accorgesse.  Per  le  quali  tutte  ragioni  egli  aveva 
pènsato  plù  volté  di  tentarla,  se  ella  sé  ne  yojeva  andare  al  paése 
suo  ;  e  .vedevala  cosl  cieca  del  fatto  suo,  che  egli  tenéva  per  certo 
ch'ëgli  non  avesse ad  esseregran  fatto  fatica  al  persusTdeila :  ma 
perciocchè  egli  non  ci  aveva  veduto  mai  ne  via  ne  verso,  egli:  se 
ne  era  statô  chetô- sino  a  questo  tempo;  ma  pehsando,  or  che 
Coppo.-era  arrivatq,  che  la  venuta  sua 'era  lanto  a  propositp,  che 
la  cosa  era  per  riuscirgli  facihnente,  e'  giùdicè  che  egli  fusse 
bene  Tagionargliene ,  prima  ch'egli  del  suo  riscatto  ragionasse 
con  altri  ;  laondé  trovatolo,  ed  esaminatà  la  cose  bene  prp  e  con- 
tro,  finalmente  «'  conchiusero  che  ogni  vblta  che  la  dontia  vo- 
lesse,  éhB^  egli- si  dovèsse  farè.  Laonde  Niccolô,  sceHo  Xln  téïnpo 
ed  un  luogo  assai  accomodato^J'asâaltô  con  que^e  parole,  e  disse^ 
Padrbna  mia  dokissima,  il  pensôre  a*  rimedi  pbï  che  altri  è  in- 
cor30  nel  maie  che  si.potevâ  dàl  principio  schiface,  aitro  non  è 
che  senzà  saper  niénte  voler  mostrâre  d'esser  saVio  dopo  il  fatto. 
E*  mi  parrebbe  neeessafio^  se  già  noi  non  vôlés^jnoo  egser  nel 
numéro  di  quoi  tali/cbe  noi  scansassimo  quei  pericolosl  passi, 
a'  quali  ci  guida  questo  hostro  amore,  avanti  che  noi  yi  ci  rom- 
pesâimo  if  collo  :  egli  ci  4ià  oramai  preso,  corne  foi  vi  potete  es- 
sere  accorta  meglio  di  me,  tanto  ardire  addosso',  che  io  ho  paùra, 
anzi  son  certo,  che  se  noi  non  ci  rirpeâiamo,  égli  sarà  cagione 
délia  nostra  rovina  :  e  perô  iô  ho  pensato  frà  me  stessb  più  voHe 
che  mod'i  noi  axessimo'a  tenere  a  fuggire  cosl  gran  pericolo;  e 
de'  raolti  che  mi  si  sono  aggirati  per  la  fantasia,  due  ne  ho  sem- 
pre  veduti  men  difficili  che  tutti  gli  altri  :  ed  il  primo  è  ingegnarsi 
a  poco  a  pocd  por  fine  a  questçi  an(iorosa  pràtica  ;  la  quai  .cosa, 
se  eguali'sono  aile  mie  le  vostre  fiamme,  vi  sarà  çosl  dura,  che 
ogni  alt'ro  duro  parti tovi  parrà  men  faticoso  di  questo;  e  perô 
a  mio.giudfcio  mi  è  sempré  più  piaciuto  Taltro;  il  quale  sébben 
nel  pincipio  ii  parrà  duro,  e  da  non  pptersi  eseguire  cosl  facil- 
nwnte,io  non  dubito  che  quàndo  poi  ci  averete  molto'ben  pen- 
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sato,  egli  non  vi  riesca  di  maniera,  che  voi  vi  disporrete  al  preQ* 
derlo  in  og;ni  m'odo;  perciocchè  vôi  ne  ^ve^reté  resultare  i- utile 
6  Tonore  d'un  vostro  amante,  d'un  vostro  marito^  ed  una  per- 
pétua occasione  di  potercigodere  i  nostri .amori  senza  sospetto 
e  senza  pericolo  alcuno.  E  questo  è  venirvene  meca  nella  nostra 
bella  Italia  la  quale  che  paese  sia  rispetto  a  jquesto^  al  présente 
non  accade  chQ  io  ve  ne  ragioni;  perciocchè  e  da  me  e  da.altri 
per  Io  addietro  ne  avete  udito  ragionare  dim'olte  volte  :  nel  mezzo 
délia  quale,  sdttô.al  più  teâiperak)  cielo,  siede  Fiorenza,  la  mia 
dolcissima  patria,  la  quale,  e  questo  sia  dette  con  psube  4i  tutle 
le  altre,  è  seiiza  contrasto  la  più  bella  città  che  sia  in  tutto^l  . 
mondo;  dove  (lasciamo  ^stare  i  tempii^  i  palagi,  le.private  case, 
le  diritte  strade,  le  belle  e  spaziose  piazze,  e  iè  altre  sue  parti 
di  denfero^^e  icampagne  che  vi  son  dattorno,  i  giardini,  i  villaggi, 
de*  quali  ella  è  più  çhe  ogni  altra  copiosà,  non  vi  parranno  altro 
che  paradisi  :  doye,  se  ne  concedesse  Iddio  gracia  che  noi  ci  con- 
ducessîmo  a  salvamento,  egli  sa  quanto  voi  viveréste  contenta, 
e  quanto  riprendereste  voi  medesima  ogni  di  pèr  non  essere  stata 
quella  che  me  ne  aveste'  ricercato.  Ma  lasciamo  star  rutilq.e'l 
placer  vostro,  il  quale,  appo  l'utile  e.  '1  placer  mio,  io  so  che  Voi 
Io  stimate  nienté;  quandoogni  altra  cosa  ve  ne  facesse.lontana, 
non  ^el  dovrebbe  persuadere  il  pen8are.,dr  che  bfutto  stato  voi 
trarreste  un  .vostro  amante, " un  vôstro  n^arito?  il  quale  cosi  vi 
aroa  ferventemetiiê^  che  per  non  vi  abbandoirare  si  vive,  stiavo 
neiraitruipaesoy poténdo  viver  libero nel sijo : potendo,.dico,  chè 
oramai  non  mi  maucherebbeil  modo  di  riscattarûbi,  purchè  Io  aiBor 
^  ché'io  yi  porto  mi  lasciasse  £ar  di  me  lar  voglia  mia  :  e  quellô  cri- 
stiano,  con  cui  io  parlai  Taltro  giorno,  è  già  quasi  d'âccordo  col  vo- 
strQ  raarito.  Ma  a  Dio-nen  piàccia  che  io  mi  par  ta  mafseoza  la  mia 
donna,  senza  là  mia  padrona',  senza  l'anima  mia,  la  quale  iô  so  ^he 
mif porta  tanto  aihore,  e  tanta  fede  prestataire  mie  parole,  che 
già  mi  pa>e  di  vederla  fériûare  i  sùoi  pensieri  in  quella  patte 
che  più  mi  place.  Mat)imè  1  quai  tardanza  è  quella  che  vi  ritiene, 
madonna,  che  io  non  odo  4M)s1  tosto,  comè  io  vorrei,  quelle  anâo- 
revoli' parole?  forse  vi  pare  stranp  il  lasciar  lavostra  patria?or 
non  sapete  voi  che  ad  una  coraggiosa  donna,  corne  voi  giete',  le 
è  patria  ogni  casa?  &  se  io  sono  il  vostro  bene,  corne  voi  mede- 
sima mi  avete  già  dette  mille  volte,  dove  sarô  io,  non  vi  sarà  la 
vostra  patria,  il  vostro  marito  e  i  vostri  parenti?  de'  quali  quanti 
qua  ne  lascerete ,  tanti,  anzi  per  ognon  cento  di  là  ne  ritrove- 
rete  ;  fra'  quali  tanto  vi  placera  la  pratica  di  quelle  nostre  donne, 
e  d'una  mia  sirocchia  massimamente,  che  vi  parrà  aver  lasciate 
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lô  fiere'  salvàtiche  per  venire*  ad  abitare  tra  gli  uomini  :  la  quai 
mia  sorella,  oltre  alla  siia^natural  piacevelezza,  tntendendb  quali 
6  quanti *sÎQ.no  stati  i  vostri>portanienti  verso  di  me;  tante  cai- 
rezze  vi  farà,  e  cosivi  yedrà  allegramente,-che  voî  mi  benedirete 
il  dl  mille  volte  che  io  vi  abbiîf  cond.ottd  în  cjasi  sollazzevole  paese. 
Degli  altri  uomini,  com'eglj  sieno,  non  accade  disputar-con  voi, 
chô  glà  più  tempo  fa  ne  avete  data  risoluzione/conciossia-cosa 
che  se  io  che  9ono  appo  lôrp  rozzo,  che  v6i  qoa  prode  non  mi  - 
tenete,  vi.sona  si  piaciutp  e^piaccio/che  jdi  voi  medesima  mi 
avete  fatto  cottese  dono,  gli  altri  yi  doveranno  t^nto  più  piacere, 
quanto  e'  sono  più  degni  di  cosl  fatto  conosdto.re;  Ritierivi  forge, 
sebben  tuite  le  altre  ragioni  vr  persuadoQo  al  partire,  il  timbre 
di  quelle  che  si  diri  di  voi  per  queste  contrade  dopo  il  vostro 
partire ?  ah,  la  mia  donna ,  ne  anco  qùesto  vi  impedisca  a  fare 
in  un  #atto  ed  a  voi  ed  a  me  tanto  benificio-,  non  gîà  perché 
Tonor  noti  sia  da  preporre  ad  ogni  altra^cosa,  o  che  io  confessi 
esser  vera.la  opiniope.  di  coIgu-o  chedicono,  che  poca  brjgaxi 
dee  dare  s'altri  dice  maldinîcri  se  noi  non  Tudjamo  ;  ma  percioc- 
diènè  v6i  ne  veruno  si  deve  curar  del  biasimo  che  altri  rice\'e 
a  torto,. corne  mterverra  a  voi,  se  altri  vi  vorrà  di  qûesto  incol- 
pare;  Chi  vi  puôinordere  cpn  giûsti  denti  dello  a  ver  lasciata  la 
falsa  leggé,  e  preso  la  buona?  e  chi  del-fuggir  lontano  da  coloro 
che  sono  càpitalissiini  nimici  di  noi  altri  cristiani?  chi  di  ridtii  vi 
nella  patrià"  del  vostro  maritô?  dello  averio  tratto  di  servitù? 
niuno  che  sia  di  sano  giudiciq;  ma  si  ben  saranno  infmiti  éoloro 
che  vfe  ne  loderaiMiio,e  ve  ne  esajteranho  insino  al  cielo.  A  che, 
pen$ate,  anima  mîa  dôlcissimaf  forse  vi  ritiene  la  difficuUà  e  'l 
pericolo.cKe  voLconoscete  in  cosî  fatCa  partito?  quando  quës.to 
Bolo  fusse,  io  vjB  ne  vorrei*  riprendere  àgramente ,  perciocchè  ; 
ancbfthè  ip  non  ci  conosca  pericolo  alcuno,  pur  se  niente  ce  né* 
lia ,  Qgli  è  dubbio  ;  ove  W  restar  qui ,  e  tener  quel  modi  a'  quali 
ci  sforzano  le  nostre  aihorosepâssioni,'è  pericolo  manifeëlo.  Or' 
chi  è  quelle  che  non  si  metta  ad  un  pericolo  incerto,  per  evi- 
tarne  u.noche  egli  conosca  certissime?  Délia  diffiQultà  ne  voglio 
prenSere  il  car ico  io  sopra  di  me ,  e  v'impegno  la  fede  mia ,  se 
non  mi  toglia  Iddio  la  grazia  vostra^  la  quàle  mi  fa  viver  lieto  in 
servitù,  cke  çér  mezzo  dî  quelle" amico,  al  qualé*  voi  mi  yedeste 
parlar  più  gioriii  soho^  io  ho  trovato  mo(|o  che  sopra  una  sua 
navenoi  anderemô  sicurissimi.  Considerate  adunque,  la  mia  dol- 
cissimà  donna,  quanta  fede  io  ho  avuta  in  vûi,  che  vi  ho  fàtti 
palesi  cpsl  importanti  pensieri*.'  ponete  cura  a  quanti  béni  risul- 
teranno  di  cosl  fatta  deliberazione  :  vedete  che  ne  illaaclar  deUa 
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patria  ne  de'  parenti,..iion  la  .terna  detl'onore ,  noa  de'periçoli, 
nçn  dellô  difficultà,  vi  debbono  ritenere;.e  perô  disponetevi  a 
trarmi  di  servitù,  disppneteyi  a  condurmi  alla  mia  bella  città, 
anzi  alla'  voçtrafa' vostri  parenti  e  all^  yostra  sorella,  cbe  g^i 
gran  tërapo^è  aspetta,  e  çon  gli  occbi  pleni  di  lacrime  e  colle 
braccià  m  croce  vi  prega  che  voî  iiisieme  con  voi  me  le  rendiate. 
Ed  accoppagnaodo  iquesite  ultime  pardie  con  certi  aSetti  d'ambre 
che  avrieno  fattp.mubvere  i  sassi,  e  con  quelle  lagrime  cher  gli 
-parse  che  ad  uomo  e  a  uno  effetto  âimile  fussero  convenienti,  si 
tacque.-MosaerQ  le  cDstui  parole  cotanto  il  petCo  délia  innamo- 
rata  giovâne,  cl^p'avvengachè  e'  le  paresse  duro.e  ^trano  un  cosl 
fatto  partito'y  e  cHe  e'W  le. voilasse  per  lo  cer^eHo  mille  difl&- 
cultà^  milîé  pericoli,  e  tanti  inganni  che  sidice  che  voi  altri  uo- 
inini  avète  fatti  aile  sëmplici  inna)anorate,  sforzata  dallo  amor 
grande )  che  ogni  gran  monte  lô  faceva  parer  piano,  comfi  donna 
di  grande  animo  che  ella  éra,  sénzà  f^r^troppe  parole,  gli  rispose, 
ch'ella  era  pre3ta  a  fare  la  yoglia  sua;  e  per  non  ve  la  àndare 
alïungando,  poichè  egli  ebbe  dato  ordine  con  Coppo'dêl  corne  e 
del  iquando,  e  che  e'  si  furon  messi  in  arnese  di  ciè  che  faceva 
lor  di  bisogno,  la  donna,  avendo  fatto-prima  una  buona  caguuata 
■d'oro  e  d'argento  e  d'altre  côse  preziosé,  una  mattina  per^tempo, 
infingendosi  d'andafsi  diportando*  insieme  con  NiccoÛ),  $i  con- 
dusSjB  alla  nave  di  Coppo  :  ne  prima  furona  arrivait^  che  ella  e 
tutti  quelli  che  dovevano  far  passaggio,  mostrando  di-v6ler  veder  ^ 
là  nave^  lasciando  gli  altri  sul  lito,  su  vimontarono^e  subito 
montàti  diedero  le  vêle  al  vente  ;  nè.pdma^e  n^aecorsero  quelîi 
che  eranoTenuti  in  lor  compagnia,  chee'  furono  lontani  un  roez:^ 
miglio:  i  quali  fmarmente  avvistisi  del  tratto ,  tutti  smarrtti  è 
mâlconteuti  a  casa  Sa  rie  ritojnaconp ,  e  fecérô  saperé  a  La^gi 
^^mèt  corné  éran  passate  le  cose,  Voi  dovëte  perisare  che  ii  ru- 
mor  si  fe'  grande ,  e  che  e'.  si  fece.  ôgiii  cosa  per  raggiugnerli  ; 
ma  essi  ebberô  il  vente  çosi  favoravole,  chee'  fur  quasi  prima, 
àrrivati  in  Sicilia,  che  coloro  avësser  preso  modo  di  seguitarli. 
Condotti  adunque  che  e'  furono  in  Sicilia,  smontati  al  porto  di 
Messina^  percibçchè  la  donna,  che  poco  era  usa  a'  cosl  fatti  di- 
sagi,  avea  bisogno  di  rinfrescarsi  uu  poco,  e!  fecero  pensiero  con- 
durla  deniro  alla  terra,  ed  alloggiando  al.migliore  ostiQre  che  vi 
fusse,  attendere  a  ristorarla;  e  cosi  fecero.  ErapBr  avventura 
Tenuta  di  quel  di  la  côrte  in  Messioa  :  per  che  uno  ambasciatôre 
del  re  di  Tunisi,  dhe  era  ^enuto  per  trattare  alcune  faccende  di 
grandissima  importauza  col  re  di  Sicilia,  alloggijava  appynto  per 
disgrazia  in  quelle  albergo  dove  si  posavan  costoro;  il.qu^l6 


aveiido  non.so  che  volte  veduta  qUesta  giovane  cos)  alla  sfuggita, 
glLparve  conoâçerla;  e  mentre  che  egli  .stava  cosi  intra  due,  se 
l'era,  o  se  non  era ,  -e^  gli  sopraggiunse  jettpre  ùei  suo  signore, 
che  gli  davano  ayvisçr  del  segulto^  e  grimponevano  che  se  ella 
capitasse  per  avventura  in  quei  paesi,  cbe  egli  mettesse  ogni  suo 
sforzo  e  col  re  e'con  chi  biâognava,  perché  là  fusse  rimandata  al 
.  suo  marita.Laondeegti,.che,  corne  prima  ebbe  lette  le  lettere,  tenue 
per  fermo  ch'ella  fusse  dessa,  senza  ricércare  altro^  se  ne  andô  dal 
re,'e  ^li  espose  4a  volontà  del  suo  signore.-  Per  che  il  re,.  senza 
indugio  alcuho  fattô  d'ayere-a  se  la  donna  e  i  due  giovani,  sen^ 
niolta  fatica-iittese  ch'eirera  quella  ch'egli  andavaxèrcando*;  ef 
corne  quel  cbe  desiderava  far  cosa  grata  al  re  di  Jonisi,  diede 
subito  spaccio^  senza  udire  aUre  ragioni,'Che  si  rimandassero. 
Che  cu^  fusse  quelle  délia  povera  giovane  edel  suo  sfortunato 
Nicc^|Hfdi  Coppo  similménte^  quando  e'sentiron  c6sl  trista 
novel^^  che  strida  e  che  pianti  e  che  preghiere,  a  me  non  da; 
rebbe  mai  il  cuore  di  raccontarne.Ja  milîesima  parte  :  i  quali  ri- 
condotti  per  forza  al  porto,  e  fatti  rientfare  neila  medesima  nave, 
la  qualé  il  re  fece  padrôneggiare;  ad  uno  uomo  suo,  come  prigio- 
nieri,àel  r&di  Tunisr'furôno  rimandati  ihBarberia.  £  già  erairo, 
conassai  raiglior  bonacciache  e'  non  disideravano,  arrivati  prdsso 
al  Cavo  di  Cartagine  a  poche  miglia;  quaudo  la  fortuna,  sazia 
oramai  ditanti  strazii  eùi  tante  fatiche  del  povero  Niccolô,  si 
délibéré  dar  volta  alla  ruota,  e  fece  nascere  un  vento  ed  una 
tempesta  cosI  terribile,  che  ributtô  la  nave  indietro  si  impetuo- 
sameote,  che  in  tanto  poco  tempo,  che  non  sarebbe  credibile,  la 
trasportè  in  questo  nostro  mare  Tirrena  vicino  a  Livôrno,  e  senza 
arboro  e  senza  sarte,  e  tutta  sdruscità,  la  diede  nelle  mani  di 
cértr  cordaU'-Pisani  ;  da'  quali  la  donna  e  i  dqe  giovani  ricompé- 
ratisi  con  una  i)uona  quantité  di  danari^  si  condussero  a'  Pisa  : 
equiyi^  per  far  curar  la  giovâne,  che  per  li  m'olti  ^affanni  e  di- 
sagi  grandi  era  forte  sbattuta  st^ttero  parecchi'  giorni  ;  e'  quando 
pârVe  loro  che  la  fusse  qqasi  chexiavuta,  e'  sp  ne  preser  ja>ia 
verso  Firenze-:  dove  arrivati,  le  accoglienzei  grandi,  le  fèste^  le 
carezze  che  fur.lor  fatte,  io  non  le  saprei  immaginare,  non  che 
ridire.  Poichè  la  giovane  si  fn  fra  tanta  allegrezza  dimorata  molti 
giorni,  si  che  ella  era  ritornata  san.a  e  lieta  cbme  la  soleva,  Nic- 
colô, avendo  con  festa  di  tutta  la  città  fattala  di  nuovo  battezzare 
in  San  Giovanni^  volse  che  la  si  chiamasse  Béatrice  ;  ed  avendo 
deliberato  di  sposarla  solennemente  e  seconde  il  costume  cri- 
stiano,  acciocchè  la  festa  fusse  maggiore  e  con  maggiore  alle- 
grezza, e  che  Tamicizia  fra  Coppo  e  lui  fusse  legata  cou  più  stretti 
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nodi,  e'^li  diéde  la  sua  sirocchia  per  moglie,  la  quale,  oUre  u 
che  era  bellissima,  niente  degenerava  dajle  virtù  idelguo  fratello. 
Ë  cos),  faite  le  nozza  c(rrevoli  e  grandi,  madonna  Béatrice,  con- 
tenta pu  Tun  d\  che  Taltro  e  del  paese  e  délia  conversazione 
degli  uomini  e  dellè  donne,  si  avvidé  che  Niccolô  non  le  aveva 
dejtto  la  bùgia  :  e  tanto  aH\pr  pose  a  quella  sua  cognata,'ed  ella 
a  lei,  che  eglinon  era  facile  discernere  cfuaï  fosse  maggioréami- 
cizia,  0  fra  le  due  donne,  o  fra  i  due  giovani  ;  i  quali  tutt'a  Quat- 
tro, senza  che  mai  fusserq  tra  lofo  un»  torta  pârola,  visserô  in 
|a^ta  pace  e  intanta  unione  e  cosl  allegràmente,*che  tutta  Fi- 
renze  non  avea  altro  che  dire  :  ogni-dl  eran  più  allegri,  ogni  dl 
eran  più  contejiti,  ogni  dl  eran  più  disiderosi  di  con^piacerâi  Vun 
raltro;  ne  mai  la  troppa  familiarità  o  la  lunga'dimestichezza 
generô  OBtracchezzab  disprezzamento  nel  petto  di  alcu^ilUorà; 
•anzi  accrescendo  ogni  di  più  gli  officii  l'un  "verso  Valtrd^iirfcero 
felicissimi  lungo  tempo.  .     *      . 

Già  si  taceva  la  reinà,  e  ciascuno  àveva  conimendata  la  saa 
novella,  quando  ella  voltasi  a  Folchetto  con  vago  semblante,  gli 
iiWpose  che  seguitasse;  onde  egll,  senza  farsimolto  pregare,  disse 
in  questo  modo.  ,  ' 

16  aveva  fattô  pensiero,  amorevole  compagnia,  narrarvi  oggi 
unabella  vendetta,  la  quale  non  è  molto  tempo  che  fece  déhtro 
da  Roma  ad  un  suo  marito  una  valente  donna  sanese  ;  ma  Tami- 
cizia  di  Coppo  e^  di  Niccolô,  e  le  «Itre  particolarltà  délia  novella 
délia  reina  mi "hanno fatto  mutare opinione :  perche  serbandorôî 
la  vendetta  a  domam,  vi  voglio  oggi  raccontarë  un  casd  che  vr- 
cino  a  Roma  intervenue,  non.  è  molto  tempo,  per  lo  quale,  veg- 
gendo  di  quanto-  travaglio  trassero  gli'  accorti  consigli  d^un  suo 
amico  un  povero giovàne,  conôscerete quantoè  uJtile* àlla.ûniaha 
géiierazione  il  volersi  bene  l'uno-aU'altro;  e  nel  vero,  sefuttii 
frutti  di  amore  sono  comë  quelli  che  Niccolô,  e  celui, che  fo  in- 
tèiido  raccontarë  al  présente,  colsero  su  gli  arbori  delfe  ïor  pa-> 
drône,che  la  re\na ha avuto mille ragioni  a lodarlo tulto dl d'oggi, 
ed  io  ho  avuto  torto  a  biasimarlo. 
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Fiilvio  s^innaioora  in  Tigoli  :  entra  in  casa  délia  sua  Innamorata  in  abito 
di  donna;  ella  trovato}o  maschio ,  si  gode  si  fatta  ventura;  e  mentfe 

^  d'accordp  si  vivono ,  fl  marito  si  accotgé  che  Fulvio  è  maschio ,  e  par 
le  parole  sue  e  d*un  suo  amico  si  erede  che  e*  sia  divenuto  cosl  in  casa 
sua',  e  ritienlo'in  ca^  a*medesiiiii  servigi  per  fore  i  fanciulli  maschi. 

Fa  adunque  in  Tigoli ,  antichissima  città  dei  Latini ,  un  ge^, 
tiluomo  chiamato  Gecc* Antonio  Fornari,  al  qHiale  allor  cadde  ilt 
peniBiero  di  tor  moglie,  quando  gli  ^Itri  ne  soglionô  aver  mille 
rincrescimenti  ;  é,  corne  è  usanza  degli  attempati ,  e*  non  la  vç- 
leva  ^i^lion  era  giovane  e  bella  ;  e  vennegli  fatto.  Imperoc- 
chè  tflRe' Corojaati  chiamato  Giusto,  u'omo  per  altro  àssai  ri- 
cipientç,  trovandosi  aggravàto  di  moite  figliuole ,  |)er  /uggir  la 
ingordîg^a  délia  dote,  gnene  diede  una  bella  e  géntilesca;  la  quale 
veggendosi  maritaré  ad  un  \ecchio  rimbambito,  e  privarsi'di  quei 
piaceri  per  li  quali  elia/aveva  bramato  tanlo  tempo  diabbando- 
nar  la  propfria  casa,  lo  amor  del  padre  ele  carezze  délia  madré, 
fortemenlé  se  ne  turbè  ;  e  tanto  le  vejiné  finalmente  in  fastidio 
la  bava,  il  tossirie  e  gli  altri  trofei  délia  vecchlaia  di  ques^)  suo 
marito,  che'la  pensé  trovdrci  qualche  riparo  ;  e  mèsspsi  in  animo, 
ogni  volta  che  le.venissé  in  accôncio,  prendersi  qualcuno  che 
megliopnovvedesse  a'  bisogni  dellasua  giovanezza,  cne  non'eveya 
saputofare  il  padre.medesimo,  al  suo  pensiero  molto  più1e  fu 
favorevofe  la  foituna,  ch&ella  medesima  nom  avrebbe  saputo  ad- 
-domaqdarë.'  Imperocchè  essendo  andato  a  tigoli  una  state:  p6r 
via  di  diporto  un  giovane  romano  chratnato  Fulvio  Macaro,  in- 
sieme  con  uno  amico-suo  chiamato  MeilicoCoscia,  gli  yennepiù 
voltè  veduta, questa  giovane  ;  e-parendogli  bella,  siccome  la 
era.,  di  lei  ferventem'ente  s'innamorô  ;  e  conferendo  questo  sùo 
amore  con  quelle  Menico,  quanto  più  potè  il  meglio,  si  r&cco- 
mandé.  Ménico,  che  era  uno  liomo  da  trarle  mani  d*ogni  pa- 
sta,  senza  replicare  moite  paroje,  gli  disse  che  stesse  di  buona 
voglia  ;  imperocchè  ,  quando  egli  si  délibérasse  seguire  in  tutto 
e  per  tutto  il  parer  suo,  e'  gli  dava  il  cuorè  dï  fare  in- modo  che 
egli  si  ritroverebbe  colla  giovane  a  placer  suo.  Ben  sapete  che 
Fulvio,  che  non  aveva  altro  desiderio  che  questo ,  non  istette  a 
dire  «  torna  domani  »  ma  subito  gli  rispose  che  era  presto  a  far 
ogni  codia,  pur  che  con  prestezza  e'  provedesse  al  mal  suo.  lobo 
Hdito  dire,  seguitè  Menico  allora,  che  1  marito  délia  tua  donna 
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cerca  d'una  fanciulletta  di  quattordici  in  quindici  anni  per  te- 
nerla  a'  servigi  di  casa,  e  rnaritarla  pui  in  capo  ad  un  tempo , 
corne  s'usa  ancora  in  Roma.  Ldonde  io  ho  fattô  pensiero  che  tu 
sia  tu  quello  che  vada  a  star  con  esso  lui  per  tutto  quel  tempo 
che  ti  piacefà;  ed  odi  come.  Questo  nostro -vicino -qui  da  TaglLa- 
coïzo,  €hë  alcuna'fiata  ci  fa  qualche  servigîo,  corne  tu  sai,  è 
Qiolto  mio  amico  ;  ragionandosi  egli  ier  mattina  meco,  e'  ini  disse, 
a  non  so  che  proposito,  che  e^'gli  aveva  imposte  che  e'  gnene 
trovasse  una:  per  che^fare  egli  era  deliberato  andar  fra  pochi 
disino  a  casa- sua,  e  veder.  dincnenargnela  :  egli  è  povero  uomo^ 
eta  piacer  vplentieri  aile  persone  dabbene;  si  che  ionoh  dubito 
punto  che,  con  ogni  poco  bevèraggio-che  si  gli  dia,  e'  non  sia  per 
far  tutto  quello  che  noi  vorremo.  Potrà  aduiiQue  cipstui  inûn- 
gersi  di  essere  andâto  a  Tagliaôozzo ,  e  di  qui  a  vent^^o-un 
mese  ternando,  ed  avendoti  vestitû  a  guisa  d'una  di"(^Pp  vil- 
lanelle,  e  inpstraudo  che  tu  sia  una  qualche  sua  parente.,  met;- 
terti  in  cas&i  délia  tua  donna  ;  doVe  se  poscia  non  ti  bastasse  l'a- 
nimé di  mandare  lo  avanzo  ad  esecuzione,-ti  potre&ti  dûler  poi  di  te 
medesimo:  e  a  tutto  questô  ci  aiuterà  l'esser  tu  di  pel  bianco,  e 
seiîza  segno  alcuno  di  avère  a  .metter  barba  di  questidieci  anni, 
e  l'avare  il  viso  femminile,  in  modo  che  i  più,  corne  tu  sai^,  cre- 
doho  che  tu  sia  una  femina  vestita  da  uomp  :  ed  inoltre  per  es- 
sere' stata  ta  tua  balia  di  quel  paese',  so  che  saprai  pàrlare  assai 
bene  all'usanza  di  quoi  villani.  Acconsôntl  a  tutto  il  povero  inr 
namorato,  e  mille,  anni  gli  parevach^  la  cosaavesse  effifttto;  anzi 
già  gH  era  awiso  di  ritrovarsi  con  lei  ad  aiutérla  far  lô  bisogne: 
e  tanto  poteva  là  immaginazione:,  che  egli  si  couténtava  tli  quello 
che.aveva  ad  essere,  n'en  altrimeiièi  che  ae  egU  fusse  in  yerità: 
Si  che,  senza  dàr  punto  indûgio  alla  cosa,  ritrbvatq  il  villaDo, 
che  tosto'  fu  contente deltutto^  diedero  oïdine  a  ciô  che  si  avesse 
da  fare  ;  ne  passô  un  mese,  per  non  ve  la  allungare,  che  Fulvio 
si'troyè  in  casa  délia  sua  donna ,  corne  sua  fanticella,  e  con  tauta 
diligenza  la  serviva ,  che  in. brève  spazio  non  sola^ente  Lavinia, 
che  cosl  era  il  nome  dellà  giovane ,  ma  tutta  la  casa  le  posero 
grandissimo  amore.  E  mentre  che  Lucia ,  che  coM  si  era  fatto 
chiamar  la  nuQva  faute,  dimorando  in  quella  guisa ,<-a6petUva 
occasiône  di  servirla  d'aUro  che  di  rifarle  il  letto,  accade  aCec- 
c' Antonio  andare  a  Roma,  per  dimorare  non  so  che  giorni.Laonde 
a  Lavinia,  vedutasi  rimàsta  sqla,  venue  voglia  di  menar  Lucia  a 
dormire  seco  :  e  posciachè  ambedue  furono  Ta  prima  sera  en- 
trate  nèi  letto^  e  che  ail' una,  tutta  contenta  délia  non  àspettata 
Ventura,  pareva  miiraûni  che  l'altra  si  addormentasse  per  rîce- 
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vere  il  ^iderdone  dellosuè  fatiche,  mentre  ella  doriniva,  i'altra, 
che  forse  aveva  injantasia  qualcuno  cfae  megho  le  scoteva  la 
polverediBl  pelliccione  del  suo  marito,  comineiô  con  grandissimo 
disio  ad  abbraéciarla  e  baciarla,  e  scherzando,  côsl  corae  iAter- 
viene,  le  venue  inesso  le  mani  là  dove  si  conosce  il  maschio  dalla 
femmina;  etrovando  che  ta'non  era  donna' come  lei,  fortemente 
si  maraVigliè>  e  non  aHnmenti  tutta  stifpefatta  tiré  in  un  tratto 
a  se  la  mano.,  che  ella  si  avesse  fatto  se  sotto  ad  un  cesto  di  erba 
avesse  ritirovata  una  serpe  airimprQvviso:  e  mentre  che  Lucia 
senza  osar-di  dice  o  far  cosa  ver  una,  attendeva  Tesito  di  quest§ . 
cosa^  Lavinia,  dubitendo  quasi  che  la  non  fusse  dessa ,  Ja  c(h 
mincie  a  guardar  ùèo  corne  trasecolata.  Pur  veggendo  che  l'èra 
Lucia,  sepza  attentarsi  di  dirle  niente,  dubitando  che  non  4e  fusçé 
forse  parutQ  quello  the  non  era,  volse  di  nûovo  raetter  le  mani 
a  cosî^ta  maraviglia  ;  e  rïtrovando  quello  che  raveva.trovalD 
la  prima  volta,  stava  in  tra  djie,  s' ella  dormiva,  o  s'ell'era  desta;  . 
poi  pensando  che  forse  il  toccare.  la  poteva  ingannare,  levata  le 
cop0rta  del  letto ,  volse  vedere  çôgli  dcchi  il  fatto  tutto  intero  ; 
per  che  non  solamente  vide  cogli  occhi  di.quelio  che  aveva 'tocco 
con  mano,  ma  scoperse  una  massa  di  neve  in  forma  di  ubmo 
tutta  colorita  di  frescbe  rose  ;  in  modo  che  la  fu  costretta  lasciar 
andar  tante  maraviglie ,  e  credersi  che  miracojosamente'  fu^se* 
accaduta  si  gran  trasmutaziane,  acciocchè  la  si  potesse  sicur«- 
mente  godere  gli  anni  délia,  sua  giovinezza:  laonde  tutta  bal- 
danzoâà  vblta#ele,  disse -.'Deh  ché  cosaè  questa  che  io.veggip 
stasera  cogli  occhi  miei  I  io  so  pur  che  poco  fa  tu  eri  femina ,  e 
or  ti  veggia  esser  venuCo  maschio  :  o  come  pu6  esser  avvenuto 
questo  ?  io  ImT  paura  di  non  travedere,  o  cbe  tu  non  sià  un  quaU 
che  malo  spirito  incaiitato  che  mi  sia  venuto  innanzi  questa  sera, 
in  cambip-di  Lucia ,  a  farmi  venire  la  mala  tentazix)ne  :  per  certo, 
per  certo,  che  egli  mi  convien  vedere*  come  sta  questa  faccenda. 
£  cosl  dicendo,  messasela  sotto ,  le  fece  di  quegli  scberzi ,  che 
le  Volontarose  jgiovahi  fanno  bene  spesso  a  questi  pollâstroni , 
che  son  cresoiûtr  innanzi  al  tetâpo  :  ed  in  quella-  guisa  si  chiari 
che  la  non  era  uno  spirito  incantato,  e  che  ella  non  aveva  avuto 
le  traveggole  :  deUa^qual  cosa  ella  ne  prese  quella -consolazione 
che  vôi  mèdesime  pen'sar  potete.  Ma  non  crediate  pèrô  'che  la  no 
fusse  chiara  la  pHraa  volta ,  o  anco  alla  terza  ;  perciocchè  io  vi 
posso  far  fede,  cbe  s'ella  non  dubitava  di  non  la  far  convertire 
in  isipirito  daddôvero \  la  non  se  ne  chiariva  alla  sesta  :  alla  quale 
poichè  la  fil  arrivata,  voltando  i  fatti  in  ragionamenti,  la  comin* 
ci6  con  aînorevoli  parole  a  pregare  èhp  le'dic^so  ppmo  stavn 
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questa  bisogna.  Per  che  Lucie,  fatta^i  dal  primo  giorno  del  suo 
innamoraménto  perinsino  â  queirora,  tuttp  le  raccontô:  deUa 
quai  cosa  ella  ne  fii  sppramodo  coaténta^  accçrgendosi  di  essei'e 
stata  amata  da  un  cosl  fatto  giotane  in  guisa,  che  egli  non  avesse 
scbifati  tanti  disagi  e  pericoli  per  amor  suo.  E  di  questein  raille 
altre  sollazzevoli  parole  trascorrendo,  e  forse  àncôra  alla  settiinâ 
chiarezza  arrivando,  stettero  tanto  a  le'varsi,  che  ri  3ole'  era  en- 
train per  lefessure  délie  Hnestre:  onde  parendone  lor  tempo, 
posclachè  ebbero  dato  ordine  che  Lucia  il  di  in  presM3nza  délie 
brigatesi  rimanessè  femina,  e  poi  la.  notte ,  o  quando  avevano 
^gio  d'esscre  insieine  a  solo  a  solo,  si.ritornasse  mascbio,  tutti 
allegri  di  caméra  uscirono.  E  conti^iovaildo  4ue8to  sûanto  accorde, 
stettero  parecchi  mesi  senza  che  niùno  di  casa  si  accoi;gesse  mai 
di  nienta;  e  sa'rebbe  durato  gli  ^nni,  se  non  che  Gecc' Antonio, 
ancorchè,  comô  io  vi  dissi ,  fusse  assai  bene  oltre  di  t6i||^ ,  ed 
il'  suo  asino  assai  mal  volentieri  una  volta  al  mese  portasse  del 
grano  al  suo  molino,  veggendpsi  andar  questa  Lucia. per  casa,  e 
parendogli  yaghetta,  si  era  deliberuito  di  scaricarne  una  soma  al 
suo  palinento,  e  più  volte  gnene  diede  noia  :  per  che  élla ,  che 
dubitava  che  e'  non  avesse  a  riuscire  un  dl  qualche  scandalô , 
pregô  Lavinia  per  lo  amor  d'Iddio  che  le  levasse  dalle  spalle  cosi 
fatta'ricadia.  Or  io  non  yi  dico,  se  e'  le  salseil  môscherino,  ese 
la  ne  fece  un  cantar  di  cieco ,  la  prima  volta  che  la  si  abboccô 
con  lui  ;  che  per  un  tratto  io  vi  so,dire,  che  la  gli.  disse,  manco 
che  messere;  Guarda,  diceva,  che  fahte  ardito,  che  vuole  far  or 
le  pruove  da  cavalieri  l  o  che  diacin  far^esti  tu .,  se  tu  fussi  gio- 
vane  e  gagliardo ,  che  or^  che  tu  piatisci  'co'  cimiteri,  e  çspetti 
pgni  dl  la  sentenza  contre,  mi  vuoi  far  cosl  bel  fre^o  in  sul  viâo? 
lascia,  vecchio  pazzo,  las(;ia  il  pçccato,  corne  egli  ha  lasciato  te  : 
non  ti  accorgi  tu,  che  se  tu  fusti  tutlo  acciaiô,  tu  uoiifarestija 
punta  ad  un  agoda  damascb?,Ohe'  ti  sarà  il  belle  onore^  quando 
tu*  avérai  condptta  questa  povera  Ggliuela,-  che  è  meglid  che  il 
pane,  appresso  che  non  me  lo  ha  fatto  dire;  quçsta  sarà  la  dota, 
questo  sarà  iLmarito  1  o  grande  allegrezza  ne'arà  il  padre  e  la 
madré,  e  corne  ne'  sarà  lieto  il  pareutado,  poich'egli  udirannd  di 
àver  dato  le  pécore  in  mano  de'  lupi  \  Dimmi  un  poco  a  me,  pes- 
simô  uomo,  chi  facessecosi  aile  cose  tue,  che  te  ne  parrebb'egli? 
come  non  mettestù  a  questi  dl  a  romore  il  paradiso ,  perché  e* 
mi  fu  fatta  una  serenata?  ma  sai  tu  quelle  ché  io  ti  ho  dadire? 
se  tu  non  attendi  ad  altro,  tu  mi  farai  pensare  a  di  quelle  cose 
che  ip  non  ho  mai  pensatp  sino  a  qui:  e  che  si,  che  sl^,  che  tu 
riderai  un  dl  :  sta  pu;*e  a  vedere  che  io  ti  farè  trovarequeUo  chç 
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X\i  vai  cercandç  ;  che  pôichè  io  veggo  che  il  porta rmi  bene  non 
giova,  io  vederô  pur  se.ë'mi  gioverà  ilpprtarnii  inala;  in  fine, 
chiy.vuole.  ayer  bene  in  questo  mondacçio  tr^ditore  e'  gli  bisogna 
far  maie.  £d  accompagnando^  queste  ultime  parole  c^n  quatiro 
lagrimette,  faite  venir  giù  per  maledetla  fprza,  fece  tanto  rinte- 
nerir  il  buon  viQcchio,  che'e'  le'chiese  perdonan^a,  e  le  promise'di 
non  le  dir 'mai  più  cosa  veruna.  Ma  poco  valsero  le  sue  promesse  ; 
e  se  finte  furono  le  lagrime  e  la  fine  délie  preg)iiere^  fînta  fu  la 
compassidne  -che.  elle  mossero  :  imperocchè  essendo  ivi  a  noii 
molti  giorni  andata  Lavinia  ad  un  paie  di  uozze.  che  ai  facevano 

-  in  pasa  quel  di  Tobaldo,  ed  àvendo  lasciatat  Lucia  in.  casa,  per- 
ché la  si  senti  va  un  poco  di  mala  voglm,  Tardito  vecçhidne  ri- 
trovandola  io  non  so  che  parte  délia  casa  addormentataj  anzfche 

.ella  di  qientè  accorgere  si  potesse,  le  mise  la  man  sotto,  e^  ai- 
zandole  i  paqni  per  famé  ilpiacèr  sùo,  trovô  di  quelle  cose  che 
egli  non  andava  cercaijtdo  :  per  -la  quai  «osa,  tutto  pieno  di  ma- 
raviglia,  stelte  un  pezzo'eome  una  cosa  balorda  :  e  ravviluppan- 

'  doseli  intorno  mille  mali  penajeri,  colle  più  .brusche  parole. del 
monde  la  cominciè  a  domandar  che  questo  fusse.  Lucia,  ancbr- 

.  6hè^'r  n  molti  minacci  e  penlestrane  parole  avesse  su  quel  ' 
principio  un  gran  capriccio  di  paur^,  avendo  mente  di  manco 
pensato 'insieme  coa  Lavitiia^' se  mai  ta  1  cosa  fusse  inter venu  to, 
la  scusa.iln  pezzo  fa;  e-sappiendo  che  egli  era  un  certo  buon 
uomo  da  credersi^cosl  la  bugia  come  la  verità,  e  che  non  ëra 
cosi  terribile%co'  fatti  corne  é*  dimostrava  colle  parole ,  niénte  si 
smarrl,  anzi'mostrand.0  di  piangere  a  cald'occhi,  Io  pregaVa  che 
egli  >ascol tasse  lé  sue  ragipni:  e  poichè  la  fu  con  alquanto  m,ir 
ghor  parole  tla  lui  rassicurata ,  con  una  voce  tuita  tremante  e 
eogli  occhi  confitti  per  terfà,  cosV  a  dire  grincominciè-:  Sappiate, 
messer  mio,  che  quando  io  venni  in  qu'esta  casa,  che  sia  male- 
detta  queir-ora  che  mai  ci  misi  i  piè,  poichè  egli  mi  ci  dpveva 
intervenire  cosi  sozza  cosa^,  che  io  non  era  corne  sono  al  pré- 
sente ;'percioccl>è^da  tre  mesi  inqua  (o  Dio^  trista  alla  vita  mia  !) 
eg4i  mi^  nata  questâ  Cdsa  ;  e  un  di  facendo  il  bucato,  che  io  du- 
rai una  gran  faticay  la  comihciô.a  venirmi  fuor  picciola,  dipoi  a 
poco  a  poco  â'è  it^  ingrossando^  tafmente  che  la  si  è  condotta 
aLteraiine  che  voi-vedete:  e  se  non  ché  io  vidi  a  questi  dl.un 
de'vostri  nipotini,  quel  maggiorello,  aver  questa.8imil  cOsa,  io 
mi  crêdeva  che  fusse  un  qualche  maie  enfiato,  perciocchè  e'  mi 
dà  aile  wUe  tanto  fastidio,  che  io  yorrei-  innanzi  non  so  io  che  ; 
ê  sommene"* tanto  vergognatia  ,  e  vergognomepe  tuttavia ,  che  io 
non  bp  Ol^r  avutp  ardire  dirne  niente  a  veruno  :  si  cbe  non  ci 
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Diede  da  ridei^e  assai  la  nov'ella  del  Corfino*  a  tutU  quanti  :  e 
fu  tenuta  molto  avveDttirosa  Lâvinia,  posciachè  ta.ntp  tempo  senza 
alcuti  ,pericolo  s'erà.goduta  dfello  amor  5Uo:'îna"a§âai  fa  biasi- 
matô  il  giovatie,  il  qqale.lasciossi  in  cosl  tenera  etâ  àc'Cendere 
di  cosi  sfrenato  ardore,  che  persaziare  il  suo  disonésto  appetitô 
si  fusse  messo"  à  sopportare  tantî-  disagi  in  cosi  forda  vita,  ed  in 
qyel  tempo  massimamente  che 'egli' dovevâ.  entrar.néllayita, 
onde  egli'  riuscisse  é  prode  e  vâloroso  :  e  quasi  tûfti  levavano  i 
pezzi  di  quel  IVfënîco,  ilqualenôn  solamente  gli  aveya  dato  aiuto 
e  congiglio  pe^rchè  egli  entrasse  in  cosi  spzz^  vita.,  ma ,  avendô 
avula  occasion^  di  levarnelo,  ve  loaveva  fatto  perseverare.  Ê  pcfô 
disse  la  reinâ  il^olchetto,  poîchè  noi  ,avemo,veduto  cliente  sôno 
i.fruttidi  x[uesto~t.uo 'amore  e  delfe  aririciire  tue,  io  credo  che 
sarah  p6.chi.coloro,  chefacciano  professîone  di  uomini  ragione- 
voli,  ché'si  curino  di  cogliôrne  n^olti,  poiçhè  per  aggiugnerli  si 
Jia  a  prénder  la  scala  di  cucina  :  e  pef ô'  rimangansi  su  per  gli 
arbori  loro,'  finchè  il  buon  vento  li  mandi  per  terra  ;  e  veggasi 
xfuelld  che  Biànca  itîtende  raccontarci  colla  sua  novella,  che  mil- 
Tanni  mi  par0  di  aiscoltarla.  Pèr  fô  quali -parole,  ella,  senz'altro 
dire,  coài- incominciô.       . 

NoyEu^A  m.        .       " 

Carlo  ama  Laldamine  :  èd  ella,  per  bçtnpiac^re  alla  padroûa,  fing^  di jaimar 
15  .abate.  ;,  e  credendosela  méttere  in.  casa,  vi-  mette  Càrlo  ;  jéd  egli  cre- 
dendosi  ^iacere  cûïi  J^aldomlne,  giace  .colla  padfona  ,  la  quale  credéndo 
dorrnire  collo  abate,  dorme  cou  Carlo. 

•  Al  tempo  de'  nostri  padri  fii  in  Firehze  un  mercatante  ricchis- 
simo  addomandàto  Malteo  del.  .Verde,  il  quai  ebbe  una  ïûoglie, 
che  senza  contesa  aleuna  fa  teniita^  al  tempa  suo  la^iù  Ijella 
donna'  d^lla.  nostra  città  ;  taa  sopra  'tutte;  l'altre  cose  di  che  si 
parlava  cli  lêi,  era  ia  sua  onestà  :  conciqffusse  cosa  che  mostrarido 
stimaré  appo  quella  nîente  ognî  altra  cosa,  ne  in  chiesâ,  ne  in 
piazza,  ne  ad  uscio,  pè  a  finestra  faceya  segno  di  vedere  uomo, 
non  che  la  lo-pur  guardasse.Per,  la  qVial  cosa.avvenne  che  rtiolti, 
i  quali  per  la  sua  maravigliosa  bellezza  di  lei  s'innamoravanô, 
veduta  alla  fine  tanta  salvaXichezza  ^sénza  'fruttb  pur  d'un  solo 
sguardo,  in  breve.terapo  si  tofeero  dalla  impresa:  lerstrida  dei 
quali  arrivando  spesse  fiale  fino  al  cielo,- nii  penso  io  che  sfôr- 
zassero  amdre  a  far -la  loro  vendetta.  Impercioçchè  essendo  iu 
quel  medesimo  tempo -in  Firenze  un  giavane  A  gran  parentàdo, 
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addomaBdato  messer  Pietro  degli  Anastagi/ma  périîipechè  es- 
sendo  prête,  fra  gli  altri  beneficii  egli  aveva  u'na'betla  badià,  e 
gli  dicevân  Tabate,  il  qualè  a  giudicio  (f  ognùno  era.te^uto  il  più 
bel  giovane  dt  Firenze;  ëd  io  mi  voglfo  ricordar  averlo  Vedatp, 
quando  ia^ra  pibcioia  fançiulla,  che  e'^areva  bellissiiho  cosî 
vecchib  ;  non  potè  la  bella-  giovaiie,  là  mercè  délia  costai  bel- 
lezza,-noirrimuQvere  dal  gentil  core  tanta  durezza,  si  che  eîla 
s'inTiatuorô  di  lui  fiçramenle»  Niente  di  meno  per  non  si  partir 
dalla  uaanza*  sua,  sei]i2a  dimostrafsi  in  cosâ  hessuna,  si-'godeva 
le  sue  bellezze  nel  6uor  suo,  ,o  côn-jinasq»  faaticelltf  (che  âeco 
nata  éÔ  allevâta  in  ^casa  del  padre,  ella  téneva^^*  servigi  délia 
persona  su|i)  ràgionandone  segretaménte,  il  méglio  che  poteva 
si  sopportava  Ip  amorose  Gamine.  Bssehdo  stata  mcilii  e  mdti  * 
giorni  in  cpslfatto  tormento,  alla  fiiw  le  cadde  in  pensiero  di-« 
goder  di  que^to  suo  amcJre^a  naedo^The  lo  abate  stesso  npn  che 
altri  non  potesse  accorgeiràidii^osa  veruha.Perla  qudl  cosaeHa 
diede  ordine  che  Laldomirre,  che^cosi-era  irnomé^della  stià  fan- 
ticella,  e  con  isguardi  e  con^îenni  amorpsi,  oguii.volla'che  lé  ve- 
nlsse  vediito  questo  àëate,  lo  intrattenessé  ;  |)en3ândp  che  e'po^ 
tesse  atrçadér  faôilmènte  ehe  egli  se  ne  innamorasse.:  imperocc^è, 
dire  allô  essier  vàghetta  inolCo  ed  aver  assai  dello  attraftivovun 
abito  stranèttQ  ne  da  padrona  in  tutto  ne  daIRrva,-  che  ëlla  por- 
tava ,  le  dava  una  grazia  tnaravigliosa.  E  ritro\andosi  queste  due 
donne  una^mattina  tra  Taltrèin  Santa  Croce  a  non  so  che.festa, 
ed  essendovi  lo  abate,  là  buona  femina  mettèva  asisai  accondîa-^ 
mente  in.opéra  i  comand^tnenti  délia  padcojna,  avvenga  che  in- 
darno;  perciocchè  lô  abate,  forse  per  ésseç  nrolto  gioFane,  e^ïn 
conseguènza'  poco  usp  ,a  cosl  faite  giostre,.o  non  se  ne  accqr-  ' 
geya,  o  faceva  vistadi  non  se  ne^accorgere.  Ërasî  peravventura* 
accpmpàgnato^  colVâbâte  un  altro  gtov.ane,  pur  FiorehtiQO,  chra- 
mâ^ta  Carlo  Pidrabini,  iî  qualç,  avendo,  più  giorni  erano,  .posti 
gli  occlii  addosso  a  questa  Laldomjne,  -tosto  si  açicorse  tli  quelle 
sue  guardature;  per  chê  egli.  pensô  subite  a  una  siia  maHzietta, 
ed  aspettapdo  la  occasiônO)  subito  le  diede  effetto.  Impérocchè' 
occorrendo  dfquei  d\  al  marito  délia  Agnoletla,  che  cosi  era  il' 
notne  délia  giovane  cavalcar  fuorf  di  Firenze  per  molti  giorni,. 
Garlo,  che  aHro  non  aspettâva  che  quéstb,  quasi  ognî  sera,  \k 
tra  le  tre^  le  quattroore,  pasdava  pecla  contradadov^  stavano 
queste  donne,  ed  iina  volta  tra  Tallre  gli  venue  veduta  Laido- 
mine  per  una  finestra  assai  bassa  che  era  sopra  il  pianerottelo 
delfa  scala,  e  riusôiva  in  una  stradetta  accanto  alla  casa;  la 
qualé  per  to  caldo,  che  già  era  grande,  andava  con  un  lume  in 
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mano  a  trarre  un  poco  d'acqua  pe?  la  padrona :  là qualecome 
più  tosto  Carlo  ebbe  vedula,  affacciato^i  alla  finestra^  coii  voce 
assai  bassa  la  incominciô  a  chiamareper  nome.  Délia  quai.cosa 
ella  forteaiente  si  maravigliô>  ed  in  caonbia  di  serrar  la  finestra 
e  andar  pe' fatti  suoi,  cpme  si  .apparteneva  a  chi  non'avesse  vo- 
luto  ne  dâres,  ne  ricevere  -h  baia,  ascondendo  il  lunfe,  e  fattasi 
più  vicina  alla  Onestra,  disse:  Chi  è  là?  a  cui  Carlo  prestamente 
rispondendo,  .disse  ch'era  quelle  amico  che-  ella  si  sapeva,  ch"è  le 
voleva  dir  quaUro  parole.  Che  amico  x)  non  amico?  soggfiinse 
ella «110113:, voi  fareste H meglioâ  ire  pe' fatti  vostri  ;  vi  ddvieste 
vergognare-;  alla  çroce  d'Iddio,  che  se  eglixi  fussero  i  noslri  uo- 
nnni,  voi  non  fa  reste  a  cotesto  modo  :  e'si  par  bène,  che  egli  non 
"ci  Sun  ae  non  donne  ;  Uvatevi  di  costl  nella  vostra  maFotta,  sgra- 
ziato  che  voi  siete  ;  exhe  si,  che  io  vi  do  di  questa  mezzina  nel 
capo.  Carlo )  che  era  stato  più  volte  a^simil  eoatrastf,  e  sapeva 
che  iLyero  dir  di  no  di  nol  altr^  'Sfiole  esspre  il  non  porgere 
orecchie  ad  Una  minimà  paroîa^di  quêsti  cotali,  non  si  spàuri 
mica  p^r  eosl l)i:us6a  rispo^ta/anzi.  colle  più  dQici  pafoline-del 
naondo  là  preg6  di  nuoVo  che  gli  aprisse^  e  fHiitlmente  le  disse 
che  er|i  Ip  abale.  Çôme  lalDuona  femina  sentUnominar  Tabàte, 
tutiasi  ràmmorbid),  e  con  assai  manco  brusche  {parole  ch'e  prima 
rispondendo,. disse:  Che  abate  o  non-âbate?  che  ho  io  a  fare 
coll'abate  o  coi  nK)naci  io?  alla  buona ,  alla  buona ,  che  se 
.  yoi  fuéte  Io  àbate  che  voi  non  .sareste  qui  a  questa  pUa  ;  che  io 
so  ben^che  i.  buon  preti  come  egli  i^on^aano  fuor  la  n9tte,  da.ndo 
noia  aile  dQhne  àltrui,  e  massimamente  in  casa  lier  persône  da 
bene.  Latdoniine  mià,  rispo$e  ^Uora  Carlo,  Ip  amor  grande  che 
.  io  ti  fiOrXo  mi  costringe  a  Tar  di  quelle  cose  che  forse  non  do-> 
verei;  perô  se*ib  tlvengo  a  dar  noia  a  queuta  ora,  tion  te  nô 
maravigliare,  chç  io  ho  tanto  desiderio  ^'aprirti  Io  anjmo  mip, 
che  egli  nop  è  cosa  che  îo.non  facessi^pér  ditti  duo  parole  :  si 
che,  speranzajnia,  sia.  contenta  d'âprirmi  up  poco  Tuôcio,  ne 
Volere  es^ermi  discortese  per  cosi  picciola  cosa.  Udendo  Laldo^ 
mine  cosi'  pietose  parole,  forte  gne  ne  'ncrebbe  ;  e  tenendo  per 
certo  che  e'fu$se  Io  al^ate,  fu  per  -aprirgli  dettô  fatto;  ma  pen- 
sando  ch'egli  era  pue  ben  chiairirsi  se  egli  ôra  desso  con  qualcjie 
contrassegnb ,  si-deliberôd'indij^iâre  ad.  un'altra  ^eera  :  e  cosî 
mezzQ  ridendo,  gli  risposç  :'£h  andate^  andate,  baiônaccîQ  ;  cre-. 
dete  yoi  che  io  non  conosca  che  voi  non  sietQdesso?  che  quando 
io  conoscessi  che  fuste  deâsb,  io  vi  aprirei,  non  per  mal  veruuo^ 
che  voi  non  credeste,  ma  per  $aper  quelle  che  voi  vdlete  d^  me, 
e  dir  poi  a  Matteo  le  belle  braverie  che  voi  fate  quando  egli  non 
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ci  è:  e  9e  vbi  tionTfuste  pôi  desso-?  a  dolente  a  me  !  io  mi  terrer 
la  più  disfatta  femina  di  Ek>rgo  Âllegri.  Ma  passate  doman  di  qua 
aile  v6ittun*ora,  che  io  vi  attenderd  in  suil*uscio  ;  e  per  gegno 
che  voi  siete  yoj,quando  sarete  al  dirimpetto  deU'uscio  nostro, 
soffiatevi  il  nâso<:!on  questo  fazioletto,  e  coabgli  diede  un  fazzo- 
letU)  lavorato  tatto  di  seta  nera:  efacepdty-  questo,  io  vi  pro- 
raéttocbe  se  voi  verrete  qui  'doman  da  sera  â  quest'dtta,  che  io 
vi  apriFÔ,  e  potrete  dirmi  qoello  tîhe  voi  vorrete,  onestamente 
perô,  ehe  voi  son  pensaste..  B  cosî  detto,  sémta  volergli  pur  toc- 
«ar  la  mano^  gfi  serrô  la  fiiiestra  addosso  ;  'e  andatasene  sufoitb 
dalla  padrona  le  narrô  tutto  il  faito  tïome  staVa.  La  quale,  al- 
zando  le'  mani  al  cielo,  tenendl)  për  fermo.ctie  e'fusse  venu to  il 
teitfpoche'l  suo.pensierQ  avesse  aver  efietlo,  baciandola  '  ed  fib* 
bFacciandôla-  strettamente,  ben*  mille  vx)lte  la  ringràzi^:  Carlo 
andatosene iu quel^mezzo'a casa^  è messosi alèttô^  mai  noncoté 
per  qdella  notte  chiudere  occhio,  pensando  oeme  egli  avesse  a 
tare  cbe  to  àbate  adempiesse  il  contrBssegnio  avuto  dalla  dbima': 
«;con  queSlo.pensiero'Ievatosi,  suir:qr*  délia  messa  se  n'andè 
nellS.Kunztata  ;-  dôvé  ntfovato  uho'^mrco  suo  ehe  tutto  il  dl  usava 
Con  Io  àfeate;  chiamato  Girolam(t  Firenzuolâ,  gK  narrô  ciô  che 
gii-era  acçaduto  fe  paBsata  notte;  e  cYiiesegli*  aiuto  e  consiglio 
soprir  il  f^Cto  defeontrasscigno  :  a  cmï  risposejufeito  'A  Firenzuola/ 
che'stesse  di-^bHona'  vogtia,  che  se  non  c'e^Kdtro  dtf  far&,  cl^ 
di  questb  uoil  ^libit'asse,  imperciocChè  al  débite  tempo .e'darebbe 
ricapito^a  tutto  quel  Io' che  bisognava;  e.cQsi  <}icenëo^  f«tlosi 
dare  11  fazwtettp,  drf  l'ai  si -accbroiatd.  E  quando  gli  parse  l'ôra 
a  propdsito,  andatoséne  a  fft)vare  Io  abate,  per  via  di  diportô  Io 
trasse  di  .casa,  e  cosi  passando  d'uno  in  altro  ragionamento;  tra- 
scorrendo,  Ip.  condusse  a  casa  di  Âgnoletta  ctie^glinon  se  ne 
accofsè;  o  quando  che  furôno-quési  al  dirimpetto  d0li^u8oio,^d)sse 
il  Pirepzuola-aHo- abate,  a^endbgli  dato*prima  quel  fazzoletto  : 
ftiesser'rabate,  nettatevi  il  fta&o*  che  voi  Icaveteimbcàttato;  Per 
che  egli^  senza  péh^re  a  cQ^a  a4cundj  preso  il  fazzoléito^  si  nettô 
il  naso,  in  modo  che  Laldomin»  e  l'Â^oletta  ebbepo'  ferma  cre« 
denza  che/egli  non  si- fusse  nettato  il  naso.pef  altro,  se  non  per 
adempii^  ilxontrassegnp;.e.-ne  furono  sQpra  modo  contente.! 
due  giovani  poscia^  senza  più  dire,  se'iie~  venn^ro  verso  la  piazza 
di  San  Giovanni  ;  d«rve  arrivai,  H  Firenzuola,  presa  licansa  daU^ 
Tabate,  se  n'andè  a  trovar  Carlo,  che  Io  attidudévâ  in  sul  mafic^ 
ciuolo'de'l^piHi;  e  Aarrat<ygli^co.ttte  eran  passate  le  cose,  s^za 
più'ïKre,  tutto  aliegit)  lasciandolo,  da  lui  si  accomtatè.  £  venuta 
la  sera)' là  dalle'  tre  ore  Carlo  se  ae  prose  ia  via  verso  la  casa 
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délie  due^  donne,  e  -méssgsi  a  piè  d^la  fiae^ra  delValtra  eera, 
attendeva  il  venire  di  Laldohiine  :  ne  vi  fu  statu  guari,  ch'erta, 
che  era  8ollèci(ata  da  chi  ne-aveva  più  vogliadi  lui,  allâ'fînestra 
se  ne  vanne;  eNvedutoïo,  e  riconoseiutolopèrque|deiraltra  sera, 
gli  fece  centio  che  se  n'^iidasse  airuscio  ;  ed  e^i  andatovi,  e  tro- 
vatolo  aperto,  pianamente  se  ne  entre  iti  casa  :  e  volendo^  Subito 
entra to,  'côtnincrare  ad  aWïr^cciar'e  e  baciarç  Laldomine^  ella,- 
corne  fedele  délia  sua  padrona,  per  nieote  non  vojse^  eJissegU 
che  ste^se  termo  senza  far  romolealcuno,,  sin  jche  la. padrona 
firsse  aodata  a  dormire:  equivi  mesttaâdp  d'essejr  chiamata>  in 
terreiio  làsciâtolo,3e  ii'andô  dalla  Agnolettà,  la'quale  con  gcan- 
dissimo  desiderio  àttendevà  il  liH^  di  questa  cosa.  Ed  avendo 
inleso  cbe  lo-abaté  era  in  casa,  s'ella  ne  fa  contenta,  il  procQsso 
délia  nna  novella  ve  Jo  fera  nïanifest)o,^nza  che.io  vçl  dica.  ta 
q'Uâl^,  ave^dû  gij^fatto  appi^estare  iiiiifia  caméra  yicina  alla^a 
un  bèllissiiDO.letk)  eôn  'Hotti4iasifne  lenauola,  le  impose  che  an- 
das§;e  per  lui^  e  quivi'lo  facesse  coricarç  :^r  che  Lakloinine  al 
buio  al  buio  tornatasene  da  Garlo;  SQgretai»ei\te,  senza  che  egU 
di  nientesi  accorgessey^menalolp  in  caméra  e  fattolô  spbglîai^ 
lo.niise  nel  Jétto;  xiipoi,  ûngend.o  d'andare  a  vodere^se|  la  sua 
padrona  era  ancora  addormentata,  se  ne'USci\fuori.  Ne  vi  andô 
*raolto,  che  madàma' Agnelet^  tutta  la^ata^  tutta.protumat9,  in 
v^cedi  Laktomine-ifô  Uii  cheuimeote  se.ne  venne,.ed  âccaritô  se 
gU corico  :  ebenchè  il  buio  s'ingegnasse  nascofider  lasila beliezza, 
niente  di  meno-eir^ratale  e  tanta,  cl^e,*aiutâ[ta  âaila*  sua bian- 
chézza,  a  inal^pena  vi'Si  poteva  nascondere.  Credeudoâi  aduu^ 
quequesti  duo  amanti  Tun  con  '  Laklomine  e  l'altra^cdrabale 
giacepej  senza  motte  parole,. per  no»  si  discoprir  f  uno  all'altro, 
çoD  saporiti  baci  e  con  istretti  ab&racciaineoti,  e  çon-tutti  que- 
gli  attj  ohe'ad.  unaicoppia  cosl  fatt^  si  conveniva,  si  facévano 
tante  xarezze,  quanto  voi  {)oteie  peirsarë  le  maggiori  :  e  se  pur 
talvolta  qdalche  amorosa  parola  Dsciva  lor  di  bocca,  e'iâ  dicevaa 
si  piano,  clfô il  più  délie  vôhe V-nousi  intendévano  l'un J'àltro^ 
e  ciascHn  di  loro  «e  ne  inaravig4iava,  e  tutt'a  due  lo  avevan  caro.. 
Ma  quel  che  mi  fâ^  vèpir  più  yoglia  di  xidere,  quando  io  cr  p^so,  ' 
è'un  contento  di  animo  c]i6  amboduô  avevai)0 -d'esser.  venuti 
con  si  belle  inganno  al  fr.utto  de'  lôr  desiderii  ;ve  mëntc0  che  -alla 
godeva^  ingaanar  lui,,  ed  egli  godeva  di  ingannar  lei,  s'ingan- 
navtkiio  tramendum  cosi  dolcemente,  che  c^nun  di  loraprepdeya 
diketto  dello  inganno  :  nel  quale«  senza  mai  accorgërsi  l'un  del- 
Taltro,  egli  stettero  in  tanto  sôllazzo,  in  tanta*  festa,  4n  t^nta 
gioia  totta  quella  ûotte^  che  si  sarebbono  contentati  ohe  la  fusse 
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durata  tuttô  ui)  anno.  E  venuta  ppscia  l'ora  vicioa  al  giorno, 

madama  Agnôletta  levdtasi,  ed  infingendost  di'andare  a  far  non 

80  chë  sua  façc;^nda,'  rimandô  Laldomine  inUuogo  suo  :  la  quaie, 

comB  piutto^to  potè,  fatto  riveslic  Garlo»  per  una  porticella  che 

fiiisciva  dietro^  allii  casa  ^egretamçnte  lo  trass§  ïuojii.  Ma  perr 

ciocçhè  iâ  don.  avesse  'adresser  rultim^voUa,  con;e  era  stata  Ja 

prin^*e'dieâeroordipet  sempre  che  Girolamo  ne  desse  loro  agio, 

di  pigliare  cQsl  fatte  venture :  pçr' laquai  cosa^  senza  niai  4apër 

TunojdeiraUro,  di  moite  altre  volte  âd  ,aver.  cosi  cbiare  notti  si 

ritrovarqno.  Considerate  adunque,. belle  giovarni,  se  Pastaziadi 

•questa  donaafù. grande,  poichè  sotto  nome  altrui^  senza  peri- 

colo  dell'onor^uo,  si  dava  buonlempo.d'artro  chedi  parole., 

.  Fu  da  tutti  iôdata  la  sagacità  della^nnalnorata  giôvane,  e  con^ 

chiuso  cbe  la  si  era  portata  benissimo  ^el  mal  del  màlej^  poicSiè 

la  si  era  lasciata  vincere  da  quel  foUe  disideriô  :  imperocché  se 

le  altre  donne  si  traessero  Iq  lor  vpglie  in  qaesta  guisa,  gli  \io- 

mini  ne ,prèndere];)bono  maiàco  scandolp^.ele  donne  nega'ôquiste- 

rebbono  mlnocvergogna  ;  afferit^ando^erô,  Che  non  per  iô  costei 

.esempie  si  devonp  metter  lejlonixe  in  cosî  disoneste  imprese  ;  :1e 

quali^  sebbené  alcuna  valt'a  son  célate  agli  tiomini,  seno  sempre 

palesi  siDiOj,  al  quale  devemo  cer^ar  più  ragiooeyolmente  di  pia- 

cerQ,'  e  le  cui  offese  plù  debbàno  parer  gravi  che  quelle  di  noi 

mqdésimi.  £  poscia  che  ognuno  ebbç  deltoîl'parer  suo,  Celso, 

a  cjiii  toocava  il  ngYellare,  per  comanëamento  délia  reioa,,  cosl 

moss^  il  9U0  pàrlqire.  ^  .  > 

La  y^ntura  délia  Agnoletta  ed  il  suo  sagaee  ingegno,  fanno  che 

egli.mi  sQvvieqe  aLpresent&della  .disgrazia  d'ua  povero  prête 

pisl^lese,  U  qaâla,  per  non  essore  .êosï  cauto  ne'  suoi^mori  corne 

fu  eUa^'fu  eo^tretto  câpponarsi  colle  sue  màni.  ^       - 

.       .    .     •  • 

NOVELLA  IV. 

V  %  ^  •    •  .  • 

Don  Giovanni  ama  la  Tonia ,  «(f  ella  par  promessa  d'un  paio  di  mânicbe 
\jA  cbmpiace:  e  fiercbè  eglt  non  gnè  le  dà,. ella  â*|iccordo  col  marito 
il  fa  veniie  in  e^^  e  quWi  glifumo  da  seinedesimo  prendere  la  pe- 
nitenza:  •    . 

Voi  doypte  a^unque  sapera  che  non  ^  mplto  tempo  che  nelle 
moi\ta^ne  di^Pistoia  fu  un  pr.ete,%hiamato  don  Giovanni  del  Ci- 
veto  ,  cappellano  délia  chiesa  ,di  Santa  Maria  a  Quarantola  ;  il 
quaie,  (^r  o^n.  mancare  de' cpstumi  de'preti.di  quel  paese, 
s'iiwàmorè  sûonciamente  d'iiVia  sua  poj^olana,  chiamata  la  Tpnia, 
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la  qualeeramogUe.  d'un  ai  queii  prinai  délia  villa^  addomâttïlato. 
Giovanni,  iienehè  da  tutti  egli  era  dett(^il  Çiârpeglia  per  sopra- 
nome.  Aveva  qliesta  Tonia  ferse  ventiduVanni,-  «(J  6ra  un  po' 
brunotta  per-amor  del  sole,  Urchjata  ^"ritonda,  che  la  pareyâ 
uha  mez;a  cplonna.  di  m^rmo  stata  sotto  terra  pârecchi  anni  :  e 
fra>  l'altre  virtù  che  aN^va ,  corne  era  saper  ben  rappialpar  trn 


tii  si  buona  lena,  che  l'arebbe  straccati  cento  uomini  ;  e  bèato  a 
quel  clie  poteva  bct.ltar  coh  essa  pare  unadanza;  che  vi.  80  dire 
che  e*  ne  fu  già  fatta  più  d'una  quistione.  Or  corne  la  buona-fe- 
mina  s'acçorse  degU  t^trug^itnéuti  del  sere,  non  se  ne  focendo 
schifa  di  nienle,  g(i  faceva  otta  catotta  di  belle  cafezzocce  ;  in 
modo  che  'l  domine  saltava'  d*alle|grezza ,  che  parêva  un  polle- 
druccio  di  trenta  mesi  :  epigliandoleognidl  piùaiiimoaddosso, 
senza  parlare  pero  dicosa  c^e  fosse  délia  cinturà  ià  giù,'si  ve- 
hiva  a  âtar  con>  lel  di  buenè  dl»tte^  e  contavalé  le  pi\i  belle  no- 
v&llozze  da  ridere  che  voi  mai  vedesle.  Ma  ella  obérera  più- 
scaltrita  che  'l  fistolo,  per  vedere  se  egli  éra  àccohcio.icome  le 
persone^,  e  corne  egli  stava  forte  alla  leikazign  délia  borsa,  gli 
cliiedeva  sempre  aiialche-c6sèlll»a,  come  fe  Sc>pev»  che  egli  an- 
dasse  a  città  :  verfligrazia,.duo  quattrini  $li  pe^ettadi  Levante, 
un  po*  di  biaccà, 0  che  lé  facesse  rimettere  una  fibbia.  allo  s€heg- 
giale,  0  simili  novellette  ;.nelle  quàli  il  domine  spéndevà  cosl 
volentleri  i  suoi  denari,  corne  se  ne  avesse  fatto  ràccencSare-uça 
pianeta.  Ck)ntuttocid^,  o  cbe  gli  paresse 'essert»' lanto  beilo  in 
piazza,  e  calzar  bene  ûna  gior nea  dr  paana  cilestre  cop  te  ma- 
niche  tagliate*  sul  ^omilo,  ed*ayere  una  sufficienté  grazia  con 
l'àmorej,  o^h'egli  avessQ  paura  del  marito,  o  come  la  scandasse, 
egli  a^pettava  che  la  Tonia  dfcesse  :  Don  Giovapni/venitevi  a 
colcar  meco.  E  cosl  durô  ta  cosa  là  da  due  mesi ,  che  egli  pa- 
scendosi -corné  il.câval  d^  Ciolloi  ecl  ella  c^vandone  cotai  servi- 
getti,  e'  non  anilavaQ-pià  oitre.  ÀUa  f]ne,o  cbe  la  Tonia  Comifi- 
cias»e  a  fare  «tn  poeo  iroppq  ingfosso,  come  çolei  (dbé  non  si 
vergogne  chiedergli  tutto  a  untratto  un  paio  di  scarpette  giâlle^ 
di  queUe  fatte  a  foggia  che  son  tagliate  dal  lato>  che  si  affîbbian 
c6Ua  ootdellito,  ed  un  paie  dli  zoccoU  a  scaccafava,  con  le  belle 
guigné  biâivbhestampiÀe  con  mille  beiii  ghi)rigori,.o  la  paSnOn 
délie  Àiufànd^  ehe  Og^i  Û\  cresceva  più,  o  pur  altro  éè  dessè 
cagibhë;  e' pénsd  6he  fusse  t^tie ,  .cotne'^prima  gli  vênisâcr  \h 
accôncio,  ch^  chë  avenir  se  iU3  potesse,  ricl^iederla*  d^U'onor 
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8U0  ;  eà  appostaodo  una  rolta  tfa-Valtre  che  Ja  fusse  sota ,  le 
porto  una  iosaiat£C  delt^orto  suo ,  che  vi  aveva  la  più  bella  lat- 
tuga  tallita^ed  i  piîi  begli  stoppionacci  che  màivedeste  :  e  poi- 
cbè  egli igne  ir'ebbe  data-,  e*  se'  le  misé  a  sedefe  al  dirimpetto ; 
ed  avendola  guatata  un^pezzo  fiso  fiso,  e'  le  cominciè'di  secco 
in  sfleco  a  dir'queste  belle  palrole  :  Deh  guat<ila  corne  Tè  belloc- 
cia  oggi  questa  tonia  !  aile  guagnele  ^  che  io.  n'OB  so  ciè  che  ti 
abbia.  fatto  :  oh  tif  mi  par  più  bella  che  quel  Sant* Antonio  che 
cbe  ha  falto*  dipignére  Fruosino.di^êo  Puljtra  questi  dl  nella 
HOâhti  chiesa  per  rimedio  dMrairiraa  sua  e  di-madonna  Pippa 
sua  itioglie>  e  suoro.  Or  quale  è  quella  Cittadina  in  Pistqia,  che 
9ta  Gosl  piacente  e  Cosl  avyeneRte  come  sei  tu  ?  guata  se  quelle 
due  labbrucera  non  paiono  gli  orli  délia  mia  pianeta  t)el  di -délie 
feste  !  6h  çhe  feHcità  ^rebb'egli  potêrvi  appiccac  su.on-morso, 
che  eWi  rimanesse  il  s6gno  per  insino  a  vetldemmla  !  Crnaffe! 
ia  ti'  giuro  per  le  sette  viftù  délia,  messa ,  che  se  io  4ion  fussi 
piBëte^  e  t\i  ti  avesai  a  m.aritare,  io  farei  tanto^.che  io  ti  àrei  al 
mio  idimino  :  o  chê  belle  scorpacciate  che  io  me  tie  piglièrei  ! 
diavDi/efae  io  non  mi.catassi  questa  stizza  che  tu  mi  bai  messa 
addoseo!  Stava  la  Tonia,  mentre  che  '1  sere  dicêva  quéste  pa- 
role-, tùtta  in  cagnèsco,  e  siDgghignàndo  cosl^unpoco  sotlecchi,. 
or  Io  guarda.yâ  ed  or  pareva  'c))e  Io  volesseminaccîare  :  e  quando 
egKeb)>e  fin^taçosi  bella* diceria,  scotendo  cosi  un  poço  il  câpo, 
gli  rit^ptMse:  fih  seré ,  andlite  and'ate ,  e'  non  bisogna  dileggiâre. 
Voi.fareste  i^  me^io  :  se  io  non.ptaccio  a  v(Jl,-  basta  che  io  piac- 
ôra  al  Ciarpaglîa  mio.'  Il  prête ,  che  già  era  venuto  in  bietolone, 
rimenandtrsi  per  delcezca  corne  una  cntrettoia ,  e  spiiigendo  il 
mente  in  lîiori ,  clie  pareva  pur  che  e'*8t-  distriiggesse ,  udendo 
cosl  fatta  rispoBta,  ptese  animo,  e  seguitô  :€bsl  non  mi  piacestù 
tanto,  Vèzzo  mio*,  corne  tu  mi'fai  andVre  ratto  €^m  dl  quinci 
oHp©  per.  vèderti  !  0  che  paghere'  io  a  poterti  toctoà're  una  volta 
sola  que'  duo  ptppiomdie  fù  hai  in  sentr?  &he  mi  fanno  abbru- 
ciar  piiuratto  cbe nonfa  una  candela^'un  qilattrinoad  un  altare. 
E  ché  Inakisi&pagbèreste  voi,  disse  alkira  la  Tonia ,  che  sete  più 
strettO'Ch'Mn  gallo?  GtHiffe!  ctii  disse  preti  disse  miseri,  eforse 
ch«  non  vuol  fàr  teçtè.del  largo  in  olntura,  corne  se  io  non  co- 
gnoeceaai  ohé  a  qii^ti  d\  quando  io  vi  cdiiesi  quel  zoccoli,  voi 
facedt^  un  viso  di  ttiati'igRa,  che.p&reva  ch'io  v'avessi  chiesto 
quaiftbe  grafi  <;0ia.  j5o>  bên.  che  se  '1  Mencaglia  vostro  vidno 
voIàeiiuUfl  (Siite  ùt!^^  tliTentefinino,  che  e'  gli  bisognô  pagar 
la  itfBtA'ééllB  gofttièlla^  die  la  si  fecb  questo  Ognissanti,  e  sai 
clk^  ta  non  fu  del  più  bel  romagAueto-cbe  sia  in  questo  comune. 
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e  costolle  il  panno  «olo  più  di  dodici  lire  »  senza  il'  soppanno  e 
gli  orli,  labalzana  e  là  manifattura ,  che  \q  costè  un  tesoro*  Al 
corpo  di  sauta  nulla^Toniamia,  disse  allora-don  ûiovânni,  ohe 
tu  hai  più  di  millanta  torti>  ch'ia  son  più  largo.  neUe  donne,  che 
non  è,  non  sb  chi  ;  e  non  vo  i^iai  a  cJUà,xb!io  non  ispeuda  al 
mencbessia  due  holognini  con  quelle  belle  cristiane  che  stanno 
,dietro  al  palagio  de'  priori.  *Si  che  pensa  quelle  che^  ÎQ  farei  per 
te,  che  hai  cotesto  viso.cosi'avvenevolozzo^.che  mi  ha  iQ'modo 
bucherato'  il  fegalo  e  le  budella;.che  e'.non  mi  vien  da'mano  a 
dir  buccatad'uffîcio;  e,  a  ikii  il  yero,  io  ho  paura  che.tuiiOB 
nn  abbi  aâatturalo.  Monna  çostei,  udendo  ^osi  larghe  promessip, 
né  volse  fare  un  ppco  di  specienza^ .  e  dissegli  ehe  efâ  contenta 
far  di  se  il  piacer  suo,  ogdivolta  ch^e'le  prOmettesse  paigar,  un 
.. .  paie  di  maniche  di  ^eûa  gialla  con  unoorlêtto  di  velluto  verde 
da  mano,  e;  parecohi  nastretti  da  capo  pur  verdi  .che  svolazzas- 
sino,  ed  una  rétedi  refehianco coirla  culaià,ed imprestarle^tre 
bobguini  chê  le  maBcavano  per  nscuotere  una  tela  dalla  tessir 
'  tricere  che  quando  non  yolesse  far  questo,  e'  se  n'andasse  a 
Pisloia  da  quellç  belle  cristiane  ché  {ve.  davano  pêr.duo  bolo> 
gnini.  Il  poveto  prêt»/  che  già  aveva  nieôso  in,  ordine^^il  bat- 
tstglip  per  attàccark)  nella  làtua  campana ,  per  non  si  perdér 
cosi-fatta  ventura,  le  promeèse^  non  che  le  maniçhe ,  lagam*- 
mura.col  camu)*rino;  e  gi^i  le  voleya  metter  lovipanf  Tie'  capelli^ 
quand'ellâ  »  faeendo  cosi  un.  pocp  deUo  schifo,  disse .:  ^h^  don 
Giovanni  mio,  guardate  costi^ci  ritta,  se  per  disgracia  voi  aveste 
a  canto  quelli  pochi  quattrinelli  che  io  vi  hp  chiesti,  -che  io  ne 
bo  una  nicissità  grandissima;.chQ5  a  dirvi  il  verp,  il  mio  colùi 
non  8i..truova  cèncio  di  camiscia.  Il  buon  prête  che  avrdbbe  pur 
voluto« faire  a  credenza,  corne  quel  da  Vai-hingo,  ^si  aiutava  pur 
.col  dire- che  non  gli* aveva  a  canto,  ma  che  finit$i  la  compléta, 
egUanderebbfiinfinoalla  chiesaje-gûarâerebbe  se  nèUa  cassetia 
délie  candeLe  ne  ftissero  tanti  che'bastassero,-^  gne  li  porta- 
rebbe.  Udendo  la  ^onia  che  costui  le  davà  la  hinga,  m^^ô  di 
volersi  adirare,^borbottando  gli  disse  :.Non  vél  diss'io^  che  voi 
eH  la  lai^ura  del  pian  di  Pistofa?  Fatevi  in  là,  alla  croc»  di 
Dio,  che  voi  non  mi  toccherete  se  vei  non  tni  date  prima  quâsti 
pochi  soldi.  In  buoQa  fè>  che  egli  si  vuole  imparar  da  voi  aliri, 
.  che  non  voleté  mai  ca'ntare  ae  vol  noi>  siate  pagati  imprima 
imprima  :  basta  beu  ch*io  soa  contenta  d'a3i)ettare  del.  reste 
fînchè  voi  andiate  a  città;  madiquesto^one  ho  tanto  di  bisogoci, 
che  io  non  velpotrei  mai  dire.  Orsù  non  tiadirar,'Toniottaaiîà,- 
disse  don  Giovanni,  udendo  far  ^  grande  scalpore,  ch*io  gùafefè 
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se  per  di^grazia  io  gli  avessi  a  canto  ;  «  cosi  dicendo,  tratee 
fuori  un.  cerlo  $uo  borsello ,  che  e'  tèneva  'n  un  |)aio  di  calze  a 
vangaiuolo,  e  tanto  \o  pretnè ,  ib  tanto  si  scontorse ,  che  stropic- 
ciandogH  ad,  uno  ad  un&,  e'  ne  trasse  sei  soldi,e  si  gné  ne  dette, 
6  €ome  gliel'ebbe  dati ,  ja  fu  contenJLa  che \n  una  çapan»a  ivi 
vicina  e'^ouasse  un.colpo  agloria  le  sue  campane;-  e  in  questo 
fUogo  si  ritrovarono  di  moite  âltrfii^olte  fino'a  che  ègli  andasde 
a  Pistoia  ;  e  quando  poi  e'  gU  accadde  lo  andarvi ,  aKa  tornatar 
sua ,'  0  che  se  lo  diuienticasse  o  che  gli  paresse  faiica  lo^spen- 
dere,  e'  non  le  porto  altro  che  la  rete ,  con  la  quale  andatosene 
da  lei,  prese  scusâ  d'-aver  lasciate  le  raaniche  in  casa  pef  dimen- 
ticagione,  e  promettendognene  portare  il  dl  da  poi^  sôppe  si  ben 
dire  che  gliel  crëdette;  e  pigliaodo  la  tête,  in  contenta  di  ritor- 
narcdh  luinellà  capanna.  Ma  perché  il  m^l  sere/e  passa  un  di 
e  passa  l' altro,  non  le  portava  ne  <na^icl^ ,  ne  inamçhini,;ia 
Tonia  si-cominciô  adirare>,  ed  una  sera  fra  l'altre  gli  dtsse  tina 
gran  .villania  :  ma  egli  che.già  aveva  allentato  lo  straccalé  al- 
Tàsino^  ed  SVea.iatto  pensier^  che  s'ella  voleva  dell«  ma'ui'che , 
,chela  se  ne  procapcitisse,lç  rispose  certe  parole  tanto  braisqtie, 
che  la  16  ebbe  raplto  per  maie,  e.delibeçà  di  .vQndica[t8ene;  .e  ' 
mordendosi^iâ^  înfra  se  :  Va  purJ^?  pretacciô  da  gabbia»  se  ip 
non  te  ne  fo  pentire,  cha  mi  venga  unà  cassàle  che  mi  am* 
mazïi.  :  ma  pazza  sono^tatsLio  ad  impacciarmi  con  questa  pes- 
sima  generazione ,  corne  se  io  non  avessi  mille  volte  udito.  dire 
che  ^on  lutti  d'Ufta*  buccia  ;  itia  siemi  ^mmesso  per  upa  volta». 
Ë,  per  mostrar  èen  di  essere  adirata,  stette  triB  o  quattro'di  che 
mai  non  lo  volse  védere;  di  poi,  a  ea^ictfie  che  e'  le  fusse  più 
"facile  il  vendicarsi/seconëo  ua  «uo  diségno,  la  il  cominciô  di 
nuovo  .a  intratMsnere  con  mille-  belle  parotiné,  «;  senza  par- 
lar  più  dellç^maniche,  mostrè  d'aver  fatta  la  pacei  con  essa 
lui.  E  un  dl  ira  gli  altri,  quando  le  parye  vehuto  il  tentpo-a  pro- 
posito  a  quelk  ch&  ella  aveva  disegnâto,  beni^aioiente  a  se  il. 
cjiiamè^  e  dicendogli  .che'tsuo  Ciarpagliar  era  andato  a  Cùti- 
gliano^  il  pregè  ebe-sè  e'^i  voleva  dare  un  bel.quattro  con  esso 
leif  che  egli  là  suirojra*  délia  nona  se  ne  venisse  in  casa  sua,, che 
ella  tutta  sola  lo  attem^erebbe  :  che  sô  pur  per  disgrazia  egli 
non  vè  la  trovasàe,  e' non^li  paresse  fatiea  lo  aspettare  un  poco> 
che  nqn-istarebbe  molto  a  venire.  Or  non  jdomandate  se  don  Ca- 
prone  si  tenoe  buono  di  si  fatta  richiesta^  e  se  e'  se  ne  ringaz- 
zullava  tutto,  dilendo  da  se  medesimo  :  Io  mi  maravigliava  ben 
io  che  la.penasse  Xaatp  a  guastarsi  del  fatto  mio;  vedi  che  testé 
non  le  danno  noia  le  maniche  ;  ma  pazzo  sono  stato  io  a  darie 
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fiato,  che  tdnto  se  n'era,  ed  io  non  arei  quel  manco;  ma  sai  tu 
come  ell-è,  don -Giovanni?  se  tu  non  ne  ticavi  il  two  a-doppio  j 
tu  sarai  un  gt'an  pazzo.  Queste  ed  sdtrexoiai  parohs  4icefido, 
aspettè  tanto,  che  e'- venisse  lol^a  inrpostagli ;  la  quale  corné più 
tosto-  fu  venuta ,  egli  foce  quanto  dalla  donna  gli  '^ra  stato  co- 
mandato.  Aveva  délto  al  suo  miirito  la  malvagia  femina  il  ïtie- 
dèsimo  di,  came  questo  prêté  l'aveva  richiesta  deU'onor  suo  più 
volfeé;  laonde  tutt'a  due  d'accordo,  per  dargnene  lina  mala  gasti^ 
gazione,  avfevano  ordinaio  quanto  avetenidito.  EL  come  pîii  tosto 
s^accorse  'ella.  che  don  Giovanni  le.  era- entfrfto  in  casa,  fatto 
cenno  a1€iarpaglia  ed  â  un  suo  fratello  €he  attendevano  quèsta 
faccenda,  avviatasi  pian  piano  lor  innanzi,  trôvô  ildrudachè  si 
stava  sul  tetto  a  gambettaré.  Il  icjuafle  appena*  la  ebbe  v^uta, 
che  senza  tçmer  di  cosa  alcuna,  s«  le  fece  incontro,  e  cortese* 
mente  s*lutandola,.gli  .volse  gettare'le  mani  al  coUq  perdarle'un 
bacio  alla /ranciosa  ;  |ha  egli  non  se  l'êra^accostato  apt^etja-,  che  *1 
CiarpàgMa  compail  èil.,  gridaiido  «orne  un  pazzo  :  Âh  prètaccio 
ribafdô,^  sctericato,  vedi  vedi  ohe  io  ti  ho  pur-giunlli,  can  pâte- 
rinp  discâcciato  da  Dio  !  A,  questo  modo  eh  fanno  i  buoni  rèli- 
•  giosi  ?  che  doleetl  Vi  facçia  Iddio ,  gente  xli  scarriera  :  andate  a 
guardare  i  porcï,  ed  a -star  per  le  Stalle,  non/ \)er  îe  chiesè  a 
gdvernar  i  crîsfiami  ;»  e  voltandosi  aLfratelio  con  una  furia  che 
mai  la  i!k)aggiore,  seguitava:  Non  nii  tenerej  leyati,  non  roî  te- 
nere,  che-io  darô'a  te;  lasciaroi- andare>  che  io  voglio  svenare 
qu«sta  puttanaccia  di  .megliama,  è  à  quel  tfa^Hpre~vogl1o  poan- 
giare  jl  cuore  caldo  cajdo.  Il  prête,  mentre  che'costui  di'ceva 
queste  parole,  pisciaadosi isotto  per*la  paura,  si  era  ricoveratp 
sotte  il  letto,  -e  davasi  a  piangecej-ed  a  gridare  misericordia/ 
quanto  délia  golà  gli  usciva  ;-  mar  tutto  era  gittat^al  vento,  che  il 
Giarpaglia  era  yenuto^d  annno  delibeeato  «he  i  secolari  aquesta 
volta  dessero  la  penitenza  ai  {)rete^  ed  udité  se  la  fu  crudele. 
JBgli-aveva  ia  q^lella  caméra-  un  cassbnaccio  ,.cfae  era*  stato  fin 
deli'avolo  disuo  padré,  doye'che  egll  teneva  16  scheggialee  1$l 
gammurra,  le  maniche  di  .colore,  e  le  aitrè  cose  di'valuta  délia 
moglie;  e'  Io  aperse,  e  cavonAe  fuori  H.iitte  quelle  bazzieature 
che  ivi  eran  dentro;  e'trattq  per  for2a  il  prête  di  sotto  il  letto^ 
e fatiogU  mandare giù  le  muta&dé, lequali  egli  ihentre  a^pettava 
la  Toula  si  aveva  sfibbiate,  per  non  la  tenere,  com'io  mi  ^tirao, 
a  disagio^e!  gli prese  i  téstimonii,!  quali,p6r  essereegU  avveizo 
assai  volte  a  starsi  senza  braché  il-di  a  miriggio  colle  donne, 
egli  aveva  grandi  e  di  buona  misura,  e  gne  remise  in'quel  cas- 
scftiaccio,  e  mandato  giù  ïi  coperchio,  'con-uliachia^ccia>ug-> 
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gîadsa,  che  stavà  âppiccata  q^ivi  presso  âd  un  arpio^e  lo  rârrô  : 
e  falto^i  dar  dal  fratello  uiv^certo  rasoiàccio  tutto  pieno  di  tac- 
ehë,  col  4Udle.alcuna  votta  il  sabato  la  moglie  gU  faceva  la  barba, 
lo  mise  sul  çasgojie;  e  senza  dir  altro,  tirato  a  se  Tuscio  di  ca- 
méra, ^o.n-andô  a  fare  le  sue  faccende.  Kimaso  adunque  lo  svea- 
turato,  prête  nel  termine  çhe  voi  pofete  considerare,  fu  ^oprag- 
giunto  in  un  tratto  da  tanto  dolore,  che  pQCO  mancè  die-  egH 
non  si  venisse  meno-:  e*  avvengacKè ,  per  -essere  la  serfatura 
tutta  scassinata ,  il4^uncinella  tenesse  ih  modo*  il  eôliô ,  cjhe  il 
cop(ercbio  non  si  accostasse  a}le  sponde  del  cassone  a  un  roezzo 
dite,  e  perô  gli  facesse  in  quel  principio  poco  o  niente  ^alé; 
pure  pgnî  v<;lta  che  ©'  yédeva  quel  rasoiô,  e  pensàva  dove  o'  si 
trovava  legato,  aveva  tanto  il. dolore  al  cpore,  che  gli  era  da  ma* 
ravigliarsi  che  e*  non  tnôrisse  :  e  se  non  fusse  sta ta  che  egli  si 
rassicurava  pure  un  poeo  <ïo1  cpedere  che  e'  lo  avesse  fatto  per 
fargli  un  poco'di  paufa^  e  perci6  non  istarebbon  molto  a  trarlo 
di  quel  topmentg ,  io  mi  penso  ch'  egli  sarebbe  intervenuto  ap- 
punto  quantp  io  vi  ho  divisato.  Ma  poi  che  e'  fu  sfato  un  pezzo 
fra  'l  dubbio  e  la  speranza,  e  che  e'  vedeya  che  niunaveniva  ^ 
aiutarlo,  e  quella  materia,  che  epa  cominciata  ad  ingrbssal-a,  gH 
dava  un  poco  di  passions,  e'  sidiede  a  chiamare  aiutô;  e  vedato 
che  Taiuto  non  veniva,  el  si  mise  a  volece  sconBçcàre  la  serralura. 
Lapnde  egli  si  affaticô,  e  nëllo  aifaticarsi  e'  yennea  stirai  la  pelle 
di  quella  cosa  in  modo-,  ch'ellapn6ô,  ed  enfiando  gli  comincià  a 
dare  un  dolore  jnoomportabile.  Si  che,  posto  fine  a  quesla  fà- 
tiea,  $i  rilornava  u  doipandare  aiuto/e  gridar  misericordia ;  e 
veggendo  che  l'àjuto  non. veniva,  é  la  misericordia era  perduta, 
ed-il  dolor  cresceva,  quasi  disperatoidella  sua  saluto,  pigliava  in 
man  quel  rasoio,  con  animo  di  uscir  di  tanto  stento,  almen  spo- 
rende  :  dipoi  sopraggiunto  da  una  \ilti  di  animo  e  da  iùna  com- 
passione  di  se  medesimo,  diceva  piangçndo  :,Ëh  Dio,sarôio  mai 
si  crudele  contre  a  me  stesso ,  che^io  mi  metta  a  àl  manifeste 
pericolo?  che  maladetta  sia  la  Tonia ,  e  quel  di  primo  che  io  la 
vidi  r  ed  aff^nnatp  da  un  graiidissiino  dolore ,  nà.fPDiëndo  più 
aprir  la  boçda^  si  taceva.  Poco  da  poi  affissaj^jBiei  rasoio ,^  lo 
prendevain  mano  ese  1q  accostava,e  segandoH»  leggermente, 
gUardava  come  e'  si  faceva  maie  ;  ne  l'aveva^ppena  accostato, 
che  e'  gli  veniva  un  sudûr  fréddo  ed  una  paura ,  con  un  certo 
.  disfacimentodi  cuore,  che  pareva  che  si  mancasse.  Ne  sappiendo 
più  che  fftrsi;per  istraccOzSi  pose  bocconi  in  sul  cassone  ;  eder 
piangendo,  X)r  sospirândo,  or  gridando^  or  botandosi,  orbestem- 
miando,  si  affannô  tanto,  che  quella  dogli a  gli  crebbe  in  guisa 
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che  non  potehdola  più  sqpportara,  ^  Fu  Costrettô  cércar  via 
d'useire  di  quello  impa(*'cio.  Per  ôhe.fatto  délia  nicissità  virtà,  e 
preso  in  mano  il  rasoio^  da  se  a  se  fece  la  vendetta  del  Ciarpa- 
glia,  e  reslô  senza  testimonii  :  e  fu-tanto  il  dolor  che  lo  soprag- 
giunse,  che  gettando  un  miiglio  ad  uso  d'un  toro  quando  egli  è 
ferito,  c^dde  tramortito  in  terra.  Corsano  -^  qUel  romoi*e  alcûni 
che  dal  Ciârpaglia  furono  m^dati  a  somtno  studio;  e  cpti  non 
so  che  incanti  e  lor  uoyelle  fecer  tantp,  che  e*'non  perde  la  vifea, 
se  vltàslpnô  dire  avéré  un  uômo  che  non  è  piùiiomo.  Cotai 
fine  e  cosl  fatte  ventura  ebbe  k)-  amore  del  veileral)ile  sa- 
cerdote..  .. 

Aveva  mosso  la  novella  tii  Gelso  ogmjn  a  ridere  nél  princi- 
pio;  ma  pôscia  udendo  igli  affanni  cruâelrdello  sventur^to  pre|.e, 
non  vi  fu  àlt^uno  che  non  si  movesae  a  grandissin>a  compas- 
sione;  che,  avvengachè  a  tuttr  paresse  che  egli  avesse  meritato 
quello  e  peggio;  pur  nonpotè  essore  che. la  K>r  bfenigna  ftatura 
non  movesse  la  piétà  a  far  le  sue  dovute  operazioni.  Ë  poicWèsi 
fu  sopra  di  lui  ragionato-alquanto,  la  reina.  coroandè.a  Fioretta 
che  seguitasse;  la  quale  lutta  allegra  in  queslà  guisa  mandé 
'  fuori  îe  sue  parole.  •         ' 

IÇoscia  ch'io^  vi  veggio  tutti  afflitti  dM  miserabil  caso  di  don 
Giovanni,^  io  ho  fatio  pensiero'di  racconsolarTi  cen  un  ottimo 
rimedio  alla  tentazione  délia  carne,  ritrovato  dallo  accorgimento 
d'una  savia  monaca;  il  quai  rimedio  iovi  raccohterô  tanto  più  vo- 
lentieri,  quanto  io  credo  che  ti>tti  voi,  per  esser  giovani,  n'abbiajte 
qualche  yolta  di  mistiero,  acciocchè,  volendç,  voi  sappiate  cac- 
ciar  la  tentazione. 

•  NGVBLLA  V. 

•  *  j  ' 

Suor  Appellagia,  riducendosi  in  cella  quàndo  l'altre  facevano  orazione,  trova 
.    un  rimedio  singolàre  allB  tentazioni  délia  came  :  il  quale  non  piacendo 
airabadessa,,elta  n*è.per  ci6  licenziàta  dai  rnaniste'ro. , 

Era  a  Perugia  ed.è  ancora  pggi  unfliunistero  assai  ricco  e  di 
nobili  donne  peruginè  ripieno,  il  quale,  per  iion  aver  saputo 
q4jesta  mia  ricetta  ,  a^sai  si  era  allontanato  dalla  regola  del  lôr 
padre  san  Benedetto  :  irapérciocohè  la  maggior  parte  delte  suore, 
e  forse  tutte,  essendone  nondimeno  d'accordo  colla  badessa, 
attendevano  a  procacciarsi  di,quei  piaceri,  de'  quali  o  Tingor- 
digiâ  délia  dote,  o  Favariziadè'  padri ,  o  '1  preudere 'parte ^elte 
madri,  o'  dispetti  délie  matrigne,  o  altri  simili  accjdenti  ne  le 
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a  pregare ,  e'  le  parve  mill*anni .  leva^sela  dmanzî  )>^  er*  diedele 
lil^enza  che  a  suo  piîacere^  se  ne  andasae-  dove  voleva  ;  la  quale 
la  sera  medesima  se  n'  andè  a~  (jasà  del  giovaiiiB.  a  riposare ,  dove 
poscia  moHi  e  mûlti  mèsi  ella  fuggl  la  tentaTzion  délia  carne  seraa 
campana. 

Risero  assaî  délia  bella.  risfjosta  délia  monaca  i.gipvaEii  e  le 
donne,  e  delbuon  rimedio  ch'  eHa  aveva  trovato  alla  tentazione  ; 
e  volevano  altaccare  una  disputa,  cfae  sarebbe  durata  unpezzo^ 
se  la  reina  non  vi  avesse  posta  su  piede.  Ë  la  disputa  era  quésta  : 
Chi  fusse  più  da  biasjmare  o  quelle,  donne  cfae  avendp  niarito, 
e  potendo^  con  lut  passar  la  tentazione,  se 4a  vanBo.spassando 
con  althii  ;  o  lepovere  monâche,  le  quali  lïon  avendoiecjto  modo 
di  pbter  trar  frutto  dei  lor  abbôndanti  ortic^lli,  talvolta  ne  cavano 
cosl  di  nascosto  quâlche  insalatuccia.  Maella^  che  dubitàva  forse 
che  egli  non  si  diceasero  di  quelle  co^e  che  non  ne  tengoit  gli 
speziali,  presa occasiohedi  comperloro  i  pagionamenti,  voltossi 
a-Folchetto^  é  gli  oemandô  che'  facesse  il  coi^  suo.  Il  qu'aie 
all^gramente  cintosi.gli^sproni,  e  moutato  a  deâtriere,  cosi 'gli 
diede  labriglia. 

'  Se  il  trovar  rimedio  atla.tentjazione  deUa  carne  è  stato  opéra 
di  misericprdia ,  che  sarà  dunque  cavare  un  àmico  dt  povertà  e 
di  manifeste  pericolô  delk  vita?  Sarà  opéra  di  carità;  ma  non 
di  quoi  preti  che  disse  Selvaggio  poco  fa,  ségginnse  il  Cor&nio. 
Ma  a  che  fine  dite  voi  quèstOj  madonna  ?  Questo  dico  ip,  rispose 
ella,  perciocchè  io  intehdo  far  con  la  mia  navella  l'une  e.Taltrp. 

.  NOVELLA  VI. 

<  .  -  -       ^         ■ 

Di  duepmici,.uno  s'innamora  d'una  v.edova,  'che  grinvola' ciô  ch*égli  ha; 
poi  lo  discacciai  il  quale,  âiutato  4allo  emico,  racquieta  laili  lei  gra- 
zia.;  la  quale  menlre  con  nuovo  amante  si  sollazza ,  egli  ambii[]|ue  uc- 
cide;  e  condannato  alla  morte,  è  per  mezzo  deiramico  hberata. 

^^ .  6iâ:',  son  molt'anni,  furonp  in  Firenze  due  giavani  di  alto  le- 
gnaggio  e  di  gran  ncchezze,-ckiamato  Tuno  Lapo  Torltaquinci, 
e  l'altro  NiccoU»  degll  Âlbizzi  ;  i  quàli  sin  da  picçiéH  rfanciulh 
avevano  contratto  una  amicizia  si  stretta,  che  ei  non  pareva 
che  e'  potesser  vivere  se  lion  insieme  ;  ed  avendo  durato  in  cosl 
stretto  nodo  di  là  dà'dieci  aliùi,  il  pa|dre  dt  N)<îçolè  passé  di 
questa  vita,  lasciandôgli.roba  per  pià^ di  trenta  mila  ducati.  Ed 
accadendo  di  quei  dl  a  Lapo  aver  bisogno  per  un  suo  fatto  di 
^Icune  centinaia  di  ducati,  Niceolô,  senzà  asp^tare  d'esserne 
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Fichiesto,  non  solaraente- ne  b  aovvenne,  ma  gli  niostrèçon  fatii 
e  ccm;paroIeche  6gli  aveva ad esçer padrôn delfa rbba sua, corne 
egli  medesimo.  Segni  veraméute  di  animo  nobiie  e  virtuoso,  e 
da  averne  ogni  speranza,  se  la  troppo  libéra 'gioventù/e  natu- 
ralmemte  inclinatà-  al  m'aie,  la  roba  acfqiîistàta  senza  fatica,  e  le 
non  molto  lodevoli  compagnie  non  Tavessero  raessb  per  la  mala. 
Tfa.  Impei'ciocchè;  seguitandb  le  pedate  di  coloro  che  la  sera  se 
ne  vjaiino  a  letio  poveii,  elamattiiia  si  levaaricchi^esono  stati- 
a  disagio  un  pezzo>  ^'  gH  furbno  ini6Aio  un  num^o  di  ^ioyani  di^ 
cosl-  sconcia  vita ,  che  egK  arebbon  levata  la  diademâ  'ad  ogni 
gran  santo  :•  ed  ora'incene*ed>x>ra.indesinari  accompagnandolô, 
e  qc^à^do  a  questa  Testa  e  quando  a.queirâltra  menatidolo,  e  da 
questa  trista  femina  ë  daqûeiraltra  conducendolô,  e'glifacevano 
jspeùdere  tanti  danari,  cfie  era  una  compsiâsione.  Délia  qi|al  cosa 
accorgendosî  lo  amîco,«il.quàIe  era  un  gtovane  molto  riposato  e 
molto  discrète ,  come  quelle  che  gnçne  pincresceVa.  insîlu)  al 
cuorQ^  tutto  H  dl  gli  Qpa  dietro  a  ricordargli  il  ben  suo,  aripren- 
derlo  -délie  cose  ifial  fatte  ,  e  fînalipente  a  fare  tutti  quéi  buoni 
offîci[,  a'  qqali  lo  obbligava  la  stretta  amicizia  che  §ra  tra  Ipro  ; 
ma  tutto  veniva  a  dir  niente',  che  i  nuoviamici  potevaoo  pi^  co*k>r 
disonesti  piaceri  e  colle  mâle  persuasioni,^che  non  poteva  Lapo 
00*  spoi  '  buoni  amn^aestramenti^  I  quali  accorgendosi  de'  môdi 
suoi,  tanto  mal  ne  dissero  a  Niccolè  estante  glielo  biasimaroub, 
che.e*'coipiDcf6  a  discostarsi  d^^  lui,  e  finalm^nte  a  fuggirlo,  mo- 
strando  di  voler  vivere  a  mbdo  suo  :  délia  quai  cosa  accorgen- 
dosi Lapo,  per  istracco  si  gli  levô  da  torno;  e  non  pqtendaaltro 
fare,  lo  iassava  vivére  a  modo^sùo.  LaDndJB  occorse ,  che  atfen- 
dendo  4  povero  giovane  a  seguitar  la  vita  che  egH  nondoveva, 
tosto  gli  -avvenne  quelle  che  egli  non  si  pensava.  Imperciocchè 
egli  era  appunto  in^qiiel  tempo  dentro  da  Firenze  una  vedova 
gtovanq,  bella  e  vàga  e  di  piacevoUssima  maniera,  la  quale  es- 
sendo  usa  sioo  aj  tepfipo  del  raarito  a  fai^  più  .conto  della  roba 
che  deH'onoVe,  sefnza  guardar  di  che  paréntado  nata  fusse  ed  in 
quale  maritata,  êhe  Tuno  e  Taltro  era  .nobilissimo  ,  facilmente 
donava  l'amor  suo  a-quei  giovani,  i  quali  nOn  solo  eranp  belli 
della  personâ,  ma  ricchi  d^ila  borsâ  :  elcosî,  poi  che  era  rimasa 
vedova,  ed  innan'^i,  ne  aveva  segretamente'tose  Taie  a  più  d*un 
paie,  mostrandosi  perô  a  cïîi  non  la  conosceva  molto  per  lo  mi- 
nute, una  santa .  Brigida  novella  :  alla  cui  notizia  come  prima 
venne  lo  stato  di  Niccolè,  e  la  vita  che  egli  teneva,  subito  vi  fece 
su.  graudissimb  disegno  :  p  trovato  modo  d'avere  un  poco  di  do- 
inçsticbezza  con  lui ,  ella  cominciè  cosi  tacitamente  a  mostrar 
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d'essefe  di  lui  imiamorata  ;  dipoi  allargatido  lé  cose  a  poco  a 

poco,  mostrando  di  non  si  pôter  più  tener  ce}aU,  eUa  côOHnciô 

con  lettere  er  coa  ambaeciate  a  soUecitarlo.  il  dl  e  là  notte.  Or 

non  vi  dioo,  se  Niccoiè>  al  quale.i  suoi  aroici  davano'  ad  inten- 

dere  ohe'eglrera  un  Gepbin-novello,  se  ne't^neva  buono  cen 

lore  ;  e  beaio  a  ,chi  poteva  dir  la  fiu^  iivsuo  f avore,  e  in  lûdargl^ 

questo  nuovo  anaore,  e  meUere  colei  i^  paradiso  ;  del  che  s,e-pé 

traeva  spçsso  di  grasse  cène  e  riechissimi  desinari  :  e  k>  miser 

tanlo  su^  che  e- non  avev^'faai  bene,  se  non  qiiando  era  dove 

leivO  i^agionava  di  lèi  €on  quei  suoi  briganti.  l.a  quale  seppe 

tanto.  fare,  che  mostrando  di  struggersi ,  ella  si  trovè  con  lui  a 

splo  a  solo  .a  far  quôUo  che  glà  aveva  fatto  c^n  «olti  étiri  :  e 

peirchè  eirerâ  bella  e  manierosa,  corne  vi  s'è  detto ,  t3  sâpéva 

meglip  Tarte  da  fare -içipazzare  unuomo-,  çbe  qkalsivoglia  trista 

feminâ  che.stata  fusse  su  per.  lé  fîere  venli  auni,  or  con  le  mi- 

gliori  parole  del  ntondo^  or  coa  le  più  aspre,  orfingendo  di  non 

poter  più  vi^re  per  amor  suo ,  or  dandogli  gelosia  di  novelto 

amante/ astringendolo  che. là  pigliasse  per  roogtie,  e  poco  poi 

jiph  volêqdb,  or  cacciandolo,,  or  ricfaianaandolp,  or  mostrando.  di 

esser  di  luî'gravida,.in  modd  tiré  su  itcattiveilo,  che  egli-stesso 

itonsapeva  più  in  quai  monde  e' si  fusse:  ed  ôgùi-altra  cpsa:gli 

epa  uscita  di  mente,  le  faccende  intralascîate,  i  tiuovi  amrci  in- 

sieme  ço'  veccl^i  abbandonati,  i  piaceri^  i^iuochi^  le  qene  tutte 

s'erano  ridotte  in  lei^  quanto  voîeva  ella ,  e  com^  elia  coman- 

dava*  La  quale  ^  corne  più  lôsto  si  fu  accorta  che  Tupcello  non 

aveva  più  bisognd  di  concia,  lasciando  tutte  le  altre  faccende» 

solo  attendeva  a  tarpargli  l-ale,  accloccfaè  egli  non  potesse  fug- 

gire;  ed  in  brève  tenipo  in  modo  gnene,tos6 ,  fbe  non  solo  a 

.  Lapo  np  rincresceva,  che  gÙ  era  amico  da  vero ,  ma  ne  doleva 

Qno  al  cuore  a  quegli  amict  da  buon  tempo  che.lo  av&vano  con- 

dotto  in  queste  fqrbici  ;  come  qûelli  che  considéra vano  che.tutto 

quelle  che  la  giovane  grinvolava,  fussp  a  tor  eavato  délia  pro- 

pi'ia  scarsella.  Ë  ne  aveyano  mille  ragioni  :^  imperciôcchè  latnala 

feraina  con  sue  âstuzie..e  con  suq  arti  lo  condusse.finalmente  a 

termine ,  che  non  che  dar  loro  desinaré  o  cena ,  e'hon  gli  era 

.  restato  tanto,  che  egli  potesse  viyere  da  par  suo.  E  condotto  cbe 

egli  si  vide  a  tal  termine ,  egli  si  accorse  allora  quanto  gli  sa- 

rebbe  stato  migliore  l'avere  prestato  Torecchie  ^lle.  ruvide  am- 

monizioni  del  buonamicô,  che;aUe  dolcl  adulaziqni  di  quei  suoi 

nuovi  cagnotti  ;  ed  in  oltre  eonobbe  che  dolente  6ne  abbia  lo 

amore  di  quelle  donne ,  le  quali  hon  per  amoroso  zelo^  ma  per 

ingordigia  déi  danari  fanno  copia  altrui  del  corpo  loro.  Impe- 
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rocchè  liiicrezîa,  cbe  cosl  mi  voglio  ricordar  che  fasse  H  nome 
délia  vedpva,  veggendogiji  manCar  laroba,  e  rtdurîo  allo  estrema, 
aveva  ancor  eHa  cotidottaal  fine  il  simulato.aniore  ;  e  cotninciossi 
a  portarin  modo  del  fâtto  sûo,  cbeegliben  si  poteva  accorgere 
quanto  pbco  oraniai  cocesse  il  fiioeo  suo.  E  quel  cbe  gli  cosse 
sopra*  ogni  cosa,  fu  lo  avVedersi  d'un  nqovo  àmorazzo  di  questa 
sua  druda;  la  qualé,  avendo  inleso  di  quei  'di  che  uhcerto  Si> 
moneDavizi  per  la*  morte  di  NepLsiULpadre  era-rlmasb  ricchis- 
simo,  in  cotai- gnisa  si  era  cominciala  ad  inyagbir  del  fatto  sûo; 
çh'ella ne  menava  smanie,  essendosi già  dettuUo dimenticata di 
Nitcolô.  Savija,  ac<;orta  ed  av^enturala  giovsfne  veramentç!  po- 
sciacHè^lla  aveva  cosibene  sjput&->accoQCÎaf  gli  occhi  «lioi  e, 
amroaestrar  il  euore ,  che  ianto  scprgeva  la  bellezza  in  altrui , 
quanUV  vi  mirava  splendore  d'oro  o  di  argento,  e  tanto  si  sentiva 
aroore,  quanto -il  suono  de'danari.  Or  veg^endo  Niçcok)  che  le 
cose  sue  àndayaiio  ogni  dl  di  maie  in  peggio ,  ed  esser  ^rattatô 
coBl  stranamente  da  colei*,  che  egli  amava  più  che  le  propria 
vitâ  ;.niè jnàncandogli  per  cosKfatte  stranezze,  anzi  ogni  df^re- 
scendo  lo  am^re,  o  furôre,  per.meglio  dire;  e  desiderando  d'esser 
coh  lei  corne'  per  il  passato ,  nè^  ci  trbvando  verso,  prpno  d'ira 
e  di-  sdegnOf  solo  solettcr  di  lei  'C  di  se  pammafieandosi',  jion  sa- 
peva  ehe  farsi  ;  ed  era  una  conipassione  il  fattb  sue.  Gli  jamici 
da  bùon  tempo^  che  con  la^  roba-eran  venuti,  con  là  Vobà»  se^ne 
erano  andati  ;  i  parenti  non  lo  -volevan  vedere,  i  vkîhii  se  ne  pK 
gliavan  gioco,  g\i  sCrani  dîcevarv,  ben  gli  sta,  i  oreditori  lo  per- 
seguiiavanô,  Lucrezia  nol  conOseèva  più-.Le  quali  tuttecose  egii 
da  se  stésso  più  6ate  cpnsideranda,-lo.fecer.cadere  in  tanta  di- 
'Spérazionf)  c^  per  ultime  nmedio.  e'.  pensé  con^ualche  siran^ 
QKA'te  per- fine,  a  tanti  affannr:  e  forse  avrebbe  messo  âd  eifeCto 
îl'suo  pessiiero,  se  non  che  pensando  aU'amicizi» cbe  tra  lui  e 
Lapo  era  stata  si  stretta,  e  teiiendo  *pef  ferme  che  jn  lui  non' 
dcfvesse  essereperduta-laTicordanza  cK  tante,  amore,  B'peusô 
che,  posposta  ogni  al€ra-  -cagione;  e'  fusoe  bene'  andare  a  ritro- 
varlo,  e  raccontategti  le  isue  sciâgure,  chiedergli  mercè  per  Dio  : 
e  cosï;  senzft  altro  dire^  andatelo  a  ritrovare,  fece  qu^ato  aveva 
divisata.  Lapo  che,  se  ben*  per  non  poter  pià,  avévà  lasciato 
jHidare,  corne  si  dtce,  Iré  pan  per  coppia,  non  aveva  mancato  di 
avergli  çorapassione,  veggendolo  per  le  sue  parole  eziandioin 
iriaggier  rovina  «he  egli  non  pensava ,  ne  ebbe  grandissime  do- 
lore  :  e  conoscendp  che  egfi  avéva  bisogno  di  aiuto  e  non  di  con- 
Mglid*,  con  bénigne  parole  gli  disse:  Niccolè  mio,  io  non  voglio 
far  ooAie  coloro  i  qùalt,  qnando  hanno  ammonite  lo  amico  loro 
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seDza  aver  fatto  profitto  alcunq^  gli^soglioiM)  pknproverare'i  loro 
coDsigli  ;  percioccbè  egUnon  mi  pare  cbe  tjuesti.  cotali  cercbino 
altro  che  lodare  sê'mediesimi,  e  t^asiniar  coloroche  noii  ban  no 
voluto  dar  fede  a'  loro  ricordi.  Sai  che  quando  io  ti  vidi  entrar 
pej;  quella  .via  ehe  ti  ha  condoito  là  dûve  ip  non  vorrei ,,  io  usai 
tèco.  con  le  parole  ToSizio  di  bûono  amico  ;-ora  cbe.  la  cosa  è  in 
ternline,.cbe  le  parole. non  bastano,  io  non  vogUaco'  iatti  man- 
care  del  medesiipo  bffîzio }  anzi  facendo  conto-di  aver  teco  erratp, 
teco  ne  vogliô  patire  la  penitenza  ;  avvengàcbè  asBai-  dblcè  peai-^ 
tenza  i^i  sabà  il  védermi^  dareoçcasione^didimostrare  Io  anioio 
mio  ad  uno  amico,.  il  ^uaîe  ufficio  <}uanto  lodevole  e  degno  tli 
cdmmendazfone'sempre  ed  in  ogni  luggo  stato  sia,  il  poco  nu- 
méro di  quegli  uornini  cbe  rbanno  Catto  ne  rende  cblarissima 
teâtimonian'za  ;  fra'  quali  amande  anco  io  di  essere  ppsto,  ladciando 
le  parole,  mê  ne.  verrô  ieeo  àgli  effetti.  Vieni  adunque  meca.  E 
senza  aîtFO  dire*  preçoljo.per  ma  no,  il  mené  in  cainpra  sua^,  cd 
apecta  uha  cassetta  dove  égli  teneva  i-suoi  danarT^  gnene.  diede 
una  tal  q^uan'tità ,  cbe  egli  potè  ben  conoscere  -quanio  egli  Io 
amasse  :  dipoi  Io  conforté  con  dôlcissime  parole  a  stàre  di  buona 
voglia  ;-facendogU  intendere  che^  spesi  quelli'^  e*  non  manche- 
rebbe  di'Sovvenirlo  taiite  volte  quante  g^i  bisogi^asse.  E  poi  che 
gli  ebbe  fat-io  cosl  libérale  .présente ,  .'e  datogli  cosl  .bùona  spe- 
ranza  per  io  ayvenire,  e'  comincià  con  anoorevoli  plarele  a  nfior- 
dere  un  pooQja  sua  passata^vita,  ê  con  destrezza  biasimargli.la 
praiica  délia  donna  ;  e  di  ,tal  peso  furpno  dette  quelle  sue  parole, 
che  avvengàcbè  ^non  glie  la  levassero  cosl  del  .peiisiero^ad  un 
trattOjjnientedimeoo  gli  miséro  nel  cuôre  iin'certo  tedio  del  fattg 
suo,  e  vi  acceseco  ada  certa  v^rgogna^  che  già  l'arnavaçontrô  a- 
sua  voglia,  e  già  .deâideràva  .occastone  di  esti'ngufMr  taiûo  fureire. 
Ma  la  buona.  domra,  che  tostp  seppe  com^  egU  era  stato  rinfer- 
rato  cosl  in  grosso  ,:stimando  che  tutto  fusse  accadûto  per  sua 
Ventura^  né  se  la  yolendo  .perdère,  coroinciô  un'altr-a  voltajcon 
lettere  e  con  ambasciate  slspessp  a  visitarlo^  ch'«gli  fu.ibrzato 
lascj^irsi  di  nuovb  riôtrigiiér  nelle  sue  braccia  :  la  quale^  clando- 
gli  ad  intendere  cb'egli  èrs(  più  bel  £he  mai ,  e  che-ia  gli  voleva 
meglio  che -mai, .e  che  totto  quelle  che  era  accadûto  infradi  loro^ 
non  era  stato  per  co1pa.8U9,  ma  de'  parenti  e  di  jion  so  che  fanie 
di  casa,  e  che  il  troppo  amor  che  egli  le  portava,  che  spesso  fa 
tràvedere  occhio  ben  sano,  Io  a^Va  fatto  divenir  geloso  dl  queilo 
che  non  era  n^  vero  ne  per  essere  vqto  ;  «eppe  eosl  ben^menar 
piedi  e  mani,  cbe  la  gli  cave  délie  mani  buona  somma. di  quai 
danari  :  ed  avcfrebb^nene  cavati  tutti ,  ge'  noa  cbe,  come  votee 


]a.suasemgtira,.eglîàccadâe  ch6  unà  notte,  tra  VftHr&j  trovan- 
dosi^gli  in  casa  di  lei,  ed  essendosi  dppo'gli  àmorosi  diletti  ad- 
dorment^o,  elia,  ehe  ancoriïOii  dormi  va,'  senti  i]  novello  amante 
a  certi  contrassegni  passar  da  easà  %ua  ;  iaonde.  stimolata  dalla 
maia  fûrtùnâ  sua ,  clie  la  chiamava  a  dar  conto  de'  suoi  falli, 
paréndole  cheNiccoîô  avesse,  çome  si  dke/legato  Pasino  a  buona 
cavigUa,  le  venne  roglia  di  andàr  ftno  a|la>  porta ,  e  sollazzarsi 
un  poco  côT)  esso  lui  :  pef  ohe^levatasi ,  e  messast  una  sua  ve- 
sticciuola  ad,  arniacpllp,  pian  piano  se  n!andè  ad  una  porticellà 
sécréta  délia  sua  casa,  ed  apèriala  senza  molto  contrasto,  si  mise 
l'amante  in  casa  :  e  Tuna  parola  tira  Faltra,  ©-  le  parole  i  fatti,  i 
e'  preser  tan  ta  sicurtà  del  dormir  di  Niccolà,  che^e-  dirhorarono 
assâi  piùche  non  faceva  lof'  ai  bisogiio.  Imperoi5chè  Niccolè  in 
quel  mezzo  si  .risvegfiô ,  e  non  si  trovando  Lucrezia  a  cs^nto, 
forte  si  mapaVigliù,  exhiamandola  pin  volté,  éd  ella  non  risponr 
dendo,  è'dubitô  di  quelle 'che  era.  Per  che  p/estamente  in  pie' 
levaU)si,  e  coM  al  bui6,  il  m«glio  che  potè,  r^vestitOsi,  e  messosi 
accanto  una  sua  spada,  cbet^mante  se  ne  venue  là  dove  egli 
erane  :  e  prima  che  alcûnô  di  loro  si  àccorgesse  dtnulla,  e^li  fu 
lof »  in  capo'  ;  e  vedutpli  distesi^  sopra  di  certe  ^sacca  di  farina;  fu 
ad  un'tratîo  sopraggiunto*da- tantaira  e  da  tanto  fufore,€he 
senza  considerare  quello  che  egli  si  façe'sse,  messa  mano  per  la 
spada,  mené  c6s\  piacevol.colpo  sopra  tfâmenduni,  che  a  Simone 
Cagliè  ilcàpo  quasi  dlnetto,  e  la  donna*feri  s'un  bracciô  mala- 
roehte  ;'ed  accfescendo  Id  stisza;  e.raddoppianda'ki^^,  mai  qon 
ri5Sîlô-finc)iè  e*  li  vide  giacer  raprti  acèanto  run0f"a0Hro.  Trasse 
tuita  la  famiglia  di  casa  a  cosi  fàîtoromore,  e  graupanto  feçero. 
sopMa  lainnâraorata  giovane,  ed  bgnuno  ebbe  che  dire.^  Ma  Nie- 
cofo,,  cheancora  non  si  era  accorto  deU'error  suo,  uscitosî  di 
casa ,  e  parendogH  aver  Mto  un  bel  colpo,  tutto  infuriato,  cor- 
rende  con  la  spada  sanguinosa  'in  noanô,  3e  n'opa  invlatp  verso . 
la  casa  dî lapo  d^ideroso  di  fallegrarsi  ^co  ai  questd  fâttp: 
quando  éccoti  ri3cbntrarlo  nella  famiglia  del  bargo^lo,  la  qualë 
veggendok)  correre  in  qiiella  guisa,  e  pensando ,  si  corne  era , 
che  egli  avesse  cominesso  qualehë  inisfatto,  messogli  le  mani 
■  addosso,  net  mené  subito  inprigione,  dove  senza  fatica  0  tor- 
roento  alcumr  e'  confessé  Colne  eha  passata  la  cosa;  per  che 
comemicidiale  egli  f  u  cohdannato  aHa  morte.  Ma  il  valente<amico, 
coBsiderando  che  ora  era  il  tempo  di  dimostrar  la  grandeiza 
délie  forze  delFamicizia,  tanto ^fece  con  parenti,  con  amici,  con 
punli  df  giudi<^i  e  con  danarf,.che  gll  campé  la  vita.,  commutan- 
dogriele  in  perpéttioesilio-  dentra  di  Barletta  in  Puglia.  Né  gli 
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basiè  aver  faHo  sin  qui  ;  che  egli  fàcendosi  voloniario-âbapclito, 
lasciando  la  sua  dolce  e  diletteyol  patria,  se  n*a'ndèa  starcon 
lui  in  una  rozza  e  stranà^  dove  colle  robe  sue  lo  sovvenne  di 
tutte  le  cose  che  bisognavaBo  ;  dove  rivoçando  lo  smarrito  animo 
agli  abbandonati  studi  délie  lettere  ed  a  n&ille  altri  TodevoU  eser- 
cizi^ambiduesiiecero  appo  i  principi  di  quel  paesé,  e^el  re 
inassiiâamente ,  tener  carissiœi  :.  i  quali  tanto  operarono  po^cia 
co'signori  fîorèntiRi ,  che  Niccolè  potè  abitare  a  Napoii  a  suo 
piacere  ;  dove  Vutto  quel  tempo  che  egli  visse ,  stettero  assai 
onOTevolinente.  II  quale  subito  che  fu  merto ,  fu  fatto  da  Lépo 
porlat-e  a  Firenze,  e  sepoUo  iiï  San  Pier  Maggiore  in.  ana  orfevxxl 
sêp(^tura  e  con  pompose  esequie  appcesso  degH  altri-  suoi  pa? 
rentt;  ôrdindndo  d*esservi  ancor  egli  dopo  la  sua  morte  sotter- 
rato,  a  cagione  che  ne  anche  la  morte  séparasse  quel  corpr,  gli 
animi  de'^- quali  per  tanti  aspri  accident!  4nai  nqn  si  orano  potuti 

separare.  ,''■'*' 

Fu  da  tutti  lodatata  novella  di  Folchetto;  e  sarebbévisi  fatto 
su  un  lungo  ragionamento;  s<d  Qon  che -la  i^eina,  che  era  str^cca 
per  lo  lungo  sedere^  in  piè  levatasi,ed  ayviatasicQsl  passo  passo 
lungo  Uacqua  del.  bel  rjo^,  ne  Jtolse  lor  la- occasioite.  ka  quale 
poichè  fu  andata  oltre  forse  cinquanta  passi,  voitasi  a  BianCa, 
che  per  avventura  le  era  appunto  a  canto,  le  disse^:  Grande  è 
per  -certo  ii  piacere  che  io  mi  prei^do,  essendo  aHa  foresta^ 
quando io  veggia Tacqua edor oonsidero com€l  fia  vera Fopinioii 
di  colorb.  i  4|HAli  diconô  che.poca  stima  si  vede^fare  di  quelle 
ville  che  ne  han  carèstia.  Di  cotosta  fatta  appunto  sono  k),  disse 
àllor  Biancd,.ri8pondendo' allègue  parole  ;  enon  credo  ohe  alcupo 
si  trovi  che  non  sia  del  medesime  parère-:  ma  quale  puô  éssere 
la  cagione  che  ciô  non  avviene ,  quàiido  .noi  la  Vediamo  defftrb 
aile  città  o  dentro  aile  nostre  case,  salvo  già  se  non  la  vedessimo 
'  in  qualche  giardino,  che  allora  mi  pwech'ellaJaccia  quasi  quel 
ihedesimo*efiBétto  che.  inquesii  cosi  f^ti  lùoghï,  e,  comevoi  di- 
ceste,  alla  forfesta"?  Èvidentisèima  ^  la  ^cagione  e  nâtjufale,  SQg- 
giunse  la  reina  ;  imperocehè,*  corne  -tu  sai  moltb  bene.senza  che 
io  tel  dica,  ognun  di  noi  ècompostOdi  quattro  elementi  ;  làbnde 
egli  accade  che  ogni' volta  che  noi  né  vediamo  unoWella  sua  più 
vera  essenza  e  simpliçità,  noi  ne  riceviamo  piacere  grandiasimo, 
corne  quelli  che  vediamo  parte  deTnostro  principio,^  délia  ma- 
teria  délia  quale  siamo  fprmati  ;  e  perd  nasee  che  beae  spesso^ 
senza  aver  freddo,  volentieri  ci  accostiamo  al  fuoco ,  né  ci  par 
mai  poler  ben  prendere  calore  se  ne»  nonlo  veggiamo  attuaU 
IDente;  ftvveaga  imperciè  che  questo  nostro  fuoco  siib-piultosto 
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^^a  immagine  dello  ôletnentd  datoci  dalla  Datera  per  H  no- 
stri  tHôogni,  çbe  eBSO  elemento.  Se  adMnqae  noi  ci  rallegriamo 
veggendone  un  solo^  Qgti.si  puè  crêdere  che  Teggpndone  due,  i| 
piat3fere  diverrà  altrettanto  ;'9  perô  lo.  andare  alla  -campagna  ; 
dove  si  yede.sempre  ela  terra  e  l'aria^  è  .ïC  corpi  nostri  gran- 
dissimo  rieriamènto.  Diverrà  aduiiqae-dirotanti  maggiore  il  pià- 
ceré  se  egli^i  si  aGGOzzêrà  il  terao  ,•  corné  sarà;  se  alla  terra  e 
àirebiaçi  aggiugnerà  Tacqva,  comea.noi  interViene  al  présente; 
e  €QsLè  da  dire  ch^  egli  «rescerebbe  tre  cotanti,  ogni  volta^  che 
egli  si  arrogesse  il  CuocO)  co^e  si  puovedere  talora  in  sulla  sera, 
quando  i  viliani^per  nettare  i  cainpi  abbruciano  1^  stoppielungo 
i'^Bumi  od  intojrno  ad  nqa  foitte.  Questa  è  adunque  la  cagione 
per  la  quale  noi  corriamo  cosi;  .vojenlieri  a  veder  le  acqne  nello 
ârrivar  d'un  villaggio,  -e-ne  prendiamo  tanto  di^etto.  Ma  già  ci 
bisogna  Jasciarle,  cbè  Fioretta  ci  accenna  che  la  via  nôstra  è  di 
la  su.  E  cosl  ^liqendo,  lasciando  il  riasulla  man  sinistra,  preserô 
la  via.  ver«o.Çampett6li ,  e  dfindi.  verso  il  Poggio  délia  Scôla  > 
donde  con  mille  sollazz^voli  ragionamenti  àrpi^ati,  non  istetter 
guari  che  eMurono' messi  a  tavqla  ;-  e(l  in  soi  pratellp ,  sôtto  à 
cert)  Qielaranci  che  porgevano  uno  odor  maraviglioso>  lietaroente 
cenarono.  £.gi4>qu^si  era\venute-il  fin.  délia  cena,  quando  fra 
i  Jamigli  e  quelle  fai^i ,  aile  quali  era  commessa  la  cura  délia 
cucina,  fu  udito  non  ^o  che  romoce  ;  e  mentre  che'  e'-domanda- 
van  che  ne  fusse  cagioDe,  una  délie  fanti  venue  alla  tavola  à 
dolersi  agsami^te  d'une  di  lorOi  Alla  quaie  Cû|^  ner  levarsela 
dinanzi,  dicendp  villania,  le  venné  dette  spigoàfskatfpef  che,  su- 
bito che' la  fu  tornata  •allacuciha,  disse  la  relnaitCelse  :  Celso; 
io  ti  faQ  udito  dire  una^parola,  la  qualè  piiivolteavendode^de- 
rato  saper  qù^Uo  cheelja  importa  propriamente,^  mai  non  miè 
potuto  venir  fatto  ;  dimmi  adunque  quelle  che  yuol.dîre  spigo- 
listra,.acck)ccbè  io^nonpigli  errore,  corne  io  sono  stata  per  fare 
adesso  ;  la  quale  se  non  mi  fusai  ricoràata  che  il  Boccaccio  usa 
qufiftta  parolâ'in.quellàepistolettacli^  egli  fa  dietro  al  Decame- 
rjone^  iô  dubito  cbe  eglindn  fossetntejvenuto  a  me  corne  aqu^ 
servidoredi  messer  Bemârde  da. Bibiena,^efae  fu  poi  cardinale, 
di  Santa  Maria  in  Portico  :  che  m  sarei  data  ad  intendere  che 
quelk)  fusse  statoi^nc^ne  prDprio  ,di  qbella  donna  :  ma  io  so 
ora  çhe  io  saprè,  se  gran  fatto  non  è,  quello  che  eg^  significa  ; 
cljp-avendQgneio.tu  dëttoperdirle  viliaiùa,  egliè  da  cr«dere 
che  eUa  ed  egli  sappiate  quello  che  egli  importa  ;  e  perè^  dica 
chi  dir  vuola,  yoi  altri  Toscani  avete  troppo  gran  vantaggio  nelle 
cose  di  quegta  lingua.  Dimiii  adunque  la  sua  signifioazione,  ar 
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ciQCcbè  io  possa  meglia  intendere  qud  passp  del  Boceacdô  una . 
altra  volta;  Fa  ve  lo  difrô^molto  -volentieri,.  disse  aller  jCelso,  '^e 
credo  di'ciô  potiervi  soddisfare  meglio  ctie.  alcun.  alti'o  ]  ina  una 
grazia  vogHo  da  voi^  dia  mi  diei'ate  prima  quello  che  intervenne 
a  quello  aomo  di  8aiita  Maria  in  Portico.  Masser  Benïardo, 'disse 
subito  la  «rein»,  si  trovava  per  aloiine*  facc^de  dMmpprtaiîza  in- 
nanzi/al  vicerè  di  Napbli,  allora  ehe  egK  eranocol  campo  aPrato 
per'riinettere  i  Mëdici  in  oasa  loro;  e  per  noii-so  ehe  accidente 
egli  açoadd&che  une  Spagnuodo  dél  campo,  uomo  di  non  picciolâ 
imporianza ,  vanne  in  disparer  cot  vicerè  per  la  faccenda  atte- 
nenle.  a  messer  Bernardor,-  e  si  parti  a  rotta  dellsTstanza^sua,  e 
con  grafr  furia  se  ne  tomavà  al  «uo  jiHoggiamento.  Quandp  il 
vicerè,  inutato  di  proposito,  non  senza  collera,  disse  àl  servidore 
di  messer  Bernardo,"che  corresse  dietro  a  quel  magtadero,  e  \o 
facesse  ritornar  da  lui.       ^  -     .      ~  '  >  • 

-  «Quel  bûono'  uomo,  credendosi  ché  quel  magiadero  fosSe  il  nome 
proprio  di  quelb  Spâgnuolo,  correhâogli  dietro, 'ôhiatfvavalodi- 
cendo  :  Signor -magiadero,  signoi*  magfadero,  tomate  dal  viîîerè, 
che  vî  demanda.  Onde  egli  smitendosi  cosl  sconcianieinté  inghi- 
riare,  tomato  tfddietro,  voleva  pm*  tagliàre  a  pezzi  quel  povero 
iionK);  e  fu  lamaggiorfatica  del  monde  a  cavarg)i«lodêlle  màni. 
Si  che  dtmmi^uel  -che  vuol  dire  spigolistrà^-acciocchè^girnon 
mi  venisse  fallalo  come  çostui  alcuna  voUas  Ragionetol  è,  idisse 
Celso ,.  poichè  mi  avete  narrato  U  pericolb  di  quel  sèrvitore,  e 
perô  avete  da-sapere  c)ie  essendo  stati  tatti-i  Tôscaniin-oght 
tempo  non  solamente.dediti  alla  relîgiône"  ma  superstiziosî,  i  Fia- 
rentini  hanno-eecéduto  in  questo  tutti  gli  altri',  e  te  dontie  mas- 
simamente ,  fra  Le  qualj  per-sino  nel  i3d3fu  una^ce'rta  sorte  di 
buqne  femine,  che  facéndo.una  setta  p^.loro,  épassando  i  ter- 
mini  délia  vera  çristiana  religione ,  volévauo  quasi  ristri^iere 
i  comandaménti  dello  Evangelfo  ;  le  quah  erano  iiiutate 'da'  frali 
dis.  Maria  Novella  :.  e  quester  tali,*insième  con  quoi  fratiti  aVtri 
uomini  chô  fussero  di  questa  opinione,  li  chi^mavano  spigolistri. 
Laonde  egli  si  trova  in  Ispagnanella  cittàdi-SiviglTà;che  Tanno 
4340  sffece  in  S-.  Domenico  un  cdpitoîo  générale,  e  fra  Taltre 
eostituzioni  celebrate  in  de(to  capitolo^  una  ne  f u  che  p)[t>ibiva  a 
tutti  i frati di  queirOrdfne,  x^he non chiamassero più-alciinfrate, 
0  alltro  iioipo  o  donna ,  sptgolistri.  Laonde  egli  si.  vede  chiana- 
menle  per  questa  proibizione,'^  per  la  sua  narrativa,  che  spigo- 
listro  non  importa  altro  nelia  sua  prôpria  significazioné  che  una 
sorte  di  brigate  superstiziose ,  aile  quaH  non  bâslano  i  Yangeli, 
ma  par  loso  poco  la  regolà  di  'S.  Benedetto  ;  ed  è  corne  a  dire 
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oggi  pinzochére)  0  sfltri  simili  nomi,  dimçstranti  congli  atti  este- 
riori,  più  che  cdn  la  verità,  ûna  professionè  di  santa  vita  :  e  perô 
disse  il  Boccaccio,  nel  luogo  per  voiallègato,  spigolistre,  a  cui 
più  pesano  le  parole  che  i.fatti,  e  più  di  parer  s'ingegnanp  (îhe 
d'esser  btione.  Ma  perochè' quéste  cotali  ,-per  simutar  roeglio  il 
sanctificetur'j  vànnpdisprezzate  délia  persona,  «  cercan  d'apparir 
magre  e  paUidem  faccia,  accmdchè,  corne  dicelb  Evangelio,  la 
brigatancreda  che.elle  digiunino  ;  e  queste  tnagref  che  non  son  se 
iion. la^pelle  e  l'osso,  e  comè  è  la  fante.nostra,  dà  quel  tempo  in  qua 
.fiireno  ohiàmate  spigoHstre.  £  iiiito  quesio  ragionamento,  leVa- 
tasi  la  reina  insieoie  çon  glialtri  da  ta  vola,  se  ne  vennero  dentro 
alla log^a, idove,  meiiCre cbe Biancasonava il suo liuto ,  Fioretta 
e.il  Gorfifiia'baHaroQ  unadanza.  Alla  quale  disse 4a  retna^  poi- 
chè  la  si  fu  riposata:- Fioretta,  a  te  tocca  trôvar  questa  sera  la 
matenasopra  d^llà-quale  si  hadomani^  versifiicare,  ejcoif  quai 
coaa  si  ha  da  por-fide  alla- présente  giornata.  E.  Fioretta  subito 
disse-:  A  cagione  cbe  egli  non  iiitecvenga  a  me  corne  a  Bianca, 
che  per  ricusare  què$to  peso,- SQrben^ non  mutô  Aome,  muta  ce-; 
lore,  io  lo  vogliô.prender  prester;  edipor  presto.  Noi  adutiqueci 
appareocbieremô  a  dir  domieini  -unsonétto  per  une ,  voîuomii^i 
e  no!  dQ0n^,  çon  questo  che  Ceiso  dica  una^sestina  per  pehitenza 
deir^ei^rorê  ch'egii  ha  fatto  a  non  ce  .la  dire  oggi  ;  e  perciocche*ei 
si  veda  se  egli  sr  pu6  una  Vdlta.  iikitar  la  forma ,  io  voglio  che 
ella  sia  tutta  di  verbi  nelia  fine  di  ciascan  verso  di.tre  sillabe  per 
uno  ;  e  pur  che  la  fagioni  d'ainorev  sia  il  soggetto  quai  meglio. 
tlparrà.  Ahi  b^dna  sorella^  disse  allDra  Gelso  udendo  si  fattô  co^ 
mandamoito,  e  cheti  pensi  di  fare?  parti  egli  per5  ohe  un.pic- 
eiolo  peécato,  corne  è  staîo  iUmioV^neriti  cosl  gran<pènitenza? 
Ail»  fede,  che  egli  è  buono  aver  de'  suoi  per  tutto  ;  ma'  chi  la  fa 
Taspetti.  Ë  con^chi  ho  io  a  fare  a  sicurtày  'disse  Fioretta,  se  io 
nonfo  con  un fra^Hlo,  massime.per  far palese, il  più  çfhlo posso, 
il  valor  d0iringegno  suo?'  Abbi  dunqiie  pacienza ,  ed  ^apparec- 
chiati  insieme^cofl  questi  altti  a  di>e  una'risposta  arguta^  con 
quella'brévità  e  coh  quel  modo  che  si  fece  iersera  ;  che  seguéi\âo 
la  opinion  di  Bianca\,  io  intendo  che  questo  sia  il  compin^ento 
detle  lodevoli  fetiche  di  questo  giorno.  ^    ' 
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NOVELLA,  tu. 

Novella  di  messer  AgnoKFirenzuola,  accaduta  nuôvamcnte,  e  raceelta 

.  setôndo  la  vulgata  fama,  '      ' 

N^Ua  città  di  Firenze  fu,  noitha  mo\i\  mesi,  un  certo  Zanobi 
di  Piero  delCima^ii  quale  era  nu  di  quei  bîioni  omiciatti  «he  si 
racoomandano  al  GrociBsso  di  San  Giovanni ,  a  quel  di  €hiariio 
e  a  quel  di  San  Pier-del-  Mùrrohi»  ;  ed  -avéva  quasi  più  fede  nella 
Nunziata  di  San  Marco,  che  in  quella  de'  Servi  ;  perô  usava  t)i 
dire  ch'ella  era  più  antica  e  dipinta  più  alla'  sempHce,  e  davane 
non  $d  che  aUite  ragioni-,  corne  dire  cke  Tjagnôl'o  av«va  il  vise 
più  affîlato,  e  che  la  toloniba  eragpiù  bianca,  e  cotàli  altri  simili 
argonienti:  ed  io  so'che^egli  ncr  disse  già  più  vôlte  villania  al 
priore,  perché  egli  non  la  teneva  coperta,  ailegando  che  niùna 
altra  cùsa  aveva  datola  riputazione  a  quella'  de' Servi ,  ed  alla 
CiHtola  da'Prato,  se  non  il  hipstnarlâ  cosl  per  limbiteo  e  con  tanla 
sicumera.  Tant'è,  egli  era  buonaperisona ,  e  confessavasi  un 
buoVHlato,.e  digiunava  il  sa^to^  e  ifdiva  ogni  dl  di  festa-la^com- 
pieta,  «  quel  che  e'  si  prometteva  a  queiOrocifissi ,  egllgnene 
osservava  corne  di  pepe,  ancorchè  e'  girasse  certt  suoi  dâiudoli. 
che  fra  ugToli  e  banlgioli  egU  stavano  a  capo  all'anno  a  trenta- 
t.re  e  un  ter2o  per  cento,  il  manco  il*  mauco*;  e  viyevasi.  senza 
moglie  e  senza  figlluoli,  con  una- vecchia'che  era  stata  in  casa 
quarant'dnni^  la  più  bella  e  la  più  riposata  vita-del  mondo.  Co- 
stui  adunque ,  desiderartdo  dresser  veduto  de''consoli  delVarte 
sua  Y  si  ^0(6- a  quegli  iiDpiccaîi',  vôlsi  dire  a  quei  CrôdKissi'cbe 
sono  inquelia cappella  dei'Giocondi,  che  è  nelliai tribuna  de'Sorvi, 
che  se  egli  otténeVa  quella  tlignilà,  che  e'  darebbe  tento  lire  di 
piccioU  pet  'data  a  una  qualche  povera  fonciulla;  e  cosl  fu  esau- 
dito..  £  fu  gran'  cosa ,  perciocehè  e'  non  erano  ancor  finili  di  di> 
pfgnere ,  si  ché  pensate  queHoche  e'  farebbmio  ora  che  son  fi- 
niti  :  egU  è  vero che*  sono  un  buondati.  Ne  prima  futratio  il  buon 
*uorao,.che,  tutto  pien  d'allegrezza  e  di  buon  pro  ti  facci,  egli 
fece  intendere  questo  suo  boto-al  confessore ,  clie  era  un  cetto 
ser  Giuliano  Bindi,  retlore  ovvero  cappellano  délia  chiesa  di  San 
Romeo,  che  era  tenuto  per  un  cotai  sauterelle  ;  il  qnâle  gli  mise 
per  le  mani  una  mena  Mechera  da  Calenzano ,  dellâ  qùale  e'  si 
bùcinè  già  non  so  che ,  quando  egli  era  più  giovane  ;  ma  io  non 
l'affermerei  per  nuUa,  perché  de'  religiosi-,  e  massime  di  quei 
che  confessano  e  dicon  méssa  con  gli  occhi  bassi,  ed  hanno  cura 
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delFanJme  Bostree  ddla  roba  délie  vedove;  è  peccatoa  crederne 
mal  veniBO,<  non  ohe  a  dirlo  :  basta  che  e!  le  portava  affezione,  ed 
ogni  voita  clfella  v'eniva^  Eirenze,  si  stavaa  casa  siia  con  tutte 
le  bagaglie.  La  qJuale.essendo  statli  awisata  da  lui  del  bisognô, 
andô  a  trovar  Zadobi,  ed  a  racrcomandarsigli  che  per  amore^di* 
Dio  é" fusse  contente  di  dar  quella  limosina  a  una  sua  figlia  grande 
da  marito ,  4a  qualê  non  aveva  âvviamento  alcudo  :  e  fra  Tajuto 
.del  prête,  .efrach*eUa  seppefarleforche  bene,  il  buon  uoniole 
promesse'  4a  limosina ,  e  fécegnene  una  scritta  di  sua  «ctano  in 
queste  modo  :  Ctie  pgni  volta  ohe  questa  sua  figlia  n'  andava  a 
marito,  e'  fusse,  tenuto.a  darle  cento  lire  di-contanti.  Àltri  han 
detto  che  egli  non  fecé  la  scritta  a  lef,  ma  che  e'  le  promesse  a 
parole  ,  e  che  la  feee  poi  al  maritoj^e^uesta  ha  più  del  ^erisi- 
miie  e  più  piace,  per  quel  che  voi  yedcete  da  basse  :  pur  la  ve~ 
rjtà  abbia  suo  luogç ,  ed  ognun-  Tintenda  corne  .meglio  gli  torna, 
ch'io  non  ne  voglio  stare  alla  riprova.  Avuta  cheebbe  la  buona 
yecchia^la  scritta  ovvero  la  promessa ,  tutta  allegra  se  ne  tornè 
9  casa,  ediedesi  âUa  cerca per  maritàre  questa  sua  fîgliuola ,  é 
per  mezzo  deL  prete.di  Galenzano,  che  eralùtto  suo/ in  pochi  dl 
je  trovô  un  marito  assai  ben  recipietite:  il  quale  subito  che  la 
ebbe  impalmata \  o  che  avesse  per  ^ua  sicurtà  la  scritta  da  Za- 
nobi,  0  dalla  "sua  suocera,  basta  che  e'  L'ebbe.  E  cosl  fatto.tl  pa- 
rentado,  edatole  Tanello,  e'  gti4)isogn6  andare  in  Ghianti  a  fare 
non  so  che  sue  faccende  pe&parecchie  sétfimane,  coii  animo, 
subito  âl  suo  ritoriu),  di  menarla.  E  accadde  che  egli  soprastette 
molto-^iù  che  e*  non  Credeva,-^  chè  a  mqna'  Mechera,  ché  cfe- 
dette  forse.che  e'hon  ci  tornasse  mai  più,  cadde  in  animodifare 
una  bella  giarda^evederdi  beccarsi  su  quelle  cento  lire.  Eèçtaie 
la  si  contentas^  la  flgliuola,  o  cbe 'fine  si  fussç  il  suo,  fonon  la 
86  'maginare  ;  basta  ch'ellà  ritrovô  un  certo^^arzonastro  suo  vi- 
ci  no,  che  andava  per  opéra,- che  ^oveva  avère  da  ventil^uattro  a 
venticinque  anni ,  quanto  mai  piii  ;  il  qualQ  ancorohè  e'  facesse 
il  semplice,  nondin^eno^oveva  essere  un  çattivaecio,  e  chiama- 
vasi  Menicuccio  dalle  Pratâ.  Ëd  âvuto'costui  in  disparte',  gli 
disse  l'Menicuccio,  quando  tu-mivogliafarungran  piaceresenza 
tuo  costo  e  senza  tuo  disagio  ,Hu  sarai  eagione  di  farmi  trovare 
dento  lire ,  corné  trovarle  nella  strada  ;  é  sarài  eagione  che  la  mia 
Sabatinà,  checosl  si  chiamava  la  figliuola;  non  capiti  maie;  equesto 
si  è,  che  un  Fiorentino  mi  promise,  qùando  io  la  maritai ,  darle  per 
sua  dota  -cento  lire  ;  e,  corne  tu  sai^  io  la  diedi  al  Giannolla  del 
Mangano> riquale  se'n-andô  poi  in  Orinci,  ed  hammi  mandate  a 
dire  che  non  la  yuoI  menare,  e  non  ci  vuoL  tbmare  se  io  non  gli 
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do  tecento  ltr«  innanzi  trattoie  quelFiorentino.,  che  TJia  pro- 
messe, dice  che  non  me  le  vuol  iiare  vse  io  non  ne  raandola  fan- 
ciufta  :  in  modo  che  io  non-  so  c))e  partko  mi  pigliare,  che  ognuno 
di'  loro  ha  quasi  ché  rftgioné  ;  e  la  povepà  Sabatina  in  queâto 
me^o  pàtisce.  Ë,  a  dir  il  v&ro,  io  ne  sto  colla  febbre,  e  da  pa^ 
recchi  di  in  qua  par  cbe  mi  sia  entrato  il  fistolo  addosso,  perch^ 
io  le  veggo  aliare  certi  uccellaoci  di  quèsti  cittadinl  intomo  tutto 
ildif  che  non  mi  piacciono;  ed-Mich^ella  è  un  pOco  d'aria,  tu  sai 
corne  la  va,  massime  dove  noii  è  uomini,^  non  s*ha  poi  rispêtto, 
e  tristpa  cbi  poco  ci  pu^  Tant'è/io  vôrrei  che  -tu  m*aiutassi  ri- 
scuotere  quésti  danari,  il  che  sarebbe  facil  bosa,  qttando  ci-  vo- 
lessi  badare:  e  da-quinci  innanzi  io-tivoglio  dare.una  camicia 
bella  e  nuova ,  col  sopragitto  intorno  aile  maniche;  e  col  punto 
a  spina  in  sul.collaretto,  che  non  ci^  nostro  pari  in  questo'co- 
-mune  che  la  porti  si  bella ,  e  tahti  dahari  cbe  tu  tr  comperi  un 
paiodi  scarpeedunà  be^relta  nùovà.'Sentendo  Menicuocioque- 
sta  larga  proflferta,  ben  sapete  che  e*  vi  porse  l'oreccbià,  e^fi- 
i^pose  a  mqna  Mechera  :  Secondo  çosa;  s'eirè' trama  che  si  possa 
faire,,  io  mi  vi  metterè  volentieri  ;  che  mi  fa*  a  me?  ($urch'io  non 
porti  un  cartoccio.  Ëh  pazzerello ,  disse  mona  Meebora,  ve'  quel 
che  tu  di*^;  fa  çonto  ch'lO' ti  inettero  a  far  cosacbe  ci  sia  peri- 
cOlodi  cotesto;  dlemjBne  cristi  e  guatd).  Sai  tu  quel  ch'io.voglio? 
io  voglio  che  tu  faccia  la  vista  tl'  essere  il  m.arïta  délia  mia  fi- 
gliuoki.  Oh,  disse  Menicuccio  allûtta,  vdi  voleté  che  io  faccia  la 
vista  d'esserell  marito  délia  vostra  ûgliuola|  Oh  chi^malasin 
lion  Io  coiiosce?  no,  no.  Non  qui^  no ,  disse  mona  Ifechera  su- 
bito, non  a  Calçnzano,  a  Firenze,  a  Firenze^  dove  né  tu  ne*  lui 
siate  conosciuti.  Noi  ce  n'andremôMitti  a  quattro  a.Firenze,  io, 
.la  mia  figliiiola Q  tu,  e  dirai  d'essereil.Giaunella;  e  dirai  a  quel 
Fiorentino,  che  ci  ha  promesso  le-cento  lirCj  che  tu  la  yuoime- 
nare  allotta  allotta;  ed  egii^  che  non  t'ha  mai  veduta,  crederà 
che  tu  sia  tu  ,  é  perô  ti  contera  le  cento  lire ,  ë  tu  me  le  darai 
poi  a  me  :  e  côsi  io  petrèmandar  pel  Gtônnellà,  efar(^nene  me- 
nare  a  suo  dispetto,  che  e'.'non  potrà  poi  dire,  io  vo'  e'danari; 
éd  uscirô  dî  questa  imbrentinia  ;  che  altrimenti  io  non  veggo  modo 
da  cavarne  le  mani-di  questo  uaguanno..  A  Mienicuccio  parv^  la 
cosa  facile  perogni  altro  conto,  se  non.  ché  e*  dubitava.purche 
quel  Fiorentino  nol  conoscésse  ;  ma  la  vécchia  Io  seppe  tanto 
ben  imbecherare,  cheeglifinalmente  accoB3enU,e disse:  Quando 
io  porti  uua  mitera,  cbe  sarà  mai?.io  ho  porta to  la  barella  e  un 
baril  dlvino,  che  son  maggiori^  e  pesan  più  un  buondato  :  ma 
.  v^dete,  se  voivolete ch'io  voDga,  io  voglio,  finch^ CfOtesta  taocola- 
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dura,  cha  voi  m  diatedgni  dl  Un  earhno,  per  am.quÉbl  tempo 
che  io  ci  perdo  drieto,  che  sènza  un  pericolo  al  mon<i^î;anto  mi 
guadagno  aiutare  qua  ç  là^  e  ^onne  pr^ato  :  la  quàl,6osa  elta  gli 
promise.  Ë  cesl  condottolo  a  casa,  e  conferila  la  cosa  con  la  fan^ 
ciulla,  reslarono  d'accordé  .di  quanto 'avevano  a-fare,  seBza.un 
disparere  al  monde.  Ë  cosi  si.stèttere  a  passar  tempo  in  casa,, 
sin  che  venisse  l^ora'd'andare  via  ;  e  la  mattina  di  buon'ora  ^ 
n'andarono  a  Ekenze  a  trovar  Zanobi.  £'  son'molti  che  voglion 
che  per  essiBr^uestaMemcuccio  un  ôertô  biancastroriaccio,  senza 
troppa  bârba,  ed  un  cecto  cotale  da  làsciarne  il  pensiero  a  1er, 
anzi  da  starsi  come  e'  fusse  acconcie,  chéla  fanciulla,  che  non 
era  smeâiorat^,  léce  pensiero-che  la^^ura  dellospifito'si  adem< 
piôsse  in  carne.  AÙri  hanno  avute  a  dire  çhe  costui  fece  più  di^ 
segno  in  sulla  fanciùUà  che  in  sulle  proffertëdi.-raona  Mechera; 
e  çhesebene  e!Taoeva  il  semplice;  ch'egli  era,  come  dicemmo, 
un  cattivacck),  e  n'aveVa  faite  deiraltre.  Çoqaê  la  cosa  sistesse,  ~ 
io  iion  Taffermerei  ;  ma  chi  demandasse <]el  mio  giudicio,  io  direi 
che  potess0  star  r une  eraltro.  E  se  n'andaronp,  coma  si  è  dette, 
a  trovar  ^anobi ,  che  appunto  toriiava  d'OtSan  Idichele  da  udir 
le^Iaudi;  edissergli  ch'eran  venutiper  le  cento  lire,  perché  lile- 
nicuceio,  che  dicevano  ch'era  il  marito;  yolevà  menar  la  fanciulla 
il  martedi  sera,  che  qûesto /u  appuntô  hi  sabbatO;  e  volévano 
€omprare  il  tunedi  al  mercato  di  Prato  un  letto,  e  far  mille  altre 
lojriàccende/Il  buon  uoiuo,  éhe  appunto  la.  sera  dinanzi  era  ter- 
nato  da  Riboia'da  vénère  unpodere  chè  egh  vi  volèva  comperiire^ 
li  rjcevette.  all^ramente;  e  disae^che  era  a  posta  loro;  ma  çhe 
voTeva  veder  c'en  ^li  occhi  suoi  che  là  fanciulla  n'andasse ,  che 
non  ci  vole  va  a  varun  pàtto  ntnaner  ingannato;  e  perô  éta  con- 
tente dar  lor  cena.  e -prestàr  loro  il  letto,  e  far-tutte-le  ag^vo- 
lezze  che  bisognavano,  perché  la  seravegnente  e'cojisumassero 
il  lïiatrimonio  in  casa  sUa.  Si.che  e'  bisognô  che  e'  s'accordassero 
a  quelle  ch'egli  .voleVa  ;  e  la  mattina  vegnenle ,  che  fu  la  dqme- 
nica ,  egli  udiron  la  messa  del  CQngiunto  come  marito  e  moglié^ 
e  la  sera  poi  cenarono  alla  tavela  di  Zani^i  :  dove  ebbero  insino 
alia.geladna'^  ed  insino  a  berlingbzzi;  e  tiailùn  dice  del  viu  bianco, 
e  fecero  tutti  quegli  attueci  é  tutti  quel  giuochi  che  fanno  i  no-^ 
velli  sposi  iacpsl  fatte  latora-,  non  senza  gran  contente  di  quel 
bu£m  ômieiatto  di  Zanobi  che  gli  pqreva  d'essér  pur  cagione  di 
tanto  bëne ,  ei  çhe  quel  «aesser  Domenedie  gioyanetto ,  ^che  di- 
sputa nel  tempiain  Or  San  Michèle  quivi  presse  aU'organOj  do- 
vessê  per  sue  meHto.dargli  quéir-annô  una  qualche  gran  ventura. 
ir^uale^poi  che  égli  ëbber  cehato  al  lûr  grand'agio,  e  venuto  il 
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tempo  -étayUaf sene  à  leUa,  fece  inteodere  a'  dooni  ^ovelU  che  si 
anddssero  a  .dormird'  in  una  caméra  a  mezza  scala,  dove  'soleva 
aibergâre  il  suo  lavoratore ,  quaiido  lo  yèniva  a  vedere  ooa  un 
panière  dlmele;  ed  a  monei  Mechera- disse  che  se  n'andasse  a 
dormire  con  la  sua  vecchia^E  perché  la  £ece  forza  di  voler  dor- 
mire  in' caméra  dove  la  figliHola,  egli,  corne  achi  pareva  che  la 
fusse  una.  mal  fatta  oosa ,  non  lo  volse  per  niente  com^rtaré. 
Ond'ella,  per  non  metfcere  sespetlo  dove  non  ér»,  stetle  paziente; 
nondimeno  chiamata  la  Sabatina^la  mertè^diquelia  cajnera  nel-^ 
l'agiamcnto,  e  da  se  a  lei  le  fece  una  gran  predica,  che  pér  nieiUe 
non  lasciasse  seminare  i  favag«lli  di'Mçîiicuccio  nèl  suo  campo 

.  di  monte  ficalle;  e  non  le  bastando  che  la  bubna  figliuela  gnene 
a vesse  promesse  e  giuràto  venii  voltQ,  la  te  cuci  la  Camida  da 
piè  e  da  xïépo  e  dalle  manicha  a  çefe  doppio,  çl  che  êUa  non  se 
la  potesse  cavare;  e  cosî  la  mise^  letlo  e  poi  chiamè  Menicuc- 
cicr,.  e  fattogli  far  mille  spergi-uri  e  mille  sàgramenti,  cb-'egli  la 
tratterebbe  corne  una  sua- sirocohià,  locortc6a  canto  alla.figlia; 

,  ed  uscitasidi  caméra,  e  serrato  Tuscio,  se  n'andè  a  dormire  con 
quella  vecchia.  Ne  erano.stati  i  finti  spôsi  nel  lettp  una  mezz'ora, 
che,  0  fusse  il  caldo  délia  lehzuola  çhefacessepizzicare  alla  Sa- 
b'atina  un  po'  di  rogna  che  ella  aveva  tra  Je  cosce  e'I  bellico  a 
dentro,'  oche*  leW«nisse  voglia  di  far  ORJnar  Menicuçcio,  vuolsi 
dir  lèi,  o  corne  la  s'andasse,  la  cominciô  a  cercar^  di  sdrucife  la 
cami6ia;.e  tanto  meaô  piedi  e  mani^  che  la  si  spaniô.  Hbuon 
garzon^,  cher  si  sentiva  forse  rimordere  la  coscieriza  per  trovarsi 
in  quel  luogo,  cominciô  a  pçostendere  Ifrg^mb^,  ed  aprireUe 
braccia,  corne  fa  uno  quandQ  egli  sbaviglia;'  si*  che,  come  disav- 
vedutamente  accorgendosene,  veniva  a  toccàr  la  fanciulla , -che 
^ià  s!éra  cavaia  la  eamicia:  la.  quale ,  perciocchè  doveva  avère 
una mala  diacitura,  cominciô  ancb[eUa  a  vûlgersi  verso  lui,  ed 
egli  verso  lei,  in  modo  che  e'  si  oominciarono  azzuffare.  Ëperchè 
Menicuçcio  et  a  pi  ù  balioso,  se  la'.cacciô  soUo,  e  diedegnene  una 
stretta  délie  buone  ;  e  parendqgli  poi  forse  aver  mal  fatto,  e  vo- 
lendo  far  la  pace,.  la  cominciô  ad  abbracciare  e  bàciare  con  una 
tenerezza  come  scella  fô^sse  una  sua  moglié  ;  ma  perché  la  faceva 
pur  l'ingrognata,  e  per  la  stizza  gli*aïidâv&  col  viso  in  sul.suo, 
egli  si  riadirava,  e  se  la  ricacciava  sottd;  e  tîosi  fecero  sette  o 
Otto  volte^  tantoohè  alla  fine  la  buonar  Sabatina  vide  il  belle,  e 
çacciossi  sotto  lui  epestollo  com'una  uva,  e  fellopiangere  ;  tanto 
che  anco  a  lei  ne'ncrebbe,  e  pianse  anch'ella;  nondimeno  la  si 
porto  cosi  valentemente,  ch'io  credo  che  la  fusse  .usa  dell'altre 
volte  a  combattere,  E  fînalmente  venuta  Tora  .di  levarsi  m^nalde- 
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fhera  ae  p*au'd6  in  t^aiivera,  e  quando  la  vide  che  la  4IS9cia  ora 
sdfuscila,  e  che^^li  sbanditl  erano  usciti/éd  er^uipassati  dalla 
beccheria  di  via  Gava,  yolsé  fare  '  un  gran  iDmbazzo  :  pur  pen-  ' 
9andc(ti  poi  meglie^  per  non4isicoprireTagguato,  e  perché  conobbe 
che  ell9  ayeva  frovato  q'uello  che  ell.a  si  era  andatd  càendo,  mé- 
glio  raccojisigliata,  si  stette;  evoltasiaMenicucciq,  le  pregô  per 
l'amor  d'Iddio',  che  nondicesse  nulla  a  nessuno.  £  cosl  senza 

.  altro  dire,  vestiti  che  e'  furono,  se  h'andarono  da  Eanobi,  che  gli 
attendeva  al  fut)co  di  cuciaa,  e  stava  a  esporre  Fior  di  virtù  alla 
stta  vecchi^,  Che  v  «ra  su  più  dotto  che  ser  Sano  del  Cova;  il 
quale  dicendo  loro  buon  di  e  buoii  annoV  e  buon  pro  vi  faccja 
ailegrameQte,  fece  lor  trovare  da  far  celezione  ;  e  poi  in  unfaz- 
zolett^,  per  far  corne  roesBet*  Pieiro  Fantini^  dieâe  lor  le  cènto  lire  ; 
edando  l0ro  lasga  benédizione,  e  pregandoli  che  si  lasciassero 
talvolta  ri.vedere,  ne  li  mândè  a  casa  çegnati  e  benedeiti,  e  non 
si  avvide  •ài  farsi  rendere  la  scritta*  I  quai  tutti  ^Uejgri  e  tutti-lieti 
se  ne.tornarono  a  Calenzano;  dove/che  la  veccMa  fu  contenta, 
per  isconftare  quelle  cose  che  TaVeva  promesse  à  Menicuccio,  (*he 
egll  se  Qe^pighasse  tanta  carne  dalta  figliuola  ;  ché  poichè  Tav^va 
nlcsso  juânç  in.pastâ',  considerava  ché  tànto:«'imbratta  la  madia 
per  far  dieci  pani,  quanto  per  venti.e  per.cento^.  E  ste^fi  la  cosâ 
di  co^l  forsQ  due  mesi^  tantochè'l  Gfannella,  ch'era  il  mérita  dav- 
vero,  ritornasse:  il  quale  pochi  dl  dopo  il  suo  arrive,  penàô^^ 
voler  menare  la  jnoglie,'-e  senza  consigliarsenè  con  la  suocera, 
che  fu  la  rovina  d*ogni  cosa^  se  n'andè  a  Firenze  ;  e  trovato  Za^ 
nobi  appunto  éh'udiva  tnessa,  dir.attare  ^élla  Yei^ne  Miaria  di 
Saiita  Maria  in  Càmpo,  dbpo  ûit  bel  circuito  di  parole,  gli  chiese. 
le  cento.lire.  Quando  Zânobi  Tudl  cosl  parjare,  senza  altro  dire, 

'  creàehdo  che  la  fusse  bâià ,  se  ne  rise  ;  se  non  che  il  Griannella  , 
comindô  a  gridare,  che  gli  obminida  bene  non  promeitoh  le  cosei 
e  ppi  le  niegaho,i)  che  aveva  tolto' moglie  in  sutle  sue  parole  ;  e 
che  se  non  gli  dâva'e'suoi  'danapf,  ch^  se  n'andreb^e  jn  lato,  che 
gli  sarebbe  fattp  ragione  ;  di  o^odo  che  Zanobi  fuor  d'ogni  suo  CJ^ 
stume  fu  for2;ato;9ipntare  in.collera^  e  ris|(|^nderglruna:  gran  vil- 
lania,  corne  gli  uomini.  Poltrone,  dicev^,  ladroncellô,  doye  ti  pare 
egli  essere?  alla  strad'a?  ègliè  tromesi  ehe  mena  Mechéra  e  la 
Sabatlna  e'I  marita  vénnero  qui  à. me,  ed  in  casa  mia,  a'miei 
occhi  veggenti,'cons.umarQno  il  matrimçnio,  con  tutte  quelle  in- 
Venie  che  s'iîsa,  ed  io  contai  loro  e* danàri  com'un  banco*  e  testé 
questo  traforellQ  viené  a  chiederli  un'altra  volta.  Egli  èben  vbro 
ch'io  non  m'ayvidi  di  fa/'mi  rendere  la  seritta,  perché  io  non  vi 
badai,  non  pensando.che  un  cristiano  facesse  a  me  quelle  ch'io  - 
-  Y.  unico.  —  8  ÀUTOEi  FiORiiiTiMiyECC.  (NoveUieri T,Vlr) 
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non  farôi  ad  altri  ;  ma  costui  la  debbe  aver  lor  tolta;  -Ma  bubh 
per  me  che  gli  lio  seritli  al  libra,  ed  ho  fatto  rieordo  d'bg'ni  cosa  ; 
si  che  ttt  non  Parai  çoUà/tri'sto,  e  se  tu  nen  mi  ti  levi  di^nzi, 
io  me  n'an(îî*ô  agli  Otto,  e  fârotti  far.  quel  che.tu.meriti.  Onde  il 
(jiannellà,.Yeduta  la  màla  parata^se  n'andô  subko  iîi  vescovado, 
e  fece,  niandar4)ér  lui.'  Il  quale  cpmparendo,  e  ra'ccontando^aï 
viçario  come-l^~  cosa  stava ,  il  vicaViôdiede  ordine  che  si  man- 
.  dasse  per  mona  Mechera ,  e,  per  la  figlinola/  e,  per  Menicuccrô  y 
da'  quali  s'iptese  il  tutto,  e  si  sèppejnsino  defla  cîimicia,  e  corne 
la  Sabatina  a-veva'vinta  Tultima^vofta;  in  modo  <;he'hyifcarîo  or- 
dinô  che  la  vecehia  fusse  scopgta,  e  che  Menîciiccio  désse  qua- 
ranta  lire  al  Giannelta,  ehe  ta  vecchi^i  â*aveva  s'cacattzate,  per 
supplire  aile  cento,  echeU  Giénhelfô  s&  ne  menasse  la  Sabatina 
a  casa,  senza  aver'saputo_eh'ella  fusse  forMa  ^a Meriièuccio  ;  al 
-quale  bisognô  vehdere  uï  povero  carapo  ch'egli  avova^  per  pa- 
gare.vquelle  qiiaranta  lire.  E  âicotvo  che 'l:vicario-gU  fe''q«esto 
patto^  perch'egli  Uccellô  la  messa  del  côngiunto  :  ma  3  me  non 
par  già  che  Tuccellasse,  poichè  egli  si  congiunse,  e  tengd  -che  gli 
fusse  fatto  unrgran  torto»  Ecôsi  iraparô  qiïel  che  yuol'dire  futuro 
Qàret:  che  âignifica' che  le  frptle,  cioèifichiBori,  costajpono  cari 
âl  pover(fMen jcuccio  :  pur  chi  gode  uha  vdlta  j  non  âteiita  sempre . 

NOVELLÀVra.  '    '  ^ 

Novellà  di  messer  AgtLoh  F^rènzabla  soppà  uni^csiso  accadato  in  Prato . 

a  Ghino-Buonamiei  amico  sao  c^issimorr 

■    -       -  ^  '     ^  -  -• 

Se  uno  dicesse  :"  égli  ê  stata  presé  ùhaTolpe,  voi  non  ye  ne  fâ- 
reste  maraviglia ,  ricordando'vi  di  qyçl  proverbio._'cKe  djjce  «  ed 
"  anco  délie  volpi«i  piglfa  »  tânto  piû  che^oi  pensereste  che  Tastu- 
zia  di  quaïche  valentuomo  0  la  forxa  di /qualcTie  bravo  animale 
l!avesse  fatta  capitar  maie;  -ma'quaHdo  voi  intendeste  ehe  una 
«emplice  palQjnbina^  U  dimedesimo  ch'eirusciva  del  nidtd,  avesse 
preso  due  Volpon^ma^hi,  ma  tr&  glj'akri.un  v§c<5hiQ  e  râaUzioso, 
e  chè  aveva  v^to  più  pollai  cHe  quattro  altri^  vqi  nonsolamente 
ve  ne  maravigliereste  ma  lo  giudichereste  impossibile;  e.nondi- 
nièno  pur  è  iniervenuto  in.Prato,  nella.terrà'vCTstra,  a'dlpassali. 
Che  se  io  ve  lo  saprô  râccontare  cosi  Ben  come  Tandô ,  io  no/i 
dubito  punto  di  non  avère  a  far  ridere  :  ma  non  me  ne  dà  il  cuore  ; 
e  pur  mi  vo^^provàre.       .  ,        .        • 

Voi  conosçete  Santolo  di'Doppio  d^i  Quadro  pérûnô-diquegli 
uominicheKannocotto  iLculo  cb'ceci  fossi;  ë  sapéte  ch'e^i  ha 
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piseîato  in  di  inotte  nevi ,  e  che  e'  sa  a  quanti  dl  è  san  Biagio  ;  e  che 
quando  uno  gli  domahda  :  é  la  talcosa  perché  è  cosl?  che  sa  rispon- 
defe,  perché -niesser  Domenedio  nacque  di  yevnô.  Costui  sst  se 
la befanià èmaschio-e  feminà, e quande eerrè il bisèsto;.e perché 
gU  è  grassôtto  lajijueKnïDda,  e  jra  raso,  e  porta  le.basette  airan- 
tica\  e  giuoca  a  scacchi  çpl  grejnbiule,  e  ya  în  piazza  col  panière, 
la  brigata  crede  che  si'a  di  pePtondo;  maj^àrda  la  gamba,  ch^ 
e'  sa  il  contû  suo  al  par  di  un  àltro,  jnsino  qi^ando  e'  giubcaâ  giîè 
con  le  donna;  e  non  îu  mai  lasciato  peg;no  In  suU*Os(erii»  Ë  iiom 
di  buona  coàcienza/ed  aiuterebbe  una  vedqyâ  che  àrësse  bi^bgno 
di.  fare  una  ganimura  a  una-sua  fighiioia  dsTmarito,  per  iscontare 
la  valuta  in  filato,  se  non  altrimeôti,  alméno  quaudo  la  n'è  ita  a 
martta;  perché  eMà  lanno  di  môlté  télé  per  la  boU^ga,  e  dà  vo- 
lentieri  a  filare:  e  vuole  iXfilat6ildlce,'e.perè'lo'dà  aile  fanciulle 
a  un  grossohe  fa  libbi^a  ;  e*c{ùando  e'giugne  dov'è  un  trebbio  di 
donné intôrno al fuocd,  é' si ponè a sederesu 'n una  seggiela basâa 
ba9sa;.eqHmido  e'cade  lofo  il  fuâaiolo  neHa  x;enere,  .é' lo  rtcoe, 
ek>  Tende  Mro  con  lin  inchifiô  che.m^i  il  pi.ù  bello:  e  dice  lord 
certe  novelleûe'corte  cortê^  che  e-te  fa  smai^cellare  délie  risa.  fia^ta 
che'eglv  é  uno  omaccino  denaYergine  Mafia,  ma  soprattulto  un 
buon  cèmpagno  amorévole-,  aHà  mano,  motteggia  voléptieri,-  e  fa- 
rebbe  délie  giarde  un  buondjto,  s'e'potêsse;  e  quando  oi-è  fatte 
^  lui,  e'  non  s!adlra.  Gostiii  adunque  ;  sâjpendb  tih'un  spo  ^mico 
menava  moglie,  pensô. subito,  corne  é  usanza  di  qûéste  cotitrade^ 
di  farle  un^^erragljo,  peraverqualchB  çosa  dalla  sposa,  e  dafne 
poî  là.baia 'al  marito  ;  ilquale  anch'egli  erâ  un  galante  ^hob1l 
giovàne^  ed  ùsD  a  farjp  e  rîcevere  délie  biirlë  tutto  il  giorno  aU&- 
gramente.  Laondeegii  se  n^andé  a  jbrovare  un-amlço  suo,  il  quale 
è  un  d\  quesii  cpittpagnacci,  chequando  si. dice  loro:  andiaoïa, 
et-  vanne  ;  quandd  si  dice  \oU>  :  8tia¥ào,'e*  âtanno  ; .  ed  è  taiito  mal 
vagotii  dir  di  tio ,  che  se  5arà  rima^to  di  Venire  téco  dove  che 
sia,  e  che  mentrè- t-aspetta  che  t^Biaito  per  la  cappa,  e  venga 
un  altro  per  ménarla  altroVe,  per  non  sapergli  disdire ,  egli  ,an^ 
drà  seco.  In  fine  e'  non  fu  mai  il  più  sèi^vente  uomô  :  se  fa  a  ger- 
mini,  e  dica  aréOmpagnp  :  dà  uno  di  quel  piccioli,  e  il  compagne 
dia  il  trentadue,  e'  dice  :  bene  :  se  dice  :  dànn  delFaria ,  e  colûi 
dia  una  salaii^andra  ;«  e"  dice  :  buono,  buono ,  cotnpare.  Mai  s'a- 
dira^  mai  brontola,  mai  dice  male^  berebbe  senza  sete,  mangé- 
rebbe* senza  famé,  digiuherebbe  senza  vigiiia,  udirëbbé  due 
messe  il  dl  del  lavorairo  per  compagnia,  starebber  senza  la  dome- 
raeulca ,  se  si  icredesse  ht  piaçere  ,*  dbi^irebbe  insino  a  nona , 
leyerebbenlnnanzlgiomor:  non  maDgidinsalatailyerho,  non  beye 
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acqua  la  state;  se  uno  è  maninconoâo,  e'  \o  r^Uegra,  se  uno  è 
allegro,' 6* lo  fa  çidere;  pracegli  più  lo  spendare  che.il  guada- 
gnare  ^  più  il  dac^'  che  il  ricevere ,  più  il  servire  che.  il  domaa- 
dare  :  quando  ba  danaiû ,  e*  ne  spende  ;  quandonon  ha ,  si.sta 
senza  ^peadQrequei  d'altri;  .s*eglî  acçatta^  ronde;. se  prèsta,  non 
jchiede:  digli  ilyerô,  e'.se  lo  crede;  dig;li  le  t)ugie ,  e*  le  tien  per 
certe  ;  pi&  gli  piace  là  straccurataggiue  che  i  pensieri;  e  d^una 
cosa^  è  dlavergli  grande  ii\yid)a,  chei'ingiàrie  délia  ibrtuna  e'  le 
sopporta  «miBiglio  e  cou  più  costan^iia  che  ûomo  che  mai  cono^ 
scesse.  lanU^,  egli  è  fatto.dellà  raîigtior  pasta  chauscisâe  mui  ùi 
qualsivoglia  buona-madia;  ^prdprio  di  qaegU  che  si  dice  che 
nonhanLÛele ,  e  son  di^buona  condizione ,  amorevoli  é  da  pia- 
cere.  Tj^vato  adanque^Santolo  costùi,  gli  disi^  :  PàtlalbaebhiiO^ 
cbe  cosiera  il  suo  nome,  io  vQglio  ohe  noi  abbiamo  un  poco  di 
piaoere  dalt-uom  novello ,  il  quale  mena  STerd^pina  stasera  in- 
suUe  due'ore  :  io.  so  la  spia,  e  oon  chi  la  va,  e  donde  ;  e  perii!^  jo 
voglio  che  noine  éaviam  tanti  danari  o  tanti  pegni/cVeiioi n^an- 
^giamo  duoi.  cavretti  di  quoi  grassi  a^le  lorp  spe3e  ;  »  chiaeierém 
lo.sposQ'.a  cëna>  e dâr^mgli  labaià.  Ob>l  si, disse •Fffilalbacchio 
$ubito,  paHando  col  capo,  e  stringendo  Santolo  çon^le  braccia, 
con  cerie  amorevolel;zocca^y^)aevoloAe,  che  fioai  qifai^teJe«igli 
avVénivano  :  oh  noi  coj[|m)rerémo  i  btsi  capretii  ;  ve'  io  1i  vo'  corn- 
perareio.,  che  Voglio  che  sieno  grassi,  grandi  edi  latte,  o  lifarè 
comperare  a  Matteo  Fàgiuoli ,  ehè  se  n'intende  :  oh ,  oh,  ia  vo* 
fare  la  salsa  da  oàè^  e  vo'fare  un  di  quéi  quarti  dirieto  lessi,  che. 
mai  qsanto  e'  son  buoni;  e.il  brodetto,  compare,  colla  pérsa,-  e 
le  tésticciuole  rifrittef  colCnova:  o  cagna,  noi  sg^azzëremo.  /Oh 
sai  e'  {egatelli  coi  piçpe  del  compare  per  eominciare  ;  ma  v^i,  io 
non  voglio  che  noiiQgliamo'alloro;  délia  salvia,  délia  salvia;  e 
saltavacosi'un  poco  col  çaffo  chinato,  dicendo:  Oh  dà  il  buou 
berel  ma  donde  arem  noi  un  poco  di  buon  vino?  OndeSai^tolp 
diés^:  Cotesto  lasiciane il  pensiero  a  m^,  E  Fallalbacchiaa  lui: 
:  Oi^  findiamô^  andianio,  mi  par  miH'arnni...  E  cps^  divisando  la 
cena^  stettero  in  che  egli  ebbero  la  spia ,  che  Ia\sposa  fusse 
uscita  ^i  casa  :  e4  allora  subito  si  pârtirôpo^r-andàre  arincou* 
\rarla;  ^  correndo,  perché  la  spia  era  vehuiUi  tardif  tùUisudati 
etrafelati,  e  senza  bejrretta,  grincontràreno  dalla  ^torre  degli 
Scritii.   .  '  r        •  , . 

Quelliche  accoœpagnavano  la'sposà,  avendoli- VeâuU  dadi«- 
scosto,  c\|s$ero  fra  loro:  Eoeo  oostorp;  che.  debbiâm  fare  9  A 
cui  la  novella  spoaa,  che'gioyanetla  eca,  corne -sapete^e  pieoa 
di  cordoglio  e  c^  lagrimé',  C4^me  achi  pareva  straiio  aver'laaciata. 
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le  carezze  niaterhe,  i  paterni  affetti,  V^tùor  domestico,  i  do! 
frateHini,  lé  care-soréHine;  nondiiheBO,  ripreso  animo,  rispo 
toro:  Lasciateli'wnire,'  chè  io  gli  contéMerô,  che'più  gior 
sonç  mia  mddre  ed  io  àviam  pensatoil'modo.  GiuAto  finalmeti 
Santôlo  con  Fallatbacchio,  dissero  a  uïi  tfatto  :  Dateci  una'bHO 
mancia*,  cbé  noi  noa  vi  îascerem  passade*:  $  percbé  coloré  n< 
rispondevano,  Fallalbacckiô  comitfGiÔ''a(î  alzare  la  ^oceii  e  dir 
Se  voi  nOD  ci  date  una  bùoua. mancia,  io  piglierô  la  .sposa 
pentoie,  e  porteroHa  via,-  oonie  s'io  fossi.  una .  volpe  c}i.e  pc 
tasse  via  lina  pMlastrav'E  inentre  che  i/QOihpaghi  dellà  spo 
si  guardavanp  in  viço  setiza  dir  mente,  la  pura  vèrginella  aven 

,le  guancé'piené  di  tere  lagr^me,  che  aïlora  le  serviron  p 
fînte,  etulta  t^ianincoifosa  mpstrandosi,  anzi  per  attrb  «^ 
dente  essendp  davvero',  traenaosi  con  diffiçultà^  con  luaghez 
unaanellô  di  dito,  disse  lôro  tutta  turbat§.:  Tog^ète  quiques 
jiegilo,  e-lli  grSbzia  iionj^i  fate  più*baie;  ma  iguaridate  à  non 
perdore,  chegU  è  de'migliori'ôh'io  àbbia,*^e,  s^nzà  altro  dii 
ladiedé  k)ro.  I  byioh  bjarbagianni,  «corne  a  chf^arefva  ayc 

.presa-  la  preda,  stesele  reti  e  raQcoIte,  tutti  allëgd  €<:ontei 
^  n'andarcno  a  casa  il  éignor' Antonio  de'BardiJ  dbve  erai 
corne  fânûo  ^gni  sera,  a.giiiûcarë  e  a  passai*  tempo  mohi  ge 
tihiomini  ;  ë  quivi  sghia^^z2andQ,^.6  foceado  ^n  rumore,.c 
inai  irmaggiore,  mostfayano  d'aver  fatto  quàlchê  gràn  fàzion 
6 mostraroiHP  a  certi^  cWavevaho  mancô  che  farç  ;  i  quali 
per  essere-mal  pYatichi,  o<  che  nol  conbsces&ero  pe^  esserè 
notte,  0  ché  pure'lp  facess(0ro  per  manfenerli  nélla  bro'  sfa 
nata  mellenaggine,*acciocchè  iien  uscissero  çosl  a  fréttà  del  '] 

'  coreccio^  o  comjp  la  s*àDdàsse)  e*^sseA)  che  gfî  ,era  buoao 
di'valuta^li  parecchi  sc^udi,  e  gli -cotîfermaronô  ndla  lof  prii 

'  eredenza.  I  quali,  perché  la  gloria  lorasi-spargessô  pet  Tui 
verîsOj'e  Fegregia^lama  del  ip^gnifico  tMto  arrivjasse  sopra  i  i! 
gôli';  e'  pensa^pno.  andare.a  rizze'rne  la.  sera  mbdésiina  il  troi 
nelîe  più  celebratë  parti  di  Prato,  per  trionfa^ne  pefài  gior 
pul>bHcàmente  :  6  4a  prima  ^ta  fu  lu  casa  di  motiavAmorî'orisf 
bella  e  gar bâta  gioyacne,  e  cpinare  di  Fallalbacchio,  e  stre 
parente  délia  sposa;  e  quivi  con  una  festàccia,  che-mài  ia  mj 
giorB,  f âccontarono  il  fatto,  e  inostrar ôho  Tanelk)  da  discos 
èorôe  jTi  fa  la cintola  ;  e  chiunchediceva :  Mostratecelo  un  po( 
.e*giyignavano>  e  dicevanoirlhi  sçmplice,  cel  vorresti  torr 

.  Pur  alla  fine  furon  oontenti  o^ostrarlo  a  mona  Àmorhirisca, 
quale,  oome  prima  rébb0  ip  manp,  èi  awide  checolui  cbe-ff 
i  9fielio,;~guastà  un  candelîeH^  e  che  la  prieta  era  iCata  trov; 
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nellfi  montagâe  di  Yetralla/  e  commciè  a  rklei:B^  >  lenutiU'Un 
pezzosulla  gruccia,  diss&loro:  Âllafè,  ôheglLè  uni)ello  âRello, 
tenetelo  carO)  e  guacdate  a  non  lo  perdere,  cher  vol  /ovÎQèreste 
Verde^pina.  De:  che  val  egli, jsecondo  voi,  disse  San fculo^.^ mena 
Àmûigronsca?  In  verità  che  la  .no(te  é.mal  giudicar  délie-  gioie, 
e.massime  (}uando  le  son  di  valuta  corne  questa ;.  pure/afarfô 
stretta^  e'no.n  è  che  Ira  fottone  e'I  vetro  e  la.  legatura«roi:laltira . 
ela  merlatiKra  e'non  costasse  due  quattrini,  .e  anoh'e  tre.  Allotta 
Santolo  tuttain  g'ote,  stràppandpgnene  di  mfinb^<<n8se:  Or  yedi 
che  la  Vaol  la  baia.-Pur  quandp  eT^bbe  in.manû,  côme  q.uello 
che  era  nâ.alizioso  dopo  il.fatto^al  pesoed  al  colore,  s' avvide 
chevgli  er^.aridato  a  pfgliare  le  siarne  col  bue;.e>  coinindô  a 
sluiffare.  Âllotta  disse  Fâllalbacchio  :  Eh  tu  vuoi  râl^onare,  non 
vedi  tu  che  la  Qomàr&ci  Mr^zia*?  mostral  qua  a  nie.  Oh  nonti 
diss'io,.cbe  la  voleva  la  baia?  Cagr;a,  egli  à  un  bel  rubina! 
che^dichlô'?  elUè  una^  cornudà  ;noiio,  pazîsa,  l'è  uriaHurchina  : 
tant'è,  sia  che  vuôle,.egli  lè  un  beiyaàelio  ;  lo  vogliotnïdarô  giù 
al  ciAnpare  che  mi  ci  pre^i  sii  un  fiorino^  per  comprare  i  cj[- 
PfFettipd^omani  ;  che  ce-  ne  verra?  imperocchè  gli  è  sabato,  e 
sarajHio  grassi.  £  senza.dir  altro,  andatesene.  in  bottega.  del 
compaçe,  anGorchè  con  gran  fatica,  fu  dhiaco  che  gli  era  buono- 
a  sèrbàre  quando^ë'jnai^itava  la  sua  t^lia;.  SI  che  alletta  egli  e 
Santolo;  che  glî^ra  veniitadrietô,  cbminciarooo  a  dare  alFaripQt 
e  tagharé  r  nugoli  ;  eiiipevân  che  terrebbono  la  spi^  di'nsuUi) 
zane  la  mattina  seguente  in  ogni.modo,  EL  Fâllalbacchio,  volt^^' 
aL compare,. disse:  Credete  voi  che  le  co§e  sien  l'egate  in  sulfe 
zajie  ?  Np,  disse  il  comparQ,  e'  non  si  lega  nùlla,  Ed  égli,  uoibè, 
io.vo'tôrre  la  più  bèlhi  ^este  edipiù:belli  sciugatoi  laVora£i  . 
che  vi  aenb^  jb  vomi  iar  'pagare  adoppio.  E.  Gpsi,,^uza  pitf 
dire,  cûn  questo  oujDvojisse^ainento  si- riposarono  insifiQ  aUa  . 
mattina  vegnentë  ;-é  vëuuta  J'ora  (Jelf aîklarje  le  zanë,  perché 
non  avesseroa  fisup  Ipro  qualche  Ëaia  .intornô,  Ë^.spogp  ordinô 
àxQ  costoro  fussero  trattenuti  in  su  queirora  ^a  certi  suoiamici 
cpn  ua  poQo' di  buon  trebbiano,  ed  aHre.  chiacchieje,  iântochè 
le  zane^i  condussero  a  oesà  a  salvamentp.  Si  che  di-nuoyo  ri- 
mastisi  çon.  là  befFe,  :^  n'andarôno  à  (xrignano  a  giudcaf e  aile 
^lloltole.  £  perché  Yerdespina  non  era  contenta  che  quella 
giarda  fusse  venuta  dalle  ihosse  sino  a  mezzo  il  corso^^  senzâ 
condursi'al  palip,  la  féce  ii^tejidere  a  mona  Aaiornorisca  l-aaimo. 
suo,  ed  eila  'di  ciô  ^ntçnta,  diede  opéra  sLquanto  avéra,  a  fare. 
\  vèiiutone  il  sabaio  ms^ttina,.  Yerdespma.i^andô  a  dke  a  Saiir 
tplo  ^  Fallfiilbacchio,  che  gli  rimandasiero.  il  suo  «melto^  inupe- 
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roccbè  ora  eontenta  di  far  Toro  :uQa  buona  mancia)  tanto  che 
e*  potrebbono  ^odepsi  e*  duo  capreUi*  Çostoro  credettero  da 
prima  ch'è  la  volesse  la  b,urlaj  se  non  che  certi,  àpamaesti^  di 
quanto  avevano  a  îare,  cominciarono  a  zuflfolare  loro  neg^li  ôfec- 
chi,  che  mona  Amqrrorisca  avevaloro  scâinhiato  ranello,  e  che 
sapevano.  certo  che  é'  valeya  piu  di  trenta  scudi^  e  che  lo  sposo 
atvevà  i'nteso  il  seguito,  e  che  s'adirava  da  maladetto  senno,  e 
che  riwlev.a  il  suo  aaeIK))  che  non  vdleva  queste  baia.  Che  dia- 
vol  dirète  voi!  che  se  la  cominciaronû  a  beîe>  ç  j[)erô^ndarono^ 
dalla  comare,  e.  la  doraandarono  se  egli  éra  yero  che  Tavesse 

'  scambiato  ràfiello.  r  |a  quale  cominciô  a  ridere,  e  xjdendo  a  ne- 
garlo  cdn  certi^tti,  corne  fa  chi  Yuol  la  baia  negando  il  ^^ero  :  * 
X)nde  teTOejr  per  certo  che  la  comare  Taves^e  Ibro-açcoccata.  E 
mahtàti  in' collera  ^^Cominciarono  a  dare  alFarme,  e  dirle  ntezsm 
villania,  e  chre  la  gii  ave  va  fotli  uccellare  per  Uit'to  PratOjO  che 
ngn  si  facëva  a  q'ùesto  modo,  ;e.che  mandasse  lôro .Panellc^  e 
che  non.avrebbôno  paziènzia.^Èd  elFa,  «per  farli  più  adirare,  si 
stâva  cheta-.  Onde  Fallalbacchio  con  voce  alta.  cominciô  a^re.: 
Comare,  rendeteçi'  lo  anpllo,  ch'io  vi  promette,  e  ve  lo  giuro 
per  questa  croce  (é  fece'uua  çroce  in  su  e'  mattonl  con  un  car- 
boné del  fupco)  ch'io  vi  torrô  la  vostra  catena  d'oro  dômattîna, 
qiiandp  voi  andrete  alla  messa^senza  averyi  punto  di  rispetto, 
e  teveroYveia  da^collo  nel  mezzodi  chiesa..  Onde  ella,  vedeudo 
esser  sieguito  quànio  voleva,  ûngendo  avère  ciô  a  maie,  mo- 
strandosi  t'utta  sdegnata,  disse,  che  iron/àveva  scambiato  Tanèllo 
per  far  iôro  jngiuria,  e  manco  pèr  torselo  per,  se,  come  e*  pà- 
reva  che*  e'  credesserq,  ma  per  ridersene  insieme  con  loro  un 
di  0  due,  e  rendérla:  ma  poichè  egli'no  glî  ténevano  lanta  col- 
lera^ e  braVavanp,  ed  avevano  il  peggio,  Ta  It  voleva  trattare 
corné  e'méritavano  ;  perô  non  pen.sasseto  di  riaverla,  se 'prima 
non  gli  pagavano  duo  capretti,  ipiù  belli  che  fussero  in  piazza 
quella  mattina.  Onde  Santolo  e  Fallalbacchio,  vedendolaadirata, 
é  seAtendola  cosi  parlare,  vojsèro  con  buone,  parole  rappàcifi- 
car'e  la  ioflateria  ;  nota  tutto  fu  in  vàno,  perché  éHa.  lafeciatiji  in 
suUeseçcKe,  se  *n*and6  in  caméra,  dicendo:  Voi  nii  avete  în- 
teso.  Qgiestî,  toltosi  di  quiyi,' cominciarono  a  pensare  quel  che 
dovevano  faré  tutti  maninconosl.  Intanto  lo  sposo  manda  loro  a 
dire,  che  rivuole  il  suo  anéllo,  e  che  e*  chiedesserp  che  mancia 
vôlevano.  die  gli  yoleva  contentàre,  e  che  oramai  doyeva  ba- 
stare  loro  quelle  che  insino  a  qui  s'era  fatto,'6  che  s'adirerebBe.  " 
Onde  Fallalbacchio,  voltosi  a  Santolo  disse  :  Lo  sposo  ha  ~râ-  . 

.gione;  che  diavol  sarà  mai?  Comperiamoi  duo  capretti  alla  . 
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comare,  ed  andiamo  pô!  domandaçdera  a  çena  sèco,  e  farem  la 

pa^L  e  se  Ijs  spbsorivorrà  Tauello,  é*ci  satidfarâ  del  tutto^.o 

n(jjHpi'  gHef  renderemq.  Ë  cosl  srttenutisi  a  questo  parère ^  se 

n*annarono  in  piazzà,  ô  coQOiprarono  due  gràssî  eapfetti^  e  por- 

tart>ngli  a  casa  la  comare,  6' si  le  disserô:  Ora  xi  rendèrete 

l'anello  ;  eccovr  i  capretti.  A'qiiali  ella  ridendo  disse,  chenon 

poteva  mancarë,  ma  la  volevàjpr  rendere  la  doménica  sera, 

che  venissero  a  ceijç  çecô,  e  godersi  i  capretti;  « questû  faeeva 

pèr  ï)en-i6ro,  cbe  voleva' invitare  «ncora  a  cena  seco  lasVerde- 

spiha  e  '^1  marito,  acciocoshè  paresse  lorô  manco  fatica  a  satis-  . 

farli  a  doppiq.  Questi  dicendo  che  Vaveva  pensdto  i)efle,  iliia 

innanzi  bisôgnàva^-mandare  a  dire,  allô  sposo,  cbe  li;lasciasse 

statue/ e  non  cbiedèssè  Tanellcr  insino  alli  sera-,  seguente  ;  ai  , 

qaali«lla  disse,  che  di  ciô  ne  lassasse  il  ^nsiero  a  lei,  cbe 

cententèrebbe  lo  sposo.  Partitisi  \  cojrrivi,'inQna  Amorrorisca 

uÉbdô  a  dire  a  .Yerdespina  Qbe,  per  dare  il  con^pimentQ  alla 

giarda'da  lor  ordinata,  don  màncavHiiltro,  se'  tvou  che^là  sera 

seguente  se  ne  venrsse  ella  e  lo  ^sposo  a  cena  secD  :  a  cui  Yerr 

despfna  rispose,  cbe  questo  non  màncherebbe.  £  cosi  venutane 

.1&  domenic^  sera,  mona  Amorrorisca  avendo  fatto  inyitare  più 

ftoçiiillé  sue  parènti,  belle  e  graziose,  e  cosl  i  niâriti  loro,  àc- 

ciocchè  la  bûrlasi^spandesse  per  tutto^  e  se  ne  desse  loro  unfi 

gran  baiaccia,  ed  anco  per  faro  onorè  alla  novellàjsposa  sua 

parente  ;  la  sposa  in^iém^  col  suo  maritô  se  ne  venne.  alla 

casa  di  mona  Amorrorisca,  dCvé  le  tu  fatto  un  bellissima  con- 

,  vite  ;  é  vi  si  trovô  SantolO  e  Fallalbaccbio.  E  pôi  ébe  il  cbnvito  ^ 

ebbe  *  Une,  ^désiderando  mona  '  Amorrorisca  «  la  Yerdespina  che 

la  cofgâ  datà^a  Santolo  ê  Fallalbaccbio  si  scopriëse  a  tutti/ e  si 

de6se>  lor  la  baia,  disâero  corne  la  cosa  era  andata  ;  dove  fa  dà 

tutti  risd,  e  datQ  unà  l)àiadcïa  a  Santolo  e  Fallalbaccbio  dagH 

uomini  e  dalle  donne.  I  quali  ne]  priqcigip  yolsé^o  fai^  un  pD' 

di  schiamazzo;  ma  veggendo  che  per  questo;  ognubd  più  ri^eva, 

presero  per  partito,  corne. persone.piacevoli,  da  rid^rseûe  anco 

essi;  dicendo  cbe  non  era'  gran*  fatto  cbe  fussero  stati  ingânnati 

dalle. gioie^  perché  non  àyevano  maj  esercitato  l'arte  .deIl*ore- 

fice.  £  cosi  per  tutta  quella  notte,  che  si  fecè  uharbeRil  veglia^ 

fù  da  ridere.âe*casi  di  Santolo  e  di  f  allulbacchio,  Ecci  chi  dice 

cbe  Santolo  non  rise^mai  di  voglia^  corne  quelle  ohé  tenendosi 

più  sbirbato  di  Fallatbacohio,  gli  pareya  m^ervi  più  del  suo. . 
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Mona  Francesca  s^ionamôra  di  frà  rimoteo»  e  mentre  cqa  hii  si  'soUazza , 
Laûra  sua  figliuola  accorgejtdoseqe^  fa  venire  un  sùo  amante  :.  la  madire 
se^ne  aVvede  e  gridala,.e  Laura  eon  unabelja  paura  la'Ai  taôere;  -« 
vergognandosi  deirenror  siib,  s*accorda\con  la  -figliuola'. 

Voi  avele  dunCfue.  a  sapere  che  f u  in  Sienà^  e'npn  è  pèrô 
tanCa  tempo  che,ciascuno  di  vdi/ion  se  napotesse  ncoidiare, 
Délia  coiitradt  di  Càmporeggil^na  madohna  Francesca  di  assai 
bQon  parenlado  popolare,  e  assai  benestante,  la  (|uale  con  u«a 
sua  fîgliuota  già  da  mérite,  la  quale  ella  in  capo  a  noii  so  ehè 
me$i  maritô  ad  uri  Meo  da  Minorai  Rôssia^  il  quale  per  èsser  oc- 
cupàto  nelle  fàccendë  de'j;)0()eri  dêl  m^gnifico  Bôrgbese,  cm 
allorà  la  cîtlà  reggeva,  stava  il  più  del  tempo  fiior  di  Siena  ;*é 
con  un  fîgliuonno 'che  appena  aveva  finiti  'sett*anni  rimasà.-ve-^ 
dova,  alrgeverno  de'  quëli,  senza  voler&d  più  rimaritare,  si  stava 
âssai*  pianettaméote.  E  mehtre  eh'ella  cosi  si  dimorava,  tin 
frâte  di  SantQ^  D^memco^  baccelliero  nella  teologia,  chiamato 
frà  Timotéo^  v^gendolà  assai  fresca  e  beila^  le  posé  gli  occhi 
addossid;  e  6on  de  fosse,  coëa  che  per"  le  moite  discipline  che.si 
dava,  eper  i'gràn'digiùni  che  façevsT  sovente,  è^  gli  luccieâ^se 
in  txiodo.|apelle^  che  in  au  duo  geteliine  roésech'egli  aveva,  vi 
gi  Tosse  su  pc^uto  di  bel  genilaiô  acçendere  un  zolfanello,  la 
buona^  dohnâ,  a  cni  forse  pac^iva  che  al  quibto  âtato  délia  i\ik 
vi^ûità  non  i^aAçasse  altrb^che  un  co$l  fattp,  ehè  segfetamei^te 
la  sovvenissé  aile  sue  nécessita  vedovili,'  pèosô  che  costui  do- 
vesse  eâSerê  il  bisogno.  E  dâ  lui  ada  lei  che  si  venisse  la  prima- 
votta^ior  nol  dif6  già,  che  io  npl  so,  ;bastivi  jche^feoion  tantô, 
dh'ella  divent^  parente  di  messer  DomeDeâio,  che  atidavasi  si 
spesso  a  confésâre^  e  tanto  stava  in  Santo.Domenico  volentieri, 
chepelvicinàto  sibuccinava'cheia  fusse  ima 'ipezza  santarella'. 
Eine(ntre  che  le  cose passavano  nella  guisachrvoi  aviste  ûdito, 
Laura,  ch^  çosl  avea.  nome.là  figMuola  dl  jnâdonna  Francesca, 
che  già  si  era  per  molti  segni  •  accôrta  délia  saviezza  ticHa  ma- 
dre^  per  non  guastar  quel  bel  prpverbio  che  dice  :  chi  di  gallina 
nasce' cdnvien  che  razzoli  :  isi. délibéré  al  tutto  seguitar  le^ue 
{>edate;  é  sdj^  in  breve.tempo^coàl.beiifare^  ehe  quando^la 
madré  âl  devoU)  fraie  mestrava  la-sûa  eonsdenza;  ella  da  un 
nàëssèr  Andrcftidlo^anBiiini,  cher  ém  dotè(H«  in.l6gge,  apprea- 
deva  il  modo  cb'eUa  aveva  a  teneîe  nellk  confdamazion^  dcS  ma- 
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trimonk).  E  accadendo  una  volta  tra  l'altre  che  la  buona  vedov^ 
là'»  sulle  du'pre  di  notte  avendo^i  fatto  venire  in  caméra  il  suo 
pmk  spirituale,  non  aveva  sàputo  far  cosi  segrçtamente^  ctie 
la  fîgliuola  non  se  ne  fusse  accorta;  la  quale  per  non  aver  car 
gio(i  di  non  istar  più  su.  l0  guardie  con  eèdo  tei,.snbiU)  cbe  se 
ne  fu  avvôduta,  fattasi  chiamar  pér  il  'suo  fratellîno  on  certa 
Agnesasua  vicina,  isr  quale  assai  volentieri  con  le  sue  parole 
sovveniva  a'  bisogni  de'  poveri  innamorati,  la  mandé  dicendo 
allô  amante^  che  pcestamente.  da  lei  se  ne  venisse.  Non  istette 
guari^a  comparire  il  messere^  àvutala  Imbasoiata^  e  :pfer  la  via 
usata  intrando  in  caméra,  confessa  uel  letto  agiaûmento  si  ço- 
T\fQj  ed  in  es^mbio  di  f^é  in  modo  cbe  la  madré'  oè  altri  noil  ii 
denti^e,  Laura  ad  àlta  vpcef-e  oom^  se  col  suo  marito  stata 
fusse,  gH  facevçi  le.piî^  belle  carezzejdef  mondo.  0- anima  nûa 
qpfa,^iceva,  che>tu^a' pier  le  mille  volte  la  ben  veuutaî  ô 
guancie  nlie  morbide,  o  labbra  mie'  vermiglie,  quando  fî$  mai 
cbe^  iô  vi  baci  tanto  che  io  mi  straechi  ?  non  voglia  dir  mi  sazi^ 
non  mai'creda^  se  ben  jEnentre  che  io  viyerô.non  facessLmai  al- 
tre  che  baciarvi.  Ë>cosl  dicendo  vi  gli  dàva  su  ceçti  baoiô^zi^ 
che  si  sarebbono  uditi  insin  da  Camôllia.  11  dottore  anck'egli^ 
che  era  stat6-^avvertito*del-tutto,.non  restava  di  fare  il  débite 
dal  canto  suo  ;  in  modo  che  alla  fine  e'  feciono  si  sconcio  ro- 
more,  che  e'  venue  agjii  orecchi  di  madonna  Francesca,  la  quale 
come  più  presto  Io  'nte^e,  venyttfa^ne  su  pian-piano^  ^  acco- 
statasi.aU'usciô  dove  costoro'erano,-si  chiaia  affattb  ^h'egli  era 
Stato  romor  d'altro  che  dlparote  :  e<x)/nea  chi  più  cale  del  fallô 
akrui  «che^-del  suOj  fu  sopramod'o  ddorpsa,  é  spigqendo  Tusoio 
^n  una  furia  che  la  mag'giore,  entrata  dre&to,.e  trpyatâ  Laura 
nel-Jétto,  vpltasele  côn' una  rabbiajche  pareva  che  se  la  volesse 
iàghiottirè  viva  yiva^,  le  disse'  la  più  rilevata  villdnia  che  mai  si 
dicesse  a  caCtivâ  feminae.  Dimini^i^n  pocOf  péssima  do&na^  che 
tu  sei,  diceva,  chi  è  quçllo  che  io  ho  udHoragionjirai  t^cp  cosi 
.di'voglia?  Ah  Laura  Laura,  a'questo  modo' eh  1  a  que^tb  modo 
fanne  le  Janciûlfe  dabbenp  !  Son  guesti  gli  aïnmaestranaiènti  che 
ip  ti  ho  dati?  l^ott'io^  «llevat^in  qtfesta  guisà^  hott'io  nutrita  in 
inodache  tu  mi  del)bi  far  quQSto  belle  >cherzo  in  sul  viso,  e 
qnèsto  Belk)  onore?  hai  tu  veduto-fat  questo  a  mef  o  DjK>.chi 
somigli  tu?  e'  si  suolpur  dire  :  come  li  égU  vuoi^  cosUa  moglie 
tair  0  màritb  mio,  corne,  sei  tii  stato  avventuràto  a  mori]^ti  an;^ 
che.tu  mirassi  con  gli  ocdû  tqôi  qa^lio  ch'.io  mîfo  testé,  con  H 
miei  !  0  scisigurata  alla  vità  joiia,  ora  «1  che  ne' pué  esser  lieto 
ilparéntaddi.ora  si  <^e  se  «e^pué  rallegrar  quel'poverel  del 
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tuo  jnarilo  cbe  njui  ti  guata  a  mezzo  !  Almaoclie  «ia  avestà 
a8[)ettato.di  far  s^  bruUè  ç6^  a  -casa  sua,  a  che^egli  vi  ti  avesse 
menata  gô&î  cojne  egli  vi  ticrode  meaçriç!  Tjra.via,  malvagia. 
femina,  tira  via,1evamiti  îdinanzi,  ch!jo  n^n  ti  vogiio  più  per 
mi^  figiiupla^  vituperata,.6vergogaata  cfae  tu  se'.  0  Dio^cb'ip 
mi  pote  va  bene.accorger  d'egni  cosa,  se  io  non  fussi  stata  cieca 
aifatto  !  Ma  OHÙè'l  quaAdo  are'  io  mai  creduto  d'una  mia'figliiiola 
si  sozza  cosa,  ehe-appena  ari'puè  capir&  in  anima  di  çrederisLal 
présente  ch'io  la  hoiuditâ  con  qujpsti  oreccfal,  0  vediità  con  questi 
ecphi?  0  Dio  çhe  '1  troppo  amofe,  e  il  saper.chènte  fusse  stata' 
la^yita.mia,  mi  facevano  travodcàrel  Or^soio  la. cagione^  perché 
Taitra  mattinà  in'  Saiito  Âgpstino  jni  disse  mena  Andreoccia, 
çbe  io  non  (i  menassi  cosi.Eonzandaad  ogni  festa  ;  qualche  cosa 
ne  ^peva  ella^.ed  anche  questo  ci  niancâva'  çhe  'ne  fusser  le 
quove.  sino  i|i.  citlà.  Quésta  èra  la.  pratica  delta  Âgnesa  cosl 
stretla,  questa  questa  nella  mal'otta  ;  ma  crèdemi;,  fnaladetta 
d9^Dîo^  cherio  te  ne.pagderô.  £.forse  ch-io  non  le  ho  date  cosè. 
t)el  fnarito^  eosi  giovana  e  çosi  gagliardo^come  un  altro  sia 
qùalsiVogHa  !  lila  aspetta  pur  dhe  e'.tonii,  chip  vogiio  ch' e'sap- 
pià  queste  tue  prodez^^  e-cb'egli  stesso  te  ne  gastighi,  corne* tu 
hài  mériiato.  E  con  queste  e-  con  altrë  simili  rampogne^faceva 
tanto  stiâmazzof^^che  e'nqn  Io  |eee  mai.Una  povèra  donnipciuoj^y 
cbe  aves^  perdutp  il  gallo  e  lutte  le  jgaUine..(7nde  Laura^  cfaè, 
ménOre  la  raadte  llavevà  sgridata  in  questa  ^uisa^  sempreera 
stata  coB  gli  occbi  fitti  in' terra,  corne  se  la  si  vergognassa^  • 
qj^si  di  \remar  mostraodo,  cosl  le  rispose;  Madré  iQia.C3ri&- 
sima,  io.vi  eôWesso  di  aver  mal*  iatto^  cbieggqyi  mercèper  fiiio, 
e  pragôvi^  cbe  scusando  la  mia  giovanezza,  ed.avendo.riguardo 
in  un  medesimo  teqEtpo  ed  ali'onpr  mio/ç^^al  vostro,  «cbe  voi 
sjate  contenta  p^rdon^fmi  per. questa  volta,  e  non  dirlo  al  raio.. 
marile^  cha.ioyi^ur,Q  per  Io  amor  çb'io  glî  pof to,  ohé  mai  più. 
non  farè"  cbsa  cpntro  alla  vostra  ^ogîia  ;  ed  a  cagione  x^he  làes- 
ser  DÔmenedio  mi  perdQbi  questo  pèccatuecio',  e,e^vimi  di  boccâ 
a  Liicifejro  di  Santa  Maria,  de' Servi,  e  mi  lievi  un-  g.ranâe  str- 
molo-cheio  bo  nel  mezzo  deUe  cosçienza,  io  intendo/  avanti 
cheâo  dorma^'di  cQnfiQ3sa*rmi,  e.  perciè  voi  sarete  c^uienta  ipan- 
dar  in.  camer^  vostra  per  il  santâifrate,  ^e-eatro  nncbiuso  vi 
ritenete,  accioccbè  egu  sia  quel  ehit  facdaquestd  beqQ.  Or  pén- 
sate^  donne  -inië,  Corne  rimàse  la.  povéra  qiadre  quando  senti 
cosi  fatte pareil.',  e  se  e'  le'ncrebbe  aver  fattô  tanto  sc^pore  di 
quéllo  ebe  eBa:cct^i  vitupérosaœenle  si  vedevascopertiiVEineik' 
tre  ohé  per  rieopiâr  cotanta  vergogna  ella  vQleva  dir  nqn  sb  cbe 
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fHastnocdole  faor  cPogni  ^  propostto,  pdrve  tempo  a  masser  An- 
dreuok),  che  dietro  aile  cortinë  era  âtato  a  ridere  fihq  allora  di 
tutto  quello  era  intétv^nuto,  parendogli.-che  a  lui'toccâsse, 
coinë  btiQn  dettorâ  ch^gli  era,  di  décider  questa  quisticme, 
usciendo  fuori  côsi  ân'improvviso,  ie  disse  :  Monà*  Fratioesea, 
che  bisognafar  tante  pardle  e  tante  maraviglie?  Sejroi  avete 
seoperta  larvostra  Bgliuola  con  un  gik)vane,  ecï  elia  vi  ha  sco^ 
perta  con-  un  frate/il  giaoco  è  pafi/e  pe)*'6  Jàsciete  aiidar  veii- 
tiquattro'  dan^ri  pei*  un  solde.  If  méglio  che  voi  pos^ialé  fafe 
sarà,  tornandovi  iti  caméra  da  lui,  far  si  che  ie  qui  con  Laura 
mi  nnanga>  e  tutti  à  quattro  d*iina  saiita concordia  ci.godiaifto 
i  &e3tri'araori;il  çhe  andérà  cosi  segretamente,  che  e' non  se 
M'jsaprà  mai'parola.pér  hiàno  ;  dove  che  se  yoi  vOrrete  far  4e 
pazzie,  Tof  itiettèrete  tan(a  carne  al  toco,  <;hé:  bi^ognèrà'  più  di 
ima  sofna  di  Jegne  )a'far  che  la  «i  cuôca^  e  U  prima. petitita. ne 
sarete  voi.  Siate  adunqqe  savia,  e  pigli|ile  11)uon  partiti  quando 
voi  potéte,  e  non  dite  poi:  é*  nbn  mi  fu  dette.  Non  sapeva  ehe 
si  dirç  la  povera.^vedova  per  la  cran  vergogna;  od  ài^bbé  d^to 
èmin  cantone  ogni  danaio  pérLpoteoD  scepolar  via  sen^  rispôn-^ 
dergli  altrimenti:  Put  alla  fin  donsiderando  che  çgli  le'  aveya 
detîalîi  vèritt^  tutta  vergognosadrese  :  Pôiché^  lacosa  e  qui,  e 
ch'io  gcusàr  boit  mi'posso,  ro  non  vi  dirô  altrp  *  non  che  jvbi 
facbiate  quello  «he  'megHo  vi  toma  ;  ma.benvi  pre^^  giovane 
dâbbetre^  che  lo  onor  mio  e  di  questa  inia  âgliuofa  \i  sia  ]%coo- 
iriandato,  dàppoichè  la  ngâtra  disgrazia  ci  ha  acceôaté  tràméQ- 
duof  e  dette  queste  paille»  pai^ndole  miU'annL  di^  lèvarsilor 
dii^ânzi,  sq  ne  );om6  in  caméra  dal  suo  frà  TimotéO.'Âllà  qnale 
i^gi^vaiie  andando  diétre,  non  resté  mai  fin  ch'eVok^diede'.Or- 
dine  che  la  sera  medésima'  e'  éenasàero  insieiiâe  tutt*a  quattro, 
e  corne. ps^renti  si  riconpscessero^,  accioccl^ poipiù  agiatâmente^, 
e  sexiza  av^r  più  temenza'Tun  delMtra,'SiritroVdssero«fa)^  i 
fatti  loro.'E  fu  taie  qoesto.  santo'accoi^o,  che  ciascuna  idelle 
donne  s&  ^  irovaya  più  oonteni;^  TunÏ!  dhemitra  Èhet^  vero 
che  ialvoltala  mattina  ragiOnandoéi  tutt*a  due'  insieme,  corne 
accade,  délie  prove  deMoro  amanli,  ^si.-trpvava  bene  spéssè 
che^il  giovane^ra  siato  avanzatô  dalfrato,  ancorchè  e'  fosse  un 
p^  più  ^ttempatellô,  di.  più^  <l'un  colpp;  in  modo  che  Laura 
pbrtava  un pocodlfividia  alk  madre^  e-fecene di gràifdi  rabbqffi 
al  sucrmesser  Aâdreuolo.^  '  • 

~  Itfosse  a  moké  risa  tutti  gliaseoltanti  ia'  novella  di  Fio)retta, 
e  mdHp  .fîi  t^nuio  àéccùrto  il  pensîero  délia'  figtiuôla^.  hé  vi 
mancè  dii  forteménté  biaçimasse  la  madré,  aHà  t|ua}e,  péir  ta- 


varsi  le  me  di^oneste.yoglie,  non  er»  bastate  eoa  il  guo  cafttivo 
esemplo  .s^ér  (Jato  ca^iona/alla  figliaôla  di  far  toale,  cbe  gUela 
diè  di  persevèrare  ;  e  fu vvi  chi  dissa,  che  da  lèi  de^iaDO-  iroiM- 
rare  le  altr&  madri,  e  <;onsiderai:^  a  quellocheffeJàâucoQO  le 
loir  iigliûoie  con  le  ior  cattive  s&ede  ;  dove  che  &&>  le.Vives&erô 
come'a.savie  éd  oîiestè  donne  si  apparterrebbe,  ne  cagione  dt 
•maie  ôpraré/  né'  ardimento-  prenderieiio  le  picciole-  fanciuUe. 
ImpercioGcbè.egliè\eipfeiimlècosà,  chç  se  la  figtiuolaivédf^ 
star  la  madré  a  feateggiar  sa  per  gli  aisci*  e  su  per  'le  finestre, 
che  la  non^voglia  star  per.  le  camerein  oi^zt0tie.,OF  pôichè 
Qgnua  di  ioro4dopo  queeto  ootal  discorso  si  tacevii,  S»lvaggio,  a 
oui  solo  reatava  l'obbligo  del  novellare,  senza  asppttare'  at(ro 

comandamenlo  d^lfa  regina,  cosl  diede  priiieipio  aUa  sua. 

»  ■  * 

•       .    •. ..     •  riov^tLA.  X.  ,  . 

•■  ■     •  ■  ■  •    .  •     •  .      »  ■♦       / , 

Frâ,Cherubino  persuade' Qd  mai  vedôvà  éhe  ttoli  lina  cappelta,  i  figliuoU 
se  ne  accorffono ,  er  persuadoola  al  contrario ,  ei  dànnà  ad  intendere  al 
frafte  che  Vabhia  f^b  f^tamento,  e  tiiegâno  di  mostrarglièfe.  Il'frate  H 

^  'ft  citare  ihnanzi  al  vicarib,  e  cénipariscoBe,.è  prodtrceodo  tmlestafiïenip 
dabeffe^,  fantao  ▼ergognveil  frâte;  , 

Era  leoiiio.a  celui  che  nel  QeeameronexîerBoccaccio  si  trovava 
rultimo  if itoveUàre,  quandô  e\olesse  %ist\tê  al  tùtto  dal  ragicH 
natô  saggatto,  che  fare  il  ^t^àsë  ;  lapndeîo,  che  frà  voi  aûno  il 
sezzo,  inteiido>a«faf>e  jl  sïmigliante»  Perohè  lasciando  le  cose-di 
amore,  délie  qoati  s'»è*parlato,tùtt'o{ggi,  Vi  vogtio  far  rider  co^  - 
u&A  nove^aGhèinter^nn^ad  un  certofrate  dentro  da  Novara^ 
iion  sono  app^na  «ent'anni.  Yoi  dovete  sapere  che  in  tutti  gli 
stali degU  uoniim  assai  mançosi  trovano  deibupni  che  de'  cat-  ' 
tivi;  e  percjè  non  vi  dpvereté  gran.fattQ  maravigliare ,  se  tra- i 
frat)  ahltano  ape^so  di  qUelli  che  non  sieiio  cosl  pérfetti  corne 
éomandano  le  regole  lera;  ed  oùredi  questo,  che  Uaivarizia, 
cosï  eoioe  si  è  fatta  donniei  di  tutte  le.corti  di  principi  e  teinpp- 
rali  e  spirituali^^^on'  voglia  ame  un  po'  di  iluogojfiçi  cbiostri 
dei  poveri.iFaticelli^  Fu  adanqueio  Novara>  assainqbile^ittà  di 
Lombardia,  ukia  donna  moliô  ricca;  <;biamata  madonaa  Agpesa, 
i)  quale  era  rimaâa  v^ova  per  la  morte. di  un  Gauden^io  éei 
Piotti,  il  q^uale,  oltre  aHa  dote^  che  secdi^do  quei  paesi  era  grande, 
le  avéva  lasciati  àlciini  beaf  che*  la  ne  potesse  f^re  alto  :e  basse 
coine  le.piaceva,  ogni  vôlta  che  senaarimantacsisivolevastare 
al-governo  di  quattro  iigliaoll  che  egli  lasciava  di  lei.  Ne  era 
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appena  morto  questo  Oaudenlio ,  che  di  cofaïe  testatnenta  ne 
voie  la  ii(^ellà  aï  guairdiano  del  luog'o  de'  firati  di  S.  Nazaroy  che 
è  p'oco  Jfuoi'ddla  porta  di  S<  Agabio,  H  quale  teneva  ie-spie  a 
(jue&tejçosi  fatle  facceitde,  acjciocchô  niuiia  vedovetla.  acappasse", 
che  non  si  cignesse  il  cordigjio  del  beato  s^erëfico  san^  Francesco, 
ed  essendo  délie  ler'pinzochere,  ô  andandoogni  gfornp  aile  br 
ppedîehfe,  ed-a  far  Tare  deirorazionepèrr-an|iiia  de*sùôi  passatî, 
gK  mandasse  dibuone  torte  alla  lofnbaTda ,  ed-  accêâa  poi  col 
tempo  del  fervëre  deHft  buobe  opère  det  beatô  fra  Ginepiro  e 
degli  altri  lor  santr,  si  disponesse-a  fare  una  caf^pèlla  neila  K)r 
chiesa,  doye  Susse  dipinta  quellâ  bedla  storié  quandosan  Fran- 
cesco  predicava  agli  uccéllt  net  di^erto,  e  qaândo  e'fêce  là  sani» 
zuppa,  16  cheragnolo  SabbrjeHo  gli  -porto  i  zoecolv,  é  poi  la  do- 
tassero  di  tante  possession!,  che  rendèsser  in  iAodo;che  e'  potesser 
fare  oghi  anno  la  festa  di  quelle  santé  Stiniate  chV  Jeanne  tanta 
yirtù  che  domine  pure  assai,  ed  ogni  kpedl  célebrare  un  officie 

^  pér  ranima  di  tutti  i  suo>  atiinenti  che  fussino^ritenut^  âtlapëne 
dêl  purgatorio. JMa  percioccbèe'nbn possôno. iéner.questî  béni 
seconde  lu  prôfessibnedeUaL  pQVecità  çomerappaFtenenti  al  -luogov 
eglrrrd  haiiRO  troWto  novameixté  qdesto  aottil  m^do  di  po^dêrli 
colnè  dote  délie  cappeiïe,  o  corne  cp^a  appaptetireiite.alla  sagre- 
istïa;  credendosi^forse  inganna;r  cosi  messer  Domenédio ,  corne 
aleun  diloro-'ïa  agli  uominitutto^  'l.dV,  e  ché'eglî  «on  "eonoscg 
qqal  sia-déntro  la  loro.4nteneione>,  e  che  e'  Thàn  fatfo  ,  cpm'e 
qilelU  che  çrepavano  d'astio'  èi  d^Inyidia -délie  larghe  coeolje.  déi 
pafftiti  monaci,  i  qualisjen^u  andar'si  coiisumandô  lavitâa  pjedi 
scalzi,  ^  in  zoccoli  prèdicando  qu^'e  là,  cûb  ciirqiie  paia  dical> 

.  cetti,  in  bellepantufdle^i  cordovaw^siistanht)  agfattapla  paiieia 
entro  aile  belle  celle, ^tutte  -fornité  d'arcipresso  ;  a'<cfuati  se  p^re 
è  di  mestiero  âlcuhft  yoHa  dBcire-di  casa,  in  sa  le  mule  quîirMe 
&  in  su  i  grassi  ronzfiti  si  vanno  inoltoagiata mente  dipôrtando; 
ne  si  euràho  affiaticàr  troppjo  la  mente  a  stîidiar  moltilibri,  ac-r 
ciocchèia'scienza,.  che  da  quèlll  apprende^sero ,  non.  fi;facessé 
elevar  in  superbia^conne  Lucifà'qr,  è  li.  oavassedellà  lor  tnona- 
stica  simplicità;  Or.j^per  tornar  a  casa*,  quel  deypto-guérdiano 
fu  tanto  dietro  aquella-vedtfva,  etaito  rtimor  le  fe'ittforno  con 
quTei  zoccoli, 'cheja  fucoiitènta  dlfarsi-del.Terzo  Ordine,  dal 
quale  i  frali  cavaron  posera  ^i  buone  piàtanze  e  di  sfoggiate 
tônàche«  Ma  parendo  lor  tuUo  queâto  o  pDeo  o  niente,  gli,  erano 
intorno  tutto  'Idiperricérdarle  i)  faClo  délia  cappella.  Ma  la 
b^éna  donna ^ra  cho  e  le  sapeva  maie  târre  a'figliuoli  per  dàre 
V  irati ,  e  che  Vera^  ct)iihe  è  costumé  «niversale'  di  voi  altre  donnée 
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un  po*  scarsa,  l6nen(iolrnondimén<rconi.tenti  di  parole,  stava  pur 
soda  al  macchione.  Ç  in  mentrô  the  eglfno  la  sûlIeCîtavanâ,  ed 
eila  g(i  empiva  di  vetito',  avve»ne  çhe  lasi  infèrmô  a  morte.  Per 
la  quai  cosà-la  mai^dô^-per  fr-à  Serafino,  cbe  cosl  aveva  nome^4l 
guardian'drSan  Nazaro,  ehe  la.venisse  a  confessare,  11  qualè 
subito  Venne;  ecom.è  più' presto  Tèfebeconfessata,  corne  quéilo 
che  gH-pareya  chô  e'  fqgse  venuto  ir tempo  délia  vendemmîa,  le 
di^se,  un  âttçr  dt  «arità^  che  si  f ieoFdasse  di  far  ben  per  Tai^ma- 
sua  in  meptre^che  l'era^  viva,  e  non  aspettasse  che  i  figliuoli, 
che  non  âttendevano,  altrp  che  la  suà  iphorte,  gne  le  facéssero,  e 
che  la  si  ricordasse  molto  bene  di  madonna  Lîonora  Gaccia).  che 
fi^  moglie^i  rnés^ér.Cervaggio,  che^érapur  dottore,  alla  quaie, 
poichè  la  si  mopi ,  non  è  state  mai  alcuuQ  de'-  suoi  figliuoli  che 
eVsi  sia  riçordàto  d'accendôrle  oiha  cahdelét  per  il  dî-  de,'  morti  ;' 
e  che  questaera  poca  cosa  a  leiche  efa  ricca^  e  che  la;SareW)'e  -  - 
non  so(o  in  utilità  dëH'âhima  iua  &-di  tutti-  i  supl  discénd^Bti , 
msk  in-'onor  di  tuttâ  Ifr  eëisà;  e  finalifnentë'seppe-taTiiO'ben  dir  le 
siie  ragioni^  che'Jadonria  si^vofse  quasi  a  di.rdj  si,  e  rispôsegli 
cKe  e'*  torpa^âe  da.Jei  il  dl  dipoi,  che  11  tutt<)  là  lo  risolverpbbe ./ 
In  questo  mezzo  un  de'  suoi  figliuolij  il  mezzanp/  Chjamato  Âga- 
bip,  âvéndo  avûto  non  so in  che  modô.fqmodi  questa <;osa  ,  la 
di$se'a|ti^altri  fratelK,  rquali,  per  chiarirsene  meglio;  pensarono 
che  é' fusse  bene  il  dl  vegnênte,  se  il  îrate  yi  ritornàva,  mettecè 
un  di'loro  sotto'al  lettb  a  oagioii  ch'egli  intendésse  tutto  il  cott- 
veniénte:  e  coaiVaUro  giorno  essendo  venuto^  ïrâ  Ser^no  pêr 
concbiudere  il  fpercato,  Agabib^i.utatp  da  foro,  se  n'entrô  "sotto 
a^  l^Ho  delîa  inadrej  d'ondef senti  che  H  pàdre^guardianô-,  nOn 
pensando  d'essoré  udito/ tantô' le  fu  di  nuovo'intbriio,  tante  ra- 
-gioni  âddussé,  tanti  dpttai  aUeg6>  etânta  paurale  fe' délie  pene~ 
del  pùrgatorio,  che  la  si  dispose'  a  volpr  lasctarê  diigento.lire  di 
contMifi-per  edificiee  per  gli  ornamënti' délia  cappella,,  e^cento  . 
pier  fare  i  parainetiti,  1  vasi  e  le  altré  cpse  neces^arre  da  dirJa 
me§sa;e' per  dota  di  queîla,  a  cagione  cbe  e^  yi.si  facesse  ogfii 
anno  una  fesita^  e  un  officio  per  i  inorti,  ed  ogni  dl  vi'si  dîcesse 
una  mjBssa;  la  meta  d'un  pôdere  pui*  non  divise,,  çh'feUà  aveva  "a 
Camigiiano  axanto  alla  gogna ,  çhé  valeva  in  tuttô -pi^  di  tre 
milâ  lire  ;.  e  rfniastj  d'àcçordo  del  titolo-,  e  degli^officii,  e  di  tuttp 
q[ife)fo  che  faceva  mesliéro,*irfrate'si-dipartl:  e  pàrtitoch'e'^fu, 
Agîabie,  senza  che  Ta  madré  di  nientè  ^'aecorgesse,  si  uscl  di 
soUo  bI  létto,  è  riferl  tutto  qûello  cbe  avéva'udito  agli  altri  fra> 
ieili,  i  qiialî^  senza.alcun  indugjo,  concerta  altri  lorparenti  se 
n'andaronô  alla  m'adri^  e  coh  destro  inodo  b  distolsèro  da  cosl 
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fatto  pensiero.  Comunque  Agabio  ebM  veduto  che  4a  idadre  era 
contenta  dr  lasciar'andarracquaallc)  'ixgiù^  e'pensôMi  voler  un 
po'  di  baia  del  guardiano,  e  preatâoiente  ebbe  a  sèiin  fânte  di. 
casa,  e  lo  mandé  da  parte  délia  màdre  a  dir^li,  ch'ê'  non  ve.nisâe 
più.peciiientè  a  casa  sua  a  sollecitarla«  ne 'a  ncordarl^  quella 
çosa  ch'e|  .si.  sapeVa  ;  imperocchè  \  suoi  figliuoH ,  ch&  si  ecano 
accorti  del  tûtto,  aveyano  d'efiberato  se.  egli .  vi  .çapit^va ,  fergli 
dispiacere  ;.  contuUociô  ch'eglistesâe  di  buona^ûglU)  perciocchè 
la  non  ré^tarebbè  pet*' quèsto  di  fare  qv^ntô  egli  eran  rim^slj 
d'accordjo;  e  per^  subito  clv&  e*  sapesse  çhe  messçr  Domenedîo- 
avesse  fatto  âltro  ^tl.ei,  cjie  se  n^andasse  (}a  ser  Tômeno  AJizà- 
lendinâ^Al  qqale  la.far.ebbe  rogare  il  teslatnçntG ,  e  fabciendo 
d'averlô,  mandasse  la  cosa  ad  eseçuzioné.  And6  il  îé!hie,  e  con 
-diligenza  ;fece  la  iR4)asciàta  in  modo  che  frà  Senafino  lion  vi 
toraè-altrinvBnti  ;  ma  ayendb  in  capo  di  ^pocUi  di  inteso  çbe  ma- 
donna  Agnesacsopfayvenuta  danon  so.che  accidente;  ave  va 
randu^  iQspîrito  a  masser  P,ôménediû^^ubitô  se'n*àpdè  a  trdvar 
-ser  l^meno,  che.digiàsendo^tato  ayvisatoda  Agabio diçiuanto 
'ay.essè'  dafare^-prestàmeate  gli  rispose,  che  gif  andasse  a  trov^i:e 
ÂgabitP,.it  quale  il  dl  davànti  lo.  aveva.àYuto  iii  pubrico;  onde 
Ù  frate,  senj^à  repricar.parola/  se  n'andô  da  lui/  é  por  ch*egU 
ebbe  fatto  il  dovuto  cordbglio;^  di  chiese  ^i  Yeder  quasi;»  teëta- 
fnento.  Alla  quale  dim'anda  Agabio  non  diede  altra  rispiosta',  'se 
lion  che  disse  che.si  maravigliava -molto  del  fatto  siio,  cb'egli 
andasseicercando  guello  cHe  nda^^i  s]  apparteneva  ;  e  vQlendo 
ilifrate  repricarnon  so,che,  egU  dfese.ch'e^  se  gii  jeVasse  d'i»- 
nànzi.e  andassa  a  fare  i  iatti  suoi.  Pér  la  quai  cosa  il.))iion  fra- 
ticello-non^sbi^ottito.mica  per  questô^  anzi.  credendosi  ché  *l 
testairnento  dovesse  esser  inolta  slproposito  suo,  senza  repHcaré 
altfo,  se  n'â(\dà  a  trôyarè'  un  çerto  messer  Nicoûla/Che'Jera  pro- 
curator  del  çonveoto,-  ,e  fàttogli  por.cinqûe.soldv  in  mano  ja  iii) 
.sqo  fattore,  gliraccomandôihôltostrettamenteqùestaiaccenda. 
Me>serNiccola,  senza  pensa'fe  più  oltre,  fece  àubito  citar  ser 
tomeno  innanzi'al  vi£Jario'(J©l  vescovô  a  (lover-  dare  là  copi^  di 
questo.tQstamento  ;  U  quale^.çome  pijb  presto  ipbbè  avutk  la'ci- 
taziene,  se  n';andà  tla  Agabio,'.  e  gli  narrô  corne',  passa^ano  la 
cbs&.  t^er  £b'e  Agabio,  ché  iloncercava  altrç  che.  questa^insieme 
con  ser  Tomeno  andà  atrovare  il  vièario  del  ^vescoyo,  il  quale 
era^  molto  amicô  sua,  e^^linarpp.iutto  quelloche  era  stato^insino 
a  quij  a  qqantp  àvava  disegnato  di  Sare^  ogni  vol  ta  che.è'  s^  ne 
contentasse., Il  vicario:,, ^he  naturalm'eote  coma,  prête  non.  era 
troppo  amico  dei  fcati,  gli  disse  che  era  moUe  çontéiiU);  3V  che 
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•  il  di  dopo,  venuta  l'ora  délie  corap^riglopi,  eccoti  venir. frà  Sera- 
fino  e  il  suo  procuratore,  i  quali  con  graad'instanzia  chiedevano 
questo  tôstamento;  alla  cui  domanda  facendosi  innanzi  Agabio, 
disse:  «lesser  lo  vicario,  \o  son  molto  ben  contente  di  produrlo 
înnanzi  alla  V.  S,  con  patto  che  tutto  quello  che  vi  si  contiene 
dentro  sia  ossêrvato  in  piena'  forma  da  futti  coloro  che  vi  si  Iro- 

,  vano  nominati,  tocchi  à  chi  vuole,  ed  abbî  nome  corne  e'  vuole. 

Questa  çosa  va  per  i  piedi  suoi ,  disse  il  vicarid,  impercioccbè 
le  nostre-leggi  dispongonp  che  quello  che  sente  i  comodi  debba 
eziandio  seutire  gî'incomodi.  Produrlo  adunqu^ ,  che  cosi  è  il 
débite  délia  raglone..  Per  le  quali  parole  Agabio,  Irattosi  di  sena 
un  certo  scartafaccio,  lo  dette  al  notaio  del  banco ,  dicendogli 
che  lo  leggesse,  ed  egli  cosi  fece.  Il  quale  p6i  ôhe*  ebbe  letto  la 
islituzion  degli  eredi,  e  certi  aJtri  legati  messivi  pér  dar  più  fede 
sftroste,  ei  lesse  quella  parte  che  era  appartenente^ al  frate,  Ja 
quale  cominciava  in  questo  modo  :  «  Item  per  rimedio  délia  rolja 
de'  miei  figlidoli,  e  {)er  salute  di  tutte  le  -vedove  di  Novara,  voglio 
che' con.  quel  de'  medesimi  miei  figliuali,  e  con  lor  prôprie  mani 
sia  data  a  frà  Serafino,  al  présente  guardiâno  del  convento  di 
Ç.  Nazaro,  çinquanta  scoreggiate,  le  ^nigliori  e  nel  rnigîior  medo 
che  e'  sapranno  e  potranno,  acciocchè  egli  con  tutti  gli  altri  suoi 
pari  si  ricordino  ch'e'iion  è  semprebene  persuadere  le  semplici, 
donnicciuole,  e  i  poveri  omiciatti  a  diseredar©  e  impoverire  i- 
figliuoli  per  far  ricche  le  cappelle.  »  Non  pbtè  il  notaio  per  le 
gran  risa,  che  sj  levarono  ad  un  Iratto  per  tutta  la  corta,  finir 
di  leggere  quafiito  era  ordinato  ;  e  ^on  domaiidate  ta  baia  che 
tutti  <iuei  ch'eran  dattorno.  «ominciarono  a  dare  al  povero  guar- 
dîano,  il  quale  veggendosi  rimaner  col  danno  e  con  le  beffe  voleva 
pigliar  la  via  verso  il  convento.  con  pensiero.  di  farne  un  grande, 
stiamazzo  appressp  laSedeapQstoljca.  Se  non  che  Àgabio,  avendol, 
preso  per  la  cappa  e  tenendol  forte,  gridava:  Aspettate,  padre;  . 
or  dove  andate  voi  cosi  presto?  Ecco  che  io  son  contente  per  la  [ 
parte\mja  adempire  .tutto  quello  che  si  contiene  nel  testamento; 
e  voltosi  verso  il  vicario ,  te^nendo  pure  il  frate  strètto  per  la 
tonaca,  «eguitava  :  messer  lo  giudice ,  fatelo  levare  a  cavatlo , 
che  io  inteudo  soddisfare  aU'o"bbligo  mio,  altrimenti  io  mi  dorrô 
délia  S.  V. ,  e  dirô  che  voi  non  mi  a  vête  fatto  ragione.  Ma  parendo 
oggimai  al  vicario  pur  troppo  di  quello  che  s'era  fatto  insino 
allora,  a'veridô  anche  percfô,.e  meritamênte,  un  po'  di  riguardo 
al  grade  che  leneva  ed  all'ordine  dei  frà  Mineri,  voltosi  verso 
Agabio,  raezzo  ridendo  gli.  disse  :  Agabio,  e'  basta  la  tua  buona 
volon.tà  ;.  ma  il  padre  frà  Serafino  considerando  che  questa 
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eredità,  ovvero  legato ,  sarébbe  dannoso  al  convento,  non  lo 
vuoïe  aôcettare ,  ^  non  vôlendo ,  tu  non  16  puoi  for^are;  si 
che  lascialo  andare  ;  e  con  le  migliôr  parole  che  e*;  potè  gli 
dette  comraiato.  Il  quale,  come  più  presto  ne  ebbe  agip^  pien 
di  mal  'talento  se  ne  tornô  a  casa,  doyé  stette  parecchi  di  che 
6* non  si  lasciô  rivedere  per-.la  veFgogna,  nè^mai  più  conforté 
donne  vedove  a  lasciare  aile  cappelle,  e  quelle  massimamente 
cheavevano  i^figliuoli  grandi,  per  lôr.paura,  e  per  lebraverie 
de'.quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in  pace  cosl  gran  befife,  abbenchè, 
seconde  che  mi  disse  già  un  de'  lor  frati,  qpet  yicario  ne  fa  per 
avère  il  malannô,  e  costôgli  più  di  cinquecento  fiorini. 

Fâtto  che  ebbe  fine  Selvaggio  aile  sue  parole ,  furon  tante  le 
risa  che  abbondarono  a  tutta  la  brigata,  che  niuno  ebbe  agio  di 
parlare  una  parola/se  non  che  Bianca,  alla  quale  primieramente 
elle  Qessarono,pur,gli disse:  Qualchemala  penitenza'ti  debbono 
àverdato  questi.frati^  poichè  tu  gli  hai  trâttati  cosl  i^ale  coh 
questa  tua  novelîa  ;  ma  sai  quella  che  io .  ti  voglio'  dire  :  se  tu 
capiti  loro  aile  mani  da  qui  innanzi,  se  e*  non  se  ne  vendicanb^ 
come  si'  dice,  a  misura  di  carboni,  di'  che  io  non  sia  laBianca, 
e  ricordati  che  tristi  o  buoni  ch'e'  si  sienô,  e*  non  istà  bene  a  voi 
dirne  maie.  Dette  è  se  danar  ne  va,  rispose  il  Plozio.  allora  ;  ma 
lasciando  per  or  queSto  pai;lare,  tempo  è,.  se  io  riguardo  bene 
al  sole,  il  quale  ha  tuffati  già  ia  meta  de'  capelli  nel  mar  di  Spa- 
gna,  dove  e' piaccia  alfa  reina,-che  noi  ce  ne  ritorniamo  gila 
nostra  magione ,  che,  come  vor  sapete,  l'aria  délia  sera,  e  mas- 
simamente ne'  lnoghi  bassi ,'  non  suole  essere  gran  fatto  sana. . 
Aile  cui  parojela  reina  insième  con  tutti  gli  altri  obbedendp, 
senza  altro  dire,,  verso  ilpoggio  prese  il  caAimino  ;  e  montre  che 
con  lenti  passi.e'  segùitavano  il  Iot  viaggio,  Fioretta  domandô 
Selvaggio  quai  potesseesser  la  càgione  che  l'aria  délia  sera  non 
fusse  sanâ,  comecchôesserdovrêbbesàhissîma,  conciossiacosachè 
i  raggi  del  sole  abbino  il  giorno  avanti  possùto  per  lungô  spazio 
disseccare  la  umidità,  la  qoiale  suole  essere  potissima  cagione 
ch'ella  cosï  buona  non  sia;  e inoltre  perché  più  ne'  luoghi  bassi 
che  negli  alti  la  dimostrasse  la  sua  m'alvagia  natura-,  avvengâ 
che  negli  alti  la  sia  più  sottile,  e  conseguentementé  più  penetra- 
tiva  che  ejla  nonè  ne'bassi^  doye  ella  è  più  grossa,  e  in  conse- 
guenza.manco  penetfâtiva.^Alla  cui  demanda  Selvaggio,  cosi 
mezzo  ^flFannato  per  lo  salir  del  poggio,  rispondendo  disse  :  Fio- 
retta, tu  medesima  ti  risolvi  la  tua  questîone  dicendo  che  l'umî- 
dità  dell'aria  soglia  esser  cagione  délia  sùà  maivagità ,  la  quale 
umidità,  violentata  il  giorno  davanti  dalsolè,  è  stata  forzata.na- 


NOVELLA   X.  '  423 

SGoadersi  eptro  -alla  massa  della  terra  per  fuggire  il  suo  calore 
«oroea  lei  cont.raria  éd  iniidico^:  ma  il  sole  non  si  è  più  presto 
da  noi  fatto  iontano ,  chè  ella  sentendo  -  essersi  parti to  il  suo 
avyersario,  senza  peDsare  ch'egli  abbia  lasciato  munizione  in 
aleuno  luogo,  si  sforza  di  rientrare  in  nel  suo  stato ,  e  con  una 
prestàscorreria  lo  ripigiïa;  e  perciô  vedrçte  sempre  mai  al  tra-, 
montare  del  sole,  e  specialmente  ne*  luo'^hi  umidi,  dove  ella  si 
fa  più  forte ,  l'aria  empiersi  di  nebbia  e  di  mille  altri  vapori 
grossi  ed  uipidi,ii  quali  poscia  ritrovahdô  lo  aère  riscaldato  esser 
pien  di  soldati  lasciati  dal  sole  del  passatQ  giorno- ,  bene  spe'sso 
si  vengono  ri  sol  vende  ;  E*  perché  i  nimici  si  son  messi  infuga, 
perciô  avviene  che  lo  aère  délia  mezza  notte  è,  mancp  nocivo 
€he  non  è  qu^Uo  délia  sera.  E  se  tu  mi  domandassi  perché  ca- 
gione  la  mattina  in  suUo  apparif  del  giorno  la  ritornà  in  quel 
jnedesimo  essera  che  la  sera;  io  ti  risponderei  che  questo  avviene 
per  rispetto  de'  fiuovi  soldati  i  che  dai  vapori  dëU'acqua  e  délia 
terra  levandosi  insieOle  con  quella  schiera,  che  manda  in  aiuto 
la  umiditàche  yien  dalla  spera  délia  luna,  vengono  per  occupare 
<iuesta  nôstra  regione,  i  quaK  sempre  che  il  sole  con  ilsuo.valore 
non  H  discaccia,  dfiscorrendo  perqueste  regioni  eome  in  casu 
lor  proprià)  renâone  lo  aère  nebuloso ,  freddo,  umido  e  nocivo 
corne  era  quel  délia  sera,  ta  cagione^erchè  più  ne'  luoghi  bassi 
che  negli  ajti  lo  aère  maggiormente  ne  offende;  é  la  medesima 
umidità;  conciossiacosachè  i  vapori  sien  più  grossi  e  più  umidi 
nelle  valli  b  ne'  piani  che  in  suUe  cime  délie  montagne  :  e  questo 
avviene  per  duo  rispetti;  il  primo  é  per  le  a'cque,  che  sogliono 
essere  abbondanti  per  le  pianure,  le  quali  per  lo  più  generano  i 
detti  vapori,  e  perè  vichio  alla  marina  ,  -ai  laghi  ed  dgU  stagni 
soole  rare  volte  accadere  ché  la  'stanzà  vi  sia  molto  salutif^ra  ; 
il  secondo  è  che  i  detti  vapori  sono,  manco  purgati  dai  venti , 
dove  nel  la  sommità  de'  poggi,  sebben  lo  aère  vi  é  più  sottile,  e 
per  tal  cagioné  v'é  più  penetrativo,  con  tûtfo  ciô  per  esser  più- 
lontano  dalla' frigidità  dôU'acqua,  e  più  purgato  da'.  venti,  e  più 
vicino  alla  région  del  sole^  é  necessario  confessare  che  egli  sia 
più  sécco,  e-perôcontenga  in  se  molto  minor  nocumento.  Voleva 
Fiorelta,  clon  contenta  forse  délie  già  dette  ri sposte,  domandarlo 
perché  esséndo  l'aria  délie  alpi  rpaggiormente  vicina  al  sole,  che 
Don  é  qiiella  délie  più  basse  campagne,  la  sià  più  fre^d'a,  corne 
che  esse'r  doVrebbe  il  contrario,  essendo  il  giogo  di  quelle  più 
propinquo'al  càldo  dfel  sole,  che  noix  sono  lé  già*  nominate  cam- 
pagne; se  non  che  é'  le  mancé  rï  tempo,'  ché  prima,  erano  arri- 
THti  a  casa  che  il  Plozio'fussé  pervenuto  al  fine  délie  sue  pai^oie; 
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dove  essendo  in  punto  la  cçna ,  fu  irnmantenente  data  l'acqua 
aile  maiii,  e  messes!  à  tavola,  allegramente  cenarono.  Essen9o 
già  venutD  Tultimo  délia  çena,  ë  mostrando  Bianca  cbe  ledqlesse 
io  stomaco,  disse  che  la  insalata  le  aveva  fàlto  maie,  e  dettene 
la  cagione  al  baâilico  del  iquale  Tera  piena,  e.spggiunse:  Deh 
corne  mi  è  pococara  la  sanità,  posciachè  veggendo  io  ogni  volta 
ch'io  mangio  di  questa  maladetta  erba  ,  che  e'  mi  si-  conturba 
tutto  Io  stomaco,  io  non  mi  so  tener  di  mangiarne,  che  non  solo 
egli  ^  liimico  dello  stoniaco ,  ma  al  fegato  ,  al  cecyeUo  e  alla 
vista.  Io  mi  ricordo  aver  già  letto  che"  egli  è  tànta  la  su^  mal  va- 
gità,  che  tritandone  alquante  foglie,  e  mettendole  sotto  a  qualch» 
sasso,  ch*e'  se  ne  'ngeran  gli  scorpioni  ;  e  che  chi  altrettante  ne 
masticasse,  e  pdscià  le  mettesse  aA  sele,  ch'e'  le  vedrebbe  ,  con 
reverenza  délia  tavola,  divenir  qûegli  animali  che  si  criano  entro 
aï  capelli  ;  e  più^  scrivonoalcuhi,  che  se  un  fu§se  morso  da  uno  • , 
scorpione  in  quel  giorno  che  egli  ne  avesse  mangiato,  che. gli  è 
impossibile  che  e'  guarisc^.  Vedete  adunque  quanta  pazziafanno 
gli  uomini,  non  voglio  dir  solo  ad  usarla,  ma  a  sopportar  che 
entre  agliorti  ne  apparisca  pure  una  foglia-.  Già  si  tacevâ  Bianca,- 
quando  la  reina  accorgendosi  che  il  dolor  déllo  ^stomaco  le  era 
passato  in  parte,  per  appiccar  seco  un  pocoili  disputa  le  disse: 
Bianca,  se  tu  avessi  biasimato  il  modo  che  noi  teniamo  a  man- 
giare  il  basilico,  non  il  basiljco  in  se,  il  quabe  è  erba  ottimà  e 
sàlutifera,  io  tene  ^vrei  Iqdato;  ma  ora  io  non  so  che  mi  ti  dire, 
parendomi.che  questo  tuo  parlare  non  sia  stato  ad  alti^o  fine  che 
per  biaàimare  i  doni  délia  natura,  la  quale  cosl  lo~ha  crèato  a 
nostrà  salute ,  corne  la  si  abbi  fatto  la  malva  e  la  brettônica  e- 
i'altre  érbè  medicinali/Biasimerai  tu,  di'mmi,  e  non  mi  ripren- 
dere  se  io  ti  allego  uno  esempio  usato  già  mille  volte,  un  col- 
lello  che  è  stato  fabbricato  per  tagliar  il  pane,  quando  con  quello 
qualche  malvagio  uomo  averà  ucciso  un  altro  uomo  ?  non,  se  ta 
•sarai  di  sana  mente;  anzi  biasimofai  colui  che  niquitosaménte 
la  ha  tratto  fuor  dell'uso  suo.  OrcosKintervienenel  casonostro, 
che  noi  non  doviamo  biasimare  il  basilico  quando  e'  ci  fa  maie, 
ma  noi  medesimi  che  Io  caviamo  fuor  di  quelle  uso,  per  Io  quai 
Io  ha  creato  essa  natura.  Quale  è  quelVerba  cosl  virtuosa  che 
non  possa  alcuna  votta  farei  majp?  8e  troppo  o  pbco  pigliandone, 
0  in  non  çonveniente  modo  tisàndola ,  noi  .ci  discostiamo  dalle 
regole  che  ci  ha  posto  su  Tarte  délia  medicina,o,  per  dir  meglio, 
edsa  natura?  E'qualt  sono  le  virtuti  che  ha  c^uesta  e^ba ,.  disse 
Bianca,  udendo  il  parlar  délia  reina,  che  io  averà  tanto  più  câro 
saperlé,  quanto  îo  non  ùdii  mai  uomo  àicuno,  salvo  chevoi,  che 
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la  lodasse,  o  che  Tavesse  per.èrba  médicinale  ;  ed  io  per  espe- 
rienza  ho. veduto  moite  vôlte  ^mio  malgràdo  ch'egli  mi  hafatto 
di  tristi  scherzi.  I.p  mi  ricordo,  soggiimse  aller  la  reiaa,  quando 
io  era  piccola  fanciulla,  venirmi  unà  frigidité  di  stomaço  si  grande, 
cb*io  non  digestiva  cosa  ch!io  mangiassi,  e  fummi  insegnato/o, 
per  dir^meglio,  fu  insegnato  a  mia  madré  da  un  valente  medico 
cbeia'prendesse  una  gran  menata  di  questa  erba,  e  la  coces^ 
deatro  al  vino,  avvegnachè  il  mosto  sia  migliore,  possendosene 
avéré  :  e  poscia  prendendo  quella  decozione^  e'mescolandola  cou 
il  vin  bianoo  ^  me  U  desse  a  bevère  ;'  la  quai  cosa  mi  fece^  in 
brève  tempo  tante  giovamento,  che  io  non.ve  lo-potrei  mai  dire. 
Io  vi  promette  cb*ei  mi  si  àcconciè  in  modo  Io  stomaco,  che  io* 
avrei  smaltito  iKliamanti:  âella  quai  ii\6desima  decozione  una 
mia  vicina,  che  sentiva  difetto  di  matrice,  facendosëne  fomenta- 
zioni,  se  la  trovè  tante  buona,  che  fu  qna  meraviglia.  Son  moite 
altre  infermità  aile  quaU  prail  semé,  ora  i  gambi  ed  ora  le  foglie 
fonno  perfettissima  operazione,'  le  quali^  per  i^on  voler  far  dbl 
-medico  affattô  affàtto,  lascerô  ândare  piej:  ora,  bastandomi  averti. 
'  mostratQche  b'  non  sono  da  riprendere  colore  che  ne*  loro  ôrCi 
il  veggiono  vblentieri.  Tacevàsi  la  reinaper  non  voler  più  sopra 
il  basrlico  ritorna^e ,  quando  il  COcfinio  ridendo  volse  ancH'egli 
XDOStrare ,una  ottima  prova,  e  disse':  Âvanti  che  io  prendessi' 
moglie^  avea  lirîa  certa  innamorata^assai  più  utile  che  pomposa, 
la  quale,  dopo  che  questo  anàorazzo  fu  dùrato  un  pezzo,  cominciô 
avère  alcuna  data  quel  travaglio  di  stomaço  che  aogliono  aver 
colore  che  coii  débile  batura  mangiano  troppo  avidamentp  le . 
radici,  i^  modo  ch*egh  era  una  compassione  a  sentirla,  e  fra'  le 
altre  virtù  che  avevano  quelli  £Osl  fatti  romori,  era  une  odOr  si 
gentile,  ch'e'  pareva  appunto  che  gli  uscissero  fl'una  sepoltura. 
Grande'  piacer  dunque  ti  doveva  esseire^il  ritrovartela  appresso,  ' 
poich'elfera  cosl'odprifera,  disse  Bianc^,  udendo  il  tuoparlare. 
Ma.seguita  quelle  che  fusse  di  questa  tualieta.spèsa,  e  guarda 
che  volendo  Ibdar  il  basilico,  tu' non  facci  peggio  che  non  ho 
fàtt'io.  Dicd,  seguitô  il.Corfinio  allora,  che  du randele  questa 
infirmità  pareccbi  settimane/io  nejebbi  il  parer  di  piùper^ne, 
e  finalmente  mi  fu  ihsegnâto  che  io.le  fabessi  pigliar  del  basilico 
cotto  col  yino  un^  ydlta  il  giorno;  imperciocchè  e'  le  levarebbe 
certe>paaterie  grosse  ediindigestibili  ch'dla  avf^vâ  in  su  Ip  sto- 
maço, le  quali  le  g^eneravano  quelli  cotali  accidenti ,.  ed  inoltra 
le  farebbono  il  fiato  tante  odpcifero,  che  altri  iion  avrebbe  per 
xnale  esserle  appresso .^lo  le  'nsegnai  questa  medicina,  ed  ella 
dèsidéi<089  di  guarire,  la  fecè;  é  fu  pVopriamente  la  mandiddio, 
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perocchè  in  tnen  (Tuu  mese  quegli  accidenti  andaron  vra,  e  il. 
fiato  acquîstô  un  odor  çom'un  môscado  ;  e  vogliomi  ricordar  cbe 
mi  fu  detto  ch'ip  pigliassi  di  quel  minut'o,.ë.nen  di  quello  chè 
ha  la  foglie.  iarghe.  Non  ti  m'aravigliar,  Corfinio,  rispose  la  reii\a 
a  questo,  che  i  medici  per  salvar  qiîesta  tua  buona  derrata  ti 
facQssero  prender  di  quello  che  ha  le  foglie  minori  ;  impergiocchè 
questi  erbolari  divi'dono  il  basilico  in  due  speçie:  delFuna  è  co- 
testo,  diche.  hai  parlatotu,  il  quale  e*  chiamano  gherofanato^ 
pér  qua'nto  io  m'immàgino,  daU'odor  ch'egli  ha  simile  ai  gfiero- 
ferii,  e  questo  è  quello  che  è  médicinale  ;  l'altro,  pei'cio(*.chè  egli 
ha  le  foglie  Iarghe  e  simile  al  cedro,-è  addimandato  cedrario;  e 

/questo  si  che,  secondq  la  opinione  di  Bianca,  sarebbe  da  sban- 
dirlo  dagli  orti  ;  perocchè  i  medici  non  se  ne  servôno  in  medicina 
veruna ,  anzi  dicono  ch'egli  è  stato  fatto  venire  a  questa  gran- 
dezza  non  dalla  nâtiira,  ma  dall'arté  degli  ortolani.  Sono  alcuni 
e^iandiocheciaggiungonolaterza  épezie,  e  dicono  essere  quello 
il  quale  non  è  in  tutto  con  le  foglie  minute ,  -ne  aneo  l'ha  côsl 
Iarghe  come  il  cedrario.  E  percîocclièognimezzo -participa,  corné 
voi  sapete,  degU  estrémi,  -eglièdacredere  che  ijueUoèdi  questa 
spezie  participi  del  cedrario,;é  consegueritemehte  del  nocivo;  e 
perciènonvoglionochenoi  lo  ûsiamonellemedicine.Mapiglianda 
quello  di  che  avemo  ragionato,  croèirminuto,'edusandolocome 
vogliono  i  médici  gr  co)  vino,-or  con  Uolio,  or, con  l'acqua  rosata, 
ôr  in  decozione,  or  in  l^ttovare,  secépdô  che  ricercano  lé  qualité 
délie  malattie^  è  da  tener  per  cosa  fuôr  dlogni  dubbio  çh'ei  sia 
salutifero  -e  médicinale.  Che  dirai  tu  3  Bianca,  adesso  dei^  basilicô, 
poiché  tu^hai  veduto  ch'egli  h^  guarito  la  innamorata  dçl  Cerfi- 
nio^  e  poi  si  tacquç.  Dico,  rispos'ella  ridéndo,'che  se  non  avesse 
mai  fatto  alfiro  ben  che  cotesto,  ch'e  io  non  né  voglio  più  djr 
maie  alcuno.  Onde  la  ireina  veggendo  che  la  'nsalata  del  basilico 
era  forjiita,  voltasi  verso  Biancà,  perciocçhè  e'  ndn  mancasse 
Vivande  per  fornir  la  cena,  la  pregô  che  fusse  contenta  d*esser 
quella  Che  mettesse  in  campp  il  soggétlo  sopra  del  .quale  si  area- 
sero  a  compire  le  Miche  di  questa  ïor  prima  giomata^  e  inoltre 
dicesse  sOpfa  che  «materia  s^àvessero  il  di  dipoi  a  récitare  legià 
ordinate  ^anzonL  Fece  gran- resistenza  Bianca,  anti  non  voleva 
per  modo  alcymo  accettar  questo  carico;-  se  iion  eh'e  ella  più 

.  presto  turbata  che  np^  le  disse  queste  paix)le  :  Troppo  hen&âvereî 
saputo  io  ricusare  il  peso  di  reggervi  sei  di  4nteH,;Be  io  avessî 
creduto  poterlo  fare  senza  che  voi  la  prendeste  in  dispiacere,  da 
ëhe  altri  non  si  rec^'  a  vei^ogna  se^ifare  queHo  d'una  miiiima 
"^articella  d'un  giorno.  Ma  questo  lo  -fa  Bianca  per  modtrârîni 
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quantofollemente  io  presi  ardirea.pigliarmi.questo  imp'erio. 
Ah,  disse  Biancd,  allora  venata  nelvviso  per^gentilvergogDa 
com'an  fuoco:  madonna,voiaveteil  topto  a  dlfr  cosl  faite  parole 
verso  di  me,  che  mai  non  ébbi  un  minimo  pensier  di  voi  che 
npn. fusse  vôlte  ad  onorarvi:  e  quando  voi  considéraste  cl\,e.pià 
fatica  sarà  a  me^qùesto  poco  che  voi  m'imponete  ch'io  faccia  , 
che  Yion  ^rebbe  a.  voi  il  governarci  sempre  ohe  noi^lnon  vive»: 
simo^  mi  giudichereste  degiia  di  pejdono.  Pur  sia  quello  che  a 
à  voi  place,  che  io  son  sempre  apparecchiàta  alli  vostri  coman- 
daipeùti.  Leviambci  adunqueda  tavolâ^  e  andiaimo  în  ramera 
vostra,  dove  io  voglio  che  ciascun  di  noi  sia  obbligato  recitar 
brevemente  una  risposta,  coa  la  quale  alcima  donna  abbi  saputo 
dimostrarne  e  prontezza  d'ingégno  ed  arguizia  nel  rispohderQ.  11 
siiggetto  délli  vérs'i  dfdomani  sarà  questo,  die  voi  uomirii  direte 
tre  sestine,  le  quali  parlino  délia  bellezza  di  qualche  leggiadra 
.  doima,  é  noi  altre  reciteremo  tre  ballate  in  onor  délie  virtuti  e 
bellezze  ,d';alcimo  amoroso  giovane:  Ed  appéna  aveva  quest*ultime 
parole  Tornite,  thé,  levàtosi  da  sedere,  la  fece  scortéTa  tiitti  gli 
altri,  i  quab^  ridotti  in  caméra  délia  regina,  domandarono  Bianca 
chi  avesse  a  dar  principio  a  cosi-fatte  risposte  ;  ai  quali  etta  diçâe 
che  a  Qolei  toccava^  è  cosi  poi  seguissero 'gli  altrr  di  mano  in 
mano,  ch'era  stata  la  prima  a  novellare.^- noe  duiique  toeca, 
disse  la  reina,-d'esser  là  prima,  se  io.so  ben  fare  il  conto,  ed  io 
adunque  commcerô;  e  con  Iteto  sembiante  cosl  disse. 

Trovandqsi  un  giorno,  fra.  uiia  brigata  di'gentildonne  un  gio- 
vane  chiàmato  Gesare  Pierleone,  uomo  più  di- parole  ôhe  fatti,  a 
ragiohar  come  si  fa ,  e'  cominciô  molto  awilir  la  condizione  di 
noi  altre,  ed  a  lodar  qiiella  di  voi  uomini  fîna  al  Cielo;  e  quando 
egli-ebbe  fatto  sopra'di  ciô  una  lunga  diceria,  voltosFad  una 
liiadonna  .Pak)zza  Ârcione  ;  ohe  era  fra  di  loro,  disse  ;  Ditemi  il 
véro,  madonria  Palozza,  non  vorreste  voi. più  presto  essere  un 
povèro  ûomo  che  una  ricca  donna?  Alla  fede  no,  rispose  subito 
madonna  Palozza,  se  tutti ^li  uomini  fussepo  faUi  comesiete  voi. 
Fu  di  tanta  possanza  questa  risposta,  che  alpovérogiovauetioii 
parse  mai  d'esser  uomo  da  Vero ,  Hn  che  e*  lion  si  levô  dal  *€0- 
spetto  di  quelle  dofine^  dalld  quali  egli  iinparè'  quel  proveirbio 
per  e^errenza,  che  dice^  chV  non  si  debbia'  mai  mai-  mordere 
iiiuno  che  abbia  da  renderti  çon  i  déntiil  cpnlraccambiô.  Poiobè 
la  reina  spèdita  dell§  sua  risposta,  si  taceva,  Fplchetto  cosiprin- 
cipiô. 

Non  f u  grsln  faite  che luia  gentildonna  facessa  ammutolire  un 
cotai  sémpliciotto ,  come  dôvèva  esâefe  quel^llesâre  Pierleoni 
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p^rciocchè  egli  è  usanza  di  questi  giovinastri  di  essçr  liiolti  ti- 
'midi  con  voi  altre;  ma  miracolo  mi  pare  chë  gna  povera  Cânte 
Ifacesse  star  cheto  un  cayaliere  napdlet^no  chiamato  messer 
Cela  Siripanni,  .unâ  fante  fra  Taltre,  la  qûale,  benchè  parlasse 
maie,  non  avôva'  questo  per  il  suo  principal  difetto,  percioçchè 
ella  udiva  peggio  :  ed  aven'dole  detto  messer  Cola  un  dl  noii  so 
che  parole;,  ed  ella  dicendo  non  Tavére  inteso^  egli  ëra  sul  dispe- 
,rar8i,  ed  entrato  ih  collera  le  disse:  Tu  ndii  mi  intendi'mai,  e 
che  diavol  vuot  dif  ch'io  Intendo  te;  quando  tu  parli  tu^  a  cui  là 
donna  ridpoiidendo  detto  fatto,  disse:  Dea voler  dire  ch'io  parle 
meglib  (Ji  voi  ;  che  voleté  voi  ch'e*  voglia  dire  altro?  Tu  hai  ra- 
gione,  disse  il  cavalière;,  e  non  sappiendb  altro  qbe  se  gli  dire, 
per  lo  niigliore  si  t^cque.  E  cosi  farô  io  chè.voglio  dar  luogo 
a^  Biaiica ,  che  sta  apparecchiata  per  dircene  ifna  bella ,  corne 
è  ella. 

.  Véramenteîu  arguta  la  xisposta  délia  tua  fante,  FolcheUo,  se- 
guitè  Biànca  :  ma  se  égli  fusse  statô  a  me ,  io  îaverei  detta  in  ' 
cucina,  perché  e'  mi  par  ché  la  ne  sappia  un  poco.  Ma^perchè 
quest*odore  non  ci  facesse^  venire  appetito  di  mangiare  or  che  jioi 
afobiaiiîD  cenatu,'  io  ve  ne  voglio  dire  una.d'unà  vilîanella,  chef' 
non  parrà  mica  che  esca  di  contado,  anzi  vi  parrà  che  ge.lti  odorê 
délie  più  famose.  sçuole  degli  Ateniesi;  ed  udite  quaie. 

Arriguccio  Gualtefotti,  nostro  fiorentino,  nobile.e  riccp  molto, 
s'innamorô  fîeramente  di  una  figli^uola  d'un  suo^lavor^atore  /  la 
quale  il  più.deisuoi-dl^  ceh  animo  da^reggere  ogni  imperio,  so- 
leva  scalza  e  quasi  ignuda  guardarè  uif  picciol  braùco  di  peco- 
'  relle.^E  fu  tanio  16  amor  che  le  pose,  che  conoscendo  Taseosta 
virtù  di  costei,  à  dispetto  di  quanti  pafenti  e  àmici  che  egli  aveva, 
e'  la  âi'prese  per  moglie.  Ne  prima*fur  fatte  le  nozze  che  la.ma- 
dre  d'Arriguccio,  come  buoua  donna  ch'ell'era,  ay^ndole  comirt- 
ciato  a -voler  bea  da  figliuola,  un  di  ragionando  sêco,  comè  ih- 
terviQne,.caddein  queste  parole:  Ah  figliuola  mia,  corne  domin 
potevi  ta  mai  soppoctar  cosl  misera  vita.com'era  quella  che  t;^ 
goppjortavi  a  casa  di  tuo  padre?  A  Cili  la  fanciulla  tutta  umile 
riapose:  Con  quella  allegrezza  é^con  qù^l  cuore,  piaccia  a  Dio, 
la  mia  inadonna ,  che  io  il  pre^enjLe  stato  trapassi ,  come  lieta- 
mente  il.  pretërito  mi  sopportava  : .  risposta  veraménte  cdnve- 
niente  aile  feliciià  di  questo  monde.  Parvi.che  quêsta  (usse  pa- 
rôla  degna. d'uscir  dëlla  bocca  d'una.guardiana  di  pécore?  Ma 
corne  spesso  sotto  a  sozza  cenere  diace  fuo'CQ  che  farebbe  lumé 
ad  una  città  se  q'  si  suscitasse  ;  cosl,*  come  ben  disse,  oggi  il  Cor- 
finio  nel  Qne  délia  sua  cànzone^  bene  speàso  rozza  gonna  çuopre 
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leggiadùa' doBna.  Ma  di'  ormai,  Célso,  la'parte  tua,  che  q'  non  è 
tempo  di  allimgarè  i  nostri  ragionamenti  in  cosl  alte  Considera- 
zidnii  Onde  egli  cosl  'prese  il  suû  parlare  :  troppo  fu  qu'eUo  che 
nbi  fiiQ3ofatnmo  questa  mattiua,  sônza  voler  anche  testé  riandar 
cosi  sasso$a  strada  ;  entriamo  adunque  per  quella  do'nde  ci  era- 
vamo  .partit! ,  riserbiacno  ad  un'altra.volta  la  considerazioné  di 
questo  mondo  ;  il  quale,  benchè  abbi. molli  che  lo  disprezziho, 
non  ha  imperc^io-  molti  che  lo  fuggaho.  QîMimio  io  era*  a  Siena 
per  apparar  leggi,  una  mattiua  fra  Taltre  tornava  da  S.  Dôme- 
bico  di  Camporeggi  una  madonna  (jioevja  de'  Fortegue'rri  ma- 
ritata  in  casa  i  ^Tolomei,  donna  veramen te  aweduta.  e  geptile  :  e 
quando  là  fu  àiruscio. délia  chiesia  délia  Sapienza,  veggéndo  ve- 
nire  un  porco  legato  "per  un  piè  verso  di  lei,  disse  ad  una  fante 
ch'era  seco:  Tiriamci  un  pocô  qua  in  questa  chiesa  fin  che 
questo  animalaccio  passi,  ch'io  per  me  ho  paura  dello'bestie  clie 
nbnparlatio.  Io  çhe  appunto  mi'trov'ava  quivi  appresso,  volendo 
far  der  sacccnté,  voltpmile,.  dissi  :  Diteml  un  poco,  madonna^  e. 
quali  son  le  bestië  che  parlano?  Non  ebbi  côsl  presto  finita  la 
pàrola^  che  Taccortagiovane  mi>i3pose^  Sietè  una  voi,  messère. 

^  Quale  io  rimanessi^  voglio  che  voi  lo  giudichiate  da  per  voit'che 
■sp  che  sent^nzierete  che  peroin  pezzoe'  mi  paresse  esserç  una 

.  bestià  da  dQvero«  Côsl  ii  fa  a  chi  va  stuzzicando  il  formicaio, 
disse  Fioretta,  veggéndo  che  veniva.il  luogosuo;  se  voi  lascijiste 
le  povere  donne  pe**  fa tti.loro,  e  non  dçste  loro  tutto'l  di  tanti 
bottoni  ;  egli  non  v'interverrebbono  simili  cose.  Ma  perciocche 
e'  mi  pure  incresce  di  te,  che -mi  se*  fratello,  io  voglio  veder  se 
io'posso  fer  le  tue  vépdette  çql  dirne  lina  che  fece  una  liostra 
Fibrenlinà  aj^  un  gioyane  sanese  più  tempo  ïa. 
"L'anno  del  giubileo  andava  aRoma  alia  perdonanza  una  mona 
Selvaggia  di  Neri  Foraboschi,  ^  fra  gli  altri  qh'ell'aveva  cdniei, 
era  ùo  suo  famjglio  che  era  in  su  n*un  caval  vetturino,  ilxjuale, 
oltre  agli  altrf  difetti,  era  cieco  da  yn  ()çchio.  Or  passando  co- 
storo  per  Siena, ^quando  e'  furon  vicini  aile  case  di  quei  Picco- 
luomini ,  .un  gibvanetto  délia  terra,  tlie  era  in  suiruscio,  veg- 
gendolb,  disse  ad  un  che  gli  era  dâ  canto  :  Mira,  quel  cavallo  è  fio- 
rentino.  La  Selvâggiaudendo  costui  cosl  parlare, gli  domandô délia 
cagione;  a  cui  egli,  senza  pehsar  più  oltre,  rispose:  perciocche 
gli  era  cieco  :  a  jcui  la. donna,  corne  a  chi  parve  esser  tfafitta  sul 
vivo,  disse:  Giovane,  tu  erri,  impefciocchè  questo  cavallo  è  sa- 
nese, ne  puote  per  modo  alcuno^esser  âor^ntino.  Corne  sanese.? 
nsposèil  giovane,  ridendo,  çome  di  lei  si  faeesse  beffe;  e  percliè? 
ed  ella  :  Perciocche  egli  ë  una  bestia-:  e  senza  dire  altro,  date  di 
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sproni  al  cavallo;  lasci&  il  povero  giovane  pèggioj'che  un  caval 
vetturino;  e  cosiimparô  nélla  Sua  terra .  at  beffi^fe  i  forestierî^ 
specialmente  le  dpnhe,  oontro  al  costume  in  verità  di  tutti  i  Se- 
nesi,  i  quali,  come  gentili  cVe'sono,  han  sempre  ayutopérjco- 
stume  di  accarezzare  ognun  che  cfapiti  a  casa  loro.  Taceva  Fio- 
rétta ,  e  ogriuno  paréva  che  dicesse  al  Ploziô  ehe  seguîtasse, 
quahdo  egli  oosi  disse  :  Quel  privilégie  che  io  usai  nèlle'novellè, 
quel  voglfo  ézianâio  usare  ndle  risposte,  è'di  quella  ihedesima 
matéri^  parlaré ,  seguamene  poi ,  secpndo  Bjanca,  qûella  peni- 
tenza  che  seguir  ne  vuole.  ■ 

Voi  ayete  durique  a  saperé  che  mentre  una  nîadonna  Castora 
degli'Alamanni,  come  è  usanza  di  voi  altre  Piorentine,  la  state 
si  stavaa  (îucire  tn  suH'uscio,  venne  un  frate  di  S.  Croce  a  chie- 
der  del  pane;  e  in  quel  mentre  che  la  fanter  andô  per  esso,  il 
ffate  cominciè  a  raccontarle ,  conre  il  dl  avanti  era  rovinato  il 
-tetto  délia  lor  chièsa;  e  soggiunsë:  Oh  come  fu  gran  nairacolo 
che  niuno  de'  nostri  frati  vi  si4rovas6e,  ehe  vçfamente  Iddio  e  il 
beato  S..  Franceâco  ci  aiûtarono  !  A  cui  la  donna,  come  a  chi  in- 
cresceva  troppo  la  Sua  ipocreêia,  rispose  senza  altro  pensare  : 
Granm^rcè  che  non  rovino  il.teito  di  cucîna,  ch'e'  n'ardJbe  côlti 
sotto-più  d'un  paie.  Tacquesi  il  buon  fcate,  posciaôhè  egli  s*av- 
vide  che  la  sua.  ipocresia.  i)oti  aveva  avuto  lu(%o  con  la  vâlente 
^'donna,  e  milFanni  gli  parvè<di  aver  preso  il  pane  per  andat'e  da 
una  più  semplice*  che  prestasse  fede-alle  sue  filBstroccole.  Rise 
ognuno  dçlla  risposta.di  madonna  Castora,  e  fu  avvertito  il  Plozio 
che  non  dovesse  cosi  a^rtamente  rîprendere  i  rpligiosî;  e  sa- 
rébbesi  sopfa  di  ciô  fatto  un  lUngo-ragionare,  se  non  che  essendo 
già  passatâ  Tora  d'andarsi.  a  riposare ,  per  ordine  délia  reiqa 
ognuno  ebbe  agio  d'entrarsene  alla  suà  caméra;  e  qosî  diedera 
fine  ai  ragionameiïti  ed  afle  o]ieste  fatiche  délia  lor  pritna  gior- 
nata.  -  ,       .        .  - 
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0  più  bélk)  de*giovani  sMQnamdra  delta  più-bella  délie  fanciîiHe,  Ridottasi 
aic6n4i8cendergfi,  lo  nasconde  in  un  luogo  oscuro  délia  casa,  ed  ivi  lo 
fa  attendere.  Ritorna,  e  da  lui  spllecitata ,  glrdice  che  distenda  il.suo 
mantéllô  in  terra.  Egli.  terne  di  gujistarlo'.EJla  percio  altamehte  sdegnata, 
mostra  per  allora'di  volerlo  condurre  in  una  caméra,'  e  lô  ^'^cia  foori 
délia  casa;  [lidi  obbedisce  il  padre,  maritandosi'con.un  altro. 

'.    .  '  '  ' 

Egli  è  qua  un  giovine  di  venti-anni  in  ventidue,  nato  di  iiobil 
gente,  di  belia  grandezza  e  d'aspettô  oiolto  gentile,  proporzionato 
di  mémbri^  bella  fronte,  i)e|rocchio  y  naso  profiiato,  denti  bîan- 
chissimi,  coloritoin  viso  corne  una  rosa,  beftla  gotà,  mano,  gamba, 
e  breveinente  tutto  perfètto,  e,  sopjra  ogni  cosa,  veste  attillatia- 
simp.  Questo  gloxïne  ha  fatto  Tamore  fprse  due  anni  con'tinui 
con  ûna  fanciullaïii  sedici  iii  dlciotto  anni;  laquale,  se  il  mondo 
la  potasse  .vedete,giudicherebbe  £he  pittore  alcMtioiion  passe- 
refe^^  s)  perfetta  .figura  :  grave  neironestà^  saggia  nel  pfoccideréy 
e  tanto  bella ,  cbe  angélo  céleste  par  che  sia  .venutç»  ad  abitare 
nella  sua  vka/Gosl ,  aiBiRi|Elosi*run  Taltro  qucrsta  feliee  coppia, 
si  Fidussero^moUe  volte  a  ragioBàirienti  con  molti  pericoli.e-60-. 
spetto,  per  questa  c^gione ,  cHe  '1  padre.  delta  f^nciulla  TàvÀ 
promessa  per  moglie:  td  ancôra  è  alquanto  più  ricca  e  pi^  mo- 
bile di  lui.  Usé  tante  belle  parole  e  tantî  dolci  modi  l^amante, 
cfie  la  ridusse  a  côn^Bntire  aile  suer  ricbiestadei  fini  desidèrati^ 
con  qùésta  condizione ,  che  qùatido  il  bel  giovane  fosse  in  casa 
al  secreto,  pdtna  la  dovesse  sposare  chéT  ei  procedësse  ad  altro; 
E  cbi  ayesse  pothto  vedere  jL  cor  di'  lei ,  doppia  fiamma  credo 
che  l'aïKlesse.  Vestissi  il  giovane  tutto  di  scarlatto,  belHssima- 
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mente  ornato  di  veUuti  e  rasi,  con  un  mantello  attillatissimo  perr 
la  notle;  e  pulitaraento  profirmatosi,  ne  va  alla  desiata  sua  bella 
luce;  ridottiâi'ascosaaiente,  condotto  da  lei,  nella  vôlta,  in^ino 
che  tutti  quei  di  casa. dormi ssero.  Più  vQlte  tornô  costei  a  con- 
solar  di  parole  il  sdo  amante,  confort^ndolo  a  sopporfcare  quelle 
poche  qre,  ché  tanti  auni  doveano  all'uno  el'altro  parère;  eso 
né  tornava  al  padre,  sopra,  ed  alla  madré.  Àyevan  più  volte  mo- 
lêstata  k  6gliuola  costorp  che  dovèsse  disporsi  aile  nozza,  ed 
ella  senipre.  ribatteva  côn  forte  animo  la  sua  domànda,  -e  solb  lo 
facevà'  per  il  suo  amante,  il  quale  s^mpré  aveva  imppessp  nel 
cuore;  e  fra  Taltre  Ja  sera  raedesima  molto  di  questo  gli  aveva 
ragionato.  L'amante/ standosî  solo,  ardevadi  desio,  tremava  di 
allegrezza,  e  moriva  di  dolore.  0  che  aspéttar  duro!  o  passions 
insopportabile!  qaando  eccoti  ia  giovàneTîhe  ritorna  e  se  le  pone 
in  biraccio;  alla  quale  disse  tîitto  trèmante:  Deh!  perché  non 
diamo-fine  a  tanto  foco?.ed  essendo  pari  il  volere,  acconsentl. 
Ma  dove  ci  poseremo  nôi  ;  disse  egli ,  da  che  non  c*è  se  non  il 
piano  terreno?  Disse  la  fanciulla:  Distandi  il  tuo.  tal;)arro  in 
terra.  Udite,  udite>  di.  grazia  bel  caso ,,  caso  nuovo  estrano, 
udite  per  Dio.  Risppse  Tamante  :  îo  guasterô  questo  bel  tabarro. 
Deh  che  sia  mal^detta  la  fortuna  1 .  Ali'ora  la  fanciîijla,  sdegnata 
délia  viltàdeiramante,  disse  :>  Tu  Jiai  ragione.;  e  lo  menôsopra 
con  fsperanza  di  conduflo  in  caméra;  e4o  spinse  fuori  di  casa; 
ed  il  seguente  grprno  ubidljal  padre  del  destinato  marito. 

NOVELL A  IL 

Due  caValieri  son.  capitalînemiôi  Tun  deU*altro;Tuhp^Taloro9oe  ardito, 
raltro:vile  e  codardo.  Questo  secondo ,  benchè  effesô,  rion  osandb  di 
sfldare  il  primo  a  swgoW  battâgUa,  con  seguito  tlf  ârfDati<M)mpagntj  lo 
aséalta  per  viaggio^e  gU  proTmette  la  vita  se  lirma  un  foglib  i  ciô  pre- 
parato,  jove  si  dice  che  tiitte.le  sue.  opère  di  valore  sono  state  faite 
colVaiuto  del  demonio.  Il  cavalière  non  pbteado  fesistere,-  lo  firma.  Al- 
téra contra,  la  fede  data'  lo  £st  trucidar&  da-  suoi..      .'  ""  '  , 

E'  furonp,  non  èmolto,  due  ca^aliéri,.sl  corne  suole awenire, 
inîmici  eapttali  Tuno^deiraltro,  de'  quali  lacer6  noipi  e  cognami 
per.  bupni' rispetti  ;  e  perohè  Tun  era  ia  tutti  conti  e  più  ardito 
e  più  valoroso  d^U'aUfo,^  non  ai* diva  il  codardo,  ancora  ché  fusse 
statô.ingiuriéto  neH'onere  dal  nemico,  isfidarloa  sjngular  batta- 
glia,  ne  venir  secoTn  alcunO  altro  modo  a  contesa  ;  isolo^andava 
pensando  ogn'tMr a  nel  sud  malvagiô  core  di  fare  allp  awenario 
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alcuna  notabil  villahia,  onde  ne  rimanesse  vendicjito  -a  suo  pia- 
cere.  Àveva  Taltro,  si  come.quel  che  valerosissimo  e.magnanimo 
fu  sempre,  fatto  di^  moite  virtuose  imprese,  e  nelle  giostre  per 
piacere  infinité  volte  s'ei;a  portato  coraggiosam'entp.  Sénza  che, 
quel  che  molto  più  era  d^  stimare^  due  volte  conibattendo  ia 
isteccato,  âveva  vinto  ed  iicciso  lo  inimico,  e  fattosi  conoscere 
in  moite  corti  di  princi pi.  grandi  glorioso  e  nobil  càvaiiere.  Per 
elle  essendo*  egli  qbale.io  vi  ho  dette,  ançora  che  certissimo  fosse' 
delPodio  e  del  malo  animo  del  cavalier  villano"  verso  îuj,  no^ 
perô  ne  prendeva  altra  guardia  di  quélla  che  di  persona  privata  " 
si  suol  pigliare,  pure  aspettando,  si  corne  quelle  che  lealee  gen- 
tiluomo  era,  che  Tinimico  suo,  sentendosi  oitraggiato  ed  offeso 
(Ja  lui,  lo  dovesse  sfidaré  a,  campo  aperto,  secondo  il  cdstume'i 
alla  quai  cosa  stava  egli  tuttavia  presto,  e  bene  a  ordine  di  ca- 
valli  e  d'arroj,«sperando  anço  con  lui  mostrare  quel  vàlore  di  che . 
con  gli  altri  aveva  fatto  proya.  Ma  la  cosa  successe  in  altro  modo 
di  ciô  che  egli  avea  djvisato;  perché  il  cavalière  fellone,  pien  di 
mal  ta  lento,  senza  por  mente  a  onore  ne  a  rispetto  del  mondo,* 
ma  solo  postdsi  in  animio  e  dinanzi  agli  occhi  rabbist,  Xaroré  e 
désideriô  di  vendetta,  udondo  che'l  suo  nîmico  «avalcava,  un 
giorno,  corne  sarebbe  dire  da  Roma  a  Napoli,  ed  intendendo  che 
egli  non  avëva  seco  cpmpagnia  più  che  di'quattro  b  cinque  altri 
compaghi,  deliberô'.d'assaltarlo,  e  fargli  vergognoso  affronte. 
Laonde  provvedutosi  d'una  sorte  d'Uomini  a  modo  suo  (crrca 
quaranta  cavalli)  cioè.  mal  vagi,  e  disleali,  e  messosi  in  camino^  ' 
non  andô  molto,  che  velocissimamente  cavalcando,  sopraggiunse 
e  circondô  Tififelice  e  leat  cavalière,  il  quai  di  ciô  non  sospettava 
punto,  si  corne  celui  che  virtuosamente  vivendo,  non  avrebbe 
saputo  giammai  pensare,  non  che  porsi  ad  eseguire  alcuna  tra- 
dimento.  I  compagni  subi,  veggendo  che  quivi  non  éra  loco  a 
difesa,  e  che  'l  volersi  opporre  era  non  mono  sciocchezza  mani- 
festa che  disvaniaggib  certo,  fermati  si  stavano  a'spettando  quelle 
che  'l  traditore  aveva  disegnata  di  fare.Il  quai  trattosi  avantj, 
e  preso  per  la''briglia  ilcavallo  deirinimico  suo,  gli  disse  :  Ga- 
valiefr,  tu  se'  morto.  Al  che  non  rispôse  altro  il  mesebino^  m 
non  :  E  ci6  mi  pesa  moltio.  Per  che  il  malVagio  uomo  coiitinuando, 
gif  âoggiunse  :  t)ra  tu  puoi  ben  vedere  comé  è.-  in  possanzé^mia 
con  assai  pocà  fatica  ucciderti  insieme  con  i.  compagni  tuoi. 
^Laonde,'  ée -dal  pericolo  soprastantjd  desideri  camparbj  quello: 
appuntofarai  che  io  t'imporrô  di  présente;  e  cosl  ti  lascerd' 
salvo.  Il  misero  si  stava  pur  guardando  onde  ayea  a  riuscirft 
la  bisogna.  ,Cosl  il  nimico  gli' comiiîdô  a  dire:  Ta  sottosçriverai 
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«di  taa  propri^  mano  la  présenta  carta;  ed  altro  da  te.  non 
voglio.  Le  quai  carta  era  di  questo  tenore.:  «  le,  cavalier  taie, 
pôsto  in  mia  libertà,  e  diinio  volere  faccio  Manifeste  a  tutto 
il  monde,  ed^a  qualunque  leggerà  mai  questa  scrittufa,  che 
quante  pruôve  di  valore  io  ho  niostrato  ces!  in  singular  batta- 
glia,  corne  in  toniiamenti  e  g^ostre,  tutte  da  mfe  sono  state  ope- 
i*ate  per  ârte  diabolica  è  per  inpatito,  e  non  per  valore  che  in 
me  fosse.  E  di  ciô  non  sia  chç  dubiti  alcunô,  conoscendosi  -la 
gran  possanza  del  diavolo  infernale.  Appresso  questo,  si" corne 
lUisleale,  m'accuso  è  mi  confesse  eretico,  e  proteste  non  credere  : 
ed  in  fede  di  queste  cose  ho  sottoscritto  la  'présente  carCa  di  mia 
propria  mano  alla  presenza  dei  soprasçritti  testimoni.  »  Cosl  il 
gentiludmo,  ancora  ehe  coiitro  a  sua  voglia  e  sforzato  Io  facesse, 
pur  si  sottoscrisse,  pénsando  che  Tinimico  suo  dovesse  a  ciô 
jestar  contente:  ed  egli  poi  disegnava,  quando^fosse  stato  in 
sua  liberlà,  chiamarlo  a  battaglia.  Che  se  avesse  creduto  morir 
Yergbgnato,  non  avrébbe  già  marsottoscrilto-la  carta,  ma  quivi 
si  sarebbe  sforzato,  facendo  Festrëmo  di  sua  possa^  morire  con 
onoree  conqualche  vendetta.  Faite  che  gU  ebbe'e  sottoscritto 
il  tutto,  le  scellerato  cavalière  rivolto  verso  lui,  gli  ebbè  a  dire^ 
Perche  non  m'era  assai  privarti  délia,  vita ,  si  come  cosa  che 
lungo  tempo  è  stata  in  mio  potere,  ho  cercato  in-  Tjuesto  modo 
levarti  in  un  medesiipo  tempo  la  vita,  Tonoxè  e  l'anima  ancora. 
£  in  un  subito  tuttr  gli  furono  a  dosso  e  Io  ammazzarono.  Pure 
si'  mostrè  di  tanto  cortese,  nel  colmo  délia  discortesia,  che  iasciè 
liberamente  partire  i  compagni  senza  ^Icuna  offesn. 

NOVELLA  III.. 

tFn  barone ,  entrato  iti  gelosia ,  in  forma  di  frate  confessa  la  sua  moglie  ; 
la 'quai  vedutasi,.tradir  dal  marito,  con  una  subita  arguzia  fa  rimanere 
una  bestiâ  lui,  e4  élla  rimane  scusata.  C 

*  <  ' 

In  i^n  jcertd  regao  di  questo. monde,  per  non  far  nome  al  luo^o, 
avveane^,  -aleuni  anni  sono^  chê  Un  nobilissimo  cavalière,  .quasi 
UQ.de'primi  baroni  delfa  corona,  prese  moglie  giovane  e  bella, 
non.meno  di -nobjl^ sai^ue  che  conveniente  al  grado  suo;  e  go- 
denck)si  felicementê  insieme,  era  tanta  e'  si  fattâ  Taifeziône  che 
si  portayàno  l'uno  e  Tallro,,  che  ciascui\a  volta  che'l  barone  an- 
dava  per  alcun  bisogno  del  re  in  pàese  lontano,  sempre  nel  ri- 
tomo  suo  trovava  o'  di  maia  voglia,  quasi  distrutta  da  pensièri, 
o  inferma  la  sua  bellà  consorte.  Ora  avvenne  una  volta  iofrà 
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Taltrie,  che  dgii  Fe  f u  mandato  il  barone  à  Gesare  per  imbascia- 
dore,,  e  dimôrandp  più  del  solito  suo  molCi  îoiesi,  o  per  càsi  fbr- 
tuiti  che  si  fosse,  o  per  ispedlre  faccende  impprtanti,  o  corne  si 
voiéssa,  dlçde  la  sorte  che  la  donna  sifa,  dopo  molti  dolenti  so- 
spiri e lamenii, glivehne;  nel rimirare gli uomini.della sua corte^ 
indirizzato  gli  occhi  dove  per  avventu'ra  la  non  a^vfebbe  voluto  ; 
e  fu  lo  sguardo  di.tat  maniera,  .che  fîeramente  d'un  paggio  molto 
nobiie  e  costumato ,  .il  quai  la  servi  va,  senza  poter  fare  riparo 
afcuno ,  s^innamorô;  ondeaspettato  più  volte  tempo  comodo , 
senza  trarre  di  questo  sue  amore  motto  ad  alcuoio,  una  sera  gli 
v^une  a  effetto  il  ^uo  pensierq  :  -per  che ,  chiuso  destra'mente  la 
caméra,  fingéndojdi  farsi-porgere  alcune  lettere  e  leggerle,  e  con 
Cfùeçta  comodit£'ilat6  atdire  al  giovàne  di  passar  più  innanziche 
non  era  ragionevole,  çon  certi  modi  ornati  parte  d'^nestà,  e  parte 
dintornati  'di  lascivia,  con  certi  sguardi  da  far  arder^  Giove,  e  ta- 
lora  yelocemente  aprendosi  alquanto  il  bianco  e  deliçato  seno , 
e  tosto  rinchiudendolo ,  e  spesso  scoprendo  il  piccol  piede  con 
alcuna  parte  délia  cpndida  gamba  più  che  néve,  fîngendo,'come 
sopra  pensiero/riiîfrescarsi.,  accompagnando  tali  atti  con  alcun 
sospiro ,  e  tanto  ârditamente  ed  accof tamente  fece  ^  che  il  gio- 
vàne mezzo'tiçioroso  disse  :  Djdh,  madonna^  mov£tevi  a  pietà  délia 
gioventù  mia;  perchè^l  tenarmi  qua  ristretto  a  tànto  tormento, 
mi  strugge  il  cuore.  Aile  quali  parolale  ardenti  Gamme  d'amore, 
che  sèrrate  si  st^yano.nel  petto'  d'alabastrp  finissimo ,  diedero 
una  scintilla  di  fuoco  nel  volto  di  lei,  il  quale.  accendendosi  tutto,- 
diyentè  come  un  lucentissimo  SQle  :  e  prendendolo  per  la  mano, 
la  quale  era  di  tal  mani^ache  avrebbe  liquefatto  il  diamanJbe,  e 
dopo  assai  ragionametiti  ed  unarstretta  fède,  oimè!  colse  ilfrutto 
di  quel  piacere  che  strugge  di'  desiô  ciascuno  amante.  Avvenne 
dopo  molli  e  mo4ti  giorni  che  con  gfan  diletto  felicementedel  loro 
amdr  godendo ,  che  un  nuovo  accidente  gli  «ssali  ;  e  questo  fu 
che  un  barone^  famigliarissimo,  e  quasi  come  fratello  reputato 
del  marito,  non  gli  essendo  tenuto  chiaso  porta  del  palazzo,  anzi 
riverito  ^d  onorato,  soleva  spe^se  volte  corteggiare  ed  onorarè  la 
nobil  donna;:  dove  una  mattina  esâ^ndo  Tora  tarda^  senza  esser 
d'&lcnno  impedito,'per  insino  nella  caméra  ,  la  quale  per  maLa 
sorte  trovô  âperta,  se  neandô,  credendosi,  si  come  Maître  volte^ 
non  dare  impedimento  alcuno.  Aveva  la  gipvane  ed  il  bellissimo 
paggio  dopo  i  piacevolissimi  çoliazzi  preso  un  grave  e  sapofito 
sontio  /si  come  avvenir .suole  il  più  délie  volte  in  simili  casi  : 
talchè'  il  barone  non  védendo  la  donna  ,  con  insohto  ardire  aiz6 
delpaviglione  un  lembo,  e  compreso  il  faUb  délia  femmiha  e  la 


4  36  A.  P.  DON! 

prQSun^ion  dôl  giovane ,  non  si  potè  tenere  in  quel  subito ,  per 
Tafifezione  che  pdrtava  al  marito^  di  nongridaré:  Ah  rea  feinina, 
questi  sonoi  modldi  leal  consorte?.Ah  sfrenata  gioventù,  ch*è 
questb  cho  io  veggio?  e  con  altre  infinité  parole.  A)  quai  grido 
destati  idue  amahti,  e  storditidal  nnovocaso,  altro  rimedio'non  • 
potettero  preridere  che  umllmente  racconàahdarsi  non  mono  con 
calde  lagrrrae  che  strètti  prieghi,,pef  Dio,  mercè  chiedendo  con 
assai  singulti ,  da  rompere  ogni  duro  cuore*  Il  barone  che  non 
éra  di  smalto,  anzi  di  carne,  sent)  due  coipi  in  un  sol  trarre  d*un 
arco,  il  primo  di  pietà  edr  compassiçtoe, i'altro  d'amoree  di  li- 
bidine;  e  â'una  parola  in  Taltra  trascorrendo,  si  qiiietô  con  queir 
sto  patto,  di  godere  alcuna  volta  parte  iàei  béni  dal  paggiofeli- 
cémente  possed»tii  Côsl  restata  la  femma  contenta,  esso  quieto-' 
ed  il  paggio  allegro,  più^  più  giorni  goderono  la'dolcezza  che 
passa  ogni  piacere  umano.  ta  fortuna  ni  mica  dei  contenti,  la  quai 
non  sa  conservare  lungo  tempo  Ta  félicita  in  .une  stato ,  non  le 
bastè  solo  aver  fatto  il  primo  ed  il  secondo  inconveniente^  l'uno 
é  l'altrb  brutto,  che  la  vi  aggiunse  il  terzo  bruttissimo  ;  equesto  ' 
fu  che  un  frate  cappellano  délia  donna,  assai  dfsposto  délia  per^ 
sQna ,  era  solito  pàssare  hétla  antitaméra  a  ordinare  i  suqi  mt*- 
steri;  e  troVato  chiuso^la  stràda ,  e  iardanào  l'Qra  di  far  Toffizio 
suo,  con  una  ordinaria  prosunzibne  per  alcune  scale  secrète  nel- 
Tanticamera  përveniïej  ôd  ascoltando  più  volte  aU'uscio  che  in 
quella  entrava,  e  spesso-ritomandovi,  avvenne  che.  aperto  lo/ 
troV6,  ma  moltobeneaccostato;  econ  la  manopianamenteapren•' 
dolo  alquanta,.  cômprese  che  '1  {amiliare  baroné  con  la  signora 
à  grande  onore  se  ne  giapeva,  ed'ognid^siderio  ^uo.dolcemenie  . 
si  contentaya.  Ede^sendb  alquanCo  desiderôso  di  fartai  viaggio  * 
esso  ancora,  pepso  più  modi  çhe  via  prender  doyeva  a  questo 
fatto  ;  onde  uscito  il  barone  del  letta,  e  délia  cambra'  partito,  su- 
bito  il*  frate  senza  punto  dimprare  se  n'ahdè  al  letto  ilella  ma- 
dama  e  le  disse  :  E*  son  più  anni^  illustre  signora  mia^  ch'io  servo 
l'onorato  barone  voçtrq  consorte  ;  e  la  servitù  ch'io  ho  f^tto  seco, 
per  altro  non  è  stata,  se  non  mediante  labell'ezza  ch'è  posta  nel- 
l*angelica  faccia  è  ne'  luçenti,  ë  folgoranti  lumi  dei  bei  yostri  oc- 
chi  ;  e  perché  l'amore  che  io  vi  porto  non  hatermine  ne  luogd, 
non  ha  avuto  -ancor  rispetto  a  religion^,  o  a  condizioh  ihia,  e  con 
Tardore  de' vostri  vivi  razzi  si  forte  m' ha  assâlito,  che  più-volte 
tratto  dalla  strada  dell'impossibile,^  sono  stato  vicino  ajl  ammaz- 
zarmi,  efattodi  tal  c86odel\b6razione  riSolùta,  non ciandava  guari 
di  tempo  che  eseguivo  la  cr.udeltà  in  me;  ma  veduto  amorè  il 
fiero  mio  e  bestiârprôponimento,  m'ha,  la  sua  inercè,  porto  al-. 
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qaanto  di  Juxne  in  quesfce  oôcure  tenebre  de'  miei  affanni,  eque- 
stoiè  stato  che  çon  gli  occhi  propri  hd^veduto  qùello  ch'alla  mia 
saluto  erà  di  bispgno  :  e  qui  alla  donna,  ebe  stavsT  piena  di  me- 
raviglia,  molti  pàrticolari  narré,  e  çon  moite  parole  le  dimostrô 
il  danno  che  ne  seguiva,  ed  il  vitup^rio  cbe  lei  ne.riportava,  se 
di  ta)  cosa  non  gli'  acconsentiVa.  E^dali'àltrdproponevauh  siLen- 
zio  fedele^  una  pace  eterna  ed  un  quietQ  riposo  :  ullimamei)te, 
.  che  lei  gli  donava  la  vita,  ed  â  se  ed  al  barop  suô  parimënte  la 
conservaya  ;  tal  *ehe  la  donha^  piatosa,  frâ  'l  timpre  e  la  paura,  e 
la  pr0missîone  del  tenerlo  secrètb,  per  una  sola  volta.gliaccon- 
^ntl  con  moltô  SUO  dispiacere  ed  alfânno  aile-  disonéste  voglie  ; 
ne  si  parti  délia  camerà,  che  '1  tutto  si  messe  a  effettô.  Finiti)  il 
tempo  deirknbasciaria,  ilnobiluomo  ritornato  aire,  ej)arimente 
a  casa ,  trovô  la  donna  fuor  dël  solitO'  suo  costumer,  e  non  solà- 
mente  sana>  ma  allegra,  ed  assai  più  bella  ed  in  miglior  stato; 
,  é  di  qiiesto'  ca^o  né  féce .  assai  maraviglia  ;  dove  più  yolte  im- 
maginatosi  onde  quësta  cagioné  derivar  pôtesse*,  né  trovdndo, 
nè'conosçendo  per  modo  alcuno  si  nuovo  accid.eate,>tentô  più  vie 
di  saperlO;  ne  alcuna  giovandune,  délibéré,  con  modo  non  molto 
râgionevole  di  tal  C!&»a  chiaricsene,  b.  farsi  certo  se  quelle  che  ei 
credeva  fosse  vero.  Essendo.adunque.venuto  il  tempo  che  gli  uo- 
mini  vanno  a  deporre  la  maggior  parte  dei  lor  segreti  nel4)etto 
de*  confesspri ,.  andô  il  barone  a  ritrovar  un  valente  padre,  dal 
qùal&la  donna  erasolito. confessa rsi;  e  prima  ebni  preghi,  epoi 
oprandq  l'autontà  e  la  potenz^  sua,  feçe  tanto  che  gli  concesse  e 
Tabito  ed  il  luogo;  dove  la  donna  con  je  sue  dpnzelle  una.  mat-- 
tina  per 'tempo  se  n'andô,  e  sinceramente  postasi  ginocçhioni, 
deHe  suecolpecôminciô  a  chieder  perddno  :  ed  essendo  arciyata 
'aU'atto^del  m'âtrimoiiio,.fieramepte'si  diéde  a  piangere:  ed  ^â- 
sendo  pur  domandata  dal  cpnfessore,  ed  assied  rata  del  perdono 
•dél  suo  fallo,  la  gli  disse  corne  d'un  paggio  onoratq  e  molto  a  lei 
c^rissimo  era  innamorata  ,  la  (Jual  cosa'  gli  aveva  .prodotto  più 
hiiovi  e  più  crudeli  accidenti  che  s'udissero  mai  ;  e  dette  questo/ 
di^naovo  più  fortet  si  diede'alagriàiare.  Il'barone,  ayendo  avdto 
questa  prima:.feritâ,  per  cercare  qjierche  non  doveva  e  quel  che 
non  ay<rebbe  vôluto  ritrovaré,  fu  quasi  spinto  dallo  sde^no  a  sco- 
prifsi  ;  ma  desideroso  di  sentir  più  innanzi ,  con  buone  parole 
i'acqpetô>  e  le  fece.i( perdono  facile  di  tal  peccato<  Di'ssela  donn^: 
Dopp  il  paggio,  padre  mio,  pur  cen  suo  consentimento  »  perché 
allriiôenti  *non  ho  potuto  fare ,  anzi  sforzatamehte  l'  ho  fatto  , 
né  ho  poss^to  far  di  m^nco,  se  Dio  mi  perdoni,  a  un  nobiliôsimo 
batrone  tante  volte  quante  egli  ha  voluto,  carnalmente  acconsen- 
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tire  ;  e  <iopo  qudsto  çrrore,  ultimamentè,  ohe  mi  dispjace  asssii, 
sforzata  e  coqtra  mia  yoglia,  a  un  fraU)  malëcl^tto  mi. son  data  in 
preda  che  tridto  lo  faccia  Iddio  ^  ch'io  non  lo  veggio  mai  con  si 
fatti  pdnnj  addosso/che  io  non  gli^lesideri  tutti  i  mali  del  mondo , 
e  dal  dispkcere  del  peccatô,  e  dal  dolojre  deiringiuria  j  gli  so- 
pravvennero  s)  fîeri  singulti^  che  j^iù  parlarein modo alcuno non 
poteva.  n  maritOj  più  dolente  che  consigliato  ,  preso  dal  nuoyo 
caso  Ain  furore  pazzo,  e  dalla  ma^aviglia  stôrtlito^trattosi  il  cap- 
puccio  di  testa,  ed  a  un  tempo  ihedesiii^o  aperto  la  gratadove  i 
confessori  si  stanno  ascosti ,  disse  :  Âdunque',  malvâgia  donna , 
non  se'  statain  vano ,  ne  hai  passati-i  tuoi  giotni  indarpo,  che 
sidison^stam^nteesi  lascivàmentegli  hai  spesi?  Qui'puè-ima- 
ginarsi  oguidonna,cheîn  simili  accidenti  si  fussé'ritrovata,  che 
dolor  fu  quèllo  délia  femina  colpëvole  ;  dove  vedntasi  palesata 
e  scoperta  sehza  riparo  di  scusa  alcuna,  fu  quasi  per  tcamortire, 
non  tantoper  i  casi  passati,  quanto  per  la  novità  ^l  présente. 
Pure  Iddio,  volendo  punire  Tinganna  del  tradimento  usato.aHa 
donna,  gli  diede  non  méno  forza  che  virtù.;.  ed  alzatQ  gli  occhi 
in  vçrso  il  marito  iufuriato,  con  un  argUto  modo,  quasi  che'da 
un  nuoyo  sonno  svegliata  fosse ,  gli  drssa  con^  un  mal  piglio  :  0 
che  nobil  cavalière ,  o  che  gentil  sangue  di  sjgnore ,  o  che  real 
barone  che  tu  sei  divenuto  1  o  mià  infelice  sorte  1  Non^o  quai 
debb'esser  più  ripresain  te  délie  dueviltà  delFanimp  che  t'èen- 
iVato  nel  petto/  o  Timaginarti  che  la  tua  bùon^  donna  faccia  fall'o 
alla  tua  persona>  o  Tesserti  vesiito  cpsl  vHmente,  astrëtto  non 
meno  da  dappocaggine  di  intelletto ,  che  dâ  curiosità  di  poco 
senno.  V  mi  contente  bène  che.  per  infino  a  ora  tu  abbi  ricevuto 
il  premio  che  tu  andavi^cercando;  ben^è  vero  cheio  non  voglio 
usare  i  termini  con  teop  che  tu  mecohai'usato,  e  tenerti  asçosa 
la  tua  stoltizia,  e  non  ti  palésar  la  mia  bontà.  Dimmi,  sei  tu*fuor 
del  senno?  non  sei  tu  paggio  del  re?  noii  seftu  barone?  ultima- 
mente  non  sei  tu  divenuto  un  maledetto  frate?  quali  aHri  paggi, 
quali  altri  baronie  quàl  altro  frate  ha  avuto  a  far  con  meco  che 
tu  ?  Sei  tu  si  uscito  del  cervelloche  tu  non  lo  conosca  ?  ch'ioson 
vicina  per  questo  caso  disonesto^  e  délia  poca  fede  che  tu  tieni 
nella  mia  persona,  quasi  di  trarmi  gli  occhi  di  testa  pèr  non  v^ 
dere  un  si  briitto  spettacolo.  Deponi,  uomq  savio,-  si  orribile  so- 
spetto,  e  cerca  di  coprire  si  sciocco  e  sivViXuperoso  modo  che  tu 
hai  usato  di  vestirti  fràte,  chMo  gluro  a  Dio,  ch'io  non  posso  più 
dinanzi  alla  faccia  tua  star  ginocchioni ,  tanto  mi  pesa  qu'esto 
caso  e  duole;  ed  in  piedi  levatasi  tûtta  turbata  in  faccia,  senîa 
far  più  parole^  allé  sue  donne  se  ne  tornè.  Il  barone  veduto  sco- 
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perU  la  sua  pazzia,^e  cre«luto  fermameiite  aile  parole  délia  va- 
lente  jdbnnaf  cercô  non  meuo  dhcoprire  il  faho/  che  d'emeûdare 
il  suo  elTore. 


NOVELLA  IV. 

In  Portogallo  due  cavalieri  hanno  nemicizia  mortate  fra  loro.  Uoo  di  essi, 
benché  in^uriato,  non  potendo  yendicarsi  delValtro,  gli  uccicle  il  padre 
ed  un  frateUo.  D  re  bàndisce  che  sia  arrestato.ovunque  lo  scelleràto. 
Questi»  incerto  délia  vita  per  tutto,  si.  présenta  âl  suo  nemice' percbé 
ruccida^  piuttosto  che  Vedersi  stran^olato  dal  inani^oldo.  Egli,  invecç 
di  ciè,  raccompagna  in  luogo  sicuro,  ed  ottiene  dal  re  un  salvocondbtto 
per  richiamarlo  e  sfidarlp  a  battagUa.  Gomp'arisce,  lo  vince,  gli  dona  la 
vita,  e  gli  ottiene  anche  dal  re^  il  péTdono. 

Fufono  due  nobilissimi  cavalieri  nel  regno  di  Portogallo,  i 
quali  forsè  ànco  oggidi  vivono,  ch'avendoiniinicizia  mortale 
concéttb  insieme ,  tutti  i[}uei  mudi  joperavano  «he  loro  parevano 
accoQci  a  pigHare  Tuno  dc^lilaltro  v^ndett»,  ancora  che  runo  di 
quelli,  si.cortie  ingiuriato,  maggiore  studio  vi  pdnesse,  e  per  lo 
piû  non  ispendesse  il  tempo'  in  altro,  se  jôn  a  pensare  d'alcuha 
vili  che  airintento  suo  lo  C0Ddu<!ess6.  La  .quale  tuttavia  pen^^ 
sando,  gli  pareva  più  aspra  e  più  difficile  riuscire,  veggendosi 
inferiore  etl'animo  e  di-forze  airinîtnico,  e  d'amici  e  di  faculté 
nô  anco  superiore.  Perché  s6nteBd,08i  taie,  ed  ogn'  ora  più  dispe- 
nûido  di  àrrivare'.al  désidério  mio,  conoscéndo  anco  Qhe  airini- 
mico  cavalière  da.solo.  ^  solo  pou  era  bâstantê  â  far^  danqô 
alcuoo,  délibéré  corne,  jpoteva  il  meglio  saziare  la'crùdeltà  àél 
cor  duo  bramoso  di  vendetta.  Laonde,  benchè' virtuose  edono- 
]*ato' fosse,  acceciato  ^ondimeno  dal  nostro  avversariô  antico,  un 
giorno  gli  venne  pensatodel  modo;  ed  al  péhsiero  incontanente 
segul  il  yergognoso  effetto.  E  ciô  fu  che  venendogli  in  acconcio 
il  fstrlo,  uccise  di  nasco^  é  di  notte  tempo  il  padre  ëZl-fratello 
deirinimico  suOj  i  ()uali  securi  e  senzà  sospetto  vivendo,  di  lui 
guardia  âlcuha  non  prendevano.  Commesso  ch'egU  ebbe  jsi  vitu- 
peroso  delitto,  e  venuto  la  nuova  agli  orécchi  del  re  e  délia  corte, 
subito  per  parte  di  sua  maestà  andè  uni>àndo,  che  in  ogni  parte 
del  règne  suo,  dove  si  ritrovaàse  il  cavalière  colpevole,  sotto  pepa 
di  rebellione  ed.altre  gravissime  pêne,  gU  dovesse  essere  pre- 
seotato  ;  e  senza  indugio  alcuno  fucono'  mandatf  sergenti  a  cer- 
car^  diHgentissimaménte  di  lui. 'rquali  facendo  iUoro  ufficio, 
noi  seppero  ritrovar  giammai.  Aveva  il  malfattore,  dopo  sucçesso 
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il  fatto,  ira  8ç  medesin^o  moite  volte  pensalo,  ootne  glierà  im- 
podsibiie  che  fuggisee  Tùra  del  re,  «[  conseguentemente  il  gastigo 
délia  giustizia; Per  chefatto  diversi  pensièri,  e  nessuiio  pàren- 
dpgli  buono  a  salvàrsi  la  vita ,  finalmente> , corne  di  gran  core 
ch'égli  éra  purof  délibéré  fra«e  steâso  di  voleré'più  tosto  morire 
per  mano  del  suo  inimico,  che  aguisa  di  persona  infâme  essere 
straiiato  per  mano  del  manigoldo  e  délia  giustizia.  ÇosI  più  ani- 
'moïo  chû'consigliato,  fatto  animo  alla  sua-deliberazione,  sçcre- 
tamente  andè  a  ritrovare  il  suo  nimicô, 'e'presentatogli  un  pu* 
gnale,  gli  disse  che  di  lui  facesse  quella  v«ndetta  che  Toltraj^ô^^ 
ùkii»  gli  avea  meritato.  Il  cavalière,  yedendosi  innanzi  a  gli  occhi 
clii  tanto  l'avea  offeso^  fu  moite  volte  yicino  acootentareTappe- 
tito  suo  del  sangue  di  cotui  ;  ina  sehdo  virtuos(T  e  di  nobil  cuore, 
veggen'doche  ciô  noii  gli  tbmava  a  onore,  rivolto  SLiui  che  tut- 
tavisi  gfi  stava  dinanzi  disarmalo,  disse  :  Unqua  non  piaccia  a  Dio 
che  10  mi  lordi  le-maui.iiel  sangue  d'un  tuo  pari  ;  per  che  leva- 
tolo  su,  e  fatitolo  secùro  délia  vita,  seco  stesso  propose  di  mo- 
strare  in  altro  e  più  onorato  inodo  là  grandezza  deiranimo  suo. 
Laonde  aspeltato  tempo  comodo,  fatto  montare  a  cavallo  Tinimico, 
l!aecompagnè  fuor  de*  colofini' del  regno.  Poi  ritornato  àddietro 
andè  a  ritrovare 'il  i^e,  egli*  ragionô  in  questo  modo  :  Satura 
Ma^stà,  io  ho  inteso  che  [t  -caya^er  mio  nemico  è  ridotto''  in 
securo,  e  fuor  del -vostro  i<egno/e  non  saprei  dire  come;  taie 
cbe  egliora  si  puè  molto  bene  stare  allegro  d*aver<^conimesso  si 
crudele  sCelleraggine,  e  d^esserè  sicurô  dalle  mani  délia  giustizia 
vostra  :  perij)  le  dotbando  una  gràzia^  ed  è  questa,  ch'à  lëi  piaoci$i 
fargli  ^Ivo  condôtio  sopra  la  fede  ;  si  ch'io  lo  pojssa  cfaiamare 
a  singolar*battaglia,'6  vendicarmi  con  Taiuto  di  Dio  e  col  favor 
délia  ragione  di'cosl  fàtto  oltraggio;  con  questa  condizioné,  che 
se  la  sorte  ed  il  y^lor  suo  gîi  daranno  di  pie  vittona,  la  maestà 
vostra  si  degni  perdonai^li,  e  rimettergli  ogni  delitta;  e  s' io  lo 
vinco,  possa  f^r  di  lui  il  voler  mio.  Il  re,  benchèil  mal^atlore  non 
montasse  tal  grazia,  nondimeno  intendendo  la  nobiHA  del.  cava- 
lière offeso,  deliberô.  compiacergli  ;  e  cosl  gli  fece  ca.rta  di  salvo 
condottô.  Il  cavalier  magnaninio,  ottenuto  ch'egli  ebbe  la  do- 
'  manda -sua,  incontanente  tpandè  cârtelli ,  e  sûdè  l'inimico-in 
éampo  seéixTO  ed  aperto,  facehdolo-  chiaro  e  délia  'securtà  e  délie 
oondkioni  impetratê'  per  lui  dalla  maestà  del  re.  Cosl  non  pas- 
saropo  moltigiomi  che,  vénuto  il  dl  délia  battaglia,  Tuno  e  Taltro 
si  presentô  alla  presenza  del  re  e  délia'  corte;*e  quivi  ambedue 
val(âx)samente  çombattendo/volse  cosl  là  ragione,  che  il  cava- 
lière oltraggiato,  poi  cb'  ebbe  in  due  luoghî  dellà  persona  fento 
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l'inimico,  e  mandatolo  in  terra,  postogli  sopra,  lo  fece  arrendere 
ed  ebbelo  prigione,  sècondole  con^enzioui.  Laohde  presplo  per 
mano,  ê  presentatole  al  cospetto  del  re,  disse  pubblicamente , 
che  lo  ritornava  in  sua  libertà,  é  gtidon'ava  la;vita;  ed  appresso 
p/egÀ  sua'maestà  çbe  gli  perdonasse.  Il  re,  maravigliato  d'atto 
si  generoso,  volentieri  gli  cooipiacque.  E  questi  cavalieri  furono 
pot  grandissimi  é  leali  amici ,  e  forse  sono  ancora ,  se  l'une  e 
TaltrO  vive. 
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dosa  molto  naturale  è,  e  da'  valorosi  ingegni  assai  pràticata , 
che  per  poter^  gagliardamente  resistere  agriinpetùosi  assalti , 
ch'e  di  peste ,  guerre ,  famé  ed  altri  somiglianti  accidenti  in  varii 
modi  a*  miseri'martali  fa  vëdere  il  fraudolenle  monde,  ^i  mescoli 
qualcosache  allegrezzane  possa  portar.altrui,  aeciocchè  alquanto 
si  vada  temperando  Tâmaritudine  che  se  ne  cava  da  quelli.  Laonde, 
irovandoci  noi  infelicemente  neirorribil  miseria  délia «paventosa 
carestia  strettamente  involti,  ho  giudicato,  candide  lettore,  non 
ésser  fuor  di  proposito  in  pjù  parti  deU'anno  farti  vedere  quakhe 
piacevol  novella  -per  trattenerti ,  che  fàtta  -viène  ueHa  famosis- 
sima  aocademia  délia  molto  célèbre  città  di  Roselle,  un^  délie 
principal]  délia  pQtentissima  Toçcàna.  Le  q^uali  novelle,  non  setto 
uomè^di  giornate  o  notti ,  corne  alcuni  altri  fatto  hanno,  ma,  per 
variare  dall'altrui  impresé,  sotto  titolo  dl  Mesate  si  faranno  ve- 
dere ,.  incomînciando  da  gennaio,  capo  deiranno,  e  distribuCiva- 
mente  fin  al  fine  prpcedendp,  con  qpesta  prima  noveHa  dando 
principio,  come  scoperta  degli  animiMe'lettori  sa  son  per  piacere 
0  no,-  da^  dare.o  tôrre  T'animo  airaut(Ore,  o  di  camminartf  animô- 
samente  innansi ,  o  prudenlemente  indietro  far  la  presta  ritirata  i 
egrato  molto. mi  sarà  se  Tarai  accette  ; 'x:aso  che  no,  ricevi  il 
mio  buono  animo,  e  sta  sano,  che  Dio^ti  contenti. 
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ARGOMENTO 
délia  BOfeUa  prima  deMqttori,  medid,  Mpitani  e-Àercaiiti. 

Quattro  duchi^  Cività  di  Penna,  Atri,  Amalfie  Somma,  dt- 
scorrono  chi  più  gi^vi  o  nvtoca  a'  viventi  nella  vita,  roba  ed 
onàre,  il  capitam,  legista,  medico  o  mercante'.  Il  prencipe 
di  Bisignano  soprc^  il  bene  opêrafe,  e  Valtro  di  Salerno  sa- 
pra  il  mal  fàre  per  sentenza  dué.novelle  dicone,  ehe  incerta 
iMcia^dove  dehbtsiar  la  vitioria. 
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n  viderè  di  Napoli,  dopo  uh  batnchetto  dàto  a*  più  illustri  signori  del  regno, 
prende  occasione  dairessere  in  carcere  \ûi  légale,  un  medico,  un  capi- 
t^o,  un  mercante,  di  proporre  a  déoidere  chi  di  costoro  offende  più,  o 
giova  al.mondo  nella  vita^  nella  robà  e  tfeironore.  Quattro  duchi  diconô 
il  lor  parère.  Altri  due  dànno  final  séntenza ,  ed  il  primo  afferma  che 
de'  quattro  spggelti  niuno  prévale  fra  loro  in  poter  fare  del  bene,  il  se- 
condd  che  niuno  di  essi  cède  alPaltro  in  far  del  maie*. 

Quanto  sieno  ibcerti  gli  esiti  délie  àubbie  dispute,  chespestse, 
come\si  vede,  aV  mo'ndo  si  propongono,  coloro  lo  sanno  çhè  per. 
gli  scriiti  veri ,  0  çianifesta  prova,  lo  possono  avère,  conîtra- 
stàndQ^  chiaramente  conosciuto  ;  a' quai  caèi  uno  novellando 
aggiuDgêndone ,  vi  mostrerè  di  quajttro  diversissimi  iitiportanii 

'  cfisi,.  degji  aftri  i  principafi,  la  grande  oscurità,  che -la  ricèrcâta 
verità"  non  promette  potersi  saperé.» 

Al  tempo- che  il  vi'qprè  di  Napoli  di  maraviglioso  splèndôre  e 
béntà,  noto  per  tutto  il  mondp>  con  giustissime  maniéré  Tanno 
mille  einquecento  settantadue  il  regno  governava,  occorse  una 
sera  fra. l'aitre  del:carnasciale«  facendo  uno  splendidissimo  ban- 
<^hetto  a  più  illastrlBskni  principi^  duchi  e  signori  in  copia,  dbpo 

'  H  finito  convito,^l  principe  di  Bisignano,  uno  d'essi  lodando  assai 
il  ^icçrè  (o  per  aggi^ùirseloxon,  dargli ,  cope  «i  suoï  dire ,  la 
carne- délia  .lodota.,.'o  che  cba^  el^esse  dicendo  dir  vero)  délia 
buoqa  giustizia^bo.non sol fatta  aveva,  ma  ancora  çhè neirav- 
venir-di  far  intendça;  lo.domand6>  poicjiè^tanto  era  çersècutore 
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de'  tristi ,  e  meritamente,  se  allora  nelle  carceri  aveva  persone 
che  per  delitto  d'importanzia ,  e  di  gravissima  pena  degno,  per 
daverle  gastigar  vi  si  trovassero  :  al  che  rispose  il  vicerè  di  s) , 
e  che  frà  quelli  che  fosser  più  degDi'  di  grave  punis^ione^  seconde 
che  da*  ministri  detto  gli  era  stato,  quattro  si  ritTTOvavano  in 
prigione  di  grande  importanzia ,  sotte  buonissima  custodia  rite- 
nuti.  Per  cortesia,  ditemi  che  delitto  hanno  fatto,  repliçO  il  prin- 
cipe. Allor  il  vicerè  seguendo,  disse  :  il  primo  essendo  dottor  in 
l4)ggi,  con  far  p'rbdur  testimoni  falsi^>ha  fatto  ter' la  vita  e  roba 
a  uiio;  e.'l  seconde  per  danari  hà  date  veleno,  ipedîcando,  a  un 
altro,  ch'alValtra  vita  per  tal  causa  se  n'è  ito.  Il  terzo^  guardando 
la  fortezza  del  castello  dell'Uovo,  ha  frôdate'  moite  paghe  a'  soU 
dati  y  e  trattava  di  tradir  sua  maestà  con  dar  il  luogo  al  Turco  ; 
e  rûltimo  a\endo  grandissiroa  quantità  di  danari  d'altri  in  mano, 
che  nel  àuo  banco  sicurissimi  gli  tenevano,  ha  fattb  mille  falsità, 
e  di  poi  con  fraude  s*è  finto  fallito  :  e  di  Napoli  partito  ,  a  Co- 
stàntinopoli  (sicuro  ricetto  di  simili  trasgressori  con  poca  Iode  di 
/tal  nobilissima  città)  se  n'era  per  dover  andare,  che.preso  fu 
prima  che  del  regno  uscisse.  Bruttissimi  delitti  son  questi ,  e 
n)eritevoli ,  a  mio  giudizio,  con  ogni  più  fiera  severità  deirultimo 
supplicie,  disse  il  principe  e^  per  quanto  mi  pare,  sono  quattro 
de'  principale  negozianti  del  monde,  il  dottore,  mediço,  capitano 
e  mercante,  che  son  fatti  per  giovargli  ;  là  dove  essi  hau  cerco 
gravemente  di  nupcergli,  e  perlante  più  degni  di  peDa  mi  paioho. 
Disse  allora  il  vicerè  :  Poichè  cosl  é,  e  noi  siamo  qui  per  trat- 
tenerpi ,  desidererei  che  si.  scorresse  chi  di  loro  offende ,  ed  al- 
tresl  bhi  giovà  più  al  moiido  nella  vita,  roba  ed  onore,x  quando 
che  tutti,  lorp  in  ciascuna  di  queste  coâe  dj  peter  ciô  fare  hanno 
gràndissimb  valore.  Prima  dic^  il  duca  di  Clività  di  Penna,  di[>oi 
Atri ,  il  terzo  Amalfi^  e  l'ultime  il  Somma  ;  e  s'aranno  dettd  bene 
-0  no,  le  g-uidichi  perfettamènte  il  signor  principe  di  Bisignano, 
in  quanto  al  primo  capo'dell'utile  che  più  apportare  lie  ppssido 
CQStoro;  Q  circa  il  danno,  sentenzia  dia  il  principe  di  Saleriio  ; 
dalle  dichiarazioni  de'  quali  non  sia  lecitd  appellarsi ,  o  iit  altro 
modo  in  contrario  replicare.  Poich'a  me.tocca  pelpriQ[io,'il  duca 
di  Civitàili  Penna  disse,  sôpra  s)  alta  e  nobil  ma^eria'ji  scoprirvi 
come  ioTinterida,  per  ôbljedienziâ  çlijrô  il  n)ib  picciol  parère,  con 
proteste  di  non  offendêre -alcuno  in  partiçolare^iferendQmi^  se 
fallit6  mi  venisse,  a. chi  di  voi  meglio  Tintedderà.  Il.vipere  sog- 
giuQse  :  Senz'altrofdire,  in  qùeâto  nostro  ragionamçnto  non  s'in- 
tenda  inispecie  offender  atctmo,  perô  seguite  àll^ramentè.- 
Seguendo,  disse  subito  il  duca,  l'ordin  propôsto,  che  prima 
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del  dottor.  in  leggi  ha  fatto  menzione,  ciita  d'esso  dire  l'animo 
mio,  lasciando  dègli  .altri  il  disçorso  di  man'  in  mano  a  chi  suc- 
cessivam^nte  tocpa.  Dico  adanque  ch'il  lëgista  è  queg4i  che  più 
puô  giovare  e  nuocere^  che  11  capitaho,  mercante,  o  medico, 
qaando  che  esso  ^o\  suo  grao  sapere  difende  al  reo  la  vita^,  roba 
ed  onore,  insieme  facendolo  assoWere  ;  che.  se  condennato  stato 
fos^e,.  <^i^scana  di*  dette  Cose  perse  ana;  e  pel  contrario,  pèr- 
ch'ogni  drïtto  si  dice  averil  s«o.rovésciô.  Anco  soggiiinjgo  che 
se  il  doittore  la  sua  grande  ignoranzia  adopera  (di  che  a'pieno 
par  ch'il  mondo  ben  fornito  aia,  poichè  i  più  son  per  neces** 
sità,  che  npn  ha  l6gge) ,  o  'l  suo  sapere  in  anal  vuol  adbperare, 
fa  al  suo.cHéntulo  e  ad  ahri  insieme  pérder  lavita,  roba  ed 
onore ^  qu^ndo  fa  cpndennare,  falsa mente,  o  pér  ignoranzia  a 
.  morte  il  reo,  che  per  tal  iniqua  sentenzia  perde  il  tutto  àppo  del 
mondo  :  onde  comunemente  si  suol  dire,. che  la  prùdenzia  in-man 
d'untristo^  conte  un  cokello  in  man  del  pazzo;  è  da'  presenti^ 
lasciandosi  piJBgare ,  fa  ch'il  donato  porco  spésse  volté  al  barile 
deli'olio,  dato  prima,  dà  la  volta^  Il  duca  d'Atri,  tacendp  di  già 
quel  di  Cività  df  Penna,  â'âccorse  esser  vènuto  '1  tempp  che  del 
dire  a  lui  toccasse  la  volta  ;  perè  dicendP,  in  tal  maniera  espose: 
Dà  il  medico  air  atnmulato  in  più  Cfisi  tutte  le  dette  tre  proposte 
qualità,  spesse  .volte  più  a  caso  che  per  iscienzia;  essendotanto 
pêricoloso  tal  méstiere,  per  doyersi'accordàre  tante  diverse  pose 
nel  medicaré  insieme  ;  le  cui.bugie  sono  innumerabiliy  corne  per 
tutti  si  sa:  per  la  quai  cosa  in  molti  luoghi  non  si  ritrovano, 
come  si  dice,  neir isola  deLGiappone;.e  nei  tempi  antichi  per 
moltre  molti  anni  di  Romà  furono  sCacciiati,  onde  si  suol  dire  : 
medicq,  cura  te^i^tesso  ;  ed  un  Romano  cdnsigliando  p%r  mandarli 
via,  esortava  il  popolo ,  dicendo;  J^oh  vedete  che,  per  dar  essi 
la  morte,  chieggono  il  pa^m^nto?  Il  medjco,  oltre  agli  aîtri 
casi^  paçticolarmente  dà  âalutè  al  carcerato  di  delitto  grave  im- 
putato,  phe  la  n^orte  avesse  con  la  confiseazione  de'  béni  mèfi- 
tata,  qùand<vche  cusandolo.il  rende  salvo;'onde  cpntro  la  sua 
prppria  coniessione  giustifica'  l'errbre  di  qu^la,  mpritevol  deci- 
.  dendo  d'assoluzipne.'  Che  se  iporlo  fosse,  ôénza  alt'ro  la  vitâ, 
roba  ed  onore  si  troveria.  aver  persi  ;.  e  quanti- o  per  iglioranzia 
o  poea  esperienzia  o  ^olo  questj  n'amina'zzi,  lo  ^a  qûegli  dk\  giu- 
dizio  suo.  che  ^  tutto  non  fo^se  privo;  e  cosV  tâcendlo  fece  fine. 
Amalfi,  che  a- se  di  dire  il  tempo'  vede  esser  giunto,  allegram^te 
continuando,.  disse  :-Il  capitàno  guardandp  il  forte  luogo,  6d  és- 
sendo.m  campo  aperto-con  Tarmein^  mano,  aile  volte  tutti  quelh 
(  difende  che  sotto  la  sua  protezione  si  vanno  ripos"ando,  che  dà' 
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nimici  non  sien  lor  tolti  vita,  roba  edonore/  quando  secondo  il 
debitodel  buo  ofi^zio;  far  intende.  Ma  quàndo  d'altro  pensiere  si 
ritrova,  nel  qùal  sovente  è  inclihata,  poichè  da  dotto  autor&dir 
si  8uole\  esser  contra  la  suaTede,per  esser  iont^no  dalla  bontà,^ 
ancorché  esso ,  per  certo  costumaccio  che  ha,  spesi^o  dica  :  da 
leal  soldato  ;  ramico  corne  il  nimicp  non  tiensi  sicura  alcuna  di 
(lette  cose  ;  cbe  ciascona  d*esëe  in  tanto  conto  del  monde  .soqô  : 
e  questo',  che  detto  mt  viene  ,.senza  più  esempi ,  a  difender  la 
mia  opinionè  yo'  che  basti  ;  e  feoe  fine.  Il  duca  di  Somma  ^  che 
l'ultimo  luogo  in  questo  discorso  tenevat  veduto  ch'al  suo  par- 
lare  il  compagne  aveva  da'to  il  suo  débite  fine,  piacevolmente 
con  molta  leggiadria  in  tal  maniera*  disse  :  Il  mercantjB  buono  e 
leale  a  quelli  dà  -vita,  roba  ed  onpre,  che  desiderosi^  come  i  più 
degli  uomini  sono,  cumular  oro  ed  argento  col  créscere  stato  e 
riputazione  affaticandosi,  piglianb  da  lui.mercanziè  a  credenzia , 
a'deb'iti  tempi  coii  qualche  com'odo  per  poterie  pagar^,  comè 
tutto  il  giorno  farsi  vede  ;  cbe  sempre  lamoneta  pe*.contanti  aver 
non  si  puo'te,  attesochè  diy  si  suole  che  dei  denari,  senno  e  fede 
ci  son  men  che  Tuorn  tion-si  stima  o  crede.  Ma  se  il  bahchiere, 
0  altro  trafficante,  raos^o  dali'atrôce  stimolo  di  esecrabil  ed  in- 
gorda  avarizia,  malighamente  oiperando,  di  scellerato  vuol  la 
corona  guàâagnarsi  con  le  tante  usure,  chechi  escrocchi,e  abile 
non  men  cheiliegista,  medico,  o.capitano,  a  tôrre  altrui  la  de- 
siata  vita,  Tutil  roba  e'I  celebratissimo  onore^  quando  chê  fiù- 
gendosi^fallito  (come  spesso  si  yéde,  emassimé  in  alcuni  luô- 
ghi,  che  per  il  meglio  mi  taccip,  che  di'  copia  di  mariuoli  han  nome 
esser  ripienij,  rapisce.sotto  coloritô  prete>to  Taver  di  chi  ûûd^n- 
dosi  di  lur,  divien  fallito,  per.îp  poi ,  come.-di^  s'usa  alla  spa- 
gnuola  :  merc(idér  mal  arrivado  carta  vieoca  m  puscando;  che 
in  lingua  nostr a  suona  ;  mercante  mal  arrivato  carta  vecchia  va 
buscando  ;  chê  dal  monde  in  poco  conto  dopo  esseudo  tenuto 
perde  ogni  riputazione;  quando  che  si  suol  çomùnemente  dire, 
la  povertà  da  tutti  éssere  conculçaia,  e  meglio  'es$er  terminar 
la  sua  vita,. che  mesehinaménte  vivere;  e-.che  la  povertà  puzze- 
rdbbe  se  sàlata  fosse  :  la  quale,.e  bene^spessa,  puô  fare  che  il 
possessor  di  quélla-,  per  poter  vivere,  facci  côsa  che  indegna  sià 
délia  sua  buôna  passata  vita,  e  che  ne  muoia  ancora  pérmisfattô 
che.potesse  aVer  cômmesso,  per  trapassar  vivendo  più  là;  ovvero, 
non  avendo  il  modo  a  curàrsi  dionfilattia^p'^fisca^:  equestô  è 
quai\to  in  animo'  mi.  cade  in  tal  proposito  di  dire;  e  cosi  ta- 
cendo, .  più  oltre  son  procedette.  Questo  discorso  di  que&ti  ^qattro 
duchi  fâ  da  clascheduno  ch'udito  Taveva  sommamènte  tedito^ 
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oon.dir  ch'al  certo  meglio  esporrenon  31  poteva,  ch'esposto  era 
stato  ;  e  quegUbhe  piu  di  tutti  lo.Iodas^e  largameote  fu  il  vicerè, 
cbe  dipol  voltatosi  al  principe  di  Bisignano  e  qued  di  Salernp, 
diôSQ  :  À  voi ,  signori ,  adesso'  tocça  col  vostro  gran  gîudizio , 
senzasperanza^l'appello,  dar  la  sentenzia^  chi  de'  detti  difenda, 
0  più  offenda  il  monde.,  e.  prima  di  chi  sia  pjù  uCile  direte  voi , 
Bisignano.  Il  principe  aduuque,  fatte  le  débite  riverenzie,  e  di- 
pol le  ^lite  cerimonie  délie  quali  era  ottimo  maestro,  cosi  disse  : 
Troppo  grave  peso.è  questo,  che  sopr&r  le' mie  deboii  spallé  im- 
poeto  viene,  e  da  non  dover  di  leggieh  esder  sûstenuto  per  le 
moite  difficultà  chè  seco  riporta;  pur  per  obbedire^pgichè  con 
tuitto  il  cuore  di  soddisfar  ântendp,  dirè'la  Jiotissima  novella  a 
tuttô  l'universo  mondo^  che  il  dbtto  Boccacciogentilmente  disse 
a  uno  ch^a  un  caso  Importantissimo  rispose,  che  fu  qûesta.  Un 
padredi  famjjglia  aveva  un  ricco^e  belle  ànello,  che  chi  de'suoi 
figli  dppo  la  morte  Tayeva,  quelle  era  il  vero  erede,  scacciati 
tutti  gli  aitci  dalla  .possessione  de'  béni.  In  tal  maniera  andandd 
in:  più  mani  di  suçoessor  in  suecessore,  fînalmeate  a  uno  per- 
venné,  che  tre.Qgli  av6Va,  che  ciascuno.conténtar  disiavà  grati- 
detoeiTte ,  poiçhè  da  tutti,  Che  sapevano  la  virtù  dell'ançllo,  era 
iafestato- a  dovèj^lielp.  lasciare.  Onde  tl  padçe,  trovato  di  ua- 
scostQ  un  'vklentissi'nip  orefice,  due.alth  si  simiglianti  ne  iece' 
fare,  cheTun  -dalUaltro  quai  fo6se;il  vero  non  si  discernea;  e 
cbsl  xiccultamente  a  ciascuno  de'  suoi  figli  uno  di  detti  anelti 
«posefin  mano,-  cooamettépdo  che' mai  mostrar  lion  lo  dovessero 
scfhpii  dopoeh*e^hli  ail'altra  V4ta  il  transite  fatto  avesse.  Di  poco 
pôi  gliArehne  una  gravissima  ihfirmità,'che  facilmenteper  esser 
esso<^  yecchio  'q  •debole,  siccome  pare  ch'a.questi  tati  giornalr 
mente  Jntervenga,  del  numéro- de'  Viventi  il  tresse  fuore;  onde 
i  figlîuoU  venendo  in  gran  cbntesa ,  volendo  ognun  d^essi  èsser 
il  vero  eredç  soi6>  per  giuatificazione  dèl  fatto,  ingiudizio  pro- 
dussero  ijdetti  anelli^  che  per  esser  simigIianti,.operafonq  cfaeil 
gfudice  di  t^l  casg  stando  moltq  confuso'edincerto,.non^potQSse 
più  ali'ùa  che  aU'altrodar  Ma  setitenzi^  iji.  favorç  ;  si  che  ^u'tti 
per  pap/porzione  i  bei>i.  psrterni  in  pace  térzo.ter2o  possède- 
rono..  Cosl^dicp  je  ne)  présente  gran.aubbip,  die  tante  e  tante 
ô^^di^giovamento  al^'upmo.da  tutti' costorp  propbste  si  sono, 
ch-io  noiî  sq,  ne  credo,  che  altri,  perjdottissimu.ehe  sia,  possa 
dif  sicuramente  che  F^n  i^iù  deU'àlt)ro-preVaglia  in  far  bene  .^l 
mûndô\AccQQiodatÂmente,diss^  il  viciêrè,  risposto<ayete,  e^molto 
ml^ggiàda  il  vostro  dire;  perè  a.voi  toeca,  principe  di  Salemôy 
a  risolvere  il  reste  ;  il  che  tantôsto  farete,'  Che  da  tutti  si'spera 
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che  col  vostro  dir  ^ggio  e  prudente,  si  côme  in  lutte  le  vostre 
cose  pel  passato  è  &tato^  cosi  >iâte  per  soddisfare.  Dio  vogti^, 
disse  il  principe,  che  questo  avvenga  che voi  sperate,  e.çhe  pel 
passato'  sia  stato  taie,  quête  sligace  ed  astuto  mi  dipingete, 
quando  ch'  in  me  -veggio  le  médesime,  e  più  imperfeziohi ,  che 
poco  fa  di  se  stesso  diceva  il  Brsignano  rperè,  per  non  vi  tediar 
cOl  dire  lungainente,  venendo  quanto  prima  alla  conclusione,  per 
risposta:vi  dirô^inco  io  una  novelia,  poicl^è'i  principe  di  rispl- 
verlâ  con  favola  larga  occasione  m'haporta^  la  quai  udii  già  dire 
in  Salerno  da  un  mio^contadino  molto  vecebio .,  ch'avendo  gr^n 
pratica  ia  Norcid,  da  un  suô  parente*  di  tai  luogo  udita  Tavèa, 
ch'è  questa.  Annibale'Fini  da  Ur])iBOvnop  mén  yalort)so  nâl- 
rarmi,çhe  buono  in  amministrar  bene  la^giùstizia  ed  esser  lit^ie- 
raie,  trovandosi^proposto  a  t^rminar  per  sentenzia  raltrui-sl  cri- 
mi'nali  che  civili  oontrOversie  in  Norcia ,  un  d).  fra  gli  «altri 
ritrovandosi  senza  tr.oppe  faccenle  fermo  davanti  al  palagio.  di 
giustizia  fra  molti  cittadiiii  per  passar  tempo,  che  deHo  star  in 
tâl  luogo  con  altri^  molta  copia  data  jïon  gli  era^,  venner  in  ragio- 
namento  de' podestà;  e  govematori  di 'Spoleto , .  ed  altri  cireo- 
stanli,  chidi  toro  meglio  portato  si 'fosse;  e  chi  bîàsimava  que- 
sti,  e  chi  quegli  d'avârizia,  o  di  pott:a  bontà,  o  d'altra  simil 
difetto  che  più  opporre  si  possa,. quando  'là' natura  deirugriio  a 
dir  roale  si  va  molto  accomodandb  ;  e  pél  contrario  £hi  lodavâ 
Tuno,  e  chi  Taltro.  Annihile,  parendogli  essér  più  deglûaliri 
tutti  podestà  più  meritevole  di  'tal.  Iode,  poichè  liberalmén^  vi- 
vendo,  a  tutti  buona  giiistizia  indlfiferentemente  resa  avea /disse 
verso  un  contajdino.ch'alla*  volta  lor  camminava  :  Martinp;  che 
cosl  era  il  suo  nome,  chi  credi  iu  che-si^ia  pojtato  ip^Ho  di 
quanti  ministri  di  giustizik  son  iti-  già  un  pezzofa  per  qurestb 
ducato?  Martine  adunqu^,  che>  co'me  l'orso ,  e  seconde  la  ndr- 
cina  usanza.,  era  go&b  e  destro^  corne  se  moltô  tem|)o  prima  la 
risposta  pensata  avésse,  senza^freno  alcupodi  temperato  par- 
lare,  e.  seconde  al. grade  che  al  cetior  di  dir  non  &[  con^reniyà, 
pcé^taméiite  riaposQ.:,Ti.vo^iio'àicei'e,;measer  Ip  podestà^ corne 
dàrl6  Un  ifiio  spar  contadino,  che  in  jip  panière  aveva«quattro 
lupategli-,  a  unaltro  viilano  .çhé  cdmprapne  un  sol.intendevay. 
dicendo  :  Sdioveraimene  une  ché-si^  il  migliorè,  che  '^i  chiap- 
parle -da  me  non  mi  dà  il  cuore,  che  non  me  ne  intiendo.  Il.ru- 
stica  venditgre  sappi^ndo  benissimoja  trista  natura  di;tai  ir,a- 
diteri'.ia^nimali,  soggiunse  rispondendo  :  Cappa  qu^l  vuç'  frète; 
che^  tutti  son*  a  ûn.mo*.  Ponde  il  podestà  seiitendo  tal  arguta  ii* 
^spOBtà  ripiena  di  spirjto,  senza*^più  farci  ^arola^^peir  non  sentir. 
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peggio,' ^n%enôo  avèr  che /are,  si  .parti  andandosehe  in  palagio. 
Cosï  voglio  io  dfr  a  voi  per  resoluziohe  deli^jinportaote  lite  che 
proposta  ayete ,  che  togliete  pur  a  vostrà  -posta- chi  vpi  voleté, 
iegista,  medico  <  capitan,  o  mercante  ;  tanto  pare  a  ciascuno 
d'essi  aguzzato  nel  mal  far  l'ingegno,  che  se  lo  vogliono -adope- 
rare,  sanno  tanto  ciascun  far  nel  suo  mestiere,  che  l'un  non  cede« 
airaltro  di  nienzogne,  délie  quali  tutti  abbondevotmente  son  ri- 
pieni,  è  non  si  puô  saperé.  il  vero.  Il  vicerè  e  tutti  i  circoslanti 
ai  maniera,  risero  di  questa  riSpbsta,  che  non  sr  potevano  quasi 
contenere  dalfe  lacrime ,  che  per  allegria ,  siccome  è.  noio,  so- 
glionq  aile  volte  dagli  occln  caderè ,  ;  che  a  pieno  non  si  potria 
dire  :  e  finalmente  il  vicerè  soggiunse  di'ognuho  si  stia  nel  suo 
credere  in  tal  fatto,  senza  cerçar  più  là,  poich'altrimenti  non  se 
ne  puô  saper  il  vero.  E  finito  il  ragionamento,  per  esser  valicata 
in  là  molto  la  notte,  fatte  le  débite  e  cortigianesche'eerimonie, 
diccotne  s^usa  in  corte,  dove  l'adulazione  il  primo  luogo  liene, 
>  se  n'andàrono  a. dormi re,  per^riposarnôn  mono  lo  stancocôrpp 
dalle  moite  fatiché  del  giorno,  che  la  travagliata  mente  dalle  gravi 
ed  importânti  cure,  che  da  esse  conti  nova  mente  infestat^a  si  ri- 
trova. 


AL  GANDIDO   L^TTORË 

IL  SALVUCCIO 

Per  arra  di  farti  védere,  candide  lettore,  paï*tedi  diverse  com- 
posizioni  clîe  in  questa  nostra  Àcçademia  di  Boselle  si  va  trat- 
tando,  ho  giudicato  che  sia  behe  che  la  di  sotto  scritta  Tettéra 
tel  faccia  cognoscere ;' che no^i  solo  la  sua  bella.e  moderna  det- 
tatura,  ma  ancoi^  il  gran  valpre  del  suo  scrittore  in  moite  scien- 
zié  profondissiAib,  ed  in  parte  if  merito  di  quegli  a  chi.scritta 
viene,  che  il  suo  nome'non  ci  h^  volilto,  manifestamentet*appa- 
leserà;  il  che  volentieri. ho  fatto,  se  ben  di  versi  latini  non  hq 
gusto  alcano.  Qhe  Dio  ti  contenti.  • 

MAGNIFICO  MIO  AHATI8SIM0. 

'  m 

'  Holetto  volentieri  i  versi  latini  che  m'avete- mandati  \  ed  in 
particolare  ho  presa  soddisfazione  di  vedere  che  cpn  tànta  féli- 
cita abbiate  Hstretto  in  quelli  qtiasi  tutta  l'origine  di  casa  mia , 
con  for.  si  onorata  meuzione  di  quésti  paesi.  Per  il  che  potrete 


4&0  s.  SALWCICI 

Star  sicuro  di'trovar&.in  me  sempre  buona  corrispondenza  del- 

ramocevols  dimofttrazîone  ch'avêtë  robstrata  verso  di  me.- Che 

Bio  vi  contenti;       "  '     .  .  *' 

Di  Lunijgli  14  dHugliô  1679. 

Vostro 

Il  Principe  pi  LuNi. 
NOVELLA  H. 

Lucrezia  vedova,  Ma,rzia  e  Giocondina  sue  ûgliuole',  una  senza  marilo ,  e 
l'iiltra  in  màtrimonio  conginota ,  prese  co!  suoi  amanti ,  fur  libère  con 
essi,  ed  il  signoré  dipoi*ucciâo  da'parenti. 

Qualj  e  quainti  siéno  stati  quelli  che  di  felicissimo  statô,  quasi 
dando  leggi  al  mondo^in  un  istahte  trovati  si  siend  in  ignomi- 
nioso  grado  di  crudelissima  morte  di  giustiua,  per  via  di  ferre, 
0  laccio,  o^altçe  violente  uccisioni,  data  loro  da'suo'  ferocissiftfi 
inimici.,  facilmente  per  Tantiche.  e  le  moderne  istorie,  che  la 
stessa  esperienza  dimostrano  ottima  maestra  di.  tutte  le  cose, 
largamentè  del  monde  conoscer  si  pu6^  quandodir  perproverbio 
si  suole,  che  sempre  non  ride  la  moglie  de!  ladro  ;  e  che ,  come 
il  poeta  dice , 

r 

Gonvien  cfai  ride  alcuna  volta  piaoga  : 

a'  quai  casi  uno  molto  nuovo  d'aggfungerne  m'è  venuto  in  ment^. 
Diego  Francolini  delFIudie  nûioye  /  Yùi  cul  patria  per  il  meglio 
mj  taccio,  poichè  esso  ed  i  compagni ,  ribelli  del  lor  native  si- 
gnore/s'eran  fatti  cristiani  nnnegati,  une  de'soldati  délia  guar- 
dia  di  Madone  ip  Grecia,  in  bellissimo  luogo  dentro  al  marposto 
per  sicurtà  del  signer  Gostanzo  Yalorosi  padrone  del  luogo,  rac- 
comandato  al  Gran  Turco,  venuto  in  quoi  pa&si  forse  come  i  più 
degli  altri  suoi  paesàni  costumar  sogliono,  con  lêscarpe  di  corda 
avendo  àncora  per  avventura  corse  raltrui  cappe ,  per  rivestir- 
sene  in  foggia  nuôva  chè  non  fusser  cognosciute ,  Tanno  mille- 
cinquerentonovanta  s'innamorô  d'una  vedpva.d'anni  trentadn- 
que,  molto  bella  e  graziosa,  che  Lucrezia  per  nome  dir  si  faceva, 
da  due  figliuole  accompagnata,  una  d'anni  diciotta,  maritata  ,  e 
Taltrâ  senza  marito  che  sedici^anni  non  tra  passa  va,  quella  Mar- 
zia,  equesta  Giocondina  nominate  ;  che  forse  più  délia  sua  roba, 
che  ricchisçima  era,  chè  éella  bellezza  s'invaghl  ;  poichè  di  nazion 
rapace,  risparmiando  il  suo,  airal(rui  spese  viyere  intendeva.  £ 
tanto  col  suo  bel  modo  di  cbrteggiàre.  mescolato  di  mille  belle 
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parplette  a  tutto transito  iielsi  corne nel  no, dandole perla  testa 
di  signera  (la  quai  adalazione  da.  simil  gente  introdotta ,  m  ôgni 
basse  luogo  è  statà  già  ihessa ,  inercè  del  peco  cervello  cK  il 
monde  ditnestra  avère),  seppe  fare,  con  gran  pdlitezza  del  vq- 
stire,  corne  costuma  questa  sàgace  éd  açcorta  nazipne ,  dalle 
qqali  cose  àssai  la  leggerezza  di  moite  donne  lascive  si  lascia  pi- 
gliarë,  che'meritô  dalla  donna  amata  l'ultimo  desiderfo  ottenère 
chëpiù  nelle  cose  d'amol'e  par  che  si  vada  bramando.Ë  perché 
a  lungo  ahdare  si  sègrelo  alcuno  non  pud  essere'  che  dagli  altri 
non  sia  notato^,  Matzia,  essendo  la -prima  che  di  tal  cosa  s'ac- 
corse,  tantosto  a  Giocondina  sua  sorella  lo  disse  ;  -che  abbadah- 
doci  anco  essa  dipoi  molto^  ben  trovô  cosl  esser  la  vérità  ;  e  tal 
c\)sa^più  volte  a  Marzia  ricordandos  in  cotai- guisa  oper^,  che 
finalmente,  insieme  vennero  a  queMo  ragionamento  :  che  gli 
esômpi  délie  madri  ,■  o  tristi  o  bubni  che  sieno ,  per  lo  più  ren-: 
dono  tali  le  figlkiole,  quali  sono  loro.;  perché  la  lèpre,  comeco- 
munemente  s'.allega  da  tuiti^  non  gênera  il  leone,  e  dal  legnô  non 
ca4e  il  ferro  tagliato,  ma- si  bene  la  stiappa  ;  e  noi  sô  sagge  esser 
vogliamo,  dalle  cose' per  la.più.  parte  jisâte^discostar  non  ci  do- 
viamo;  e  pertanto  ancor  noi  alFamoce  potiamo  attênderé.;  e  se 
nostra  ipadre.,  che  attempata  si  vede ,  si  dà  placére  e  bel  tempo, 
perché  il  somigliante  far  non  procacciamo  anco  noi^  che  giovani 
ci  trôviamo,'ed  aile  qûâli  megliô  çE'  a  lei  fôrse  assai  si  cônviene? 
Sai  çhe  si  suèl  dire?  che  é  meglio  far  e  pentire,  che  non  far  e 
pentire  ;  onde  è  nato  il  proverbio^  ch'ogni  lassata  è  persa.  Certe 
potfamo  esçere  che  àcoprendoei ,  essa  non  ci  potrà'  giustamente 
riprendere,  quando  tutte  in  pari  errer  ci  troveremo;  ed  il  pa- 
iuolo  alla  padeila  non  puô  dire:  fatti  in  là,  che  tu  mi  tigni  :  per- 
ché se  altri  vuol  riprénderQ,  come  dice  la.fama ,  bisogna  che  di 
Ogni  vizio  sia  netto';  e  chi  tien  nel  sue  occhio  Fa  trave,  non  dee 
al  <x)mpagno  dire,,  ch'esso  v*abbia  la  festuca  ;  e  dubitando  nostra 
.madré  di  qualche  sinistra  risposté,  non  ci  noierebbe.  E  cosl  d'in- 
namorarsi  fatto  proponimento,  piuttosto  d'un  forestière  gentil  e 
leggiadro,  che  men  degli  altri,  pel  timpr.d'essçre  ofièso,  Tabbia 
a  discoprire,  che  d'^un  rozzo  e  goffo  Modonese.  Cosl  adunque  prov- 
vedendosi  qùanto  prima  dlrinamorati^  Marzia  di  Rodc^rigo^  e 
Giocondina  d'Uncada ,  ambi  délie  medesimeindie  nuové,  cho 
soldati  in  Modoné  fËiceyano^  la  guardia,  ch'alcuné  bisogne  non 
avevano,»ma  ozio^  tutti  il  dl  àndavaho  attorno^  corne  appunto 
nejrârôorsi  ricerca,..per  esser  belli  e  leggiadn"!  somm»mente 
s'invaghirono ,  che  come  uOmini  astuti,.di  qpesto  lo.r  amor  ac- 
corgendpsi  (ch'ainor  e  tosse,  secondo  il  parer  d'ognuno ,  non  si 
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puô  celare),  non  meno  cominciarono  a  portareaffezione  aile  donne, 
chie  qaelle  ad  essi  porlata  avessero.  È  cosl  in  brève  andô  il  ne- 
gozio,  cbe  perordinedeU'accorte  donne,  conferendosi  l'un  l'altro 
i'duo  uomini  it  suo  amore  ,  sapevLano  quel  che  far  doveano  per 
potei'c  con  più  fîdanza  non  soloottener  quel  ché  tanto  disiavano, 
ma'altresl  perdifendersi  da  ogqi  accidente  che  più  neU'amoroso 
sentieré,  corne  spesso.  si  sente ,  sinistre  possi  intervenire.  E  per- 
che la  cosa  il 'sue  disiato  fine  presto  ottiene^quandole  parti  son 
d'accordé,  occprse  che  xlél  mese  di  settembre  Lucrezla  per  Tu- 
scio  di  deatro,'non  môl.to  freqïjentato,  che  nell'orto  venivà,  sic- 
come  pel  passato  usataera  di  fare,  Ï6çq  venire  di  notte  tempo  il 
suo  Diego,' volendo  la  buoiia  sorte  ch' in  quel  medesimo  punto 
Marzia  e  Giocondfnaunitamente,. corne  il  saggio  disse,  per  ndn 
si  raffreddare  sele  ne'  letti  -(non  ai  trovando  iù  ModOne  il  marito 
di  Marzia^  ch'a  Patra^so  ed  altri  luoghi  vicini  a  quelle  per  cese 
di  molta  importanzia  era  ito),  mettesser  per  l'uscio  davanti,  per 
lo  più  comodo,  che  nélla  strada.  ma^stra  rispondea,  incasaioro 
Roderigo  e  TUncada,  che  nell'ehtrâre  non  ben  la  porta  chiusero  : 
'e  tutti  allegramente  quantô  prima  a  lettô  se  n'andarono  pigliando 
-  quel  placer  l'un  deU'altro  che  piû  nn  yero  innamoràto  puo  gu- 
staré.  In  tanto  che  cosl  van  dimorando,  si  levé  una  gran.bur- 
rasca  di  vento  corne  aile  volte  occorre,  che  trovala,  com'è  detto, 
la  porta  di  casa  non  ben  serra'ta  l'slperse  per  piu  di  mezzo  brac- 
cio  :  e  mentre  le  cose  in'q[uesta  forma  staniib,  L^  famiglia  délia 
corte  di  giustizia  correndo  dietro  a  certi  ladri  trovati  nel  furto, 
non  glLpoteva  raggiugnere  ;  che  incontanente  si  levarono^  sal- 
vandosi,  dalconspetto  di  quella.  I  birri,  trovâto  l'uscio  di  Lu- 
crezia  aperto^  çredendo  forse  che  là  dentro  i  malfattori  occultati 
/osséro,  subito  entrarono  in  casa^  e  trovando  grinnamorati  nel 
letto,  cho/troppo  behe  sapevano  l'acerba  pena  che  dell'adulterio 
e  stupre  impgrsi  doveva,  tutti  li  legarono  ^  conducendoli  al'  pa- 
lagio ,  per  dar  a  ciascuno  la  meritata  morite ,  seconde  il  grave 
Mattttô.che  cosl  rigidamente  disponea.  11  signer  Gostanzo,  che 
molto  cortese  e  magnanime  era,  siccome  proprio  del  principe 
esser.dee,'  una  sera  fra  l'altre,  come  che  questo  assai  spesso  fa- 
cesse,  fece  un  bellissimo  banchettoa  CornelioBrogi,  Camille  LoUi 
e  Marcantonio  te>oni,.géntiluômini  di  Negropente,  che  per  far 
un  parentado  d'importanza  in  Modene  si  ritrovavano  ;  al  quale 
ancoi^a  ixitervenne  il. signer  Palamede  Çraccieri-,  nobilissimo  di 
Rpdi^  di  grait  vâloi*e>e  s'tîma>  che  come  ambasciadôre  di  tal  luogô 
appo  del  signore  si  trovava ,  per  conte  4i  gabelle  di  mercanzie 
d'un  passe  di  mare.  Ë/finitolo  sptendido  pa^to,  d'un'ragiona- 
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me^to.ueiraltro  travalicando,  siccome  s'usa ,  il  signor  venne  a 
dire  che  per  causa  d*amore  avev'a  in  prigidné  una  vedova,  una 
fanciulla  senza  marito,  ed  una  mâritata.:  per  la  quai  causa  bra- 
mava  che  ciascuno  di  detti  tre  suoî  parefnti  pigliandoil  ragiona- 
mei)tx),'  d*una  di  dette  doiïne -dicesse,  per  trattener  con  piacevol 
discorso  la  brigata,  chi  lui  crede  d'esse  aver  più  voglia  di  sapere 
con  che  corno  gli  uomini  biccino  ;  e  chp  '1  signor  Palamede,  come' 
môlto  intendeiite,  sopra  tal  proposta  ppi  dia  giiidiziosa  résolu- 
zione.  Cornelio'adùnqùe  pel  primo  coniinciando,  disse  che  cre- 
deva  la  fanciulla  da  mârito  noii  ayesse  qùesti  pensieri  a  tal  côsâ' 
per  non  aver  gustato  si  piacevol  diïeUo*;  e  non  sapere  che  si  foâse; 
oiïdejsi  suol  dire,  ilcieco  non  pdter dar  giudizio  de'  colori.  Al  che 
glî  fu  dalla  brigata  subito  risposto  che  esso  molto  s^ingannava, 
e<îhe.non  doveva  aver  letta  la  disputa  dal  Boccaccio  reçitata  délia 
Licisca  serva  conTindaro  servidoroKche-conclude;  fanciulla  ver- 
gine  non  andar  a  marito.  Ne  nien  dee.  saper  il  caso  dal-  mede- 
simo  aùtore  riferito  di  quel  giovane  che  per  diciotto  aniai  rac- 
chiuso  in*selvaggi6  luogo,  standô"  senza  aver  ve(iuto  mai  dqnne, 
come  dipoi  le  vedde,  senza. altro  le  desidèrava,  ed  iustantemeute 
le  chiedeva.  Un  cieço  çbe  non  ha  mai  veduto  lu  me,  non  fa  allro 
che  bramar  di  sapere  che  cosa  sia  l'asino  :  >;osl  la  vergine  sen- 
téndo/il  chô  dette  sia  sènza  bffesa  délie  buone,  il  tanto  çinguet- 
tare  délie  impudîche  donne  di  lodar  questa  quasi  incredi.bil  alle- 
grezza  del  piacer  dl  Yenere^  poichè  non  han  men  gusto  nel 
negoziare  "prima,  che  parlarner  ancor  dopo,  non  puô  se  non  p^n- 
sare  di  vojer  godere  tal  piacevolezza  similmente  essa;  perche, 
seconde  il  dotto  ,''^>la  matecia  appetisce  lasiia  forma;  e  l'altro 
dice: 

.         .      .  '  Miser  è  ben  chi  veder  schiva  il  sole. 

Camillô  pel  seconde,  seguendo  la  fatta  proposta,  disse,  la  marî- 
ta  ta  nonpoter  in  modo  alçiïno  aver  questo  carnale'intendiroento  * 
fuor  del  sqo  Concessole  marito;  perché  con  quellb  si  va  tratte- 
nendo,  avendogli  la  fede  data  ;  ed  è  aggravata  dal  carico  délia 
famiglia,  che  non  è  di  poca  importanzia  ;-,e  puô  aver  paura  di 
perdece  l'ohore,  edesâere  gastigatao  dal  maritae  parenti,  o  dalla 
giustizia^  corne  che.tutte  queste  cosè  la  doveriano  far  savia,  col 
pénsare  di  più  al  furto  che  essa  faccia,  làsciande  al  consorte  la 
falsa  ed  adulterina  per  vçrà  e  legittîma  successiene  :  sicchè,  per 
coiicluderlavi ,  dico^  la  mâritata  non  tenere  questo  non  lëcito 
pensiere  di  libidine.  Fiiiito  il  bel  parlare  di  Camille,  senza  dimora 
da'  con\pagni  gli  fu  in  tal  maniera  risposto  :  Che  tal  sua  ifantasia 
'7.  UAico,  *- Il  AuTORi  FiOABNTiiiiy  Ecc.       (NoveUiêfiJ,  YL) 
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erà  ololto  dal  vero  lontana;  quandosi  suol  dire,  secondo  il 
poeta ,  *  .  . 

•    Donna  non  é  che  stia  contenta  a  un  solo  ; 

e  che  la  diversità  de'  cibi,  corne  ne'  conviti  si  vede,  molto  diletta 
çQii  ispeme  sempre  di  trovar  meglio,  di  mano  in  mano  s^guendo; 
ed  a  ciascuno  mjolto  piace  del  continue  farsi  possessor  di  mag- 
gior  entrata  ;  e  '1  nïangiarassiduamente  di  un  cibo  solo  non  men 
ristucca,  che  al  topo,  corne  si  suol  dire,  l'entrar  sempre  per  un 
pertuso.  Marcantonio,  ch'a,sè  vede  toccare  l'ultima  volta  del  dire, 
graziatamente,  in  tal  modo'parlando,  si  fece  intendere:  Non 
crjBdo  certamente  la  vedova  in  modo  alcuno  aU'amorose  cose 
dover  pensare,  per  turbar  l'onore  del  ben  usato'  e  tràpassato 
matHmonio^  col  pericolo  anco  di  più  di  molta  sua  infamia,  gë- 
nerando  fîgliuoH,  bd  esser  uccrsa  soffocandoli  perché  non  sisap- 
pia,  e  -cbn  occasione  di  sopportare  diverse  altre  sorti  di  gastighi 
da  darfesi  per  gli  adirati  ed  offesi  pa'renti ,  o  da'  rigorosi  statuti. 
Da*  circostanti  incontanente  gli  fu  replicat'o  ingannarsi  di  grosso, 
perché  siccome  quegli  che  per  accidente,  dopo  l'aver  prima  ve- 
duto,  è  accecato,,  altro  non  brama  se  non  di  nuovo  rivedere; 
cosi  la  vedova  donna,  -priva  del  $uo  dblce  tra^tullo  per  la  mortei 
del  suo  sposo,  altro  non  procura,  e  d'aitronon  ha  sua  voglia,  se 
non  aver  simil  altro  trattenimento  ;  quandoiFsavio  dicé/la  cosa 
facilmente  ritornaré  alla  sua  prima  natura  ;  essendo  secondo  il 
poeta,  l'abito  poi  difficii  a  mutarsi,.ohde  si  suol  dire  daf  mode- 
simo:  '  - 

E  dal  mal  usp  ô  vinta  là  ragione  : 

ed  è  nato  quel  provérbio  del  dottor  di.  Chinzica  dal  Boccaôcio, 
rëferito  :  il  mal  foro  non  vuol  feriare  ;  e  quell'altro  che  dice,  non 
si  poter  cavare  la  ranocchia  del  pautano';^  rantica  fiamma  d'a- 
mpre  in  un  subito-  risorgere.  Dip'oi ,  vedova  altro  non  par  che 
yogli^ire,  se  non  verso  gli  uomini  questa  parola  proferire  :  ve- 
dovi,  innamôrati ,  sebhen  ho  -I  capo  fra  neri  panni  involto.  Il 
gentiliasimo  signer  Palamede,  vèduto  che  ormai  alui^di  talcon- 
tosa  tocca  la  decisio'ne,  col  lieto  viso  sogghignandb,  cominciô  a 
dire:  lo  per  ferme  giudico  {sia  dette,  magnifier  uditari,  con  vo- 
stra  pacë)  che  fanciulla,  vedova  o  maritata  che  si  siâ>  abbia  dl 
e  nette  il  medesimo  pensiero  di  metter,  pigliando,  il  luscignolo 
in  gabbia  per  queste  ragioni,  e  moite  altre  chéi  per  non  vi  tè~ 
diare,  a  dietro  tralascio.  Taglisi  alquanto  un  dito  a  ciascuna  di 
esse,  atutte  a  un^  modo  vedrete  uscire  il  âangue  rossrg  II  sol 
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()uanrio  nasce,  assimigliandolô  alla  faneiuUa  senza  marito,  è 
caldo,  e  nel  mezzo  del  cielo,  nella  maggior  sommité  del  calore, 
alla  maritata  s'agguagliaj  .sighifîcandola  vedovaquando,  essendo 
mencaldo,  è  per  colcarsi  :  il  quâl  esemplo  nel  fuoco  ancora  si 
puô  pigliare,  che  quando  èpoco,  accendendo  ri  zoIf^neHo,  mostra 
délia  fanciulla  lo  state;  e  dipoise  con  molté  legoa  ab5tiicia\ 
délia  maritata  discuopre  la  vita  ;  ed  allora  ch'  îd  poco  carbone 
riçopèrtodalla  cènere  si  védè ,  appalesa  la  Vedovil  coqdizioDè, 
Srccome  tutte  kannb  gli  occhi-,  mani  epiedi,  ch'a-lor  vivâ  forza 
nat'uràlmentê^si'muovono,  cos)  dell/altre  parti, çbè  per  n^sdestia 
mi  taccio^  creder  si  dee,  acciè  ch'  inutili  al  mondb  lor  generate 
non  sieno  :  ed  al  certo  dl^sse  si  pnè  dire^  senza  offésa  délie  buônè 
esser  macchiate  tutte  d'una  pece,  emarcate  d'un  medesimo  se-* 
gnô;  e  'l  diavol  dover  aver  di  ioro,  coiîra  si  suol  dire,  la  mi- 
gliore ,  togli  pur  quai  vuoi ,  e  perâùto  9rai-':  é  la  m'archesanadel 
Boccaceio  cesi  disse,  che  sebbehe  lé  gaHinâierano  in  varï  modi 
poste  cette  in  tavela,  che  tutte  eranq  gallineVSe  si  vede  chf una 
maritata  dotina  per'amor  non  fa  stima  far  furto,  .nutrendo'al 
marito  Ggliuoli*  che  suoi  non  sono/,  e*  si  conpsce  cHe^mmazza' 
soffocando,  percfaè  non  si  risâppià|.  il  fatto^  aile  yolte  le  sue  pro- 
prié  créature/ ed  altrè  ancorà.perder  la  sua  proprià  vita  e  To- 
liore  insieme  ; 'SI  puô  ben  giudicare  quftsto'piacere  essef  gran- 
dissime, ilel  quale  le  vedove  e  fanCiulle  ancor  lOro  non  ne  vogliono 
esser  prive.  £d  in  tal  materia  mi-sbvYienequel  che  disse  H  Rio- 
cio  Martini^  uothoinQlto  faceto,  che  cô'  compagnidi  notte  tenapp 
andaAdo  a  spasso  per  la  città  deirAnsidonia,  a  ogni  donna,  dalla 
casa  dçllà  qùalé  yicinsi  ritrovaya,  scopriva  q'ualche  notabiLdi- 
fetto  d'impxidicizia.  Al  quale  i  sbcii  suoi  dissero,  quando  alla  sua 
casa  propfia  fu  arrivato  :  E  qui  che  dirais Riccio,  délia  tuàdoniia? 
A'qneli  incontanente  rfsppse '/Selei  non  Tha  fatto,  n'ha  avuta 
una  grân  voglia.  Piacque  tanto  tal  bella  riéoluzioue  del  signo.r  Paf- 
lamede^allà  brrgata,  ohé  tutti  unitamentecoampltainstanza-pre- 
gareno  il  signor  Gostanzo,  che  per  esser  in  tutte'le  p^rsone  pec- 
cato  naturàlé,  che'dovesse,^erdônândo  a'delfnquënti,levar  loro  ' 
il  perïcolo  délia  morte  dalla  statuto  ^çyeramente  minacciato , 
poichè  pare  il  monde  non  ne  taner  piùi  cura,  sol  i  ruffiani  e  siroiî 
genti  apprezzàndo,.  per  esempio  di  quel  saggfo  podéstà  di  Luni^ 
che  nel  prîncipio  delJ'ofiicio  a  molti  per  conto  dr  lor  donne  in 
tal  caso  di  lascivi^i  querelanti  ,^iratantente  disse  :  Levatëmivi  di- 
nanzi  ;  sciaurate,  ch^i*  non  son  venuto  atenêr  giustizia.di  questa 
cosa  fatta  da  un  cieôo,  e  pazzo  stoltamente.  Il  signor  Gostanzo, 
èssendo  anco  .ésso  di  carne,  corne  i  più  dé'  suoi  pari  sogliono  es- 
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gère,  con  la  siia  soUta  cortesià  e piacevolezza ,  phTofinita  era, 
tuiti.  liberô  allegramentô,  coiâmettendone  allor  allora  la  presta 
scarcera^onë,  co|i  cidur  la  pëna  délia  morte  da  indi  innahzi  a 
piçcola  pecuniaria  per  cerimonia^  non  vplôndo  parère  ^  col  ,non 
impbr  castigo^Icuilo,  di  folxientàre  i  delitti»  I  pcigioni  faltl  salvi, 
nroltoVipgiraziarono  iUsignore  e-  genjbiluomini  insieme ,  che  nel 
lor  bisognp  dato  a  qUei  avevano  aiutov  e  molto  contenti  a  casa 
loro  8é  ne  ritornarpno  ;  ed  i  cpnyitati,  essendo  gra^i  pezzo  di 
notte;  a  riposare  s'inviàrono.  Il.raarito  di.Màrzia^cheGuaspacri. 
Majrgatti  per  i^ôme  si  facevà  dire,  essehdo  di  già  tofiiato  (Sa.  Pa- 
traSJBO,  cr^en^Oy'Con  sua  non  piccola  soddisfazioi^'e,  de'suoi.ne- 
miQi  e  délie  doïine  insieoie  \eder  la  morte,  sentendpli  eosl  fàttà- 
merite  esseï:  divenuti  salvi;  ne  fu oltremo9o  dolente;  e  neiranimo., 
gif  caddë)  ise  ben. noû  erajl  Yerp,.ancor  il signore àver  avuto  côm- 
merciô  con  qtièlle.dopne^  poichè  cosl  liberamente  assolute.Ie' 
aveya  :  p  per  vendicarsçne  [ch'era  un  de*  principali  délia  terra  che  - 
col  parentado  ed  amistà  tuttadietro  se  le  tiravaj  sollevè  in  rau- 
nanzala  maggior  pai<té  di  qùelli  uomini,  che  non  'Solo  con venner 
d'ainmézzar  il  signore,  ma  tutti  quel  trè  solda ti  con  le- lor  donne 
insieme,  ancoracfaèpria  questolor  pensieronbn  poterpno  eseguirç, 
cbe  venuto  lîbn  fusse  il  mese  d'ottobre,  nel.  quai  tempo  tutti oli- 
seramente  uccisero^  quando,  coma  il'Sâvio  disse,  il  consiglio  del 
mal  va  raro  invano.  Gli  altri  marrani  e/inne^ati  soldati  ed  al 
for  natlo  signer  ribelli,  che  come  di  sopra  è  detto,  alla  guai^dia 
in  Jdodone  si  ritrovavano,  sebben  la  morte  de'  lor  tre  compagni 
fier^mente  doleva^  dubitando-nélla  terra  di  maggiorrebellione;  e, 
se  dit  risentirsene  avesser  fatto  segno  ,  che  per-lor  pr^pri  arieno 
non  picColo  pèricolo  porlatoi.  dissimulando  tal*  fatto -con  far  ca- 
rezze  agU  ucciseri  ,^  ircaricotuttp  agli  uccisi  voUarono.  Intahto 
con.  buone  parole  e  contmue  miglior  guardie  dj  prima ,  noi^  sol 
aile  porte,  ma  ancor  aile  mura,  erano  avvertiti  ch'i  ^elinqdenti 
la  fugà  non  pigliassero  lin  a  tanto  che  di  Gostântînopoli  tornasse 
risposta  del,pot6ntissiàio  re.dei  Turchi;  il  quai  da  loro' f u  in- 
'conlahenta  avvisato  :  e  def  mese  di  gennaio  di  commissions  sua  i 
principali  per  viadi  giustizia  furono  imrpalati,  onde  misej^amente 
finiroho  la  lor  vita,  lasciando  alcuni  d'essi  aile  c^irceri  perpétué 
per  pena,  ed  altri  alla  galeâ  o  conSno  mandando,  con  pui^irein- 
finîti  in  danari ,  sécondo  che  più  o  meno  erra'to  avessero.  Tal 
infelice  suocesso  ebbe  il  di  costoro  sventurati^simo  amore,  da 
dar  di  se  che  dire  a  tutto  il  mondo  per  maraviglia, 
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Rosana  ama  Ântenc^re  deg)i  iVmerighi.  Gli  dice  che  venga  a.<lei  aile  due 
ofe  di  notte.Xiô  Udito  ila  Giannellô  Fighineldi»  fa  ch*egU  vi  yiehe  prima 
d'Ântepore.  Rosaba  credendo  aprire  a  lui  âpre  à  GiQvannélîo,  il  quafle 
con  lei  si  giace.  Qi  II  a  pbco  u^cita^-dice  ad  Ântenore  che  aspetta  nella 
via,  Rosana  essér  diveniita  sua,  e  th*ella.gli  ha j)roiiiesso  dresser  seco 
a  unà  cena.  Ânfènora  divisa  coi  suoi  amici  il  modp  di  togliergUene;  il 
che  risaputosi  da  GiovanneDo, -fa  che  invece  di  torgli  Rosana,  gli  toe 
un  ùomo  in  abito  di  donna  ;  di  che  Aiîtinora  rimanè  côn  grandisâimo 
4comoi  ï  , 

'Giàera  Isf jiovella di-N<eifîle finltâ,  quando lareina falto  coman- 
dainento  alla  Fiammeita'cheincominciasse,  ella,  morsedi  alquanlo 
le  vermîgliuz^e  labbra»  dpnnescamênte  cosl  incominciô:  Caris- 
sime- donne,  spesde  voHe  âvviene  che  Tarte  è  dall'arte  scbernjta, 
e  perciè  è  poço  isehno  di  dilettarsî  di  sdiernire  àltrui.  Dalla  quai 

'COBa  corné  cKe  attitti  sliaben&irgùardarsi,  a  qu^Uiparticolar- 
mente  conviensi  Che  sii  Tambrosa  pania  hanno  posto  il  piede, 
conciossiacosaçhè  a  costorp  si  .rende  più  facile  Tesser  presi  dove 
Tali  del  l'ibero  intendimento  giuocar  non  ponno.  Per  ammaestra- 
mento  dunqye  di  queàti  nostri  giovani ,  se  pur  tutti,  si  conte  io 
credo,  innàmorati  sono,  intendp  dr  raccontarvi  una  bur^,  che 
fu  fatta  ih.Firenze  4^n  ^6vine;cavaliere ,  il  cui  jiotne,  ne  an- 
cora  alcun  altro  che  alla  présente  nôvella  appart'enga,xome  che 
io  gli  .sappia,*Yion  intendo  di  palesare  ]  perciè  che  ancora  vivon 
di  quelli.che  perquesto  si  caricherébber  di  sdegno,  dôve  di  ciô 

.  sarebbe  cbn  risa  da  trapassare.  Farô  dunque  in  celto  modo  il 
contrario  di  quelle  che  i  pitlori  fianno  nel  dipingere  Tantiche 
storie,  i  quali  spesse'fiate  a*  busti  di  morti  uomini  appiccano 
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vivr  voltl  ;  io.  a  vîvi  e  verdi  corit'raifarô  i  sembianti ,  non  i  veri 
loro^  ma  finti  nomi  imponendo. 

Djco  adunque  che  fu  in  Fir-enzç ,  non  è  ancora  molto  tempo 
passato,  una giovane  assai  bëlla del corpo ele^giadra, e  d'animo 
altierà,  benehè  di  povero  padre-figliuola,  .la  qual'ebbe  noméRo- 
sana,  stata  maritata<  a  unb  stamaiuojo,  e  quantunque  le  conve- 
nisse  con'lè  proprie  bracciail  pane  phé  mangiar'yolea,  guada- 
gnare ,  «  filando  latia  sua  vita  reggesse,  nonidimeno  Tallezza  del 
suo  animo  destolle  nellasuperba  mente  un  pensiero  di  voler  in- 
^entilire  per  alcunnobile  amadore,  frin  s\  fatta  guisa  il  peccato 
della  fortuna  corr^ggere.  Proposto  dunque  di  non  volére  in  al- 
cuna^  maniera  degli  abbraccianjenti-,  del  suo  marito ,  se  non  in 
quanto  negare  non  gli  poteâse,  ma  di  scerre  a  soddisfazione  di  se 
medesima  alcuho  il  qualedi  ciô  più^he  lo  slamaiuolo  le  paresse 
che.  fosige  degnpi  pose  l'occhio  addosso  ad  un  giovane  degli  Àme- 
>ighi,  il  cui  nome  era  Ântenore,  il-qualç  avendo  lungamente 
studiato  a  Bologna,  non  per  vénderpoi la  sua scienza aminuto, 
came  molti  fanno,  ma  per  saper  laragioné  délie  cose  e.la  cagione 
(K  è^së,  il  ch&ottimamente  sta  in  gentile  noiûa,  tomô  a Firenzè. 
Queftto.dunqué,imperocchè  era  vago  e  léggiadrp  piolfoe  stava- 
gli'ben  la  vîtàyfermô  élla  in  se  ste^a  di  voler  che  fosse  il, suo 
amante  f  per  lo'  cbe  dimes'ticatasi,  con  una  vecchia  sua  vicina, 
laquai  da  tutti  era  tenuta  una santa/ ma-in  verità  ottrmamônte 
ê  méglio  d'ogni  altra  l^arte  ^apeva  del.ruffianesimo,  le  aperse  la 
sua-intenzione ,  pregandoia  drusaref  ogni  arte  per  adescarë  e 
trarre  Ââtenore  nel  auo  amore.  I^  buonaclonna  promesse  tutto 
bene,  e  che  avrebbe  fattee  dette  cose^aasai^-âggrugnendo  che 
alla  non  poteva  a  persona  del  mondô  sebprire  Tanimo  suo,  che 
pîù' utile  le  potéss'esseradi  léi  ;  conciossiacdsa  che  niuno  erà  si 
forbito.die-ella  non  avessé  ardir  d'atteccare,  hè  si  daro  o'zoUco 
che  non  rammorbidisse ,  e  recasselb  a  ciô  ch'ella  volesse;  é  fî- 
halmente  lo  disse  che  le  Vicordava  esser  lei  povera  persona,  e 
d'ogni  eosa  bisognosa;  onde  Rosana;  datole  un  pezzo  di  carne 
salata,  la  mandô  con  Dio.  Non  fu  diffîdl^alla'vecchia  l'imprësa, 
conci^  fosse  che  Ântenore  per  kstèssa  ragionej^he  Rosana  l'a- 
veva  spesse  volte  veduto,  cioô  perpassare  daHa  sua  contrdda-, 
egli  aveà  vedUto  aucor  lel,  ed  essendole'  maravigliosameute  pia- 
ciutà,  non*meno  ch'ella  di  Ipi^  egli  dilei  ferventement^  era  ppeso. 
Per  lo  che  concertato eonla  jemminetta  il  modo  di  doVer  essere 
insieme  uh  giorno  che  il  marito  era  fuori  della  città,  ^iedero 
allegro  principio  à'ior  piaceri,  e  dato  ordine  a-lor  fatti^  fecef  si 
'  che,  seiiza  ayer  più  a  tornare  alla  vecchia^  molt'ahre  volte  oon 
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pari  letizia  insieme  si  ritrovarono..  Ora  avv^nne  che  essendo  una 
sera  andâto  Antenore  a  soliazzarsi  con  Rosana,  e  fatto  avèndo 
il  solito  se^no,  ella,  che  aveva  in  casa  jl  marito,  mandô  giù  su- 
bito una  sua  fanticella  ;  la  qualé  fattasi  chetamente  aH'uscio ,  e 
qiïivi  senz'aprii*  punto ,  con'  voce  sommessa ,  da  un  pertugettb 
che  v^era,  chiâmatolo,  si  gli  disse:  Jifadohna  è  la  più  dolente 
fcmina  che  mai  fosse,  perciocchè  egli  ci  è  stasera  venuto  lo  sta- 
maiuolo  a  div[sare  un  mescolato  per  ordire  una  tela.  Ma  sai  che 
è?  portatelo  in  pace,  che  quelle  che  stasera  non  ha  potuto.  essei  e, 
sarà  domandasséra  ;  e  per^  vieni^alie  due  ore  di  hotte ,  che  di 
buona  ragione,  se  il  diavolonon  ce  lo  manda,  questo  maledetto 
da  Iddk)  egli  dov.erà  essere  a  hpttega  a'suoi  lavori.  £ra  a  caso 
in  quella  via,  aspettando  l'or»  d'un  suo  rigirO,  assai  vicino  alla 
casadi  Rosana  un  altro  giovane,  anch'egli  nobile,  per  nome 
Giovannello  de'  Fighineldi ,  il  quale  essendo  ricoperto  dal  buio  ' 
4ella  notie/pot4,  senz'esser  egli  veduto.,  osservaré  queat'amo-* 
razzo  d' Antenore ,  e  insieme  udire  l'imbasciatd  délia  faute.  Par 
che  venutogli  dosiderio  di  volere ,  se  esserpoteva,^  ritrovarsi 
con  Rosana,  come  la  seguente  notte  fu  venùta,  senz'aspettare 
•che  fosser  le  due,  àvvicinatosi  alla  porta  e  fatto  il.  segno  dlAn- 
tenore,  incontanente  gli  fu  aperto,,  e  riserratoBi  dietro  l'uscio, 
cominciè  a'salir  le  scale,  in  capo  aile  quali  stavaRosâna  aspet- 
tando. La  quai  come  vide>GiovanneUo,  gittato  un  grandissimo 
strido,  disse  :  Oimè  1  son  morta.  Al  che  GiovanneHo,  gittatole  le 
braçcia  al  collo,  amor  roio  dolce,  le  disse,  non  dubitare.  lo  non 
yenni  qui  per  farti  alcuna  villania^  ma  per  pregàrti  del  tuo 
amore,  dove  tu  vogli  liberamente  concedermelo  ;  e  se  ciô  non  ti 
piacê,^io  ti  promette  d'-endarmene  or  ora  con  Dio.  Sappi  ch'io 
m'abbattei  iersera  a  passar  per  istrada  allora  che  tu  mandasti 
-  dicen^o  per  la  .tua>fante  ad  Antenore^,  ch'egli  fosse  a  tô  qnesta 
sera  aile  due  ore;  e  spiiito  da  quel  grandissime  amore  il  quale 
t'he  sempre  portato,  benchè  tu  non  te  ne  sii  mai  voluta  açcorgere, 
0  si,  come  io  credo,  n'abbi  fatto  sembiante,  ho  preso  ardiméhto- 
d'etitrar  cothe  Antenôre  nella  tuajcasa,  benissimo  sapendo  che 
come  Giovannello  nÔn  mi  ci  averesti  mai  volute  ricevere.  Questo 
voglio  solamentë  di.rti,  che.il  grandissime  fuocoche  m^hai  messe 
nell'anima  con  cotesto  tuo  viauccio  latte  e  sangiie,  in  nuiraltra 
che  in  una  di  queste  due  maniéré  si  puote  estinguere.  Una  è  il 
farmi  degno  deiramorluo,  si  come  umilmente  ti  priegô  ;*  l'altra 
è  la  mdtte,  la  quale  puôi  esser  certa  ch'andrô  a  darmi  or  ora^  se 
di  'ci6  ch'io,  ti  chieggio  non  mi  fai. contente.  Deh ,  speranza  mia 
dolce ,  non  voler  comoietter  un  cosl  gran  peccato ,  e  ricordati 
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cbe  tanto  ne  va  a  chi  tiene ,  quanto  a  chi  scortica  :  per  lo  cbe 
se,  io  me  (Ta  mé  medesimo  uccidendo ,  anderà  la  cattiviBlla  mia 
anima  néirinferno,  pensa  che  la  tua,  che  ne  sarà  stata  cagione, 
anderà  detle  miglia  più  di  millanfa  sotto  di  me  dentro  a  quel 
fuoco  penace.  Oltré  di  ciô,  considéra^  anima  mia ,  che  se  non  è 
licite  far  maie  al  nemico,  quanto  sarà  maggiore  scelleraggine,  e 
di  più  aspra  punizione  degna,  il  tor  la.vita^  che  è  di  tuUi  i  mâli 
il  maggiore,  a  chi  t'àma,  e  vuolti  maggior  bene  che  alla  sua  vita 
stessa.  E'perÔ  ti  priego ,  cuor  del  corpo  mio,  a  non  mi  rigettar 
xlalle  tue  braccia  senz'almeno-d'un  sol  bacio  piacérmi.  0  singular 
dolcezza  de!  sangue  femminile,  quanto  sei  tu'  stata  sempre  da 
commendare  in  si  fatti  casi  i  Mai  di  lagrime  hè  di  sospiri  fosti 
Vaga  ,  e  continuamente  a'  prieghi  piegHevole  ,  ed  agll  annorosi 
desiderii  arrendevol  fosti.  La  donna,  che'loica  non  sapeva,  e  di' 
picciola  leyatura  aveva  bisegno ,  b  rimase  o  fece  vista  di  rima- 
nere  agli  argomenti  di  Giovannello,  e  rispose  :  Chi  saprebbe  ri- 
spondere  aile  vostre  savie  parole?  Io  non  voglio  esser  tanto 
fedele  alt'rui,  ch'io  sia  disleale  alFanima  mia."  Perdonimi  Ante- 
nore  se  mi  strigne  più  là  camicia  che  i  panpi  :  frate ,  bene  sla  : 
edappresso'  accostatasi  al  letto ,  s'arrecô  per  far  i.  piaceri  di 
Giovannello.  Mentre  che  cosl  stavano;  e  ch'egli  s'andàva  spo- 
gliando  per  entrar  nel  letto,  ecco  Ântenore  liella  via  fare  il  segno, 
Qhe  era  di  battere  una  chiave  su  T^lsa  della  ôpéda,  il  che  udito 
dà  Giovannello,  tosto  levatosi ,  postisi  in  eapo  i  veli  di  Rosana, 
che  già  era  spogliàta,  si  fece  a  una  fiiiestretta  che  rispondeva  in 
su  la  via,  e,  fatta  voce  di  donna,  lo  chiamô  pianamente;  orrd'e- 
gU  accostatosi  rispose  :.Cuor  mio,  son  qui.  Aspetta  àncora,(iisse, 
un  poco,  Giovannello.  Malayentura  pdôs'egli  avère,  che  stasera 
ancora  c*è  ventito  il  marito  mio  che  dolente  lo  faccia  Dio,  e 
ancora  non  se  n'è  andato  questo  can  fastidioso^maio^credo'che 
egli  se  n'andrà  tôsto  :  e  per  questo  iojion  posso  veniread  aprirti, 
ma  presto  verrô  oggi  mai.  Antenore  credendo  quçsto  esser  vero, 
rispose:  Di  me  non  ti  dare  alcun-  pensiero  infin'a  tanto  che  tu 
non  ppssa  con  tuo  acconcig  per  me  venire;  questo  si  «^h'io.ti 
priego,  che  corne  il  marito  tuo  se  ne  sarà  ito^tu  venga  tosto  ad 
aprirmi  :  perche  s'è  volta  una  tramontana ,  ch'i'  non  senti'  mai 
la  più  crudele  ,.  o  mi  muoio  dàl  freddo.  Stà'  di  buoh  cuore ,  ri- 
spose Giovannello,  non  ti  dubitare;  e  dentro  tomate,  sen'entrà 
nelletto  con  Rosaiia,  con  laquale  .perl)uona  pezza  si  sollazzô, 
con  suo  gran  piacere  e  di  lei,  la  quale  ritrovava  Giovannello 
a^9i  valoroso  ed  astante  défila  persona,  e  che  per  avventur'h  cosi 
))ene  scoteva  il  pesco  corne  Antenore  faceva.  Lungo  diletlo  gli 
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fece  scprdar  di<leggieri  di  quello  che  facevatio  aspettàr  nella  via, 
il  quale  facendo  vista  esser  uno,  che  passasse-  a  paso  pèr  quella 
contrad^,  disse  fortemente  :  Aiuto,  ch'  io  mi  muoio  dal  freddo. 
Quesle  voci  furon  dette  da  Antenorc  in  tempo  che  Giôvannello 
aveva  appunto  messo  il  suo  subbio  per  teâser  una  tela  nel  telaio 
di  Rosana;  perché  temendo  Qon  alcun  compassionevole  affettû 
verso  di  lui  la  rafTreddasse  nella  faccendadel  menar  le  calcole 
al  lâvoro  ch*eiravéva  fra  manD,  subito  disse'.  0  si  phMo  so  che 
egli  è  un  assiderato,  ed  anche  è  il  freddo  molto  grande;  già  so 
che  sono  molto  maggiori  a  Bolpgna.  Appunto,  disse  Rosana,  e 
poinoi  siamo  in  una  strada  cosl  stretta  e  riparata  dal  vente,  che 
mi  par  gfan  cosa  ph*ei  possa  •  sentif e  quel  gran  freddo  ch'egli 
dice  ;  e  Gi6  dette,  si  diede  a  tirar  le  casse*  a  se  di  si  fattà  maniera, 
çhe  non  se  le  vedevan  le  mani ,  tanto  cjhe  in  brevisslm'ora  le 
verine  fatto  un  lavoro  cosi  serra to,  che  mai  ^i  vide  ij  più  belle. 
Ma  poichè  Torsoio  di  Giôvannello  fu  tùtto  svplto  e  cl^e  la  tela  fu 
fornita,  ed  ebberle  date  pei*  infin  la  bozzima,  Giôvannello  si  ri- 
vestl,  ed  accomiatatosi  da  Rosana,  se  h'u«ci  fuori,  e  fattosi yicino 
ad  Anlenore,  che  batteva  i  denti  com6  unia  cicogna ,  disse  :  An- 
tenore ,  tu  pùoi  oggimai  proVvederti  d'un  altro-  amore ,  poichè 
Rosana  è  mia,  e  vuolmi  più  bene  che  alla  pupilla  degli  occhi 
suoi.  E  perché  tu  non  creda  chMo  ti  dica  ipenzogha ,  sappi  6he 
ella  mi  ha  promesse' ditrovarsldomandassera  a  cena  in  mia  casa, 
avendomi  in  tanto  proàiesso  che  nella  sua  non  méttérai  più  piede; 
e  cosl  detto,  partissi".  Antenore  credetle  esser  pur  troppo  vere 
le  parole  di  Giôvannello  ^  le.quali  egli  non  aveva  dette  ad  altro 
fine<che  di  pigliarsi  piacere  de^fatti  suoi,  sa pendo  esser  4ui  be<r 
tiissimo  innamorato  di  Rosana  ;  e  non  andô  punto  a  vôto  il  suo 
disegno;  perché^  Antenore  ebbfo  di  sdegno  e  di  gèlosia  diliberô 
neiranimo  suo  d'aspettarlo  al  passe,  e  quand' égli  era  per  entrare 
la  sera  veghènte  in  casa  con  la  sua  donna,  quella  rapirgli  a  viva 
fdrza,  e  in  si  fatto  modo  farlo  pentere  délia  sua  sciocca  millan- 
teria.  Fatta  questadéliberazione^fu  subito  a  parteciparla  con 
le  brigate  degli  amici,  tra'  quali  avendovene  une  per  nome  Betto, . 
il  quale  non  meno  era  amico  di  Giôvannello,  fu  subito  a  lui, 
avvisandolo  ch'egli  dovësse  condur  Rosana ,  alla  sua-  casa  con 
molta  segrete^a,  perché  imbattçndosi  nelle  brigàté  d' Antenore, 
non  gli  facesseun  mal  giuoco.  Giôvannello  ascol^ô  eon  la  mag- 
gior  risa  del  mgnd^  la  novella  delPimboscata  che  se  gli  prepa- 
rava  da  Anteiore,  e  disse*.  Hai  veduto  doVe  costui  è'veniito  a 
perdereil  senno  ch'egli  ci  ha  da  Bologna  recato?  Or  via,  diam- 
'  gli  di  quello  ch'egli  va  cercando.  Io  ringrazio  te  deirawiso,  ' 
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noD  ti  dare  alçun  pensiero  del  fatto  mio;  iascjalo  pur  venire. 
Côme  k  sera  fu . yenuta ,  Giovaimello  condotto  seco  a  casa  di 
Rosana  un  silo  lavoratore,  qqetloco'panni  di  lei  vestt,  e  postigli 
suoi  veli  in  capo,  si  messe  in  camrairio  pêr  andaraalla  àua  casa,, 
che  stava  da  sanla  -Maria  Novella ,  dandole  sempre  braçcîp  ,  e 
seco  per  la  via  amorosamente  favellando.  Giô  faceva  Giovannello, 
perché  quando  usci  délia  casa  di  Rôsàna ,  avea  vedufo  asolare 
alcuno  degli  amici  d'Antonore  con  lor  ,armi  e  lor  tavolacci'/che 
pare  van  famigli  del  sere  ;  onde  per  dar  loro  maggiôrmente  a  cre- 
dere  che  Rosana  fosse  seco ,  andava  facejido  que'  ragionamenti 
in  guisa-da  poter  esser  inlesi  da  loro.  Corne  furon-vgiuivti  alla 
colonna  di  santa  Trinita ,  Antenore ,  che  stava  nascosto  dietro 
alla  base  co'suoi  compagnie  saltô  fuori  dicendo  :  In  mal  punto 

•  dicesti,  Giovannello,  che  Rosana  era  tua  :  ora  ti  si  converrà  man- 
tenertela  in  questa  guisa;  einciô  messe  mano  alla  spada,  e  tutti 
gli  altri  fecero  il  simile.  Giovannello,  che  aîtro  pon  voleva,  la- 
sciato  il  livoratore,.  la  diede  a  gambe  per  Porta  rossa  ;  per  che  ad 
Antenore  non  parve  da  seguitarlo ,  ma  rivoUosi  a  racconsolare 
quella  che  ^gli  credeva  Rosana ,  çominciô  a  dirle  j  Ben  puoi  og- 
gimai  vedere,  dolcissima  donna  tnia,  chent'è  il  mio  amore  verso 
dite,  e  il  valente  amadore  che  ti  se'sceltaper  tortelo  in  cambio 
mio.  Illavoratore,  che  nuUa  di  queste  cose  sapeva,  nient'altro 
avendogli.detto  Giovannello  che  di  volerlo  menare  a  una  veglia 
per  far  una  burlà  a  cerli  suoi  amici,  vedendo  che  Antenore  ve- 

,  niva  alle.strette  per  abbracciarlo,  temehda  non  quelsuo  fàre  lo 
movesse  ad  alcuna.cosa  che  vergogna  -gli  potesse  tornàre,  fatta 

^uiia  grandissima  forza  per  isvilupparsi  dalle  sue  bracci^ ,  gli 
disse  :  Padrbn  mio  garbato,  i'  non  so  quel  che  vo'  vi  vogghiate  da 
mono.  Fyogghio  andare  a  casai  mi  padrone,'i'vogghio..  Ante- 
nore a  queste  parole ,  lascio  pensarlo  a  voi ,  carissime  donné , 
come  restasse  ,•  tanto  più  cheavendo  quelli  ch'eran-seco  udita 
quella  voce  contrafifôtta^  diedero  nelle  maggiori  risa  del  mondo, 
e  venuti  innanzi  a  guisa  d'un  assalto  soUazzevole,  gli  furon  sopra 
dicendo  :  Ben  ti  sta  ciô"  che  t'è  avvenuto,-essendoti.  tu  fidato  di 
Betto,  il  quai  sapevi  esser  non  mono  atnico  di  Giovannello  ch'egli 
sia  tîio,  egli  certamente  gli  ha  scoperto  ogni.cosa.  Ben  puoi 
vedere  ch'ôi  non  è  con  noi.  Perô  un'altra.volta  si  vuol  guardare 
di  chi  Tuora  si  fida.  Antenore,  si  per  queUo  che  gli  era  accaduto 
col  lavoratore ,  chiamandolo  dolcissima  <lopna  sua ,  come  per 
questi  rimproveri,  si  vergognô  forte,  é  ritiratosi  nella  sua  casa, 
stette  quivi  tre  giorni  sejiza,  non  che  uscir  per  Firenze,  lasciarsi 
vedere  a  persona ,  meditandp  di  far  -gran  cosé  per  vendetta  di 
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Giovannello.  Ma  confortato  dagU  àmici  e  da'suoi  a.pigliar  ogni 
cosa.in  burlaj  egli,  com«  saggio  e  yàloroso  ch'egli  era,  cosl  fece; 
e  ritofnato  çon  Giovanndlo,  furon  poi  seropre  bùoni  amici,  e  di 
amore  é  d'accordo  dell'amiçizia  di  Rosana  lungamente.usàrono. 


NOVELLAIl. 

Ansaldo  degU  Ormaimi  raccontà  nelle  brigate  d*amici  d*ayere  avuto  ric- 
"  chissimi  doiii  dal  re  deirisola- Canaria ,  per  aveiigli  portâti  due  gatti. 
Per  la 'quai  xosa  Giocondo  de'  Fifanti  si  risolve  di  navigare  cola  per 
tentar  sua  ventura  ;  vende  una  possepsione  ^  e  ço'  denari  d'essa  corn- 
pera  giore  ed  aître  cose  preziose  ;  e  cola  giunto ,  le  présenta  al  re,  il 
quale  lo  contracoaiobia  con  un  gàtto;  ond*egli  scornato  a  Firenze  po- 
verissimo  se  ne  venue. 

Avetea  sapere  che  ne'tempi  che  il  nostro  Amerigo  Vespucci 
discûperse  la  nuova  terra ,  fu  Aella  Dostracittà  un  mercatante, 
il  cui  nome  era' messer  Ansaldo  degli  Ormanni,  il  quàlè,  ayve- 
gnacbè  riccfaissimo ,  forse  desideroso  tuttavia  di  raddoppiare  la 
sua  ricchezza,^  allestita  un  grandissimp  leguo,  conùnciô  a  traffî- 
care  délie -inercatanzie  nelle  parti  di  Ponente  novellamente  disco- 
perte.  Ed  avëndo  già  fatto  due  e  tre  vqlte  felicemente  quel  viaggio 
e  con  guàdagno  grandissimo;  voile  tornarvi  la  qûarta;  ma  ap- 
pena  s'era  dilungato  da  Gade,  che  levatosi  un  furiosissimo  vento, 
scor^  nM)lti  giorufsenza  sapere  dbv^ei  scandasse ,  e  tanto  gli^fu 
i)eneyola  lafertuna,  che  lo  fece  approdare  ad  un'isola  ^-Ganaria 
detta.  Quivi  nonfù  prima  giunto^  che  avvisatoilrediqueirisola 
délia  venuia  d'un  vàscelld,  con  tutti  i  suoi  baroni  fu  al.portOf  e 
fatto  grata  accoglienza  a  messer.  Aa'saldo,  per  mostrargli  d'aver 
a  grado  la  sua  venuta,  voile  çondurlo  aUa  magione  realé;  eguivi 
imbandite  con  gran  sôntiioàità  le  mense,  si  fo'posto  $  sedere 
insieme  çon  messer  Ansaldo/ il. quale,  vedendo  mûlti  giovinetti 
di  quai  che  servivAio  dàvanti  a  messer  lo  re,  tenere  in  mano 
bacchette  lungl^issilne^  corne  quelle  dei  penitenzieri  sono,  si  raa- 
xavigUô  ;  ma  non  prima  furono  arrecate-  le  vivande,  ch'ei  subito 

intese  la  cagione  di  cotai  servizio  ;  imperciocchè 

■  -      « 
Non  condusse  mai  tanto  in  Grecia  Serse , 

Né  tanto  il  popolfu  de'Mirmidoni, 

,    Quanto  so^ra  di  lor  se  ne  scoperse  : 

e  tanti  si  grossi  furono  i  topi  che,  venuti  da  ogni  parte,  si  dierr^*^ 
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SU  quelle  délicate  vîvande,  ch'era  proprîo  una  mâraviglia.  L^nde 
a  gran  fatica  riparavan  colle  bàcchetle  quei  giovaui  b  difenderhe 
il  piatto  al  quale  il  re  e  messér  Ansaldo  mangiavano;  il  quale 
poich'^bbe  udito ,  e  >po*  anche  veduto  la  môltitudine  di  quegli 
ôporchi  animali  essere^in  queir  isola  senza  novero,  ne  essersi 
giammai  trovata  via  a  spegneiiï ,  cercô  con  cenni  di  fai^  inten- 
dere  al  re,  vdlergli  dare'  un  rimedio  onde  quella  terra  rimanesse 
purgalà  da  si  fatti  animali;  e  subito  corso  al  vascéllo, prese  due 
bellissimi  gatti,  un  maschio  e  una  feipina,  e  portatilialré^feèe 
çhe  un-altra  volta  si  ponesser.  le  tavole  ;  ne  çosi  toeto  Fodorë 
delte  vîvande  cominciô  a  diffondersi,  che  la  solîta  processiotfe  fu 
.subito  venuta,  la  quale  i  gatti  vedendo,  comfnciarbno  a  scara- 
mueciare  si  bravamente,  che  in  brevissimô  tempo  n'ebber  fatto 
uii  mafîello  grande.  Di  ch^  il  re  fortemente  lieto,  con  ricchissimi 
doni  la  cortesia  di  messer  Ansaldo  ricompensar  volehdô,  fece 
portare  moite  reti  di  perle,  e  oro  e  argento  ed  altre  care  piètre 
assai  ;  le  quali  cose  avendo  a  messer  Ansaldo  denate,  fer  si  che 
parendogli  délia  sua  mercatanzià  avQr  avuta  assai  buona  derrata, 
senza  più  vôlerla.  spacciarè  ih  Ponente  ,"  date  "le  vêle  ai  véhti , 
ricchisâimo  a  casa  sua  si  tornô  ;  dovè  raccontando  più  volte  nelle 
brigate  d'amici  quelle  che  col  re  di  Canaria-gli  era  accaduto, 
fece  risolvere  uno  di  essî,  chiamato  Giocondo  de'  Fifanti,  a  voler 
navigare  a  Ganaria  pertentare  anch'egli  la  vsua  ventura.;  per  la 
quai  eosa  farer,  venduta  una  possessione  che  avea  in  Val  d'Eisa, 
dei  danari  di  essa  comperô  moite  gioie,  anella  e  cinture  di  gran- 
dissime pregio  ;  e  sparsa  voce  di  voler  andare  in  Terra  Santa , 
tçmeftdô  non  alcun  biasimo  gli  venisse  dalla,  sua* risoluzione,  si 
inviô  a  Gade,^  dove  imbarcato,  e  giunto  in  Ganaria ,  quelle  ric- 
chezze  presentô  al  re,  facendo  j  conti  per  quella  régula  «  se  tanto 
mi  dà  tanto  »  dove  a  messer  Ansaldo  per  Un  paiô  di  gatti' ha  cosl 
largamentê  do^ato,  quale  sarà  il  dono  che  per  giusta  ricpmpensa 
al  mio  si  convénga?  Ma  il  pover  uome  sVingannô;  perché  il  re 
di  Ganaria  mol to  Btimando  il  présente  di  Giocondo,  noii  pensô 
poterla  più'  altamente  contraccâmb>are  che  con  un  gatto  ;  per<;hè 
fattone  recare  un  belUssimo,  figlio  di  quei  di  messer  Aiisàldo, 
glielo  donô;  di  che  tenendosi  egli^  scorhato,  a  Firenze  poverrs- 
simo  se  ne  venue  ^  il  re  di  Ganaria,  i  topi,  messer  Ansaldo  e  i 
suoi  gatti  sempre  maledicendo  :  ma  egli  aveva  il  torto,  peichè 
quel  buon  redonanâogli  un  gatto ,  quelle  date  gli  avea ,  di  oui 
più  pregiata  cosa  non  era  nella  sua  terra. 
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.  Gli  amori  innocenti  di  Sigismondo  conte  d*Açrco  con-  la  principessa 

Claudia  Felice  d*Inspruk. 

.  Giace  nella  sommité  di  Rua,  notissimo  monte d'£uganea,.ct)iuso , 
fra  densi  alberi,  un  solitario  albergo  di  penitenti  eremiti.  L'al- 
tezza  del  site^  che  sovrasta  non  solo  a  fioriti  coUi  ed  ameiie  vil- 
lelte»  ma  a  moite  illustri  città,  compensa  colla  vahetà  degli  og- 
geiti  la  solitudine  di  queireremo,  che  aggirandosi  intorno  alla 
eima  del  monte,  con  più  strade  copérte  di  dirittissimi  pini,  è 
tutto  pieno  di  un  orrore  sacro  e  religioso. 

È.vietaio  aile  donne- Venttarvi,  fuorchè  un  sol  giorno  ne'prin- 
cipii  di  autuniip,  nel  quale  perô  non  è  loro  permesso  di  pene- 
trare  nelle  parti  più  segrete  e  più  iQterne„ma  solo  nel  tempio 
e  in  certi  luoghi  vicini.  Solennissima  è  la  pompa  di  questo  giorno, 
perché  da  ogni  parte  vl  concorrono  ^le  più  vaghe  dame  st)lendi-^ 
damente  adornate,  sopra  bellissimi  cavalli,  che  a  gara  Tunadel- 
Tallra  si  studiano  a  fregiarsi  di  nastri  e  di  piume,  accompagnate 
dal  fipre  délia  nobiltà,  che  nella  più  leggiadra  maniera  Bi  affatica 
di  comparire  ad  accrçscére  l'allègrezza  di  giorjio  si  liéto.  Ma  non. 
fu  più  magntfîca  d'allora,  che  ma.dama  Soranza,  moglie  d'uno 
de'  rettorl  di  Padova,  per  divertire  la  tristezza  cagionatale  dalla 
morte  pochi  giorni  iiinanzi  segulta  dei  figliuolo  suo  primogènitp, 
ritornato  pur  allora  di  Francia,  nel  fior'e  dell'età  e  délie  speranze, 
sal)  con  nobilissinia  comitiva  di  dame  e  di  cavalieri  suUa  cima 
del  monte.  La  splendidezza.  deirappamto  e  Tabbondanza  di  un 
convitQ' lautissimo  s'affacevano  più  alla  grandezza  di  quel  geuio 
che  gli  apprestaya^  che  al^enio  stesso  del  luogo.  Nell'ore  più 
calde  «i  ritirô  madama  seguita  dalla  «ua  compagnia  all'ombra  di 
alcuni  abetî  foltissimi  ïtt.  sito  molto  eminente,  donde  scopriva  un 
tratto.Iunghissimo  ..di  paese.  Quivi  fomebtando  la  naturà  del 
luogo  SQlitario  ed  opaco  la  sua  intensa  melanconia,  cominciô  a 
commendare  di  modo  la.  tranquillité  di  quella  vita  separata  ()a 
tutte  le  cure  mondape,  ché  parve  che  ella  ben  ravrebbe-  ante- 
posta  alla  dignità  ed  alla  gloria  di  comandare  :  ed  fnternandosi 
alquanto  nella  considerazione  délia  vdnità  deil'umane  grandézze 
e  délia  quiète  di  quel  ritiro  innocente,  udl  parlare  fra^^suoi. ca- 
valieri délia  strana,  ma  costaute  risoluzione  d'un  giovine  nobi- 
lissimo,  che  avea  anteppsto  la  povertà  e  la  solitudine  di  queire- 
jrptûo  ad  abboodanti  ricchezze  di  uua  famiglia  chiarissiniai  ed 
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alla  frequenza  délie  più  magniflchè  corti  del  ;mondo.  Senti  ella 
subito  rapirsi,  ad  una  tacita  approvazione  di  quésto  geuerosp  ri- 
fiuto;.  e,  corne  quella  che  era  ormai  avvezza  a  giudicare  delVin- 
costanza  délia  fortuna  e  délie  umane  vicende,  desidërô  ardehte- 
mente  di  vedere  il  giovine  eremita,  che  dal  superiore  del  luogo 
le  fu  subito  condotto  inuanzi.  Traluceva  fra  la  rossezza  deirabito 
•la  iu)bHtà'deiraspetto  ;  e  in  una  età  molto  tenera,  fra  i  pallori  di 
un  volto  languido^e  smorto,  risaltavano-i  lineamenti  di-una  beV. 
lezza  meravigliosa.  Là  modestia  e  l'umiltà  dçl  portaunento  ben 
corrispondevano  all'istituto  délia  vita  che  s'aveva  elétla  ;  ma.iièn 
perô  scompagnato  dalla  civiltà,  che  convenivasi  a  signera  di-si 
alto  grade  ed  a  si  nobile  coihpagnia.  Madama,  che  maraviglio- 
samente  gentile  e  di  grande  airimo  era^  dopo  di  avergli  mbstrata 
molta  distinta  cognizione  délia  sua  nascita^  e  di  avere-acconcia- 
tamente  lodata  la  sua  magnanima  risoluzione^  renduta  certa  che 
vi  si  ascondeyano  altissimi  motivi,  in  parte  anche  accennati  dalla 
famaj  lo  pregô  molto  diâcretamente  a  raccontargliene  il  vero. 
Procuré  di  sottrarsene  il  giovane,  con  attribuirlo  ad  ispirazione 
e  chiamata  divina  ;  nel  che  persistendo,  il  superiore,  uomo  vec> 
chio,  e  partito  dal  monde  in  età  moite  avanzata,  e  perè  lontano 
da  certi  scrupoli  vani,dopo  di  averlo  persuaso  che  non  fosse  da 
vergognarsi  di  palesare  le  debelezze  délia  vitapassata,  mestran- 
dene  pentimente  con  Temenda  délia  présente,  ma  che  anzi  si 
avesse  a  predicdre  la  misericerdia  di  Dio^  che  c'illumina  per  uscir 
daile  ténèbre  degli  errori,  finalménte  gli  comandè  che  in  peni- 
tenza  dei  suoi  falligiovanili  sopportaase  la  pena  di  raccontarii. 
Abbassô  il  giovane  in  segne  di  bbbediçnza  la  fronte  ;  indi  com- 
poste il  vôlto  in  una  modesta  sicurezza,  cosl  comincïôa  parlare. 

Ben  conviene  aile  mie  passate  leggerezze  la  pena  ai  rammen- 
tarle  pubblicamente,  e  a  questa  e  troppo  discreta  e  troppe  no- 
bile compagnia,jper  riportarne  il  biasmo  che  elle  meritane.  Ma 
giacché  l'obbediénza  rompe  il  frêne  posCo  alla  mia  lin'gua  daUa 
yergogna;  io  prega,  madama,  con  tutta  il  mie  cuer e  l'eCcellenza 
vostra,  e  questa  illustre  cemitiva  a  non  usare  délia  consueta 
bontà,  ne  a  volere  scusare  in  parte  colla  considerazione  délie 
debolezze  ilrpane  il  mie,  non  dirô  severchie  ardire,  ma  sconsi- 
gliata  e  pazza  temerità. 

le  fui  Sigismondo  conte  d*Àfco  umco  ram pelle  di  questa  casa, 
posseditrfce  per  lunga  série  d'anjii  di  moite  illustri  signorie  nei 
cenfini  diGermania  e  d'Italia.  Mie  padre  mori,  lasciandemi  ancor 
faaciullo:  mia  madré  riiparitatasi,  fui  allevate.  nella  corte  délia 
vedova  arçiduchessa  d'Ihspruck,  mia  natural  signera,  in  quàtità 


NOYELLA'III.  467 

di  paggio  d'onore.  La  mia.  età  e  la  oiia  sciagura  ritrovô  tanta 
compassione  neiranimo  di  quésta  buona  principessa,  che  ella 
mi  riguardô  sempre  piuttosto  con  occhio  di  madre  che  di  pa- 
drona/prendendo  di  me,  corne  di  figliuolo,  una  cura  particolare. 
Ella  mi  diè  per  compagno  alla  principessa  Claudia  Felice  unica 
sua  figliuola,  di  età  in  tutto  éguale  alla  mia,  che  allora  non  ec- 
cedeva  i  sette  annis  e  seco  assai  famigliarmente  vivendo,  la  do- 
mestichezza,  che  anzi  do.veva  scemare,  crescendo  gli  anni,  con 
essi  al  pari  cresceva.  Che  vi  starô  io,  madama,  a  mascherare  il 
vero  con.appârenze  bugiarde?lo*fui  coài  folle,  che  a  pocoa  poco 
cambial  la  c(5nfidenza  in  amore^  il  quale  tanto  più  si  andava  di 
giorno  in  giorno  accrescendo,  quantochè  non  pareva  che  diâpia- 
cesse  punto  agli  occhi  délia  principessa,  già  avvedutasi  di  essere 
amata.  E  se  io  posso  dire  una  verità  che  ^li  effetti  hanno  poi 
comprovata,  senza  acquistarmi  presse  di  chi  m'ascolta  roa'ggior 
nota  di  temerità,  di  quelle  che  io  mi  avrô  finora  guadagnata  colla 
confessioneiii  aver  osato  di  alzare  gli  oechi  verso  la  mia  sovrana; 
io  dire,  che  la  stessa  mia  sovrana,  lion  isdegnô  abbassarli  verso 
di  me.  Avevamo  già  compiti  ambedue  quindici  anni^  ed  ella  era 
riuscita  cosl  meravigliosa  e  nelle  doti  déiranimo  e  nelle  qualità 
della  persona,  che  non  solo  non  era  chi  Teguagliasse  di  fama,-  di' 
virtù  e  di  bellezza/in  Germania,  ma  in  tutto  il  reste  d'Eufopa. 
I  ritratti del  suovolto,  e  dipinti sulle  tele, e  delineatisuUe cacte, 
sono  volati  dipoi  quasi  per  'tutti  gli  angoli  della  terra  ;  ne  vi  è 
certamente,  fra  chi  mi  ascoita,  alcuno  che  abbia  bisogno  di  udire 
daUa  mia  bécea  la  descrizione  di  una  bellezza  cosi  conosciuta. 
Quelle  iq  ïiarrerô,  che -il  pennello  o  Tarte  non  puô  esprimere, 
cioè  a  dire  i  tratti  ma^^avigliosi  del  suo  spirito,  cosl  pronto  e  cosi 
vivace,  che  in  un  mémento  intendeva,  distingueva  e  deliberava 
con  istupore  dei  più  prudent!  e  de'  più  costumati.  Il  suo  porta- 
mento  era  composte  di  una  grave  piacevolezza,  ed  in  ognisua 
azioiie  ritenéa  sempre  quella  maestà,  colla  quale,  comë  con  un 
carattere  particolare,  pareva  chè  Dio  l'avesse  distinta.  I  suoi  pia- 
ceri  erano  tutti  innocenti^  e  tra  questi  la  musicail  più  fréquente 
ed  il  più  caro,  nella  quale  aveva  maravigliosamente  profittato, 
particolarmente  nella*  più  flebile,  che  più  s'affacevâ  al  suogenio. 
Ip  rho  veduta  più  volte,  cantando  in  luogo  sôlitario,  lontana  dallo 
strepito  della  corte,  sopra  finte  sciagure.sparger  veraci  lagciroe, 
per  una  terta  sua  tenera  inclinazione,  che  le  facea  trovar  diletto 
negli  argomeuti  di  dolore.  Anzi  il  suo  genio  presàgo,  interrô- 
gando  se  stessa  sopra  le  vicende  della  sua  fortunà  futura,  le  dette 
un  giorno  unHnfeUce  profezia  in  pochi  versi  ;  quali  ella  solea  can- 
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tare  cosi  flebilmente,  che  cigno  moribondo  mai  riempi  riva  di  più 
mesta  e  più  soave  armonia.  Gresceva  in  me  la  passione  e  la  co- 
gnizionè  del  mio  dovore)  onde  io  amava  più  di  giorno  in  giorno, 
6  più  mi  accendeva,  che  non  bisognava  amare.  Oh  quante  voUe 
ho  presa  a  sdegno  la  mia  presunzione  !  e  quante  ho  djsposto  di 
ritornare  in  me  stesso  1  ma  il  troppo  grande- arbi trio,  ch'io  eon- 
cedeva  agrincauti  occhi  miei,  rovinava  côn  une  sguardo  le  più 
forti  risoluzioni  ;  onde  riconoscendomi  Iroppo  debole  per  resi- 
stere  a  fronte  di  una  bellezza.  per  me  fatale,  e  prevedendo  ciô 
che  ne  poteva  succedere,  se  allentate  le  redini  all'appetito  più 
oltre  mi  avessi  lasciato  trasportare,  délibérai  di  far  si  che  la 
prudenza  modérasse  i  moti  troppo  violénti  di  un'inclinaiione  or- 
mai  cangiata  in  natura.  Mi  ritirai  dal  frequentara  gli  apparta- 
menti  délia  principessa,  in  quell'ore  che  l'obbligo  délia  cor  te  potea 
dispensarmene  ;  e  per  cblorire  di  qualche  onesta  apparçnza  tal 
mutazione,  mi  diedi  con  maggiore  sollecitudine  di  prima  a  tutti 
quegli  studi  che,  prpp ri  délia  mia  età  e  délia  mia  condizione,  po- 
tevano  darmene  un  onprato,pretesto.  La  cavallerizza,  la  scherm^ 
e  gli.  altri  esercizi  militari  occupavano  la  maggior  parte  délia 
mattina.  Il  tempo  che  avanzava  nel  rimanente  del  giorno,  era 
destinato  allô  studio  délie  lingue,  délie  niatematiche  e  délia  geo- 
grafia,  riserbandomi,  come  per  divertimento  deU'bre  bziôse,  il 
ballare,  il  suonare,  ed  altri  simili  oruamenti  délia  corte.  Cosi 
cominciarono  a  passar  le  settimane  intere  senza  che  io  mi  ritro- 
vassi  in  alcun  secreto  congresso  colla  principessa,  non  che  a'so- 
liti  giuochi  e  divertimenti  :  la  qù«l  finalmenfe  un  giorno  che  io 
tornava  anelante  in  viso  ed  alquanto  sudato  dal  maneggio,  motr 
teggiandomene  in  pubblico,  mi  ricercô  donde  procedeva  cosi  su- 
bi ta  e  cosi  fervorosa  âpplicazione  allafatic'aed  allavirtù.  Io  ri- 
sposi  prontamente,  procedere  dal  desiderio  (Ji  divenir  taie,  che 
veramente  meritassi  di  esser  servidore  di  Sua  Alte,zza;.e  con  un 
profondissimo  inchino  mi.ritîrai,  senza  lasciarle  opportunité  di 
replicar  cos,^  alcuna.  Continuando  io  in  questo  tenore  di  vila, 
quautunque  con  molta  pena,  avvenne  che  la  corte  passô  a  go- 
dere  per  qualche  giorno  la  libôrtà  délia  villa,  in  un  luogo  ame- 
nissimo  che  hanno  i  principi  pôco  distante  dalla  cij,tà,  dove  tolte 
quasi  affattp  le  solite  occupazioni,  mancô  per  conseguenza  il  mo- 
tivo  délia  mia  alienazione.  Fu  perô  facile  a  madama  la  princi- 
pessa il  sorprendermi  solo  in  un  viale  del  giardino  che  conduce 
in  un  b^schetto,  verso  il  quale  io  era  incamminato,  quando  me 
la  sentii  improvvisamente  aile  spalle.  Montre  iô"  m'apparecchiava 
per  tîoYVito  ossequio  a  ritirarmi,  ella  mi  comandô  di  doverla  se- 
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guire,  ed  înnoltratacsialquiuitQ  pià  verso  il  bosco,  cooâpodto  il 
viso  m  una:3eria  gravita,  conte,  mi  disse,  voi  méritate  bene 
che  }0  sia  altrettanto  beûigna  e  g^nerosa^  quanto  voi  siete  ^avio 
e  discreto.  Voi  non  mi  potelé  jceïarô.la  causaTper  cui  vi  sîeté 
'  ritirato  dalla,  mia  conversâzione ,  ne  io>posso  più  lungamente 
diseknulare  di  conoscerla.  Non  vi  turbate  perè  per  qiresta  mia 
notizia,  perebè  elia  vi  sarà  semprè  vantaggiosa  ;  ed  affînctiè  voi 
ne  siatesicuFO^iidi terni,  e  ricévete  ilpremio  ctie  mérita  la  vo- 
stra  jsQode^tia.  £  pçrchê  in  dir  ciè  ella  si  senti  àlquBnto  ïirros^ 
§ire,  e  videcbe  io  Tavova  osservata,  çosVripigliô.  Questi  rossori, 
o' Sigismondo/  procedono  più  tosto  dal  non  essefe  io  avvezza 
a  cdsl  fatti  discprsi ,  iphe  da  vergogpa  di  far  m'  ciô'  cosa  ch& 
possa  disdi're  alla  mia  qi^alltà.  Io  non  so  se  sia  convenevole' ad 
una  principessa  il 'permcfttëre  ad  un  suo  vassallp  di  araarlaj  io 
.50  bene  cbe  se  alcuna..  pu6  iperitare  di  esser  ôoippatita,  io  son 
"dessa.  l.a  rCostrà  dmicizia  è  nata 'insierxie  cpn  noi,  éd  io  po^^b 
dir^  d'àver troyataneiranimo  mÎQ  t'inclinazioAe per voi,  più  tosto 
che  d*averlà  introdotta.  Âdésso.io  cq  la  sento  radicatà  in. modo, 
chô  inçomia^io  a  >créderla  una  ^rzîon  di*  me  stessa.,  ed  elia  mi 
pare  cosl  giiasia  e  cosl  innocente,  ch!io  ^enso  anzi  a  stabiitrcela 
*cbe  àxacciarnela^  Ricevéte  dallja.mia  bontà  e  dalla'mk  gratitu- 
dine  la  confessione  ch'io  vâdo  facèndovi 'délia  parzialità  che  Ho 
per  voi.  Io  poiteva*  dissimiilarla  péf  sempre,  .0  a^sicurarvene  -a 
poco  a  poco;  n)|i  ho.yolato  render  quesC^  giustizla  aUa  vostra 
virtù,  col  darvijn  quj^'punto  ià  félicita  di  conoscëda,  e  <)i  vi- 
verneisicurp^f/er  l'avvenire*   ^      ' 

Io.  ve  Io  dico  «idunque,.  Sigismondo,  ip  ^vi'atno  ;  e  bencbè  ve  Io 
diça  coti  rossore^'lp  aico  «per5  senza  vergpgnarmene  pun^o..5e 
io  sceUro  del  quale.io  sono  ecede.  fosse  liberamente  nelle' mie 
mani^  Io  porrèi  nelle  vostre-;  masûn  ^icura  che  voi  fârete  più 
copto  del  mio  cuOre  che  dei  miei  Stalil  Di  qûèsti  disporrà  }a  for* 
tuna,  del  mipcuore  di^ponete  voi  da.quî  innanzi,  che  iq  vi 
conosco  abbastaivza  ,'.per  giudicarvi  incapacedi  abusare  deirar? 
bi^rio  ch'io  -ve  ne  do.  Prima  che  %  principessa  finisse  quésto 
'  discorso,'  la  m'era  gittato  a'  sooi  piedi  pietio  di  confusione,  -ne 
'  sapendo  trçvar  parole  oppoFt.u.ne  al  bisogho,  stava  bâ6iando  il- 
lèiçbo  délie  sue  vesti;  -quand- pila  mi  obbligè  ad  alzarmi,  por-. 
genàomi.  benignàmente  l'a  mono.  lo^  presala  e  ba^^iata'la,  ma- 
damaserenissima^  le  dissi,  se  questa  fosse  la  prima  prova  ch'io 
avessi  délia  clemehZa  di  Vostra  Altezza,  crederei  certamente  che 
questo  fosse Aino  s'cherno  ed  un  rimproyero  alla  témeritàconce- 
pita  dat*  mio  cuore  e  condanna!ta'  dal  mio  giudizio  ;  ma  fespe- 
V.  unico.  —  12  AcToai  Fiorektiri,  ecg.        {Pfovêllieri  T.  \h)  ' 


470.  '  ,    L.  MAGALOJTI 

rienza  vuol  puce  eh'io  çpeda  a  quçsta  incredibile  e  divina  pietà, 
coUa  qualer  TAltezza  '  Vostfa  sôîlevaûdomi  déirabisso  <ielle  i^i- 
série,  vuole  iniialzarmi  ^Ifa  çimà  deirumane  félicita.  lo  non 
aspirai  jnai  ad  aitro  che  alla  glorjâ  (H  morire  servidoredi  Vostra 
Aitezza ,  corne  sono  nato  ;  e  perô  non  ho  alcun.  sentiineivto  per  « 
lô  scettro  che  le  appartîene ,  il  '^ualé  dovrà  riporsi  uelle  mani 
di  un  re.  lo  son  Gontentissimo  di  vedere^  che  éôn  v'abbia  qùalita 
alcuna  in  Yostrà  Alfcézza-che  non.sia  reale  ;  ma  vorireiche  la  ^ua 
nasoita.non  fosse  tale^  peFc^iè  non-  fosse  superiore  alla  mia.  lo 
fo  più.ca.sd  di  quello  cbe.ella  si  degna  àonarmi  che  di  tutti  i  regni 
.  délia  terra  ;  e  mi  dorrei  troppo  di  me  stesso,  se  avessi  potutb 
parer  cosi  vile  agliocchi  di  Vostra  Aitezza-,  çhe  ella  avç'sse  da 
dubitare  ch'io  iosM  per  anteporre  uha^piccOla  parte»  délia  sua 
grazia  alla  più  rîlustre  coronadéi  monde,  .  ' 

:  ^.  lo  avrei  per^avventura  continuatO  a  dire  qualche  aïtra  cosa  , 
slB'  un  gruppo  df  damigelle  e  di  cavalier!  di  màdama 4a'  principessa 
non  fos^  comparsdad  itppedirmelo ;  e  perô Irûncato  il  discoqsp, 
la  seguitai ,  menti^e  «rasi  rn,088a  àd  ineontrar  colorô  che  veni- 
vano  lietàmente  scherzando.  Quel  pochi.^iorni  che  la  corte  si 
trattenne  in  ciaimpagiia,  furono  consuns^ti  in  cacca,  in  feste  e 
in  mille  altri  div^rtimenti ,.  il  miglior  de^  qiiâli  per  me  f u  il  ser- 
^  vire  cdntinuàiîiente  la'  principessa,  rjpligiando-  la.frequepza  e 
dimestichezza  di  prima.  lo^  era  già  lisciCo  dal  iiumerb  de^Tpaggi, 
e  pâssato^ad  una  delle'carich^  più  ragguardévoli  fra  i  câvalieri  ; 
ed.essendo-nota  l'educazione  avuta  ineiemé  colla  principessa,  e 
la  bontà  con  la  quale  ella  mi  traita  va' pubblici|ment6,io  era  con- 
siderato  con  qualçhe  distinzione  ailacorte.  Êasereinissifna  arci- 
duçhes8a,'appresso  la  quale  era  il  goverao, e  la  spcàmà  délie 
cose,  non  avevâ  ma^lor  cura  che  di  tenec  divertita  la  princi-  . 
pessa ,  ô\  natura  assar  melaiiconica  ;  perlô^hè  ordinô  in  ubb  .jdi 

.  .  quei  eiorni  una  cacôia  solennissirna,,  chefu  apparçcchiata  çpn 
magnjficenza  reale.  V'interVennero  le  prijiicipesse  e  le  dame  tutte 
délia  obrte  in  àbitp.d'Ahnazoni,  con  gran  cimieri  di  piume  in 
testa ,  e  su  guelle  deilorg  çayalli.  La  principessa  Claudia  Felice 
vi  comparve  sopra  un  c0pri(iorQ  veloçissimp,^  di  colore*scuro,  da 
essa  vofutô  col  solo  ornamento  di  un  mazzo  di  penne^d'arioni-in 
fronte,  vestita  d'un-  abito  leggiàdramente  sciolto,  e  prpprio  per 
quella  occasione.       •  ' 

Ail'entrata  del  bosco,  corne, che  io  le  stava  éempre  al  fîànco, 
cosi  ella  mi  si  àcco^tà;''sicchè  potè  accennarmi,  senza.d'esser 
intesa  da  alcun  aHro,  ildesideHo  ch*  ellsi  aVe^^  di  segnalarsi  con  ' 
qualehe  preda  die  ripor tasse  il  ymU>  ii  quella  ^accia.  lô  me  le 
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stTinsi  tostQ  vicino,  e  dividendoci  dal  l'a  lira  turba ,  c'inaltramnao 
Del  l<?Uo  (tel  bosco,  dove  erail  .raaggior  numéro  délie  fiere  ;  e 
ienzâ\badar  punto  a  cervl,  a  dîiini  e  ad  altrimisti  animali,  ci 

.   ayanzammo  ad  attaccare  vn  cignale  gfandissimo,  che  ci  veoiva 

.  i n contre  cacciatadà  alquanli- càui.  lo,  ehe  volli  lasciar  Tonore 
a  nvadama  la  principessa,  le  diedi  campo  d-inyestirJ6  stilla  fronte - 
con  un  colpo  d'accetta  /  col  quale  alla  lo  feri  mortalrnenle  ,  ma' 
non  Kuccise;;  e  la  .beslia  trafitta.e  àésediata  da'"cani,  non.ve- 
.dendo  adito  alla^-sua  fuga,  se  Le.spinse  funos'âmente  addosso  con 
tant'  impeto,.  che  çssendole,  pe^r  il  disordino  ïi^  cui  s'era  posto  il 
cavallo;  riusciti  vani  due  colpi  di  pistola  scajtcatigH  contro,  era 
ridottaJn  igrandîssimo  pericTolo  çlella.  vitâ,'Corrévanô  per  soccoc- 
jperla  alcujii  d^  cacciatori- che  ci  seguivauo  a  piedi,  ma  era  ho 
Iroppo  lont^ani  per  giungere  a  tempo.  lo.ajipena  réso  capace  del 
rischio,  mi  getiai  da  eavallOi  e.:Con  lispada  iii  mané-  mi  lauciai 
trail  cignale  e  la  prrncipéssa,  e  con  felifO'  siiccesso  passaudolo 
da  parte  a  parte,  lo.inisi  morto  a'.suoi  piedi.  Ella,  senza  e^&çr 
punto  comniossa  da  quello,  pêr  cui  io  era  estremamente  sniar- 
rilQ,  conte,,  mi  disse,  è  gr^in  vantaggio  41  darsi  à  voi,  perché 
sapete  difenderè  mojto  bene  le:cose  vostre.  Madama ,  io  rispqsi , 

-chi.nori  saprebbe  vincerev-combàitendo  per.  la  salute  di  Yostra 
Altezza?  Intanto  $opraggluns0ro  i  cacciatori,  cheleyaronodi4à{ 
dove  ella  giaceva,  la  morla  fiera,  portandola  corne  in  trionfo  là 
dov'  ei-d  col  grosso  délia  caccia  la  serenissima  archiduchessa; 
Que$ta ,  che-  già  informala-  dell/acteidente,  era  ancora  ansiosa  e 
sbigottita,-  tramorJtl  qoaâi  alla  vista  delio^misuratô; animale:* 
védçi)d9voi  coru()arire  la  principessa  Beguitada  me,  e  da  molti. 
altri  ,'che  a  quella  mieva.si  erano  posti  in  traccia  di  le»,  cam- 
biata  in  giubilo  la  tristez^a ,  la  rieevetto  6on  marâyigliosa.  Ce&ta ,  - 
ricompensando  il  picciol  sérvigio  da  me  rendutole  .in  queH'inr 
conlco  con  at.ti  troppo  generosi  di  clemenza  ô  di  gratttudine.' Finr 

dopo  moH?e  stragi  la  caccia,  o  con  pssa  i  diyertimefiti  délia cam-. 

Tornata  la  ebrte  in  ciltà,  io  tornai  a'  sblili  esercizi;  nia  non 
per  queàto  lâsciai ,  corne  dflpprima,  dl  ïrequentare  gli  apparta- 
inentr  di  madama  la  priucipçssa,  vedendQ  che  là  mia  dehdezza 
twvava  pietà ,  nonchn  scusa,  appres^o  di  lei.  Ella,  coi)linuan- 
domi  fa  sditâ  benignilà  ,'mi  dava  in  tutte  le  occasioni  vivissime 
tostkntmianz^  délia  cônïiderazionp  clio  si  degnava  d'à  ver  per 
me  ;  a  segno  di  non  qelarml  alcui\o  de'  suoi  anche  più  imporlanli 
segreti  :  edTssendosi  projiqslô  iitqupsti  giorni  il  suo  màritaggio 
col  duca.di  Jorckjfi-alello  dol  re  d'in'ghil  terra,  che'poi  ha  sposata 
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madàma  la  i)rincipessa.di  Modeaa,  non  solo  me  nefece  subito 
consapçvolo ,  ma  mi  çouRdô  a«ch^  la  poca  inclinazione  che  ella 
avcva  per  quel  parti to.  *  ,  ' 

ïn  questo  tempo  mori  l'impératrice  Margherîta  Teresa  d'Austria* 

^  moglie  di.  Cegare,  senza  aver  dat'o  alcun  successore  aU'imperio";  . 
onde  do  vende  quel  gran  monarca  passare  a  nuove  uozze  j-  tutto 
îl  mondo  si  mise  in  attenzione,  pervederea  chi  toccherebbé  si 
gr-an  Ventura.  S*erârîô  intanlo  strettadi  modo  le  pratiche  Côl*duca 
di  Jorck,  çhe  non  estante  l'avversîone  délia  prjnciiTessa  Claudia 
Felice,  l'autorità  -suprême  di  Cesare  avrebbe  concluso  questp 
matrimonio,  se  .caso  co$l  funesto  iion  si  fosse  improvvisamente 

.  fpapposto  a  divèrtirip,  lô  n^era  oltre  modo  curioso,  si  pet  Tiiite- 
resse,ch'io  aveva  nelleâoddjsfazioni- délia  mia'principessa,  come. 
per  il  dolore  di  vederlâ  trasportare'in  un  paese  cosi  Iontano«  cosi 
torbido,  doVeia  qualité  di  principe  non  èbastan te  ad  assicurar. 
la  yita,  non  che.  il  comando.  Tuttayia  io  era  dispôslissimo  di 
sègiiirlâ  sino  aU'ultimexonfine  del  mondoj  anzi  ariteponendola 
gloria.di  una  costante  servitù  9gli  onori  eagli  agidë'ltïiio  paese,. 
niente  curava  grincomodt  e  i  rischi,  che  potevansi  temere  da 
una  iiazione  cosi  fier«  persécutrice  ddla  religione  da«Jioi-prj9- 
fessata,  in  cgngiunture  tanto  pericolose.  Mentre  io  stava  aspet- 
tando  ai  giorno  in  giornpi  colne  un  fulmine  vicino  a  scoccare, 
la  nuova  délia  conclusione- di  queste  nozze;  délie  quali  dalla 
frequenza  insoUtà  dai  corrieriche  andavano  e^Venivan<)  da  Vienna, 
si  ficavavana  sempre  più  indizi.  e  congetture  assai  prossime  ;  . 
écco  che  madama la  principéssa  uscendo un didallai camorâ délia 
serenîssima  arciduchessa'suaKmâdre,  dov-e  avevanp  data  segreta 
udienza  ad  un  cavalière  inviatô  daU'imperatore ,  separandomi 
dagli  altn  che  la  seguivano,  mi  guida  nèl  fine  di  una^allerlaJ 
Qtii  apppggiatasi  ad  un  balcone  che  sovpâstava.  al  gWdinb,  dopo 
di  essere  stata  alquai\to  sospesa  ,  conte  «  mi  disse,  iO  non  sç  con. 
qiial  sentiimento  voi siate  per  intendere^juello cfi'io  verigo  afarvi 
palese  ;  e  saho  st^ta  un  pezzo  dubbiosa,  se  io  doveva  esser  quella^ 
da  cui*Yoi  l'a  veste  a  sa  père:  ma  non  voglie  per  riguardo  alcuno 
defrâudarvi  del  privilégie  che  voi  godete ,  di  sa  père  prinia  di  ogni  ' 
altrodîilla  mia  stessa  bocea  le  cose  mie.  Leggete  quegtofogiiO)* 
chè  contiene  la  conclusione  dell^  mie  no^^e  con  l'impératoro 
Leopoldo,  iîrmata  dalla  sua  fnano.  Io,-  letto.  e  baciato  con  estrema 
sommissione*  quel  fogîio,  postratomi  a!  suoi  piedi ,  co^i  le  dissi ,  - 
accpmpagnatido  le  parole  con  Mi  di  profondissimo  ossequio  : 

~  Aùguâtissima  mia  signera,  io  non  posço  meglio^  eéprimere  alla 
M*  Y.  ^.  i  sealiménti  deiranimo  mio^  che  col  rii^raziare  Dio  . 
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beiiedetto  di  avermi  fatlo  naseere  in  tempo  di  yedef£  ùii  mari- 
taggio-sl  glorioso  ana.persbna  sua:augustissiroa ,  ta;itô  utile  tiUà 
Germania,  e  tanto  necessario  alla  grandezza  ed  alla  conserva- 
ziofhe  déllimperio.  DÔpo  Dio,  ringrazio  urailmehta  V.  M.,  che  si 
•è  degnsita  pér  un  isccesso  di  clemenza  tarmi  godere  la,  félicita  di 
questa  notizià  con  tanta  ceïerità  e  distinzî;one.  Sa  Dio,  ripigliô 
allora  interrotnpendomi  l'impreratHce,  sa  Pio,  o  Sigismondo,  s'io 
-pep  altro  so  rallegfarrai  di  vedermi  collocàta  in  si  alto  grado,  eha 
per  potêr  più  altamente  beniiicarvi.  Non  crçdiate  cbe  questa 
Jfnutazîone  'di  stato  muiti  punto  l'animo  nîio.  L'impératrice  dei 
Romani  non ^.cDva  fche  éisapprdvare  nelle  azioni  délia  principessa 
-d'iYîspruck  ;  e  perô'vi  confermo  di  buon  cuore  il  dono  çhe  esaa 
,vi  ha  fatto.  Ne  in  ciô  manco  punto  al  mio  doVerè  verso  l'impe- 
ràtoriB  mk)  sposo  e  mio  signore  ;  perché  Taffetto  çhe  io  «on  te- 
nuta  ad  avère  per  lui  è' ben  diverse  daquello  col  qu aie  întendo 
di' conseryare  con  vdi  per  tutta  làtnia  viU  una  innocenCe  e  vera 
amiCîziar  Siavi  ciô  dette/ per  sempre,  o  conte  d'Arcô  :  l'atnafvi 
è.inme  vièlen:fa  di  stelle  :  il  confessarvi  anco  nelto  stato  présente, 
ehe  io^i  amô,  è  forza  del  voîstro  «erito.  Non  vî  ho  mai  doman- 
.datoalcun  guiderdone  délia  parzialità  che  Kôpervbi;  maàdes^so 
voglio  esserne  ricompeusata*-  La  ricompensa  che  io  prétende,  è 
che  voi  prendiat»  parité  nella  mianuova  fortunà,  ne  vi  dispia/Ccia 
di  cambiar  patria  meco,  con'  questa  iegge  d'allontanarvi  da  me 
neU'avvenire  il  meno  che  sîa  péssibile.  Fateladi  buon  cuore,  e. 
■proffiettétevi-altrettanto  dalla  mia  jgratitudine,  qiianto  mi  ripro- 
hiètto  dalla  vostra  obbedienza.  Non  è  tempo  ché  io  mi  trattenga 
piû  lungamënte  con  vOi  :  intendo  quello  mi  vorrçsle  dire  :  è'se 
vbisajpeste  coslben  intenderéi  sensi  deU'anima  inia  senza  par- 
kre,  cÔme  iointQndo  quel  délia  vostra,  non  ayrei  avuto  da  dirvi 
tanto.  -, 

'  Gofséro  nel  prôferire  queste  parole  due  lagfrtnette  sngli  occbi 
deirimperétrice.  ciie  furond  subito  respjnte  senza  potere  u§cir 
fuori,  ed.erta,  non  lasciàndomi  opportiinità  di  rispondere,  s'ii^- 
camminô  tosto  fuori  délia  galterîa,  dov'  erà  rimasta  la  corle  che 
Tilttendeva.  .       . ,  • 

Divîilgatasi  ne'giorni  sus^eguènti  lafahiadi  nôzze  côslécÉelse, 
si  riempriacjttà'di'festairicredibile;  ripigKando tutîi  que'popoli 
Tâllegre^za  sbandita  ,dopo  la  morte  dei  loro  prinçipi  Che  ai  cre- 
devano  rovînali.rn  questo  capo  délia.  Casa  d'Austria  e  délia  Ger- 
mania.  Si  ceminciô  perô  da  ogni  parte  a  celèbrarè  le  pubbliche 
Teste  con  Ogm  più  solenne  appajato  di  gioiq,  e;la  corte ,  a  cui 
tOccava  il  distinguersi  cou  qualchô  segnafata  dimbstrazione,  ' 
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prese  con  lutta  Tattènzione  e  sollmtudine  una  giostra  in  Qoin- 
tana^  Ella  '  fu  apparecchiatà  sontuosa  e  magnifica ,  percha  il 
combattimenip  doVeVa  fessere  fatto'e  isosteniito  da  cavaliéri  di 
alVissime  qualità  e  di  valor  singolare.  È  costume  in  Germania 

>  che  ift  somiglianli  occasion^  ogni  cavalière  pôrti  il  oolore  délia 
dama  che  egli  serve,  ë  riceva  da  lei  la- divisa  éi  cui  debbe  adorno 

'  comparire  sul  pampo. 

Una  sera  ndlapubblica  adunanza,,che  facévasi  in  cbrte  quo- 
tidianamenle,  d'opo.  conclu  se  le  nozze,  alcuni  giovani  presero  a 
mqtteggi^rihi.  richiédendomi ,  cpme  pe^  ischerno,  in  presenza 
delVimperatrice,  s'iq  aveva  aiicora*  ricevuto  dalfe  mia  dama  il 
colora  per  4a  comparsa.  O  fosge  che  volessero  prendersi  giiioco, 
ëella  mia  salvatichezza,  che  giovane  ed  allevâto,în  corte'non 
ayessi  saputp  guadagnârmi  ancorail  favore  di  âlcuna ,  côttte  fu 
giudicato  geheralmente ,  o  che  maliziosamente  inferii^sero  alla 
parzialità  che  mi  dimostrava  la  mia  sîgftora,  corne  pa^ve  eh'ella 
sosp*éttasse;  certç  è  che  le  dispiacque  un  tal  mottOî  e  timto  più 
quanto-vide  seguirne  un  riso  grandissime.  E  perô  cou  semblante ,- 
che  non  mostrava  d'applaudir  purito  a  quelle  scherzo,  volgen- 
dosi  a  me':  Conte  d'Arco,  mi  disse,  non  è  doyere  che  la  vostra 
medestia,  mè  présente,'  yi  tidonxii  in  vergogna,  Entrerete  in 
campo  miO;Cavaliere:  eccbrie  il  se^o;  e  l»si  dicendo,  levatosi 
un  nastro  verdfe  dal  braccio,  che  niera -cinCo,  1q  perse- a  me, 
quasî  attonito  e-fuor  di  nae  stesso.  Ammuti  ciaàcbéduno,  o  per 
invidia,  o  per.riverenza  ;  e  yi  fu  dipoi  chi-discot rende  so()ra  que>to 

-  atte  clementissimo  delFimpèratrice,  del  guale  si  parlé  mol  té, 
Tanteponeva  al  dbno  d'una  signoria  e  d'une  State.  Venuto  il  gioi  no 
destinato  alla  giostra,  mentre  io  stava  nel  cortile  del  mio  appar- 
tamento  disponendo  le  cose  necessarie  per  compârirvi'pîù  leg- 
giadramente  che  mi  fosse  stato  possîbiie,  ecco  il  cayaHerizzo 

•  deU.'Jmperalrice,  che  mi  présenta  a  nome  diSua  Màestàdue  bel- 
lissi.mi  cavalli ,.  diçen^omi  da  parte  sua  che,'avendpmi  scelto  per 

.suo  cavalière,  ella  si'era  addossat'a  la  cura  di  provyedermene. 
Unofera  un  jcav^llo  diNapoli,  saltatofe,  di  nje'dioççe  grandezza, 

•  ma'  di  apirito  ardente,  nero  come  carbone,  e  coperto  di  unaVic- 
chissiraa'bardatura  ricamata  d'argento  ;  e  Valtro.un  ginnetto  di 
SpagTïa  di  color  UUo  con  •sella  guàrnita  d'bro,  piccioFo  di  Corpo 
«  velpcissimo  al  corso.  .      :, 

lo  entrai  airora  destinaifa  in  campo  âul  primo  portahda  nelle 

piume  e  nei  nastri  il  verde  deirimper<atrfc«,  la  quale,  per  com- 

_pire  intferamente  questa  partita  di  galanteria,  comparve,  collo 

«tesso  colore  sopra  una  loggia  ad  assistere  allô  «pettacolo:  Seco 
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era  la  serenissinsa  sua  madré,,  piena  di  quelf-allagrezza  cte 
convefliva  a  cosi  alta  fortuna  ;  e  intorno  ad  esse  le  darne  pîù 
iliustri,  *npn  purer délia  città,  ma  délia  pr.oViHcia^  le  qoali  con- 
CQcsero  in  taie  042câskn),e  alla  corte.  Quande  si  diè  prinei^io 
alla  giostra,  ia  mutai  cavalla,  e  montato  spprà  l'altra  donatomi  . 
dairinoperatrice^  mi  présentai  aU'aringo^  Ëravi  mantênitore  un 
cavalière  di  gran  nècbo  'e  di  graiid-esperienza,  che  già  soste- 
«niitii  aveva  la  giostra  contre  malti  de'  più  valorosi.  Voile  il  caso 
ch'egli  dbvésse  cimentargi  mecoi.nel  pupto  che  le  trombe  da- 
vano  il  «egno  délia  mossa^  io  aizai  gli  occhi  verso  Jà  loggia 
-dov'era  la'  corte;  -e  vedendo*  che  T impératrice  mi  osservava 
sen^za  batter  occbiOi  presi  tantp  d'animo  e  di  vigore,  che  ruppi 
la  prima  e  due  altre  lance  in  volante/ sicchè  con  molta-  félicita 
rest^  a  me  Tonor-  di  quel  giorno.  Io  vi  confesso,  madama,  la 
mia  Vanità  :  fui  cosi  contento  di  questa  feliee.  avyentura^  che 
non  Tavrei  cambiata  con  un  çliadema,  non  perché  iô  fossi  am- 
bizioso  d'applèusif  ma  per  non  esseré  in  qjuel  gran  teatro  com--. 
parso  del  tutto  indegno  deircnore  fattomi  tla|rimperatrice  di' 
portare  la  sua  divisa  ed  il  caratteré  di  suo  cavalière.  Disceso 
da  cavallo,  mi  présentai  a'piedi^delle  due  .principesse,  dalle 
qu&li  fui  accelte  con  molta  Iode-,  ricevendo  dalle  dor  mani  utia 
spada  gioiêllata,  ch'era  il  premio  di  quella  giostra  ;  e  l'impera-r* 
trice  continuiindo  pure  gli  ecces^i  délia  8.ua-genero3ità,  trattosi 
.  un  ricchissimo  diamante  di  dite,  voJUe  donarmelo  in  testimonio 
del  suo  gradimento'  particolare:     . 

Venuto  il  tempo  délie-  nozze,  ella  si  porté  colla  madré  e  col 
fiore  délia  npbiltà  a  Gratz,  dove  fu  ricevuta  daU'augustissimo 
sposo'.  lola  seguii,  non  solo:peristimolo  d'iiiclinazione,  che  per' 
debito  d'ubbidienza ;  né  frala  multituàine  di  tanti  grandissimi 
personaggi^  -che  portafôno  i  loro^  ossequii  alla  nuova  imperar 
trice,  perdéi  punto  délia  propensioiie  benigna,  colla  quale  si 
^era  idegnàla  di  rigaardarmi  per  Io  pdssato  ;  anzv  parendole  che, 
dop2)  che  ella  era  divenuta  moglie  di  Cesare  io  praticassi  seco 
uix  maggior  riguardo  di  quel  chMo  sole^^prinaa  de'siloi  spons^li, 
-  ella  più  volta  me  ne  riprese  colle  più  generose  espressioni  di 
bontà  e  di  clemenza,  sino  à.chiamarmi  suo  dmicoB  fratello.  Né 
le  baaté  di  continuarmi  cosi  largâment^  la  cesarea  sua  grazia, 
pia  eccitè  di  mbdp  verso  di  me  quella  del  marito,  che  tënera- 
roente  Târnava,  che  io  era  tiuasi  cou  eguale  parzialità  conside- 
rato  dal  medesimo  Cesare  :  di  che  accortasi  ben  presto  la  corte, 
la  ^uale  ad  altco  non  bada  più  attentamenté  che' a  spiare  dove 
pieghi  il  favore  del  principe,  ie  mf  trpvai  in  poco  tempo  clrcon- 
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dato  di  modo  dagli  studi  e  dagli  ûffîcii  di  eiascb6dunp^  anco  dei 
più  rigu^Vdevdli,  che  avrei  potuto  concepirne  qualche  legiitiiha 
vanità.  Manon  so adiré  per  quai  ragione,  queilo.che  dovevaes- 
sermi  môtivo  d'allegrezza/cbminciô.a  darmi  tal  noia,  cHe  avrei 
di  buon  core  cambiata  la  frequenza  di  Viennai  in  una  solitudine 
simile  a  questa,  alla  quate  Dio  finalAieirtè  mi  ha  chiamatu/I 
miei  pensieri,  loiïtani  dal  desiderare  ftiaggior  fortuna  di  qoelfe, 
nella  qiïale  io  erà  nato,  non  mi  lasciavano  gustare  alouiii  di 

'  questi  dileltr,  che  pascono  Fambizione  :  .se  mai  io  eràcapace  di 
alcun  pîacere,  questo  si  '  ristringeva  nel  fissarini  talyplta  nel . 
voltQ  deU'imperatrice,  e  qu?into't)iù  potevadi  dasçosto>  e  noû 
oâsé^;vato,  contfemplava  nella  inaestà  di  quel  sembiante  realc 
tutte  legràzie  e  le  perfezioni.  Anch'io  pur  debbo  confessare  di 
aYensaputo  por  freno  a  tutto  ciô  che  .in  me  stésso  esser  poteva 
di  strabocchevole,  fuorchè  a'  miei  occhi,  çhe  soli  io  contenta  va 
de'loro  desiderii.  Siferpaayafîo  essi  con  lanta  pace  in  quel  dolce 
oggetto,  di  cui  sempre  più  avidi  drYenivano,  che  tutte  le  aUro 
cose'erano  loro  fàtte  vilissime,  ed'a  me  tristo  cagioni  délie  miç 
Sciagure.    '  ,  < 

Oh  quante  volte  ho  desideralo  di  perdere  ogni  altro  senti - 
irtento;  bramoôo  di  viverê  solâmente  di  cosi  cara  vistg  l  Qulndi 

"il  cibo,  irsonno,  le  conversazioni  e  i  divertimenji  mi  dii^einnero 
cosl  npiosi,;  chç  tanto  solo  prendendone,  quanta  richiedçvala 
necessfità,  incominciai  ,a  farmi  pallido,  magro  e  cosl  svogliato, 

'  che  in  brève  tempo  caddl  inferma.  Una  lenta  febbre  consuman-; 
dorni  a  poco  a  poco,  ridus^emi  a  taie,  che  si  comiliciô  âdubitare 
délia  mia  vita.'       .  '  . 

Io  non  vi  dirô  le  diligenze  usate  dà'medici,  nè.la  cura  di 
Augustô;  per  risanarmi.  Datevi  pure  a  credere  che,  quanto  puô 
l'induBtria  umanaj  s'ado^îrasSô,  e  quanto  la'pietà,  non  d'una 
reginà,  ma  d*una  madré;  ella  mi  faceva  visitare  ad  ogni  mo- 
mento,  mi  regalava  di  tutto  ciô  che  pôtéa  cOnfortaré  ua  amma- 
lato,  ,mi  cbnsolava  con  ambasciate  le  più  cortesi  e  le  più  obbli^^ 
ganti  del  rnondo.  Mai  (inalmente  continuando  il  niale,  esôéinandô 
ogni  giorno  di  forze,  l'infermità  çli  pericolosa  si  fe'  mortale,  e  - 

,  mi  condusse  agli  estrénii.  Il  mio  vivere  ristretto  non  più  a  giorni 
m^  ad  ore,  andava  awicinandosi  al  |îne,  ne  perô  mancava  in 
me  la  solità  prontezza  di  'spirito,  mancando  •  la  vita  ;  ma  mo- 
pendo,  io  intend'eva  e  parlava,  come  se  fussi  stato  sano  e  ro-. 
busto.  Vi  giuro  che4  morire  non  mi  dispiacevii,  ma.ben  mi  ^ 

;  dispiaceva  il  morirè  senza  vedere  per  l'ultimà  voltà  Timperatrice. 
Io  stava  immerso  in  questa  dolorosa  e  .mesta  considerazione^ 


figsoin  un  suo  ritralto,  che  çon  quello  di  Cosare'*.e  degU  aliri 

prioGipi  delVajagustissima  casa  a^ornavano  là  miu  stanza,  e  lo 

avevo  pesto  direttmpeiit&  in  faccia  al  letto  ;  quando  sento  fapsi 

rumore  neiraltre  camere,  ^  ad  un  tratto/  -alzata.  la  porliera, 

veggo  entrare  rimperatrice.  Non  è  possibile  ch'ip  vl  dica  i  ma- 

vimenti  jdeirànirao  mio  à  cosl  inaspettata  comparsa.  lo  stesso 

non  gli  seppi  inlendere,  che  gli  provai.  So  ben  dirt'i  qhe  mai 

non  fpi  pià  vicino  a  morire  che  iii  quel  punto;  e  forse  lo  mo- 

' riva,, se  la  voce  di  sua  maest^  non  richiamava  l'anima  fuggitiva 

ad  ascoltarla  ;  poichè  accostatasi  a^mie  letlo,  mi  disse  :  Conte, 

vol  voleté  dunque.lasciarci?  lo  vengo  a  dirvi/che^'ha  da  vi- 

vôre^  ed  a  recarvi  di  ihia  marxo  ta  salute,  che  non  sanno  darvi 

tanti  medici  e  tanli.rimedii.  Su  via^  prendete  questo  ch'  io  vi 

'  porto,  e  non  dubitate.  Ella  teneva  in  mano  un'ampoUa,  e  non 

vdleado  neppur  soffrire  ch'iô  la  ringraziassi  di  queirecx;esdo  di 

clemenza^  ne  yersô  poche  gocce  in-una  tazzad'oro  e  me  la  porse, 

ordinandomi  ch'io-le  beyeasi.  Bèvvi,  e  non  so  se  per  virtù  délia 

medicma,  o  di  chi  la  çommihistrava,  ini  sentii  rinvigorire  in 

maniera,  che  riconoscendosi  il  mio  subito  miglioramênte,  Tas- 

sicu  rai  d'à  ver  dalla  sovrana^ua  benignità  ricevuta  la  viia,  Di 

che  m^strandosiella'asaai  licta,  dopo  d'avêrmi  richieste  più 

cose  inlorno  al  miq  înalc,  e  più  dette  pér.  mio  çonforto,  fattasi 

più  vicina,  mi  disse  jn  voce  assai  sommessa,  che  non  potesse 

'  ^ser  intesa  da  alcuno  de'circostanti,  allontanatisi  per  rivereiiza: 

.  Conte  mio,  so  molto  bene  che  1  vostrç  maie  è'  maninconia  : 

.  scacciatela;  e  sJ,ate  allegro,  e  vjvete  per  amor  mia.  Ciô  dette, 

'ella'si  parti,  lasciandomi  l'ampolla-  del  liquore  da  lei  recato, 

ch'era  un  prezioso  elisire,  mediante  il  quale,  e  l'allegrezïa  in- 

trodojLtasi  nel  mio  cuore  per  queila  visita,  io  mi  ridussi  bén 

picesto  non  solo  fuor  di  pericolo,  ma  senza  febbre'.  Guarito  ch'io 

.   fui  perfettamënt«,  ritornai  .alla  yita  di  prima  assai  solitaria  e 

•fltifatisi,  per  quanto  poteva  permeltére  fa  corte.  Ëd  io.  sentiva 

neiranimd  mio  una  occdltsc  âiïlizione,  ché-  m'ispirava  pensieri 

tristi  e  fuiresti,  senza  inteuderrfe  la  fagione»-  Perché  sebbenë  io 

am.'i8sr  estremamente  Timperatrice,  non  era  perà  cheFanfior 

mio  usciâse  dai..contini  del  débite  ossequjo,  ne  che  egli  mi  pro- 

ducesse  alcun  desiderio  4iemico  del  mio  Fipbso;  che  anzi  io  mi 

trov^a  cosl  contente  di  vederla  coUocata  in  queiraltezza  d'ogni 

umana  félicita,,  che  non  avrei  saputo  cencepire  tanta*gioia  di 

qualunque  altra  mia  più  sospirata  eansolazione.'Pure  m'era  di  si 

éttto  modo  entrata  nel  cuore  questa  fatale  inquietudine,  che 

senza  aver  niulivo  alcur.o  dresser  dçlente,  io  era  nulladimejn" 
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infelicissimû.  Ohimè  che  le  cose  di  poi^seguïte  hanBO  con  troppo 
infaosta  dichiarazione  comproVati.per  legittimi  j  miei  rammari- 
chi,  e  svelatane  ia  dolorosà  cagione  che  iD  aHora-non  inipndeva  ^ 
Standomi  dunciue  in  tal  giiisa  di  m^^la  voglia,  veggéndoml  Tim- 
peratrice  risanato  bensi  del  coTpo^  ma  non  deiranimo,  conie 
quella  ch'era  sollecita  délia  mia  intiëra  sainte,  chiamorami  un 
giorno  a  s^fra  Tombre  d'un  suo  giardinetto,  e  premesso  qual- 
che  discorso  sopra  il  mio  stato^  e  la  profonda  mamuconia^alla 
quale  m'era  abbandonàto,  cosl  mi  disse:  Non  è  più  tempo, 
conte  d'Arco,  di  cortsumarvi  inutiïmente,  ne  io  debi)0  permet- 
tere  ché  la  vostnapassione  final  mente  vj  uccida.,Mi  ricordo 
assai  bene  di  qùello  ch'io  v'  ho  promesso,  ne  so  pentirmene  ;  e 
perché  vedo  che  la  sicurezza  che  avete  délia  mia  grazia  e  dal 
mio  affetto,  non  basta  a  farvi  contente, .ho  deliberato dirintrac- 
ci^^e  la  vostra  consolazione.per  altra  strada;  Non  Vî  starô*  dire 
che  la  nécessita  é  l'impossibile  siene  daegran  mezzi  per  acqui- 
star  sainte  ne'  mali  delFanimo,  ne  mi  spiegherô  pii\  çhiaramente 
sopra  qiieHe  consi.derazioni,  ch'io  son.ben  persuasa  che  la  vo- 
stra prudenza  non  solo  v'abbia .  moite  volte  suggerito,  ma  vi 
tenga  del  continue  ^avati^i  agli  occhi.  Che  dunqâe  pensate,  o 
conte,  e  che  risolvete?  di  vivere  e  di  morire  infelice?  Tolga  Djo 
ch'io  lo  soppofti.  Voglio  che  l'essermi  caro^  quantomi  siëte,  vi 
partorisca  altri  frutti  delja  ftiia  propensione  ;  e  sarei  troppo  in- 
grata,  se  permettessi  che, il  sérvirmi  con  più  fede  e  con  pm  af- 
fetto degli  altri" vi  producesse  effetti  peggiori,  che.non  farebbe 
ad  altri  la  mia  disgrazia'.  Voi  siete  unico  sostègno  di  casa  vo- 
stra, e  in  età  che  già  viriehiaraa  a  pensare  di  stabilirlia  c6n.fi- 
gliueli.  ïl  prerider  nioglie  sarà  un  efficace  rimedio  per  divertire 
là  vo3tra  fissa  malinconia.  Di  moite  dame  che  sono  in  questa 
corie  ejn  Germimia,  gùardate  quai  più  vrpiace,  scegliete  per- 
sona  che  si  a  di  vostro  genio  e  non  altro;  chef  l'accompagnarla 
.délie,  più'  vûntaggiose  circostaiîze  sarà  parte  di  <;hi  puô  e  som* 
raamente  bi^ama  beneficarvi.  Taciutaêi  l'impératrice,  io  stetti^ 
alquanto  pensoso,  e  quasi  attonito,.con  gli  obchi -fissi. in  terra; 
e-alzatili  fmalmente  versodi  lei,  maiidan^o  innanzi.alle  parole 
un  profondissimo.sospiro,  le  ïisposi  cosl  :  Se  fosse  in  mia  mano 
l'esser  lieto,  com'è  in  mio  potere  .il  distinguere  gin  dove  con- 
venga  ai  miei  pe'nsferi  dMnoltrarsr,  creda  pure  vostra  inaestà 
che  ig  sarei  altrettanto  felice  quanto  sono  moderato  ;  ne  reste- 
rebbe  a  lei  da  dolersi,.che  i  suoi  beheficii,  gettati  in  terxeno 
inféconde,  non  rendano  il  frutto  aspettato  ;  ma  perché  è  sorte 
universale  cho  ninno  in' terra  yiva  corapiutamente  filice,  non 
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mancando  a  me  aîcùiia  parte  deirumana  félicita,  perche  intera 
la  contiéne  la  sua  clementissima  grazia,  cQsl,  profusa  verso  di 
nie:  vuole  il  raiodestino  die  ïo  divenga  un  soggetto  ihcapace 
di  ricevere  il  bene^che  per  se  stessô  mi  farebbe  felicissimo. 
Corne  posso  io  contrastare  col  mio  destinô  che  mi  yuol  misero? 
Pera' l'anima  mia,  se  io  so  dire  a  vostra  maèstà-qual  cosa  mi 
afISiggà  :'  sp  ben  'dirle  ch'  io  sono  il  più  afilitto  di  tutti  gli  uo- 
mini.  Ma  lîomc  che  ioeonfesso  gravissimp  i,l  mio  maie,  peggiore 
ancora  è  il  rimedio  che  vostra  maestà  mi  propone':  mi  dispiaçe 
.assâi  meno  la  mia  agitazione  preèente,  che  la  più  soave  trah- 
.qiiHlità  acquistata  per  un  mezzo,  per  oui  ho  tanta  avversione  ; 
e  poiohè  eila  cosl  benignamente  m'esprJme  la  sua  impérial  pro- 
pensibne.  a  compiacermi  e  glovarmi^  prostrato  a'  suoi  augustis- 
simi  piedi,  chiedo  per.  sommo  e.supremo-  beneficio,  di'ella  mi 
lasci  in  liberté  di  rifiutarlo.  Chp  dunque,  ripigliô  turbata  l'im- 
pecatrice,  non  debbo.io  gustare  il  piacere  di  vedervi  contento? 
SI,  mia  signera,  risposi  prontaniente,  quandfo  Dio  vorrà  esay-' 
dire  i  miei  voti.  Quai  sono,  riprese  ella,  quali  sono?  io  replicai  : 
di  jestitoirmi  a  quella  morte,  alla  quale  vostra  maestà  m' ha 
tolta  poc'anzi  ;  e  in  ciô  dire,  non  bastaïido  tutta  la  fôrza  del 
cuore  a  sostenerTirapeto  délia  passione,  che  yinse  gli  argini 
del  rispetto'e  délia  costanza,  io^proruppi  in  un  grànpianto.  Ah, 
Sigismondo.,  esclamô  allora  tutta  adi rata  Timperatrice^  che  mai 
dite)  ê  queisto  il  pattd  che  abbianio  fra  noi,-  col  quale  vi  siete 
obbligato.  di  non  parti re  da.me,  edora  pensate  d'abbandonarmi 
per  sempre?  In  che  ho  io  mancato,  onde  dobbiate.mâncarmi? 
Non  v'hoio  mantenuta  la  parola  che  vi  diedi  fedielH^ente  ?  Ah 
ingrate  Sigismondo  !  Voi  riconoscele  troppo  male.il  donô  Che 
vi  ho  fatto,  a  dovria  pur  contentarvii  se  il  vostro  amore  s'assç- 
migliasse  al  miô.  Qnesta  sola  espressione  non  basta  à  cacciare' 
ogni  tristezza  dal  vostro  cuore  ?  Riflettete  alla  mia  qualité;  con- 
siderate  allé  mie  parole,  e  continuate  ad  esser  misero,  se  potete. 
Ho  avuto  sinora  taie  ê  tenta  fiducifli  in  voi,  ch'  io  mi  son  pro- 
mcssa  ogni  più  pronto  servigio.  La  vostra  vita  m'è  cara.  al  pari 
délia  mia  propria:' la  vostra  aillizione  turba  la  mia  tranquillité: 
vi  bramo  vivo  e  lieto.  Se  amate  di  compiacermi,  ingegnatôvi  di 
çacciarda-voiquesti  inrportuni  pensieri  ;  altrimenti  mi  darete 
occasiohe  di  giudicar  sinislramente  délia  vostra  passione  e  dcUa 
vostra  obbedienza.  fj]6  detlo,  mi  porse  cortesemente  la  mano 
alfine'ch'  io  la  baciassi,  come  feçi  çoh  ogni  ossequio  ed  affello; 
e^  sema  aspettare  altra  rispDsla',  ritiroâsi  nelle  sue  stanze. 
>Io  da  épiei  giorno,  sebbene  non  isradicossi  dal  mio  cuore  '" 
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concepita  trîste?:za,  posi  nondrmeno  ogni  mîo  studid  a  diasimu- 
larla  ;  e  discorrendo  raeco  stesso,  io.troyava  verameBt^  ajide  côn- 
vincermi  d'ingrat! tiidine  e  d'indiscretezza.  Disposto  perè  a  voler 
del  tulto  mùtdr  manière^  ripigliai  con.molto  ardore  il' cavàlcare,  . 
l'armeggiare,  la  caceia  e  le  coDversazior>L,  nelle  quali  io  procu- 
.rava  di  dimostrârmi  quanto  più  poteva  allegro  e  festoso,  ed  in-" 
contrando  in  tal  modo  il  gradimenta  deirimp^ratrice  e  î\  genio 
diCesare,  io avanzava  semprepiù  ne\ faVore e  nellagrazia d'atn- 
bedue.  Per5  comë  accade  bene  spésso,  che  un  uso  introdotto  da 
jqualche  rispetto  s'insinua  col  tempo  negli  animi,  e  passa  in  co- 
stume; cosi  avvenne  c^ie  questo  ténor  di  vivere,  sviando  nae  da 
me  stesso,  mi  tôlse  dalla  fantasia  gran  parte  di  noia:  onde  io 
menava  in  effétto  una  vita  assai  rimessa  e  tranquilla.  Montre  le 

.  cose  eransi  ricorapo&tein  questa  feliee  calma,  ecco  sorpresa  Tim- 
peratrice.da  occulta  indispOsizione,  nel  siio  principio  assai  mite, 

.  roâ  -troppo  oimè  funesta  nel  suo  progresse  l  La  febbre  leggiera  e 

•  brève  non  dava  a'tnedici  alcuti  timoré:  ma  il  viso  dell'infèrma 
pallido  e  magro^  gli  occhi  languidi,'il  corpo jndebolito  oltre  modo, 
e,  piil  di  tutto,  il  cuore  presago  di.quel  che  avvenne,  riempîvano 

^  me  d'incredibile  spdvento.  Passarono  più  mesi  senza  che  i  rimedi 
le  recassero  alcun  migliorameuto  ;•  anzi  di  giorno  in'giomo  sco- 
prendosi  il  maie  più  pertinace,  e  discôrdando  i  medici  fra  di  Ibro 
e  circa  la  netura  del  medesirtio.e  citca  il  modo  di  curarlo,  deli- 
berô  Timperatore^  aosiosissimo  di  Sua  salute,.  di»  ohiaçnare  sino 
dalla  vosira  Padova  il  Gianforti ,  medico  anche  in  Germania  di 
■chiârfssima  fania,  molto  conûdando  nelsuosapere  ed  esperienzà.  l 
Giammai  uqmo  fu  aspeltato  con  maggiore  ansielà  ;  ma  ()uella  di 
eiaâchedun  altro,quantunque  grandissjma,  perde  il  noiile  di  soi- 
lecitudiné  in  psfragon  délia  tnia.  Oh  quante  x^olte  àndai,  vinto 

'  dall'impazienza ,  fnori  délia  porta  d'Italia  parecchieiniglia,.con  * 
isperanza  d'incontrarlo  1  Giunse  finalmente,  rieevuto  corne  un 
oracolo,  la  cui  voce  stabilire  dovesse  o.preçipitàre  ,1e  speranzé . 
délia  pubblica  consolazione.  Udi  le  varie  opinioni  de*inedici,.àl-" 
cuni.  de' quali  giudicavano  l'indisposizione  più  liinga  chepeiico- 
losa:  altri  facendone  maggior  conto,  l'avevano  per  grave,  e  di 
cura  molto  difficile.  Visitôrimperatrico,  ed  esaminate  diljfgente- 
raente  le  circoslanze  del  maie,  non  sok)  ne  fece  pronosCico  infe- 
lice,  ma  ristrinse  la  di  lei  vita  à-  pochi  giorni;  CW  vi  potria  dire, 
madama^  l'orroi  e  che  cagionô  in  tutti  annunzio  cosl.funesto;  uscito 
da*  përsona  di  tanto  crédite?  E  come  potrei  io,spiegarvi  ladeso- 
lazionedell'animo  mio?  Permettetemi,  vi  supplico^  cb'iopassi  con 
tutta  la  velDcità  sopra  questa  ùltima  parte  del  mio  racconto.  Basta 
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ch'io  vi  dica  esâersi  pur  .troppo  verificato  il  presagio  infauslo, 
'  perché  ne'giorni  seguehti  l'impératrice  peggiorô  di  maniera,  che 
sirïdusse  agli  estremj.    ♦ 

Or  clii  potria  credere  che  la  delnenza  di  qneiranima  eccelsa, 
anche  iu  quegli  iiltimi  momenti  délia  sua  hôbile  vita ,  si  ricor- 
dnsse  del  mio  fedele  osseqûîo,  e  pensasse 'a  rimunerarlo?  In  Uitlo 
il  tempd  deila  sua  malattia  ieebbi  cccasionedi.vederla  sovente, 
corne  jquegli  ch'era  il  più  domestico  de'  suoi  sërviàori  ;  ed  ella 
talvôUa  riguardandomi  languidamente^.  mi  diceva  qualche  tronca 
parola,  indicanle  che  l'ànirao  suo  era  pur  troppo  présage  di  quel 
che  avvenne.  Appressandosi  flnalmente  j'ora  fatale  del  suo  mo- 
rire,  mife'chiamare  a  se  in  présenta  deirimperatore,  chè  in^  - 
ciueglj  ultimi  giorni  mai  si  parti  dal  suo  letto;  al  quale  essen^ 
domi  per  comàndamento  suo  avvicinato,  coh  volto  anzi  giocondo 
."çhe  no:  Conte  caro/dissemi,  io  voglio  vedervi  per  l'ultime  volta, 
prima  d'andarmene  dove  mi  chiama  la  misencprdia  di  Dio,  Aile 
quali  parole  ed  alla  i/ista  eompassionevoTe  di  qyella  pallidezza 
môrtâle ,  prorompendo  in  Un  dirottissimo  pianto  :  9b  vi  spiace,, 
soggiunse  ella,  éh'io  vada  co'  beati  a  regnare  in  paradisb  !  Là  io 
vi  renderô  il  premio  délia  vostra  fedel  servitù,  che'l  mio  brève 
vivere  yi  togiie  in  terra  dalla  mia  gratitudine,  ma  non  daqùella    ' 
di  sua  Maestà  mio sposoemio signore.Io  gli  ho  già  cordialmente 
raccomandato  tutti  i  miei  buoni  servidori,  fra'  qualfegli  sa  bene 
chç  e  per  origine  e  per  fede  e  per  merito  di  continua  e  pron^ 
obbedienza  voi  occupate  il  primo  luogo.  Indi  a  lui  rivolta,  cosi 
prosegui  :  Io  vi  pregp,  mio  amanlissimo  signore,  d'allèggerirmi 
alquaiitoil  dolore  ch'io  sento  di  morire  senza  lasciarvi  alcan;pe- 
gno  délie  tnie  viscère,  con  degnarvi  di  ricevere  dalla  mia  mano 
questo,  che  io  vi  do  in  luogo  di  figlio  ;  più  alte  cpse  soggiungendb, 
ch'io^non  iiHesi,  immerso  nel  più  dolorose  pianto  che  mai  si  udisse  ; 
dai  quale  finalmereté  vinto,  senHvivo  fui  tolto -dallé  stanze  deU'im- 
peratrice,  e  trasportato  aile  mie,  dove  fui  posto  alettodaU'irh- 
peto  d'una  im^jrovvisa  rigidissima  febb|'e.  Yi  stetti  senza  sonno 
0  riposô  dî  sorte  âlcuna  quel  due  giorni  che  sopravvisse  l'impé- 
ratrice; ma  giuhtami  la  Muova,  pur  troppo  cpn  mortali  agonie 
aspettata^  délia' sua  morte  y  tuttoché  io  fussi  languido  e  Bacco 
oltremodo,  risolvei  di  vedere  queiradoratocadavere  ;  einquesta 
deliberazione  alzatomi,  là  m'incatnminai,  dove  in  Una  sala  stava 
esposto  aile  lagrime  uniyersali.  JChe  vi  starô  io  a  râppresentare. 
'  Io  stato  deU'anirâo  mio,  e  i  dobrosi  movimonti  del  mio  cuore  nel- 
ravyicinarmi  aU'infausto  luogo?  Ogni  passe  mi  somministrava 
mille  strane'eonvuliHoni  :  ma  quando  mi  balenè  sti  gli  occhi  la 
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fiinesta  luce  délie  torce  che  stavano' intocno  alla  bara  lugubre, 
aUora  si  che  io  mi  sentii  stretto  il  cuore  da  un  mortale  delî- 
quio,  che  gli  aggruppô  tutti  insieme.  Pure  facendo  for^a  a  me 
stesso,  e  violenza  a*  pied>,  che  mi  trattenevano  e  quasi  mi  respin- 
gevan  àddietro,  pénétrai. a  vanti,  sinchô  giunto  a  vista  di  quel  corpo 
chè  anche  mprto  spirava  maestà  e  icnponeva  più  venerazione  cbe 
orrore,  me  gli  accostai,  pensa  te  voi  con  che  çuore;  e  reso  dai 
dolore  stupido  e  quasi  fnsensato,  ne  piangeva,  ne  faceva  motto, 
ma  riguardava  fisso  U  roorto  vollo^Riscossomi  in  fine,  eritornato 
corne  in  me  stçsso,  io  fui  più  volte  per  correre  alla  spada,  riso^ 
luto  di  passarmi  cou  essa  il  petto,  e  morirle  a'piedi:  mitrattenne 
il  rispetto,  non  il  desidërio  di  vivere.  Dopo  a  ver  tenuti  in  essa 
per  lungo  tempo  gli  sguardi,  sentii  scendermi  air  cuore  unacerla 
non  întesa  commozione,  e  udiva  corne  una  vocejnterna,  che  mi 
dicèva  :.  Mira,  Sigismohdo,  dov'è  ridotta  Timperatrice  (Claudia  Fe- 
lice!  Considéra  qual.è  il  fuie  degli  amori,  délie -grazié  e  délie 
grândezze  umane!  Segui  il  monclo  e  la  sua  fede,  s'egli  ha  cosa 
che  più  ti  paccia,  e  vivi  aile  vanità  delja  terra,  pqichè  si  è  partita 
la' tua  signera.  Ah  mia  perduta  benigniss) ma. Stella,  dissi  allor 
fra  me  stesso ,  ràpito  da  una  subita  ma  costante  deliberazione , 
non'Sia  yoro che  senza  di  voi  io  stia  più  fra  le  tempeste  di  mare 
cosl  burrascoso.  Io  vorrei  ben  seguirvi  nel  portOj  dove  vi  siete 
ricovrata  per  sempre  in  sicuro;  ma  non  ho  àlida  levarmiianto 
alto,  ne  son  degno  chè  con^unichiate  meco  -la  vostra  gloria.Gra- 
disci,  .anima  eccelsa,  Tultimo  sagrifizio  ch'io  ti  fo  (ii  me  stesso, 
come  gradisti  il  primo;  e  voi  care  ceneri  restate  in  pace:  ci  ri- 
vedremo  in  paradiso.  Credetemi,  madama,  che  io  provai  maggior 
pena  a  staccarmi  da  quel  cadavere  che  dal  monde  :  pure  me  ne 
andài  colla  dolorosa  coosiderazione  di  non  avère  a  vederld,.mai 
più  in  ferra,  e  non  so  dire  come  tfvessi  forze  bastanti  per  ricon-* 
"durmi  al  mio  appartamento  ,•  dove  stetti  rinchiuso  per  quinte 
durarono  l'esequie  e'I  lutto  pubblico;  anzi  neppureuscii  di  ietto, 
ff3rmatovi  da  non  leggiera  îndisposizione.  Poichè  io  fui  rimesso 
alquànto  in  salute,  mi  portai  a'  piedj  deU'imperatore,  accolto  da 
lui  con  maestà,  ma  con  benignissima  fronte;  e  mentre  egli  forse 
aspettava  ch'io  pehsassi  a^  godere^i  frutti  délie  raccomandazioni 
délia  defunla/incominciai  a  rappresentare  a  sua  Maestà  che  la 
morte  d'Augusta  m'aveva  più  d'ogni  aUra  cosa  ammonite  délia 
vanità  délié  umane  viconde,  délia  sollecitudine  nella  quale  ci 
tien  sempre  il  mondo,  senza  mai  lasciarci  riposo  q  tranquillità, 
che  sola  si  trova  in  Dio:  ô^siccome  l'anirao  di  Cesare  è  ripienodi 
«anta  pietà,  cosl  m'avvidi  che  egU  non  sarebbe  stalo  loiitanadal 
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coQcederrni  quanto  tn'avanzai  finalrpèote  a  domandargli,  e  fu  di 
Vôlermi  bènignamente  permettere  di  riclurmi  in  q-uest'eremo  a 
far  vita  pénitente  e  ritirata.  0  sia  che  l'iraperatore  credesse  esser 
questa  una.  risaluzione  suggeritami  dalla  malinconia  di  vedermi 
caduto  daU'alto  grado  a  cui  avrebbe  potuto  portarmi  la  grazia. 
deirimperatrice ,  o  che  egji  veraraente  gi udi casse  ôpport«no  <îi 
lasciarteœpo a maturada, dopo  d'i  averapprovato  i  pii  senlimenti 
che  rae  la  peTSua(i|§vano,.mi  disse  che  egli  ci  sarebbe  concorso, 
qùando.dopo  lo  spazio  d'un  anno,  accordatomi' da  essb  a  pen- 
sarvi, aVessiavuto  la stessa inclinazione ;  cheintanto gli  sarebbe 
piaciuto'ch'io  spehdesâi  quèsto  tempo  m  qûalche  yiaggio  di  mio 
gusto,  e  perd  pensassi  dove  io  voleva  incammitoàrmi.;  Convè- 
neudomi  obbedire  a'  sovrani  suoi  cenni ,  risolvetti  pochi  gforni 
dopo  di  passare  a'  miei  feudi ,  e  poi  venire  in  Italia ,  scegliendo 
Roma  per  naeta  del  mio  viaggio,  dove  ,mi  portava  tjualche  desi- 
dèrio  divoto  di  visitare  i  luoghi  santi  e  il  grand'erario  de'  tesori 
di  santa~CHiesa.  Oltre  il  dauaro  largamente  somihitiistratomi  dalla 
mano  libérale  deirimperatore  péri  bisogni  del  mio  viaggiô,  igné 
raccolsi  non  poca  quantità  dalle  mie  rendite  e  dalle  gi^ie  délia 
mia  casa,  che  giunto  in  Venezia  tuttê  vende! ,  riserbandonoi  quelle 
sole  che  m'erano  state  donate  daU'imperatrice,  le  quali  erano  di 
infinité  yalore  ;  e  nelFandaré  a  Koma  visitando  la  santa  casa  tn 
Loreto,  ivi  con  calde  lagrime  le  deposi,,adornandone  l'adorata 
immagine  di  nostra  Signera ,  a  cui  sola  -yolli  sagrificare  qUella 
preziQsà  eredità,  stimandpne  ogni  altrp.  iqdegno.  Il  resto  de'.miei 
denari,  nel  tempo  délia  mia  dimora  in  Roma,  lo  dispensai  tutto 
in  elemosine,  in  sacrificii  edin  altre  opère  di  carità,  nellequali. 
occupài  anco  me  stesso  continuamente ,  per  suffragio  di  quel- 
l'anima  da  me  adorata ,  piii  per  repderle  questo  testimonio  di 
amorosa  gratitudine ,  che  per  bisogno .  ch'io  credessi  ch'ella  ne 
ave&se,- ben  certo  di  sua  salute. 

Io  non  vi  dirô  quali  fossero  i  miei  pensieri,  .perché  ciasched une 
puô  intenderlo  dalle  cose  già  dette,  e  misurarli  dall'esito.  Vi  dirô 
sojo  che  io  non  era  capace  fieppur  di  sentirne  noia /corne  i  più 
sogliono,  immersi  in  una  profonda  tristezza:  perché  la  mia  era 
'taie  e  si  fatta,  che  sciogliendomi ,  per  cos\  dire,  da  ogni  uqaana 
qualité,  rai  aveva  reso  stupidô  ed  insensibile  a  tuttele  cose.  Av- 
vicinatosi  il  Qne  dell'anno  prescritto  alla  mia  lontananza,  tornai 
in  Gfer mania  e  mi  présentai  alla  corte,  tanto  mutato  di  manière 
e  di  volto,  che  io  non  pareva  più  il  conte  d'Arco*.  Sua  Maestà  in- 
tesepiù  dal  mio  sembiante,  che  dalla  lingua,  la  côstanza  délia 
Oii^  risoiuzione  ;  e  disposto  a  non  più.  combatterla,  mi  permis*' 
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d'adempiere  a*  miel  desidërii,  çhe  mi  invitavano  a^questa  soîi- 
tudine,  econ  paterna  carità  mi  licenziô,  aceompagnandomi  cou 
ogn-i  segno  di  teoerezza.  Preso  l'ultimo  tongedp  dalla  cort©,  rnî 
restava  da  prenderlo  dalle. adorate  ceheri  dellâ  mia  sospirata  pa- 
drona,  aile  quali  pure  volli  dare  l'altimo  addio.  Giuinto  al  sepol- 
cro,  che  in  se  le  racchiudeva,  e  con  esse  il  mio'ouore,  che  per 
aggirar  che  io  facessi,  mai  di  là's*era  i>antito,  piùfreddo  di  quel 
sasso'Che  le  copriva,  mi  fermai  limgamente  immobile  a  riguar- 
dar'lo;  indi  allargando  il  freDO.al)e  lagrime,  cosl  lo  bagnai  di 
piantoi  corne  se  io  avessi  avuto  nella  testa  una  fonte,  che  agli' 
occhi  lo  tramandasse  in  continua  vena.  Invidiai  mille  volte  la 
coiidiziohe  di  quelle  statue  chè  stanno  intorno  all'auguçta  tomba, 
pôr  ii^di  mai  dipartirnii.  Parevaaii  che  quel  ïuogo  fossç'quer  solo 
che  ancora  mi  piacesse  di  tutta  la  terra,  ed  io  prôvata  in  rimi- 
rarlo  de'movimenti  si  strani,  che  non  so  spiegarli,  ancorchè  l'à- 
nimomio  rammentandoli  se  ne  risenta.  M4  tolsi'di  làBnalmenle, 
come  a  Oio  piacque,  ed  iyi  lasciato  ogni  .pensiero  di  mondo,  feci 
in  quest'eremo  l'ultimo  sagrificio  di  me  stesso  alla  dolorbsa  me- 
moria  46ll^  nàie  sciagure.  -i    .' 

Non  pronunziô  il  dolente  eremita  quest'ultime  parole  senza  la- 
grime;  e  preso  dalla  confusione  di  essersi  cosl  abbandonato  alla 
sua  non  pei:  anco  vlnta  passione,  con  un  profondissimo  inchino, 
senz'altro  attepdere,  si  parti,  lasciando  negli  aninoi  generosi  H 
Qhi  aveva  udita  la  pietosaistoria,  una  tener a  com passione  de'saoi 
casi,  ed  un'ingenua  maraviglia  délia  costanza  del  suo  postmno 
amore. 
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LEZIONE 

sopra  là  forma  d*oii  nnoTO  DecameroDe  ^  fatta  in  eanginntara  clfe.esci 
alla'lnce  il  Gerotricameroiie  del  P.  Bandiera,  recitata  neirAcca- 
demia  dolla  Crusca. 

• 

lo  son  si  vago,  accademici  nobiFissimi,  âella^lla  e  sfulgorante 
luce  che  nelta  maggior  opéra  del  nostro  messer  Gio.Boccaccio  in 
ogni  parte  risplende  maravigliosarnente,  chequantunque  da  varie 
rare  e  da  moUo  dissimiglianti  solleciludini  distoUo ,  e  c(uasi  a 
viva  forza  divelto  ;.pur  la  gr§n*vaghezza  di.contemplarla,  ed  am- 
mirarla  sempre  più  con  una ,  quarîto  soave,  allrettanto  potente 
mag)a,  di  nuevo  a  ragionar  dr  essa  mi  riconduce.  Solo  mi  duole, 
ed  amaro  crucciô  m'^arreca  airinnamorato  pensiero  il  vedere  che 
ira  la  quatità  délie  snovelle  che  la  sozza  faccia  ed  abbominevôle 
del  iriondo  ci  diçingono,  e  ira  Tessere  colpa  del  guastp  secelo  in 
cui  visse^it  Boccacdo,  agli  sconci  parlari  alientato  troppo  larga- 
mente  il  freno,  una  soverchia  licenza  usas^  in  iscrivere  çose 
non.  assai  convenienti  ne  a  leggere  ne  ad  ascôUare  ad  onesta 
brigata,  e  molto  meno  ai  giovanetti  e  fanciulli  ;  e  quantunque  Te 
disoneste  cose  cou  li, più  onesti  yocal)oli,  che  per  (ui  si  potesse^ 
s'ingegnasse  di  racbontare,  non  è  perô  che  se  con  ragionevol 
occhio  da  intendente  persona  e  costumata'  fienje  sue  novelle  ri- 
guardafO)  alcun  sia  che  non  reputasse  una*solenne  abominazione 
ilmetterle  in  mano  a  persone  giovani,  e  pieghevoli  per  lôr  na- 
tura  al  vizio  ed  alla  sfrenatezza^  le  quali  dalla  lusinghiera  dol- 
cezza  allettate  bevessero  gli  amari  sughi  del  vizio,  e  gli  aliti  ve- 
lenosi  deirimpudiciùa,-  che  insinuandosi  soavemente  ne'  sensi/ 
attossicano  senza  remissione  il  cùdre  e  la  mente.  Il  per  che  sono 
andato  soventi  fiate  tra  me  medesimo  ripensando,  e  desiderando 
ardentemente  che  alcun  valentuomo,  o  più  insieme,  di  giudizi^ 
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e  di  eloquenza  -forniti,  quali  senza  fallo  siete  voi,  accademici 
virtuôsissimi ,  si  fossero  accinti  all'impresa  di  descrivere  con 
l'istesso  fiore  di  bel  parlare  e  con  lo  stQSSo  discernimento,  e  in- 
•  sieme  con  un  ordinato  raccohto  e  bèn  divisato,  alcuni  de'  più 
singolari  avvenimenti ,  e  de'  diversi  casi  per  li  quali  gli  uomini 
fin  dal  principio  del  mondo  sono  stati  dgilla  îortuna,  o,  per  me- 
glio  dire,  dalla  Provvideriza  divina  menati  per  nuoya  e  strana  e 
maravigliôsa  maniera  a  lieto  o  sventurato  fine;  ovvero  raccon- 
tasse  alcun  gentil  motto  e  leggiadro ,  o  alcuna  pronta  e  ardita 
risposta,  per  cui  al  tri  con  presto  avvedimento  ïuggi  perdita,  o 
pericolo ,  o  ^corno  ;  o  finalmente  qualche  illustre  e  singolare 
esempio  di  virtù,  che^  tanto  avesse  del  nuovo,  che  gli  anîmi  a  se 
traesse  de'  leggifeori.'Pienesono  le  memorie  antîfche  e  le  v€?ccbie 
istorie  di  stupepdi  e  strarii  accideriti,  i  quali  trarrebbero  âge  vol- 
mente  a  se  l'attenzioné,  e  gli  animi  potrebbero  in  miracdlosa 
maniera  istruire  e  insieme  dilettare,  e  senza- nuocere  un  minimo 
che  all'incauta  e  sconsi^liata  giôventù,  insegnarle  quali  siano  i 
modi  chê  a  virtii  coiichicendo,  sono  da  essere  seguitati,  e  quali 
per  lo  contrario,  perché  al  vizio  e  alla  ro^ina  ne  guidano,  siano 
da  schifarer.  E  per  far  ciô  bene  e  ordinatamente,  si  vorrebbe  in 
prima  lasciar  da  parte,  per  la  reverenda  e  grande*  autorité  délie 
sagre  carte,  quelle  santé  istorie  the  nella  divina  scrittura  sono 
registrate,  côme  che  per  esser  grandi,  e  di  nuove  avventure  e 
maravigliose  ripiene;  ©  solaménte  altri  si  potrebbe  valere  di 
quei  racconti  che  dagli  ecclesiastici  o  da'  profani  scrittori  in  assai 
copiosa  abbondanza  sono  descritli.  Vorrebbonsi  eziandio  per  lo 
contrarfo  schifare  alcune  frivole  narrazioni,  chë  sogliono,'stando 
al  fuoco  a  filare,  venir  dicendo  ai  fanciulli  le-vecchierelle,  scritte 
daâutori  non  mieno  dell'une  che  delle-altre  semplici  e  ignari; 
aihendue  le  quali  manière  di  narrazioni  non  è  chi  non  vede  quanto 
sconcia  cosa  sarebbe  il  voler  racchiùdere  in  un' opéra  somigliante, 
anzi  non  è  chi  non  rawisi  doversi  senza  fallo  lasciar  da  parte 
le  prime  corne  troppo  vere,  e  le  altre  come  troppo  false.  In  questî 
racconti  altresl  si  dovrebbe  prender  guardo  ad  insinuar  per  beïlà 
guisa  î  più  gravi  e  profittevoli  insegnamenti ,  che  di  corrèggi- 
mento  servono  al  tanto  guasto  mondo;  e  come  perquestotem- 
pestoso  mare  délia  vita  mortale  navigando ,  si  possa-  tenere  la 
diritta  via,  né  essere  da'  vortici  dell'avversa,  o  dalla  bonaccia 
délia  prospéra  ventura  sommerSi,  o  spinti  miseramente  tra  gli 
scogli  e^le  sirti  délie  malizie  e  délie  frodi  degli  uomini- malvagi, 
0  portât!  in  seno  de'  lusinghieri  ingannatori,  chècome  tante  sirène 
uccfdono  altrui  allettando;  anzi  si  dovrebbe  prôcurare  che  altri 
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apprendesse  le  laudabili  manière  e'gli  onesti  costumi,  e  come 
altri  possa  esser  libérale,  o  costante,  o  magnànimo,  e^e'  riceviKi 
beneficii  riconoscente,  acciocchè  dopo  questà  onôrata  e  corameu; 
dàbile  navigazione,  che.vitas'appella,  al  porto  desiato  ^rvenga 
deU'eterna  félicita.  Ma  sarebbe  di  mestieri  di  prender  guardia 
in  ciô  di  farlo  per  bella  ed  acconcia  guisa,  e  senza  che  altri  se 
n'accorga,  acciocchè  alla  luce  délia  verità  non  adombri,  e  sem- 
brigli,  anzi  che  a  un  lieto  divertimento,  essersi  avvenuto  a  una 
scuola  di  filosofanti,  o  abbattuto  nellè  prediche  di  frate  Nastagio, 
0  ai  sermoni  del  padre  Barletta.  Poichè'gli  uomini  sono  natural- 
mente  ritrosi  e  mal  vaghi  d'appTendere,  e  mal  soffre  loro  l'ànimo 
d'ascoltare  chi  gli  ammaestra,  o  li  corregge  ;  e  per  questo  furono 
le  poetiche  ihvenzioni  e  il  verseggiare  ritrovati,  acciocchè  il  vero 
condito  con  la'  soaviLà  de'  molti  versi,  i  più  schivi  allettando, 
negli  animi  loro  insenslbilmente  s'insinuasse.  Àltrimeuti,  in  vece 
di  un  racconto  o  d'una  storia,  verremmo  inavvertentemente  ad' 
aver  fatta  una  lezione  morale,  o  versato  addosso  un  lago  di  xiot- . 
trina  a  chi  d'ognialtra  cosa  è  vago,  fuor  che  di  questô:  Ë  quandq 
questa  laudevole  opéra  fosse  compiutamente  fornita,  si  potrebbe, 
quando  anche  si  votesse ,  alla  guisa  medesin^a  che  fece  il  Boc- 
çaccio,  un  nome  apporvi  che  dalla  greca  fayella,  che  merita- 
mente  la  lingua  degli  eruditi  si  appeila,  dérivasse.  E  quando  i . 
racconti  in  essa  contenuti  fossero  in  giornate  divisi,  al-numero 
pervenute  di  dieci,  appellarlo  Decamerone  j-  e  se  le  narraziôni 
fossero  tratte  dalla  istoria  écclesiastica,  o  che  avveiîimenli  rac- 
cohtasserq  a  persone  sacre  avvenutf,  IerodecameroneL>per  ay- 
ventura  dir  si  potrebbe,  o  Gerodecamerone,  çomecchè  alquantô 
-più  sconciamente  suoni  aile  nostre  drecchie  ;  e  se  in  cinque  o 
anche  in  tre  giornate  «i  restrfngesse  quest'opera ,  si  vorrebbe 
denominare  leropentamerone,  o  ferotrimerone,  quando  la  sover- 
chia  lunghezza  cÛ  si  fatti  nomi  non  noiasse  di  soverchio ,  come 
appare.  Sicchè  il  miglior  sarebbè  il  dirlo  o  Trimerone,  b  Penta- 
méi'one  ;  che  altri  poi  nel  leggerlo  agevolmente  si  accorgerebbe 
di  quai  natura  fossero  i  racconli,  se  morali/o  amorosi,*chè  nep- 
pure  il  Boccaccio  nel  nominâr  la  sua  opéra  venne  forse  per  que- 
sta ragione  ad  esprimerlo.  Le  quali  avvertenze  tutte  io  non  so 
bene  quanto  siano  state  presenti  alla  mente  d'un  modérno  scrit- 
tore  che  dï-questi  giorni  ha  tentato  un  simile  divisamento,  e  lo 
ha'pubblicato  colle  stampe,  e  Geretricamerone  Tha  ii^itolato, 
mostrandosi  poco  del  fatto  délia  greca  lingua  conoscente.  E  per 
incoràggiarvi  maggiormente^  pè'r  quanto  ^a  me  si  puô,  a  questa 
magnanima  e  aU'accademia  nostra  gloriosa  impresa,  io  coiresem- 
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pio,  il  meglio  che  per  me  si  potrà,  procurerô  di  mostraryi  più 
paleseraente  la  strada,  acciocchè  appresso  seguitandomi  voi,  ac- 
cademici  virtuôsissimi»  di  tanta  più  eloquenza  forniti  e  di  tanto 
più  ampia  erudizione,  i  miei  difetti  adempiate  compiutamente  ; 
gli  strani  ed  avversi  accidenti  narrandovi  che  da  san  Girolama 
neireccellenti  opère  sue  çonmolta  eloquenza  vien  narrato  essere 
a  un  monaco  de'  suoi  tempi  accaduti,  i  quuli-nella  guisa  che  io 
ora  sono  per  divisarvi  accaddero,  e  che  poi,  la  Dro  mercè,  a  lieto 
e  prospère  fine,  per  modo  a  divine  miracolo  somigliante ,  per- 
vennero. 


NOVELLA 

Un  monaco  lascia  il  suo  monastero  per  andare  a  consolare  la  madré  ri- 
masa  vedova,  ed  assestare  grinteressi  délia  sua  casî|.  Lo  abate  lo  prega 
cakiamente  a  non  farlo ,  dicend'ogli  essep  questa  unMstigazione  del  de- 
monio.  Eglf  résiste  aile  moite  premure  di  lai,  e  si  pone  in  Viaggio,  ove, 
senza  poter  giungere  al  suo  intento,  corre  molti  strepHosi  pericoli;  e 
In  fine  da  qiielli  per  divino  aiuto  liberatosi,  santâmente  si  muore. 

Yoi  dovete  saperé  chê  nel  tempo  di  san  Girolamo,  dottore 
massimo  di  santa  Chiesa,  per  quanto  egli  racconta,  fu  in  Maronia, 
villaggio  non  molto  di  lungi  da  Antiochia,  un  buon  uomo^  il  quale 
délie  rendito- d'un  suo  poderetto,  che  egli  coltivava  da  se  mede- 
simo,  viveva  agiatamente;  e  non  avendo  dalla  sua  donna  altro 
che  uu  solo  figliuolo  chiamato  Malco,  ed  essendo  di  ottimi  costumi 
ed  avvenenti ,  i  suoi  genitori  non  vedeano  più  lungi  di-  lui  ;  e 
conoscendo  essere  egli  oiûai  d'un'età  attâ- à  ciô ,"  peiîsaronô  di 
dargli  meglie  ;  e  avuto  »  se  il  giovane,  grincominciô  il  padre  a 
dire  assài  amorevolmente  :  Figliuol  mio,  tu  se'  oggimai,  corne  tu 
vedi ,  grandjcello ,  e  senza  avère  fratelli  o  sorella  alcuna,  e  noi 
ornai  alla  vecchiezzavicini,  anzi  io  gigi  vecchio  di  presse  a  set- 
tant'anni^;  b  tu  per  lo  contrario  d'un'età  acconcia  a  prender 
moglie  ;  il  perché  noi  vorremmo  che  tu  jn  ogni  modo,  per  con- 
forte délia  nostra  mancante  età^  e  consolazione  délia  tua,  a 
ci6  fare  t'inducessi:  di  che  e  tu  e  noi  con  esso  teco  saremo  tutti 
giulivi,  e  potrai  liberament^  e  in  grazia  di  Dio'vivere,-  e.âvere, 
corne  è  da  speràre,  figliuol v,  pegni  e  conforto  di  questa  misera 
vita,  e  quinci  la  tua  famiglia  per  acconcio  mpdô  governare  ;  il 
che,  se  tu  a  tor  moglie  avanzato  negli  anni  indugiassi ,  non  li 
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potrebbe  cos'i  di  leggieri  venir  fatto,  come  tu  stesso  ripensando, 
puoi  agevahnente  per  molti  -argomenti  ed  esempli  çorioscere. 
Ascôltè  Malco  diligentemente  quanto  il  padre  in  dolce  guisa  gli 
andava  dicendo.  e,  dopo  alcune  parole  dirivôrenzae  di  rispetto, 
in  brève  concluse  niente  voler-  farne ,  anzi  av0r  egli  del  tutto 
disposto  di  non  voler  più  ejssere  at  môndo,  liia  darsi  al  servigio 
di.  Dio  interamente.  I  genitori  udendo  queslo,  furono  forte  do- 
lenti,  e  ancora  con  più  parole  il  ripregarono,  mostrandogli  cbe 
-ida  qujBsto  suo  ostinato  proponimento  veniva-lïi  sua  schiatta  a 
niâncare ,  la  quale  chicchessia  di  conservare  è  vago ,  e  il  suo 
avère,  qwaîunque  fosse,  a  rimanere  senza  legittinao  erede  ;  e  con 
altré  si  fatte  ragioni  il  lusingavano  tuttavia  e  pregavano  dolce- 
mènte^  ma  senza  frutto  veruno,  non  potèudo  dâ  lui  altra  risposta 
trarre,  se  non  cbe  egli  pra  deliberato  di  voler  solamente  aU'anima 
sua  provedere,  ^ulïa  dell'umane  cose  curando.  È  non^istando 
■per  questo,  anzi  quasi  ciascuno  di  rimovendogli  somigliaûti  pa- 
role, di  soUecitarlo  non  finivano  giammai.  E  veggendo  in  fine 
che  i  prieghi  e'ie  iusinghe  non  riuscivanp  a  nuUa ,.  passarono 
aile  mipacce;  p/Br  lo  cbe  Malco  di  cûsl  continua  istanza  Aoiato, 
per  levarsi  da  dosso  questo  stimolo,  e  per  poterpiù  agevolmente 
al  suo  santoproponimento  dar  compiuta  -esecuzione,'Se  ne  fuggî  ; 
e  non  potendo  andare.  verso  le  parti  d'Orienté  per. la  viciriità 
délia  Persia^  dôve  gli  eserciti  romani  facevano ,  per  la  grandis- 
sima  nimistà  e  acerba  e  continua  guerra  cbe  era  tra  queste'due 
nazioili,  di  continuo  sotenne  guardi.a,  verso  il  ^eserto  di  Calcide 
nascosamente  tutto  solo  si  mise  ;  e  dopo  alcun  giorno  non  senza 
mol  ta  fatica  a  quelle  solitudini  pervenuto ,  ed  avendo  quivi 
trbvato  un  monastero  di  santità  e.  di  monaci  copioso,  alla  loro 
disciplina  lietissimo  sisottomise.  Rendutosi^per  tanto  monaco, 
attendeva'^a  maeeraré  co' digiuni  e  colle  vigilie  il  vigore  e  la 
frescbezza  délia  gioventù,  e  i  carnali  appetiti,  e  guadagnandosi 
tutt'ora  co'  lavori  délie *màni-il  sottilissimo  suo  vitto.  Ma  dopo 
alcuni  anni  âvehdo  inteso.da  nenso  cbi  essere  suo  padre  morto, 
gli.cadde  in  pensiero  di  andâr  personalmente  a  consolare  i^  vi- 
duità  deirabbandônata  madré,  e-si  ancora  percbè  egli  d'una  pos- 
sessioûcellâ  e  di  ofeni  altro  avère  rimaso-eréde,  voleva  stralciare 
i  fatti  suoi,  e  tutti  i  suoi  béni  ridurre  in  danari,  de'  quali  faceva 
suo  avviso  di  farne  parte  a'poverelli  di  Crist©,  e  parte  al  mona- 
stère, e  partôi,.diceva  tra  se,  »e  riterrô  per  famé  qqëllo che  più 
mi  verra  in  talento.  Andonne  adtmque  dall'abateper  cbiedergli, 
tîdme  si  conveniva^  la  débita- licenza,'e  da  esso  aci?omiatarsi.  Il 
santo  abate ,  per  età  e'  môlto  più  pçr  senno  e  per  esperienzai 
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canuto,  cominciè  a  faredel  romor  grande,  dicendo  essere  questa 
una  diabolica  tentazione^  é  sotto  il  velame  d'una  onesta  cosa  e 
pietosa  essere  le  insidie  e  grihganni  dell'^ntico  nostro  avversario 
nascose.  Essere  per  si  faita  guisa  molti  savi  uomini  e  da  berie, 
ed  altri  monaci  assai  rimasi  ingannati.  Il  che  con  moite  istorie 
-  ed  esempi  procurô  di  farg;li  yedere  manifesto  ;  ma  tuttQ  ciô  era 
nulla,  per  farlo  dal  suq  pensiefo ,  nel  quale  era  ostinatamente 
fisso,  ritrarre,  laonde  ne  per  qujeste,  ne  per  somiglianti  parole, 
le  quali  forse  lo  Spirito  Santo  sopra  la  linguadiquel  valentuonao 
poneva,  si-  lasciava  rimuovere.  Sicchè  veggendo  di  non  poterie 
indurre^a  cangiare  proponimento,  gittossegU  alla  per  fine  innanzi, 
e  abbracciateli  strette  le  ginocchia ,  per  solo  Iddio  il  pregava  a 
non  Yolere  abbandonare  lai  e  il  monastero,  che  Taveva  cotante 
amorevplmente  ricevuto,  e  con  tanta  sollecitudine  educato ,  ne 
mettere  a  pericolo  di  quasi  sicura  perdizione  Tanirna  e  il  -corpo  ' 
eziandio,  poichè  il  cammino  che  da  Baria  ad  Ëdessa  conduce^e 
che  a.  lui  conveniva  fare  di  nécessita,  non  era  guari  sicuro.  per 
dcune  masnade  di  Saracini  che  con  ruberie  continue  infestavane 
quelle  contrade,  soggiungendoli  qûella  santa'parpla  del  vangelo, 
che  chi  pone  mano  all'aratolo,  e  si  rivolge  indietrp  tratto  tratto 
a  riguardare  il  già  trascorso  cammino,  non  è  gran  fatto  acconcio 
per  regno.de'  cieli  ;  e  che  questo  insomma  altro  nônei^a  che  ras- 
somigliarsi  a  cane,  che  al*  suo  medesimo  vomitp  tuttbra  rit^orna, 
0  si  vero  alla  smarrita  e  traviata  pecorelki ,  che  tosto  a*  mprsi 
de'  lupi  abbandonata  si  espone.  «Malcp,.  titttavia  nel  suo  mal  con- 
sigliato  proposito  piu  ferme  ed  aeceso  che  mai,  si  voile  partire, 
comechè  il  santo  abàte  fin  fuori  del  monastère  l'andasse  accom- 
pagnando,  come  ai  condannati  a  morte  dall'umana  giustizta  si 
usa  di  fare,  con  queste  ed  altre  parole  procurando  di  ntenerlo. 
Partissi  adunqueil monaco, e  perla  temade' masnadieri,  insieme 
con  molti,  che  doveane  fare  quel  medesimo  cammino,  ^i  uni , 
per  dàrsi  Tuir  Taltre  soccorse,  quande  dal  minacciato  pencolo 
fossere  stati  per  isciagura  sopraggiunti.  Erano  costero  circa  a 
settanta  si  uomini  che  donna  d'çgni  età  e  condizione ,  i  quali 
non  ebbero  guari  più  d'un  giorno  cavalcate,  qiiando  eccoti  una 
di  si  ifatte  masnade  d'Ismaeliti ,  che  in  grosse  numéro  stava  in 
agguato,  fu  loro  addosso  airimpensata,  gridando  alla  morte,  alla 
mortQ  ;  e  messo  mano  aile  ceHeHa,.e  sbaragliatili  tutti^  loro  in 
yano  procur9nti  çhi  qua  e  chi~là  di  fuggtre,  fecero:  tutti  a  man 
salva  prigioni.  £  appresso  racodtisi^  dividere  la  fatta  preda.  * 
Malco  con  non  se  qualfeminejbta  toccè  in  sorte  ad  un  isteâso 
padrone,  il  quale  postili  sopra  cammelli,  per  un  lunge  e  diserte 
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seotiero  oUre  un  gran  ûuma  con  istento  e  disagio  gUfe'  condurre 
in  ana  troppo  più  riposta  solitudine ,  e  quivi  al  monàco  la  cura 
fu  iraposta  di  guardar  pécore  :  per  che  convenendogli  per  questo 
vivere  sempce  solingo,  e  alla  campagna,  di  lungi  alfatto  dà  ogni 
uftiano  coBSorzio,  fu  anzi  che  no  çontento,  pareudogli  çhe  par 
s\  fatta  guisa  meglio  se  gli  convenisse  il  nome  di  monaco,  che 
quanto  soHtario  viene  nellagreca  favella  a  significare.  Passa vagli 
ancora  per  la  memoria  cotai  vita  aver  menato  lunga  stagioneâ 
santi  patriarchi  del  vecchio  testamento ,  €ome  d'avere  soventi 
volte  udito  irel  sud  monastère  raccontare,  ed  avère  egli  medesimo 
letto^.giOYayagli  di  ricordarsi.  Il  perché  avendo.  a' trapassati  pe- 
ncolialcun  rispetto,  sembravagli  assai  benestare;  etuttoricon- 
fbrtato  e  pago  con  ripo$ato  animoa  rènder  grazie  a  Dio  attendevd, 
cantando  alcun  saliQO  di  quelli  che  aveva'  per  lo  senno  a  mente: 
e  cos)  in  questa  tiçanquilla  vita  dimorando ,  la  fortuna ,  quaài 
non  contenta  délie  passate ,  nuova  tristizia  gli  apparecchiô  ;  e 
comecfaè  occulte  e'^naiscosto  si  stesse,  e  quasi  da  ogni  ù6mo 
posto  in  non  cale,  pure  non  si  potè  sottrarre  agli  Qcçhi  di  questa 
nemica  deU'umtne  félicita.  Poidiè  veggendo  il  padroçe  il  fed^le 
e  leal  servigio  che  gli  prestava  questo  suo  schiavo»  e  quantô  di 
giorno  iti  giorno  andava  crescendo  il  suo  gregge,  e  il  pfpfitto  chèhe 
ritraev«f,  fattoloinsieme  colla  donna  à  se  yenire^  gli  disse  :  Malco, 
io  sono  del  tuo  servigio  ornai  cosi  soddis£atto,  ctie  mi  sonpbstd 
in  cuore  di  darti  di  questa  mia  soddisfaziône  un  mainifesto  se^ 
gnalé,  acciqcchè  se  per  Taddietro  desti  délia  tua  lealtà  una  piena 
ripruova^  vie  màggiore  la  dii  in  awenire.  Io  adunque  ho  pènsato 
di  darti  moglie- questa  cristiana  che^  con  eçsoteco  fatta  prigione, 
a  me  toccô  in  sorte' per  esser  serva,  che  qûindi  avverranne'che 
tu  co&essain  pace  vivendo  ed  inbene,  quel  diletto  ne  prenderai, 
efae  confoFto  potrà  essere  di  quelle  stato  in  cui  fortune  sciagu- 
ratamente  t-ha  coUocato.  Il  monaco  udepdo  ciè ,  fa  olti'e  modb 
iurbato  e  dolente  ;  e  risolutamente  rispose  di  non  volere  di  ma-' 
ritaggio  udir  parola,  perciocchè  la  sua  legge  vietava  il 'terre'  in 
donna  coiei  che  avesse.  corne  questa  altro^marito ,  il  quai  era 
stato  in  quel  dl  medesimo  preso  cheella,  mada  unaltro  masn^- 
diere  ne  era  inaltra  patie  stato  menato.  Ma  il  padrone  d'irae 
di  cruccio  fremendo,  coàie  quegli  che  era  oltre  misura*  bestiale, 
tràtto  fuori  il  coltello,  il  volea  pure  uccidere.  E  -gli  sarïa  senza 
fallo  venutofatto^  seMalcononsifacevaschermodiquélla  donna 
stessa  che  di  prender  per  moglie  ricusàVa.  ^a  per  b  spavehto 
subitaneo  essendo  rimàso  muto,  e  di  supplichevoli  lagrimeatteg- 
giato,  il  padrone,  corn»  Dio yelle^tirô  questo  suo  silenzioe-questa 
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tetna  ad  un  tacito  acconsentimëntô  al  suo  volère ,  e  si  ristëtto. 
Fu  adunque  Malcq  insieme  con  Isi  novella  sposa  alla  sua-grotta, 
dove  col  gregge  si  ripârava,  ritnandato  ;  é  quivi  sopravvegnendo 
la  notte,  postosi  dalUun  canto  di  essa  grotta  il  più.di  lungi  che. 
potè  dalla  non  prima  d'aUora  odiata  donna,  ^ che  cOn  disdègno- 
guardsrva,  corne  ella  ^uardava  lui,  e  raccolto  in  un  pensiere  la 
passata  félicita  quando  nel  lîionastero  viveva ,  la  durezza  délia 
présente  servitù  che  in  quel  punto  veramente  gli  parve  d'inco- 
minciare  a  sentire,  e  la  fin  allora  conservata  virginità  cbe^vedea 
dover  perderé ,  cadde  in  un  fiero  e  spietato  proponimehto  di 
volersh  senza  niuna  misericordia  uccidere,  e  tratto  fuori  un  coU 
telle,  ia  atto  di  ferirsi  rivolto  alla  donna,  disse:  Rimani  €on  Di6^ 
infelice  femina,  che  io  ai  questo  monde  mi  parte,  amandd  meglio 
perdere  la  vita,  che  salvando  quella,  porre  in  non  cale  la  fînora 
conservata  castità.  La  donna  udendo  si  fatte  parole,  e  yisto  nel-  , 
l'oscurità  délie  ténèbre  luccicare  ij  coltello ,  gli  si  avventô  alla 
vita,^  e  presogli  il-braccio,  e  tenendolo-tuttavia  forte,  gli  si  gittô 
a'  pi^di  piangendo ,  e  scongiurandolo  aifettuosaxnedte  quanto 
sapeva  il  più,  dicendo  :  Deh  Malco,  non  voler  elser  di  ie'mici- 
diale,  e  perder  Tanima  per  (fuélla  stessa  yia  che  tu  ti  pensi  mat- 
tamente  di  sàlvarla.  Se  tu  pèr  voler  guardare  castità  a  cosi  crudèl 
risoluzione  ti  conduci,  sappicheio  puresoffrirei  di  essere  innanzi 
taghata  a  pezzi  che.  tal  cosa  commettere  contre  Timmacolata 
leggé  di  Dio^  conciossiachè^  fin-  d'ora  io  sia  disposta  in  tutto  di 
serbar  la  fede  coniugale  al  mio  marito,.  anzi  in  tutto  da'  maritali 
amplessi  dal  canto  mio^stenérmi,  quando  a  me  pbr  ventura  ri- 
tornasse.  Io  portante  acconcerô  in  gùisa  i  fatti  tuoi  e  miei  che 
starà  bene,  e  che  devrai  fermamente  esser  contente,  poichè  di- 
sagio âlcuiio  non  ne  verra  ne  sturbo.  per  parte  del  nostro  pa- 
drone ,  a\  quale  per  agevol  modo  daremo  a  vedere  esserci  noi  - 
iil.inatrimonio  congiunti,  quàlorax^onfratellevole  affetto,  com.e 
si.è  fatto  finora,  avivere  insieme  seguitiamo. 

E  cosl-appunto'come  avea  la  donna  divisato,  addiyenne  ;  il  per 
che  moite  più  cari  che  mai  furono  al  padrone^  che  maggior  li- 
berté ogni  di  più  da^a  loro,  non  avendô  ver  un  sospetto  ch^eglino 
pur  pensassero  a  fuggire.>  da  che  congîunti  Ji  ^redeva  in  ma- 
triiQonio.Ma  dope  parecchi ^nni  avendo  Malco  in.assai  misera 
vita  moite  c6se  sofferte,  standosi  un  giorno  tutto  solo  maninco- 
noso  nel  déserte,  e  nuiraltro  parandoglisi  davanti  agli  occhi  che 
ciebe  terra,  ûsamente  pensoso  sopra  il  suo  bastoneinvicinanza 
del  suo  gregge  fermaitosi^  cominciô  tacito  ira  se  medesimo  a  rian- 
dare  quanti  equali  fossero  stati  gli  .accident!. délia  sua  preterita 
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vita,  e  quale  la  présente  sciagura,  e  a:  ricordarsi  délia  compagnia 
di  q<iei  santi  monaci,  coi  quali  era  stato  educato  e  crésciuto.  Gli 
si  parava  oltre  a  ciô*  davanli  l'effigie  venéranda  tlei  suo  abate, 
che  Tavea  con  tanto  caritatevole  maniera  amm'aestralo  nel(^  via 
che  a-  salvazione  il  poteva  condurre^  e  l'afilizfone  in  oui  per  la 
sua  partenïa  l'aveva  lasciato.  E'stândo  in  tai-pensieri  più  che 
mai  6sso,  vide  per  ventura  una  gran  turba  di  formiche  che  in. 
giù  e  in  su  per  une  stretto  seutiero,  corne  è  lor  costume,  in  una 
lunga  fila  discorrevano,  sollecitamente  brigandosi  di  farcie  loro 
picciole  faccende;''e  chi,  presele  strettamente  con  la  bocca,  stra- 
scinava»varie  cose  al  loro  sosteniamento  confacenti  ;  e  chi  cavava 
la  tetra  dalle  loro  cavernuzze,  e  in  guisa  di  argine  per  difenderle 
dalla^  sopravvegnente  acqua  l'alzava  ;  chi  con  li  picciolissimi  denti 
rôdeva  le  cime  de'  semi ,  acciocchè  riposti  sotterra  nel  future 
.verno  non  verzicassero,  è  chi  trainava  con- gran  fatica  i«morti 
corpi  délié  compagne,  senza  che  l^una  tra  tauta  moltitudine  no- 
iasse  Taltra  ;  anzi  che  più  tosto^  sevedevanoalcunèdaglismisu- 
rati  pesi  sopraffa|^e^  messevi  destramente  le  spalle  ,  le  sovveni- 
vano  d'opporiuna  aila  :  e  perché  tutte  questecose  non  senza  modo 
e  certa  norma  apparissero  fatte ,  quelle  che  uscivano  rincon-. 
tpan'dosi  con  l'entranti  ;  alquanta  soffermandosi  s'ammusavano 
insieme,  quasi  che  spiassero  i  loro ,  scambievoli  divisamenti.  Ri- 
svegliatâsi  pertanbo  daUa  considerazione  di  cosl  fatte  cose  la  pi- 
gra  mente  di  Malco,  egli  coininciô  ad  avère  in  tedio  la  servitù  , 
e  -a  desiderare  gli  antichi  esercizi  del  suo  monastère  ,  de'  qualî 
gli  sembrava  ravvisare  ;ina  viva  immagine  in  que^e  formiche. 
Tocnato  adunque  alla  sua  rustica  stanza,  fattasegli  incontro  la 
donna,  e  vedutolo  contre  il  suo  soUte  costume  tutto  in  visosgo- 
mento^  il  demandé  ^ella  cagione;  alla  quale  égli  tostamente  tutto 
aperse  Tanimb  suo  ;  il  che  ella  udendo  ,  divenuta  di  Malco  pie- 
tosa,  e  rincrescendo  omai  anche  a  lei  cosi  dura  vita  e  solitaria, 
il  conforté  nella  più  acconcia  guisa  che'seppe,  e  poi  con  tante  e 
tante  ragioni  cosl  affettuosamente  l'esortô  e  pregô  a  volére  di 
.quindi^  quando  destro  gli  paresse,  conessa  lei  fuggirsi,  e  trarre 
se  e  lei  di  quella  cattività,  e  di  quel  pericolo  altresl  ch'egli  dopo 
molti  prieghi  si  lasciô  piegare  a 'far  quelle  che  proponeva,  fi  de- 
siava  tanto  focosamente  la  donna  ;  e  stato  alqUanto  sopra  di  se, 
dopo  lungo  pensierOy  parendogli  d'aver  trovato  il  modo,  rivoltosi 
alla  donna  disse  :  Vedi,  donna,  a  te  conviene  pazientemente  at- 
tendere  tempo  e  luogp  acconcio  a  far  çiô,  e  fra  tanto,  per  quanto 
ti  è  carala  vita  tua  e  la  mia  ,  tenermi  credenza  di  tutto  questo 
fatto,  e  di  quanto  in  appresso  ti  sono  per.  dire ,  sicchè  altri  non 
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lo  senla  giammai  ;-  e  inoltre  ti  conviene  scuotere  da  te  ogni  ti- 
moré, perciôcchè  quando  tu  non  fossi  molto  sicura.^  tu  potresti 
essere  al  nostro  scampo  d'impédimento,  e  al  fuggire  di  sconcio, 
e  gMetare  ogni  cosa.  Ë  dettole  quelb  che  intendea  di  fàre ,  si 
diede  tutto  ad  acconciare  i  divisati  preparameutii  Ë  primiera- 
meute  avendo  uel  suo  gregge  due  becchidi  smisurata  grandezza,. 
gli  uccise,  e  tratta'loro  lapelle,  ne  fece  due  otri,  e  Isf  carne  ac- 
conciô  ip  guisa,  che  potesse^érvire  nel  lungo  e  diserto  cammino 
por  sufficiente  sosientamento.  Ë  côlto  il  tempo  opportune,  corné 
nette  si  venne  facendo,  alla  volta  della'vicina  riviera  se  n&fug- 
'  gironx).  AUa'quale,  dopo  non.  brève  cammino  e  disastroso,  es- 
sendo  forse  dieci  miglia  discosta,  pervenuti,  avendo  Malco  gon- 
fiati  i  due  otri  che  seco  recato  avea,  gittolli  nel  6ume^  e  moûtato 
a  cavalcioni  sulFuno,  suH'altroïece  altresi  acconciare  la  donna, 
lasciandosi  am^ndue  in  baliâ  dellâ  corrente ,  che  a  -seconda  del 
fium'e  li' portasse,  aiutandosi  co'  piè  quanto  potevano  il  più  per 
guadagnare  Topposta  ripa,  ma  in  sito  di  quindi  discosto,  e  molto 
più  basso,  acciocx^hè  se  mai  fossero  stati  dal  l^r  padrone,  corne 
forte  suspicavano,  inséguiti ,  egli  non  potesse  oltre  iMiuroe  Torme 
loro  fatte  di  fresco  rinvetiire.  In  questa  molto  disagiata  e  perico> 
losa  nayigazione  parte  perderono  délie  fatte  provvisioni,  sicchè 
tanto  appeha  ne  restô  horo  che  a  grande  stento  potesse  pel  terzo 
giorno  essere  sufficiente.  Pure  alla  parte  opposta  délia  riviera 
Hnalmente  approdati^  si  diedero  a  sollecitamente  àffrettarsi,  tutta 
fiata  rivolgendosi  addietro  per  la  sospezione  chè  avevano  .d%s> 
sere  seguitati  ;  e  si  per  questa  cosa/  e  si  ancora  per'io  sole  fer- 
ventissimo  che  sopra  la  testa  gli  feriva^-e  si  per  tema  de^ma- 
snadieri  da  cui  quelle  contrade  sono  (]i  continovo  infestate^  per 
lo  più  viaggiavan  di  notte.  Dopo  il  terzo  dl  di  si  penoso  cammino, 
sempre  Con  molta  paura  ad  ogni  tratto  indietro  rivolgendosi ,  e 
gli  occhi  spingendo  infra  la  diserta  campagna,  *videro  ben  di  Ion- 
tanQ.  due,  che  dal  frettofoso  lor  passe  sembianza  avèvano  di  chi 
loro  corresse  dietro  ;  e  di  subito  la  mente  indovinatrice  del  maie 
cominciô  a  pensare  che  fosse  il  loro  padrone^  che dellafuga loro 
si  fosse  accorto,  h  quai  cosa  grande  spavento  mise  loro  nel  cuore, 
e  grande  angoscia  ;  laonde,  smarriti  e  vinti  dalFimminente  péri- 
colo,  fuggl  loro  Tanimo ,  perché  ne  più  dove  fossero ,  ne  dove 
andassero  sapevano.  Ma  dopo  che  dal  subitanep  smarrimento  si 
furono  riscossi,  s'argume&tarono  di  trovare ,  se  fusse  possibile, 
alcùno  scampo  alla  loro  vita.  Ëparandosi  loro  avanti  sulla  mano 
destra  una  oscura  e  profonda  spelonca  ^  in  essa  si  affrettarono 
d'entrare.  Ma  non  molto  addentro  penetrati  essendo ,  la  prima 
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paura  fu  da  una  troppo  maggiore  vi^ta  e  superata,  sapendo  essi 
cbe  le  fiere  salvatiche  e  gli  animali  '  velenosi ,  per  lo  sovercbio 
ed,eccessivo  calore ,  in  si  fatti  ombrosi  luoghi  si  sogliono  Fij^a- 
rare  ;  per  che  veduta  da  mano  sinistra  una  fossa,  senza  amrre 
altrimenti  più  oUre,  in  éssà  s'appiattaronô.  Il  padrone  ed  un 
servo,  ch'erano  i  due  veduti  da  lontano,  tratti  da'segni  délie 
pèdate  impresse  suU'arena,  a  quella  stessa  spelonca  pervennero, 
e  dai  cammelli  su  cui  montati  erano  scavâlcando  y  il  padrone 
mandé  jBntro  il  serve  perquindi  cacciarli  ;  edegli  frattanto  traite 
faori  ed  impugnato  il  coltèllo ,  pieno  di  mal  talento  alla  bocca 
délia  spelonca  si  mise  ad  aspettarli.  11  serve  entrato  dentre,.  e 
per  roscurità  del  luogo,  e  pel  venir  egli  dal  lume  vivo  del  sole, 
rimaso,  corne  avviene,  quasi  cieco,  molto  più  di  essi,  senza  ve- 
derli ,  inoltratosi ,  cominciô  con  und  voce  rubesta ,  quaiito  po- 
tcva  il  più,  a  gridare  :  Uscite  di  qua  entre,  malvagi  e  rei  servi 
che  voisiete,  degni  di  essore  appesi  per  la  gola.  Il  padrone  v'a- 
spetta  per  darvi  délia  vostra  fuga  quel  gastigamehto  che  voi  vi 
siete  ben  mecitati.  Montre  che  la'^sotterrauea  caverna  per  quelle 
sformate  strida  rimbombava,  eccoti  una  fiera  e  terribile  leoneâsa, 
la  quale  jncontanente,  e  prima  <;he  il  raisero  serve  se  u'avve- 
desse ,  in  terra  stramazzandolo,  gli  si  avventè  alla  gola  ,  e  lui , 
indarnô  gridahte  aiuto,  preso  forte  co'  denti  e  con  Tunghie ,  hel 
più  cupo  e  riposte  fonde  délia  caverna,  tutto  brutto  del  proprio 
sangue,  il  cominciè  congran  forza  a  tirare.  Il  padrone  dope  aver 
per  buona  pezza  atteso  il  sue  servo,  non  sapendo  che  venisse  a 
dire  una  cosl  lunga  dimora,  e  sospicando  che  due  per  avventura 
resîstessero  a  une  disarmato,  airoscaro  furiosamepte  entré  nellà 
spelonca,  ancor  egli  forte  gridando^  e  rampognando  la  Ëoverchia 
tardanza  del  servo ,  e  dicendo  ai  due  servi  fuggitivi  la  maggior 
villa'nia  che  a  qualunque  ribaldo  dir  si  potesse  giammai*.  Ma  non 
più  oltre  era  penetrato  del  luogo  dove  erano  nascosi  Malco  e  la 
donna;  che  la  stessa  leonessa ,  ehe  avea  testé  -ucciso  il  servo  ^ 
più  furiosa  Che  mai  uscitagli.incontro,  alla  gola  se  gU  avventé, 
e  scannollo  incontanente  :  e  quindi  parendole  che  il  suO  covile 
fusse  scoperto,  ed  essere  in  esse,  mal  sicura,  presi  colla  punta 
délie  zanne  i  suoi  lioncini,'e  posti  in  non  calei  laceri  e  sbranati 
çorpi  de'  poco  inûanzi  da  \eï  estinti  uomini ,  di  là  entre  si  parti. 
Aveva  Malco  e  la  sua  compagna,  senza  essere  veduti ,  veduto  il 
tutto,  e  da  varii  e  tra  loro  contrari.afifetti  era  stato  il'loracuore 
nello  stesso  temj;  o  coiAbattuto;  e  prima  le  mfnacciose  grida  del 
servo,  e  il  vedere  il  padrone  armato,  e  presto  a  far  di  loro  aspra 
e  crudel  vendetta ,  oltremodo  gli  atterri ,  e  quindi  troppo  più  il 
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torvo  0  terribile  aspetto  délia  fiera  :  laonde  pareva  loro  tuttavia 
essere  da  quella  leonessa  divorati,  sicchè  tutti  i  peli  s'arriccia- 
rooo  loro  addosso ,  e  fu  ora  che  la  donna ,  corne  più  timidà  e 
men  «auta  di  Malco,  fa  assai  vicina  a  mettereiin  grande  strido  ; 
ma  al  pericolo'in  cui  era  riflettendo^  tutta  riscossagi  senza  faré 
movimento  alcunO ,  stette  ferma  e  cheta ,  non'  altrimenti  che  se 
una  statua  di  marmo  stata  fosse.  DalFaltra  parte  ed  améndue  pa- 
rendo  che  Dio,  venuto  di  tante  loro  disavventure  pietoso,  al  mag- 
gior  uopo  avesse  avuto  di  loro  misericordia,  e  loro  queU'aita  pre- 
stata  ch'essi  stessi  non  avrebbero  per  semedesimi  saputochiedere, 
ne  desiderare;  ma  non  pertanto  pienamente  ancorarassi<5uraU, 
di  quindi  muoversi  non  si  attentarono,  fino  che  già  cominciando 
ad  accostarsi  la  sera',  serabrô  loro  di  essere  sicuri.  Ëallora  dalla 
spelonca  U3citi,  montati.su' due  cammelli,  che  furono  de' due  mi- 
sèri  uccisi ,  e  trovatavi  sopra  buona  provvi'sione ,  gli  smarriti 
spiriti  e  le^  forze  dallo  spavento  e  dal  disagio ,  non  men  che  dal 
digiuno  perdulc,  col  cibo  e  con  un  raggio  di  miglioce  speranza 
ricupérate,  e  tutti  in  lor  cuoreDioringrazLando,riconfortati,  per 
lo  diserto  speditamente  si  misero  in  cammino,  sicchè  alla  fine 
del  decimo  giorno  all'oste  de'  Romani  pervennero  ;  e  présentât! 
al  tribuno ,  i  varii  casi ,  e  le  lunghe  disavventure  di  ciascuno 
raccontate,  dopo  àver  molto  sopra  di  esse  ragionat©  •,  dal  tribuno 
furono  a  Sabinoproconsole  délia Mesopotamia  cbn buona  scorta 
inviati,  dove  dà  Malco  intesosi  essere  il  suo  santo  abate  di  qûie^a 
vita  trapassato,  in  Maronia,  con  quelja  buona  donna  -che  gli 
aveva  tenuto  lungamenie  tra  tanti  disastri  onesta  e  fedel  com- 
pagnia,  si  ricovrô,  di  continue  a  chiesa  usando,  e  le  cose  Sel 
monde  schifando  tuUe^  e  al  solo  servigio  di  Dio  atlendendo,  e  tra, 
di  loro  con  fratellevole  carità  fino  all'ultima  decrepitezza  aman- 
dosi  scanbhievolmente ,  santa  e  riposata  vita  menarono;  tutte 
qiieste  cose  agli  uomini  di  quella  cohtrada  ,  e  à  san  Girolamo 
■medesimo*  che  lé  sCrisse,  più  e  più  fiate  non  senza  lagrimedi  chi 
gli  ascoltava,  raccontando. 
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Diletto  e  caro....  Ricevetti  una  tua  Jettera <contenente  chê  tro- 
vatidoti  tu  al  bagno  a  Petriuolo^  sentistùéd  in  rime  ed  in  prose  dire 
alcune  cosettedi  mio,  le  quali  per tua cortesia dicesti  che molto  ti 
piacquero  :  ed  in  essa  mi  pregàsti  che  di  quelle,  quantapiù  posso, 
ti  mandi  la  copia;  di  che  non  avendole  in  iscrittura  per  ordine, 
ma  per  iscartabelli  e  squarciafogli,  quali  per  le  casse  e  quali  al- 
trove,  dettimi  a  ritrovarlç.  E  siccome  colui  che  una  sua  insala- 
tella  vuole  a  uno  suo  amico  mandare  ,  preso  il  panieruzzo  e  jl 
coltellino,  l'orticello  suo  tutto  ricerca,  e  côme  l'erbe  trovà,  cosl 
nel  panerettcrle  mette  seqza  alcuno  assortimento  mescolatâmente, 
non  altrimente  a  me  è  convenuto  di  fare.  Perô  adunque  mi  pare 
che  qucsto  merîtamenté  non  libre ,  ma  uno  paneretto  d'insala- 
tella  si  àebbi  chiamare,  e  perô  questo  nome  glî  pongo  :  nel  quale, 
sênza  deU'altrui  tiiente  toccare,  tutte  sono  erbe  di  nostro  opto 
ricolte.  E  perô  non  ti  sia  meraviglfa  se  senza  ordine ,  quaJn  in 
prose  e  quale  in  diverse  rime,  è  questa  insalàtella  meschiata, 
che  quai  prima  trovavo,  cosï  runodopoTaltra  nel  paneretto  met- 
tevo,  il  qualé  per  l'appar'tatore  Martine  nostro  ti  mando,  avvi- 
sandoti  che  di  questa  non  dia  ad  uômini  di  grande  sdenza,  per- 
ché non  è  vivanda  da  loro  ,  ne  anco  in  alcuna  parte  da  donne 
difettose  di  quéllo  che  si  parla^  ne  da  certe  monache  opizzoc- 
care  o  fratare..:  E  concludendo,  sentendo  che  per  tua  sanità  ogni 
anno  al  bagno  una  volta  ritorni,  essepdosi  l'amicizia  nostra  per 
fama  e  per  lettereincominciata,  acciocchè  con  p\ik  piacevot  modo 
per  lo  avvenire  si  mantenga,  ti  prego  m'ayyisi  quando  al  bagno 
rîtornj,  acciocchè  più  di  presse  insieme  ritrovare  ci  possiamo.  E 
se  vogii  operarmi  in  alcuna  tua  cosa,  ti  prego  me  ne  avvisi  eri- 
chfeda,  offerendomi  sempre  esser  a  ogni  tuo  beneplacito  appa- 
recchiato^  pregando  Iddio  che  ora  e  sempre  in  quella  felice  pro- 
sperità  li  conservi  ed  accre^ca,  che  tu  stesso  desideri.  Vale. 
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NOVELLA    I. 

Bariolomeo  Buonsipori  fece  uno  rustico  scopone  tornare 
in  un  salcio  arrendevole.  ' 

Era  fra  gli  altri  nella  magni6ca  città  di  Siena  uno.  gentil  gio- 
vane  di  casa  Buonsignori ,  cbe  Bartolomeo  aveva  nome ,  savio , 
ricco ,  cortese ,  e  costuraato ,  ed  amato  da  ciascheduno.  Ed  es- 
sendo  d'età  di  venticinqueanni  rimaso  senza  padro,  dilettandosi 
moltodicacciare,  uccellare  épescare,  essendo  suo  Monteantico, 
luogo  molto  adattato  al  mistiero  che  si  dilettava  ;  ne  partendosi 
da  Siena,  ed  in  quel  luogo  tenendo  onorata  vità  con  cavagli)  fa- 
megli,  cani,  uccelli  e  reli  di  tulte  le  ragioni,  buon  tempo  si  dava  : 
ove  tutti  quelli  del  paese ,.  che  di  tali  mestieri  si  dilettavano,  fa- 
cevano.  capo,  ed  anca  spesso  da  Sienà  vi-  venivano  le  compagnie 
de'  giovani  a  trarsi  tempo  con  lui.  Essendo  lui  riçchissimo,  ono- 
ratamente  riceveva  ciascuno  :  ed  avendo  un  buon  fattofe  che  aile 
sue  cose  attendeva  con  buooa  diligenzia,  avendo  de'  paschi,  di 
terratichi  e  di  filti  e  di  bestiame  grandi  entra  te.  Bartolomeo  ben 
vedea  che  vie  più'  erano  l'entrate  che  le  spese  ;  in  quella  vite, 
mentre  che  eragiovano,  deliberô  continovare.  Per  la  qual.cosa 
gran  nomea  di  cortesia  avea  per  tutto.  Ed  in  questa  vita  dimo- 
rando,  era  uno  de'  suoi  uomini,  il  cui  nome  era  Neri,  chiamato 
Scopone,  il  quale  era  uno  maragozzo,  villano,  sconoscente  e  bac- 
c^lare ,  ingrate,  e  tutto  suo,  avaro  délie cpse  sue  ,  e  deU'altrui 
cortesissimo ,  o  volentieri  quando  poteva  ne  pigUava  ;  corpente 
a  casa  altrui,  ove  Tacqua  gli  era  malsana  e  'l  poco  vino  ;  non 
dico  délia  carne,  che  quando  vi  s'abbattea,  ne  faceva  corpacçiate 
dilupo:  era  gran  dura  mole  per  se,  ed  avea  in  se  un  maravi- 
glioso  vizio  rustichescQ,  e  neU'aspetto-pursuogrossolano  parèva  ; 
ed  era  grande,  scompassato  e  mal  vestito,  con  unnaso  aquiliiiodi 
tanta  presa,  ch'arie  tenuto  un  paie  di  ceste  per  occhiali:  non  era 
mai  SI  gran  vernata  che  lui  portasse  calze  ne  giubbarello:  sem- 
pre  involto  nella-  terra  ;  ed  avendo  in  odinr  il  lavar  délie  mani  e 
il  viso,  sempre  era  soglioso ,  co'  calzari  ricusciti  co'gionchi.  Or 
costui  era  Bttaiolo  di  Bartolomeo  Buonsignori  ;  e  di  non  niente, 
per  la  larghezza  gli  facea  Bartolomeo  del  suo,  Scopone  vizioso 
avea  si  fatto,  che  dâ  ^è  aveva  casa,  vjgna  e  terra;  e  tenendos.i 
ricco,  poco  conto  faceva  di  Bartolomeo,  e  menodegli  altri,  non 
lassando  di  richiedere  d'ora  in  ora  Bartolomeo  a'  suoi  bisogni,  a 
cui  dolce  pareva  Taccattare,  e  'l  render  ostico  :  e  siccomegene- 
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ralmente  i  suoi  pari  rustichi  quando  si.trovano  il  valere  di  tre 
soldi  subito  si  mettoDororecchie'deirasino,  èd  insuperbiti  fanno 
del  gros^  senza  apprezzare  più  persona  nlente  ;  non  altrimonti 
fcTceva  Scoporié.  E  perché  Bariolomeo  era  pur  dolcee  servente, 
lion  gli  sapeva  dinegarecosa  eheglidomslndasse,  credendo  pure 
qualche  voUa  ridurlo  airuman  'vivere.  E  tanto  l'^veva  del  suo 
già  servito,  che  Scopone  era  in  débite  cento  fiorinî  con  lui  fa- 
cendo  quef  conta  d1  mai  rëndemegli  une ,  che  une  asino:  e  Vi- 
zioso  faceva  molto  del  casalengo,  motteggiando  e  spèsso  scher- 
zaudo  com  Bartelomeo  ;  e  giùandosi  la  gattività  in  ischerzi ,  alla 
damestica  gli  dicevsi,  sempre  tu,  come  quaûdo  esso  era  fançiullo  : 
e  con  tutto  che  Bartolomeo  sempre  il  servisse,  mai  un  servizîo 
da  lui  non  poteva  avère.  Aveva  Scopone  un  buoii  càne^  e  sempre 
ogni  dl  di  fe^  esso  andava  con  eâso  solo  cercando  martole  e 
piedicbe  per  quelle  selve,  che  moite  ne  téndea  :  questa  era  Tarte 
sua  il  dtche  fion  lavorava,  e  quando  per  lo  fiume  con  sue  can- 
neraie  ;  e  ciô  che  |)Tgliava,  al  bagno  portavà  a  vendere  di  riqufeto, 
che  Bartolomeo  nol  sapesse,  sospettando  che  quafche  .voila  la 
sua  naturata  ed  usitata  avârizia  di  côrtesîa  non  vencesse  ;  ne 
mai  Bartolomeo  16  poteva  *una  volta  ))ure  adoperare  ne  lui  nè'l 
suo  cane  aile  sue  cacce.  Âccadde  in  questo  che  sei  grovani  da 
Siena,  per  trarsi  tempo  a  cacciare  deliberati,  a  Montèantico  con 
Bartolomeo  a  trarsi  tempo  si  mosseiro  per'andare,  ed  uria  let- 
.tera  innanti  gli  mandaro  ^  avvisandolo  di  loro  andatàj,  e  chç  la 
settimana  santa  volevano  cacciare;  che  lui  provvBd^iBe  quaÙe 
buona  caccia:  e  gionti  al  bagno  aP^triuolo,  ove  erai&olta  g^^, 
ine^er  la  serafuron  da  t^ompagnohi  ritenuti.  Bartolomeo  rfce- 
vuta  la  lettera,  provvedendo  d'onorarli,  fra  gli-altri  rtand5  per 
Scopone  ,e  richiéselo  dicendogli  il  caso ,  e  che'.dessemodo'che 
lui  avessè  del  pesce  :  che  ricercassetutte  le  sue  canneraie,  e  tutto 
quelle  pigfiasse  lo  torrebbeda  lui,  epagarebbelobene.. Scopone, 
rispostogli  di  fîarlo,  da  4ui  si  parti  ;  e,  corne  vizioso  e  sospettôso, 
per  paura  che  altri  prima  a  lui  non  giognesse ,  subito  tntte  le 
sue  cann'eraie  ricercô,  "ovç  trovô  d»  cinquanta  lîbbre  di  bel  pesce, 
il  qu^e  ridotto  a  casa,  di  tratto  al  bagno  aPetriuolô  a  vendere 
lo  porto,  dicendo  alla  casa  che  non  ne  dicessero  nientô.  La  mo- 
gjie  sua  esséndo  gravida,  lo  pregô  per  Dio  ne  gli  lassasse  quat- 
tro.  Lui  cmdele,  àlzato  if  capô,  tiré  via  senza  volernele  dare 
tmo  ;  e  ratto  al  bagno  con  tutto  il  pesce  n'andô,  fra  se  dicendo  : 
Se  Bartolomeo  vuole  del  pesce;  vadasene  a  piglia^re  come  fô  io, 
che  vermocane  gli  nasca.  Sarei  io  mai  suo  schiavo?  e  se  non  ha 
del  pesce,  dielo  délie noci,  cofne.mangio  io.  E  giunto'^al  bagno 
V.  imico.  —  14  At7T0Ri  FiOREMTiNi,  KCC.        (NoveUieri  T.  VI.) 
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ove  simil  cose  si  vendono,  nel  luogû  recatosi,  essendogU  doman- 
dato  in  compra  e  quanto  ne  vojesse  ;  Scopone  zoticô  appena  ri- 
spondea ,  siccome  poca  cura  facesse  di  vendarlo  ;  e  con  bassa 
voQe ,  senza  guardare  altrul  in  viso ,  disse  :  Yonne  cinque  soldi 
délia libbra ;  epiù persone  volendone lare  mercato,  esso  sempre 
più  zotico  e  più  del  grosso  faceva  con  dire  :  lo  non  ne  vo'  meno. 
Di  che  veduto  la.zotiçbezza  di  costui,  essendo'siguordelbagno^ 
corne  s'usa  per  festeggiare,  uno  sollazz&vol  giovano  di  casa  Ma- 
làvolti ,  due  si  mossero  ,  ed  al  signore  accusano  costui  diçendo 
che  uno  era  venuto  con  pesce  per  affamare  la  brigata  de(  bagno. 
Il  signore,  inteso  costoro,  con  una  frolta  di  gioyani  fu  mosso  ;  ed 
arrivato  da  costui,  e  ^imandatolo  del  pregio  del  pesce,  esso  più 
zotfco  che  prima  rispondendo  pur  saldo  in  su'  cinque  soldi  délia 
libbra ,  il  signer  subito  conosciuto  costui  rustlco  e  villanaccio , 
presé  conseglio  con  suoi  jche  di  lui  fu^se  da  fare  ;  e  senza  nis- 
suno  scordanie  fu  venta  ch'a  lui  si  facesse  quellg  che  meritava. 
Diche  subito  a  furia  Scopone  fu  preso,  e  toftogli  il  pesce,  e  man- 
datolo  a  cuocere,  e  lui  ligai-o^a  una'  colonna  con  le  man  dietro 
sulla  piazza:  e  subito  il  .signore  chiamô  Ugo  Malescotti,  ch'era 
suo  caucellierO)  il  quale  era  ungiovano  molto  ben  dotato  dalla 
natura  di  più  cose  :  maestro  di  canto  e  di  sonare  ogni  stromento; 
scientifico,  storiografo  e  perfetto  rettorico ,  e  ^oUazzevole  ,  che 
tutto  il  bagno  in  festa  tenea;  edoltre  a  questo^  cantava  ijnprov- 
viso  meglio  che.altri  che  si  trovasse.  E  chiamajtolo  11  signore  a 
^ui  commisse  che  leggesse  le'condénnazioni  diquesto  malfattore. 
Çsso  Ugo  veduto  l'aspetto  di  Scopone ,  in  cambio  di  carta  prése 
una  gran  sappa,  e  sopra  à  essa  con  un  bel  modo  cominciôa  leg- 
gere  le  çondeuuagioni  del  malfattor«.  Tutta  la  brigata  era  in 
piazza  ;  e  veduto  Ugô  in  su  una  banca  rittt)  leggere  con  si  propii 
atti  insu  la  sappa  le  condQnnagi.oni  di. costui  comunemente  tutta 
la  brigata,  l'effetto  délie  condennagioni  fu  che  Scopone  fusse  nù^ 
terato  e  scopato  per  tutto  il  bagno,  perché  v  oie  va .  affamare  H 
paese,  e  per  falsario  di  più  posté  de'  libri  che  colla  vapga  e  colla 
sappa  a  va  Va  sempre  ysitstto  senza  penna  di  fare  ;  e  nel  fineag- 
ç;iunse  Ugo  da  sè^  oltre  alla  commis^ione  datagli  dalla  signore, 
.fusse  co'manichi  délie  granate  scopato  solo;  perché  âveva  fal- 
samente  infamato  il  dette  nobile  suo  gnore  Bartolemeo  Buonsi- 
gnori,  con  dife  quando  si  vedde  pigliare:  Il  pescâ  toi  1ère?  nol 
toçcate,  perché  gll  é  di  BartolomeoBuonsignori  che  m'ha  qui  man- 
date a  venderlo;  piùstimando  quel  pesce  che  Tonore  di  Bartolomeo 
suo  signore  :  perô  aggiunse  Ugo^questa  particellà  ;  tanlo  ne  gli 
parse  che  luiinfàmasse  tanto  cortese  e  nobile  giovanq.  Ed  avendo 
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a  tutto  Tordine  dato  a  tempo,  venne  una  bella  mitarocçia  e  due 
grosse  granate  ;  e  fatto  innûdare  Scopone  tutte  le  spalle,  ed  esso 
stesso  di  cancelliere  voluntario  divenùto  manîgoldo,  le  grosse 
granate  per  le  pannocchie -'in  mano  si.recô,  e  cominciô  forte- 
raehte  a  sonarë  ;  e  cosi  per  tutta  la  via  facendo,  tanto  se  gli  av- 
veniva,  che  tutta  la  brigàta  sgotava  délie  risa;  che  eccettuatone 
i  vestimenti,  nissuno  di  nuovo  l'arebbe  veduto,  che  creduto  non 
avesse  che  proprio  manigoldd  e'  fusse  stato,  e  che  itiai  altr'arte 
avesse  fatta  ;  tanto  propriamente  i  manigoldeschi  attï  faceva  :  e 
scopandolo  per  tutti  i  luoghi  consueti,  ritornati  alla  piazza,  e 
Scopone  alla  medesîma  colonn,a  rilegato,  ine  di  tratto  gionse  una 
raensa  fornita  di  più  tazze  e  fiaschi  di  più  vihi,  e  pane  ed  aranci 
e  salina  con  tutto  '1  pesce  frittô  di  Scopone,  al  quale  erano  molti 
stromenti  innanzi  :  e  gionto  ine  (ïgni  cosa,  il  signer  coh  tutta  la 
brigata  prese  l'acqua  aile  mani  con  risa  in  présenzia  di  Scopone, 
e  cominciaron^  mangiare.  Non  dico  gli  strazii  e'vilipensioni  che 
con  parole  e  con  atti  nel  mangiare  il  pesce  eran  fatti  a  Scopone. 
Che  diceva  :  Toile  un  boccone,  Scopone  ;  Faltro  diceva  f  Oh  que- 
sto  è  il  buon  pesce  !  o  quanto  ben  facesti  a  recarcelo  !  E  chi  gli 
poneva  un  pesce  aUato  alla  bocca  perché  si  sdigiunasse,  e  poi 
lo  mette  va  in  bocca  ^  se,  dicendo  :  Parsetil)U0R0*?  Chi'l  bociava  ; 
ch-i  si  mostrava  di  lui  piatoso,  facendogli  poi  peggio  che  gli  altri  : 
chi  se  gli  forbiva  le  mani  a'panni,  chi  '1  beffava  in  un, modo,  e 
chi  in  uno  altro  ;  durando  tanto,  clie  pgni  cosa  fu  in,  sija  pré- 
senzia mangiato  :  e  tanto  parse  buono  a  Scopone,  quantô  M^ua 
donna  gravidaj  che  pregandolç  ne  lo  desse,  solo  tmo  non  tie"le^ 
volse  dare  il  crudele,  ne  lassare  nessuno.  Desinato  ch^ebbe  t\;rtta 
la  brigata,  salvo  che  Scopone,  disse  ilgavazzevole  Ugo  :  Scopone, 
tu  sèi  troppo  salvatico.  Che  non  £tver  toUo  un  boccone  coiï  que- 
sta  brigata,  che  tante  volte  ne  se' stato  invitato?  Bench'io  penso 
che  corne  costumato  tu  aspettavi  mangiar  poi  con  famegli.  Or 
viène,  che  desinerai.  E  scioltolo  dalla  colonna,  colla  cavezza  in 
gola  insino  sul  ponte  à  Farma  lo  menô  con  tutta  la  brigata  che  4 
seguiva,  ed  ine  lo  sciolse  e  dissegli  :  Va,  Scopon  mio,  e  niai  più 
non  peccare.  Allora,  corne  era  ordinato,  molti  fânciuUi  e  dei 
grandi  colle  grembiate  de'  sassi,  sciolto  che  fu,  ùnâ  grande  scorta 
gli  fecero,'  in  forma  che  a  Monteantico  cojle  spalle  dalle  graftiate 
scorticate,  e  colle  gambe  fracassate  da' sassi  si  ritornô,  e  gionto 
in  casa,  nel  letto  dieci  giorni  dimorô,  benchè  a  molti  altri  un 
anno  o  più  saria  bastatô  quel  maie:  e  sécréta  la  novella  volendo 
tenere,  perché  per  Bartolomeo  o  altri  non  si  sapesse,  misse  vocs 
essere  d'un  noce'  cascato.  E,  corne  alla  fortuna  piacque,  i  sei 
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giovani  da  Siena  si  Vitrovaro  al  bagiH),  e  mangiaro  del  pesce  in 
brigatae  Videro  ogni  coda  :  poi  volendo  essere  a  Montantico,  dal 
signore  del  bagno  presero  licenzîa,  e  montando  a  cavàllo,  Ugo 
vedendo  cosloro  in  alto  di  cavalcare,  disse  :  lo  vi  voglio  fare  com- 
pagnia  ;  e  con  uno  liuto  e  con  una  fina  chitarra  a  coUo  al  fanai- 
glio,  prese  dal  signore  licenzia,  con  lorcRiontô  a  cavallo,  e  di 
compagnia  presto  a  Montantico  arrivaro;  oveda  Bartolomeo  furo 
âllegraraente  ricçvuti.  E  proveduto  al  governo  de'cani  ede'ca- 
yagli,  onoratannente<  furono  a '^na  ;  poi  aile  fruUa,  com*era  pro- 
veduto, Ugo  prese  il  liuto,  e  «ubjto  in  banca  quaranta  stanze 
improviso  cantè  con  quello  lipto,  che  era  una-  dolcezza  maravi- 
gliosa  a  udirlo.  Nel  quai  cantare  tntta  la  novella  di  Scopone  per 
ordine  contô;  ch&  maestro  "era  di  cantare  improviso  e.di  so- 
nare  :  délia  quai  novella  tutta  la  brigata  e  Bartolomeo  ebbero  un 
gran  piacere.  E  perché  di  çiô  Bartolomeo  era  nuovo,  Ugo  riposte 
a  sedere,  piacque  a  Bartolomço  di  nuovo  in  prosa  di  udirle,  ove 
di  ponto  in  ponto  si  contô  ;  e  di  ciô  stero  tutta  la  vegliata  in  festa 
ed  in  sollazzo,  bencbè  Bartolomeo  in  se  cupertamente  verso  Sco- 
-  pone  grande  sdegno  ne  pigliasse.  Non  dimostrahdosi  con  lorodi 
niente,  lenneselo  a  mente.  E  venuta  l'ora  d*andar  a  dormire, 
tutti  si  colcaro:  e  la  mattina  Bartolomeo  avendo  di  pescatori 
proveduto,  e  messo  in  ponto  le  reti,  levata  e  fatta  colazione,  tutti 
verso '1  fiume  s'avviaro,  ove  presero  assai  pesce;  e,  per  abbre- 
viare,  gran  piacerè  presero  di  pescare  insino  alla  domenica  d'u- 
liyo,  wailiyn  con  molti  altri  sollazzi  e  piaceri.  Poi  la  domenica 
preso  Tolivo,  Bartoloineo  richiese  vinti  giovani  tutti  buoni  cac- 
ciatori  per  tutta  la  settimana  santa,  i  quali  tutti  volontariamente 
açcettaro,  e  clie  la  mattina  sarieno  ine  tutti  con  li  loro  spiedi, 
cani  e  lacci.'  A  tutto  questo  Scopone  era  présente.  Bartolomeo 
vedutolo,  e  dimandatolo  che  maie  era  il  suo,  rispose  essepe  d*uno 
noce  caduto,  e  che  era  tutto  fracassato.  Bartolomeo  accennè  Ugo^ 
il  quale,  siccome  scaltrito,  subito  ebbe  in  punto  quello  che  fusse 
da  fare,  volendo  che  Scopone  si  vergognasse  ;  e  rizzatosi',  disse  : 
r  ti  vo'  dire,  Bartolomeo,  una  novella.  Per  quello  che  dice  questo 
buono  uomo  che  cadde  d'un  noce,  mi  fa  di  me  risovveiiire  che 
esaendo  di  questi  di  cascato  <i'un  mandorlo,  lo  andai  al  bagno  a 
PetriuQlo  per  gùarire  ;  e  perché  io  avevo  tutte  le  gambe  Yraças- 
sate  e  le  spalle,  vi  trovai  medici  da  guarire,  e  per  gli  onguenti 
loro  pure  ostichetti  a  çofferire,  mi  legar?)  le  mani  dietro,  poi  mi 
posera  certi  loro^uuguenti  granati  sulle  spalte^  spesseggiando  i 
piastrelli  più  ch'i'o  non  arel  voluio  ;  e  perch'io  ero  caldo  di  testa, 
trattomi  la  birretta,  mi  messero  un  cappuccio  di  carta  con  certe 
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carattole  dipente,  che  non  pareva  cappuccio  ne  cuffià  a  bendoni, 
perché  dietro  airoreccbie  certe  code  pend^essero,  che  quasi  in 
parte  parevo  un  vescovo  senza  pasiurale  o  benefizio.  £,  per 
aguzzarmi  Tappetito,  aile  mie.  spese  inmia  preâbnziamangiaro; 
e  per  farmene  ben  Voglia  venire,  più  e  più  voUe  invitandomene, 
ed  accennandomi  ch'io  ne  tollessi ,  porgendomene  allato  alla 
bocca,  poi  se'l  mangiavono  per  lofo.  Poi'in  fine  xni  dissero  :  Or 
viene,  che  desinerai  colla  famegliâ  ora  che  nai  buon  appetito  ;  e 
menaromi  al  ponte  a  Farma,  ûve  trovai  apparecchiàto  conmoUi 
sergehti  corapûcci,  ghiaccia  ed  assai  ravaggiuoli  marmorini,  coi 
quali  mi  dero  una  si  piacevole  scorta,  che  mai  più  non  vi  torno. 
Ed  a  questo  voltossi  verso  Scopone  con  viso  di  dargli  fede,  e 
disse:  Fratel  mio^  se  tu  voi  guarire  del  botto délie  soci, ovvero 
del  noce,  vattene  al  bagnole  guarirai,  com'io  del  mandorlo.  Poi 
voltossi  a  Bartolomeo  con  vista  piatosa,  e  disse  :  In  buona  fè  che 
vi  si  fa  di  maU  scherzi.  La  brigata  dattorno,  sàlvo  che  Bartolo- 
meo e'seùgiovani  senesi,  tutti  dero  fede  aile  parole  di  Ugô,  te- 
nendole  per  vere.  Bartolomeo  e  quelli  giovani  sapendo  il  fatto, 
ebbero  di  due  cose  piacere  ;  Funa  délia  npvella  trovata  di  ratto 
e  si  ben  detta,  l'altra  a  vedere  la  brigata  credarlo.  Scopone 
avendo  del  rigagnato,  finito  il  dire  d*Ugo,  il  quale  bene  intese 
per  sè^  non  fece  cisposta,  ma  tra  uomo  ed  uûmo  uscl  dalla  frotta 
e  andossi  con  Dio.  A  questo  la  brigata  prèse  licenzia,  e  rimasero 
i  Vinti  cacciatôri,  ed  ine  dèsinaro,  ed  a  tavola  composero  Tor- 
dine  délia  caccia  per  tutta  la  settimana,  e  dove.  E  cosl  il  lunedl 
mane  cominciaro  a  cacciare,  e  ciascun  di  insino  al  venerdi  santo  : 
e'I  sabato  santo,  Bartolomeo  e  tutti  lore  con  dieci  some  di  sal- 
vaggiume  innanzi  a  Siena  se  n'andarono  ;  e  stribuita  la  caccia- 
gione  ai  loro  amici,  parenti  e  éompagnoni,  tutti  insieme  pasqueg- 
giaro  ;  e  dopo  la  pasqua,  Bartolomeo  a  Monteantico  si  ritornô« 
B  dopo  alquanti  giorni,  non  potendo  Bartolomeo  la  baccalaria  di 
Scopone  dimentiçare,  fra  se' disse  :  lo  ho  sempre  servito  costui, 
e  mai  da  lui  ebbi  cosa  ch'io  volessi,  ne  par  che  uiai  niuno  mio, 
servi^io  conoscesse;  ed  è  del  mio  arricchito,  ed  ora  mi  fa  del 
grosso  :  ora  m'ha  fatta  questa  villania,  e  par  ristoro  jnfamatomi 
ch'io  lo  mandasse  al  bagno  a  vendere  il  pesce.  Ed  in  somma  co- 
nosciutolo  per  cattivo,  al  tutto  délibéré  di  levarselo  da  dosso  ;-e 
preso  il  partito,  mafidè  per  Scopone;  ed  avvisato  il  fattore  che 
con  lui  saldi  ragione,  cosi  fu  fatto  :  ove  Bartolomeo  da  lui  restava 
avère  fiorini  ceiitodue.  Allora  disse  Bartolomeo  in  presehzia  di 
più  suôi  uomini:  Scopone,  tu  m*hai  à«dare  centodue  fiorini,  è 
vero?  e  lui  rispose  di  si.  Allora  disse  al  fattore:  Lassagli  quei 
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dui  fiorini,  e  ^là^ordine  di  esser  pagato  da  lui  senza  fargli  alcun 
tempo.  Aliora  Scopone,  parendogli  essere  a  mal  partito,  cre- 
dendo  che  le  scoponesche  lasinghe,  corne  pér  lo  passato,  gli  gio- 
Yassero,  in  più  .modi  Tingegno  assottigliô  ;  ma  nissuno  ne  gli 
valse.  In  fme  bisognô  che  impegnasse  la  vigua,  e  vendesse  taîito 
del  suo,  che  pagasse  fiorini  cento  a  Bartolomeo.  Fatto'  questo  e 
di  colpo  vedutosi  impoverito,  cordoglioso  e  quasi  disperato  a  casa_ 
si  torna  :  e  cosi  alquanti  giorni  dirporato,  feempre  pensando  su 
questo,  rrconobbe  il  suo  errore,  come  esso  s'era  d'ogni  cosa  ca- 
gione  :  e  conoscendo  Bartolomeo  di  dolce  sangue,  e  che  lui  era 
quelle  ehe  gli  poteva  far  bene  e  malé,  mirabile  cosa  fu  :  veduto 
il  suo  vantaggio,  di  subito  prese  partito,  in  forma  che  quelle  che 
la  natura  gli  concedeva,  tanto  forte  si  fece,  che  di  colpo,  preso 
partito,  «n  a  tu  rô  ;  deliberato  essere,  e  cosl  fu  sempre,  di  contraria 
condizioue  alla  prima  natura  sua.  Ed  in  questo  proposito  fermo^ 
prese  il  tempo  che  Bartolomeo  era  un  dl  senza  faccehde,  ed  al- 
iora in  casa  ed  al  fuoco  a  lui  se  n'andô  ;  ove  gionto,  si  gittô  gi- 
nocchipni  encolle  braccia  in  croce,  e  piangendo  disse  :  Signer 
mio,  io  ho  fallitô  forte  verso  di  voi,  e  perô  merito  ogni  maie  da 
vof.  Voi  sempre  m'avete  fatto  bene,  ed  io  non  ne  fui  mai  cono- 
seente  :  il  mio  peccato  mi  ha  accecato  insino  a  qui.  Ora,  grazia 
di  Dio,  mi  so'  riconosciuto,  ed  ho  sodamehte  deliberato  essere 
per  i'avyenire  un  altro  uomo  ch'io  non  so'stato,  e  di  contraria 
condizione.  Signer  mio^  io  vi  dimando  perdono,  prometlendovi 
per  l'âvvenire  fare  si,  che  voi  vorrete  meglio  a  me;  che  a  servi- 
dore  che  voi  abbiate.  Io  mi  vi  raccomando,  pregandovi  che  diate 
buona  fede  aile  mie  parole,  che  col  cuore  più  che  colla  lingua 
le  dico:  e  siate  certo  che'l  mal  vivere  di' prima  mi  è  venuto  in 
odio,  e  sonomi  fatto  si  forte,  ch'io.  ho  rinnovato  natura  e  condi- 
zione, e  vederetelo  per  cbiara  sperienzià.  Per  Dio  provatimi*  ac^ 
ciocchè. siate  certo'  di  quanto  io  vi  dico.  E  conchiudendo,  vi  rac- 
comando me  e*miei  fanciulli.  E  con  queste  e  con  altre  acconpe 
parole  tanto  se  àumilià  e  tanto  disse,  che  Bartolomeo  essendo  di 
dolce  Condizione,  alquanto  inclinato  per  le  parole  di  Scopone, 
rispose  cosi  :  Scopone,  sta  su,  e  non  pianger  più  ;  io  t'ho  ïnteso. 
Per  islasera  vattene  a  casa,,  e  domattina  torna  a  me  e  risponde- 
rotti  ;  non  facendogli  lieto  ne  corruccioso  viso.  Scopone,  senza 
più  rispondere,  prese  licenzia,  e  la  mattina^  come  tempo  gli 
parve,  a  Bartolomeo  ritornô.  Intanto  Bartolomeo,  come  savio, 
acciocchè  '1  caso  di  Scopone  fusse  non  che  a" lui,  ma  agli  altri 
esemplo,  attendendo  Scopone,  avea  provveduto  che'qùattro  dei 
sui  uomini  de'  da  più  cRe  avesse,  sotto  colore  d'altra  cagione, 
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fossero  là  mattina  per  tempo  con  fur  quando  gîonse  Scopone  ;  il 
quak  umilissimaraentegiugnendb,  quando  vide  i  guattro  nomi- 
Rati,  per  costume  indietn^si  tifa.  AUora  Bartolomeo  disse-:  Sco- 
pone, fatti  in  quà  ;  non  temere  per  costoro.  Scopone,  benchè  più 
caro  avesse  avuto  trpvarlo  solo,  per  non  contraddii-lo  diniente, 
oltre  s'accostô.  A  cui  Bartolomeo  disse  ;  Se'  tu  venuto  per  la-ri- 
sposta?  e  lui  disse  r  Signer  mio  si  ;  e  ginocchioni  si  gittè.  E  Bar- 
tolomeo, fattolô  rizzare,  disse  :  Se'  tU  in  quel  proposito  in  chè  tu 
eri  iersera?  ekii  rispondendo  disse  v  Signer  mio  si  ;  e  più,  s©  più 
si  puj6.  Allora  Bartolomeo,  benchè  della-novella  pigliassepiacerei 
pur  deliberô  di  farlo  ravyedere,  e  cheW  fusse  esemplo  agli  al- 
tri  ;  ed  in  piresenzia  di  tutti  disse  :  Scopone,  tu  eri  tr6ppo  diriie- 
stico  meco,  e  vizioso  sempre  giocavi  a  tuo  vantaggio.  Tu  sai  che 
sempre  ib  t'ho  servitô-eïattô  béne,  e  tiï  sempre  verso  di  me  sei 
sIÉd  baccalare  e  sconoscente,  ne  tî  curavi  mai  farmi  alcun  pia-; 
cere;  a'miei  bisogni  sempre  mi  mancàvi;  di  mio  onore  non  ti 
curavi  nien te,  ne  dimia  vergogna  nonpensavi.  Tu  sai  ch'io  mi 
diletto  di  cacoiare,  e  sai  che,  non  cfie  te,  ma  pure  il  tuo  cane 
mai  in  nissuna  mia  caccia  potéi  avère  :  sicchè  in  çgmma,  ct>n 
tuttp  il  mio  farti  bene,  da  te  non  ebbi  io  mai  altro  chë  danna. 
Ora  ho  fatto  più  eonto  délia  vergogna  che  sâi,  che  dovendo.ve- 
nire  da  Sîena  quel  giovani  ti  dissi,  perpoterli.ohorare,  ti  prègai 
mi  servisse  di  quel  pésce  pigliavi  per  miei  danari  :  tu  non  fa- 
cendo  stima  di  me ,  ne  di  mia  vergogne ,  venutoti  il  taglio  da 
servirmi,  quetarnônte  al  baguo  lo  portasti  a  venderé.  Ma  la  for- 
tuna  deliberô  fare  mia  vendetta;  che  n'avesti  il pagamehto 'che 
tu  sai,  che  tutto  ti  fu  toltô  e  mangiato  in  toa  presenzia  ;  p^i  fusti 
miterato  e  scopato  per  tutto  -1  bâgno,  ed  in  finô'cacciarto  co'  sassi  : 
e  questo  fu  il  noce  di  che  cadesti.  Meglio^ti  metteva  venderlo  a 
me,  e  per  lo  peggio  mi  potesti  fare,  dicesti  al  bagno  Io  vendevi 
per  me;  ha'  mi  ha  fatto  pesciaiuolo,  dove  io  uQn  fui  mai.  Questi 
sono  gli  onori  ch'io  ho  da  té;  sicchè  redutto  in  somma  ogni 
tua  çosa,  che  non"  ti  hp  conto  il  quarto  di  quellb  mi  resta  a  dire, 
io  délibérai  con  le  tue  baccalarie  e  maie  crtndizioni  non  avère 
più  di  niente  a  praticare,  e  farti  ravvedere  del  two  errore  colla 
ragione,  senza  farti  torto  nissuno  ;  e  poi  .volsi  esser  pagato.  E 
guardandolo  fisse,  disse':  Quel  ch'io  ho  dette,  è  vero  b  bugià'? 
Scopone,  che  sempre  col  capo  basse,  era  stato  vergognoso,  avendo 
tutt^  le -parole  faccoUe,  colle  braccia  in  cfoce  rispose:  Signer 
ipio,  molto  più  che  voi  non  dite  io  hb  fallito  verso  di  voi.  Io 
merito  ogni, maie,  e  peccatore  m'accuse,  è  per  Dio  perdono  vi 
addomandacon  ferme  animo.di  ristorare  ogni  mâle  ch'io  ho  fatto, 
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col  ben  fare  per  ravvenire  ;  e  piang^db,  uiûilmente  se  glî  rac- 
comanda.  Allora  lutta  la  brigata  si  masaviglia,  sapendo  radtratta 
e  forte  condiziohe  di  Sôopone  a  vederlo  parlare  in  questo  modo. 
Or  fatta  la  sua  risposta ,  disse  Bartolomeo  nominandolo  per  io 
sua,  nome  proprio  dalle  fonti ,  cioè  Neri  :  Io  bo  bene  intesa  la 
tua  risposta  y  per  là  quale  comprendo,  siccome  dici  tu  essere 
siiaturato,  è  per  la  mala  e  forte  condizione  che  tu  avevi ,  meri^ 
taitieiîte.ti  fu  posto  nome  Scopone,  eche  mai  di  niente  ti  piegavi  ; 
di  che  io  aveAdoti  conosduto,  délibérai  non.aver  più  con  scopo- 
nesca  condizione  a  fare  niente.  Ora  essendo  snaturato,  corne,  tu 
dici^  che  cosl  esser  comprendo,  se  niente  meco  yuoi  àver  alare, 
io  ti'voglia  mutar  nome,  corne  bai  mossa  condizione;  onde  ve- 
dendoti  tanto  ùmile  tornato ,  siccome  prima  eri  chiamato  Sco- 
pone.per  non  di  niente  piegarti,  orà  piegandoti,  corne  dici,. 
sômigliato'ti  al  salcio,  Saleione  da  ora. innanti  ti  voglio  chij 
e  cosi  nomati  pongo  .questa  mattina,  e  cosl  voglio  che.  tu  riltt^S|p^;^. 
contente.  .Lui  chinôla  testa  con  dire  :  Quelle  che  piace  a  v(».^ltf> 
son  contente.  ÀUora  Bartolomeo  disse  :  li  salcio  è  di  sija  na^dU. 
piegante  ed  accostante^  e  più  lega  gli  altri  legni.  Adunqii0  di 
Scopone  diventato  Saleione,  bai  legato  me  ;  e  son  contentilk  pài 
donarti,  e  farti  assai  meglio  essendo  Saleione,  che  di  ScGpm^' 
non  ti  facevo:  e  tante  ti  basti  il  nome  SalQione  e  la  mia  grazia, 
quanto  Saleione  sentirô  che  tu  sia:  avvisahdoti  che  peggio  è  il 
ricadere  che  Vammalare  di  prima  :  e  ritorniindoti  nel  nome  lU 
prima  non  ca  pi  tare  mai  più  da  me  ne. per  grazia  ne  per  perdono. 
'  Ora  tu  xn'hai  inteso.  Esso,  se  da  prima  aveva  ben  risposto,  al- 
lora  dupUcatameute  con.umiltà  rispondea,  ratificando . quanto 
aveva  dette.  Allora  Bartolomeo,  avendolo  fattq  ben  riivvedere, 
coraandô  e  de'  modo  che  Saleione  dappoi  îu  sempre  chiamato. 
Poi  dandogli  soccite  di  cavaÙe  e  dr  Vacche,  in  poco  tempo  Sal- 
cioneriscosse  la  vigna ,  e  ritornô  in  migliore  stato  che  prima  : 
e  cognosciuto  che  più  per  lui  11  viver  salcionesco  che  scoponesco 
si  faceva,  veauto^li  in  odio  il  viverè  di  prima,  divenne  umile, 
cortese,  inservigiato,  amorevole)  grazioso  e  conoscente  ^  discreto 
con  ogni  per&ona ,  e  massime  con  Bartolomeo^  essendogli  d'in- 
iotfio  a  tutti  i  suor  biçogni ,  indivinandô  far  cosa  gli  piacesse  ; 
sicchè  divenne  il  più  fedele  servidore  che  Bartolomeo  avesse  al 
monde  :  ne  mai  nome  se  gli  messe,  ché-  sempre  Salciqne  fu  me- 
ritamente  chiamato.  Ora  ben  tengo.  per.  certo  quel  che  già  buon 
tempo  sentii,  cioè  perché  nçl  villano,  in  cui  non  è  le^e  ne  pra- 
tica  discrezione,  conlui  non  è  da  pigliar  troppa  famîgliarità^  ma 
volendone  ayer  bene^  seconde  il  savio  mip,  non  è  da  largar  la 
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mano,^  ne  la  borsa,  ne  nissun  suo  secreto.  Diesi  ëa  longa  e  stretto 
têneré;  e  se  richiède,  ben  non  potendo  perderé  con  lui,  servelo 
di  rado,  e  fagli  bramare.  Dimostragli  ténerla  da  poco  ;  non  gli 
ridere  in  faccia,  e  fnir9lo  di  rado  ;  fagli  ragione  e  non  tortô.  Noï 
gastigare  colle  mani,  ma  con  la  corte  ;  non  gli  perdonare  il  fallo, 
ch'e^i  ne  piglia  baldanza.  Salda  con  Jui  spesso  ragione  in  pre- 
senzia  di  testimoni  ;  e  con  sollecitudine  più  che  puoi  da  lui  ti . 
ricava.  Nol  tenere  a  tavola  teco  ;  non  iseherzare  ne  motteggiare 
con  lui:  fa  che  non  soprappigli  del  tuo;  e  non  lassare  invec- 
ohiare  la  posta,  che  te  la  negarà.  Venendoti  a  casa,  spaccialo 
presto  col  bere  uno  tratto  ;  tienlo  in  timoré,  sicchè  di  te  faccia 
stima  e  conto.  Kon  lassare  pigliare  sicurtà  di  te  ne  di  tua  cosa  ; 
tienlo  in  freno.e^senza  baldanza,  e  sottile  più  che  puoi  ;  che  se 
ttÉyi. sente  il  valore  di*tre  soldi,  pigliando  di  te  securtà ,  mai 
JW'Bpn  arai,  perché  Taoeto  d'acquarello  rinforza;  è  il  peggiore 
IÉi^,che  sia.;  ^  non  che  tu  n'abbi  bene ,  a  lui  parrà  meritare 
ehé  ùx  il  cappuccio  te  gli  cavi,,  quando  con  Tprecchie  asinesche 
passarà  per  la  via^  non  ti  dico  con  la  gohnella  di  colore  é  colle 
calze  schiappate  e  col  farsetto  nuovo  e  colla, birretta  a  sette  pa4- 
chi}  èfaè  pari  non  ne  farebbe  di  nobiltà  a  casa  di  Soavia  ;  e  nel 
3çioTDteare  gli  occhi  addosso  cacciandoti  di  crudele  e  di  gagliardo, 
dimo^irandoti  che  tu  lodebbi  temere,  e  ché  tu  prima  lui  saluti, 
che  lui  te.  Questi  tali,  seconde  il  mip  maestro,  nbn  li  lassare 
alloggiare  neUa  città,  che  te  ne  faranno  pentire  ben  di  ratto; 
che  '1  vivere  del  rustico  col  citladino  non  si  affà  nienle.  E  ben- 
chè  più  altre  cose  assai  dire  si  potessero,  pèr  non  troppo  lungo 
dire,  ho  deliberato  tacere. 

NovELU  it; 

Maestro  Gaccia  da  Sciano  era  si  in  cerusica  ed  infisica  valentissimo,  che 
veduto ,  senza  dare  medicina  alcuiia ,  în  meno  di  due  dl  naturali  «gni 
infinpità  curava  perfettamente. 

» 

Ëra  un  giovane  a  Sciano  del  distretto  di  Siena^  il.quale  Caccia 
aveauome;  ed  era  ricchissimp,  savio,  cortese  e  costumato.  Ëd 
avéndo  studiato  più  anni  a  Bologna,  divenulo  era  valentissimo, 
e  massimein  poesia,  tal  che  un  nuovo  Tullio  pareva;  ed  avendo 
séco  un  sup  caro  ciompagno  délia- terra  sua,  che  Amerigo  era 
chiamato,  giunto  all'età  di  venti  anni^  Amerigo  essendo  innamo- 
rato  d'una  (anciulla  a  Sciano,  poco  aUo  studio  poteva  attendere 
per  Tamore  portava  a  çoslei  :  e  tanto  contaminé  il  suo  compagne 
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Cac^iX  che  di  studio  lo  cavô,  pensando  chè  lui  buon  mezzano 
fusse  a  fare  (îhe  lui  Tavesse  per  moglie  ;  e  con  questq  à  Sciairo 
si  ritornaro.  É  ine  Dnoratissimamente  viveiido,  non  venendo  fatto 
quello  il  perché  tornaro  a  casa ,  delibèrarp  trarsi  buon  tempo. 
Cacciï^  spessp  mettendo  lavola  a'  compagnoni,  e  moite  cortesiè 
facendo  con  cani,  cavalli  e  faraegli,  e  senza  attendere  ad  àltro, 
in  poco  tempo  di  ricco  povero  divenuto,  accadde  che  un  suc 
zio  avendolo  più  volte  ripresp  che  massarizja  fàcesse,  il  quale 
non  molto  meglio  di  lurfaceva  massarizia ,  gli  disse  un  giorno  : 
Caccia,  tu  tieui  modi  che  tu  tQ  ne  andarâi  allô  ospedale,  ed 
io  te  ne  çavârô.  Caccia ,  di  questa  parola  sdègnato ,  rispose  : 
Se  io  v'andarô,  io  n'uscirô  Con  utile  e  con  onore,  e  non  fé  già 
conto  che  voi  me  ne  caviate  ;  e  partîssi  fia  lui.  Subito  col 
pensier  fatto  ad  Amerigo,  suo  caro  compagne,  se  n'andô,  e  c( 
îui^tanto  disse,  che  Amerigo  veduto  non  potere  avère  per 
glie  quella  che  desiderava,  acconsentr  à  dô  che  Caccia"  v( 
E  "compostosi  d'accordo  andarsi  godendo  un  tempo  aile 
é'altrui,  in  capo'di  sei  di  in  modo  di  péllegrini  di  Sçiano  si^ 
tiro,  e  verso  la  Lombardia  presero  il  càmminp.  Arrivaro 
ciltà  di  Firenze  sconosciuti,  facendosi  di  Civitavecchia  ;  e  | 
«latisi  in  che  forma  lo  spedale  délia  Scala  di  Firenze  si  regl 
é  da; quale  speziale  si  fornivano;  e  saputo  che  Bindo  di  La^ 
speziale  in  Ppnte  vecchio  era  il  loro  buttigaio,  a  lui  arrivaro,  ed 
m  guisa  di  medico  Caccia  con  Bindo  parlô.  Dimandollo  si  ribar- 
baro  fino  avesse*,  e  simile  di  più  altre  cose  medicinali.  Ed  intrato 
in  pratica,  lo  demandé,  dicendo:  Dinimi,  speziale,  comecisieté 
voi  sani  in  Firenze?  che  famosi  medici  avete  voi?  A  cui'Bindo 
rispose:  Ecci  degli  ammalàti  in  copia;  e  non  c'è  medico  che 
Vaglia  una  schiabaldana ,  fche  se  ne  dà  trentasei  per  uno  pelo 
d'asino.  Ecci  moite  terzane,  e  nissunp  guarisce.  Allora  Caccia 
con  basse  e  pensate  parole  disse  :  0  quanta  ignoranzia  è  in  questo 
mando  !  ed  io  ti'  dîco  co.sij  che  se  io  pur  tre  di  ci  potessi  stare, 
tutti  gl'infermi  di  quèsta  città  saniBcarei;  evoglio  metterea  ri- 
pentaglia  prima  II  mio  onore,  chenon  ppco  lo  stiiiio^  epoi  la 
testa,  se  tutte  l'inferraità  che  ci  sono,  di  quai  condizione  sieno, 
io  in  tre  di  o  in  mèno  non  le  guarisco  ;  e  tu  dici  che  questi  me- 
dicacci  non  sanno.guarire  queste  terzanelle  che  sono  una  frasca.* 
E  perché  quesla  mi  pare  unâ  magnifica  città,  io  arei  caro  ch'i 
mieii  compagni  volessçro  qui  stare  due  o  tre  di,  che  lasperienza 
te  ne  farei  vedere.  E  dicoti  che  io  me  ne  'ngegnarô  ;  e  danno.non 
ne  verrebbe  alla  tua  bultiga.del  mio  dimorare,  che  siamo  \jna 
frotta  che  andiamo  al  Sepolcrô.  E  per  questà  sera,  se  niente 
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potrô  giovare  a  nissiino,  lo  farô  volentieri.  Bindo  per  guadagnare, 
inforrnatosi  con  questo  medico  che  da  Civîtavecchia  si  faceva,  e 
medico  délia  reina  di  Napoli,  compose  con  lui  pregandolo  e  di- 
cendo  :  Maestro,  se  voi  poteste  stare  due  o  tre  di  in  Firenze,  io 
provedereia  cosa  che  a  voi  edanco  a  me  sarebbe  grande  utilo 
ed  onore.  E' son  qui  nello  spedalè  molti  irtfermi  ;  ed  io  v'tïo 
buona  intrata,  che  ogni  cosa  tolgono  da  me.  E  per  non  esservi 
medico  da  nu  lia ,  io  parlerô  al  rettore  in  forma  che,  sç  voi  fa  te 
quello.  che  voi  dite ,  io  vi  farô  provedere  si ,  che  voi  rimarr^te 
contento.  Caccia  pensando  le  parole,  le  quali  molto  da.d'al<o  fa- 
ceva cadere,  in  fine  disse  ingegnarsene,  e -che  in  due  oreTawi- 
sarebbe ,  mostrando  d'averè  a  quelli  poveri  infermi  gran  coni- 
passione!  E  cosl  composti  essere  ine  a  due  orejnsieme,  il  maestro 
da  lui 'si  parti  ;  ed  a  spasso  per  Firenze  con  Amerjgo  âridando, 
Bindo  al  rettore  se  n'andô,  a^ui  disse:  Per  cessar  via  spesa  a 
questa  santa  casa  di  tanti  infermi  che  avete  a  governare,  io'soç 
venuto  a  voi.  Ê*  m'è  capitato  a  caso  uno  valenlissitno  niaestro 
a  bottega,  che  è  medico  délia  reina  Giovànna ,  che  va  al  santo 
Sepolcro ,  é  vàntasi  che  di  qûalunque  infirmità  che  sia ,  darla 
guarita  in  'due  di  o  raeno,  e  che  non  v.uole  danaro  insiiio  a 
tanto  che  a  perfeziohe  e'  non  gli  ha  sanati.  Questo,  perché  i^l 
rettore  avea  dello  stretto,  molto  gli  piacque.  A  cui  disse  :  Va,  e 
menalo  a  me,;  ed  arenio  buono  accordo,  se  fa  quel  che  tu  dici. 
AUora  Bindo  andô,  e  trovatosi  col  maestro,  ed  ogni  cosa  narra- 
tpgli,  èsso  consentendo,  a  casa  del  rettore  n'andarono.  Lo  ret- 
tore, accolto  il  maestro  gràziosamente,  disse  :  Bindo  mi  dice  come 
în  medicina  voi  siete  valentissimo,  e  chô  voi  d'ogni  infirmità 
tollete  a  guarire  in  due  di.o  meno.'  A  cui  il  maestro  con  misu-r 
rateparole  rispose:  Missere,  questa  grazia,  che  Dio  m'hà  con-^ 
ceduta,  non  è  per  mie  meriti,  ma  per  sua  grazia  me  l'ha  corice- 
duta,  e  lui  ne  sia  ringraziato;  e  perô  grazia  di  tanto  signore  non 
si  diè  nascondore.  Missere,  egli  è  vero;  e  se  duedl  niente  ado- 
perare  mi  voleté,  io  son  presto;  che  grande  coscîenziami  farei, 
se  déliai  grazia  che  Dio  m'ha«bilceduta,  io  a'  bisognosi  non  Tado- 
perasse.  Allora  disse  il  rettore  :.lo  ho  sessanta  infermi  in  casa, 
ed  anco  piùr  i  quali,  come  dite,  si  voi  li  guarite,  io  vi  voglio 
donare  cento  figrini  d'oro.  A  cui  il  maestro  rispioàe  :  Missere,  io 
son  coritento,  e  non  ne  vo'  più  perche  assai  più  me  ne.  venisse  ; 
.  e  non  voglio  toccare  alcuno  danaro  insino  che  loro  non  sieno 
usciti  de'  letti,  e  sgombrçvi  la  casa.  Ma  perché  io  ho  fatto  ri- 
stare,  a  preghiera  e  per  compassioneçli  questi  vostri  miséri  in- 
ferini,  due  de'  miei  compagni ,  fate  che  non  ricevino  rîncresci- 
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mente  di  starci  più  che  questi  djue  di;  cioè  che  io  sia  secarb  di 
aver  subito  il  danaio  su  un  banco ,  sicch'io  non  H  facci  un'pra 
restare  più  che  bisogni.  Che  si  non  fusse  per  loro ,  non  vi  di- 
maiiderei  altro  che  la  vostra  fede.  11  rettore ,  pér  voluntà  che 
tanta  spe^.di  casa  si  cessasse,  subito  a  un  banco  gli  fece  pro- 
mettere  che  a  sua  posta,  guariti  quegrinfermi,  cento  fîorini  d'oro 
gli  desse  contanti  :  e  fatte  tutte  le  solennité  bisognevoli  per  l'una 
parte  e  per  l'altra,  il  maestro  non  perde  tempo  ;  e  fattosi  menare 
airinfermaria ,  ognuno'mandô  via,  çalvo  che\4merigo,  che  per 
suo  discepolorisponderia.  Intesisi  prima  bene  iusieme^  giunto  al 
primo  letto,  sàlutato  lo  'nfermo,  il  polso  gli  toccô;  e  dimàndatolo 
degli  accidenti  suoi^  ed  esso  risposto  alla  domanda,  disse  il  mae- 
stro: Fratel  mio,  non  temere,  che  presto  sarai  guarito,  si  tu  mi 
obbedirai.  Lui  rispose  u)3bidirlo^  Il  maestro  voltossT  per  lato  ad 
Amerigo ,  dimostrando  di  non  volere  che  lo  'informe  Tudisse , 
benchè  altro  non  volesse  ;  e  cen  voce  quasi  appiattata  disse  : 
Amerigo,,  fa  che  domattina  al  levar  del  sole  tu  abbi  messo  in 
ponte,  per  costui  un  argumente  d'une  quarte  d'olie;  e  quando 
e'  belle  ben  forte,  fa  che  tutte  le  riceva  in  corpo  ;  e  perché  sa rà 
pur  penose  a  sofferire  per  lo  forte  bullire,  légale  prima  in  forma 
che  stia  ben  salde,  e  che  le  riceva  s'egli  sceppiasse.  A  cui  Ame- 
rigo rispose  :  Lassate  pur  fare  a  me,  che  questo  non  è  il  primo. 
Allera  il  maestro,  hii  la^sande,  seguitando  aU'altro  informe^  faite 
Fatte  de'  medicî  a  mode  usate ,  cen  quella  mede^ima  vbce  voU 
tessi  ad  AmerigQ  e  disse  :  Fa  che  domattina  all'alba  tu  abbi  pieim 
d'acqua  quella  caldaia  grande,  e  Talla  boUire,  e  quando  vedi  ché 
T^olle  ben  forte,  mettivi  dentre  costui,  e  fa  che  bmla  un'ora  e  non 
più  punto,  che  potrebbe  speiparsi.  Amerigo  disse  :  Sarà  fatto, 
maestro.  Poi  al  terzo  voltessi  ch'era  ritruopico ,  e  pur  col  me- 
desimo  atto  e  voce  disse  ad  Amerigo  :  A  costui  bisegna  fare  la 
peccia  a  suzzare.  Fa  che  domattina  per  tempo  tu  abbi  messe  in 
pente  il  oilandre  ben  carico,  e  fa  che  costui  tu  cilandri  due  ère 
e  non  più,  che  potrebbe  crepare.  Amerigo  disse:  Lassate  pur  fare 
a  me.  Poi  il  quarte  visitate,  ed  inteso  il  sue  difetto,  cen  la  me- 
desima  voce  disse  ad  Amerigo:  Perchè^ costui  sente  di  gotte,  ed 
halkora  nelle  gâlloppe,  fa  che  tu  demattma  a  digiune  pigli  i 
ferri  che  ti  sai,  e  le  sue  gâlloppe  tutte  quattre  gli  cavi  più  nette 
che  puoi,  e  riguarda  i  nerbi  che  sarebbe  pericele  ;  e  poi  con  quel 
ferre  revite  l'inquoce  Tantaglia  tutta^  ele  venelne  respondénti, 
in  forma,  che  gli  umeri  mai  più  trarre  non  vi  peséine.  E  Ame- 
rigo' rispose  di  farlo.  AU'àltre  si  volse ,  e  vedute  il  difetto  che 
avea^  disse  ad  Amerigo  :  Costui  è  si  ripi^no  d'umido  e  di  mali 
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umorî,  che  a  volerlo  gaarire  bisogna  che  tu  domattina  quello 
spedoné  grande  faccia  ben  rovire,  e  quando  vedi  che  nel  trarlo 
del  fuoco  esso  bene  sbrilli  quelle  fpcose  é  spricanti  6amraelle, 
allora  presto,  prima  che  puntosi  fredcii,  mettiglili  dal  canto  di 
dietro,  e  mandaloper  lo  filo  délia  schiena,  e  su  per  lo  gargarone 
insino  al  cervelle,  ê  tanto  vel  tiene  che  ine  si  freddi  ;  e  quando^ 
è  freddo,  allora  impicchi  costui  per  le  mani;  che  stià  da  terra 
un  palmo  soll^ato;  e  trargli  lo  spedone  ;  e  allora  tutta  umidità 
di  corpo  gittarà  disotto,  e  sàrà  guarito.  Amerigo  disse  :  io  lo  le- 
garé  prima  in  su  ùna  tavola  coixie  quello  di  ieri.  E  cosl  fa^  disse 

,  il  maestro:  e  voltatosi  aU'altroche  seguiva,  toccatogli  il  polso, 
disse  ad  Amerigo  :  lo  non  vorrei  che  costuî  maudisse.  E  perché 
egli  ha  guasto  il  fegato,  e*  bisogna  tagliarlo  sotto  il  diteUo  tanto 
ch'io  ben  vi  cacci  le  mani,  e  tutto  il  fegato.  gli  cavi  e  faccilo  frig- 
giare  nello  ^truite  di  cinghiale;  poi  lo  rimette  nelsuo  luogo,  e 
rattaccalo  con  ôollà  di  pesce  e  ricuscelo  con  filato  di  fanciulla 
vergine,  e  poi  incocelo  côn  ferro  rQvito,  che  non  imputridisse  : 
Amerigo  <lisse  :  Oh  guardate  pure  che  non  morisse  di  pasimo 
corne  quello  delPaltro  di.  Disse  il  maestro  :  lo  farô  il  mio  doyere; 
Tavanzo  facci  la  fortuna  :  e  voltossi  aU'altro  che  séguiva,  e  tro^ 
vatolo  col  maie  délia  sciatica  molto  tormentatû,  disse  all'usato 
ad  Amerigo  :  A  vôlere  guarire  costui,  mette  in  ptinto  ilmartello, 
lo  scarpello,  le  tanaglÎB  e  quella  lieva,  sicchè  domattina  gli  ca:^i 
la  noce  deirancapiù  netta  che  tu  poi  ;  poinella  forma  délia  noce 
vi  mette  una  libbra  di  piombo  strutto  quândo  belle  bene,  e  quella 
sarà'  di  tanta^ustanzia,  che  tutta  la  i^adicale  umidità  consumarà  ; 
poi  spkca  ît  piombo^  e  se  non  si  spiccasse,  ponvi  su  un  ferro 
rovilo,  che  lo  distruggerà;  poi  vi  rimette  la  noce  come  si  stava, 
poi  ricuce  la  carne.  Oh  e'  patirà  una  gran  pena,  disse  Amerigo. 
Rispose  'l  maestro:  Fa  quel  oh*io  ti  dico,  ch'altro  modo  non  c'è. 

.  Ed  io  cosi  farô,  disse  Amerigo.  Il  maestro  voltosi  alFaltro  çhe 
due  terzané  aveva^  disse  ad  Amerigo  :  Fa  che  domattina  tu  sveni 
due  di  quelle  botte ,  di  quelle  maggiori ,  e  coglie  il  sangue ,  e 
temporale  colla  siia  urina  per  mezzo ,  e  fa  che  costui  ne  rhangi 
d'ogni  una  i  due  terzi,  come  ha  due  terzane,  e  beva  quel  sangue 
e  la  sua  orina,  e  Tavanzo  non^  pigli  s'io  non  tel  dico  ;  e  fa  che 
non  sappi  che  Sieno  botte.  E  per  modo  sotto  voce  diceva,  ch'egli 
ùgni  cosa  intendeva.  Lui  rispose  di  cosi  fare.  Il  maestro  voltosi 
a  une  che  grah  maie  di  fianco  e  di  renellaavèva,  disse  ad  Ame- 
rigo :  Fa  che  tu  cavi  domattina  Fa  visciga  a  costuiv  la  quale  fa  bol- 
lire  un'ora  nell'âceto  bianco  si  che  ben  si  purghi  ;  poi  la  rimette 
in  corpo ,  ed  attaccala  colla  pece  bollita ,  e  stuccala  bene ,'  e  f^ 
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ehe  stia  tre  di  nàturali  senza  mangiare  o  bere  niente,  acciocchè 
sia  ben  risalda,  e  che  4  cibo  non  vi  dia  impedimento.  £d  aU'allFO 
voltato ,  e  trovatob  con  -^ran  pena  di  corpo ,  che  sette  di  era 
stato  che  del  corpo  non  era  uscito,  voltatosi  ad  Ainerigo,  disse 
pure  con  piatta  voce  :  Mette  in  punto  una  canna  sUonga  che  gli 
aggiunga  dal  canto  dietro  insino  allo  stomaco  in  guisa  di  argo- 
mento  ;  poi  lo  lega  bocconi  sur  una  tavola  che  stia  ben  disteso^ 
in  forma  che  di  niente  si  possa  muoverey  e  fallo  stare  coh  collo 

.disteso  a  bocca  apertà;  poi. gli  mette,  corne  ho  dette ^  questa 
canna  dietfo,  e  vadi  insino  allo  stomaco.;  poi  empie  la  canna  di 
polvere  di  bombarda  e  dà  fuoco  ;  e  per  forza  schizzârà  per  bocca 
tutto  '}  superflue *e  riseccato  cibo;  e  serri  i  denti;  lassa,  che  ne 
uscirà,  come  di  bombarda  pietra,  ma  non  di  quel.sapore  ;  poi  fa 
che  beva  acêto  forte  purô  e  subito  sarà  guarito.  Poi  a  quelle  che 
aveta  la  stretta  del  petto  vbltQSsi,  e  disse  ad  Amerigo  :  A  costui 
bisogna  allargare  il  petto.  Sicchè  domattina  fallo  legare  riverso, 
in  forma  che  di  niente  si  possa  muovere  ;  poi  col  nostro  suc- 
chiello  grosso  lo  succhiella  per  bocca  e  pex  lo  mezzo  del  garga- 
loné  inflno  alla  fqnte  dello  stomaco  ;  poi  abbi  quattro  libbre  di 
burro  strutto,  e-  quando  ben  boUe,  giù  per  1^  canna  gliel  mette, 
e  gittarà  dal  canto  idi  dietro  ogni  cattivo  umore  raccolto.  Ame- 

"  rigorispose:  Lassate  fare  a  me,  maestro.  E  per  ordine  seguitando 
a-  uno  che  per  disordinati  cibi  da  molta  scorsione  di  corpo  era 
offeso^  ed  intesO  il  difetto,  disse  ad  Amerigo  :  Fa  che  tu  abbi  un 
quarto  di  colla  di  pesce,  e  falla  ben  bollire,  e  gli  mette  un  buon 
zaffo  dietro  in  modo  che  ben  suggelli  ;  poi  collo  'mbutello ,  che 
ti  sai,  tutta  per  bocca  gli  metterai  quando  belle  forte  ;  che  altri- 
menti  non  farebbe  pro  veruno.  Ed  avyisoti  che  questa  colla  gli 
attaccarà  si  ben  l'anima  col  corpo,  che  non  si  st'accara  per  fretta, 
e  l'andata  ristagnerà  subito.  Poi  voglio  che  tutta  questa  setti- 
mana  non  mangi  ne  beva;  che  la  colla  gli  prestarà  a  sufficienza 
conforte.  Si  turi  ben  dietro  che  non  gémi,  Amerigo. accettato  di 
cosi  fare ,  e'  il  maestro  aU'altro  voltatosi ,  a  cui  era  cascata  la 
gocciola,  che  dall'un  lato  era  tuUo  perdu to^  e  compreso  il  difetto 

.sùo,  disse  ad  Amerigo:  A  costui  che  per  umidità  ha  perduto  il 
lato  manco,  che  in  su  quel  lato  giaceva,  or  fa  che  domattina  lo 
facci  giacere  in  sul  lato  ritto  nel  mezzo  dello  spazzo;  e  prima 
veduto  di  punto  quanto  pesa ,  abbi  tante  legna  di  quercia  a  so- 
lazig  quando  lui  pesa  di  punto,  e  cuoprelo  con  esse ,  e  mettivi 
fuoço^per  modo  che  tutte  ai^ino  addosso  a  lui  affatto  insino  che 
tulte  sieno  con^umate,  sempre  stando  in  su  quel  lato;  ed  inca- 
tenalo  prima,  che  muovere  non  si  possa  di  niente;  e  per  questo 
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si  riseccarà  ogni'  umidità  e  tristi  umori  ch'ha  addosso,  e  s^rà 
^'aao  dell'un  lato  corne  delUaltro.  Amerigo  disse  :.  Lassate  fare  a 
me,  ch'io  gli  cavarô  ogni  umidità  da  dosso..  Seguitando.all'altro, 
ch'era  molto  appenato  del  maie  de'  moreci,  disse  ad  Amerigo  : 
A  voleré  guarire  cogtui  bisogna  che  domattina  a  digiuno  tu  fîacci 
bcfn  rovire  un  vergonellp  di  ferro,  e  che  sra  tondo,  di  grbssezza 
d'una  canna  da  botte,  e  revente  bene  :  prima  ben  legatolo  m 
quattro,  al  modo  che  tu'sai,  che  muts^i'e  non  si  poss^  di  niente, 
si  glil  barba  un  palma  dëntro  e  non  più;  e  perché  e'  frigga^  non 
ti  curare,  che  consumarà  queïli  moreci  ;  e  quando  è  freddo,  nel 
cava  ;  j)oi  vi  mette  dentro  un  candelo  grosso  di  sevo  col  papeio 
di  fudre,  ed  accelidelo  e  lassavelo  ardere  dentro  tutto,.che  ram- 
morbîdirà  e  saldarà  subito.  Disse  Amerigo  u  lo  Vacconciarô  si, 
che  mai  più  non  ara  questo  difetto.  E  cosi  pér  ordine  tuttà 
quella  infermaria  ricercô,  brdinaodo  a  ciaseuno  varie  medicine 
sicondo  i  difetti.  E  comandato  a  chi  U  governava  che  quella. sera 
non  lo  dessero  mangiàre  ne  berè  niente ,  ne  parlassero  a  loro 
parola  nessuna,  e  dgto  l'ordine  a  tutto,  si  parti,  ed  a  soUazzo 
con  Amerigo  se  ne  andè,  .ed  aU'ora  compitente  alFalbergo  n'an- 
daro,  e  tutta  la  sera  e  la  notte  stero  in  festa  délie  medicine  da 
farsi  a  quegrinferrai.Di  tutto  questo  lo  rettore  non  sa  niente. 
Ma  quegrinfermi,  partîtosi  'l  maestro,  tutti  impauriti  délie  ci:u- 
deli  medicine  che  sostenere  lo'  conveniva,  diceva  Tuno  all'altro 
ne'  letti' vicini  :  Chi  diavolo  è  costui,  che  l'uno  vuol  lesso  eTaltro 
arrostito.,  l'altro  fdtto?  Se  noi  l'aspettiamo,  costui  ci  uccidarà 
iutti-  quanti.  Disse  uno  di  loro  :  lo  non  l'aspetterô'già  io!  Rispose 
l'altro  :  Gn^ffe  !  ne  io.  E  cosi  discorrendo,  deliheraro  tutti  par- 
Ursi^;  e  cosi  seguitaro  l'un  Taltro  a  gara.  Venuto  il  teinpo,  la 
sera  tutti  de'  letti  usciro,  ed  alla  fila  dello  spedale  si  partiro  ;  e 
chi  ad  altri  spedali,  e  chi  ad  albërghétti^  e  quali  a  casa  loro  per 
due  sere  s'alloggiaro,  tantochè  quel  lîialadetto  medico  si  partisse, 
come  dette  aveva.  Poi  la  matllna  per  tempo  più  e  ^iù  famegli 
di  casa  côn  allegrezza  corsero  al  rettore  dicèndo  :  Buone  novelle. 
Quelle  benedetto  medico ,  che  voi  ieri  ci  mandaste,  ha  più  gio- 
vato  in  tre  ore,  che  gli  altri  medici  in  Ire  mesi.  Lodato  aia  Dio, 
chfi  tutti  son'guariti,  ed  itisi  con  DÎo  per  loro  piedi;  che  tutti  i 
letti  sono  tutti  sgombri.  Il  rettore  questo  inteso,  ne  ebbe  grande 
allegrezza,  e  maggiore  quando  vide  xjoH'occbio  vote  tutte  le  letta; 
ed  aggiungendo  le  mani  aUè,  disse:  Ringraziato  sia  Dio,  che 
tanta  çpesa  è  cessata  a  questa  santa  casa.  Ë  coi  suoi  frati  com- 
mendando  le  inàumerabili  virtù  di  maestro  Caccia,  intantogiunse 
il  maestro  col  suo  discipulo  Amerigo,  e  salutato  il  rettore  e  >** 
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compagnia^  disse:  Misserè,  laudato  sia  Dio  ch^ e*  vostri  inferrai 
sono^tutti  sanati  e  guariti  a  perfezione.Ora  perché  i  miel  com- 
pagni  vorrebbero  partire  questa  mattina  y  avendoyi  fatto  buon 
sèrvigio,  vi  prego  che  délia  promessa  de'cento  fiorini,  che  mi 
(aceste ,  mi  spacciate ,  che  i  compagni-m'aspettano  per  partire. 
Lo  rettore  vedutosi  ben  serVito,  con  fest^lo  corse  abbracciare, 
accetlando  essefe  ben  servilo  da  lui  ;  é  fafto  provedere ,  fecero 
insieme  buona  colazione  :  poi  profertosigli  iit  ciô  che  possibito 
gli  fusse ,  mandatogli  a  far  daré'i  cenlo  fiorini ,  come  promesso 
gli  aveva,  ed  a  buopa  partitosi  da  lui ,  come.ebbe  tocchî  qiiei 
danariy  maestro  Caccia  edÀàlerîgo  subito  montaro  a  cavallo  ;  e, 
più  presto  potero,  sgombraro  il  paese,  e  verso  Lombardia  pre- 
sero  il  cammiho.  Lo  rettore  sentendosri  letti  sgombri  d*infermi, 
contente  si  dimora.  Maestro  Caccia  ed  AmerigO  in  brevi  dl  furo 
in  Lombardia  (ove  corné  giognevano  i  ludghï  da  medîcare,  in 
simil  forma  adoperavano  le  virtù  loro) ,  poi  nella  Magnà  ed  in 
Francia^  in  questo  modo  tanto  gli  spedali  ricercando,  che  in  un 
anno^  alla  patria  in  casa  loro  çon  gran  ricchezzè  di  danari  ritor- 
nàro.  Al  rettore  délia  Scala  dj  Firenze  tuttô  quel  dl  duré  degli 
sgombrati  letti  dMnfermi  Tallegrezza.!  quali  ammalati,  saputo 
che  quelle  maladetto  medice  s'era  parilito,  tiitti  di  mano  in  mano 
ne'  propri  letti  dello  spedale  ritQrn^ro.  Délia  quai  oosa  lo  rettore 
ebbe  gran  cordoglio^  ma  v  corne  savio,  cônosciuto  essere  stato 
gabbato,  si  tacqiie,  e  fe'  a'  suoi,  più  che  potè,  tacere  la  novella, 
per  non  avère  col  danjio  la  vergogna.  MaestrÔT  Caccia  ed.Ame- 
rigo  ritornatisi  a  Sciano  eiioratamente  con  cavalli  e  famegli,  e 
piena  la  borsa  ,  tutta  ki  vita  loro  dur6  in  fare  buon  tempo  ^  vi- 
vendo  senza  fare  dispiacere  a  persona,  sempre  co*  compagnoni 
a  cacciare,  uccellare  o  pescare,  per  modo  che  (utia  1^  grazia  del 
paese  acquistaro.  Ed  in  brève  tempo  dopo la iorô  tornata  àccadde 
che  quel  ziq  di  Caccia,  essendo  in  bisogno,  lo  rîchiese  di  cento. 
fiorini.  Es§o  rispose  :  ]E*  mj  ricorda  che  voi,  ieri  fece-  quattordici 
mesi,  mi  diceste  che  io  anderei  ancora  allé  spedale  ^  ed  andan- 
dovi,  voi  non  me  ne  cavareste.  Sicchè  per  quel  proprio  detto  io 
vi  risposi  :  che  se  io  v'andafô,  io^ne  tornerô  con"  utile  ed  onore, 
'  e  cosi  ho  fatto.  t)ra  voi ,  che  cravate  allorà  si  ricco  quando  mi 
correggiavate,  se  modi  avete  saputo  tônere  d'impovarire,  andafe 
allô  spedale  ora  un  poco  voi>  che  vi  soccorga,  corne  ho  fatto  k). 
E  ben  vi.dico  cosl ,  che  si  voi  ne  riuscite  come  io,  arollb  caro  ; 
e  dove  che  non ,  io  non  sarô  si  yillano  a  voi ,  come  voi  colle 
parole  fuste  a  me,  che  diceste  non  cavarmene.  Io,  se  bisognarà, 
bene  ve  ne  cavarô  ;  m^  provate  prima  un  anno,  come  ho  fatto 
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io;  e  poici  intendaremo.  E  da  lui  si  paru  ,  con  Aiaerigo  e  altri 
suoi  cari  compagni  airùsatoritroyandosi  à  far  buôn  tempo;  nel 
quai  poi  visse  venticinque  piacevoli  anni,  e  ricco  mori.  Lo  zîo 
pef  forza  bisognô  che  andasse  allô  spedale,  ov.e  tulto'l  tempo 
deila  vita  sua  con  vergggna  e  disagio  dimorô.  Perô  è  buono  chi 
altrui  vuole  riprendere  misuri  prima  di  punto  se  stesso. 

-  NOVELLA  m. 

Gallio  .da  Belfiore ,  innamorato  di  Gardina  >  caeciato  ia  esilio  da  Beliiore 
pér  ordinamento  di  Marmorea,  padre  di  lei,  per  vendicarsi  trattô  di 
mettere  in  Belfiore  i  Soriani  loro  inimici  :  e  condotto  al  di,  gli  apparbe 
in  visione  Gardina ,  la  quale  fece  che  ogni  cosa  per  contrario  ritrattô , 
per  modo  che  disfece  i  Soriani,-  e  Belfiore  ne  sali  in  grande  stato,  e  ne 
divenne  Gallio  signore.  "  . 

Regnayaiio  in  Asia  nella  provincia  di  Cabàr  due  niagnifiche 
cittadî,  cioè  Soriana  e  Belfiore,  vicine  a  dieci  leghe,  le  cfuaH  ab 
antico  sempre  furo  nimiche  ;"  e  befichè  sotto  nome  di  pace  si 
stessero,  é  vicinassero  con  mercarizieinsieme,  le  dimosCrazioni  • 
di  fùore  con  gli  animi  dentro  non  s'accordavano.  Essendo  i  So- 
riani più  forti  ch'i  Belfioresi,  per  divenire  signori,  sempre.  li 
sOprastavano,  ingeghandosi  sempre  là  potenza  dei  Belfioresi  ab- 
bàssare.  Ed  essendo  questo  bene  noto  a' Belfioresi,  prima  che 
sotto  la  loro  signori  a  avessepo  consentito,  prima  a'cristiàni,  poi 
agli  ebrei,  rinnegapdo  la  fede  loro,  si  satebben  dati,  ch'i  Soriani 
solo  un  raerlo  di  ïielfiore  avessero  signoreggiato.  Avveniie  che 
un  ricco  giovano  e  çla  assai  di  Belfiore,  il^cui  nome  era  Gallio, 
essiçndo  forte  innamorato  d'una  fanciulla,  che'Cardina  era  chia- 
mata,  figliuola  del  grande" Marmoreo ,  il  quale,  per  sospetto  e 
gelosi^  di  Gallio,  con  falst  detti  ordinô  che  Gallio  fusse  fatto  ri- 
bello  di  Belfiore.  E  venutogH  fatto ,  Gallio  a  Soriana  ad  abitare 
.  se  n'andô;  ed  ine  alloggiato,  saputoche  MarmoVeo.n'era  cagione, 
doj^o  certo- tempo  pensando  pur  vendicarsi,  assottigliando  Tin- 
gegnq,  più'e  più'volte  Vamore. di^Cardirta  lo  raffrenava,  fra  se  a 
se  dicendo  :  0  Gallio  sventuratq  !  come  sai  tu  peftsar  coSa  che 
a  Gardina  venga  in'dispiacere?,Ciô.che  tu  facessi  a  Marmoreo, 
faresti  a  lei.  Ahi  fortuna,  a  che  m*hai  tu  condotto?  Ch'io  ami  e 
disami  padre  e  figlia,  essendomi  Tuno  nimico  e  Taltra  signera. 
La  crudeltà  e  l'àmore  combattono  in  me  <;ontinuaménte.  Deh 
perché,  deh  perché  tante  cont^arietà  sç)no  in  me?  lo  amo,  e 
cerco  didispiacere.  Corne  posslMô  di  lui  yendicarmi,  ch'io  non 
V.  anico.  —  15  Autori  Fiorbntiiii,  ecc.        (Nô^iéUiêri  T.  YI.) 
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dispiaccia  a  lei?  cpme  poss'iô  a  me  ed  a  lei  compiàcere?  66rto 
io  non  so  che  farmi.  O'sventuratol  tu  ami  la  iigliuola  del.tùo 
nimico,  che  a  torto  ti  fa  stàre  per  traditore  ribelio,  e  fuorê  di 
Belfiore.  Pur  non  di  manco ,  tu  Cardina,  non  se'  di  ciô  cagioaé. 
Certq,  corne  discreta  e  savia,  io  credo  che  te  ne  'ncresca.  £  se 
t'incrcisce  del  mio  maie  /corne  farè  io  cosa  che  ti  diapiaccia?  O 
Dii ,  provedete  ch'  io  non  viya  più  in  tante  battaglie.  E  sopra 
questi  pensieil  pur  combattendo,  infîne  Tamore  di  Cardina  Io  ri- 
traevadalja  crudelià  diriz:^ata  verso  Marmoreo>  ed  ogni  vêndica- 
tivo  pensiero  indietro  ritornaya.  Ed  essendo  più  anni  in  tal  forma 
dimorato,  per  non  mai  vedere  la  sua  bella  e  vaga  Cardina^  àie^ 
corne  pare  che  natural  cosa  sia,  venue  amore  digràdando  a  poco 
a  poco  ;  e  quBnto  più  mancavaj 'amore,  tanto  la  nimicizia  cre- 
sceva  verso  Marmoreo.^E  cosi  essèndo  pessimamente  disposto  ©d 
incrudelitb  verso  dtlui,  in  tutto  deliberato  vendicarsi,  e  più  volte 
ed  in  più  modi  pensando,  solo  uno  nell'animo  ferme  recatosene, 
per  torgli  Io  Stato  e  la  vita,.  dispose  sottométtere  la  patria  sua 
sotto  i  Soriani  lof  o  nimici.  £  saputo  che  in  3oriana  vegghiava 
una  segreta  balia  contra  i  Béllioresi  solo  per  divenirne  signori, 

,  sottilmènte  spiato  chi  fusse  di  quelli ,  di  due  ebbe  aotizia ,  dei 
quindici  a  ciô  deputati ,  co'  quali  prese  grande  amicizia  ;  e  ben 
disposti  alla  materia  trovandoli,  con  loro  si  scuperse  il  trattato, 
e  composte  di  mettere  in  Belfiore  i  Soriani  i»  signoria,  dicendo- 

.  Oall.io  :  Altro  non  voglio  da  voi^  se  non  solamente  MarmoreO  e 
Cardina  ïielle  mani,  l'uno  per  aninio  vendicatîvo,  l'altra  per  più 
piacevole  conclusione.  £  tutte  queste  cose  composte  et  sodé  per 
Io  d^  d'aniio  nuovo ,  al  quale  trattato  intervenwano  sessanta  uo- 
mini  discesi  di  Soriâna ,  che  per  cittadini  ia.Belfiore  abitavaao 
per  Belfioresi ,  fra'  quali  Saladino  ,  che  di  dugento  anni  erana  i 
smi  usciti  di  Soriana,  e  come  Béifiorese  era  in -tutti  gli  offizi,  ed 
era  allbra  portinaio  di  porta  Marina,  e,  corne  fîdatissimo,  d'essâ 
teneva  le  chiavi  ;  con. lui,  come  di  sessanta  capo,  si  trattô  la  fac- 
ceuda  per  quindici  di  baJia-e  per  Gallio;  ed.essô  Saladino  pro-  , 
mise  mettarli  entre  per  essa  porta  al  tempo  composte.  E  dato  a 
tuttp  l'ordine,  una  notte  di  colpo  cautamentê  kitte  le  brigate  dei  - 
Soriani  nelle  terre  de'  coufini  di  Belfiore  si  condussero.  H  di  in- 
naozi  Gellio  essendosi  molto  affatigato, e  poco dormito lepassate 
îiotti,  desinato  che  ebbe,  si  pose  un  poco  ^  dormi re  col  pensier 
grande  deDe  cose  da  farsi  a  taie  impresa?  Al  quûle,.non  essendo 
perô  affatto . uscila  Cardina  délia  mente,  s'addorniientô.  Âllora. 
avendo  Marte,  e  Saturne  tanto*  in  lui  signoreggiâto ,  la  piatosa 
Yenus  operaiidO  (e  forze  sue,  provide  che  in  yisione  Cardina  gli 
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appârve  assai  più  betla  che  da  prima ,  «  con  piatoso  ed  amore- 
vole  atto .verso  di-lui  parlando,  croce  délie  braccia  facendogli,  ' 
lo  pregô  che  al  padre  ed  a  lei  perdonasse.  per  suo  amore,  pro- 
mettendogli  ristorarlo  dul  perduto  tempo  passato,  se  lai  indietro 
ritrattasse  la'mpresa.  A  Gallio  tulte  queste  cose  parbero  vere; 
éd  avendo  caro  tal  richjesla,  con  anirao  di  consenti re,  con  aile- , 
grezza  Iq  braccia  pandendo  per  abbracçiarla  ,  in  cambio  di  lei, 
la  sua  spada  presa  gli  venne,  che  sempro  presse  se  la  teneva. 
Ed  in  questo  destatosi,  quasi  per  lo  travaglio  come  pazzo  dive- 
nuto,  porto  pçricolo  che  con  essa  per  lo  scorno  non  s*^uccideâse. 
E  riconosciutosi,  oorainciô  a  lacrimare  e  rîntenerire  di  Cardina. 
£  subito  divenuto  di  lei  più  che  mai  innamorato,  per  modo  che 
ogni  inimicizia  del  padre  in  quel  punto  fu  tolta-  via  ;  e  ra.ccdte 
lutte  le  parole  di  lei,  e  massinie  la  promessa  di  ristorarlo,  posto 
a  ciô  tutto  M  desiderio  suo ,  affermandosi  che  ella  di  niente  tal 
promessa  mancasse ,  di  colpQ  irivolto  il  pensiero ,  in  contrario 
l'ordinato  trattato  rivoltô.  E,  per  ciô  poter  fare,  tutti  i  suoicom- 
pagni  usciti  di  Bel6ore,  ch'eran  con  lui,  e  segretamente  in  luogo 
remoto  ragunô.  A' quali  disse  :  Fratelli  e  maggior'mieî,  noi  an* 
diama^  disfare  la  nostra  città  e  sottometterla  a'Soriani  nostri 
ab  eterno  inimici.  Gran crudeltà  e.gran  maie  facciamo!  0-quanto 
sarebbe  'l  meglio  chi-potesse  fare  il  contrario  ,  e  sottomettere 
toro  alla  patria  nostra,  rimanendo  noi  in  buono  stato!  0  quanta 
difficulté  è  vedere  i  Soriani  nostri  signori  da  esserci  sottomessi 
e  vdssalli  a  noi?  Quai  di  questi'partiti  eleggereste  voi?  i  quali 
tutti  a  una  voce  risposero  :  Ûonor  délia  patria  nostra  vadi  innanzi,. 
essendo  noi  rimessi.  Gallio  veduto  la  voluntàloro,  disse  :  Testé 
è  venûta  una  persona  a  me ,  che  m'ha  tanto  dette  e  promesso, 
che  se  voi  voleté,  noi  intraremo  in  Belfîore  con  grande  gloria  di 
Doi  e  dtilla  nostra  città,  e  con  disfacimento  de' nostri  inimici.  E 
tautd  16'  disse  ;  che  tutti  alla  sua  intenzione  li  ridus^e  ;  ed  essi, 
conoscendolo  tutti,  di  lui  si  fidaro  con  dire  :  Non  dite  più  :  fate^ 
e  noi  vi  seguiremo.  Allora  disse  Gallid:  Uno  di  voi,  chi  vuole, 
venga  meco,  e  gli  altri  attendino  qui.  £  cosl  d'accordo  Gallio  e 
Turiho  insieme  vista  facendo  di  provedere  al  fatto  di  prima,  fin- 
sero  volere  parlare  con  Saladino  portonaio ,  diçendo  che  presse 
a  ine  era  condottô  per  intendarèi  con  Gallio  de'  contrassegni  nel- 
rintrare  in  Belfiore.  E  cosi  lor  due  cavalcaro ,  ed  in  poco  d'ora 
gionsero  al  castel  Fioralto,  ove  sapevano  che  era  Parione ,  uno 
dei  principali  cittâdini  di  Belfiore,  e  de'  maggiori  inimici  de'  So- 
riani^ perché  il  padrë  suo  avevano  segato  per  mezzo;  il  quale 
con  bùon  modo  fattol  chiamare ,  Parione  con  lorô  s'abboccè.  £ 
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fattosi  insieme  graziose  âccolte,  dimandando  délia  cagione  di  loro 
veuuta  ,  Gallio  rispose  :  In  somma  1ioi  possiamo  disfare  e  rifare 
la  nostra  e  vostra  patria  nel  di  di  domane  ;  e  perô  sapendo  noi 
l'animo  tuo,  con  teco  voliamo  solamente  fidarci;  e  dî  ponto  in 
ponto  gli  contà  ogni  cpsa.  Di.che  Parione  contentissimo ,  s'ac- 
cordô  con  loro  ;  e  compostosi  insieme  solamente  ciô  che  fusse 
dd  fare  d'accordo ,  e  datosi  la  fede  e  sodato  ogni  cosa  ,  Parione 
subito  mohtato  a  cavallo,  da  loro  si  parti  ;  che  al  tramontare  d,el 
solegionse  in  Belfiore,  e  subito  al  maestro  palagioPatriôni,cioè' 
il  principale  luogo  di  loro  signoria,  se  n'andô,  e  con  buono  modo 
a'Patrioni  appresentossi.  Essi  subfto  raunaro  un  pàrlamento 
seci'eto  di  cento'  de'  maggiori  bôrghesi  délia  cittâ.  Proposto  il 
fatto ,  subito  di  grande  accorde  tutti  a  una  deliberaro  il  modo 
che  fusse  da  fare;  e  di  traita  serrate  lé  porti  ed  ordinate  le  guar- 
die,  fu  preso  Saladino  principale  con  tiitti  i  sesganta  che  con  lui 
attendevatfo  al  trattato.  I  quali  esaminati  con  istretta  tortura , 
con  fessa  ro  ogni  cosa,  riscontrandosi  col  dettt»  di  Gallio;  e  messi 
in  salva  constretla,  e  dato  Tordine  che  di  fuore  délie  porti  niente 
si  possà  sapere,  armatLtuttà  quella  notte,  e  data  la  sécréta  ordi- 
nazione  in  palagio  di  ciô  che  fusse  da  fare ,  con  festa  attendono 
l'ora  composta  clie  GaUio  con  la  masnada  giogi^esse.  E  cosi  a 
tempo  Gallio  giônse  con  tutta  la  brigata*due  ore  nanzi  l'albq. 
Allora  GaUio  giohto,  tratlosi  innanzi  solo ,  e  dato  il  cenno  com- 
posto,  Saladino  bisognô  aprisse  la  porta,  rispondendo  a'cenni 
ordinati  di  ponto,  solo  per  campare  la  vita  a  se  ed  a*  figliuoli 
(come  gli  era  stato  promesse  da'  Belfioresi,  se  'l  fatto  lo'  veniva  a 
pieno  a  loro  intenzione,  a  lui  ed  a'  vintidue  figliuoli  la  v.ita  sa- 
rebbe  perdonata  ;  e  se,  lui  dî  niente  nuançasse  che  per  lui  non 
venisse  fatto,  lai  e' figliuoli  segarebbeno  per  mezzo).  Sicchè  lui 
più  per  paura  che  per  amore  guidô  la  novella  a  intenzione  dei 
Belfioresi;  e  cosi  a. tempo  aperse ,'^/ tutti  icenni  e  segni  corn-, 
posti  con  Gallio  seguitô  a  pieno.  ^ 

E  perché  în  quelle  pafti  s'usa  il  contrario  che  nelle  partr  di 
qua,  che  ne*  luoghi  dubbiosi  si  mettono  innanzi  i  da  nieno,  poî 
gli  uômini  d'assai,  ine  tutti  i  da  più  s'ingégnano  essere  i  primi  ; 
che  in  vergogna  si  riputarebbero  essere  dietro  ^'  da  menô  di 
loro  :  e  quanto  di  maggiore  reputazione  è,  çolui  vuole  essere  il 
primo;  è  per  essere  ognuno  da  più,  usano  d'andare  alla  battà- 
glia  più  onorati  che  possancr;  e  tjensi  beato  colui  che  più  riéca- 
mente  puô  condiirsi  alla  battaglia  di  sopraweste  suirarnii  or- 
nate  d'oiro ,  d'àrgento ,  perle  e  piètre  preziose,  che  gran  copia 
n'hanno  in  quelle  parti.  Non  dico  degli  scudi,  archi  soriaui  e 
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tuiccassi  e  cappeili,  che  son  cose  mirabili  a  vederli  ç  stimarli. 
In  somma  è  cosa  mapa-vigliosà  a  vederli  quanto  riccamente  si 
conducono  a  battaglie  giudicate^o  simili  lurochi  ;  taiiti  ornamenti 
portant)  sopra  deirarmi.  E  li  maggiori  signori  e  pfù  nobili  vanno' 
sempre  innanzi,  e  poi  di  grado  in  gi^ado  semprè  dietro  i  da  meno. 
E,  come  è  d^tto^  gionsero  schieràti  tutti  alla  porta  Marina  i  Soria- 
pi,  i  quali,  veduto  Saladino e  riscontrati i composti  segni, a ordine 
cominciaro  a  entrare  :  e,  comecon  Gatijo  era  ordinato,  per  atten- 
dere  il  dl  chiaro,  tutti  a  squadra  a  squadra  furo  cautamente  guidati 
nella  gran  chiostra  del  tempio  di  Diana,  e  messi  tutti  i  cittjadini  so- 
rrani  in  numéro  di  sei  mila  ;  similmente  poi  i  tre  milia  solâati  tutti 
,nel  tempio  di  Mercurio  a  ordine  quetamente  riposero.  E  cosi.il 
giorno  attêndendo,  Saladino,  a  cui.  sçoppiava  il  core  l'amore  di 
se  e  de*  figliuolî ,  gli  fece  sëguitare  la  'mpresa  a  interizione  dèi 
Belfioresi  ;  e  riserrata  la  porta ,  fu  messa  in  costretta.  Dappoi , 
venuto  il  di  chiaro,  i  Soriani  credendo,fare  il  perché  erapo  an- 
dati ,  di  colpo  tutto  il  populo  di  Belfiore,  come  era  ordinato,  fu. 
sulle  mura  délia  gran  chiostra  di  Diana  di  Monstrati,  con  dire  ai 
Soriani  :  Tutti  siete  prigioni  e  morti  ;  e  a  untratto con  salnitrea 
0  solforea  polvere  insieme  con.fuoco  lo  dimostra'ro  come  senza 
riparo  ardere  li  potevano  :  intantochè  i  Soriani,  vedutisi  a taii 
partiti  condotti ,  deliberaro ,  prima  che  morire,  esser  tutti  pri- 
gioni,-E  cosi  tutti  arresi;  comandato  lo'  che  giù  ponghino  l'armi, 
giù  gettaro  i  cappelli,  archi,  scucji,  scimitarre,  mazze  ferrate, 
trinpaschi  con  saette,  ed  ogni  altre  armâdure  ch'aveano,  e  simile 
le  ricche  sopravveste  e  altri  ornamenti-  ch'aveano,  le  quali  cose 
erano  di  yaluta  un  tesoVo  maraviglioso.  Poi,  per  comandamento, 
à  dieci  a  dieci  .per'picçolo  sportello  iuro  cavati,  e  menati  nelle 
scure  tombe  di  Sabar,  ove  furo  tutti  messi  e  serrati;  poi  cor- 
sero  al  tempio  di  Mercuria,  ove  èra  il  gran  çapitano  Rabooth  co' 
soi  tre  milia  soldati,  a  cui  per  simile  modo  i mpauritili. del  foco, 
tutti  per  campare  la  vita  s'arresero.  A  cui  Gallio  disse  :  Voi , 
çapitano,  non  dovete  essere  trattali  come  i  .hostri  mortali-ini- ' 
miçi  ;  e  perô  se  voi  ci  promettete  la  fede  vostra  di  non  tornare 
più  in  Soriana,  ne  mai  più  d are  contra  alla  nostia  cittade,  noi 
vi  largiremo.  Il  çapitano  Rabootfar  veduto  di  Gallio  il  discrète 
parlare,  lui  e  tutti  promisero  e  giUraro  per  loro  Dii  cosi  piena- 
mente  osservare  ;  e.  presa  licemziâ,  aperXa'  la  porta,  si  parti.  E 
per4a  fede  osservare ,  nelle  parti  di  Sarboni^  se  ne  andô  con  la 
compagnia  lontana  cento  leghe  da  Soriana.  Dàppoi.i  Belfioresi 
con  festa  alla  grande  chiostra  di  Diana  riturnaro,  e  tutto  il  Ijut- 
tino  belle  e  ricco  e  gli  alfri  ornamenti  de' Soriani  presero,  çd^al 
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maestro  palagio  lo  portaro,  ove  in  utilità  di  Comuno  fu^messo. 
Dappoi  Sâladino  con  sessania  traditori  fatti  cittadini  in  Belfîore, 
tutti  d^Sori^na  per  antico  discesi,  co'  quindici  délia  seCretabalia  . 
di  Soriana  che  con  Gallio  avevano  di  prima  ^r^ttato,'. tutti  suUa  . 
maestra  piazza  condotti ,  es&o  Sâladino  e  Curione  suo  figliuolô , 
per  çomandaraento  de'  Patriohi,i  detti  settantacinque  per  mezzo 
di  lor  mano  tutti  segaro  per  infino  al  bellico,  >e  cosi  sopra  a 
quattro  carri  furo  tutti  .caricati  ognuno  col-suo  nome  addosso 
scritto,  e  Sâladino  con  tutti  i  figliuoti  legati  sopra  essi  carri, can 
una  lettera  attaccata  alla  mano  di  Sâladino ,  in  forma  cbe  8tac- 
carsela  non  poteva,  Ja  quai  lettera  signjficava  tutta  la  novélia 
.  per  ordine  come  di.ponto  era  andata,  con  dire  :  Noi  abbiam  fatte^  • 
le  nostre  vendette  contra  di  voi  con  vostri  mède8imî,e  Sâladino 
ve  ne  potrà  rendere  chiara  ragione  ;  i  quali  meritameiïte  vi  ri- 
mandiamo,  come  giustamente  si  conviene  :  sicchè  di  loro  fate  la 
vostra  voluntà  ;  ne  voliamo  che  mai  più  nissuno  Soriano  p.re- 
sumi  ne  ardisca  Belfiî)rese  chiamardp,  ne  goda  alcun  nostra  civiltà 
per  tradirci  :  e  tutlf gji  altri  vostri  per  buona  cagione  riteniamo. 
E  cosi  i  quattro  carri  condussero  questa  notte  sulle  porti  di  So- 
riana, e  con  allegrezza  a  casa  e  a  Belfiore  si  ritomaro.  E  gionti 
in  Belfiore,  ordinaro  una  magnifica  festa  di  giostra  ed  armeggia- 
menti ,  e  balli  e  canti ,  che  un  mese  intero  duré.  Gallio  esséndo 
in  singularissima  grdzià  di  tutto  il  populo  di  Belfiore,  cbe  quasi 
altro  non  si  ricordava^  ordifiata  la  testa,  la  prima  mattina  al 
maestro  palagio  Patriohecon  grande  ed  onorata  compagnia  se  n& 
andô,  dimandando  un  parlamento  di* tutti  i  maggiori  borghesi 
délia  città,  e  massimamente  Marmoreo  e  Gardina  sua  figliuola  :  il 
quàle  subito  raun'ato  ed  assise,  e  Cardina  àllato -al  padre;  allora 
Gallio  salse  in  arringa,e  cosi  cominciô  a  dire  :  Onoratissimr  padri 
e 'maggiori  mieï,  considerato  la  giustizia,  prudenzia  e  fortezza 
delrumano  vivere  dello  ^tato  vostro ,  il  quale  senza  giusto  titolo. 
mosso  non  si  saria  a  pormi  in  bando  di  ribelliohe,  e  ne  anco  lo  egre- 
gio  e  dotto  cittadino  vostro  Marmoreo  augumentato  non  l'arebbe 
senza  giusta  cagione,  bench!essa  a  me  giammai  nota  non  fusse  ; 
peccatore  m*apj)èllo ,  ^più  approvando  le  giu5te  vostre  senlenzi© 
che  la  mia  simplice  ignoranzia,  e,  quai  si  fusse  Terrore,  con  ri- 
vereneia,se  1  dpmandare  è  gius^o,  perdono.v'addimando,avendo 
voi  rispetto  all'essere  Totà  mia  allora .  si  tenèra  d'annt,  e  (se  non 
ho  dipoi  il  mio  errore  corretto)  al  non  sapere  io  il  di  che  facci  la 
scusa.  Ma  ora  dello  irremissibile  peccato ,  nel  quale  îq  so'huo- 
vamenté  incorso ,  non  è.  cbe  per  me  perdono  ^'addimandi ,  ma 
perché  la  gîustizia  abbi  àuoiuogô,  io  son  contente,  e  cosi  ça'of- 
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fero  sosteneré  ogni  punizibne  e  giustizia  ch'io^  merito.  E  perd 
^on'qui  comparito  accusandomi  miçidiale  e  traditore  contra  la 
patria,  e  di  ciè  çh'io  fui  solo  prinoipiô  del  trattato  contra  questa 
città.  À  mia  richiesta  si  mosse  lasecrdtà  balia  tli  Sorianâ^  e  sj- 
mîlniente  indussé  i  yostri  ribelli  a  seguitarmi  con  Saladino  e  cp' 
sessanta  compagni  discesi  di  >Sûriana,  li  quali  tenevate  per  con- 
fidati  nel  vostro  palazzo  ed  in  tutti  i  vostri  officii  ed  onori  ;  e 
coû  0ssi  ordinai  m'aprisserô  la  porta  Marina  con  fermo  animo  di 
mettere  dentro  i  Soriani  in  slgnoria^  de'  quali  è  stàto  bene  fatto 
aver  netta  e  sgombra  la  vôstra.  città.  E ,  priipa  ûh'io  muoia  /  questo 
do  per  conseglio,  che  mai  più  Soriani,  o  d-^ltri  luoghi  chi  inimici 
vi  sièno  (non  che  fargli  cittadini,  o  Qdargli  cbiavi  di  porte),  che 
non  li  ricettiate,  salvo  che  per  pasiso  ;  împerocchè  io  ho  «hiara- 
mente  conosciuio  che  Tamore  deirantica  patria  mai  non  si  di- 
menticà.  Or  essendo  io  principio  e  cagione  di  commettere  questo - 
gran  maie,  demanda  che  sopra  mé  là  giustizia  si  osservi  ;-e  délia 
grande  vendefta  che  gU  Pii  v'hanno  ora  concedùta,  solo  alla  no- 
bile  e  virtuosa  ed  onestissima  giovana  Cardina,  fîgliuôla  di  Mar- 
moreo,  triunfo,  fama  e  gloria  ne  rendetej  peroccbè  lei  n'è  sola 
cagione  che  veneind'io  pér  metter^  ad  esecuzione  il  gran  trattato 
contra  di  vôi,  e  conducendo.le  brigate  pér  sottomettarvi  a'  vostri 
nimici,  ellâ  onestisslmamente  è  con  gran prudenzia  seppe  sl'fare, 
e  con  sue  savié  eé  onorate  parole  tantç  ragioni  assignommi,  che 
per  auo  ingegno  è  virtù  d'ogni  Qiio  gattivo  pensiero  me  ritrasse, 
Tiducendbmi  a  fare  quanto  s'è  fatto.  Sicchè^  come  io  merito  la  . 
#  ;iiiortp,Gàrdina  di  ciô  mérita  grande  triunfo  éfam.a,€he  per  mési 
pût  dire  Belfiore  essere  disfàtta  e  sottomessa,  e  per  lei  difesa  ed 
eaàltata  e  messain  grande  altura.  Sicqhô  ora  a  lei  ed^i  me  fate, 
ragione,  a  ognuno  seconde  i  suoi  meriti.  E  a  questo  si  tacque; 
e  nel  mezzo  del  conseglio  ginocchioni,  a  capo  basse,  colle  mani 
giunte  si  reca ,  attendendo  lasentQn^ia  loro.  I  Patrioni  e  tutto  1 
populo  aspettando  che  Gallio  per  le  sue  buOne  operazioni  addb- 
mandasse, premio,  ed  essendo  lui  in  grazia  maravigliosa  di, tutti, 
iûtésa  lasua  conclusione  e  veduto  la  sua  grande  uihiltà ,  se  da 
prima  amore  gli  portâvano,  in  quel  punto  per  ognuno  mille'rad- 
^doppid;  e  pér  amc^e  «  tenerezza  di  lui  quasi  comtinemente  co- 
minciaro  a  lacrimare.Di  Cardina  non  dico^iaquale  senza  ritegno 
alcuna  BTOB  potendo  tenérsi ,  con  ispessi  singhiozzi  fortemeiite 
piangeva^  per  modo  che  pareva  cfie  tutta  se  destruggesse,  te- 
mendo  dxe  Gallio  non  morisse.  £  se  prima  era  noto  che  Oraliio 
e  Cardina  insieme  s'àmaî^^M'O,  allora  cbiarissimoçiniostrd;  délia 
quai  cosa  a  tutto  '1  popolo  ne  yenne  grande  compassione,  yeg- 
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gendo  lei  si  teneramente  piagnére,  e  lui  recarsi  a  tanta  umilt^. 
E  ridutte  più  cose  insieme,ifra'l  populo  si  levôungran  tumulto, 
a  una  voce  tutti  gridando  :  Viva,  viva  Gallio'per  nostro  signore  : 
e  seguitando  tutti  d'accordo  averlo  per  signoi^fe,  i  Patrionî  sçe- 
sero .  deU'onoraito  seggio',  Taureata  bacchettâ  in  mano  porgendo- 
gli.  GalHo  ricusando  quanto  si  conveniva  aU'oriore  suo,  in  fine  la 
signpria  e  la  l^acchetta  accettô  e  prese.  E  salito  nello  eminente 
luogo  di  signoria ,  saviamente  tutto  1  popok)  ringraziô  di  tanto 
dobo.  Allor^  avendo  tutto  il  popolo  inteso  corne  Gardinji  nella 
visione  aveva  promesso  a  Gallio  dr  ristorarlo,  a€ciocchè  la  pro- 
messa  aVesse  luogo>  e  per  pienamente  l'uno  e  Taltra  contentàre, 
tutti  d'accordo  di  volûntà  délie  parti  tal  parentado  crearo^dando 
al^ignpre  Gallio  la  nobileCardina  per  donnai  ed  me  sposàta  con 
tutlcO  loro  cerimonie,  con  festa  dàndo  negli  stormenti,  tutti  levati 
in  piè.  usciro  del  parlàmento  gridando  :  Vivà  il  signor  Gallio.  E 
messolo  nel  maestro  palagio  in  signoria,  il  popolo  si  parti;  e 
l'ordinata  festa  délia  vittpria  assai  crebbe  per  lo-nuovo  signore 
e  per  le  nozze.  E  conchiudendb  ;  il  signor  Gallio  colla  sua  bella 
sposa  madonna  Cardina  visse  tutto  iLtempo  délia  vita  sua  signore 
di  Belfiore/sempre  piacevole^  ed  ottima  signoria  manteriendo;  e 
jiella  grazia  di  tutti  sempre  dimorô.  E  finito  il  festareccio  mese, 
le  tombe  di  Sahar,  ove  erano  i  Soriani  in  prigione,  furonq  tutte 
rinchiuse,  e  murato  ogni  smiraglio,  ove  dentro  finiro  i  sei  mjlia 
Soriani  la  yita  loro.  Dappoi  ir  signor  Gallio  mandô  uri  suo  araldo 
a  Soriana  a  comândar  Jo'  che  mandassèro  a  lui  ambasciadore  con 

'  pieno  mandate  a  firmare  i  capitoli  che  lo'xloveva  concedere;  e  j^ 
secosi  non  facessero,  Taltro  di  lo!  pôrrebbe  campoi  Di  chei  S6-'^^ 
riani,  veduto  che  con  Belfîofesi  più  non  potevano  cozzare,  glMm- 
basciadori  jnandaro,j9  capitolaro  col  signor  Gallio  quanto  volse  : 
e  cosi  sempre  osservaro,  in  forma  che  i  Soriani  rimaserô  sotto- 
messi  aVBelfioresi  côn  questo,  che  nissuno  Soriano  à  pena  délia 
vita  non  ^otesse  abitare  in  Belfiore  o  sûo  distrettosenontredl, 
e  oh'ogn'anno  il  di  d'anno  iiuovo.per  tributo  ^  censo  dovesséro 

.  portare  a  Belfiore  uno  arco  soriano  e  un  turcascio  di  valuta  di- 
niillB  dobbre  coii  settantacinque  frizze  per  memoria  de'  settanta- 
çinque  traditon  soriani  che  furo  segati  per  mezzo.  E  per  gimili- 
tudine  di  ciô  volsèro  le  dette  frizze  Che  nèUâ  ponta  sieno  ferrate  ' 
ed  aguzze  da  ferire,  siccôme  gli  animi  dé'  Soriani  erano  verso  i 
Belfioresi  disposti  :  e  perché  i  settantacinque  furo  segati  per 
mezzo,  per  similitudine  di  quelli  vôlsfiroie  settantacinque  frizze, 
che  în  testa"  e  nellà  coccà  sègno  ed  attitûdîne  dimostrinQ  esser 
volute  per  mezzo  segare.         .       *  • 
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^selmo  amando  Ângetica ,  fece  a  Carlo  «uo  irateUo  una  gran.  cortesia,  e 

I    .       \.   simile  Carlo  ed  Ang«lica  a  lui,  e  lui  a  loro  :  ciascuno  a  prova,  per  non 

esser  ingrato,  tante  cortesie  si  fecero,  che  pendente  rimane  quai  di  quelle 

fusse  maggiore.  Délia  jqual  determinazione  al  leggitore  sentenzia  se  ne 

addomanda.  . 

£ra  iiella  magniBca  città  di  Siena  uno  nobilissioio  giovano  di 

casa  Salimbeni,  il  cui  nome  era  Anselmo  di  çtiissere  Salimbene, 

bello  |3el  corpo,  grazioso,  ricclûssimo,  il  quale  era  forte  innamo- 

Tato  d'una  nobile  ed  onesta-fanciulla  di  casa  Montanini,  che  An- 

gelica  aveva  nome;  la  quale  non  avevà  ne  padrè  ne  màdre,.ma 

solo  un  suo  fratellô,  che  Carlo  era  chiamato.  E  cosi  soletti  vi- 

vendo,  dimoravano  coft  onestissima  vita  cosi  povàretti,-beûchè 

'iïol)ili  fusser.o,  che  solo  una  possessione  e  lina  casa  avevano  al 

niondo;  la  quai  possessione  un  gran  cittadjno,  a  cui  molto  s'at- 

I  faceva,  continuandente  sol lecitava  d'avérla,  e  più  volte  mille  fio- 

[■  rini  ne  gli  fe'  profferire.  Carlo,  perch'era  una  loro  antichilà,  ven- 

dare  non  la  voleva ,  per  la  quai  cosa  quel  cittadino  odio  secreto 

ne  gli  portava.  Avvénne  che  Carlo  una  quistione  fece,  ferejido  un 

altro  gran  dttadino  ;  di  che  sentendolo  questo  cittaclmo  suô  ni-;- 

raico^  sollecitô  che  Carlo  in  pecuriia  fusse  condennato,  solo  perché 

la  possessione  vendare  gli  convenisse.  Carlo  percii  preso  e  messo 

_j^in  pregione,  fu  condennato  in  mille  fiorini,  da  pagarli  fraquin- 

'^T  dici  di;  se  non,  gli  fusse  tagliata  la  mano  dritta:  e  cosi  dolente 

Carlo  in  pregione  dimorava.  E  deliberato ,  per  non  perdere  la 

mano,  ceï-cava  di  vendere  essa  possessione*.  Quel  cittadino. fa. al- 

lôra  dél  grosso,  ed  ottocento  fiorini"  ne  gli  fa  profferire,  e  non  più  ; 

e  nientrë  ripara-chè  altri  non  la  compri,  al  ponto  lo  coglie,  dbve 

prima  inille  fiorini  ne  gli  voleva  dare.  Carlo,  fra  per  non  isprO- 

priare  la  sorella,  e  per  non  essere  côlto  al  ponto  da  celui,  a  Dio 

•  s^accomanda.  intanto  Anselmo  tornato  di  luore,  seAtiti  tutti  questi 

casii  de^^^quali  «loltô  si  duole,  e  per  acqiiistar  grazîa'da  loiro,  sen- 

tendosi  ricchissimo,  prese  partito;  e  conchiudendo ,  pagô  la  sua 

condennagione  dî  mille  fiorini ,  sehza  che  Carlo  niente  ne  sapesse, 

è  trasselo  di  pHgione.'  CaHo  di  ciô  molto  ringraziôiddio  e  lui;  e 

i  volèndo  saperé  il  modo  aveva  fatto,  Anselmo  gli  disse:  Nônpen- 

'  sar  più  là,  in  se'  sbattuto'  Carlo  cercando*,'  trovô  come  Anselmo 

aveva  pagato  per  lui  mille  fiormi  ;  e  trovatolo,  disse  ad  Anselme  : 

Tu  m' bai  in  tal  forma  servito,  ch'io  ti  so'più  che  ad  altro  iio«^ 
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vivente  obbligato..  E  perô  piglia  un  notâio,  ch'io  ii  vogiio'met- 
.tere  in  possessione  del  nostro,  sî  che  tu  sia  ben  pagato  da  noi. 
Anselmo  non  vùole  niente;  e  non  vi  vale  il  pregare  di  Garlo  per 
fargli  il  dovere.  Eqiiteçto  veduto,  Garlo  fu  in  casa  èbn  Angelica; 
a  oui  tutto  il  fatto  contô,  col  dir&che'l  servigio  vbleva  avère  do- 
*  nak)  e  non  venduto.  Or  qui  fra  Angdica  e  Carlo  molti  ragiona- 
menti  furo  di  questa*'real  cortesia  d'Ànselmo,  dicendo  ciascuna: 
La  ingratitudine  mai  non  fu  buona.  Garlo,  corne  geptile,  mai  non 
.  ha  pace  se  non  lo  ri  mérita  in  qualche  forma,  parendogli  in  ciô 
che  far  potesse  che  grato  gli  fusse,  non  dover  erràre.  Ed  in  fine 
veduto'che  Anselmo  molto  âmava  Angetica  sua  sorella,  e  per  lei 
aveva  ricevuto  da  lui  tal  seryizio,  fra  se  disse  :  0  Garlo,  sarai  tu 
ai  ingrate  verso  chî  t'ha  campato  il  taglio.  délia  maho,  e  pagato 
per  te 'raille  fiorini,  e  trattoti  di  prigione  senza  richiesta  o  pre- 
garigt,  che  vedendo  ta  poter  lui  servire,  non  debbi  aspettaresua 
richiesta?  Non  vedi  tu  che  setb  tu  e  Angelica  obbligati  di  servir 
lui  di  ciô  che  è  possibile?  Veramente  si.  Lui  non  vueledenari  ne 
altro  Dostro  avère  ;  altro  non  c'  è  da  pagarlo  se  non  délie  persone 
n'ostré,  e  lui  so  che  'l  desidera,  E  accennatone  con  cehe  parole 
Angelica^  comprese  che*  ella  discreta  e  non  ingrata  era  di  tanto 
servigio.. Ad  Ansehno  deliberato  se  n'andô, e  trovatolo,  gti  disse; 
Ô  nobHissiiho  giovano^  o  tu  ch'hai  riparato  allamia  disfazion^s  ed 
all-onore  di  me  e  di  mia  sorella^-eleggl,  se  dîniente  lei  e  io  ti 
potlamodi  tanto  servigio  fattoci,  meritare;  dicendoti  che  ciô  che 
c'è  possibile  di  fare,  che  contente  ti  sia,  siamo  disposti,  pernoii 
essere  ingrati  di  tanta  cortesia.  Anselme  pianamente  cqn  dolce  -4i 
voce  risi^se  :  Questa  è  picciola  cosa  a  quel  chMo  per  te  e  per  tua 
soretla  farei;  a  me  basta  aver  la  grazia  vostra.  £  altro  Anselnào 
non  rispondendç,  Garlo  gli  disse:  Anselmo,  io  so  che  tu  ami  mià 
sorella,  e  për  tua  gentilezza  sempre  hai  aruto  riguardo.al.suo  e 
mio  onore,  bnestissimamente  portandoti;  e  veranaetite^so  che  per 
amor  di  tei  tu  mi  hai  fatto  si  rilévato  servigio:  per  la  quai  cosa 
ti  siamo  lei  ed  io  obbligati  in  avère  éd  in  persona.  Tu  non  vuoi 
i  tuoi  denari,  adunquevpiglia  le  persone.  Me  tu  m'.hai;  ma  îoco- 
nosco  non  essere  sofficiente  a  pagar  tal  debitô.  Xdunque  veggio 
che  Angelica  sia  quella  che  paghi,  e  perô  stasera  l'aspetta,  che 
col  borsello  pieno  e  nuovo  verra  a  pagarti,  e  per  onore  di  te  e 
di  lei  aile  tre  ore  nel  tue  studio  cautamente  te  la  condurrô  ;  pro- 
vedi  piire  che  cupertajniente  si  possi  veaire.  In  Anselmo  di  questa 
coneîusione  fu  t^nta  la  subita  allegrezza,  che  qua3i  vénne  meno  ; 
e  non  potendo  rispoiidere^  ôso  cogli  occhi  barrati  Garlo  nel  viso 
guàtaya.  Poi  riavuti  gli  spiriti,  lagrimando  e  con  tremante  voce 
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appena  rispose:  Frâtermid,  fa  ciè  che  tu  voi.  Ê  da  loi  partitosi, 
ogm  uom  prov^e  a  quel  che  ba  da  fare;  Anselmo  coine  essa. 
possa  cupeftamente  venire,e  Carlo  con  Angelica,  a  oui  tante  ra-^ 
gioni  assegnè;,  che  ella  vinta  consenti  al  suo  fratellp  di  ciô  che 
aveve  prome^o.  E  cosi  poi  aile  tre  ore  con  cauto  provedimento 
néllo  studio  con  Anselme  Angelica. condusse,  dicendo  a  lei  :  Con- 
tagii  c^a  a  tuo  agio  tutti  i  denari  «che  ha  avère  da  noi.  E.  ine 
lassolla,  e  partissi  da  )oro^  e  a  casa  si.  ritornô.  La  gentilissima  e 
graziosa  accolta  che  '1  nobilissimo  Aiiselmo  fece  di  lei ,  e  i  savi, 
ordinati  e  graziosi  modi  clie  Angelica  tenne^furotantoinestima* 
bili ,  che  io,  per  non  lungo  dire,  a  te,  Jettore,  pensare  li  lasso , 
ne  credo  che  il  quarto  che  furo,  stimare  tu  li  possi.  Or  dappoi  di 
]nro  accorde  condotti  nel  letto,  Tallegrezza  d' Anselme  neUa  penna 
riroanga.  E  gionto  a  quel  ponto  di  già  taïUo  tempo  desiderato, 
veduto  non  mancar  niente  dal  cafito  di  lëi  di  cortésia ,  subito 
dalla  discreta  ragione  il  gentil  gioyano  fu  vinto;  eçosl  alquanto 
sopradi  se  stato  sènza  niente  parlarOi  dopo  un  amorevole  sospiro, 
disse:  0  più  che  nissun'altra  nobile  e  gentil  fanciullaejgraziosa, 
cui  io  tanto  amo  e  desidero,  inestimabile  è  questa  tua  cortésia  di 
essëre  tu  qui  in  questa  forma  condotta^  senza  riguardo  âvere  di 
onore  di  monda,  ne  di  tua  solenne  virginitade^  solo  per  conten- 
tarmi,  liberalmente  la  tua  degna  persona  a  me  volontariamente 
in  tutto  tu  doni,  graziosameute  consentendo  ch'io  indegno  pigli 
di  tanto!  rioco  tesoro,  come  se' tu,  corporale  possessione  :  qui  di- 
mostri  tu  bene  più  amare  il  mio  contente  che  il  tuo  proprio  onore. 
Qra  io  jche  debbo  fare?  non  debbo,  io  amare  più  il  tuo  onore  che 
il, mio  contente?  Certo  si;  e  degnamîsnt'e  dette  potrei  essei%  in- 
grate seguitàndo  Tappetito  mfocon  tua  vergogna;  e'perôjlfreno 
d'on^stà  e*  discreta  ragione  voglio  ora  che  venca  la  miaf  sfrenata- 
elibidinosa  volcmtà.  E  perè  sommamènteti  pregoche  me  indegno 
aocetti  per  tuo  sposo  e  mafito,  dove  che  Carlo  tuo  fratello  e  gli 
altri  pairénti  tùôi  sieno  di  ciô  contebti  ;  e  facepdosi  questo,  vie 
più  accetto  ci  dd>be  essore  che  vergine  sposâ  tuvada  a  marito, 
e  cosi  più  t'accetto>  die  ora  merethce  divéntf.  E  s,e  tu  dicessl  : 
altri  noI  saprà  che  noi,  tu  sempre  te  ne  Vergôgnaresti.  Di  questa 
tua  passione  non  voglio  io  essere  cagione;  sicchè  rivesteti,  ch'io 
intendô  al  tuo  coriesissimo  fratello  vergine  rimenarti.  A  ^ui  la 
savio  e  gentilesca  fanciulla  ri&qpose  :  0  nobilissimo  giovano,  or 
veggiô  bene  ehe  dove  tu  dici  ch'io  amo  più  te  che  me  medesima, 
questo  a  té  si  p  ô  dire,  énon-  a  me;  che  sai  bene  ëh'ip  non  me- 
rito  esêere  tua  donna.  Tu  délie  principali  e  nobili  casé  dltàlia, 
fîgliuolo  di  famosissimo  cavalière,  tu  ricchisâimo,  tu  virtuose  di 
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scienza  .e  di  persona,  tu  bellissimô  del  cprpo,  tu  grazioso  e  ,C5or- 
tese  :  in  te  sono  tutte  le  laudevôli  parti  che  in  uno  giovano  essere 
possano  ;  e^perô  meriti  una  donna  di  sangue  reale,  o  -di  gran  \i^ 
gnàggio,  e  non  me  vile  povaretta.  Piglia  adunque  di  me  quel  che 
tù  vuoi;  nOn  t'avvilire  per  onorarmi.  Pur  nondii^ançQ  i' mi  fido 
neHa  tua  prudenzia,  temendo  non  potere  erraré.  Or  qui  çer  Tuno 
.  e  per  l'altro  furo  molta  dolçi  parole  dette  ;  e  conchiudendq,  di 
grandissime  accorde  amenduni  a  casa  di  Carlo  si  condusserO)  a 
cui  tutte  le  conclusioni  narraro  cHe  insieme  avevano  composte. 
Carlo  di  ciô  âllegrissimo,  quantosa  e  puô,  Anselme  di  tanta  cor- 
tesia  ringrazja  ;  e  ine  aeçretamente  il  "pàcentado  composerb,  di- 
ceiîdo  Anselme  :  Acciocchè  da  noi  non  paia  questa  coga.  compo- 
sta, e  per  onor  di  ciascuno  (e^si  sa  chMo  amo  Angelica,  e  pei5J> 
nissuno*si  maravigliarà  ch'io  la  dimandi  per  donna)  io  parlarô  a 
misser.GinoBerarduccijûostrovicino  e  a  me  parente,  e  lui  met- 
tàrô  per  mezzano  ,a  pregarti  d'avere  Angelica  per  donna  ;  e  tu 
rispoiïderai  quanto  a  te  s'appartiene,  e  con  onore  conchiuderemo 
il  parentado.  E  cosi  rimasi  d'accorda,  si  parlico.  E  la  mattina 
seguente  Anselme  fu  con  misser  Berarduccio,  a^ui  con  bel  modo 
disse  :-Yoi  sapete  ch'io  aftio  Angelica  Montànini;  io  vi  prégo  che 
voi  v'adoperiate  ohe  io  l'ahbi  pèr  donna.  Misser  Gino,  come  savio 
e'buon  parente,  forte,  le  ri prese>con  moite  ragioni  con  profférirgli 
iLmigUor  parentado  di  Siena  ;  ché  elegga.qu^l  vuole,  che  onorato 
gU  sia,  6  lasci  fare  a  lui.  Anselnxo,  le  parole  rompendogli,  disse: 
Mai  altra  donna  non  arô  che  lei.;  aggiungendô  :  Non  s'usi  qui  aya- 
rizia  (Ji  dote,  che  grazia  di  Die  io  ho  il  modo  a  tenerla  onorata- 
mente  sènza  suoi  danari.  Io  in  tende  conteutarmi  del  capitale.  Se, 
yoi  Io  voletef are^  io  l'hocaro,  epregovene  sommamente;  se  non, 
ia  ci  mettarô  mezzano  che  mi  verra  servi re  senza  tanti  eceetti  : 
conchiudèndogli  :;  Io  non  arô  mai  filtra  donna  che  lei.  E  se:per 
Ventura  ad  altri  si  maritasse ,  io  ne  farô  tal  dimostrazione,  che 
dispiacerà  a  chi  congionto  mi  sarà  :  sicchè  più  ragioni  non  m'as-  ' 
segnate,  che  cosi  ho  fermamente  d^liberato.. Misser  Cinôin  fine 
veduto  non  poterie  stroppiare^  é  che  ell'era.pur  jiobileeben  nata, 
deliberô  contentarlo;  e  colto  il  tempo,  aCsùrlo  parlô.a  questo  ef- 
fetto,  il  quale  con  buon  inodo  ebbe  con  misser  Cino  buonaôon- 
clusione,  in  forma  che  in  pochi  di  il  parentado  si  conchiuse,  ed 
m  San  Donato  in  pubblico  si  scuperse;  ove  il  nobile  Anselme 
disse  cosi  :  Io  ringrazio  Taltissimo  Iddio  di  tanta  grgjzia  côncedu- 
tafni^  che  Carlo,  e  tutti  i  suoi  hanno  consentito  darmi  la  nobile 
AngeUca  per  donna,  la  quale.,  notizia  avendo  délie  sue  innume> 
rabilivirtnti,  ho  sempre  desiderato;  e  perô,  vedutomi  indegno 
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di  tanto  tësoro,  non  ho  cercato,  ne  voglio  da  lei  alcuna  dota  ;  sola 
a  me  basta,  e  sonne  contente;  e  veduto  che' lei assai* più  mérita 
ché  me,  perô  lei  doto  in  ciô  ch'i'ho  al  monde;  e  cosi  voi,  ser 
Giuliano,  siate  rbgato.  E  per  la  virtù  e  dolce  aria  di  Caçlo  suo 
frâtello,  le  quali  a  me  sono  molto  care  e  grate,  se  di  lui  ciô  si. 
contenta,  io  l'accetto  non  pur  per  cognato,  ma  per  frâtello.  E  se 
esso  'vuole  stare  in  casa  in  compagnia  délia  sorella  e  di  me,  si 
gli  ammezzo  ed  accomuno  ciô  fch'io  ho  al  monde:  e  voltajosi  a 
lui,  disse  :  Sei  tu  contente  a  quel  ch'io  dico?  Carlo  inteso,  lo  corse 
ad  abbracciare  con  dire:  Siate,  ser  Giuliano,  rogato,  che  io  son 
contentissimo  a  ciô  che  Ans0l«io  vuole;  âggiugnendo  volereanco 
ammezzare  ciô  che  aveva  in  questo  monde.  E  veduto  che  lui  mette 
più  di  me  per  ognun  cento,  io,  come  è  dovere,  m*obbligp  essere 
suo  fattore;  e  lui  si  dia  buon  tempo.  E  conchiuderido,  le  moite 
parole  s'usaro  daogni  parte;  il  rogo  si  conchinse,  e  liberamente 
s'affratellaro  ihsieme.  E  conchîuso  ogni  cosa,  in  .cape  del  mese 
con  grandissime  onore  e  festa  Arigelica  a  casa  per  sua  donna 
menô;  ed  in  quella  propria  mattina  entraro  in  tenuta  délia  fra- 
tellànza  i  due  nuovi  fratelli  Anselme  e  Carlo  ;  e  délie  nozze  e  di 
quelle  durô  la  festa  un  mese  intero:  e  cosi  con  grandissime,  ac- 
corde ed  an^ore  vissero  tutto'l  tempo  dellà  vitaloro  tutti  tre.  Ora, 
consider^te  tuttê  le  nominale  cortesie  usate  ffa  loro,  resta  d'as- 
solvare  e  terminare  quai  fusse  la  maggiorê  e  la  più  commendabile. 

m  i  •  • 

NOVELLA  V. 

'  Ser.  Pace  venendo  a  questione  con  Masetto  da  Colle ,  perde  Qorini  venti- 
cinque;  e  Pela  da  Sciano  li  racquistô.  Per  Ja  quai  çosa,  intesi  i  vizi 
di  ciascuji.  di  loro,  diçono  in  corte  romana  un  dettato  :  Se'  tu  Golligi^no, 
ed  io  Scialingo  :  quasi  dicendô  :  Se  i  Colligiani  sono  cattivi ,  gli  $eia« 
linghi  ^ono  peggiOri  di  loro. 

Era  nella  magnifica  città  di  Roma  un  prête,  che  ser  Pace  aveva 
nome,  il  quale  avendo  una  chiesetta  dibuonà  rendtta,  onorata- 
mente  viveva.  *Era  uomo  di  dolce  condizjone  e  cortese ,  a  cui  le 
buone  vivande  non  erano  in  odio,  e  spessd  tavpla  ad  al  tri  preti 
metteva.  E  avendo  d'une  garzone  in  casa  bisogno,  une  gli  arrivô 
aile  mani  da  Colle. diVâldelsa,  il  cui  nome  era  Masetto,  che  per 
fajite  cercava  acconciarsi.  I  quali  parlatisi  insieme,  ebbero'ac- 
cordô  in  questa  forma ,  che  Masètlo  con  lui  s'acconciô  a  vita , 
promettendo  di  fare  ciô  che  ser  Pace  gli'  diçesse,  che  possibile 
gli  fusse  ;  e  âer  Paoe  similmente  a  vita  lo  prese,  pohendo  di  pe^* 
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fiorini  vinticinqùe  a  ser  PacQ  se  lo  cacciasse  di  casa,  e  simile  a 
Masetto  se  addomandasse  licenzia.  E  perché  Masetto  era  peggior 
d^età,  per  dare  buona  fede  aU'oste,  <liè  di  suo  a  ser  Pace  ducaii 
vinti  ed  ûno  giolello  d'ariento  di  peso  d'once  sette,  cioè  uno  fal» 
concello,  ogni  cosa  in  deposito.  Ser  Pace  sicurô  l'accordo  per 
mano  di  pubblico  notaio  ;  ne  trassero  carta ,  e  Masetto,  ricoltû 
la  carta ,  in  casa  con  ser  Pace  cominciô  a  soggiornare;  il  quale 
con  grân  diligenzia  servendo,  ser  Pace  amor  grande  gl.i  pose. 
Masetto  circa  quindici  di  duré  di  ben  servlre;.ma  s'assettôpoi 
per  fare  quelle  perché  posto  s'era  con  ser  Pace.  Essendo  di'qua- 
resima,  ser  Pace  disse  a  Masetto  :  Domattina  verranno  a  desinare 
meco  quattro  preti  ;  compra  dieci  libbre  di  pesce,  e  concial 
bene  :  e  mette  in  mollo  délie  fave  ;  e  non  essendo  esse  molto 
vivanda  da  prefi ,  quocene  poche  ;  fatu  ch'il  pesée  non  manchi. 
A  cui  Masetto  rispose:  Sarà  fatto,  missere;  ed  a  tutto  prbvvide. 
E  veduto  che  cinque  preti  erano,  misse  undiei  fave  in  mollo,  cioè 
due  per  uno  Ai  loro  ed  una  per  se  ;  e  cosi  a  quôciare  la  mattina 
le  misse:  e  '1  pesce  delicatamente  cosse,  come.  ser  Pace  gli 
aveva  détto.  £  appareccbiato  ogni  cosa,  venuta  Tora  del  desinare, 
gioHtii  preti  a  casa  y  Masetto  allegramente  accoltili^  lo'*diè  Ta- 
cq.ua  aile  <nani  ;  e  postisi  a  sedere  a  mensa^  dopo  una  insalatella 
di  trasraerino,  Masetto  recô  le  scudelle  con  due  fave.dentrovi 
per.  una.  I  preti ,  veduto  questo,  maravigliandosi ,  l'uno  l'altro 
miravansi.  E  come  ser  Pace  vide  questo,  disse  a  Masetto  ;  Che 
miseria  è  la  tua?  va ,  mettevene  più  ;  se'  tu  impazzato?  questë 
non  sono  scudelle  da  preti.  Masetto  rispose:  Nel  pignatto  non 
n'è  altro  che  una  per  me.  Se  la  voleté ,  io  ve  la  recarô.  Che 
dici  tu  ?  disse  ser  Pace  ;  e  rizzossi ,  e  volsela  vedere.  Trovè  che 
cosl  era.  Allora  forte  lo  riprese ,  con  dire  :  Fa  che  mai  più. non 
t'intervenga.  Mdsétto  rispose,  che  per  ubbidire  fece  cosl ,  che 
lui  gli  aveva  detto  che  ne  cocesse  poche,  "e  petô  ve  ne  misse  due 
per  prête,  ed  una  per  se.  Or  non  più ,  disse  ser  Pace,  dacci  del 
pesce,  e  coqI  deslnaro.  E  dappoi  forte  lo  riprese ,  con  dire  :  Fâ, 
MasjBtto,  che  maj  più  non  t'intervenga.  Ësso  rispose:  Sarà  fatta, 
missere.  Ser  Pace  disse  a  que'  preti  :  Domattina  vi  voglio  risto- 
rare  ;  e  cosi  tutti  domattina  qui  a  desinare  v'attendd.  Essi  accet- 
taro.  Ser  Pace  disse  a  Masetto  di  crô  che  avesse  a  provvedere 
p^r  l'altra  mattina  di  saisine  e  pesce  fresco,  e  che  m^ttesae  in 
mollo  dQ'  ceci ,  con  dire  :  Fa  che  non  t'intervenga  di  quelle  di 
stamattina:  mettene  in  mollo  diviziosamente ,  ch'i  preti  non 
vogliano  ciance  alla  scudella;  cuocene  a  sbaccosenza  ^miseria. 
Rispose  Masetto  :  Sarà  fatto,  missere.  £  quando  fa  il  tempo, 
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prese  un  mezzo  siaio  di  ceci ,  che  sér  Pacè  aveva  éi  pochi  giorni 
comprati ,  e  tutti  11  messe  in  mollo;  e  cosi  in  tre  pfgnatte  la 
mattina  li  misse  e  cosse.  E  provveduto  ogni  cosa ,  yenuti  i  preti 
per  desinare ,  posti  a  tavela.^  Masetto  avendo  con  essi  fornita  la 
scudella  di  ser  Pace,  ^ionse  in  sala  con  tali  ministre  di  ceci /che 
non  taiito  i  preti,  ma  i  cîgarini  di  Castri  di  tanto  averieno  ricevuta 
vèrgogiia  ;  tanti  ceci  innanzi  lo-'  pose.  Quando  ser  Face  vidé  tanta 
ceciata,  disse  :  Masetto  ci  ha  Voluto  ristordre  di  iermattiua  ;  e  tutti 
gli  âltri  comunemenie  ridevano  di  quelle  catinate  di  ceci.  Masetto 
queto  attende  a  rochiarepesce  alla  pretésca,  exon  mesçere  âèmpre  - 
a bicchiere  pieno ;  per  modo  che  se  'i  di  dinanzi odiogli  avevano 
per  sua  miseria  posto,  ristôrati  si  tengono,  lodando  le  sue  diviy 
ziose  operazioni.  E  Masetto  rispose  :  Mangiate.pure  gagliarda- 
mente,  che  c'è  da  rinyestirQ  ogni  coaa  e  m^issime  di  ceci.  Ser 
Pace  disse  :  non  ci  hai  tu  reeato  ogni  cosa?  e  Masetto  a  lui  : 
E'  ci  ha  da  fare  anco  yinti  minesire  di  ceci  maggiori  di  queste.. 
Ser  Pace,  come  ebbe  desinato,  vpUe  vedere,  e  trovô  tre  gràn 
pignatte  di  ceci  a  fuoco,'  ove  chisrmô  i  compagni ,  e  mostratole 
lo',  disse  a  Masetto  :  Che  dlavolo.hai  tu  fatto?  oh  taivti  ceci 'Sa- 
rieno  a  cento  uomini  bastatil  T'hai  tu  cbtto  tutti  que'  ceci  che 
y'erano?  Masetto  disSe  :  Misser  s).  Esso  di  ciô  âdirato^  glitlisse 
una  gran  villania  :  Masetto  difendendosi  con  dire  :  to  fo  quelle 
che  voi  *mi  comandate,  e  vpi  v'adirate  ?  lerlmi  diceste  çh'io  co- 
cèsse  podhe  favé,  ed  io  cosi  feci ,  e  voi  v'adiraste;  poi  mi  diceste 
cb'io  cocessi  de'  ceci  abbondanten)ente ,  ed  io  cosi  ho  fatto,  e 
voi  mi  dite  villania,  ed  avetegran  torto>  Voi  sapete  che  c'è  la 
pena  se  io  noa  fo  quelle  che  voi  mi  comandate;  ed  io  m'ingegno 
di  cosi  fâre  ,  e  voi  anco  vi  corrucciate  ;  e  ciô  fo  pet  non  pagar  . 
la  penadi  venticinqueducati.  Or  qui  délie  parole  assai  ci  furô: 
cbe.chi  gli  avesse  «diti,  ognuno  aria  dato  il  tortoa  ser  Pace,  e 
la  jagione  a  Masetto;  tanto  sapeva  ben  dire. Ter  là  quai  cosa  ser 
Pace  venuto  in  superbia,  disée  a  Masetto  :  Fa  che  oggi  misgdm- 
bri  la  easa^  Ë  det.ta  la  parola,  usci  fuor  deU'iiscio  lui  e'cpmpa- 
gni ,'  e  serrô  l'uscio  di  fuori  a  chiave,  senza  aspettare  riSposta. 
Masetto  inteso  ilsuo  dire ,  e  vedutosi  inserrato,  con  alta  voce' 
ûisse:  E  unde jsgombro,  che  m'avete  inserrato?  Ser  Pace  imbiz- 
zarrito  rispose  :  Per  le  finestre.  Masetto  rispose  ;  Sarà  fatto,  mis- 
sere.  I  preti  andaro  a  dire  vesparo,  e  Masetto^  per  nbbedire,  fece 
il  Buo  comandamento:  E  cominciè  per  le  finestre  Ji  sgombare  ;  e 
cominciojssi  da  capo,  e  ciô  che  era  in  sala ,  favole ,  banché ,  de* 
'  schi ,  taVagliè,'  urciuoli ,  coppi ,  piedistallo,  bacini ,  couche,  col- 
telliere  gitjLô  fuorè  délie  fmestre  giù  nella  piazzettà;  poi  alla 
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cucina  pignatti ,  padelle ,  gralifele ,  capofuochi ,  taglieri ,  scu- 
delle  e  ci6  che  vi  trbvô,  per  le  fihestre  fecero  il  t)alzo  nella  piaz- 
zetta  ;  poi  alla  caméra  letto,  lettiera ,'  goffani  con  ciô  che  v'era 
entro;  çappucciaio,  p^ramenti ,  tende,  libri,  e  ciô  che  vi  trovô, 
nieiite  vi  rimase,  che  pèr  le  finestre  nel  chiostrettb  non  saltasse.  ' 
II"  gallinaio  tutto  votô,  e  gittô  fuore,  Era  nel  granaio  uno  gran 
monte  di  grano,  il.quaïç  a  sacchetta  a  sacchetta  fuor  délia  fine- 
stpa  yotava ,  suiraltre  cose  mescolate  versando.  A  qiiesto  tor- 
liando  dal  vespro  ser  Pace  e'  compagni ,  dissono  :  AndiaYno  a 
vedere  se  Màsetto  s'ègitlato  dalle  finestre  foore.  E  avvîati,  gion- 
sero  air uscio- délia  piazzetta,  o  chiostro  che  vogliam  dire,  e  sen- 
tirô  i  poHi  fare  un  gran  checheare  e  svolazzare  per  ùna  sacchetta 
di  grano  che  Masetto  versava.  Maravigliatosi  del  caso,  ser  Pace 
con  furia  âpre  l'uscio  délia  piazzetta,  è  vede.  tutte  le  sue  mas- 
serizie  ine  gittate  e  rotte  -:  e  insuperbito  grîda,  e  chiama  Masetto  : 
Tr^iditore,  che  fai  tu?  Masetto  coll'altra  sacchetta  versando,  ed 
affannato  risponde  flo  sgorÀbro,  come  voi  mi  dice'ste.  To  ho  a 
cgivare  poco  granos  poi  cavarô  i  zafïi  délie  botti  e  presto  arô 
fatlo  ogni  cosa.  Date  una  volta ,  e  troyarete  fatto  ogni  cosa,  che 
non  ci  rimarrà  za^zara  a  sgombrare.  Ser  Pjice 'gittava  fuoco  per 
superbia,  dicendogli  :  Traditore,  escimi  di  casa.  E  preso  un  ba- 
,  stohe,  corre  su  per  la  scala^  e  voléudogli  dàre ,  Masetto,  ch*era 
'  gîovano  e  più  atto  di  lui,  se  gH  leva  dinanzi.  Ser  Pace  loseguita, 
e  caccialo  di  casa.  Quando  Masetto  è  di  fuore  cacciato,  e  lui  dice 
ai  quattro  prèti  :  Siate  testimoni  come  lui  m'ha  cacciato.  Tu  questo 
caso  vi  si  abbattè  il  cavalière  del  sénàtoxe  ;  e  tratto  al  romore , 
gionto,  e  inteso  il  'fattô,-ne  mené  ser  Pace  e  Masetto  pr€si ,  e  i 
quattro  preti  Y\  seguitarono.  E  al  senatore  tutti  rappresentati , 
disse  ôer  Pace  al  senatore  tutto  'l  danno  che  Masetto  gli  aveva 
fatto.  Masetto  disse,:  Missere  lo  senatore,  fatemi  ragione.  E 
perché  ser  Pace  è  prête,  fate  che  lui  dia  la  ricolta  di  slare  a 
ragione,  sottomettendosi  alla  vostracorte.  Cosl  fu  fatto;  che  a 
quella  corte  si  sottomise,  e  diè  sufficiente  ricolta.  Allora  Masetto 
diè  ad  intendere  là  sua  ragione  ;  mostrando  la  carta  de'  patti 
aveva  con  ser  Pace ,  e  le  pêne  a  'l  diposito  ;  e  ser  Pace  contava 
il  danno  avea  ricevuto.  ïn  questo  che  missere  lo  senatoreton 
uno  suo  collatérale  esaminavano  le  parti,  la  sofe  co'  ceci  fa- 
cendo  sud  corso,  dimostrô  la  potenzia  sua  in  qyélpunto,  per 
modo  che  'l  carniere  di  ser  Pace  tutto  délie  solesche-vivandé  fu 
ripieno.  E  gionto  di  ciô  a  missere  lo  senatore  là  novell^,  la  quale 
vie  più  col  naso  che  cogli  or«cchi  intesa  aveva,  venutogli  in  odio 
il  prête ,  disse  al  collatérale ,  che  spaccio  lo'  dessè  e  mandasseli 
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via.  Il  quale ,  intese  che  ebbe  le  prove  di  cfascuno,  diè  la  sen-r 
tenzià  ,  che  ser  Pace  desse  a  Masetto  fjorini  vinticinque  di  pena, 
e  tutto*'l  diposito  che  Masetto  gli  aveva  fatto,  gli  rendesse  ;  la- 
gnandosi  ser  Pace,  Masetto  àsseghando  le  sue  ragioRi,  con  dire: 
Messer  lo  senatore,  non  vi  jnaravigliate  di  stasera ,  che  questi 
gaglioffî  preti  facciano  cosl ,  che  ôgni  giorno  lo'  interviene  per 
tanto  loro  goloso  mangiare  e  bere;  ogni  di  sono  a  questi  loro 
€iihbèlli  ;  e  io  ne  pativo  Iç  pêne.  Messer  lo  senatore  diè ,  corne 
-è'detto^  la  sentenzia  per  modo  ehe  Masetto  fu  d'ogni  cosa  pagato  ; 
e  cosl  contento  si  parti.  Ser  Pace  e*  compagni  mal  contenti  se. 
ne  vanno  si  délia  vergogna  e  si  del  danno  ;  ed  a  casa  tutti  con 
ser  Pace  ne  vaîino  per  aitargli  à  rigovernare  e  mettere  dentro  le 
cose  che  Masetto  aveva  nella  piazzetta,  ovvero  chiostretto  gittate  : 
alla  quai  opéra  richiesene  alcuno  vicino  per  aiuto;  e  cosl  molti 
'per  compassibne  vi  furoho.  E  udito  da  ser  Pace  corne  era  ita  la 
novella,  tutti  n'ebbero  compassione.  Eravi  di  questi  altanti  uno 
giovano  di  Sciano  d'Ombrone  del  contado  di  Siena,  il  quale  Pela 
era  çhiamato;  il. quale  veduto  il  danno,  &la  novellaintesa/pre- 
sonegli  compassione,  chiam^  ser  Pace  da  canto,  a  cui  si  prof- 
ferse  con  dire-:  Sen  lo  vidilestè  uscire  a  porta  San  Piero,  che  se 
n'andava  ;  e  dicovi  cosi ,  che  veduto  quel  v'ha  fatto,  se  voi  vo- 
leté, io  ho  deliberato  ch'e'  noa  goda  que'  danari<  Or,,  di  terni  di 
punto  quanti  danari  ha  avuto  da  voi,  e  che  moneta  è  ;  e  lassate 
fare.a  me,  e  vedrete  chi  più  ne  saprà  d  '1  CoUigiano,  o  lo  Scia- 
liijigo.  Io  sono'meglio  in  gambe  di  lui,  e ' giognarollo  presto  ;  e 
non  venç  date  pensiero,  ch'io  ve  li  racquistarô.  Ser  Pace  accettô 
laprofferta,  è  ringraziollq  e  paccomandossegli  ;  ed  ayuto  accordo, 
e  preso  danari  oer  le  spese,  disse  :  Io  non  voglio  star  più  ;  tenete 
segrota  la  novella ,  e.  lassate  fare  a  me  ;  e  cosi  d'accordo  da  lui 
si  parti.  ^'  ^ 

E  seguitando  Masetto,  sentendo  di  mano  in  mano  6eme  gli  era 
presse  dinanzi ,  due  di  camminô  prima  che  lo  gio'gnesse ,  che. 
neir^lber^o-a  Bolsindo  trovô;  e  ine  alfôggiati,  ove  erano. molti 
fbrestieri ,  quella  notle  amenduni  dimoraro.  E  perché  il  Pela 
^on  era  conosciuto,  con  lui  e  con  gli  altri  in  frotta  paçlando,  da 
Sutri  si  fece,  e  disse  Xîhe  verso  Siena  audava.  E  finita  la  veglia, 
il  Pela  aveva  scritta  una  lettera  in  nome  di  Colella  da  Sutri,  la 
quale  a  uno  Ventura  da  Sciano  s'addirizzava,  che  questo  effetto 
conteheva.  «  Riçevelti  tua  Iwtera  ove  dici  tj  mahdi  perSalvi  tuo 
«  figlluolo,  appôrtatore  d'es.sa  ,  ducati  quarant'acinque ,  i  quali 
«  dqvévi  avère  da  medi  reste  di  quelle  bestie  mi  vendesti.  Prim» 
«  ti  fo  scusa  che  per  impotenzia  non  te  gli  ho  mandati  jpiù  tO' 
y.  unico.  —  16  AcTORi  FiORBNTiNi,  ECC.        (iVowMier<  T.  VI.  ^ 
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.  ((  ora  lettà  la  letfcera  tua,  in  mano  di  Salvi  tutti  li  diei,  cioè  du- 
«  cati  vînti  veoeziani ,  e  vinticinque  romani  ;  sicchè  per  essi 
«  cancella  la  mia  ragione.  E  più,  {)erchè  Salvi  mi,  dice  comehai 
«  maritata  la  tua  fanciuUa,  ti  mando  una  gioiello  le  doni  per 
«  jnia  parte,  cioè  tino  falconcello  con  una  catenuzza  d'argento, 
«  di  peso  in  tutto  sette  once  ed  urio  quarto.  Veggio  che  non  fo 
«  quanto  meritaresti,;- vaglia  a  perdonare;  che  da  le  ricevetti 
«  tanta  cortesia  quando  fui  costà,  ch'i'  nonsoquando  riineritare 
icv-tene  possa  :  apparecchiatoa'tuoi  piaceri,  ecc.  »  JEcosi  scçitla 
e  suggellata,  l'avea  in  petto;  e  Salvi  si  facea  chiamare.  E  la  mat- 
tina  cpn  helmodos'affacciôconMasetto,  dohandogli  buon  giorno. 
E  veduto  che  lui  per.camminare  's*era  messo  in  punto,  disse  M 
Pela  :  Ecci  forse  fra  gli  osti,  ecci  nissuno  che  venga  verso  Aqua- 
pendeote?  A  cui  Masetto  rispose  :  lo.  sAndianip  insieme,  disse  '1 
Pela,  ch'io  i^o  piii  caro  d'esser  accompagnato  ché  solo.  E'cosi, 
pagato  l'oste,  s'avyiaro  :  e  la  sera  gionti  in  Aquapendente,  in- 
siemevalloggiaro  ed  albergaro.  La  roattiria  volendo  camminare, 
di^sê  Salvi  a  Masetto  :  Attendimi  (Jui,  ch'io  voglio  dare  una  let- 
tera  a  uno  di  qui.  Masetto.  tutto  credendo ,  dal  fuoco  l'attende. 
Salvi  di  tratta  n'andô  al  podestà,  e*accusô  Masetto  che  furati  gli 
aveva  la  hotte  ducati  quarantacinque  ed  uno  gioiello  d'^rgçnto  ; 
è  piangendo  al  4)odestà  si  raccom[anda ,  dicendo  in  'quai  albergo 
erail  ladro  ;  e  con  modo  seppe  dire,  che  il  podestà  gran  feda  gli 
dette  e  quattro  faràegli  gli  diè  che  'Lpigliasse'ro.  E  cosïfu  prèso 
Masetto  nelj'albergô  e  ménato  pi  podestà,  emessô  in  constretto, 
é  con  tortura  esaminato..Esso  non  cbnCessando,  il  podestà  volse 
Salvi  meglio  intenda're,  il  quale  sempre  piangeiido  disse  :  Mis- 

:  sere,ib-non  ve  lo-posso  provare,  perché  al  furare  testimopi  non 
si  chiamano.  lo  vi  dico  la  vefità,  é  se  cosl  non'è,  fatemi  appic- 
care,  chô  costui  m'ha  furati  ducati  quarantacinque,  chè  avevo 
risçossi  da  Colella  da  Sutri ,  cioè  vinti  Viniziani  e  vinticinque 
'romani,  di  bestie  che  mio  padre  gli  aveya  vendute,  e  più.  uno 
gioiello  d'argento  ch'esso  donava  aHa  mia  sorella  ;  çd  ecco  la 
jëttçra  di  Colella.  E  diella  in  mano  del  podestà,  dicendo  :  lonon 
sq  leggere,  guardate  voi  cojne  la  lettera  dice;  e  se  lui  non  gli  ha 

.  addosso,  io  voglio  perdare  la  vita.  Questo  tra^ditôr  di  Masetto 
ebbe  la  spia  in  Sutri  ch'io  avevo  addosso  questi.  denari,  e  accom- 
pagnaloSi  con  meco  per  robarmi,stanotledormendo  insieme  con 
meco,  m'ha  rqbato  ;  altra  prova  non  ho  se  non  Dio  feJavèrilà. 
Il,  podestà  ar  Salvi  dandofede,  fece  cercarlo,  e  trovatogli  in  petto 
<ii  punto  quellb  che  la  lettera  conteneva ,  tenue  che  Salvi  fusse 
robato  corne  dicéva.  E  co^i  à  Salvi  fecedare  Xutti  i  ^ucati  e  'l 


gioielio,  Easendoil  podestà  poco  âanQ  di  mal  di  Banco,  poco  stè 
aU'esamitia,  ed.ai  suo  notaio  commise  cbe  al  malfattore  facessc 
ragione  ;  essendo  silo  notaio  icr  PieFO  da  Farnesc,  il  quale  corne 
gattivo,  pensô  robar.lo'quesli  danaii,  e  pcrô  misse  in  prigione 
Moselle  e  Salvi^E  perché  Masetto  s'aveva  mollo  difeso^he  questo 
non  era  verç,  Qclio  la  letteraera  falsa,  offerendosi  volerlo  pro- 
.vare>^  disse  a  Salvi  :  lo  vogtio  che  tanto  stiute  qui  che  tu  facci 
venire  Colella  da  Sutti,  e.voglio  esammare;e  qiiando  io  sarô 
chiaro  di  questo,  ti  lassàrô  ;  e  severo  non  saràj  rendarai  i  da- 
nari ,  e  poi't'appiccarè  per  la  gola  per  falsario.  A  Salvi  parbe 
star  maie ,  ed  assegnatogli  tre  di  di  termine  a.provare  con  Co- 
lella essere  vera  la  lettera ,  il  Pela  Salvi  divennto  timido  di  co- 
slui,  siccomescaltrito,  conainci.ô  a  praticore accordû  per  niezza- 
nità  di  Scliiavetto  fameglio  del  podeslà,  che  i  prigionî  governava 
di  bere  e  di  mangiare,..profferendogli  danari,  e  che  lo  lassasse. 
Ser  Piero,  ch'altro  non  allendeva,  domandolli  tutti,  e  campe- 
rebbeli.  Lo  Schiavetto,  parendonegli  maie,  con  Salvf  s'aocordf>  e 
con  Masetto,  e  col  suo  ai'uto  di  fuori'  e  l'altfo  di  dontro  nvppero  ' 
la  prigione  la  terza  notte,  e  guidoUi  in  luogoovesaltiiro  le  mura. 
E  come  furo  fuore,  Salvi  e  la  Schiavetto  verso  Sienà  fingendo 
volere  andare ,  benchè  il  contratio  fare  volessero^  ed  essendosi 
insiemç  composti,  Salvi  féce  vista  nel  saltare  délie  mura  aversi 
guasto  un  pjè  e  non  potere  camminare.  Masetlo  per  paura  atfret- 
tandosi,  gli  disse  Schiavetto  :  Âvviati,  e  no.i  ce  ne  veI:^emo  ptfssô 
passe.  E  rimanendo  addietro  Schiavetto -e'I  Pela,  MasettO'l'ebbe 
càro,  pensando  far  quelle  al  Pela  che'egli  a  lui  aveva  fatto;  ed 
avviossi  a  Radicofani-,  T)ve  fece^  una  lettéra  contraffatta  simile  a 
quella.  di  Salvi,  corne  une  da  Viterbo  mandasse  questi  danari  a 
uno  di  Pisa,  ed  anco  il  gioieilo.  E  rappresentatosi  al  podeslà  di 
Radfcpfani ,  gli  disse  che  era  stalo  robato  da  due  di  qu^ranta- 
cinque  ducati  edun  gioieilo  :  e  rappresëntatogli  la  lettera  di  quel 
Viterbese,  il  podeslà  datogli  fede,ngli  diè  quattro  famegli  per 
pigliarej  malfattori  ;  e  due  di  sie'*con  essi  alla  porta  aspettando 
che'l  Pela  e  Schiavetto  arrivassero.  E  non  arrivandovi,  dolente 
prese  pantito ,  ed  a  Gôlle  se  n'ahdô.  I  cfliali  Pela  e  Schjavetto 
a)lora  eran  già-gionti  a  Roma,  ed  aserPace  assegnati  avevano  i 
danari  e  'l  gioieilo.  Ser  Pace  intesa  la  novella.e'ricev«Ci  i  danari 
e  'l  gioieilo,  lieto  molto  lo' ringrazia  ;  e  toise  i  subi  fiorinî  vinti- 
ciuque  romani ,  e  ducati  vinti  veneziani,  e  1  gioielto  lo'<lonô. 
Questa  novella  veune  ali'orecthie  dtel  cardinale  da  Brancacci,  jl 
quale>  avendone  piacere,  un  giorno  con  festa  h  cpntô  al  papa 
Gregorio  duodecimo,  ove  erano  tutti  gli  altri  signori  cardinali, 
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ponendo  la  quislione  di  <;hi  si  potesse  appellare  pîù  gattivô  o  '1 
Colligiatio,  0  loÇcialengo.  Lasciarao  stare  il  piacere  che  n'ebbéroj 
eleforterallegagioniche  vi  furone;  chiarguiva  l'unoe^ehi  l'altro 
in  gattività-;^  e  circa  a  uno  mese  durô  che  mai  vi'si  diè  diffihitiva 
sentenzia.  In^nto  accadde  che*l  papa  con  tutta  la  cortè  sr  par- 
tiro  da  Roma,  e  andarona  a  Siena,  ove  stè  assai,  e  pcii  a  Lucoa; 
e  ritornaro  a  Siéna.,  e  poi  in  Romagna.  E  segul  che  al  papa  Gre- 
gorio  fu  levata  Fubbidienza,  e  fa  creato*  papa  Alessandro  nelta 
città  di  Pisa:  sicchè  questa  quistione  pendante  rimgse,  ne  mai 
•  si  diffiiii  chi  fusse,  il  piggiôre  di  queUi  :  e  fra'  cortlgiani  un  det- 
taJLo  perciô  rimase ,,  cioè  «  se'  tu  Colligiano ,  ed  io  Scialengo;  » 
quasi  dicendo,  che  se  tu  se'  triSto,  ed  io  non  buono.  E  perô  di 
cortesia  s'addi manda  a  chi  leo;£'e  darne  là  sentenzia. 

NOVELLA  VI. 

• 

Mattano ,  dandoglisi  ad  intendere  d'essere  eletto  de]  magaifici  signori  di 
Siena  ^  sepdo  di  fuore ,  alla  città  ritprnè  p.er  rïsiedere  ;  délia  quai  co^a 
fu  m  più  modi  beffato,  per  modo  che  fu  fatto  pap^  de'  partait,  e'priore 
de'MugghioBi. 

Corne  il  villàno  lassa  il  contado,  e  alla  dttà  per  abitare  si- ri- 
duce,  non  prima  s*ha  messo  il  mantello  del  colore,  colle  calze 
solate,  che  e'  comincia  a  gonfiare,  parendogli  essere  de'  maggiori 
délia*  pezza  ;  e  quantp  è  più  ignorante,  tanto  più  è  inréverente, 
scostumato,  presuntuoso,  asinaccio  e  villana;  che  essendo  nato 
ed  allèyato  in  cènladô ,  volendo  usare  i  coslumi  civili ,  non  puô 
(}  non  sa.  E.  accadè  il  più  délie  volte  che,  per  non  intendere, 
detto  gli  viene  il  coiitrario  di  ciô  che  yuol  fiire  :  e  perô  chi  rav- 
vedere  di  questi  allé  volte  facesse ,  peccare  non  sarebbe  nello 
Spirito  Santo.  r  -, 

Era  uno  giovano  in  Siena  di  contado  venuto,  chè  Matttfno 
aveva  nome,  figliuolo  di  urio  ricco  villano,  il  quale  all'arte  délia 
speziaria  stato  v'era  più  ànni  ;  e  non  conosceiîdosi,  al  pari  d'ogni 
ciitadino  gli  pareva  meritare.  Ed  occbrrendô  certa  'pestîlenzia 
nella  città,  delrberô  cansarsi  da  essa.  E  sentehdo  che  alla  badla 
a  Isola  era buonïr'stanza,  ove' rifiigglti  erano  dieci^giovani  sa^iesi, 
i  ^uali  perché  erano  ricchi  e  da  assai,  tenevano  magnifica.ed 
onorata  vita^'dandosi  piacçré  con  cani,  ticcelli  e  rete  di  più  ra- 
gioni  da  cacciare,  uccellare  e  péscare,  Mattano  desiderando  di 
essere  al  pari  di  loro,.ine  una  mattina  arvivô,  e  per  prontitudine 
in  berta  con  loro  si  cacciô,  profferendosi  al  pari  di  loro  farebuone 
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spese.  Ecano  costoro  tutti  giovani  dabbene,  e  accomiatare  non 
lo  seppero.  Entrato  Mattano  in  compagnie  con  toro,  al  pari  di 
ioro  voleva  pomparire,  ne  mai  altro  chetlello'stata  voleya  rdgio- 
nare,  comese  uno  de' principali  dellà  città  fusse  stato.  Di  che 
conosciuto  costoro  Mattano  essere  une  pazzarello,  giambo  n*ave- 
vano,  e  su  v^l  tenevano,  mostrando  tenerlo  molto  confîdatoaL 
reggimento  Ioro.;,  e  lui  ne  godeva.  •£  perché  fra  Ioro  era  uno 
giovaho  d'assai  dcchissimo.,  il  quale. non  erâ  di  stato,  ché  Ra- 
nieri.si  cbiamava,  ognora  che  Mattano  del  reggimento  con  gli 
altri  padava,  diceyâ:  Guardiamci  da  Raniori  ché  non  intenda  i 
fatti  nostri  ;  e  costoro  cosi  raffermavdno ,  benchè  con  Ranieri^ 
poi  se  ne  godevane  da  canto;  facendo  vista  con  Mattano  di  guar- 
darsi  da  Ranieri  nell.e  côse  secrète,  dicendo  a  Mattano  :  noi .  ci 
maravigliamo  molto  corne  tu  non  se**  in  tutti,  gli  offîzii  ;  e  se  mai  ' 
noi  in  Siena  torniamo,  tu  certartiente  sarai  ristorato.  AUora  go-^ 
deva  Mattâno>  e  largo  spendeva  per  comparire.  Intantp  accâdde 
che  avendosi  a  fare  il  nuovo  offîzio  de'signori,  Ranieri  "disse  ai 
compagni  :  Yogliamgli'dare  ad  mtendere  cbe  a  questa  tratta  lui 
sia  de*  signori  ?  A  questb,  rideudo ,  ciascuno  s'àccordô  ;.  e  dato 
Tordine  al  fatto,  providero  che  H  di  délia  tratta  lo'  venue  una 
jettera  da  Siena  contenente  di  chi  risedere  doveya,  fra*  quali  era 
scritto  Mattano,.  £  la  sera  stando^i  tdtta  la  brigatâ  al  fresco  ove 
era  Mattano^  allora,  come  era.  composte,  giunse  là  leltera  a  Ra- 
nieri, il  qu^le  leggéndolâ,  disse  a  Mattano  l'Buou  pro  yi  faccia; 
voi  sete  de'  nostri  mâgniûei  ajgnori,  e  la  lettera  a  tutti  e  a  Mat- 
tano mo'nstrô.  Mattano  tutto  arrossl  ;  e  la  brigata  di  dô  ralle- 
graudosi  gli  fecero  gran  fésta.  Or  chi  allora  veduto  avesse  Mat- 
tano ,•  e  gli  sforzati  atti  di  savio  che  faceva ,  e  la  niattanesc^ 
continenzia  che  avevd,  e  gli  atti  che  çon.gli  occhi  faceva,  e  lo 
assettaré  délie  labbra,  non  sapendo  che  fare  délie  mani  si  dovesse, 
che  quando  al  naso ,  quando  aU'orecchia  e  quando  suUa*  cor- 
reggia  teneva,  quando  affîbbiando  o  quando  4  manichino  sfîb- 
biando,  e  tanto  di  ^  riputazione  fare  voleva,  che  non  sapeva 
chQ  farsi.  La  brigata,  che  diletto  n^aveyano^  il  conduâsero  a*  casa, 
profferendogli  compagnia  quando  a  Siena  n'andasse.  £  lui  cosi 
accettato,  e'  provide^  per  ayviso  d'uno  monaco,  fare  quella  ser4 
onorë  alla. brigata  ;  e  cosi  fu  fetto.  Poi  al  Cerzo  di  tutti  que' gio- 
vani a  Siena  gli  faro  conipagnia  per  insino  alla  casa,  che  dodici 
f^ro  a  cavaUo  :  e  un  famiglio  inibrmato  dici6che  avesao  da  far^- 
^mandarono  innanzi,  il  quale  provide  che  aU'intrare  dellà  porta 
e  per  la  &tcada  in  più  poste  Tiverenzie  fussero  fatte  a  Miattano, 
e-cosi  grandi,  scappucciate  gli  fur  fatte  da  molti.  E'I  belle  er? 
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vederlof  a  cavallo  corne  sciadattainente  vi  stava ,  e  il!  suo  beHo 
pompeggiare,  voltàndasi  attorno.  per  essére  mirato,  colla  man 
drittâ  sul  fiàiKîO ,  e  con  fe  gombite  tese ,  e  colle  staffe  non  pari» 
e  quanto  al  rendere  délie  rivprenzie  segli  avveniva.  E  cosl  per 
le  âtrade  tenendo,  alla  casa  il-condusseio,  ove  il  farniglia  aveva 
dato  Tawiso  che  '1  signor  Mattano  venivà.  E  nella  gionta,  tutto 
il  vicinato  chi  airuscio  «  cbi  aile  finestre  si  facçva,  lui  atten-  ' 
dendo  vedere.  Ë.  gionti  che  furo,  tutti  que'  giovani  smontaro  ;  e 
beato  chlla  staffa  gli  pQteva  teneréUpcfi  messolo  in  casa,  tutti 
presftro  fieenzia  da  lui.  Qui  lasso  la  mirabile  festa  chèla  tenera 
fliadfe  glifece,  coti  dire  :  Figliuol  mio,  quèsto  onore  non  âreslù  * 
mai  avuto  in  contado ,  ove  tuo  padre  ptir  vole^«  che  tu  stesse. 
Or  bene  hai  fatlo  ,  figliuolg,  a  non  fare  a  suo  modo.  E  che  dira-, 
orache  tu  se' de' aignori?  e  Mattano  godeva.  Intanto  gionsepo 
due  mandâti di coloro che àccompagnato  Tavevano ;li  quaii  l'uno 
Faisacap4)ay  e  l'altro  Pecorile.si  chisfmavano,  i  quali  con  festa 
con  fui  si  rallegravano  ;  e  profTertosegli  accompagnârla  pér  la 
città  per  l'onore  dell'uffizio,  come  si  costuma,  disséro  1  Signorè, 
a  voi  bisogna  prima  ahdare  a  visitare  i  signori  vBcchi,  poi  andate 
ovp  vi,piace.  Lût  consentendo,  il- suo  domenicaleiii  dosso  si 
.mise;  e  m  mezzo  d|i  que^ti ^ompeggiando,  n'andô  a  pa)agio.  E 
Pecorite,  che  prima  col  càpitano  del  popnlo  s'erajnteso,fe'  fare 
à  uno  de'  donzellr  l'ambasciata^  come  uno  de'  signori  nuovi  vo- 
leva  dentro  entrare,  a  cui  furono  spalanc^te  1&  porte.:  Mattano 
in  mezzo  di  Falsacappa  e.di  Pecorile  entré débtro,  e  con  dilavate 
pàrplè  i  àignori  ringraziôidel  grande  onore  che  falto  gli  avevano. 
A  coi  il  priôre  rispose  :  Egli  è  vero  che  voi  foste  eletto  :  ma 
perché  il  notaio  délie,  rifôrmagioni  disse  che  vol  bon  eravateôn 
Toscana,  m^vostro  luogo  è  Neroccio  Siilvfni.  Mattano  si  tenne 
iiîipacciàto,  e  non  sa  che  si  fare.  Allora  PeeoriJe  e  Falsacappa. 
le  ragioni  .di  Mattano  comfnciaro  a  difendere  ebn  dire  :'  Mattano 
ricéve  un  gran  tôrto,  e  quando  che  sia  se  ne  rivedrà  la-ragione. 
Ed  al  notaio  délie  rifownagioni  dicendb  :  Ove  «trovaste  voi  che 
Mattano  non  fusse  fn  Toscana^  che  era  alla  badla  a  Isola.  Ri- 
spose il  notaio  :  Per  io  cqnseglio  si  disse  ch''ègli  era  in'Tribu- 
sonda  e  non  in  Toscana  ;  e  peré  *  nel  bossolo  degli  sciolti  fu  ri- 
roesso,  ed  in  suo  luogo  trattone'  un  altro  ;  ma^  a  dire  il  vero,  per 
quant'  io  n'entenda ,  Mattano  mi  pare  uomo  da  stare  piutCcâto 
legat€r<;he  sciolto.  E  di  cié  la  brigata  ridendo,  disse  Peeori  le 
airorecchia  a  Mattano  :  -Noi  siamo  dileggiati  ;  or  andiamci  con 
Dio,  Che  falïire  non  pué  che  voi  in  due  o  in  tre  traite  non  rese- 
diate  in*  palagio  ;  e  vostro  danno  s^  allora  voi  vendicare'  noh  vi 
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sapôie  ahnanco  ,di  qùesto  notâio.  Fate  *di  non  curâryene  vista,  e 
noi  a  veiiclicarvi  vi  favoreggiaremo.  E  Faisacappa  il  cpnferma  : 
e  a  queslo  si  partiro.  E  la  sera  onoratamente  cenàro  con  Mat- 
lano,  e  la  mattina  M'attano  co*"suoi  conseglieri.  Pecorile  e  Faisa- 
cappa alla  badla  se  n'andaro  ;  e  due  me'si  H  tenne  a  sue  spese. 
E  nella  gioiita  i  dieci  giovani  se  §lî  fecero  iricontra,  molto  onq- 
landoîo;  mostrando  raaravtgliarsi  délia  sua  tornata,  dicendo  / 
Signor  nostro,  che  vuol  dir  queslo?  A' quali  Mattano  rispose  : 
Quel  IrMitore  del  notalo  ebbe  a  dire  ch*io  non  ero  in  Toscana, 
e^n  âltro  trassé  in  miô  luogo.  Ma  e'  non  puô  falliré  che  presto' 
io  non  risegga;  chM'  vi  prometto  che  ne  '1  pagarô";  notaiuzzo 
fastigioso  ch'egii  è.  Disse  atlorâ  Pecorile  :  Ed  ancô  ebbè  a  dire 
che  Mattano  era  più  alto  a  stafé  leg^td  che  sciolto,  conie  dicesse 
a  un  pazzo.  Allora  disse  Ranieri  :  Non  pigliare  cotesto  per  rriala 
parte  che  lui  veni)e  a  dire  ch'^egli  stava  meglid  legato,  o  incate- 
nato  che  noi  vogliam  dire,  cioè  co'  compagni  in  signoria,  meglfo' 
che  nel  bossolo  degli  sciolti.  Foi  disse:  Noi  proyaremo  tutti  noî 
clfègli  ©ra  qui,  é  non  in  Tribusonda.  Corne  '1  puô  egli  dire?  Rf- 
tomiamd  tutti  a  Siena  a  difeàdare  le  ragioni  di  Mattano:  Allora 
Pecoiile  si  leVôe  disse  :  E*  si  puô  dire  cfie  noi  siam  tutti  uno, 
e  yuolsi  fra  noi  dire  il  vero.  Vôi  sapetè^.  Mattano ,  che  TArao-' 
staute  di'  Persià  pure  allé  yolte  v'offende.  L'essere  in  Tribusonda 
viene  a  dfre  essere  voi  allora  ubbriaco,  quanto  a  dire  non  essere 
voiin  Toscana,  «  perô  avère  vacazionei.  O.vero,  o  non,  come  si  . 
sia,  e'iionè  Ora  tempo  di  cozzare  (5o*  signori  ;  fate  pur  vista  di 
non  vedere  per  ora ,  poi  quândo  voi  sarete  entre  ,  e  voi  farete 
bon  ravvedere  chi  contre  v*ha  fatto.  Attendiamo  ora  a  godere 
più  che  di  prima  non'facciavamo,  per  far  crepare  chi  astiô  n'a- 
vès^. 'Rispose  Mattano  :  Tu  dici  il.verOj  e  cosi  si  vuol  fare  ;  ed 
a  cena  con  mîss^re-  Tabbate  tutti  n'andaro:  Poi  alla  fine  es- 
sendo  sulle  frûtta^  come  erâ  composte,  venne  il  cuoco  delFab- 
bôte  che-  Dalfino ,  perché  erà  bornioso ,  si  chiamava ,  il  quale* 
molto  séntiva  del  forgia,  é  disse  :  missere  l'abbate,  e  voi  altri,^ 
nobili  cittadini,  questa  notte  m'apparbë  in  visione  una  vénéra-^ 
bile  donna,  laquai  disse  che  avevé  nome  Ragione,  e coitandonfmi 
ch'io  un'aiîlbasciata^  facessi  afMattano  nella  presenzia  di  tutti 
voi  ;  cioè  che  lui  levi  ogni  speranza  di  essere  mai  de'  signori,  e 
che  non'  vuole  che  egli  ne  BiîC;  perocchè  in  prima  lui  non  è  cit- 
tadirio,  ma  nato  ed  allevatg  in  contado,  edipoi  è  uso  di  pane- 
berare  la  mattina  ^ue  a  tre  volte,  e  merendare,  e  poi  cenare  la 
^séra  il  paperotto  con  cicerchiate,  cavolâte  riscaldate  più  voke, 
0  àcqiie  pâzze^  otapucciate  coiraglio,  empîendo-ia  minestra  con 


210  G,  ssaïuNi  s 

Ignghe  fette  dî^pané  pàrtito  sul  petto^  e  rammorsarle,  insupparle 
più  volte,  etielle  mani  sqe ,  quando  sono^onte^  non  saprêbbe 
che  farsene,  uso  a  forbirle  m\  petto  od  à'fianchi,  par  non-  im- 
brattare  le  bianchiB  tovaglie  e  li  panni  di  dosso.  Altri  che  quelU 
di  villa  spesso  spesso  lo  patirebbeno  per  l'uso  che  ha  preâo  di 
fare.  È  uso  a  mangiare  tutta  la  gran  minçstra  prima  che  boccone 
di  caroe  egli  assaggi  ;  poi  piglia  a  un  tratto  la  carne  e''l  savore 
colle  gran  fettê  di  pane,  ed  aile  volte  v'intigne  tutte  le  dita^con 
gocciolarsi  siil  petto  ;  e  -  del  lecçare  délie  dila  insavorate  non 
dïco,  che  pare  ch'e'  succhi  i  fiedoni  :  e- co^  vorrebbe.il  forte 
aglione  con  capponi  o  fagiani  o  starne,  corne  col  vieto  lardpche 
usa  va  jn  contado.  Ë  se  mangia  porri,,  sempre  dalle  frondi  si  co- 
mincia  ammorsare  col  bon  suppare  nella  salattierà  Tammorsato 
più  ^olte.  Tutte  queste  porcaggini  villanesche  in  palazzo  non  si 
usanô,  perché  vi  sono  uomini  dabbene  e  da  assai.  Che  se.vi 
fusse  un  pari  di  Mattano ,  il  caccerieno  corne  uno  iotto.  Ma  la- 
sciàmo  stare  il  lordo  roangiare  chê  e'  fa':  cerne  sarebbe^li  atto 
a  consegliare  con  la  rettorica  in  sul  manico  délia  sappainopa- 
rata,'0  d'nna  cesa. importante  saperebbe  il  blion  partito  cono- 
scere,  che  non  intendê  niente?  elui  che  se  non  sa  leggere,  come 
saria  atto  a  gqvernare.una  da  tantoRepubblica?checredete..voi 
«he  agli  altrl  sudditi  ne  paresse ,  desideranti  essere  retti  da  uo- 
mini d£L  assai.,  vedendo  in  signoria  M'attano?  Certo  malcopteniN^ 
starieno  sotto  tal  signoria ,  e  vorrebberne  esaère  loro  corne  lu^.' 
0  meglio.  Ë  voltosi  a  Mattaiïo,  disse  :E  se  tu  di  questi  e  di  molti 
altri  tuoi  difetti  non  t'accorgi,  dunquë  se*  tu  una  bestia;  e.parô 
(^uella  venerabile  donna  ti  comanciache  tu  tintoruiin. contado, 
ove  da  qualche  cosa  reputato  sarai  sicôndo  tuo  pari.  Ë  non  es- 
sere si  scostumatp  a  mescolarti  con  da  assai  cjttadini,  tu  che  sei  ' 
uno  sogliosio  villano.  £  conchiudende ,  pér  parte  di  lei  :bi  dj'co, 
che  lu  mai  non  risiederai  in  tanto  sacro  palazzo,  quale  è  qujdllo. 
Mattano,  finito  il  dire,  di  Dalâno ,  siccome  era-  uào ,  savia^ente 
rispose  e  disse  ;  Dalfîno  I)alfino ,  meglio  farestù  attendare  alla 
*cùcina,  e  lasaai^e  fare  a  noi  quel  che  abbiamo  a  fare>;  eper  mia 
papte  rispondi  a  colei,  qihe  tudici  che  ha  ûome  Ràgione,  che^Ua 
è  una  bestia.,  e  ch'io  vi  risedaro  per  qu^l  voglia  che^Ua  abbi>  e 
di'i*  fo  men  conto  di  lei  che  ellà  di  me.  Missere  Tabbate  e  tutti 
que*  giovani^  ridendo^  dissero  :  Benédetta;  ti,  sia  la  lingua,  Mut- 
.  tauo  ;  che  tu  gli  hai  pure  risposto  come  égli  meritava.  Mattano 
allora,  paivndogli  avQr  viiito,  ridf^o  disse:  Parvi  çhe  io  glisa- 
pesse  rispondere  alla  pulita ,  .0  non?  Ranieri  aUor^  con  atto  . 
corruccioso  verso  Dalânb  disse  :  Tu  dici  che  Mattcino  non  sarà 
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de'signori  :  vuoi  tu  mettere  un  pegnb  cbe  e'ne  sarà  prima  cbe 

passi  quattro  o  sei'mesi?  A  cui  Dalfino  rispose:  Sï  bene.  E  yovvi 

farequesto  paUô,  ch'io  vo'  pagamun  vestire  di  cinquanta.fiorini; 

'.ch'io  bo  avère  da  missere  lo.abbate  di  mio  salarie,  se  ene,  nun 

cbe  in  sei  mesi,  ma  indieci  ;  e  tu  paga,  insino  che  lui  pena  a 

risedervi,  ogni  domenica  sera  una  cena  a  questa  brigata.  E  io 

son  coniento,  disse  Ranieri.  Àllqra  Falsacappa,  tenero  deiroBore 

di  Mdtt'ano^  disse  a- Ranieri  :  Tu  haiijl  torto  a  torre  questa  detta 

a  Matianp;  che,  poicbè  tutta  la  vergogna  è  sua^  se  alcun  utile 

ei  fusse,  a  ragione'dee  essere  suo  e  non  tuo.  E  quetamente  con- 

'seghd  Mattano  che  mettesse  lui^  dicendo  che  egli  sarebbe  quella 

cioppa  di  bada  per  qnattro  6  sei  cène  che  e'  potesse  pagare  ; 

aggiugnçndo  bûone  a  gittare  un  pulzoneper  avernedue;  e  se'l 

Dalfino  è  ubbriaco,  tu  gli  trarrai  il  vino  délia  testa.  Mattano, 

che  gran  fede  gli  dava,  facepdo  di  reo  ,  coiroccbio  acceiina  la 

brigata,  «poi  disse  al  Dalfino  :  Ë  io  son  contebto  mettare  nel 

inûdo  ch'hai  dette.  Fammi.sicuro  di  cinquânta  fiorini,  e  io  Voglio 

sicurarçr  dar  cena  ggni  sera  pippioni  e  pèllastri  a  tutta  questa 

brigata  e  a  te  insino  che  io  a  risedere.in  palazzo  pènarô?  Disse 

allora  Falsacappa  :  Âcciocchè  vaglia  la  «osa^  ecco  ser  Cato,  che 

ne  sarà  rogato.  Dalfino,  che  aveva  del  caprèsto,  per  dar  miglior 

fede  all'oste  fece  attô  ^^omese  di.  perdare  diibitasse.  Allora  per 

quesio  Mattano  prese  più  cuore,  e  disse-:  Sg,  Dalfino,  che  non  . 

metti?.che  altro  cbe-  di  parole  non  se'.  E*simile  quéi  giovani 

dicendo  :  Ch&  dici  ora^  Dalfino,  che  non  metti?  E  Dalfino  disse  : 

0  possôci  mettare  altro  eh' il  mio  salarib  guadagpato?  e  io  son 

contente.  Allora,  chiamato  ser  Cato,  uarratôgH  ilfatto,  rogoil 

contratto  per  modo  che  valse  sotto  pena  del  doppio  di  chi  non 

osservas^e  le  cose  promesse.  £  fatto  il  cbntrattQ,  Mattanô  fece 

un  salto,  beffando  Dalfino,  dicendo  :  Tu  ci  se*  stato  pur  gionto  ; 

or  mette  in  p^nto  cinquânta  fiorini,  che  presto  gli  arai  a  pagaré. 

£  accibcchè  tu  sappi  ch'io  voglio  îàre  mio  dovere ,  te'  Pecorile, 

un  fiorîno,  e  provedeper  domenica  a  sera.  Disse  Dalfino:  Guarda 

pur^  che  una  domenica  sera  non  manchi,  ch'io  vi  staro  atteso; 

cbe  n>ancando  tu,  io  sarei  disubbrigato,  e  tu  pagaresti  il'  doppio. 

Rispose  Mattano  :  Ah  tu  godaresti  se  io  fallasse  una  sera  ;  ma  ei 

non  ti  v^rà  fattô,-  babbione  ché  tu  se'  ;  e  domenica  sera  te  n'av- 

vedcai.  Ë.cosl  Pecorile  atutto  prowedde  ogni  domenica  sera 

aile  spese  di-Mattano,  due  mesi  cbe  durô  îa  môria..  Frestatosi 

qtielià,  a  Siena  tutti  ritomarono ,  e  similmente  aella  città  per 

conseglio  di  Falsacappa,  acçioccbè  Mattano  non  corresse  in  pena 

del  doppio,  ogni  domeùica  sera  in  simiie  modo  èenavàno  insieme. 
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Âccaddë  che  lànovélla  spargeodosi,  veiine  airorecchie  del  priore 
de'  Miigghinni  ;  il.  quai  siibilo  raunatoil  mugghionesco  conseglio, 
quest^  faccenda  propose,  dve  moUi  consigli  furô  rehduti  per  non' 
perdare  la  signoYia  mugghionesca  ;  e  chi  in  ut\  nîodo.e  chiin  an 
allro  diceva^  E  In  fine  si  levô  im  grah  barbassoro,  a-cui  era  data 
gran  fede ,  e  disse  cb^  :  Magnifico  priore ,  e  voi  altri  valent! 
Mugghiôni,  io  he  tanto  sentito  délie  virtù  mugghionesche  di  co- 
stui,  che  perduto  sarebbo.  ogni  spesa  e  provvedimenli  che  contra 
a  lui  hoi  potessimo  fare;  perocchè  lui  mérita  per  le.  virtù  sue 
assai  n>aggiore  preminenzia  che  la  nostra  non  è  ;  e  perô  con  lui 
non  mi  pare  da  coziare.  Io  farei  colle  buone ,  e  accîôdchè  noi 
disfatti  non  fussimo,  rimettô  liel  nôstro  magnifiée  priore,  che 
umilmente  mandasse  per  lui ,  e  la  niugghiônesca  signbria  gli 
çonsëgnasse.  A  questo,  perché  era  ragione,  tutti  i  Mugghioni  si 
accordaro.  Allora  il  priore,  veduto  la  'ntenzione  de'  Mugghioni, 

-manda  per*  Mattano  dye  onorati  Mugghioni;  il  quale,  avuta  la 
mugghionesca  richiesta,  subito  in  mezzo  di  Pecorile  e  di  Falsâ- 
cappa  i^omparl.-AUa  quale  gionta  il  priore  e  tutti  i  Mugghioni 
dritti  si  Tevarcv,  e  grande  onore  gli  fero  ;  e  sceso  il  vecchio  priore 
dcjla  sediâ,  Mattano,  sicCome  di  ferro  fusse»slatô,>e  di  calamita 
Jà  sedia,  su  degnamente  volse'la  ragione  che  tirato  vi 'fusse.  E 
pogto  sppra  quella  a  sedere  ^  disse  M  vecchio  priore  :  Illustris- 
sime principe,  questa  magnifica  aignôri»  me  per  loro  priore  eles^ 
sero  insino  che  uno  da  più  di  me  in  qûesto  esercizio  si  trovasse', 
e  cos^  insino  a  qui  giustàmente  gli  hq  retti.  Ora,  considerate  le 
ottîme  virtù  vostre,  hanno,  ed  io  con  loro ,  deliberato  a  voi  de- 
gnamente questa  preminente  signoria  attribuire;e  anco  per  la" 
antica  preminenzia  concédutaci,  -vacando  il  papa  de'Bartali,vQi 
papa  de'  Bartalieteggono.  E  per  (Jueste  due  preniinerizie  degna- 
mente a  voi  solo  con cesâe ,  (fu esta  bacchetta  di  canna  vana  e 
votia  col  papavero  suvvi  senza  ateuno^  semé  dentfovi,  cbe  cia- 
ciascuno  ha  in  se  grande  significato,  nelle  mani  voStre  degna>> 
mente  assegniamo,  conîe  Veror  e  dritto  papa  dei  Bartali  e  priore 
de'  Mugghioni.  Mattano,  desideroso  d'onore,  e  massime  per  con- 

.  siglio  di  Falsacappa  e  di  Pecoriie,  ogni'cosa  accetlô;  e  prfesa  la 
bacchetta ,  molto  faceva  del  grosso.  AUdra  il  priore  vecchio  Io 
vesll  di  mugghionesco  manto  tuttodi  pelli  di  montoni,  poi  gli 
mise  la  bàrtalesca  e  papale  cappellin^  di  pelle  di  barbagiaiini 
con  lerilevate  e  drilte  orecchie  asinine ,  le  qifali  cose  tutte  glî 
ridevano  indosso,  massime  vedendo^i  suoi  àtti  pomposi  qùanto 
se  gli  avveniaho/tenendosi  salito  in  grande*  altezza  e  signoria. 
^ntanto  il  vecchio  priore  aperse  uno  arniariô,  del  ^uale  uscl  nna 
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(Ûvettaf  la  quiale  sul  capo  del  papa,  de-  Bartali  e  priore'de' Mug- 
gbioni  s!appose ,  e  subito  a  civettaré  cominciô  ;  al,  quàl  giocare 
di  essoarmario  di  conserva  uscird  lochi,  usciuoïi,  noltoli,  cucu- 
veiçge,  cuculi,  nibbi,  barbagianni  e  gufrje.piùaRri  simili iiccel- 
lacGJ,  i  quali  tutti  festa  facevano  al  luioto  signpre,  apponendosi 
sopra  li  çivorij  délia  trionfal  sedia  mugghionesca.  Allora  ben^  la 
civeUà  giocava,  e  questi  ognuno  a  untrattOTantavan  lortersi, 
cogli  occhi  sempre  alla  civetla  attendendo,  ch'era  una  piacevo-' 
Iczza  a  Yedere,  e  massime  lui,  e'I  dolce  ridaré  chêne  facèa.  In- 
tanto  usçi  tra  loro  uija  voce  dicendo  :  Su  presto ,  appa'recchiate 
da  desinare,  che  son  veftuté  Le  legna.  (Era  gionto  alla  porta. un 
carro  di  legna  lutté  di  grossi  e  verdi  ceppi  d'olmo;'e  perché 
metteva  laî  nieve,  eran  tutti  di  nieve  copèrti.)  Al  qual-comanda- 
nrrento  tutti  i  Mugghioni  si  levaro,  e  furo  dinlorno  al  iCarro  affan- 
n,ati,  tutti  in  zoc€blii  con  guanti  in  mano  e  manteUi  affibbiati; 
e  nOn  poten^o  sciogliero  le  molli  funi,;©  perla  frétta  dimenticatî 
i  coltellini  che  avevàno  a  lato^  tanto  co'  sassî  dero  in  sui  nodi, 
che  le  corde  tâgliaro;  e  quattro  grossi  e  verdi  ceppi  éul  focolare 
portaro,  lassando  il  çarro  colle  legna  sciolte,  fe  le  bestie  sudâte 
attaccate  di  fuore  all^i  nieve.- E  giûnte  le  legna  in  cucina,  vehne 
nn  Mugghione  inguantato  con  unalucèrna  in  mano  sotto  '1  njàn- 
teUo  pef  accendar.il  fudcb  ;  dalla  quale  qu'àttrodita'pendeva  11 
pa'peo,  e  gowciohndo  sempre ,  ogneva  il  mantello  e  '1  solare  ;  er 
per  accendare  il  fuoco,  sotto  a*lîeppi  la  nfette,  e  la  nievè  strug- 
gendo  sopra  ^  essa  spegnea  ;  eéTine  più  loro  prôvedimenti  face- 
vano\  ch'era  una  morte  a  vederli/Ine  non  era  stippa  secca,  e 
votien  pure  ca  solfinelli  accen^iare  quei  ceppi,  e  tutti  v'eraiio 
dintornb  impacciati.  Erano  a  capo  i- ceppi  due  gran  caldare  at- 
taeeate  ;  Tuna  collé  grembraté  di  favo  sëcche  émpîvano,  Taltra 
empivan  di  rapi  non  mon<ii,  con  un  quarto  di  bufala  e  eapi^di 
pontone!  Di  che  essendo  io  corso  cogli  altrî  a*  vedere  le  ceri- 
•monie  del  tiuovo  papa  dé*  Bartali  e  priore  de*  Mugghidni,  veduto 
prima  la  sua  barlaleaca  e  tnugghionesca  continenzia,  e«la  civettà 
cogli  ucceUacci  dattorno,'  ç  por  la  providenzia  de'  Mugghioni  di 
accendar  quel  fuoco,  e  Tavviso  di  cuôcere'le  secche  fave,  e  anco 
delta  bufala  e  iestedi  montoni-,e  la  deiîcatezza  degl'immondi 
rapi,  con  moltè  aUrecose  da  non  pigliar  dtletto di dirle,  più  non 
pdtei  sosténere  di  vedere  ;  e  allora  mi  partii ,  lassando  Matt&ho 
papa  de' Bârtalh e  priore  dei  Mugghioni  ;.e  guella  brigata  affau- 
nata  9&  aocenda*  e  quel  fuoco,  e  cupcere  quelle  mugghionesche 
vivandes-Ma  âeiio  bene  che'l^aleiite  Mattano  il  papato  de' Bar- 
tali e  '1  priore  de'  Mugghioni ,  montre  che  Visse,  sempre  degnà- 
mente  mantenne. 
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NOVELLA  Vli. 

VeiAuFello  da  Perugia',  sebben  maie  allevato  e  corretto  dal  padfe,  vivendo 
sfronzt&atàmente,  fu  da  Goidalotto  in  tal  forma  ripreso  e  corretto ,  che 
lui  s'ammebdô  per  modo ,  che  del  più  sgraâato  giovano  di  Perugi«  il 
più  grazioso  divemie.  . 

In  Penigia  era  un  giovinetto,  figliuolo  d'Arcolano  diSantuccio 
ch&  y^enturello  si  dicevaper  noine  ;  e'i  padre  non  avendo  più  figli 
che  quillo,  in  molti  vezzi  sèmprè  allevato  t'avla;  e  senza  niai 
di  covélle  corxeggiarlo  e'gastigarlo,  lassandogli  fare  sempre  ciô 
che  e'  vôlia;  e  per  farlo  bien  baldanzoso,  a  molti  inaH«  pericali 
Tammettla.  Il  giovinetto,  behchè  intendesse  aile  fiate  far  maie-, 
volendosi  ritrarfe,  il  padre  glidicea  villania.  Tu  se'uno  moni- 
.gold(t  diraicato  :  tristo^.'che  non  sarai  mai  da  covelle.  Per  modo 
che,  fra  chedamaifnmoletto  sendo  sempre  mal  allevato,  avia  preso 
baldanza  e  quasi  più  vizi  in  con»uetudioe  recati  s'avea,  e'I  padre 
su  -vel  mettea^  il  giovinetto  da  quilli  astenere  noii  si  potia,  per 
le  qûali  coge  beccarino  e  sfrouzinato  vènia.  Accadde  che  esse 
Yenturella  fu  de' priori ,  che  più  che  vintidu'anni  non  avia;  e^ 
cQsi  giovinetto  yojiia  tutti  i  compagni  sotto  la  tacca  teiiere,  che 
eran  tutti  antichi  cittàdini  e  da  assai.  Vén^urello,  sea^a  riguardo 
di  nissuno  dei  cômpagni ,  corne  v'accâdea ,  nelle  faccende  im- 
portanti  il  più  délie  fiate  era  il  primer  pailare;  e'cosi  scostu- 
mati  modr  usava  spesso  ,  i  suoi  antiphi  ed  onorati  Cotnpagni  re- 
prendare  e  contraddir  lord  consigli  ;  alli  quali  malë  ne  pc^rla,  che 
costui  si  giovinetto -loro  antichi  riprendesse;  e  più  fiate  ammo- 
nivanio  che  questi  niodicon  loro  non  teuesse^  assêgnandoglie  che 
isuoi  pari  giovinetti  e  novizi  in  queLluoco,  voiendo  fare  il  do- 
vere,  dovrieno  tacére  e  rendar  onore  agli  aatichi.;  le  qu3li  ripren- 
sioni  non  valevano  covelle,  che  peggio  ;ne  façla.  Ë  perche  al  sue 
padre  Arcolano  più  fiatë  il  dicessero,  eàso  «eçQpre  rispondîa  :  E 
che  de  là  ne  sia  quiét'annol  e  perché  non  ei'de'  esserè  il  figlio 
mio  corne  voie?  In  veggio  bien  che  vi  sa  ordo  ch-  il  v'entend^ 
covelle  ;  e  cosi  dife^do^l  figlîo.  I  quali,  vedutb  l'eirore  del  padre, 
come  di  Venturello,  presero  partito^  per  onore  dêtroffî^,  sof- 
ferire  ;  *e  Venturello  allora  piîubaidanza  -n^avia.  £  oltre  quisto, 
un  brutto  e  disonesto  atto  usaya  di  fare,  che  a  ogni  chivegli  che 
vema  per  covelle  al-paùgio,  lui  promettea  che^  aria  §ua  inteivr 
zione  giusta  su4  p(>8Sa;  che  egh  avïs^  granragione  :  pôi  ia  ponea 
aicoiûpagni  che  aeectrdati  non-s'erano  à  quillo  che  lui  avia  con* 
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sigliato,  dove  lui  più  che  gli  altri  TaVea  contraddettb  ;  e  quando 
la  cosa  pur  si  vincèa ,  e  VentuEello  era  il  primo  che  di  conce-^ 
storo  uscla,  e^  per  accattare  "benivolenzia ,  con  qi^ello  s'abboc- 
cava,  e  infamando  i  compagni ,  -dicea:  lo  ho.tanto  fatto  che  la 
faccenda  tua  è  pur  yînta ,  a  dispetto  d'ajcun  de*  compagni  che 
non  volia  udirne  covélle.  E  pèrchè  simili  cose'in  fine  andar  co- 
verte  nom  possono ,  i  compagni  s'avvidero  del  fatto:  i  quâli  ac- 
cordatisi-  farlo  ravvedere,  presero  il  te'mpo  che  essendo  Perugfni 
perxQpd«rre  al  lor  soldo  il  conte  Brunoro  con  cento  lance,;  e 
raunati  co*  priori  in  palagio  certi  cittadini  di  balia  per  propria . 
materië,  e  fra  loro  vintiiando,  solo  Venturello  la  contraddicea. 
ILproposto  dei  priori ,  il  quale  Guidalotto  si  chiamâya,  per  at*: 
taccàrgli  buona,  e  che  scusa  nkina  non  avesse,  ordenô  che  tutti 
i.censigli  tii  ciô  in  pro  ed  in  contra  lo  notaio  gli  scrivesse;  e  cosi 
scritti ,  fe'dare  il  partito  ,  e  vensesi;  che  altro  che  la  fanja.^  la 
voce  di  Venturelto  non  vi  fu  contra.  E  vinto'l  partit©,  è  Vetitu-. 
rello  al  modo  usato  sotto  certa  sua  scusa  di  concestoro  uscl  e 
subito  fu  al  cancelliere  del  cortte  Brunoro,  che  di  fuor  deH'uScio 
del  coti'cestoro  l'attendea  ;  lo  qdal-cen  festa  prese-per  mane,  di- 
Cêndo  :  lo  ho  tanto  provYeduto  ed  operato,  che  4  conte  è  condotto 
con  -cento  lance  con  noie  ;  e  dicovi  che  infra  noi  non  ci  fu  altro 
che  una  fava  scordante.  Non  diceté  içh'io  v'aggia  dette  covelle  ; 
e  raccomandaretemé  al  conte;  e* quando  covelle  bisognagse,  ca- 
*  pitafele  a  me.  H,  cancelliere  lo  ringrjazia,  credendo  che  cosi  sia, 
proferenda  per  lo  conte  ciô  che  si  puô.  It  proposto,  conde  vedde 
-  uscire  Venturéllo  fûor  di  conoeStoro,  gli  niandè  darelo  un  fami- 
'  glio  per  sapere  quel  che  facia,  dâl  quai  saputo  che^cpl  cancel- 
liere del  conte  allegro  parlava,  subito  a  tutto'lcierco  lo  signi- 
fiée, i  quali  tiitti  d' accorda  sdeliberâr  tuttq  quelle  che  âvean  fàtto, 
:per  far  ravvedere  Venturéllo,  ^perché  il  conte  l'avesse  dagli 
altrr  e  non  da  lui ,  daiendo  scusa  averlo  fatto  per  essere  tutti 
d'aceordo,  senza  nissuno  scordante.  Poi  fero  chiamare  Ventu- 
rello,  e  tutti  in^iieme  assisi  fecero  il  cancelliere  mettercdentro  ; 
a  eui  il -proposto  disse:  Prudéntissimo  cancelliere ,  qui  sti  priori 
colla  balla  insieme  vi  dicon  cosV^  che  per  quista  sira  vi  piaccia 
avère  pazienzia;  che'l  fatto  yostro  unitamente  liori  s'è\dnto(ra 
noie^  ma'speriam  biene  per  Ta  grazia  di  Dio  che  un  altro  di  sà- 
remo'dï  un'altra  miglior  tempera.  Venturéllo  non  aspetta  cbe'l 
proposto  finisca  didirè,  dicendo.-.Proppsto,  que  diceste  voie? 
voi  sete  in  errore  per  certo:  e  co'  dîcete  voie  ch'ella  non- sia 
.   vinta?  E  voHossi  al  notâio,  dieendo  :  Vedete  mô,  ser  Santi,  co' 
sta  là  deliberazidne  nostra.  Disse  allora  il  proposta:,  ser -Santi, 
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leggete  i  consegli,  e  ciè  che  si  è  in  ulUmo  délitai  ato.  Ë  che  de 
.là  ne  sia  quist'aano  1  sari^  in  un  mammoletbo?  Il  nôtaiO)  siccooie 
era  ordinato,  lesse  tutti  i  detti  de' oonseglieri  che  8*accordavano 
condurlo,  e  \  iettb^di  Vénturello  che  lo  coiitraddicia.  Fof  disse  4 
proppsto  :  cancelliepe,  acciô.che  quista  condotta  si  faeesse  d'ac- 
cordo  di  tutti  noi ,  veduto  che  soio  Vèiilufello  non  si  accordava, 
per  esser  tutti  uniii  d'^ccordo,  perô  aggiate  pazienzia  insino.  a 
dçmattina,  che  forse  saràdi  miglior  tempera  che  oggi  non  èsuto. 
IL  cancelliere,  clie  unacalda  e  una  fcedda  n'avîa  avuta,  siccome 
i^Viô ,  la  faccenda  comprese,  e  disse  :  Signor  miei ,  asâai  piû  mi 
piace  che  tutti  siate  d'qccordo,  che  $(i\o  uno  ve  ne  fusse  scor- 
dante.  Che  se'l  mio  signore  siapesse  che  solo  uno  de  .voie  non  se 
ne  contentasse,  mai  non  ci  verria:  e  pçrù  attendarô  quanto  a  voi 
placera;  e  preso  licenzia.  Vénturello,  partito  il  cancelliere  daezzo 
vergognandosi ,  dice:  Ë  coine  è.gita  qi^sta  faccenda,  é  non  se 
vinse  eglia?  A  cui  lo  proposlo,  come  eracomposto,  disse:  Vén- 
turello Vénturello,  quisti  iH)n  son  buon  muodi;  quostl  mechi 
teehi  alxerchio  non  piacclouo  coyelle;  e  per  divezzarti  dai  tuoi 
dison^sti  e  scostumati  niuodi,  s'è  fatto  ora  quisto,  e  per  dimo- 
strai'ti  che  noi  altri  più  che  tu  solo  potiamo;  eper  lél^udelladi 
pio,  ciie  Se  quist'altri  a  mio  muodo  nè.faeessero,  che  e' ti  fàrieno 
m  forma  ravvedere,  che  ti  eociarla;  e  simili  parole  da'piij.del 
cerchio  dette  gli  furo,  per  modo  che  lui.  veduto  aver,  commesso 
Terrore,  e  che  tutti  gli  tagliavàno.le  légna  addosso,  invUito  men 
-  che  potà,  sMngegpô  dl  rispondere,  per  fan  la  cosa  tacere.  E  alcun^ 
dlstette  moUo  battuto;  e.  tutti  d'accordo  condussero  il  jconte  al 
loro  solde,  Poi  dopô  alcunigiorni  accadde  che.Venturello  volendo 
servirp  d'una  picciola.grazia.che  dal  palazzo  volia,  ano  che*Meio 
délia  Cecca  si  chiamava,  perché,  era  padre  d'un^,gio\inetta,  Ja 
.quale  Vénturello  molto  amava,  perô,  acciocchè  e'  fosse  servito, 
molto  innanti  se  ne  misse,  aumiliandosi  a  tutti  i  compagni.  £  i 
compagni  avveduLisiv  del.fatto,  sapèndo  çhe  lui  vagheggiava  la 
figlia  de  quisto  Meo-della  Cecca,  deliberaro  che^daloro  e  hon.da 
Vénturello  fosse  servito.  E  composte  il  modo  tra  lorô  in  forma 
che  sempre  d'una  fava  si  perdeva  e  non  più,  Vénturello  pur-pre-. 
gava  che  lo'  piacesse^ac(*.ordarsi,  e  la  bHga  staia  pur  soda,  e  pur 
d'una'fava  si  perdia  :  e  pei:  la  sera  rima^  che'i  figlio  délia  Cecca 
.non  ottejirie  covelle,  e  gran  dolore  n*avea.  Vénturello,  I  compa- 
gni avvisandgsi  che  la  itiàne  il  fi'  délia  Ceccii  artornàr\a  a  Ven- 
Ujrello.a  saper  corne '1  -fatto  suo  gito  fusse,  pi-ovidero  che  un  fa 
migUostàiessealla  porta,  e  co'el.fî'  défia  Ce.cca  giognesse,  gli 
dicesse:  I  priori  hanno  ui^a.  faccenda  per  le  mano^  che  non  vo- 


glion-che  chi  vegli  Ip'Taccia  io^basckitâ, .  e  non  è  fuor  di  cônce- 
storô  altro  che  Ve.otur.ello,  che  ppatica  non  soxhe  faeceiida.con 
iino  da  Passignario;  ecosVavean  pj-oveduto  e  commesso  a  Ven- 
turello  a  studio  che  certa  pratecci^  tenesse  çon  quisto  da  Passi- 
gnano,  accioccbè  fuor  di  eoncestoro  staiesse,  è  commesso  avieao 
a  quel  famiglio  che,  dettogli  la  •  mbasciata ,  lo  lassasse  gîre  per 
Ip  palazzo  a  suo  modo^e  nol  lassasse  uscir  di  palazzo.  E  eo/ne 
£ssi  pensaro,  côsi  la  mattina  gionse  inO'Meo  délia  €ecca  apala- 
^io;.a  cui  lo  famiglio  feMa'mbasciaia,  per  la  quale  Meio gi su  a 
troyare  Venturelio ,  il  quai  lasso  quel  da  Passignanô ,  ed  a  lui 
si  voltô  e  disse  :  Meio,  la  vostra  domanda,  la.qutale  mi  paregiusta 

.6  ragionevole,  è  gita  bieue  sei'fiatea.partito^  ed  hoccifatto  per  . 
iQbien'di  Dio  ciô  che  ho  possuto  c.6e  voi  siataservito,  m'a  fra 
noi  sono  tanto  legni  traversi,  che  anfo  non  ho  possuto  fare  che 
si.  yenca.  Di  che  il  fi*  délia  Cecca.-nejle  spalle  si  strinse»eda.l,ui 
prese  licenzia^  ,riTigra;y'ando|D  assai.  E  nell-pscire',  il  famiglio, 
corne  era  ordinata,  gli  fèce  imbaSiçiàla  che  gisse.al  eoncestoro 
sèhzà  parlare  più  a  çhivegli  ;  e  cosi  neM^pienô  per  luogby  che 
Venturelio  non  lo  vide,  ij  gionto  dinanti  .a'  priori ,  il  proposto 
disse.:  Meio ,  la  faccenda  tua,  perché  ci  parevàragionevole  cosj^ 
a  spedire,  noi  la  mettemmo.ier  aéra  bien  sei  o  sette  fiate-àpar-' 
tîto,  e  serppre  di  una  sola  fàva'si  perde ^  maquista  mattina,  ac- 
ciçcchè  se  venca,  aggiamdato.  certa  commissicne  a  uno  dinoi^ 
che  la  stroppiava,..#he  sia  con  unoda  Passignanoa  traUaré  cerla 
niateria, iicciocchè  stiafuore  di  eoncestoro,  tanto  clie  infranoi 
altri  si  venca  il  tuo  fatto;  e  cosi  c'è  \^mito  fatto.,  e  d«  grande 
accordo,  senza  quillo,  s'è  ora  virilo  fra  upi,  e  per  bnestà  non 
Voliam  dire  chi  si  sia.  Sicchê  lu  se'  seryito  di  ciô  che  tu  ci  bai 
dimandato.  Meio  délia  Ceccà,  ringFaziatô  i  priori,  tenendosi  da 
loro  bien  servitp,  e  ingii^riaio  da  Venturelio,  prese  licenzia;  ë 
netrarKlarsene  vide  Venturelio,  à  cui  disse  :  lo  veggio  c\n  ihi  ha 
voluto  sèrvire,  e  chi  non,  Venturelio  disse  a  lui:  Che  vuol  dir  ' 
tiste  parole?  Meio  aVentureUo^disse'Chiaro  la  novëlla  corne  dai 
^•ompagfii,  enon  çla  lui,  era  stato  servi to  ;  e,corruccioso  fia  lui 
si  partK  Veilturello  di  ciô  prese. guande  ammiraziône,  ed  in  eon- 
cestoro se  n'andô  per  sapere  corne  stava  la  cosa.  A  cui  di  punto 
fu  detto^che  a  studio,  per  farlo  ravvt^ere,  l'avvien  fatto;  e  con 
moite  parole  Tieramen te  lo  morsero,  dicendogli  che  di  nissuna 
cosa  ,  che  lui  per  sè,o  per  allri  yolesse ,  non  sârebbe  sci  vito  di 
■coyelle;  che  poichè  lui  solo  .voleva  essere  da  più  che  tutti  i  com- 
pagnie dato  gli  altri  aviene  ordine  che  lui  fusse  il  da  mena;  e 

'cbe  manifèstarienojsi  isuoi.raiiodi  con  i  cittadiiii  j.  che  mai  ptù 
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e'  non  aria  'qffizio  alcuno  di  comuno.  E  tanto  gli'*dissero,  chdlai 
in  se  se  riconobbe-re,  senza  parola  rispondare,  tutti  i  lor  (Jetti 
nella  mente  ritenne.  Edi  concestoro  uscito,  nella  caméra  sua  si 
rfdufise  ;  e  fra  sè.i  lor.detti  esaminando  ,  conoscendo  î  suoi  di- 
fetti,  veduto  ch-  i  modisuoi  per  lo  passato  tenuti  eranodànnosi, 
siccome  savio^  prëse  partito,  e  con  buona  disposizione  la  mattina 
seguente,  raunati  i  compagni  e  la'baDa  in  coqœstorc,  ine  con 
grande  umiltà  e  prudenzia  n'andô,  e  ginocchionj ,  senza.niilla  in 
testa  ,'dinanzi  a  lorô  si  rec&,  è  disse  cosl:  Onoratîssimi  padri  e 

'  maggior  miei ,  ro  chiaramente  conosco  avpre  innumerabili  errori 
verso  délie  H)agHific<?nzie  vostr^  per  lo  passato  commissi-,  per  H 
quali  comprendo  assai  maggiore  puiHzione  meritare,  che  da  voi 
insinb  a  qui  io  non  ho  ricevuta;  e  come  peccatoi»©,  ricoiiosciuto 
l'errore ,  addomando  il  pesto  "dejla  penitenzia  che  io  merito  de' 
miei  cofnmpssi  difetti;  e  perô  son  io  qui  awenuto,  ed  attendo 
dalle  vostre  giuste  prudenzie  con  umiltà  quelle  ricevare  prima 
che-io  di  qui  m'arHlievi  :  o  perché  aleuna  scusa  io  non  conosco 
d'avere ,  se^già  per  ignoranzia  o  per  defettuosî  ammaestramenti 
di  chi  m'  ha  avuto  a  correggiare  non  s'allegassé  ;  ne  quiUi  non 
allegarla ,  perché  accettabili  non  sono  :  B  se  l'onestà  pâtisse  di 
dire  cdntra  al  padre  cpvelle,  direi  che  voi  assai  più  che  lui  util- 
mente  ammaestrato  m'aveste,  e  se  lui  m'ha  dato  cagione  di  pec- 
care,  e  voi  ra'avete  rimosso,  ed  a' penitenzia  riavuto':  sicchè  di 
tutti  Voie  io  mi  ho  sommamente  a  lodare  ;  di  lui  per  f)nestà  non  ne 
dico  più  oltra.E  conchiudendo,  progole  magnipchegignorie  vostre 

'  che  con  giiista  clemenza  i  miei  errori  gastighiâte  e  correggiate  in 
tal  forma  che,  dopo  la  débita  disciplina  ricevuta ,  io  ardisca  a  vpi 
perdonanza  addomand.are  ,  la  qurfle  ihfiivo  a  quel  tempo  addo- 
mandare  non  saprei.  E  dette  questo  colle  braccia  in  çroce ,  si 
tâcque.  k  questo  tutti  i  (Priori  e  la  baUa  del  primo  atto  che  fece 
di  bugUarsi  ginoccjiioni  forte  si  maravigliaro ,  ma  vie  pîii  assai 
dellà  grande  umiltà  del  parlarejl.qilale  fu  contanti  atti  piatosi, 
che  gênerai  mente  tutti  a  fagrimare  €omin(»aro  ;  e  mossi-a  compas- 
sione,su  dilî  lo  levaro,  e  nel  siio  usitato  luogo  lo  fecero  sedjère. 
A  cui  dissero  :  Venturello,  quipeccat  et  emendàt,  sulvjis  e^^.Tuhai 
fine  a  qui  err^to  biegli ,  e  perô  tu  meri.tara'.  una  gifan  punizione. 
Ma  savia  tanto  è  la  tua  umilitade,  che  àssai  n^aggi^r  talli-di 
quilli  tu  meritara'  che  perdonati  ti  fussèro  ,  dove  che  il  cor  tuo 
colla  lingua  s'accordi.  Lui  di  cosi  manlenere  gran  sacraménti  lo' 
giurô  e  promisse  in  forma,-  che, tutti  dî  buon  core  lo  rabbrâccîaro 
e  rendero  buona  paCe.  Per  la  quai  cos^  Venturello  per  gran 
senno  riconosciutosi ,  si  scondizionô  per  modô^  che  per  Tavve- 
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nire.  si  buona  regoli  ten^e  e  con  tanti  savi  e  biioncostumi  visse, 
che  del  più  seosturoato  e  sfroBzinato  giovino  di  Perugia  ,  il  più 
grazioso  e  amato  citfcadino  di  qoella  divénne.  Arcotano  suo  padre 
molto-  se  DQ  gloriava  e  tenova  da  assai.  Âccadde  un  giorno  jn 
piazza  cbe  lodandosi  esso  d'aver  allevato  si  valemte  fîglio ,  .era*a 
quel  cercbio'uno  il  quale  di  piaggiare  non  u$ava^ovelle,  il  quai 
Vinceguerra  si  nominàva  ;  e  senténâo  Ajrcolano  tanto  dire ,  ri- 
spose  .  Ë  de  là  sia  quist^'anno,  e'  mi  sa  ordo  >l  tanto  lodarti.  Il 
figlio.tuo  è  buono  e  da  assaie,  ma  per  tua  bontà  non  dicovdle; 
ma  sempre  da  mammoletto  taoti  vezzi  ne  fecévi  senza  ripren- 
dark).  mai  di  covelle,  lassandogli  farô  ci6  cbe  *v€lia ,  par  muodo 
che  tu  rliacesti  jl  più  scQstuiriato  giovenetto  di  tuttar  Peroscia; 
ma  ilbtton  padre  gli  fu  Guidalotto,  che  fu  cagione  di  riprendarlo 
in  forma ,  sendo  dtei  priori  in  palagio  con  lui ,  obe  lo  fo*  snatu- 
rare  ;  e  yeuturello^.come  cbe  savio,  i  tuoi  tf  i^i  ammaestramenti 
lassé  :  ed  a  qùilti  -di  Guidalotto  attaccossi,  per  It  qu'ail ,  dove  tu 
l'avevi  fatto  sgraziato  divenire,  è  il  più  grazioso  giovene*  di  Pe- 
roscia divenuto*,  e  per  quisto  mecita  esso  ,  più  vaocio  che  te , 
Giudalotto  per  pàdreonorare.  Arcolano  prese  la  fallacecon  dire:  ' 
Tisto  viene  a  ëire  che  esso  mio  figlionon  sia^  ma  di  Guidalotto, 
ed  una  guapciaia  gli  dette:  Vinceguerra  infurièto  gli  de'di  un 
coltello  in  forma  cbe  toli  naorto  rimase..Il  quale  dal  podesià  fu 
subito  pre$6,  e  cendènAatoa  inerte.  Venturello  del  caso  forte  . 
doltosi;  fo*  il  padre  sup  se()pellire  ;  poi  del  caso  informato  e  délia 
cagione,  inteso  die 4  padre  si  fu  cagione  del  suo  maie, 'in  pa- 
lagio ai  priori  se  ne.  gi;  no}  quali  ordinù  che  si  facesser  veni'ra  i 
tre  fratelli  di  Vinceguerra.  Essi  furo  in  pâlagio  e  venneisimil- 
men te  Vinceguerra,  ch'era  in prigione.  A  cui  disse,  volto  wrso 
i  sigoori  :  Magnifici  signori  e  voi  offiziali  di  balia,  del  caso  interr 
ypnuto  del  mio  padre  forte  jne  duole  ;  ma. inteso  il  modo  e  la  ca- 
gione, io  suo  figliuolo  liberaïQjdnte  avère  il  torto  mio  padre  ton- 
fesso  ;  peroçcbè  esso  indosse  Vinceguerra  colla  guanciata  ,.  che 
gli  diè  a  fare  quillo  cbe  fece.  E  perô  ,  per  vivene  a  ragîone  in. 
pace,  dico  cbe  sir-Vi.nceguerra  per  umiltà  vuole  a  me  la'ngiuria 
délia  guanciata,  che'l  mio  padre  gli  diè,  perdonare ,  io  4  lui  ed 
a'  suoi  la  morte  del  mio'  tenero  padre  perdono,  accettando  lui  ed . 
i  sûoi  sempre  per  singulari  fratelli  ed  amici.  Aile  quali  dôlce  pa- 
role Vinceguerra  e  tutti  i. fratelli  s' inginoccbiaroùo  in  terra;  e 
coufermando  suo  dette,  perdonanza  gli  addomandaro  ;  ed  ine  fe- 
cero  pace  solenne,  e  sempre  amicizia  perfettà  fra  loro  si  man- 
tenne.  Per  la  qifal  cbsa  per  la  città  e  per  tutto  '1  paese  si  fatta' 
fama  e  grazia  a  Veilturello  ne  pervenne,  che  il  più  amato  e  gra- 
y.  unico.  —  17  ÀcTORf  FiORBNTiNi,  Kcc,        {NovelHeH  T.  VI.} 
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zioso  ciltadino  di  Peroscia  divenne;  per  mod^che,  se  fosse  vis- 
suto,  tanto  da'piccioli  è  grandi  era  divenulo  graziosd,  clie  abii- 
mente,  di  quilla  città  divenire  potea  signore*  E  sempre  mentre 
cho  visse,  non  meno  onore  a  Guidalotto  pprtô  che  ad  Arcolano 
sui;  padre  avesse,  conoscendo  che  gli  ammunifnenti  suoi  di  sgra- 
ziato  grazioso  lo  fecen  venire.  A  cui  Iddio  persuagra2ia  concéda 
yer(JL  perdono. 

NOVELLA  VIÙ. 

Savoietto,  a  staoza  dp  Macedonio  suo  segreto  cousorte ,  iafemè  e  misse  a 
.  sospetto  Chenibino  al  joro  signore  ;  Il  quale  richiesto  £  comparitô,  sen- 
tendosi  netto ,  virilmeote  rispose ,  e  le'  chiaro  il  signore  coiD*eca  «tato 
sempre  fedele  servidore  e  dritio  a'ogai  supsigaore;  eprovô  corne  Sa* 
voiettp  traditore  era.  sempre  stato  al  suo  sigppre.  11  conte  di^cid  ona- 
ravigliandosi,  vplse  la  verità  sapere  ;  la  quai  sapuia^  con  giusta  sentenzia 
gàstigô-  e  premiô  ciascuno  secondp  i  suoi  mecHi  e  operazionil 

Due  signori  furo  nelle  parti  di  Soria,  Tuno  conte  di  Monforte, 
che  Âlyigi.si  chiamava,  Taltro  marchese  Sivero ,  ^ignore  d'una 
altra  città  nomin^ta  Befvaso',  Tuna  daU'allra  due  giornate  Ion- 
taoe;  i  quali  signori  sempre  per  antico  erano  stâti  nimici.  Ac- 
cadde  che.  Âlvigi  pose  campo  a  fielvaso,  e  più  tempo  l'avieno 
battagliato.  Un  giorno  il  marchese  con  sua  gente  il  campo  assal- 
tando,  trovaro  il  campo  si  ben  provvèduto,  ch'41  marchese  vi  fu 
morto,  e  tutti  suoi  in  inscon&tta  per  modo,  che  Taltro  di.il  conte 
pi*èse  la  terra  e  larôcca.  Il  conte  avuta  la  vittoria,  e  morto  il 
marchese/a  Iqi  parbe  e^serben  vendicato  del  nimico;  e  giusta- 
mente  pose  giù  l'armi ,  e  paciBcamente  tutti  i  cittàdini  di  Bel- 
vàso  accettô  per  suoi  fedeli,  dicendo  che  lainimicizia  fra  lui  e  '1 
marchese  era  finita,  poichè  lui  era  mbrt^,  ma  che  co'  Betvasesi 
dolce  e  bupna  signoria  vplea  mantenere«  Ë  cosl  loro  accettando, 
tiitti  i  Belvasesi  lo  missero  uni  lamente  ip  signoria,  a  cui  il  conte 
tutti  quelli  patti  e  capitoli  ch'essi  addomandara^eppero,  loj  con- 
cédé liberamente,  per  li  quali  la  città  di  Belvaso  in  brève  tempo 
ne  bonificô  ed  accrebbe.  Ed  amorevolmente  in  dolce  pace  il.conte 
tenendoli,  avvenne  che  tra  due  cittàdini  de'  maggiori  di  Belya^o 
era  certa  ruggine  d'odio,  de*  quali  Ttinq  Macidoniô  e  î'altro  Che- 
rubino  si  chiamavano.  Essendo  questo  Macidoniô  il  più  ricco  e 
délia  maggior  casata  "di  Belvaso ,  e  superbo ,  per  questo  invidia 
portava  à  qualunclie  altro  cittadino  che  stima  o  conto  se  ne  fa- 
ce;sse.  Cherubino  era  u6mo  da  assai,  buono,  fermo^  costahte  ed 
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aniraose;  e  vedeudo  Maddonio  che.nelle  cose  ijpaportanti.più 
stima^  conto  di  Ghorubino  çhe  di  lui  era  fatto,  pensô  diquella 
GÎttà  0  vivo  0  morto  cacciarii),  coii  mettarlo  a  sospetto  al  loro 
signore  conte  Atvjgi  pér  mezzo<î'uno  suo  segreto  consorto,  che 
aveva  in  Monforte,  che  Savoietto  si  chianiava.  Era  SavoieUo  ori- 
ginalraente  di  Belvaso,  e  consorto  di  Macidonio ;  e  perché  lui  e  '1 
padre  erano  natl  e  sempre  stati  in  Monforte,  Montefortejgi  erano 
tenuti.  Il  conte  Alvigi^rayea  per  confidato  fatto  di  suo  secreto 
consiglio,  e  gran  bene  gli  voleva.  Con  costui  ordinô  Macidcnio  che 
mettesse  Cheriibino  a^sospetto  al  signore,  con  dire  quanto  lui  era 
malcontento  délia  sua  signoria ,  perche  era  aninio  e  corpo  del 
primo  signor  marehese  S.ivero^  &  come  anco  portava.  la  sua  di- 
visa indosso.,£  corne  erauomo  anin^osoedavea  seguito  grande, 
era  da  teraere  che  e'  non  ribellasse  la  tefra.  E  cosi  fatto  gli  venne 
che  Savoietto  al  conte  lo  misse  a  sospetto  per  modo,  che  M  conte 
lo  fe<îe  riçhiedare.  Cherubino,  çoraetsaVio,  çomprese  donde  taie 
richiesta  procëdea,.  e  masSime  sapendo  che  ]M[^cidoniô  aveva  Sa- 
voietto âuo-  consorto  in  Monforte  del  censigîio  del-conte  ;  e  sen- 
tendosi  puro  e  netto,  diliberô  comparire.  E  provvedondosi  andare, 
Macidonio  aveva  semiiiate  CQrte  zizzanie  perla  città,  che  se  Che- 
rubino comparisse,  gli  sarebbe  le  va  ta  la  testa,.  àccioQchè  lui 
non  compaTisse.  E  venuto  questo  aU'orecchie  di  Cherubino,  al- 
lora-gli  crebbe  lavoloatà  di  comparire,  e  lui  con  qjuattro  figliuoli 
montaro  a  cavallo  e  l'allro  di  gionto^ a  Monforte,  al  mastro  pa- 
lagjo  del  conte  smontarp  .E  giônto  dinanzi  al  conCe  éd.  al  suo  con- 
siglio, "con  riverenzia  lui  e' figliuoli- s'inginocchiaro  ,  dicendo. 
quelle  che  comandas^e  la  sua  signoria.  11  conte ,  che  da  prima 
nol  conbâcea  ,  veduto'Vaspetto  e  presenzia  sùa  esse  ré  da  assai>, 
pr^se  tempo,  dicendo:  Cherubino,  siate  il  ben  venuto.Io  penso 
che  voi  dal  cavalcare  siate  stanco  :  andàtevi  per  quests^  sera  a 
posare,  e  domattina  vi  sarà  detto  perché  s'è  mandate  pér  voi. 
Cherubino  costiimatamente  con  aniiQo  franco  rispose/  Magnifîco 
signor  mio,.mai.non  sarô  stîihco  ove  vegga  potere  fàr.cosa  che 
siaaonoreepro  délia  signoria  vostra.  Anco  sempre  fresco  sarô 
a  tutti  vostri  comandi.  Ma.di  .grazia  vi  demande  pôtfsre  dire  al- 
quante  parole  alla  signoria  vostra  ,  ed  in  presenzia  del  vostro 
(»gregio  consiglio.  Il  eonte  concedutogli  che  parlasse,  disse  Che- 
rubino: lUustrissimo  prencipe  e  signor  nostro,'per  Slcune  pa- 
role che  aquesti  dl  ho  sentito  seminate  da  chi  a  torto  mal  mi 
vuole,  credendo  impaurirmi,  acciocchè  io  non, côm pari sca  di- 
nanzi alla  signoria  vostra, ■  m' è  sutocagione.d'ayacciacmi  assai 
pi  à  a  .comparire,  pensando  che  come  pér  lo  paâsato  il  poco  aninio 
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mio  è  usato  difare,  cosi  abbl  in  questo  $eguito,  cioè  al  suo  po- 
tere  mettermi  in  disgrazia  alla  signpria  vostra  siccome  sempre 
al  noàtro  passato  signore  sMngegnô,  qUanto{)otèoperare..E  per- 
ché le  parole  dettemi  sonavano  chê  vol  m'avavate  a  sospetto  j 
per  essere  io.  sutp  si  fedele  servidore  al  marchese  Sivero,  se  co9l 
è^  a  questo  io  rispondo  che,  montre  che  e'  visse,  mai  ntyn  ebbe 
il  più  drjtto  e  fédel  servidore  che  io  gli  fui  -io  mentre  che  fu  oiio 
signore,  né  fu  nissuno  che  tanto  s'apperasse  alla  difesa  sua  e  di 
Belvaso,  acciocchç  voi  nohl'aveste,  q'uanto  Ceci  io  ;  ecosi'mipa- 
rea  essere  tenuto  di  fare,  pérocchè  mio  padre  ed'io  non  cono- 
scemmo  mai  altro  signore  che  lui,  e  Sempre  ci  hà  fàttobene,  e 
da  lui  abbiamo  lo^stato  e  la  ricchezza .  che  teniamo;  e  me  ha 
sempre  onorato  in.pfficii ,  fidatomi  (  che  pofea)  ogifl  suo  impor- 
tante segreto,  çd  elettûmi  per  suo  ponseglierei  Ë  pertanti  bene- 
fîzii«k)de  ,  e  non  biasmo ,  èssendogli  io  stato  dritto  e  fedele,  mi 
pare  meritare;  e  cosi  opposito,  se  io  il  èonlfario  avesse  fatto. 
Ora  che  a  Dio  è  pi^ciuto  che  voi  di  nol.  divenuto  siatesîgnore , 
diço  che  si  prima  a  lui  fui  dritto  e  fedele  ,  assai  màggiûrmente 
sarô  per  ognun  mille  ore  a  voi,  e-massime  essendo pra  nellamià 
àntica  patria  ripatriato ,  perôcchè  lo  son  Monfortese  e  di  casa 
Lionà ,  e  cosi  m'appello.  E  nominando  di  cui  era.  c6nsorto/fe* 
chiaro  il  conte  e'I  conseglio  essere  conie  dicea  ;  e  comè  Tavolo 
suo  usci  di  Monfofte,  e  lui  e  il  padre  ëran  nati  in  Belvârso  e  aile- 
vati  sempre  sptto  la  signoria  del  marchese  Sivôro.  Piacque  al 
conte  .prima  la  pfesenzia  sua  e  dé'figliuoli,  poi  il  puro  ed  ani> 
mosoparlare  diCherubirioî  ma  Savoietto,  che  Tavea  incolpato, 
non  potè  fare  che,  montre  che  Cherubinô  p^rlava,  aile  fiate  nol 
pontasse  contnaddixiendo  cotali  paroleUe,«dicendo  che  la'divi3a 
del  marchese  Sivero  lui  facea  male.di  portarla,  per  la  qualo*si 
con)prendeva  Tanimo  suer.  A  cui  Cherubitio^  benchè  '1  conoscesse, 
tingendo*  non  conosciarlo ,  disse  come  lui  si  chiamasse  ;  e  esso 
disse  che  Savoietto  avea  nope.  Disse  allora  Cherubinô  :  Una  è 
portare  la  divisa  del  suo  signore  indosso  in  panni,  ed  ^Itro  è  por- 
tarla in  core  figurata.  Poi  disse  :  Ditemi ,  Savoietto ,  quai  saria 
maggior  maie?  o  voi  tradire  il  vostro  signore  che  v'ha  fatto  grande 
e  ricco,  ed  anfavi  tanto^che  tutti.i  suoi  secreti  vi  fida;.  o  io,  che 
ero  nel  medesimo  grado  .col  marchese ,  essergli  fidèle  ,  dritto  e 
leale  montra  che' 'l  mio  signore 'visse?  Savoietto  rispo^e;  Voi  fa- 
ceste-inale  aitare  e  difendare  il  torto  di  quel  traditore  inarchese 
Sivero ,  e  io  maie  e  pejggio  farei  tradendo  il  mio  signore  conte 
Alvigi  che.m'ha,  seoipre  allevato.  Madi.ciô  non  bisogna  parlare; 
che  ptima  il  mondo  sottosopra  voltàrebbe,  cheiofàcésse  nient» 
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ctte  montra  gli  fusse,  perocchè  in  tuUo  ho  l*^nima  e-  4  corpo  al 
mio  siguore  conte  donscta.  Disse  allora  Cherubino  :  «Missere  io 
conte,  poichè  m'avéte  deta  liceuzia  ch'io'  parli,  acdoeche  vôi 
siàte  certo  ch'io  amo  lo  stàto  vostro  più  che  chi  m'ha  infafnato, 
e  so'  vi  drHto  e  leqte,  vi  dico  che  Savoietto'a  stanza  di  Macidonio 
senza  ragione'm*ha  dato  sospetto  alla  signoria  vo^tra:  ma  piac- 
ciavi  la  vërità  di  cercare,  e  trovarete  me  drittoe  leale,  é  luitra- 
ditore.  Il  conte  a  questo  tutto  annuyilè ,  ,e  disse  *.  Ghè.  dite  voi, 
Chërubitio?  À  cui  lui  rispos^  :  Signore ,  io'  vi  forô  chiarp  d'ogni 
cosa.  Voi  vi  fidate  di  Savoietto  :.  Bappiate  cb6  lui  anticamente  è 
daFelvaso,  édè  del  casato  de*  Saiiguigni,  consorto  di  Macidonio 
e  neiia  guerra  passata^  perché  era  del  VôstrQ  consiglio ,  voi  nofi 
délibéra  vateniente' che  lui  non  iscriyesse  a  Macidonio  ;  per  li 
quali  avvisi  noi  riparavamo  a  tutte  Toffese  che  voi  ordinavatedi 
farci  0  di  battaglie,  o  d^agguati,  o  di  torcîi  acqua;  e  similed'ogiii 
^altfa  irnpresa  da  dannbggiarci,  noi.da  lui  eràvamo  avvisati.  £  se 
volesse  dire  questo  non'  essecveropécco  una  lettera  di  sua  pro- 
pia  mano,  che  ci  avvisè  dieci  dl  prima  oome  voi  dôvevafe  il  primo 
dl  d'aprile'  afdare  la  porta  di  piano ,  ed  ine  dar  gran  battaglja , 
od  a  un  tratté  con  mille  maestri-,  chè  messi  avevate  in  puntô , 
caVàre  la  rôcca  dovavate:  e'per  i)uovi  modi  questa  lettéra  aile 
tnani  pervénutami\  pêr  non  fardaiino  a  chi  la  scriveva,  ségreta 
la  tenni.  E  ;  per  fare  mio  dovëre,  seppi  dare  ordine  di  ripararê 
aogni  Gosa;'che,  come  sapetè,  trçvastè  la  porta  tutta  *cuperta 
di  piastre  di  ferro,  eper  modo  provVeduta  di  battaglieri,  ch'i  vo- 
stri  quella  mattina  vi  ricevettero  danno  e  vergogne.  £  anco  alla 
rôcca  prqvvidi  cou  tagliamenCi  e  bombarde  e  con  genti,  in  forma 
cbe  moki  de'  vostri  vi  perdero  la  vitâ.  Siochè  dr  questo  e  di  moUi 
altri  danni  e  vergogne,  e  d'assai  nostré  vittorie  fu  il  ^o^trocon- 
sigliere  Savoietto  cagione.'E  dette  quéste  parole,  al  conte  pose 
in  mano  quella  lettera,  e  conchiudendo  diisse:  Allora  mi  parbe 
fare  mio  doveire ,  e  simile  ora ,  essefido  voi  mio  signore ,  debito 
m'è  cevelarvi  ogni  cosa  ch'io  so,  per  bene  déUo  stato  vostTO.  E 
se  allora  io  fui  allô  stato  di  chi  m'era  signore  dritto  e  leale,  ora 
maggiormeYite  mi  tocca  per  ognun  mille  esser  a- voi  ;.  perocch'io 
son  ripatriato  nella  mia  antica  patria,  e  sotto  il  governo  di  tanto 
.glorioso  e  perfetté  signore,  quanto  sô\  voi  :  e  detto  questo,  si  ta- 
cque.  Savoietto  cercando  scu^rsi,  non  seppe.la  via  ;  che  'l  conte, 
tu rbatd contra  lui,  volse  riprovare  oghi  cosa:  ë  trovato  ciô  che 
Cherubino^àvea  detto  essefe  vero,  siccome  giusto  ed  animoso 
signore ,  iii  prima  fe'  da  Belvaso  venire  Macidonio,  a  cui  disse  : 
Macidonio  dl  ciô  che  tu  nella  passatâ  guerra  mi  facesti,  essend*^ 
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tu  fedele  e  su^etUfa  chi  allora  t-era  signore,  percbè.tu  h'eri  te- 
nuto ,  di  ciô  ti  lodo  e  commendo  ;  ma  oia  ch^io  v'  ho  per  hatla- 
glia  e  per  ragione  acquisiati,  e  pérdonato  ogni  ingiaria  passata, 
ed  uHianamente  coDcedutovi  ogni  buon  patto  che  domandato  mi 
avdte,  per  bonificare  la  città  vostra  ed  in  buona  e  tranquilla  pace 
maatenere,  vpi  per  invidia'  vi  séte  jngegQato  mettarmi  Cheruhmo 
a  sospetto  ;  e  di  ciô  ogni  cosa  in  sulla  faccia  provatogli ,  disse  : 
Le  naani  è  la  lingua  a^questomale  operate  è  dovere  che  ne  pa- 
tino  la  pena;  e  di  tratla  la  lingua  e  lemani  gli  fece  tagliarè.  Poi 
a  Savoie Ito  voltatosi,  gli  disse:  Tu  cuiio*  tanto  amavo,  tenendo 
che  tu  mi  fusse  dribto  e  leale  ,.tu  che  di  povaro  ricco  t'ho  fello  , 
tu  a  cui  io-ho  dato.  lo  stato  e  la  fama,  tu  cui  \o  ho  sempre,fattp 
amare  e  riguardare,  tu  a  cui  tulti  i.miei  fatti  eranpalesi,  efatloti 
del  mio  secreto  consiglio,  certo  la  ingratitudine  tpa  e  li  gran  tra- 
dimenti  giustamente  ihôritana  esser  puniti.  E  ine  fece  venire 
tutti  i  figtiuoli  e  fpatelti,  padre  e  parenti'di  quelli  che  per  trat- 
tato  di  Savoietto  furo  moi^i'^liacava  délia  rôccaed  alla  porta  di 
piano  di  Belvaso;  e  Savoietto  legato  a  una  colonna,  per  lor  ven- 
detta, lo  feJ  saettare;  poi  lo  fece  sqiiartare  ed  in  pezzi  attàccare 
a  tutte  lé  porte. di  Monforte,  e  la  testa  fe'  attàccare  dinanzi  al 
mastrô  palagio-in  questa  forma  :  che  fe'  èdiicare  due  altissime 
colonne  di  marma^  Tuna  bianca  ,  nella  qûalé  era  scritto  di  let- 
tere  intagliàte  tutti  i  benefizii  che  il  conte  a  Savoietto  avea  faUi; 
Taltra  êra  di  color  sanguigno,  significando  lui  es8ei*e  di  casa  san- 
guigna  da  B^vaso,  nella  qu'aie  eranoscritti  tutti  i  tradimenti  ed 
eccessi  che  Savoietto  al  conte  aveva  fatti  ;  sopra  le  quali  colonne 
era  in  cima  d'esse  una  catena  dàM'una  all'altra ,  ove  nel  mezïo 
stava  attaccata  pendente  la*  testa  di  Savoietto,  per  modo  che  nis- 
suno  ne  levare  nètqpcare  la  poteva:  le  quali  colonne  era  no  in 
luogo  che  nissuno  al  consigUo  del  conte  poteva  andare  che  sotto 
quello  non  gli  convenisse  passare.  Poi  fe'  il  conté  tutta  la  rie- 
chezza  di  Savoietto  aile  redi  di  quelli  che  vendetta  sopra  di  Sa- 
voietto de'  lor  morti  avevan4etta  ,  a  lor  assegnare,  e  stribuirla 
fra  tutti:  poi  trovato  n^l'esamino  che  quattordcei  uomini,  che 
eraao  >n  Mpn forte  discesi  originalroente  di  Belvaso,  coa  Savoietto 
s'irrtendevano  a  rivelare  i  segreti  di  Monforte,^  a  tutti  fe'  la  testa 
tagliarè.  E  fatto  questo,  con  lieta  faccia  chiamÔ  CherubiBQ,  a 
cui  disse:  Tu  che  $e'  sempre  stato  dritto  e  fedele  a  chi  t'è  st^to 
signore,  ora  a  me  similmente  comprendoche  sia;  edessendo  suto 
cagione  di  tant!  traditori  nettare  la  mia  corte,  non  piaccia  a  Dio 
ch'io  ingrato  ti  sia ,  e  voglioti  sempre  appresso  di  me.  E  facea- 
dogU  il  grade  salire,  a  séderè  lo  pose  nel  luogo  ove  stava  prima 
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Savoietto;  e  per  suo  consegliere sempre  lo  teime,  e  tutti  i.suoî 
figliuoli  messe  nelli  suoi  offîzi  /ed  in  brève  tempo  tutti  ricchi  ii 
fece.  E  Gherubino  ed  i  figliuoli  sempre  al  conte  furo  dritti  e  leali 
efedeli  servidori.  Perla  quai  giustizia  il  conte  ne^vénnein  tanla 
loda  e  fama,  e  di  taie  esempro  a  tutto  '1  suo  paese,  che,  mentre 
che  visse-,  rosse  in  gran  trionfo  e  pacificostato.. 


NOVELLA  IX.  • 

Ëssendo  la  nobile  città  di  Scio  vemita  quasi  al  governo  de*villani,  ère- 
dutta  in  forma  da  essere  sotlemessa,  pel  buon  consigKo  di^onifazio, 
furo  privatii  villani  dello  Sta^,  e  gli  antichi  <cittaaïni  fero  senza  ioço 
si  santé  ed  oitime  leggi,  che  a  Dio  tanto  furo  grate,  che  la  città  fu  li- 
berata,  e  salâeassai  più  che  prima- in  tranquUlo  e  pacifico  Stàto;  ed  i 
villani  ritomaro  alla  zappa. 

> 
IKie  utili  0  vaghe  isole  sono  nelPArcipelago ,-  l'una  detia  Me- 

telîh,  signoreggiata  da'Greci;  e  l'altra  l'isola  di  Scio,  signoreg- 
giata  dal  nobile  casato  de'Maunési  di  Genova  ;  i  qua^li,  acquistato 
che  ebbero  la'  città  di  Scio  coh  tutte  le  castella  deirisolaf,  per 
buon  rispétto  e  per  éaubela  quattro  de'.da  più  uomini  di  ciascuna 
terra  cavaro,  e  rïdlla  città  tutti  ad  abitare  li  ridusserb  ;  e  fattili 
citta(9ni,  in  poco  tempo  in  tutti  gli  offîzi  od  onori  di  .comuno  li 
missero.  E  duo  de'-'pnncipali'di  tutti  feceroi  signori  Maunesidi 
l'or  consiglid  segreto,  i  quali  Timo  Ramiûgo  e  l'altro  Cerboneo  si 
chiamavâ}io.E  per  contadini  fusse^-erano  tii  sottili^simo  ingegno 
e  molto  asluti  ;  undeBlli  signori  Mamiesi,  peracquistarè  lor  grazia, 
con  sottili  e  dolci  modi  a'  lorô  piaceri  molto'si  dero,  per  modo  che 
'^i  lorb  i  signori  molto  s'innamoraro  :  e  fidandosi  di  loro  più  che 
d*altri/'mofto  li  missero  innanzi*;  tanto  the  camarlenghi  deli'eiî- 
trate  délia  mastice  li  fero,  délia  quale  sicava  grande  Qtile,  perché 
ïïï  tutto  M  monde  non  si  trova  màstice  altro  che  solo  in  questa 
isola  di  Scio  ;  di  che  Rftmîngo  e  Cerboneo  con  questo  divennero 
iif  poco  tempo  si  ricchi  ed  iTi'tanta  âltura,  e  si  iii  grazia  de'  si- 
gnori Maunesi^  che  tutte  quasi  Tentrate  délia  città  aile  lor  mani^ 
inlendeQdoài  insieme,  si  recaro  :  ed  in  brève  tempo  fecere  mira- 
bile  ricchezza  ;  e  massime  perché  gli  antichi  signori Maunesi  quasi 
tutti  eran  morti,-e  la  signoria  rimasa  a'  loro  figliuoli  giovenotti, 
essi  guida  van  la  corte  a  lor  modo,  in  forma  che  nissiuno  cittadino 
a  ciô  fihe  loro  dicesserq^ardiva  contraddire.  Fquali  in  tanto  saliti 
e  cegli'altri  villani  fatti  cHtadi ni,  coltegati  ognuno  per  far  buona 
sya  terra,  la  qualécqn  più  tenerezza  che  la  città  di  Scioamavano 
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ordine  dero  che  Cerbotieo  e  Ramingo  prot^ttori  ed  avvocati  di 
tuttele  terre- (jiel  conlado  ^iveanerq,  ed  iaogniloro  casi  permodo 
nel  consiglio  li  difendeâino,  che  bisognavache  la  oittà  avésse  ogtii 
torto,  ë  loro  la  ragione.  Per  la  quai  cosa  tutto'l  contado  tânta 
baldanza  kvea  prpâa,  ché  molti  omicidii,  furti,  robarie  e  sforza- 
meriti  di  doane>  ed*altre  innumerabili  gattività  vi  si  commetteano, 
che  mai  nissuno  gasttgaCo  non  era  ;  assegnando  r^gioni  che'l  con- 
tado, volendo  aver  bene,  si  voleva  con  iusinghe  e  con  grazie  màn- 
tenere  :  e  oltra  questo,  sepper  dar  modo  che  molt^  asenzioni  e- 
rilassi  di  cabelle  e  noli  furo  al  contado  lassate,  e  condennagioni 
perdonateT  A  che  la  città  venne  in  gran  n^ancamento,  e'I  contado 
n'arricckl  grossjimente.  Ed  invilita  la  città  ed  inanimito  il  con- 
tado, facendo  de' cittadini^  poca  ^tima,  non  ubbidivano  gli  offîciali 
di  niente;  eda  rottura  andava  la  cosa.  E  per  avère  a  pieiK)  Ra- 
mingo e  Cerboneb  loro  intenziône,  déro  modo  che  ne'  consigli  le 
vpçi  in  questa  forma  si  rendessero  :  che  a  chi  piacev^  il  consiglio, 
renduto  dritto,  in  piè  si  levasse  fed  a  chi  il  consiglio  non.pia- 
cesse,  si  stesse  a  sedere,  perché  loro  sempre  usavano  molto'ar- 
ringare:  e  ciascuno,  per  compiacer  lo*,.dritto  in  pié  a  ogni  ioro 
conseglio  .si  recava-;  sicchè  si  vii>ceà  ogni  cosa,  o  maie  o  bene 
che  per  loro  consegliato  fusse,  E  se  nissuno  cittaâino  a  iSiente 
contràddicea  a  nissuno  lor  detto,.essi  co'signori  Maunesi  sapean 
si  aoperafe,  che  in  grande  odio  a  lor  signoria'  lo  metteano;  ne 
.  mai  restavano  che  di  Scio,  o  per  ribello  o^per  altra  formai fuore 
lo  facevan  cacciarè,  o  po)[ier  faceap  per  sospetto  a  sedere,  e  spesst 
nefacean  môrire.  £  tanti  antichi  ebupri  cittadiniin  ^ue^aTorma 
cavaroqo  di  St^io,  che  ciascun  per  temenzia  di  loro  ilben  comuno 
non  ardVa  di  dire. (Per  lequali  cpse,  sparta  la  voce  che  gli  antichi 
cittadini  non  vi  avevàn  più  luogO;,  e  corne  i  villani  guida  van.  l^r 
torta,  e  all'orecchie  del.signore«.Carandino  di  Greci«t^,  che  l'isola 
di  Metelin  signoreggiava^  fu  questo  venuto,  il  quale  per  antico 
Tera  inimieo,  deliberô  far  lo' guerra  ;  e  con  suaarmata  gli  as^altè 
per  modo,  che  lo'  fece  grandann'o.  Unde  «  tal  partito  que'di  Scio 
fur  condQtti,  che 'quasi  persottomettarsi  a  que'di  Metelin  si  con-  - 
dussero.  Era  allora  nella  città  di  Scio  uno  antico 'e  buond  citta- 
dinq  d'età  di  più  di  cent'anni,  che  Ronifazio  aveva  nome,e  st^to 
sempre  uomo  da  assài,  virile  ed  animo^o.  Vedeindo  costui  la  pa- 
tNa  sua  cosl  al  basse,  ê  per  ruinare  quasi  condotta,'vinto  dal- 
l'amore  di  quella ,  per  ben  che  stato  fusse  postç  a  sederç,  ma-  • 
gnanimamente  deliberô  prima  niorirè  che  tacere  di  non  dire  il 
bené  del  comuno;  e  dirizzato,^a'lor  sjghori  Maunesi  n'andi.  I* 
quali  con  grande  stauzia  pre^ô  lo'  piàcesse  ihi.  consiglio  d'uoo 
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uomo  per  casa  raunare,  ove  intendeva  dire  atcuoe  cose  a  onore 
e  statô  délia  Iprp  signoria.  A  cui  conceduta  la  grazia,  uno  consi* 
glio-d'uno'uomoper  casafero  raunare,  ove  Bemfazio  in  aringhiera 
•monlato/ disse  cosi:  lllustrissiaii  principi  e*signor  nostri,  e  vdi 
circunspetti  cittadini  del  consiglio^  46  ho  a  dire  alcune  co^e  im- 
poctanti  afle  signorie,  che  per  buena  cagione  è  necessario  ,^  per 
fin  tWio  abbi  detto,  parte  di  chi  c'è  rauiiati  del  cQnsiglio  s'assen- 
tino,  non  uscendoperô  del  palazzo  ;  cioè  tutti  quélli  che  di  vin- 
ticinqae  aani  non  fussero^  é  sîmile4,utti  quelli  che  fusseronovelli 
cittadini,  cioè  da  cenio  anni  in  qua;  a  cosl  ta  signoria  fe'coman- 
dâre.  &  tutti  i  giovanetti  n'usciro,  esimile  tutti  qpelli  che  cçnto 
anni  alaieno  gli  antiohi  d'essi  e  loro  continiiamehte  nella  città 
abitati  non  fusseco;  e  cosl  nettoll  consiglio  de'  villani  e  de'gio- 
\iiietti,  e  Bonifazio  disse  :  Signori,  io  so'  chiaramente  4nformato 
ove  ^nascoso  grandissimo  tesoro,  tutto  robato  aile,  signorie  vo- 
stre;  il  guaie^  se  voi  v'oleteV  io  mi  proffero  in  ispazio  di  meno  dî 
due  ore  condurlo  tuUo  in  questo  consiglio,  6*iQÎio  conifneco  cento 
di  Vtn  cittadini  che  m'aitiate  a  recarlo.  QuestQ  alla  signoria  e  a 
(uttt  piaceado,  subito  a  Bonifaïio  cento  del  conseglio  a  sua  scelta 
furo  dati,  ecomandato  che  lui  ubbidissero.  BonifaziO.co'. cento 
detti  a  casa  di'Ramingo  e  di'Cerboheo  se  oe^andaro,  undeJe  loro 
riccliezze  tutte  ca>raro,  e  cosi  nel  consiglio  in  cassoni  e  forzieri 
ed  in  tàgche  condussero:  e  cpndotti,  corne  per  più  cose-avessero 
andare,  .usciro  ;  e  di  tratta  Ramingo  e  Gerboneo  Aelle  prigioni- 
menaro.  E  tornati  in  conseglio,  ed  aperte  le  casse  e  le  tasche  ove 
erantanti  omati  vestiri  di  panni  f  di  seta,  e  tanti  drappi  vellùti 
e  broccati  in  pez^a,  "é  tante  di  pHi  ragioni  argentiere^  e  tante 
anella,  perlevgioieUe  ed  innumerabîli  piètre  p.reziose  di  grande 
valute,  «  tante  coiiiate  munete  d'bro  e  d'argënto,  e  tanto>  oro  ed 
acgeato'  in  verghe,  che  in  tutto  furo  stimate  oltre  a  cinquei^ento 
migliala  di  ducali.  Del  quale  tesoro  tutto '1  consiglio  rallegratosi, 
e  non  sapendo  anco  onde  fosse  venuto,  Bonifazio  ris^li  in  arin- 
ghiera e.disse:  Signori,  vostra  è  questa  robâ;  e  chi  L'avearobata 
è  .nelie  vostre  i^rigioni.  Signori;  io  hp  a  mente  uno  antico  pro- 
verbio  che  dice:  non  ti  mettaj:e  topo  in  borsa,  che  ti  roda  le  pen- 
daglia;  e  noi  ce  n'^bbiamotanti  messi,  che  non  pur  le  pendaglie, 
Bna  irisino  aile  fegataci  hanno  già  consumati.  Voi  do  vête  sa  père 
che^per  natura  ogni  contadino  d'ogni  cittadinoè  nimico;  e  fa  bene 
al  villano  quanto'sai,  chè,  perché  in  faccia  ti  rida/sempredeatilo 
ha  nascosa^'la  ihimiçizià,  per  la  invidia  d'essargli  tu  superiore;e 
perè  guafti  da  lui ,  dicè  uno  antico  filosofo.  Yuo!  tu  avère  bene 
del  villano?  fagli  ragione,  e  nen  grazia  ;  tiello/suggettô  ed  in  pâura^ 
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non  gK  perdonare  fallo  che  corametta;  e  tiello  magro,  e  non  gli 
.  dare  baldanza;  e  non  gli  comunicare  tuoi  segreti,  e  sopra  tutto 
non  istar  con  lui  lirdppo  dimestico;  e  se  fai  conlra  questo,  tu  te 
ne  pentirai.  lo.mi  ricordô  che  1  nostri  ilfustri  signori  Mauneài 
quando  entraro  in  signoria/a  "biion  rispetto/d'egni  castello  tras- 
sero  quattro  terrien,  e  misserli  in  Scio;*e  pér  far  lo'  bene,  li  fero 
cittadini,  e  in  .tutti  gli  pffizi  li  missoro,  e  fra  gli  altrf  Cerbbneo  e 
Ramingo.  Quando  e'ci  vennero,  non  avevano  quasi  pane  che  man- 
giare;  ora  per  loro  vizi  e  per  robarie  in  raeno  di  quarante  anni 
hanno  quesli  tesori  raunati  deU'entrate  délia  mastice;  che  ca- 
marlenghi  sono  stati  tanti  anoi,  e  U3urparii  di  proyisioiii  del  con- 
tado,  il  quale  hanno  ingrassato,  é  la  ciltà'dimagrala;  che,  corne 
loro  protêt tori,  sempre  ne'consegli  erano  aile  loro  difese,  dando 
sempre  alla  città  il  torto^  ed  a  loro  la  ragione,  con  rilassar  lo" 
cabelle  c  noU,  coii  dar  lo*  moite  asenzioni  erilassi  di  queUo  che' 
paga^e  dl)vçan  di  rè^ione.  E  quando  in  alcunà  condannagione  in- 
'  corrivano,  e  loro  a'ripari  con  petizioni  a'consigli:  eCerboneo  e 
Ramingo  consegiiavàn  per  loro,  arguendo  iltorto,  dicendo<  É^  son 
povaretti  in  queUa4erra,oquella  terra  ha  pochi  uomini';  nt>nsi 
voglion  cacciare,  che  si  spopolarebbe  ;  scusandoli  d'ogni-omicidio 
e  d'ogni  funij  robarie  e  assalimenti,  o  meschie*,  e  d'ogni  altro 
malé  che  facessero,  conchiudendo  che  perdonato  lo'  fiisse.  A'quàli 
loro  conâigli,  o  per  paura  o  per  compiacer  \o\  perclCeran  tante 
tenuXi,  ognjino  dritto  si  levava,  ché  venla  accordarsi  a'  loro  tîon- 
sigli;  e  nissuno  non  rimaneva  a  sedere,  per  non  dispiacer  lo*  ; 
sicchè  si  vencea  ciô*  che  essi  voleano.  Essi  se  n'cmpievanb  la 
casa  ,'e 'l  comuno  se  n'ave>a  il  danno  :' e  tanto  hanno  messo 
questa  pessima  usaiiza  in  pratica,  ehela  città  nostra'ne  è  im- 
povorita,  e  M  contado  n*è  arrjcchito  ;  «  preso  ha  tanta  baldanza, 
che  si  fan  no  ôra  beffe  di  noi ,  senza  ubbidire  ne  offiziali  né  per- 
sona  :  e  di  tutto  questo  son  cagione  questi  due  noininati  colla 
collega  che  hanno  fàtta  ,  intendendosi  insieme  tutti  i  viltani  che 
cittadini  son  fatti  di  uuovo>.  E  gli  antichi ,  che  ci  hanno  ramore, 
non  ci  posson  parlarfï.  Ciascuno  àma  la  patrîa  sua^più  che  Taltrui  : 
co3toro  sono  deltontado  o  per  ragiene  amano  più  la  patria.lorochè 
la  nostra,  perocchè  ogni  si  mile  appetisce  suo  simile  ;  e  se  tu  raetti 
iLvillanô  iaisiato,  corne  e*  comincia  in  sùl  grado  a  mettare  il  piede, 
fa  tanto  del  grosso,  che  con  ogni  ingegno  éhepuô  sMndustria  çac- 
ciarti  di  sedia,  se  tu  non  se'  savio  a  tenér  lui  suggetto.  V  veggio 
aile  volte  far  cose  a  qoesli'villam  incittàdinati ,  ch'io  perché  mi 
dispiaccia  ^  non  po6so  Tare  ch'io  not\  rida  degli  atti  loro  dalla 
natura  sforzati ,  per^essere  savi  teniiti;  che  quando  a  quesli  tali 
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und'assai  cittadino  16'  parla  ^  per  costume  lo'dàdel  terreno  il 
vantaggio  ;  ed  6ssi  villani ,  bénchè  conoscano  di  non  mepitarlo^ 
stdnno  saldl ,  per  esser  tenuti ,  e  iieH'ascoltare  gli  porgono  per 
lato  una  orecchia ,  alzando  al  cieloglfocchi,  corne  cQntemplas- 
sero  Faite  cose 'divine,  alzando  Torecchie  asinihe  ,  le  ciglia  eia 
vista  superba,  e  quando  tuttadolciata,  qiiandoxrucciata  e  quando 
pacifica  ,  e  quando  dello  statp  e  reggimento  pensosa  ,  sénza  in 
faecia  guardarli ,  siccome  i  gran  maestri  a'  lor  servi  fannck,  di< 
mQstrando  pocd  apprezzare  il  tuo  dire ,  toxcendo  la  l;jocca,  rimc- 
vendo  gli  occhi  e  le  ciglia,  e  con  p*ù  aWi  zotichi  atti  che,  per- 
ch'io  non  abbi  giambo,  nel  core  crepo  a  vederiï.^  Poi  aile  loro 
risposte  io  pongo  mente,  le  qnali  coiralzate  ciglia,  colle  sfor- 
zate  labbra  si  fanno,  menando  la  testa  in  modo  minacciatoriô,  e 
con  vocabofî  squlsiti  contrariî  a  quôllo*  ch'essi  dire  vogliano,  ' 
siccome  non  intenâenti  il  significalod'essi,  allegando  bianco  per 
nero,  e  azzurro  per  giallo  ;  e  io  sjo  anidire,  e  sento  spesso  quando 
uno  vuol  dire  :  L'^  tal  cosa  è  pi ù  che  Certa  ;  dice  :  Ella  è.incerta. 
La  tal  cosa  è  pm  che.  perfetta  ;  dice  :  Ella  è  imperfetta.  La  tai 
cosa  presupposto  che  sia  cosl  ;  e  esso  dice  :  Soprapposto  che  sia 
cosi.  E  nel  volere  direr:  méglio  che  bene,  dice  :  dismeglio  ;  e 
dispeggio,  per.  più  che  peggio;,ed-ingrato,  pér  gcata,  e  dovo 
eh*  e'  mette  rm,.  gli  pare  che  sia  raddoppiato  il  suo  dire  :  e  non 
slavvede  che  dice  il  contrario  di  ciô  che  vuol  dire.  Da  rîdare  è 
a  veierlo  mangiare*^,  che  quando  sforzar  §1  vuole  di  parer  costu- 
mato,  quando  è  \eduto,  per  gentilezza  la  'nsalata' colla  punta 
del  coltellino  in  bocca  si  mette  ;  ed  alla  scudella  non  si  sa  ritc- 
nere  di  fare  -le  gran  feste  àU'usato  :  e  dove  prima  soleva  usare 
carne  di  câpre,  di  cervio,  e  cotali  pecoracce,  ora  gli  pare  che  le 
stame,  i  fagiani  e'  troppi  grassr  capponi  lo  sfastiggino,  e  chiu- 
dêndb  le. labbra,  e  '1  naso  torcendo,  cogli  occhi  gricciosi;  siocome 
di  ciô  rigagliato.il  suo  stomaco  fosse.  Ed  uno  di  questi  âl  ne 
vidi  uno  che  ad  un.  convito  frâT  le  altre  vivande  riso  collo  zuc- 
care  mangiava  ;  flquale  di  gran  fetté  dipane  empl  la  scudetia  , 
non ^Itrimenti  sottosopra  rivoltando;  che  M'cavolo-comunemente 
ii>  villa  s'usi  di  fare;. non  altrimenti.le  dita  leccandosi,  che  aU 
Funte  scudelle  usi  di  fare- il  ghiotto  braechetto  :  e  cqsI  tutto  il 
giorno  questi  e  -molti  altri  atti  scostomati  e  tanti  ne  lo  veggio 
fare,  che  Hgagliato,'quanto  più  posso,  fuggo.  Nondicp de'  riccbi 
vestiri,  che  tarito  attamente  indosso  lo'  stanno,  che  ieriin  quel 
di  unodi  loro  che  inde6itamente  uno  belle  vèstire  fodarato  di 
seta  ch'  avea ,  mettendosi  ma.no  in  petto,  le  fessure  délie  .callose 
mani,  ul^  a  rivoller  la  terra  ,  1a  sôttilsela  pigliaro  e  dietpo  tira- 
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ronsela,  sicchèle  forbici  allô  staccare  adôperare  i>isûgnô.  Ë  cosl 
in  mcJli  altri  iniiumeràbili  ed  isforzati  costumi  sono  involti ,  ch« 
tedîo  mi  fa  pure  a  ricordarmene  :  tanto  maie  se  Vaddà  a  volere 
fare  quello  cbd  usitatr  non  sono.  E  conchiudendo,  il  villano  ch'è 
uso  di  stare  a  te  cittadino  sûttoposto,  corne  viehe  in  riccbezza , 
essendo  in  villa,  si  comincia  a  farè  beffe  di  te;  ma  quando  nella 
çittà.e'  saglie  in  stato,  inasinisce  per  modo,  chB  non  che  grazia 
ti  renda  d  •  averlo.  accettato,  ma  gli  pare  meritare  assai  più  di  te  ; 
e  se  pure  non  gli  parg,  con  atti  dimostxa  gli  paia,  per  comparire 
e  per  esser  tenuto  ;  avvisandoti  che  mai  verso  di  te  cittadino  dà 
ëenternzia  se  non  dispettosa ,  crudele  e  iniqna  ;  ponendo  da  parte 
discrezione  e  dovere,  perché  poco  o  niente  ne  gusta,  perché  na- 
•tura  non  gli  l'attacca.  Adunque,  oonsiderato^leloro  inique con- 
dizioni ,  ed  acciocchè  la  città  vostra  pe'  loro-.difetti^ion  manchi-, 
io.cênseglio  che  Gerboneo  e  Ramingo,'  robatori  stati  di  queMo 
vostro  raçqui stato  teôoro,  sieiio  condennati  a  star  ^empre  -  in 
perpétua  carcere,  comeora  sono  ;e' che  mai  lofo,  ne  loro  discen- 
denti  possino  per  alcun  tempo  avère  offîzio  nissuno  di'tx)munô  ; 
e  che  gli  altri  villani  che  s'inteûdevang  con  loro,  ehi  vuole  st^re 
in-Scio  ovvero  in  -villa,  a  casa  sua  ri  torirar'sipossa,  corne  a  lor 
pare,  serizà^odére  alcuna  civflt^  ;  e  '1  tesôro  sia,  pome  è  dovere, 
délia,  signoria  e  del  vostro- comu no.  E  cosi  diliberato,  si  mandô 
ad/eiffe.lto.  Poi  pe*  lo*  consiglio  renduto,  per  tutti  i  cjttadini  man- 
dati  in  esilio  si  mandô. (salvo  che -micidiall^.  ladri,  trstditori  o 
assassini),  1  quali  a  tortd'e  per  volontà'di  Coiboneo  e-Bamfngo 
fussero  di  fuore  fatti  stare*;  i  quali  pitrovati ,  la  signoria  fe'rau- 
nare  il  consiglio  tutto  de'cittadini.  senza  vilkni  /  ove  si  fero 
buone  e  saute  leggi ,  le  quali-  per  consiglio  di  Bonifàzio  tuttê-si 
ottennero  ;  .e  prima  che  't  tesoro  racquistatd  si  ^ribuisse^  ta 
decitna  parte  aUe'chiese  e  luoghi  pietosi,  ed  a  quelli.  cittadini 
che  à  torto  erano  stati  in  esilio,  e  di  tutto  'l  resto.se-  ne  facesse 
armata  nobile.  e  grande  per  veudicarsi  da  quelli  di  MeteHn.  £ 
cod*l  ordinato,  st€(tuiro  con' fatti  e  ferrnç  leggi^he  nissuno  potesse 
godere  alcuna  civillà'  di  Scio  che  cenh)  anni  almanço  i  suoi.e  lui 
in  quella  città  abitati'famigliârmente  non  fussero  ;  e  che  chi  fusse 
di  qualunque  altra  patria  che  del  l'isola  di  Scio^  mai  non  fusse 
per  cittadino  accettato,  éxhe  éhi  Dio  o  Santi  bastiemmâsse  6  si 
spergiurasse,  fusse  peiia  la  lingua;  ochi  oghi  anno  n5n  si  cottou- 
nieassé^  non  potesse  nella  città  abitare;  e  simiUnente  chi  pace 
non  lendesse  al  jiimico,  e  chi  quello  non  dovesse  àvere,  don^an- 
dasse  ;  e  àtmjle  chi  negasse  quello  che  dar  dovesse^  fusse  con- 
dennatQ  nel  doppio  ;  e  chi  cadesse  in  alcuna  peua  per  efrore  chè 
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commettesse ,  non  si  possav  levare  ne  diminuire ,  se  non  corne 
parla  la  leggé.  E  a  tutti  i  p^ati  e  gattività  che  commettare  si 
potessero,  distintamente  posero  giustamente  le  pêne.  E  salde  e 
conchiuse  le  leggi,  ^ccipcchè  non  si  rompessero,  statuiro  che 
fus&e  pena  la  lingqa  qtfalunqiue  aringasse  o  consegliasse  che 
alcupa  d'esse  per  alcuno  modo  si  dirogasse  o  rornpesse;  e  simile, 
chi  arguisse  in  servigio  d'alcuno  ch'avesse  faUÛo,  c6e  la  pena 
filassata  io  tutto  o  in  parte  perdonata  gli  fusse;  e  che  '1  contada, 
che  tanto  agevokito  era  stato,  si  ritornasse-  in  TfueUi  propri  in- 
carichi  che  s'erano  di  prima.  Per  la  quai  cosa,  dôve  i  viltaui 
erano  inasiniti ,  non  riverenti ,  scostumati ,  impigariti  e  taver- 
niéri-diventatl  ^  çostumati  ed  ubbidiônti  divennero  ;  è  k  necés- 
saria  sollecitudine ,  assài  più  che  nello  .statô  di  prima ,  li  fece 
arricchire.  ^icohè  assai  meglio  che  prima  lorcensi  e  cabetlealla 
citlà  rispondeano.  Le  quali  tutte  leggi  tûnto  piacquero  a  Dio, 
che  a  quelli  di  Scio  éd.  a  quelli  di  Metelin,  spirô  in  i  çuori/  per^ 
modo  che,  dové  i  nimichevoli  aniifti  e  vendicativi  l*uno  contra 
l'altro  eran  disposti ,  tutti  ridusse  a  santa  pàce  e  concordia,  la 
quai  poi  è.sempre  durata  fra  Foro,  e  ritrattato  quelli  di  Scio, 
Tarmata  che  far  d^veano,  tutto  >  Quelle  tedoro  fra  loro  giusta- 
mente stribuiro,  ed  in  acconcimi  dell^  città.  E  ordinaro.  che" 
sempre  poi  ne'  loi»  consigli  (accibcchè  lé  bqci  a  beneplacito  ovver 
per  temenzia  d'alcuni,  come  di  prima,  non  si  rendessero  lanco 
a  pallotte  del  si  e  del  no ,  non  cupertameute)  ciaâcun  rendesse 
secrèto  sua  Voce  ;  e  pena  la  mano  a  chi  cuperta  sua  pallotta  non 
rendesse.  E'tanto  santa  unione  venne'fra  quelli  cittadini ,  s&dta 
mescolamênto  di  viU9ni ,  psservando.  le  feggi  pianamente  di  pari 
a  ciaècuno  cosi  per  lô  maggiore  come  per  lo  minore,  senza  mai 
dirbgarné  nissuho,  che  in  brevissimo  tempo  quella  citxàvenhein 
grande  q  magnifico  stato  e  trionfo^  e.  pacificamente  hanno  p6i 
sempre  retto  fra  loro  ;  e  '1  contado  fedelissinfio  ed  ubbidiente 
assai  più  che  di  prima  sempre  s'^  ^fto  la  «loro  signôria  mante- 
nuto.  Ë  slstiroatQ  e  reputato  è  stato  poi  il  loro  buon  reggimento,- 
vedendoli  schietti,  ed  uniti*  tutti  al  ben  çomuno,  che  tutti  i  loro 
vicini  gli  hanno  poi  sempre  temuti ,  éd  industriati  si  .sono  tutti 
di  star  ben  con  loro  :  unde  gli  Sciani  con  tutta  loro  isola  di  stato 
e  riçche^ze  e  d'ogni  bene  sona  -dappoi.  raddoppiati  ;  e  per  lo 
buono  consiglio  di  Bonifazio,  sempre  che  vissé  ^  fu  molto  dalla 
signôria  e  da  tutto  il  oomuno  onorato  ;  e  lui  e  suoi  discendenti 
sempre  poi  si  chiamaro  la  casata  de'  buon  Consigli, 
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Quattro  X^ogli  a  caso  ebbero  insieme  gran  quistioRe;  e  credendo  alcun  di 
loro  essere  beffato  £  contraffatto  del IrogUelgiare^  in  fine,  dopo  molto 
s€[Uazz(V  cbe  ebbero  certi  upiumi  dabbeae  del  loro  troglieggiare  insieme, 
con  festa  lï  pacifiçaro  ;  e  li  tre  de'quattro  delVund  divénnero  compari, 
e  brève  nome  posero  al  figliano,  accioccbé  ognuno  di  loro  lo  potesse' 
sçortamente  cbiatnare,  stnza  esserè  dalla  lingua  impedito;  e  cos)  d*ac-. 
cordo  li  posèro  nome  Co. 

•  *  • 

Awenne  nella  magnifica  città  di  Siena  ,  esseudovl  per  sena- 
tore  il  nobile  signore  conte  Federigo  di  Puglia,  ché  .uno  de*  guoi 
cavalieri.erajDolto  trogljo;  e  andando  una  sera  alla  çerca,  t^ovô 
uno  fabbro,.  che  maestro  Manno  si  chiamava,  il  qualesotto  ï 
t)raccio  viuti  gcattacace  ,  e  feratele  Vutta  a  casa ,  per  ist^gna.rie , 
portava;  e  costiii ,  se  '1  cavalière, eratrogUo^  era  duo  cotanti.  Il 
cavalière  doihandatolo  cbe  andava  facendo,  il  niae^tro  rispose  : 
Ven-ven-ven;engo  6'  ha  fo-fo-fo-orate  ijue^derque-este  grattgrat* 
grat-tacace.  Il"  cavalier  disse  :  .Stul  stu  l'hai  fu-furate,  i*4'  i*  t' 
içopicca-carô.  Pi-pi-pi  gliate' costui.  Il  maeslîo  disse:  No-non, 
missçr  lo  ca-Kîa^ca-avâliere  ;  io  non  dico  f u-Curfurate ,  ma  fo-fo- 
forate,  ci6-ciô-cioè  biicara-rate.  Il  cavalière  ihsuperbito,  cre- 
dendo essere  del  troglieggiare'  contrafiatto,  disse:  Tu  tu  tu 
mi.dileggi.  E  '1  maestro  a  lui  disse  :'Noq  non  fo;'ch'  i'.roe'me 
Tho.da  natu^-tura.  Il' cavaliei:e  non . credendo ,  disse:  Me^me-. 
na-qatelo  a  pa-a-pa-alagio.  Ë  cosl  i  famegli'menanclôlo,  arri- 
vali  a  piei  la  icasa  d'une  suo  compare»  che  Mepimo.de'  Rossi 
si  chiamava,  ifquale.  era  più  troglio  di  lui,  disse  al  cavalière  : 
Vô*  vo'  vo-  dâre  una  ricol-colta  di  tor-rona-are  iJoma-attina  da-a 
vot;  e  e  non  mi'fa-ate  que-esta  -vergo-ogna.  E  a  qîiesto  chiama  4 
compare.  Il 'compare  uditosi  da  lui  chiamare,  subito  fu  all'uscio  ; 
e  aperto,  disse  :  Buon-buon-ona  sera.  £  richiesto  da(  compare 
délia  ricolta,  disse:  F  i'  i'  pro-pro-met-etto  pe-er  lui  o-o-ogni 
cosa.  Il  cavalière  credendo  da  ognuno  di  lôfo  essere  dilegglato, 
disse  :  En  en  e  ancO  tue  mi  mi  dileggi  ?  Me-me-nateue  an-an- 
anco  lui.  E  non  volendo.  scuse,  a  pala^^zo  ne  Ji  mandô.  £  rappre- 
sentali  i  roissere  ilsenatore,  il  quale  col  suo  collatérale  a  spasso 
se  n'andavano  per  sala,  disse  il  senatore  :  Che  vuol  dire  questo? 
Âllora  disse  maeltro  Manno  :  Com-com-comparë ,  dite  su  ;  e 
Memmo  disse  :^Com-com-coropare  di-di-dite  pur  pur  pur  vo-oi. 
Il  maestro  disse  :  Non  diKlirei.;  prima  a-a  voi.'Missere  lo  sena- 
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tore  si-guardarono  ia  viso  lai  e  'l  collatérale,  l'uno  e  l'altro  ghi- 
griandô,  pyr  atteadeudo  che  qualcuBodicessc.  Memmo  coraincip. 
dicendo  :  Mi-missere-ser  lo  senatore ,  con  con  con  rivejenzia ,  il 
vostro  ca-ca-eavalicre  tro-tro-ovô  qui  il  mio  com-compaTe  con 
certe  gra-atta-cace  che  cgli  avea  fo-fo-orate ,  e  voleale  alla  ca^ . 
ca-casa  stagnare.  Il  maestro  disse:  £'  m'  ha  m'ha  fa-atto  ladro; 
che  che  non  fecî  mai  nèlo,  uè  nissun  di  di  di  mie  ^enti.. Disse 
allofa  Memmo  :  La-la-lassa-ate  jdir  dir  me.  Il  maestro  alk)ra;disse  : 
E-  e'  e\  me  ne  sa  pur  pur  male1  E  Memmo  lo  rompe^  é  disse  : 
Il  ca-cancavaliere  no-nollo  dova-eva  fare  perô  al  primo  la-ladro. 
Il  maestro,  risponde  :  E  c'è  anco  peggio;  che  mi  di-dileggiava^ 
e  dirdicéva  ch'  i'  ch'  i  di-dileggiavo  lui,  lo  lion  non  so  pa-pârlare 
aHrimeiili.  E  Memmo  disse  :  .Co-cosi  intervie-en  a  a  me  a-ancora. 
A  questb  il  collatérale  piano  disse  al  senatore  :  Missere,  vogliamo 
noi  avère  un  poeo  di  sollazzo?  Oraspettiamo  il  cavalière ,  e 
udiamli  tutti  insiemè  tr'>glieggiare.'  Il  setiatore  rima^o  contento, 
rispose  a  JSIemmo  efal  maestro:  Fratelli  mièi,  i- non  v'intendo. 
Aspettîamo  il- cavalière,  é  vovvi  udire  insieme.  Memmo  ghign6,\ 
6  non  potè  tenere  che  non  dic€f^  :  Missere^  se  voi  ci  udite  in- 
sieme pa-parlare^  vé-voi  non  non  inlen- end  arête  ne  ne  ne  l'uno 
ne  ne  l'altro.  Or  non  vMncrescà,  disse  'Imissere,  attendare  tanto 
che.  tornv.  E  cosi-bisognô  di  farp.  Intanto  tornô  il  cavalière;  e  'l 
senatore  uditolo  come  avea  trovato  '1  maestro,  e  come.il  dileg- 
giava  neilo  {.roglieggiare ,  è  poi  Memmo  similmonte>,  che  per 
peggiD  ebbe  la  seconc^a  che  la  prima  ;  e  qucMo  dicendo  che  su^^  • 
perbia  (Iddio  sa.  in  che  modo  il  dicea,  che  non  è  uomo  che  cre- 
patp  non  fusse  di  risa),  a  quésto  il  «enatéire  fôce  Memmo  e.'l- 
•maestro  chiamarae  venire,  e  fatto  in  lor  presenziii  dir  corné  ed  in 
cive  forma  gli  aveva  trovati,  egli  disse  come  prima  troVô  il  maestro 
con  certe  grattacace  ch'egli  aveVa  furate.Jl maestro  rispose:  Non 
non  fu-furate,  anco  fo-fpra^te.  Econ  l.e'mani  y  perché  lui  nonpo- 
teva  ben  dire,  facea  l'atto-del  bucarare,  per  essere  intesip.  E  per 
la  fatiga  del  dire  gliocchi  batteva^,  e  storceva  la  bocca,  é  rosso, 
per  .la  faccia  dîventava;  ë  vojontieri  colle  mam  ariefatto,  ch'era 
un  sollazzaa  yederlo,  seguitando  :  V  i'  i'*non  fui  ma-mai  ladro, 
ne  ne  di-le-eggiata  com'ora  in  vostra  presenzia.  E  Memmo  dal- 
Taltro  canto  disse  :  Missere  io  vi  dirô  il  faralto  com-comc  gli  gli 
a-andè,  Il  cavalière  rompeà ,. dicendo  :  An-apcora  in-yo-ostra 
presenzia  mi'  nîi  dileggia.  E  Memiço  dicea  :  I'  non  non  so  fave-« 
ellare  a-a-aliii menti.  Yo-vbi  dite  ch'ii'  ch'  io  di-dileggio  vo-voi , 
e  voi  di-dileggiate  me.  Il  compare  e  'I  cavalière ,  çh'arie  voluto 
che  vinti  tratti  di  corda  il  senatore  gli  avesse  fatto  dare,  vedùto 
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che  lui  di  nientenon  si  turbava  ,  ed  anco  alfe  volte  ghign^va , 
e  siiinile  tutti  i  giudici  e  notari ,  parendogli  'essere  W.  civêtta , 
çorrucciato  disse  :  Mi-missere-,  da-a*atemi  licetizia.  Il  senatpre 
disse  :  Cavalière,  non  vi  cprrucciate,  io  vi  voglio  intendaredo- 
mattina  ad  agio  tutti  quanti  ;  e  vcrltosi  a  Memmo  ed  al  maestro', 
disse:  Se  voi  promettete  l'un  per  Taltro^  i'  son  cpntçntoche  par 
istasera  voi  abbiale  Hcenzia ,  e  domattina  tomate  da  me.  Ed 
essi,  cesî  fatto,  si  partiro,  e  la  matiina  tofnaro.'I  qu^li  nsessi 
in  una  sata ,  e  fattot!  attendare  che  non  si  partissero,  .andô  il 
senatorain'duomoa  udir  la  messa,  alla  quale  a'caso  vi  feitrovô 
missèite  Réam'e  ed^Agnolino  di  Giovanni  de'  Salimbeni,  i  quali 
erano  assai  npti  a  missere  lo  senatope,  perche  erano  due  uomini 
da.ass^i*.  E  flnitala  messa,  misser&lo.  senatore  li  pn^e.perla 
mano  e  disse:  Siccpme  insiemo  siamô  stati  a  messa,  cos)  însieoie 
vQrrei  chefussimb  ad  avère  un  poco  di  solazzo..  lû  ho  due  çostretti 
in  palazzo,  ch'  io  non  inténdo  îoro  •  linguaggio  ;  perô  ho  bisogno 
di  vostro  consiglio.  Ed  aquesto  sempre  ridenào,  missere  Reame 
ed  Agnolino,  compreso  chet  cosa  sollazzevolè  dovessd  esseré , 
accettaro,  e  con  lui  s'avViaro.  E  gionti  in  sala ,  ove  erano  qiiei 
due  çostretti,  missere  Reame  ed  agnolino  a  ridafe* comi^iarp, 
non  maravigliandosi  se  'Isenatore  non  grintendeva.  Missere  lo 
senatore  fe'  venire  il  suo  cavalière,  dioendo  :  Ib  voglio» che  voi 
intendiate  insieme  Ioro  e  'l  mio  cavalière,  e  com'  egli  li  trovô,  e 
e  corne  lo  dile^giaro^  E  raunatoli  tutti  tre  alla  Ioro  présenzia , 
'disse:  Dite ,  xavaliere ,  come  Voitrovaste  cpstoro,  «  corne,  vi 
beffaro.  Il  cavalière  cominciè'  dicendo  :-  Sis-signoroyr-or  ct-cit- 
cittadini,  io  tro-tro-d^ai  ier-er-sera  corcpstoro,  exprima  raa-mae- 
stro  Manno.  E  contô'le  grattacace furate,  e poi  il dileggiare  d'esser 
troglio,  e"  contraffaTlo,  dicendo  :  Se  se  Dio  m'ha  fci-atto  cosî,  ia 
non  non  ne  po-osso  fa-are  altro  :"  e  prima  ceminciè  il  maestro,  e 
po-oi  si-si-similménte  Memmo,  e  que*esto  ô  laonpre  Che  che  gli 
hahiio  rehduto  alla  cor-corte.  Maestrd-  Màuno  prima  rispose  : 
r  hol  di-di-dil(^giai  mai,  ma  lui  al  al' primo  ini  mi  fece  la-la- 
adro,  e  che^'im-pi^pi-cicca-carebbe  perla-a  gola.  Ë  a  missere 
rispose  e  disse  ;  Missere-  lo  san-sa-anatore ,  se  '1  voslro  ca-ca- 
cava-aliere  non  lieu  sa  il  tedesco,  e  e  noi  non  non  non  sappiamo 
pure  il  il  il  taliano,  co-^come  san-anno  co-costo-oro  che  son  qui. 
E  qjui  il  com-compa-are  ô  e  io,  per  esser  d'un  lin-lingua-guaggio, 
Ci  fa-facemo-côm-com-pari.  Ik cavalière^ si  eorrucci^,  dicendo: 
Non  non  è  ve-ero.  Allora  Memmo  e  H  compara  a  nn  tratto  (fis- 
sero  :  Misser  lo  ca-ca-cavaliere...;e  '1  maestro  voleva  dire'lesue 
ragioni ,  e  Memmo  le  sue ,  e  me6(îolatame«te  cliceaoo,  Tubo  ; 
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Vot  mi  cav-cay-cavas'te'le  grat-le  graft-gratta  ca-cace  di  mano  : 
Taltro  dicea  :  Voi  mi  cav-eavaraste  di  ca-casa  mia.  E  tanto  affret- 
tavan  questô  lor  cav-cav-ca^aste  coti  alte  voci ,  e  affirettandosj 
ogîiund  per  essere  meglio  intesb,  e  H  cayàliere  similmenté  la  sua 
ragione  gridandp  e  lartagli^ndo  dicea,  e  ciascuri  s'ingegnava 'di 
rompare  l'un  l'altro.con  quella  vaga  melodia  del  parlare,  côUo 
storcinare  le  bocche,  con  battare  gH  occhi  infocali  per  la'stizza 
di  non  potérôi  fare^nténdare,  e  molli  altri'modi  ^d  atti  chafa- 
çeano,'che  missere  lasenatore  e  me^seré' Reame  ed  AgTiolino,Ae 
tHtti  gliàltri  cbè  v'erano,  più  non  potendo  tenere,  alla  scnperta 
rideéno  si  forte,"  che  le  tempieà  ciascùno  forte  .dolieno;  e'  kogii 
o^huna  s'aflfrettava  di  dire ,  sicchè  continuamente  crescean  lé 
fisa.  Intanto  Agnolino  di  Giovanni ,  ch'aVea  un  fameglio  che  pijl 
di  nessun  di  loro  era  troglîo,  che  Tartaglia  si  chijafnava , -disse 
con  misisere  Reàme;  Or  ci  fusse  iFmioTaîrtagiia.  Missere  Re'ame 
punto  non  istette  a  vederQ.,.  itia  subito  corrçnrfo  mandô-per.lui. 
il  quale  venuto,  subito  Agnolino  iUrasse^da  canto  ;  ed  avvisatolo 
dpi  fatto,  ?li  disse  quant'jegli  avesse  dé  fare.  Dh  chè  subito  dètto 
Tartaglia  che  avea  del  fqrgia,  ed 'avvemasegli  Ciô  che  volea.fare, 
s^àccostô  in  fretta,  èd  iiditoli'un  poco  ti-ànguigliarë,  finse  la  sera 
essëre-stato  a  ogni  cosa  présente;  e  colto  il  tempo,  disse  :  Mis- 
sere lo  senâtore,  u-u-u-dite  mie,  che  vidi  o-o-ogni  cosa.  Il  sena- 
lore,  come  udi  oostûi  cdsi  partere,  ge.  prima  aVeano  riso,.râd- 
doppiaro  te  risa;  e  '1  Tartaglia  con  îer ma  façcia  voltossi  al  cava- 
lière,'dicendo  come  vide  ed  udl  ogni  cosa  ;  -e  in  parte. di  quel 
ch'avea-  ragione  gli  dava  il  torto*  Il  cavalière  s'îidirava  ;  e  Memmo 
e  M  maestro  s*attaccavano  ahdetto  di- Tart-aglia,  a  griçTare.^îomin- 
ciando  assai'prù  dhe  prima.  Il  Tartaglia  comeli  vçdea  riscaldati, 
e  lui^dava  qûalché  torto  a  Memmo' éd  al  itiaestro  ;  e  loro  si  volean 
difendare,  e  *l  cayaliere^'attaccava  ^  dicendo  :  Lo-lô-k)-odato  si- 
sie  Dib,  che  che  si  ritro-ovarà  fa  mia  ve-verità':  ed  egliho  a  lui 
dicevano  :  ïl  il  co-contrario  ;  e'^'é'  disse  èosi ,  ah-ailco  co-cosi'.  Il 
Tartagifa  appiccava  la  nuova  quistione  :  moyendo  un  alt'ro  scacco, 
un'allra  ne  principîa,è  loro  pur  tartagliandoràddoppîian  legrida, 
ë  'l  Tartaglia  pur  fuoco  aggiogne  ;  ed  avea  un»  voce  squillante 
che  sempre  sopra  Taltre  s'udiva,  dicendo  quando  cbnlro  l'uno  e 
quando  contra  l'altro  ;  «  le  parti  s'attaccavano  a  gueîlo  si  facea 
per  loro;  e  l'àltro  contraddicea.  Il  senâtore  accennava  che '1 
cavalière  dicesse  Tonore  délia  corte  ;  e  lui  pigliandonè  ardire  , 
forte  si  riscaldava  :  e  dall'altro  canto  missere  Reame  ed  Agno- 
lino accennavano  Memmô  e  'J  tnèestro  che  non  temessèrd.  niènte  ; 
elorben  lo  faceano^  che  «i  facean  sentire.  Allora  godeà  ilTar- 

V,  wnico,  —  48  AoTORi  FiORBîm:<i,BCC.         (NovellieriT.W.) 


266  G.   ^ERMlM 

taglia,  e  sempre  nuovo  fuoco  accendeva  e  aggiognea;  e  le  legna, 
che  eran  secclie,  forte  il  fuoca  cresceano  con  tan^i  si  s) ,  no  ro, 
ca-ca-cavaliere,  tu  tu  sa-sai.  ben  cbe  che  cbe  pur  che  che  che,  e 
e  e^tu  tu  sdi  bene  qu,êl  quel  cb~*  i'-  ch*  io  i'  vo*  vo'  dire  :  ndl  sa-«ai 
tu  ,  iïun<^he  ig  :  deh  deh  non-o  mi  far  far  dire.  E  cbe  che  vuo' 
vue*  dire?  Fa  fa'ch'  i'  cb'  i*  dica.  E  di',  cbe-e,  ù  ven-en-ga  la 
rabbia  ;  che  sa-sai  che  menti  per  per  ha-a  ggla ,  tro-gliacciô  fa- 
8tigio80  eo  che  tu  se'.  0-o-odi  chi  nii  cbiama  la*adra!  va,  che 
se*  u-u-una  bestia.  &  e  tu  se*  n  un  lione ,  che  che  è  ca-po  délie 
bQstie.  A-aahi  fo-forche,  e!e'e'  si  ^o«vorrebbe  squa-artarti. ç 
impicca-arti.  E  te  pian-piantarti.  Le  le-vameti  dinanzi.  Tie-ene 
le  le  mani  a  te  ;  fa-fatti  a  indietro,^  non  non  mi  toccare.  Ân-ànzi 
tu-u  me  ;  che  si  vo-vorrebbe  ben  ben  sô  io  che  fare.  Oh  1  che 
faresti?  o  o  tue,  <li-dico  a  t^.  £  e  e  -io  a  te.  E  côn^più  altre  assal 
simili  0  peggio,  pur  tartagliando  con  superbia  di  non  potec^i 
farè  bope  intendare,  raddoppiava  lig^  stizza  unde  assai  più  tarta- 
gliavan  che  prima ,  per  modo  che  non  fu  mai  zuffa  di  cani  f  ne  le 
migliara  delPadunate  scotte  sul  tetto  di  Caraporeggi,  ove  gri- 
danda  fanno  consigliD,  ne  1  gracidare  déllo  inhnito  numéro  délie 
ranocchie  nel  pantano  di  Grosseto;  hè  in  quel  piano  le  svegliauti 
cicale,  ne  i  ringhianti  porci  del  Tombolot  ringillando  jsissaltati 
daMupi  :  ne  di  Val  di  Sora  le  passare,.ttè  tutti  glistornelli  del 
Paglietto  di  Massa^  ne  tutti  questi  nominati ,  cbe  facessero  tanto 
sçhiam^zzo;^  ed  avendQli.insieme  raunaii  in  un  piano,  se  a  un 
traita  ognun  cantasse  8,uo've^so,  non  v'è  dubbio  cbe  assai  maglio 
si  sarebbono  intesi  che  queUi  quattro  trogli ,  che  per  le  rolté  e 
tartagliose  parole  compréndar  non  si  potea.cosa  che  dicessero  : 
E.Tartaglia  nel  mezzo  stando  di  loro  col  solfinello  ammànnito, 
ovevedea  il  fuoca  ma'neâre,  il  raccendea  :  délie  quali  cose  mis- 
sere  Io  sepatore  e  messere  Rçanôe  e  Agnolino  eraii  tanto  stracchi 
délie  risa ,  cbe  più.  non  poteano.  Di  che  missere  Io  senatore  ce- 
mandé  che  tacessero,  ed'  a  fati^a  li  fece  rcstare.  Foi  disse  L  Io 
yoglio  che  questa  quistione  in  missere  Reame  ed  Agnolino  ed  ia 
me  sïa  rimessa,  e  questa  sera  Tacconciaremo.  E  le  parti  rimaste 
xontente,  per  la  sera  una  onorata  cena  provide ,  ove  fiirô  mis- 
sere Rçame  e.d  Agnolino. e  i  quattro  trog^li.  E  cénato,  riduttisi  al 
fuoco,  con  piacevoli  motti  la  veglia  passaro,'  dopo  là  quale,  pia- 
cevole  pace  fra'  quattrq  trogli  si  commisse.  Poi  disse  Mènnno  al 
cavaUere  :  Missere  Io  ca-cavaliere,  qui  il  co-eompare  mi  ba-ba- 
attezzô  u-u-un  fanciullo  per-perchè  egli  è  tro-trolio  co-com'io,  ed 
ora  la  la  n^ia  donna  s'-aspe-spetta  di  corto.  Se  se  voi^vi  conten- 
tate  d'essere  mio  com-compare,  i*.ne  ne  son  molto  côntento;  cbe 
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sa-sarem6  tre  tre  compari  d'un  linguaggio*.  Il  cavalière  rklendo 
rispose  :  Ë  e  e  io  son  con-contentp  essere  compare  d'uno  che  non 
întenda  me,  né  i-iolui.  Rise  di  ciô  la  brigata.  eT^rtaglia  disse-: 
E  io  ù-ù-riraarrei?  i'  i'  vo'  che  tutti  noi  tre  teniamô,mano  "al 
fan-fanciullo,  acciocchè  che  più  trdgli  si-îa-mo  a  balteggiarlo, 
cgn  con  queàto  che  noi  li  po-po-onianio  un  nome  cherché  ci  sia 
a-agevole  a  dire,  a-acciô  che  che  M  piovano  c'in-c*intende.  E  e 
di-covi'coslche'che  che  sepoi  tre  il  il  ba  batteggiarao,  Tullio  non 
non  ne  seppe  le  le  coppucce  allato  a  lui  dël  par-parlare.  E  d'ac- 
cordo  furo  tuttixli  tal  cornparaggio  :  e  nato  *1  fanciullo,  tutti  tre 
il-batteggiaro;  e  pep  non  erratc,  e  per  essere  ifttesi  dal  piovano^ 
U  posero  nome  Co.  Il  padre  ebbe  molto  car^  per  poterû),  senza 
tartagliare,  chiamare  spedito.  E'odi  che  alle^olte  fa  lafortuna.; 
che  quésto  Co  visse  vin  tiqua  tti-o -an  ni ,  il  quale-  non  Tu  nèlroglio, 
ne  scialenguato  ne  tartaglia ,  che  per  nissuno  di  questi  nomi  si 
potêsse  -chiamare  ;  ma  per  modo  parlava ,  xhe  mai  non  fu  nis- 
suno ne  padre  ne  madré  che  mai  potesse  ne  sapesse  inteodare 
parola  chè  diceése,  salva  che  per  cemîi.  Noli  già  ehe  lui  fusse 
hè  sordo  ne  mutoto^  anco.  intendeva-'moltb  bene,  éd  unô  betlis- 
simo  giovano  era,  costumato,.e  per  quanto  comprendar  si  poteaj 
savio,  cortese,  magnanimo  e  piéna  di  discrezione  ;.  gentilesco, 
umano,  onesto  e  tùlto  dabbene  ;  e  più  pellegrino  vestiva  che 
giovano  di  quella  città;  che,  salvo  che  del  padre,  la  natura 
appena  arebbe  posçuto  dotare  un  cprpo  di  piir  genCilezza  ,  "ne 
meglip  proporzionato  '  di  tutte  le  membra  di  lui  ^  ch' era  un 
cordogliâ  a  clii  Io  vedea ,  sa'p^ndo'il  mancamento  che  avea  del 
parlare. 

NOVELLA  XV 

* 

'  Bindaceino  da  Fiesole  essendo  al  bagne,  usaado  tiel  g^^foone.  per 
çcedaria,  gli  fii  dato  a  mangiare  un  paio  di  brache  iqi  cambio  di  , 
veAtrrcelli  di  castrone. 

.  Essendo  aLbagno  a  Petriuolo  molta  gente,  e"  fra  gli  altri  nno 
giovano  da  Fiesole,  v'^era  ,  che  Bindaccjno  si  ^hiamava,  if  qu^Ie 
per  certo  sup  difetto  circa  a  un  anno  V'era  stato.  Costui  era  par- 
lante pronto,  e  trammcltente,'ma  scntiva  del  gagnone.  Sempre 
unosparvèrino  in.pugno  usava  portare  piuttosto  per  pompa  ehe 
per  uccellare.  Ed  avendo  impreso  l'uso  e  costuiçi  del  bagno, 
ove  con  largh(>spese-si  vive,  dàto  costui  il  pensiero  di  reggiarsi 
alFallrui  spése,  modi.sapeva  tehere  che  M  piji  de*  di  da  toâoe  '^ 
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da  sera  con  altri  dcsinava  o  cenaya  seiiza  speuder  di  suo  mai 
,  dei)aio^  scusatidosi  che  dalla  casa  di  di  m  dl  aspettava  denari , 
prometlendo  ristorace  la  l)rij^ata  quandafiisserb  vemili.  E  giiaridb 
al  bagho  giogneva  di  nuovô  persona  che  alto  gli  paresse  da 
spetidane/a  lui  subiro  s'accostava^,  dicëndo  :  Beh  siaté  venuto; 
bisognavi  nulla  ?  E  davasi  da  fare ,  procacciandogli  stanza  per  lui 
e  per  li  cavagli,  con  raccomandarlo  alFoste ,  dicendo  :  Costui  è 
un  gentiluoino  dabbene ,  fa  che  tu  M  tratti  alla  pùlita  ;  poi  di- 
ceva  al  forestière  :  Volfete  voi  slasera  cenare.  più  una  cosa  che 
un'aftra?  Ditemi  pur  quello  che  vi  gusta,  e  laàciate  provederç 
a  me,  ch'  i*  là  farô  nascere.  E  con  tante  prbfferte  edolci  parole 
accoglieva  costui  /stando^li  sen[\pre  dattornô  flnch'era  alloggiatQ, 
aitàndo  assettàre  ogni  sua  cosa,  e  lanto  lo  'nfrascaya,  che  ne^ 
ces^ârio  era  con  l'amico  a  ceha  rinrianésse.  £  simile  a  ciascun 
facevacosi;  é.  se  inyitata'non.era/^gâvazzando  s'ihvitava  lui 
stesso.  •    .       -     "*  . 

Oi  ayvedutasi  la  brigata  de' modi  di  eostui  /  dato  gli  crà  da 
moUi  di  pala;  «d  altri  ch^  noviïii,  nou  vi  ci  coglieva.  Acci|dde 
che  da  Siena  qûàttro  giovani  dabbene  vi  vennero  molto  onorâ- 
taménte,  a*qiiali  Bindaccino  fudi  subito  dintorno,  teriôndolo'  lo 
sUffe  allô  smontaro,  proiferendoSi  ed  aitaridoa  ciô-che  bisognava; 
e  tanto  si  de  al  piaccr  dj  costoro,  che  éssi  stimando  che  e'  fusse 
un  giQvan  dajabene;  pellegrino  e*-cortese,  tenendoseglîohbligati, 
con  lôro  lo  ritennero  a  desiriare;  e  lui  àccetî,ô,  diÇendo  essergli 
mancati  i  denari,  ma  che  di  di  in  di  gli  attendeVa  d.ella  casa.  Di 
che  costoro  gli  dissero:  Non  temere  di  nientei  tôrnati  roane-e 
seca  con  noi.  E  lui  disse  allora  :  A  dirvi  il  vero,  mi  vergogno  ; 
ma  perché  voi  sete  giovani  dabbene,  con  voi  accett*io  bene,  ma 
COQ  quest'altr^  gentaglia  non  ardirei  dire  di  si  ;  che  co'  vostri  pari 
mi  giova  ritrovarmi.  Costoro  vedendolo  con  assai  gentile  apparen- 
zia,  ed  usare  lo  sparviere^  ed  açsai  ben  vestito,  ccm  un  raecamo  in 
una  manica,  siiiparo  che  fhsse  aftro  che  non  era  ;  ma  dopo  ^Icun 
di  scorsero  subito  chi  gli  erâ.  Parendo  lo*  essere  scomati  ,,deli- 
beraro  fargli  qualche  beffa;.edintesisi  insieme,  lodandosi  costui 
saper. fàre  moite  cose,  fca  l'altre  ogni  vivanda  saper  cucinare, 
e'  lolsô  un  di ,  perché  era  di  piçciola  spesa ,  due  ventricelli  di 
castrone,  dicendo  :"  lo  li  voglio  cuociare  di  mia  mano  ;  che  mai 
non  manicaste  i  migliori,  ne  raeglio  àcconci.  E  dassixia  fare,  q 
conpi  delicatamente,  li  cuoce.  Era  costui'tion  ^olo  a'  padroiii^  ma 
st  tutti  i  fantegti,  e  massime  al  cuoco  più  ch'ad  altri  dispiaciutô, 
41  quàle  cuoco  Yenturiello  si  chiamava ,  e  molfo  sentiva  del 
foi^ia.  A  oui  venne  aile  mani  un  paio  di  bracacce  le  quali  al 
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luogo  comuno.,  i^icetto  de'  digestiti  cibi  per_servigiali,  piÙ7tempo 
erano  state  a  forbire  moite  bocche  di  vôlti  iche  n*àv^van  bisôgnc^; 
e  poi  per  fracidezza  ^ittate  dietro  alla  cucina,  a  caao,  ovejutte 
le  lavature  di  scudelle  e  pignatte  ed  altre.  brodolate  si  gittàva  ^ 
insuppate  s'erano  in  questa  mistura  per  modo,  che  i  due  ventri 
ben  cotti  ijon  arano  gl  dente  si  tenferi,'quantô  erano. quelle  in- 
suppate brache  in  qùello.oçforifero  e  tenero  l«to  intrise.  Di  chie 
Ventiirello  fatto  Tawiso  far  quelle  brache  a  Bindait^cino  in  cam- 
bio  di  ventri  mangiare,  co'  padroni  s'intese;  e  dato  Tordine,  i 
padroni  a  buon'ora  di  buone  viyando.desinaro,  facendo  Bindac- 
cino  al  signQre  del  bâgno  a  parole  tenere,  dicendo  a  Bindaccinb: 
r  yeggo.  che  tu  se'  attb~  e  soffîciente.  La*  verità  è  ch'i'  \o'  fare 
uha  EijBlla'ed  onorata  ce'na  a  tutti- i  bagnaiuoli;  e  voglio  che  lu 
ne  sia  il  provveditore^  si  ch'io  àbbi  onore.  BindacCino  gli  dice  : 
Non  aviate  pensiero,  lasciate  provederé  a  me  di  polli,  pippibni 
e  capretti  e  vini  e  cio  che  bisogna.  Il  signore  lo  ring^azia  ;  e 
tànto  11  tiene  suquesto  à  parole,  che  fu  accennato  chel  Ussassê. 
ï  quattro  giovani  avendo  desinqto,  a  tavola  a  scâccii  giocavano. 
Bindaccino  spiccatosi  dal  sîgnore,  di  corsa  fu'in  casa  ;  e'iroyàndo 
che  gli  avean  desinato,  ,i  famegli  erano  a  tàvola ,  disse ,  gfttan- 
dosijn  berta  :  Fur  biioni  qlîé' ventri  ?  i  famegli  risposefô'di  si, 
e  che  gli^aveva-n  la  sua  parte  serbata/E  Venturello  ayendo  pro- 
veduto  a"tempo',.che  in  uno  pigjiâtelio^  aveva  queste  (lelicate 
brache  messo  a  fuogo,  ed  impito  il  pignatto  del-  brpdd  tie'  ventri, 
e  circa  alla  meta  d'un-ventrq  con  esse  brache,  ed  ihtesosi  coi 
famegli,  uno  ArrigQ  Tedesco  (coTiie  era  ordinato,qùandodi^- pa- 
droni gli  fu  detlo  che  faresse  che  Binda<icino  desjnasse)'«ubito 
fu  dritto  ;  ed  ordinatp.una  suppa  di  quel  brodo  con. moite  spe- 
ziarie  e  caçio  grattugiato,  accioçchè  al  primo  non  gti  sapesse  si 
di  brache,  in  uno  piattQ  di  stagno  le  brache  e'I  mezzo  ventri- 
cello  misse  ;  e  Bindaccino^ostdsi  a  taiola  «oji  grah  vobalàrdi 
mangi^re,  ed  Arrigo  tagliàudogli  innan^,  mescolatanientê  veutre 
e  brache. tagliaya.  Bindaccino  di  gran  voglia  mangiaya,  e  per  Ta 
gran  voluntà  quandp  un  boccone  di  ventrq.,  e  quaiido  un  di 
brache  mangiava  ;  e  non  potevano  lé  njolte  speziarie  riparare 
che  del  sapore  délie  abbrddate  brache  non  gli  sapesse.  De'  boc- 
coni.delle  brache  lion  s'accorgea;  perçhè  corne  co' denti*  tritare 
in  bocca  non  potea;,  col  golare  s'âitava  senzapiù  masticare  ;  45 
benchè  aile  volte,  e  spesso  pur  di  galtivo  gli  sapasse,  pérçhè 
avea  i  ventri  conci  lui ,  per  noji  dimostrare  che  ben.  netti.non 
gli  avesse,  quanto  poteà  si  sforzava  mostrare  chebuoni  ^i  pa- 
resaero  ;  ma  bon  fatica  spesso  spesso  di  gTan  zaffate  di  brach'^ 


^70  G.  SERMINI 

înghiottiva.  Un  tratlo  accadde  che  un  gran  bocQone  di  brache 
in  bocca  si  misse  ;  e  volcndo  co'  denti  in'du^  parti  dividarlo , 
non  polè  ;  perché  al  trecciuolo  dclle  brache  s'era  abbpiluto  per 
modo,  che  amfendune  le  marii  altaccô,  siccfiè  il  trecciuolo  tutto 
ne  vÈnne  ;  il  quai  vedendo,. disse  :,Che  diavolo  è  questo?  Ven- 
turejlo  cuoço,  che  ad  aïtro  non  aitendea,  a  lui  s'âccostô,  e  pré- 
solo  in  niano\  subito  con  viso  lurbato  si  volse  a  quel  famigïîo 
che  gli.fece  la  suppa,  gridando  e  dicendo:  Che  rabbia  hai  tu 
falto,  Arrigo?  di  quai  pignalto  gîj  facé&tù  la  suppa  ?  Arrigo  disse^ 
corne  if^ra  ordinale  :  CÎhe so  mi?  l' Irovato  due  pignàlti  Con  ventri; 
i'  messo  uno  sôpra  altro ,  e  feci  suppaj  e  tutte  cose  era  in  tor 
pignatti,  missi  *n  un  stagne  ejecaî  Bindaccipe.  Che  saj*e?i'  fatto 
che  disse  mie  padrone.-Che  aie.fatte?  che  nasca  vermocan  pér 
ti.  Disse  Ventiirellp  :  Deh ,  Tedesco  ma'ngia  sogna  ;  che  nrfn  sei 
prima  levato  che  tu  se'  ubriaco  1  L'juno  pignattello  erà  col  ventre 
che  gli'avevano  serbato  ;  e  tieiràltro  erà  un  paie  di  bracacce  che 
i'  Irovaf  in.  questo  thrassaccio  dietro,  ove  è  il  gilto  niella  cucinà, 
che  -prima  erano  stale  più  mesf  ad  altri  servigi ,  ed  essendo  si 
lerce-,  m  unç  cenerettd  le  nQssi  al  fuoco  a  pùrgare,etu  gli  Thai 
date  a  mangiare,  e  fattogli  h  sapp»  di  cosl  odoriBca  broda,  che 
vermocan  ti.nasèa 4  chV^wrci,  nun  che  gli  uotnini,'sené'sarien 
fatti  schifi.  E  chesla  vero,  ecco  i  trecfciuoli  délie  brache.  Ed  a 
Bindaccino  ed  a  tutta  la  bri^ta  li  mostrù;  ov^,  salvo  ché  per 
Bindaocmo,  le  risa  fur  grandi.  E  Bihdaccino  corne  gli  altri  di 
ridare  si  sforzava,  ma  non  pqtea^  perché  lo  stomaco  grande  in- 
tervalle gli  djava;  è  per  questo  e  per  ia  Vergogna  non  più  boc- 
cone  lui  potette  mangiare ,  e  tuttp  quel  dl  stette'  tristo  e  riga- 
gliato  di  quella  viVanda.Or  poi  la  sera  essendo  tutta  la  brigata 
nel  bagno,.  ovê  airusato  si  sollazzava  e  gOdea,  stando  il  signore 
col  suoconseglio  nél  bagno  a  parlamento,.  ne  gipbse  Vénlurello, 
^d'âl  signore  si  richiamii  d'Arrigo  femiglio  d*m\  paie  di  bVaçho, 
ch'egli  aveva  fatto  a  Bindaccino  mangiare  ,  che  eraa  sue.  It  si-* 
gnoi^e  be'iichè  ogni  cosa  sapesse,  fingendo,  esserne  nuJovo  dimo- 
strô  ;  e  fessi  dir  forte  la  novelta  pér  ordine,  per  modo  che  tutti 
que.'  del  bagno  lo  intesero.  E  'l  signore  fe'  Arrigo  vénire,  dicendo: 
lo  voglio  iidire  l'alfra  parte  ;  e  domandato  Arrigo  come  '1  fattt) 
era  andato,  Arrigo  disse  :  Nasca  vermocano  a  cuoco,  V  trova' 
due  pignatle  fuoco,  i'creduto  fusser  ventficelli  ;  l'un  coU'alt^o' 
mescolai,  e' missi  in  stagne;  e  fatta.con  cace.g.rattaté  e  spezie 
un  buon  &uppe^  tutte  cose  portai  a  Bindaccine.  Chi  misse  brache, 
lui  diavol  pofti  ;  V  fotto  quel  che  mi  padron  comandato,'  Venln- 
'Tcllo  avendo  con  seco  i  trecciuoli,  ed  alcun  boccone.di  quelle 
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>racbe4agliato»  al  signore  ed  a  lutta  quella  brigata  quelle  cose 
mDslrô.  Altora  con  gran  risa  H  signore  ""chiamô  Binda^cino^  di- 
eendo  :  È  véro  ciô  «he  Venturellô  dicè?  Luj,  sfbrzando'si  disse! 
E'  fil  quel  gaglioffo  di  Arrigo ,  Vhê  era  ubriaco.  Disse  Arrigo  : 
Gaglioflfo  ie?  menti  per  tua  gofe.  Tu  gaglioffo  mangia  brache , 
non  ie.  Alïora  due  altri  si  fecero  innanzi  al  signore,  dicendo  che' 
avevan-  ben  sentito  corne  a  Bindaccino  pi^cevan  le  bràcbe ,  ma 
cbe  noKcredevano.  Ma  or-  veggendo  essçr  vero^  due  p^Ja  di  bra- 
che che  egti  avevan  perdutA,  non^  l'ha  mangiate altro  çbe  lui; 
pregandolo  M  signore  che  loi  facesse  mèndare.  Allora  per  tutto 
il  bagno  ni  levô  un  grido,  a'Bindâo/Cinû  diçendo:  Bindaccino 
mangia  brache.  Ë  spesseggiando  pur  coii  quel  dire ,  e  preso 
Bindaccino  é  menatp  al  signore ,  con  furia  fu  legato  colle  mani 
dietro,  e  per  tutlo'l  bagno  scopato  coHe  brache  in  é^po^  dicendo: 
Dîve/.zàti  di  mangiar  brache.  Délia  quai  cosa  in  f0sta  ne  ste' 
tnlta'l  bâgho  più  giomi  :  e  Bindaccino  yitupérato,  corne  fû  notté^ 
levô  camposenzatrombètta;  che  più  al  bagno  mai  npn  tornô. 
E  saputosl  a  Fiesôle,  sejnpre  dàppoi  in  quel  pae^efu  chianxato 
BiodaGcino- délie. brache  ;  ed  ajico  al  bagno  ve  n*è  un  motto  rl- 
rpeso,  che  chi  brache  vi  perde  o  siûarrisce/si  diee  :  Â:  Bindaccino 
Faceomando.  ' 
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Apre,  âpre  al  giuoco  dHle  pugtui. 

^  Apre  âpre  âpre  :  chi  gioca,  chi  gioca  ?  uh ,  uh  1  a  Porrionea  Pof- 
rione. Vielà  v^elà,  date  a  ognnno.  AHe  lïfantella,  allé  mantella.Oltre  ' 
Hi  corsa;  non  ifi  fefmate.  Voltate  qui  :  eccocostoro;  fateveli  ini- 
nanzi.  Viëlà  vielà:  date  costl.  Chi  la,fà?io;  ed  io.-Dàgli  ;  ah  ah, 
buaha  fu  !  Or  eosl  :  alla  mascella^  al  Banda.  Dàgli  basso,  di 
ponta  di  ponta.  Ah,  ah;  ah,  buon  giôco,  huon  gioco!  Sparte  ;  tu 
fi  lassi  sopraflfare  :  manigéldo,  dà.a  lui..  Or  cosf;  totti  quella; 
mena  tondo^  non  ti  reslare  ;  vagli  addbsso  a'U'appiceatpio,  frâtello." 
Ofsù  agli  altri,  agli  altri.  Corrite  qua;  parate,  para^.  Ëccolialla 
cost'arella  :  dinanzi,dinanzi,  garzpni;  che  vi  nasca  il  vermod^ne, 
riparate  qua..  Su  alla  costa  ,  alla  costa;  nonvi  restate,  su  date" 
a  ognuno.  Acquistate  terreno  ;  tira  te  giù,  giù.  Ahi  l  che  èf  Dà- 
gli, Or  cos)  :  buona.;  fu  testa.  Ah,  ah  zombaiegh,.  zombategli  ! 
Tu  fai  mal  giuoco  :- sparte.  Alla  barba  Farai:  O  tUjdài  quando 
dico:  spSarte.  Menti  perlagola.  Or  totti  quelle.  ÉTluquest-aUtak 
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Ah,  ah,  pâgatilEcco  la  brigata  del  zoccolç  ;  al  çagato.  0  Pplleri^ 
dinanzi  fche  non*  sagline  ;  che  si  v'entrano,  non  se  ne  cacçia- 
rànno  stasera.  Tosto,  che  state.a  fare?  or  oUre  volentieri.  Vielà 
viel^  :  dà  qui  tir.  Chi  la  fa?  E  ohe?  ci  fo  io.  Non.  E  tu  '1  saprai. 
Or  cosi  ;  menàte  le  raani  :  su  eu,  presto  ;  tu  non  passarai.  Si  farè, 
se  tu  crêpasse  :  or  totti  questa.  E  tu  quest'altra.  Agli  altri,  agli 
al(ri  :  fatti  qua  jbu.  Lassa  fare  a  me,  che '1  gastigarô.  Eccomi  qui: 
orsti  qui  siamo  ;^che  la  vcdremq.  Or  dàgli  basse  ;  suona  su  pre^to 
presto  :  lu  l'hai  guagto  délia  pérsona.  Agli  altri.  Oh  egU.  ha  dati 
i  be'  pughi  !  Vero  ;  ma  lui  che  ha  fatto?  Non  so  ;  egli  il  sa  ben 
Ipi.  Dà  qui  :  e  tu  qua  ;  nqn'tel  lassa reaccostaire  ;  VagU  addosso  ; 
cbglie  quçlla  birretta.  V  l'ho;  te' mettetela.  Seiba,  serba  cb'af- 
'fogo.  Ôr  oltre  :  date  qua  ;  date,  d^te.  Or  costi^beoe  :  al  mezza  me, 
Suona.  Cqglie  celui  che  è  tramortito,  sfibbiatelo;  ch'affoga  :  egli 
•sta  mal  qui;  portâtelo  alla  casa.  Orsù  io  ti  prometto  che  egliebbe 
un  mal  pugno  :  egli  è  divenuto  tatto  livido.  Eccq  la^  schiera  délia 
Chiocçiola.  PoHetel  giù  ;  chi.'l  vol  portare  ^e'I.porti.  Riparate; 
che'  non  passino..  Ûinanzi ,  dinanzi  :  eccoli ,  ecço  noi.  Che  sarà? 
serba  questo  manlello,  te'  qiiesto  alt^^o.  Gittatelt  cost].  J)ate  giù.; 
non  riguardatO' pérsona,  Vie  su,  vie  giù  ;  metteteli  in.  meM(h 
Date  Io',  date  Io'.  Or  cosi.  Uh'uh.  uh  !  eccoli  al  casato:  cocrite, 
corrite  ;  riparaté  presto  ;  date  a  ognuno.:  1'  so'  vestito  ;  non  dare 
a  me.  E  tu  ti  spoglia ,  oHu  ti  va  con  Dip  ;  Dàgli ,  dàgli.  Ah  ah 
buona  fu  1  or  cosi.  Vedesti  il  miô  cappuçcio?  Non  io.  Perduto-è; 
farommene  un  altro.  Ancb  ho  più  ca.rp  avérlo  perduto,  e'ripa- 
rato  che  non  passino,  che  e' fussero  pàssati.  Apre  âpre:  chi 
gioca?  Eccoci  qui.  Chi  la  fa?  Io,  io.  Dàgli,  mena  basse  ;  che  ti 
V€nga  la  rabbia.  AU'appipcatoio  :  Ah  ah,  buona  fut  Va  giù,.riz- 
zalo  ;  che  non  ha  mal  ni  une.  Cosi  stesse  tu  :  sfibbiatelo:  Ui  saprai 
bene  sfibbiare.lCh'altro  bisogna?  Agli  altri,  agli  altri.  Chestarte 
a  fare,  o  garzoni ,  che  state  a.fare?.EccQpi  qui.  Date  qua.  Vo- 
lentierj.  Vielà  vielà  a  Porrione  a  Porriooe.  Dinanzi  dalla  fei)te; 
che  non  passive  :  e'  non  passaranno^  se  hoi  doves^mo  tutti  es- 
sere  .pesti.  Fateci  largo ,  e  lassate  fare  a  noi.  M,enate»le  mani. 
Non  vi  strognete,  attorneateli ,  p'maçinate  la  gal4a.  Dà,  dà,  dà. 
Or  cosi,  or  cosi  :  cacciateli.  Là,'  là,  là.  Che  è,  che  è?  Ecco  la 
schiera ^della  Qiraffa  fecco  noi.  Qh!  ohl  ohl  qui^rà  altro  che 
parole  !  A4  La  çosta,  alla  côsta  :  riparatè^a  pona  Salaia  che  non 
saighinp,  Hà,  dà.  State  sodi  ;  tirateJi.giù  :  non  sa  che  vi  fare  te. 
E  noi  '1  sappiamo  qpi.  Ecco  que'  di  Val  di  Piatta.  Giù,  giù  ;  vielà 
date  a  ogncmo.  Dinanzi ,  dinanzi  ;  saldi,  e  giocate  :  cor  ognuno. 
.Vh,  ahUdàglrbùôna  ,  vedestù  mai  pià  bel.  pugno  di  quello?  »l 
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per  chi  *1  de*,  rua  non  per  chi  '1  ricevètte.  Gùarda  begli  Qcchi  e 
belle  m^scellel  Ben  ti  so  dire  che  s'è  fatta  qqa  una  belja  riotta 
di  ciifquanta  per.  parte  a  un  trattp,  che  s'erano  sQdati ,  e  diçoti 
ch'ognuno  hja  perduto,  e  nissuno  nonhavinto.  Guardacômespn- 
conçi  ;  e*  non  ve  li'&a  quattio  chemahgino  in  questo  çarnesciale 
n\ente.  Aitiusi  coLbere,  Or  casV;  ben  va  ;  tira  qui  il  braccîo,  se 
ritornasse,  che  mi  pare  sçoncio.  lo  ho  la  màadritta  tutta  infra- 
nata.  Lassa  dir  a  me ,  che  Tho  guaste  amenduhe.  E  io  temo  di 
non  aver  guasta  qualche  costoia  dçl  petto.  E  io  starô  un  mese 
che  a'buttiga  nonxredo  poter  fare  niente;  e  la  rhfà  famigliuola 
se  n'assentirà.  ^a  alle^orche,  che  è  indolita.  Ta  hai  buôn  dire, 
tu  che  hai  pieno  il  grauaio.  Oh.quesla  mascella  mi  duolq!  Lassa 
dire  a  me ,.  che  l'ho  rotta.  E  a  celui  se  gli  rimenano  par^cchi 
denti.  Oh  io,  che  non  so  s'i'  vedrô  mai  più  lume  di  quest'occhfol 
Oh  quante  mfani  guàste  e'  ci  hq  I  gusir^a  lajnia  xome  sta.  Anco 
sta  peggio  celui  a  clii  tu  desti.  Il  suô  maie  non  mi  giova.  l'm'hô 
pur-qupsta.  Corne  potrô  io  radere  con  la.man  guasta?  oio'scan- 
natare?  o.io  cîm^re?  Non  so  io.  E  tu  lo'  impara:  non  ve'.tu  la 
mia  che  sta  peggio  che  la  tua?  Mostra.  Ah  1  -ab  !  tu  mi  fai  naale. 
Peggio  ti  farà  domattina  il  m&çstro.  0  quanti  ce  ne  sono  Cascati 
staseraJ  é,ce  n'ha  più  di  sette  ch'e  di  questa  semana  non  man- 
gepîjhrit)  dî  buona  voglia.  Tira 'qui  tu  :  odisti  scoppio?  tu  m'hai 
data  là  mala  çepa.  Lassa  dire  a  questi  pov.aretii ,  çhe  ce  n'ha 
dugento  o  più  che. di  questo  mese  non  guadagneranno  denaio", 
pér  avet*  goasto  chi  le  mani,  chi  le  braccia,  chi  le  mascella,  chi 
la  spalla^  ë  chi  qualchercostola  del.pétto  ;  q  chi  è  tutto  pesto,  e 
chi'tranjortito;  e  chi  ha  perduto  mantegli„  e  chi  giornee,  ,e  chi 
cappucci ,  che  staranno  altr^ttanto  tempo  prima  che  li  possino 
rifare.  Yoialtri  ricchi  ve.ne  passate,  ch'avete  del  guadagnato^ 
Doraattina  si  yedrannt)  ibegn  occhi,  j  nasi^mascçlle,  e  braccià 
a  collo.  Ôegli  è  usanza.  Veroè;  ma  è  gatljva.  0  ragioniamè  di 
altro.  Ecco  quattro  schiere  che  hanno  deliberato  vincere  JÈi  Costa  : 
non  SQ  che-si  àarà.  Eccoîi-  Su  su,  0  I  ol  o!  e'seno  un  migl-iaio. 
Apre,  âpre,  âpre.  Alla  costa  alla  costa;  .vie  su,  vie  su  -^parate 
qui;  stregnotivi  Jnsierae,  che  n0n  passiiio.  Su  su,  attaccatevi  a 
loro,  e  tirateli -giù.  Non  ti  verra  fatto.  Ben  lo  vedrô;  falti  qua. 
Eccomi  :  su  ognuna  mi  segua.  Su  su  ,  brigata,  che  la  costa. è 
nostra.  Date,  date.  Totti  quell^,  Moccio.  Buona  fu.  E  quel  la  che 
ti  parbe?  udisli  qiiel  pugno?  E'non  è  anco  nolle  :  va  pur  là.  O 
^aglinflEi ,  non  vedete  voî  che  cominciano  ad  acqpislare  délia 
costa *lFuor  ma^itella,  non  è  più  da  sostenere.  Vie  giù; «a  low), 
a  loio.  Sia  chisi  yoglia,  da(e  a  ognuno  ;  non'fysse  ogU  mio  pa- 
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dre ,  ch'i'  n©n  gli  desse.  Or  vie  giù  :  daté  V,  date  lo*  :  ben  va,  - 
ben  va.  Coglie  colui  :  rizza'  quèiraltro,  che  n*ha  tanti  sul  petto. 
Non  Taspettare  ;  dàgli  primo.  Suô.  Tirategli  giù:  pegnete,  pe- 
gnete;  tirategli  giù  a  piano.  State  saldi  ;  non  vi  lassate  "pigliare, 
ne  tirare  a  piano;  cbe  non  si  fa  per  yoi?  state  sodi.  Ecco  due 
schiere  di  nuovo  per  Porrione.  Al  casato,  al  casato.  Vietà-;  di- 
nânzi,  dinatizi.  Passale,  \)on  vi  fermeté  coh  uno  o  con  due  a 
giuoco  :  vielà,  acquistate  del  loro.  Su,  chi  la  fa,  chi  la  fa?  Ora'i 
vedrat  :  tocpa;  zomba,  suona  ;  croscia  ;  dégli  buona,  da  basso, 
di  punta  :  noiraspettare.  Ove  enê  fratello?  Eue  ito  a  casa  a 
braecia.  Oh  tu  non  vi'  vài?  Non  io;  chè  bisogBa  ora  star  qui  : 
In  bùonsl  fè,  che  ce  n'è  una  grah  frotta  che  non  potranno  fare 
il  lorb  carnoVâle;  e,  per  ristoro,  C4>î»verrà  che  le  mogli  gli  aitino 
una  settimana  a  vestire  e  affi^iare,  e  a  chi  bisognarà  fare  il 
pan  cotto,  r  so  "ben  io  ch'ip'non  potrè  cenar  nientestaserarch'io 
ho  tutte  rotte  lé  mascella  e  peste  ed  inlronate.  Ed  io,  per  una 
costola  piegatav  appena  paHo.  Lassa  dire  a  me ,  che  ho  meno 
staséra'due  denti,  per  un  pugno.  E  ib  ch'ho  il  liaso  schiacciato  - 
e  tutto  infîato ,  che  pare  una  ciaramella  maremmana.  E  't  tuo 
vicino,  che  ne  fu  portalo-a  braiscia,  corne  sta?  DoAiane  lo  saprai, 
che  temo  non  Tabbiamo  a  seppellire.  Ecco  la  scbieiti  délia  Gi- 
ratfa,  che  sagtie  dalle  Tine.  Facciamci  lo' incontra  .'Vie  giù:  dà 
dà  a  ognuno.  Fa  largo  qui:  non  vl  lassatè  stregnere.  Date  allé 
mantélla.  Tu  se'  di  quei  di  là  ;  v^ttene.  V  vo  star  qui  a  dispetto 
iuo.  Nonistarai.  Bi,  sta  rô.  Non  farai»  Dàglj:  ben  ti  sta;  sltona. 
Che  fate  voi?  Sôccorrete  colUi,  ch'è  già  mezw)  morto.  Vielà/  de, 
suona.  Oltre  bene  birim^fa.-Ûr  vedi  la  bella  riotta.  Alla  pulita; 
va.  E'vi  si  mena  le  mani  da  divero.  Guarda  quanti  mantelli  e 
quanti  ôappUcci  per  terra.  Ora  chi  giuocà  qui^?  Eccomii.  Fa  largo. 
3tK)na  fu  :  fa  buon  giuoco'.  Fallo  pur  tu.  Ah  ah  a  far,  a  far  va- 
glia.  Gosi  sta;  mena  tondo;  non  raspettare  ;  entragji'sottô.  Etu 
di  ponta,  ch^  non  ti  s'acc'osti.  Or  cosl  :  buona  fu.  Aitalelo  a  le^ 
vaj%.  Ben  gli  sta.  Che  giocar  pur  con  lui  a  garsf^  che  pare  une 
giganté?  E  kii  non  è  -una  minuzzata  ;  e  dira  poi  :  Io  ho  giocato 
col  taie  ;  ma  non  dira  :  Io  ho  faite  di  quel  dl  mal  volto,  che  corn- 
batteva  e  perdeva.  Or  non  più  ;  andalevi  a  rivestire  ,  che  è  già 
notte.  Escano  loro  prima  di  piazza.  Uscite  pur  voi;  Or  non  dite 
più.;  uscite  a  un  fratto.  E  cosl  sia.  Il  mio-mantello  chi  rha?Chi 
ha  colto  4in  çappuccio  di  Tosado  ?  La  mia  cioppa  chi  la  prése 
quandofu  quella  gran  zuffa  al  càsato?  ècotesta  là  mia  birretia? 
ell'è  pur  mia.  Or  espacciatevi  :  non  dite  più ,  che  dofaattina  sa- 
ranno-portati  a  ognuno  i  suoi  panni  acasa.  Troppobene  :  aspettal 
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al  bàlzo.  A  casa  a  casa^  brigata.  T  pur  non  ho  il  mio  mantello. 
Or  vadi  con  l'altre  maie  spese  :  or  andiamci.  Tu  vedrai  domal- 
lîna  le  beJle  occhiate,  i  bei  visi  scialb&ti,  e'belli  cestoni  ;.  e  quanle 
mani  e  braccia  a  collOje  quanti  denli  meno,  e  quanle  stomacale 
dentro,  chè  non  si  vedranno  di  qui  a  qualcjie  mese.  Non  dico 
délie  costole  piegate,  ne  délie  fiahcate  sorde,  nèdellè-spalle  fiac- 
catê,  che  se  ne  senti ranno  iina  froûa  di^di;  ne  de'povarelti 
artigiâni,  che  colle  braccia  loro  cônviene  feggersi,  che  non  po- 
Iranno  tarniente.  Or  vedi;  cosl  \a  :  altro  rion"  si  guadagna  in 
questo  giuoco.  Cosl  facemn^o  noi-quando  eravamo  più  giovani. 
Lassa  fare  a  joro  montre  che'l  sangue  lo' belle.  Se  si-potesse 
vedero,  di  questo  giuoco,  prima- êhe  sk  pasqua,  ne  morirà  da 
sei  in  su.  Sai  corne  sta  il  fatto?  sempre  ne  nasce  e  sempre  ne 
muore.  Voliam  che  sia  cosi,  e  cosl  sia.  Ma  a  me  pare  ché  chi 
sta  a  vedere  abbi  le  tre  parti  del  giuoco  :  ed  ai  gioçatori  tocca  il 
resto,  ôltra  le  stomacate,  fiancate ,  iémplate  ,  e  sconciamehti  è 
rompimeiiti  d'ossa,  di  mani,  di  braccia,  di  costole  e  di  niascelle  : 
e  basfcisi.  '  v  , 
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^lU  nobiU  th  oxiteiamabonna       -, 
FAOSTIIIA  BRAGCIOm 

A  CELLOLE 

Alcuni  sono  stati,  nobrlissima  madonna,  fhe  per  il  gravosis- 
simo  affanno  loro  si  sono  ^ffaligati  a  tradurre  di  latino  in  vulgaire 
chi  il  secondo,  quale  il  quarto,  e  taluno  il  sesto  dellaJEneidê  di 
Vergilio;  volendo  loro  pér  quello  mostrare  quanto  grave  ed 
acerba  sîa  lor  passionè,  e  quelli  allé  donne  loro  rh9nno  maii- 
dalo;  e  moslrando  con  sottilissimo  ingegno  a  quelle  tutto  il  loro 
animo,  non  con  poco  ingegno  si  sono  andati  eslinguendo  la  loro 
acerbissima  passione,  Ora  a  roe  è  parso^senza  dare  un  minimo 
fastidio  ad  alcun  poeta,  di  farvi  questo  mio  mal  composte  libre, 
mostrandovi  in  esse  con  moLti  yersi  il  mio  gravoso  affanno:  e  vi 
prego  non  vi  sdegnate  che  taie  strie  di  novellesco  parlare  abbi 
pr^so,  poichè  solo  le  ha  causato  in  questo  fiefvole  e  basse  inge- 
gno il  fastidio  che  ne  porge  Tozio  per  la  solitr.dine  délia  lonta- 
nanza  délia  città.  Ora  vedendovi  in  villa,  mi  pare  per  fuggire  in 
parte  tal  pensieri  questo  libre  mandarvi  ;  ancora  m'è  parsô  tal 
subbietti  pigliare  de*  novelleschi  ragionamenti,  acciô  che  voi  cq- 
gnosciate  quanto  maggiore  sia  vostra  unica  bellezza  e  caste  il 
vostro  alto  a  Dio  elevalo  pensiero;  per  che  leggendo  voi  tal  casi, 
vedrete  quante  vituperose  sfacciate  con  mille  modi  fansi  degne  di 
eterno  biasimov  È  certo  tal  donne  sempre  a  dilo  si  vorrebbono 
mostrare,  acîciô  che  all'altre  «^inanzi  vero  oggetto  d'infamia  fus- 
sêno^  e  di  quelle  Citntare  la.  loro  sfacciatà  vergogna;  sicchè  se 
leggendo  voi,  trovate  donna  alcuna  degna  di  biasimo,  allora  vo- 
glio  che  consideriate  quanto  degna  siate  di  eterne  Iode  per  non 
in  voi  trovarsi  un  simil  vizio.  E  vi  pregb  ancora  che  voi  degna 
facciate  quesU  mia  operetta  di  codesti  leggiadri  e  freschi  bo- 
5cfaetti  di  Celiole,  e  ta  lor  per  quelli  diportandovi,  per  gli  affan- 


NOVELLA    I.  277 

nevol  c^tdi,-  leggendo  quçsta^  coç  ^ninor  fatica^  fienza.sentiro  lo 
afifanno  di  lor  vampa,  li  passîale  ;'e  leggendo  voi  questo  libro,  ' 
vi  prego  che  ne  scusiafé  il  mio  debole  e'basso  iijgegno  se  con 
îpioca  eloqiieniia  parlo  nelli  successi  casi  insieme  con  li  mali  or- 
cTinati  vçrsi  :  ma  vi  dîco  che  ciô  hâ  causale  la  povertà  di  lettare 
con  il  miopoço  studio;  e  solo  voglio  che  l'almâ  e  diyinaf  beltà 
vostra  insieme  con  il  suo  santo  e  casto  pensrero  accetti  queste 
mié  poche  fatiche  cosl  maternamente,.  corne  malernamente  son 
faite,  lasciando  dacçnlo  lutta  la  sottîgliezza  di  quesli  arguti  par. 
lart  AcCettatele  con  quella  fede  e  con  quella  àffezioiïe  quale  ve 
le  dond,  e  vivete  contmita. 

^  ■  •      •  PtETRO  FORTINI. 
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Rafaello  Firentii)o  dice  alla  donna  volere  andare  dove  che  sia  per  alcun 
giorno.  Ella  lo  fa  sapereallo  amante ;^  e  condottqlo  in  casa,  è  sopràg- 
glunto  da  Rafaello,  e  scoperto  dalla  cognata  délia  donna;  e  al  jine  il 
.glovane  sigiace  con  amendue  le  giovine  senza  vêdutadi  Rafaello. 

Piacevoli  ed  accorti  gipveni,  e  voi  discrète  e  belle,  donné,  noft 
so  se  pei*  avventura  avéste  inteso  corne  fu^  non  molto  tempo,  ^ 
in  Firerize  un  gioviAe,  il  quale  avendo  una.sua  assai  bella  e'(^aga 
irvhamorata,  e  di  queïla  più  fiate  coUo  del  suo  amore  quVdolci 
frutti,  avvenne  che  una  sera  per  sorte  il  marito  di  "questasua. 
donna  disse  alla  moglie:  Sai  tu,  Antona,  che  cosi  erà  il  suo 
riome,  domallina,  non  do'mattiffa  Valtra,  voglio  andare  fine  a 
Slèna  a  riscuotare  que'dahari  che  fèci  buoni  a  Donato  dTelGorno, 
per  un  certo  mercante  senesè,  d*un  baratte  che  facemmo  in- 
sfeme,.  La  valorosa  donna  sentendo  cosldire  al  màrito,  per  pre- 
sto levarselo  dinanzi,  e  meglio  senza  sospetto  col  suo  amante 
trovarsi,  dissç  al  marFlo:  Ditemi^  è  egli  passai©  il  tempo?  Si, 
rispose  egli  ;  allora  la  donna  disse,  quando  la  sefiti  che  il  tempo 
era  passato,  perché  la  cognosceva  il'îldarito  uomo  molto  spert- 
colato,  mettendogli  paura  :  Rafaello,  che  cosl  era  il  suo  nome, 
voi  non  la  intendete  a  lasciare  i  vostri'denari  nelle  altrui  mani; 
non  li  lasciate  più  stare  ;  chi  sa  comé  le  cose  hanno  da  passare: 
e  cou  moite  parole  glî  depingeva  un  brutto  é  oscuro  inferno, 
talçhè  altrettanta  ^oglia  gli  venue  d'andare  a  riscuotare  i  denari  { 
é'al  lulto  resolulosi,  disse  :  Be',  ta  in'odi,  ci  voglio  andare  §enza 
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manco  veruno.  Corne  la  donna  cagnobbe  certo  che  ègli  era  re- 
soluto  voler  parlire,  con  mille^olci  paroline  fingendo  le  dol.esse 
ta  sua  partita  moUo,  dis^  :  Che  non  mi  recaté  qualche  bella 
cosa?  facendogli  d'attorno  mille  carezzuole,  corne  sovente  so- 
liamo  fare  noi  donné,  dicendogli  :  Se  vpi  me  là  recate,  parrà,  se 
non  altro,  cïie  vi  ricordiate  di  me,  e  simili  parole.  Rafàello,  como 
è  usanza  de'Firentihi,  immahtinente  disse:  La.scia  fare  a  me, 
che  se  m'abbàlto  a  niente,  tel  recarô;  ma  dimmi,  qna  non-c*4 
egli  tante  cose  che  ti  content! no?  SI,  disse  ella  ;  ma  non  sapete 
voi  che  par  sempre  meglio  la  cosa  delf  altrui,  che  la  sua  pro^ 
pria?  Orsù,  disse  egli,  io  non  mancarô  di  contentar.ti  ;  e-rinàasto 
con  la  donna  volersi  per  qualcbe  giorno  partire,  daendole  i^or- 
dirie  di  tiitto  quelle  voleva  la  facesse,  pareva  mille  anni  alla 
donna  che  quella  notte  passasse,  e  che  il  giorno  apparisse,  per 
posser  fare  intèndare  tal  nuova  al  suo  innamorato.  E  yenuto  il 
giorno^  ella  per  una  sUa  molto  segreta  ambasciatrice  fece  sapere 
allô  amante  corne  la.  mattina  seguente  il  marilq  si  deveva  par- 
tire  avanti  giorno  per  alcun  di,  e  che  si  contentasse  almanco 
andare  a  star  seco  due  o  tre  giorni,  dicendo  ella  alla  portano- 
velle:  Ditegli  che  se  vuol  venire,  che  pigli  la  posta  quando^Ra- 
faellO  si  parte,  e  corne  è  uscito,  egli  entri  a  casa,  che  lasciarô  la 
porta  aperta;  e  intrato  venga  a  dove  altr'e  volte  meco  s'è  ritro- 
vato.  La  buona  imbasciatrice  non  mettendo  tempo  in  mezzo, 
trovô  lo  innamorato  giovine,  e  raccontéigli  il  tutto.  Il  valente.gio» 
vine  sentendo  tal  Auova,  tutto  rallegratosi,  per"  allegrezza  non 
trdvava  luoco",  e  parendogli  ogni  ora  mille  di  possere  stare  al- 
manco due  ore  senza  sospetto  con  la  sua  amata  donna,  tutto  ^ 
lieto  disse  alla  imbasciatrice  :  Direte  ,al  mio  caro  bene,  al  mio 
uniço  riposo,  che  p  son  coritento  di  tutto  quelle  che  a  lei  place, 
perché  altro  non  desidero  che  trovarmi  seco,  e  parrami  questo' 
giorno  un  -lungô  anno.  La  valente  imbasciatrice  avendo  auta  tal 
risposta,  lutta  presta  alla  donna  n^andô  cârca  di  buone  nuo\«e. 
Rimase  il  giovine  in  mille  varipeiisieri,  e.  tutto  quel  giorno  corne 
una  faotasima  n'andava  ;  e  venuta  la  sera,  con  buouissimo  pasto 
s'armô  per  possere  il  .seguente  giorno  meglio  resistare  alla  bat- 
tagUa;  e  andatosene  in  lettô,  fatto  il  primo  sonno,  si  disvegliô  in. 
suUfi  mezza  notte,  e  per  vbluntàcon  prescia  levatosi,  glj  pàreva 
fusse  mezzo  giorno  ;  e  uscitosi  di  casa,  si  messe  in  posta,  e  con 
mollaaltenzione  aspettava.  Avvfcinatosi  il  giornq,  Rafàello  di- 
svegliatosi,  chiàmô  la  donna  dicendo:  Sta  su,  Antona,  che  è 
tàrdi;  su,  levati,  che  voglio  andar  via.  La  donna  tutta  sonno- 
lente  si  disvegliô  alla  vpce  del  marito,  e  per  presto  levarselo  di- 
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nanzi,  parendo  a  lei  che'troppo  stpsso  a  partirsi,  si-  levô  in  ca- 
micia,  é  senza  altromenti'  vestirsi,  racccse  iin  lurae  e  trovôgli  da 
far  coiazJi)ne,  e  gliela  messe  entro  le  bolge  ;  di  poi  trovato^i  gli 
stivali ,  gli  speroni,  il  çappello  e  tutte  qualte  coèe  gli  facevano 
bisognio  per  c^valcare,  sollecitandolo  che  non  indugiasse»  e  -mes- 
solô  in  ordiiie,  s'ingegniava,'quanto  la,  posseva,  che  si  partisse. 
Bafaello  rasséttosi  a  suo  modo,  messe  la  sella  al  cavallo  per 
ayanzare  quattro  miglia  di  Cammino,  e  montatovisppra,  si  parlL 
E  preso  /cammino  qua  verso  Siena,'di  buon  passo  cavalcava. 
Noii  fu  guari  lontano^alla  porta,  che  s'accorse  aver  domenti- 
cato  la  scritta  de'denarj,  quali  aveva  da  riscuolaré;  e  dâto  volta 
a  dietro,  a  casa  se  ne  iornava  per  pigliarla.  Il  valeute  giovinq, 
che  a  buonora,  pér  essar  megîio  a  tempo,  s'era  messo  in  posta, 
corne  che  viddo  Rafaello  fuore  di  casa,  avendo  bené  in  mente  la 
imbasciata,  col  pensièro  dtitto  alla  innamorata,  s'acco^ô  alla 
porta/ e  tentanddla  con  mano,  la  trovô  aperta.  Vedendo  egli  che 
da  vôruno  era  veduto,  perché  ancora  era  assai  scuro,  entré  in 
casa,  e  coma  accorto  amante,  enlrato  che  fu  di  drento,  riserrô 
molto  bene,  tal  che  di  fuore  aprire  rion^  si  posseva.  £d  assetta 
la  porta  a  suo  modo,  se  n'andô  a  dove  la  donna  detto  gli  ayeva 
che  altre  fiate  insieme  trovati  s'erano ;  e  giuntoin  caméra,  trovô 
la  sua  amata  donna  che  con  molto  desio  in  létto  Taspèttaya,  ^ 
ivi  giunto,  fa  da  Ici  con  benigna  fronte  raccolte^  ed  ambedue  di 
desidefio  açcesi,  qûivt  senza  punto  indugiare,  senza  alJtromenti> 
il  giovine  spôgliarsi  per  quella  mattiha,  derno  agli  amdfosi  com- 
battimenti  piacevol  prencipio  ;  e,  strettissimamente  abbracciati^  ' 
con  saporiti  baci  or  l'uno,  or  l'altro  abattaglia  sr  sfidava.  Meiïtre 
che  in  tal  maniera  1i  due  amanti  senza  sospetto  si  stavano,  senza 
intervallo  alcuno  derno  fine  al  primo  ragionàmento  ;  ed  a  fatica 
ebbeno  il  piè  fuor  délia  étaffa,  che  Rafaello  arrivé  alla  porta  di 
casa,  e  scavalcato,  volendo  çntrare,  npn  possè.  Per  questo  ;îon 
punto  si  ramaricé,  e  molto  di  tal  cosa  commendava  la  donna, 
^dicendo  frà  se  stesso,  benedetta  sia  ëlla  ;  e  con  prescia  baltendo, 
per  noii  perdar  tempo,  moite  botte  con  mano  e  con  li  pieâi  de 
in  su  lia  porta.  Li  due  amanti,  e  stracchi  dagli  amorosi  ragiona- 
menti,  e  occupati  icla'  piacevoli  scherzi,  punto  non  senttvano  il 
battare  di  Rafaello  ;  ed  attendendo  a'  lor  piaceri,  scherzando  si 
soUazzavano.  Rafaello,  disposto  al  tutto  quel  giorno  partire , 
iBolto  sollecitava  di  battare.  Li  due  amanti  per  il  sllungo  bat- 
tarç  sentirno  il  rumore  dclla  poHa.  11  giovine  tutto  turbato  disse 
alla  donna  :  Che  sento  io?  cbi  batte  la  porta?  La  donna  non  sa- 
pendo  nuUa,  tutta  spaventata  e  piena  di  paura  disse  :  Che  so  i( 
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quai  sia?  L'avaro  Firentino,  ohe  pur  prescra  aveva  di  cavalcare., 
soltecitando  di  battare,  ed  alcuna  fîata  dando  dî.  voce,  chlamava 
là  donna.  Sentendo  la  donna  la  vQce  del  marito,  in  fatto  lo  cô- 
gnobbe,  e  volj-asi  al  gioVine,  disse  :  Alla  buona  di  me,  che  gli  è 
quel  rubaldo  ai  Rafaello  ;  che  possi  egli  al  manco  rompàre  il 
collo,  egli  e  chi  me  lo  de  ;  e  <;on  le  mani  giunte  disse  :  Iddio,  mi 
vi  raccomando  ;  soil.mortà  se  voi  non  m*aiulate.  Il  giovine,  ch'e 
non  manco  che  la  donna  a  maie  aveya  tal  cosa,  le  disSfe:  Be', 
che  voliate  voi  ch'i'faccia?  Disse  ella:  Che  vi  nascondiate  dove 
ché  sia,  a  ciô  non  sia  vituperata.  E  piangendo,  con  summessa 
voce  lo  pregava.  A  queste  parole  il  giovine  disse  :  E  dove  ho  io 
da  entrare;  -mostratemi  qualche  luogo  che  più  âtto  a  voi  pare 
sia,  t  più  sicuro.  Parve  alla  donné  d'avèr  pensato  un  luogo  pe'r 
salvar  lei  e  l'amante  motto  al  proposito^  e  disse:  Di  grazia,  en- 
trate  qui  sotlo  questo  banchetto:  che  questo  tappèlo  vi  terra 

.  nascosOj.che  pu.nto  sarete  veduto;  e  cosi  dettogli,  gli  mbstrô  un 
certo  banchetto  fatto  alla  firentina,  quale  îlm'aritose  ne  serviva 
per  iscriyare.  Era  una  certa  iavoletta  ^uadra,  che  s'alzava  efa- 
ceva  sedia,  dipoi  sotto  la  sedia  era  una  cassetta,  tanto  che  di 
quel  lavoro  punto  se  ne  perdeva,  e,  come  dissi,  stava  cuperto 
con  un  tappeto.  Il  giovine,  per  non  essar  fatto  palese,  presto 
presa  la  câppa,  sotto  quel  bartchetto,  al  meglio  che  posse  si  na- 
scose;  éd  ivi  messolo,  la  donna,  fatto  buon  viso,  se  n'andô  aprire 
al  marito,  e,  come  è  comune  usanza  nostra,  in  f^to  che  ella  lo 
vîddo,  disse  :  Che  cosa  v'è  egli  avvenuta  ?  siatevi  voi  fatto  qual- 
che maie,  che  cosl  subitamente  sete  tornato,  ché  non  credo  ap- 
pena  vi  siate  condotto  alla  porta?  e  facendogli  da  tornotnille  ca- 
rezzAJole,  con  lietafronte  fingeva  volergli  bene.  Rafaello,  presto 
res4)ondendole,'domenlicatosl  il  disagio  quale  aveva  patito  alla 
porta  aspettare  che  l'andasse  aprire,  disse:  Guardà,  Antona,  se 
io-sono  un  çastrDnaccio  ;  m^  n'andavo  a'Siena  e  non  portavo  la 
scritta  del  senese,  ne  il  cortto  di  Donato^  che  domenticai  ierserî^ 
cavarlo  e  metlare  ogni  cosa  entre  le  bolge:  voglio  andare  per 
essa,  e  mettare  al  libre  certi  denari  che  pagai  ieri  a  Lionardo 
Lapi.  Sentendo  la  donna  tal  parole,  lé  furono  tanti  coltelli  dentro 
al  cuore,  sapendb  ella  oh' il  marito  teneva  tutte  le  scritte  sotto 
il  banchetto  entre  quella  cassa  ;  e  si  tenne  morta,  diôendo  al  ma- 

*  rito  :  Aspéttate,  chovi  recarô  la  scritta,  acciô  non  perdiatè  tempo. 
Tu  sei  una  bestia,  disse  egli,  sa' per  molto  quai  sià;  e  poi  non 
t'ho  io  dette  che  vo'  mettare  a  libre  que'  depari  di  Lionardo  Lapi? 
e  scriitixhe  gli  avrô,  sciolveremô  presto  presto  e  andarô  via.. 
Sentendo  la  doniia  queste  novelle,  fa  oltre  a  modo  dolente^  di- 
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cendogli  :  ,Che  dite  voi?  Se  state  punto  a  bàdo,  con  questo  caval- 
laccioiîon  andarete  mai  questa  spra  in  Siena,  e  coiiverrawi  stare 
in  suirosteria.  Be',  disse  egli,  se  non  potrôarrivare  aSlena,  me 
n'andarè>all6s:&:io  a  fonte  Rutoii  a  casa  d'un  lavoratore  mio  amico, 
che  sono  stato  seco  deîrgiltre  volte-  Mentre  che  côsi  ragionavano, 
legji^a  il  cavallo  a  uûo  arpioné  nella  stanzà  a  terrèno,  e'  legatolo, 
prese  il  camminô  su  per  le  scale.  La  buona  donna  sapendo  che 
senipre  il  libre-  stava  sop.ra  del  tanop,  e,  per  non  essare  scu^ 
perta  mfatto,  pénsô  liberarsi  ^  tal  péricôla;  e  non  prima  febBè 
il-maîito  volto  le  spalle,  che  ella  con  destrezza  prestamente  trasse 
la.briglia  al  cavaHo  e  lo  nîenô  entre*  la  cella  del  viiio,'  edivi  la- 
sci'atolo  andare  dove  vokva*,  'prestamente  se  ^i'andà  in  caméra, 
a  dove  troyô  il  malrito  ch'grgiâtatnehte  s'era  posto  à  s'crivare  al- 
banchetto.  Vedei^dola  donna  ch-çînco  il  maritonon  ayevavedùtO 
raraiante,^  tùtta  si  râsâicurô.  lï  giovinjô.  stava  sotto.coh.  m'olto  di- 
sagiQ,  enon'poco  dîspiacere  aveva  d'essarô'in  talliiogo,'e.  certq  . 
si  tene^  artristi  termini,  pef chè  Rafaello  spesse  fiate  con  li  pjedi 
gli  pestava  le  mani;  Montré  chè  quel  giovine  cosi  a  <iisagio  si', 
stava,  a  ciè<îhe  man(ïo  «lajageyolè  gli  paresse,  pensô  fàrgHuna 
beffa,  é  pranatneute,'mentre  che  Rafaello  scriveva, 'gli  trasSe  gîi 
âpei*oni  di^piè  senza  senti t'a^  sua.  La  donna  che  tuttavia  temèva' 
del.sub  <lanno,  pSrendole  essare  stâta  assai,  non  possévà  .pii!l  * 
stare  aile. messe;  e  voltasi  al  mariXo, (iisse :  Séntite  vpi;  Rafaello? 
il  cavallo  se-  ne' va  'a  -spassa  per  giusp  ;  se  n'andara  in  tu',  la  celta 
de\  yino,  e  fara*qualchemale.  A  quelle  parohî  Rafaello  tutto  spe- 
rioolato,  levatosi  in  piè,  disse  âl[a.  donna  :  Fugge,-  lieyàiniti  di- 
nanzi,  che  non  rompesse  la  canna  délia  botte  délia  vêrnaccia; 
e  con  furia  irscitosi  .di  câmers^  corrénda  giù  per  le  scale,^  se 
n'andô  al  cavallo.  La  donna  vedutolo  andar'via  m  fatto,  pre^e 
per  ri^apO  Pâmante,  e  lo  tr&sse  di  Sotto  il  banchetto,  e^xîon  pèche 
parole  lo  nascose  ^ppq  il  letto.  Rafaello  trovata  il  caVallo  nelia 
cella,  Ib  prese,  e  rimessogli  la  bri^lia^al  medâsinio  arpione  molto 
betie  lo  rîlegô  ;  e  tornatosene  in  campra,  av§ndo  finito  di  scji- 
vare,  aperse  il  banchetto  ^e  prese  la  scrîtt^  che  <lomènticala 
aveva  ;  dipoi  rispianato  il  banco,  scHs^e  non  so  che  polizza.  In 
quel  raéntre  che  Rafaello  si  ferftiô,  s'avvieinô  Toradel  desinare. 
La  donna^  che  trpppo  le  paref  a  stare,  temè  che  la  mattina  il  ma- 
rrto  non  si  partisse;^  prestan^ente  gli. messin  ordineda.desi- 
nare  assai  benp  alla  firentina,  e  çon  mm  moite  vivande  lo.pose 
a  .tâvola,  mettendogli  innanzr  una  frittatella  d'un  uovo  sbttile^ 
quanto  un  foglio,  e  due  gliene  de  da  bere,  e  coh  certe  altre  chiac- 
chiarette  assai  be^ie  gli  de  cla  desinare.  In  quel  mentre  She  R? 
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faello  desinava,  non  sâpendodi  3Ud partita,  una  suasorella  quella 
mattina  andava  a  desinar  seco;^ed  arrivata  in  casa,  salendo  le 

•  scale^  trôvô  il  frateHl>  a  ta  vola  che  mangiava,  e^falto  raotto  a  lui 
e  alia  cognata,  se  n'andô  in  caméra,  percha  eradi  âtàte ;  essendo 
da  lungo'viaggio  affaticata^  si  sentîva  dal  sudore  la  gioTine  tu\(a 
la.camicia  moite,  e dispogliatasi  la  vesta,  rrmase.rnrsottana*.  In 
quel  mentre  che  la  si  fermé  nello  spogliarsi,  la  camicia,  già  lutta 
dallo  stillato  sudore  moUe^  se  le  venne.a  ghiacciare  in  dosso. 
Ella  per  non  sçntir  quel  ghi.accio,  cavata&i  l»  së^ttana,  si  trasse 
ancora  la  camicia,  e  rimâsta  tuttà  ignuda,  cercava  per  la  caméra 
se  trovas^'e  per  sorte  naa  camicia  deHa  oogniaka,  e  non  trovah- 
dola,  alfine  alzatatma  cassa  dave  moite- ve  n'èra,  epresône  uiia, 
•con  essa  in'fflâno  cosi  ignuda  si.gètl6  sbpraif  letlo,  per  volersi 
alqUanto  col  lenzuolo  rasciugare.  Not^  prima  sopra  quello^getta- 
tasi,  il  vaïorosô' gipvine  cr^dendosi  ch'elVa  fussi-  là  si^a  araata, 
per  vederla  iBosl  ignnda  sopra  il iettogittarsi*  egU  spinto'da  uno 
sfrenâto  appetito,  si  uscî  del  lu.ogo  à  dove  stava  nascoso*  e  get- 
tatosi  égli  ancora  in  sulletto,  pigliando  1^  donpà;in  braccio,  in 
fatto  cognobbe  queUa  essare  la  cognata*'' Non  per  questo  restô  il 
giovine  ch©  fnnanzi.non  seguisse,  ne  punto  dij'aramafico  si  de 

.  d'aver  fatto  taie  scambio  ;  anzi  venne  in  môUo  mpggiore  deside- 

•rio,  perché  la  sorella  di  Rafaelho  era  ûna  bellisSima  giqviné,  e.  in 
quel  tempe  era  tenuta  cleUe prime  belleïze'rfï  Firenzo.  Vodendosi 
la  donna  ignuda  e-in  braeci^o  d'un  giovine,  ^enae  tdtta  paiirôsa, 
ne  ^apendo  ellâ  stesSa  che  far  si-devesse,  ammtrtoIU  11  giovine  si 
per  essa'rsi  sotjperto,  come  pèi;  la  comodità  di  possere  avère  «osi 
bellà  donna,.- eanco  per  non  essar  dît  lei  vituperiarto,  penso  per 
il  nieglio  mandare  -ad  .effetto  il  sub  intènto;\e  àvenjelo"  la  don^ka  in 
braccio,  con  dolci  bàci  la  salutava.  Ella  non  sapendo  che  si  fai'e; 
pi"ese  péril  meglia  tacere,  xonsiderando  eh' il  gridare  fusse  il 
peggio;  e'Gngendo  egh  bel  «modo  volere  ù^cir  di  braccio  al  gio- 
vine, diceva:  Lascyaterni,.  fth'io  gridërô  e  cliiamef^  Raraôllo.  il 
giovipe  bene  a.ccôrjo  punto  temeva  quelle  ipinacce,  econ  acco- 
moddte  parQlinê  l'^andaya  .lusingando,  e  tal  fiata  eonfortandola 
con  sàporiti  baci,  dicendole  :  Bene  miô  carô,  anima  mia  dolce, 
non  temete,  ch'io  non  bramo  âltro  ch'  il  ben  vostro,  ne  so'jjua 
per  altfo  se  non  per  farvicosa  che^vi.piacci  ;  e  con  parole  e  con 
ispesaisiimi  baci  l'andava  invitando,  tànlo  c^'  in  non  molto «tante 

ia.va!orosa  donna.  rassicfl;*atasi^  dopo  moite  finte  parole  di  non 
volere,  .alla  cominciô  a  rendargli  parte  delli  suoi  sappriti  baci  j  e 
comiticiando  seco  à  sCherzare,.molta  domeslica  sicurtà  in  breve 
tenipb  presonb  insiemô.  Ella  lietissitftamonte  raccoltolo^  corne  se 
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da  lungo  tempo  amati  sî  fusseno,  non  altromenti  amorosamente 
cou  sicurtà  Tuiio  riiltro-scherzava.  Il  giuviné,  parendoglida  non 
pérdar  tempo,  de  prihcipio  al  primo  abbracciamento,.  e  quelle 
non  senza  piacere  d'ambedue  finito,  turnoi^ho  alli  loro  amorosi 
scherzi. 

La  valorosa  donna,  parendole  essare  stata  assai,  per  non  es-- 
sare  dal  fratelk)  scuperta^  p  dalla  cognata  sopraggiiinta,  rivestir 
tasi,  dopo  moite  [parole  e  stretti  abbracciame.iUr ,  con  amorosi 
baci  dal  giovane  prese.  commiato,  e'.andatasene  in  sala,  ragionè 
alquanto  con  Rafaello.  Dipoi  moite  parole ,'  avendo  desinatô , 
Rafaellg  al  tutto  si  dispose  andar  via  ;  e  poi  che  cosl  in  ordine 
era,  e  già  ràgionatonè  con  la  sorella^  da  lei  prese  comiato.  Mon'- 
tato  a  caVallo,  di  nuovo  prese  il  caminb  verso  Siena,  e  cpeden- 
dosi  k)  sciocco  aver*gli  speroni  in  piè,  non  s'era  accortoche  gli 
erano  stati  involati;  perché  egli  sapeva  non  essersegli  tr^ti,.di 
lungo  cavalcava';  e'I  cav'allo,  per  essaJr  Tresco ,  per  q'ualche  mi- 
glio  n'andô  a^sai  bene;  dipoi  avvedendosi  che'l  cayalcatore  non 
aveva  speronr,  cominoiè  a  lentare  il  passe.  Rafaello  avendo  pre- 
sciâ,.mplto  lo  soUecitava  col  menare  délie  calcagnaj  e  sbriglian- 
dolo  lo  scridava  ,  e  tanto  menô  le  calcagna.ch'alfine  s'accorse 
non  avère  speroni  ;  e  ricordandosi  non  essarse  tratli,  tenne  fer- 
mamente  averli  persi  per  via.  Di  ciô  prese  moUo  rammarico; 
perch'era  il  più  misero  di  Firenze  ;  e  con-  quésto  avaro  sdegno 
Rafaello  cavalcando ,  giunse  in  Sancasciano  ;  e  passando ,  per 
sorte  ^dde  una  butUga  d*uno  pizicaruolo  (che^  corne  si  costuma 
in  queste  terre,  tengono  di  più  sorte  mercanzie)  ch-aveva- fuori 
un  gran  monte  di  ferracci  vécchi  ^  quali  di  non  molto  tempo 
aveva  compri  da  certi  gentiluomini  che  gli-avevano  tolti  in  questo 
di  Si^na ,  quando  vennero  uUimamente  per  porci  Tassedio  ;  e 
guardando  Rafaello  questi  ferracci ,  glî  venue  per  sorte  veduto 
uno  ^peronaccio  senza  fibbie  e  senza  finimento  veruno,  sâlvo 
ch'ayevà'assai  buona  rota  da  pungiare  il  cavaPRo.  S'accoste  ivi 
al  bottegaio ,  domandandolo  in  compra.  Quando  qiifôllo  arteâce 
senti  che  Rafaello  voleva  comprare  taie  speronaccio  lo  guardô  in 
viso^  e  gli  parse  ohe  fusse  uomo  da  bene;  e  vedutolo. senza, spe- 
roni) ne.jirese  un  paio^assai  onorati>  quali  si  serviva  cavalcando 
per  suoi  bisogni;  gli  volse  vendar»  quelle,  e  assai  piacere  gliene 
faceva.  Rafaello ,  stretto  dalla  maladelta  da  Iddio  miseria ,  per 
non  ispèndare  non  11  volse,  epattuito  queljo  rugginoso,  lo  compr6 
una  craiza,  e  acconciolo  con  due  stringhe,  segul  il  suo  viaggio. 
Le  due  giovene  cogniate  rimaste  in  sala,  l'una  con  l'altraaon  si 
sarebbe  voluta  scuprire  ;  fecionoivi  di  molti  yarii  ragionamenti, 
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e  con  diversi  modi  cercô  Antona  levafsi  dinsRzi  la  cogniaU  ;  e 
la  buona  giovine  che  quella  mattina  siecome  lei  con  quel  gio- 
vine  s'era  goduta  que'  dolci  frutti  d'amore,  parendole  meglio  e 
più  giovevole  quel  giovine  che  non  era  il  suo  sucido  e  vecchio 
marito,  e  vedendo  ch'Antona  a'andava  affaticandp  per  mandarfa 
via,  per  meglio  Con  Tamante  godersi  :  ora ,  corne  disSi ,  avendo 
gustato  ella  quel  dolce  giuoco^  non  possè  più  tenera  celato  ii 
fuoco  che  dentro  al  pelto  la  mattina  se  Tera  acceso,  e  sogghi* 
gRiando  disse  :  Per  certo  ,  Ânt^ona ,  che  tu  questa  fiatâ  non  la 
co'rrai  ;  mi  so'  ben  io  accorta  che  tu  hai  un  giovine  in  caméra 
nascoso.^E  per  l'amore  chet'ho  sempre  p'ortato  e  porto,  ifisieme 
con  lo  sdegno,  quale  ho  con  mio  fratello  dipoi  che'  m'hà  date 
queslo'  mariio  vecchio,  non  gli  ho  voluto  dir  nulFa.;  ma  alla  crocè 
di*Dio^  che  se  tu  non  Tarai  quelle  che  ti  dirô,  ti  forô  Tonore  che 
lu  meriti,  e  ti  scuoprirô  tutte  le  tue  vergogne,  e  si  sapranno  per 
lutta  Firenze.  La  povera  Anlona  vedendosi  scuperta  dalla  co- 
gniata,  divenne  tulta  umile  e  paurpsa,  e  col  viso  lutto  di  vivo 
fuoco  acceso  disse  :  Sai  bèn,  cogniata^  cbe  mi  puoi  comandare; 
di'  pure  quelle  che  tu  voi^  che  punto  uscirô  del  tuo  volera.  La 
yalente  cogniata  'chç  non  roanco  quella  mattina  s'era  invis^chiala 
nell!amoroso  laccio,  che  si  fusse  Antona,  con  dolci  parole  disse: 
Non  dubilare,  ch'io  ti  cuprirei  con  la  mia  vesta  propria  ;  e  se  li 
avesse  vôlulo  maie,  già  TaVria  detlo  a  Rafaello;  ma  dipoi  che 
gli  è  andalo  fuori  per  qualche  gioino ,  mi  parrebbe  .che  noi  ci" 
godessemo  insieme  quel  giovine,  che  trovai.nascoso  in  caméra , 
pèr  lo  mené  Ire  o  quattro  giorni.  Quandô  ch'Antona  senti  dire 
lai  cosa  alla  cogniata,  tuttstsi  rassicurô,  e  con  pronle  parole , 
senza  làsciarla  più  avanti  dire,  le  disse  :  Non  sai,  cogniata,  che 
4utto  quelle  ch'è  mio^  è  tuo?  che  bisogna  fare  tante  parole? 
Quando  lu  m'avesse  richiesta  a  una  cosa  simile  che  f  avesse 
fatlà  compagnia,  mai  a  le  non  avria  mancato  ;  perô  facciamo 
quello  che  lu  v<^ ,  pure  che  noi  facciamo  in  m6do  che  tal  cosa 
non  s'abbi  da,  sapere.  Là  giovine  sorella-  di  Rafaello  Irovandosi 
di  una  disegual  compagpra,  perché  non  manco  da  pocaccio  ma- 
.rito  e  jpoco  giovevole  era  il  suo,  che  si  fusse  il  fratello,  di  tal 
,cosa  J»U?of allegratasi ,  vedendola  venire  di  buon.  animo  ,.con 
grandissirwdesiderio  disse  «lia  bogniata.  Sappi  Antona^  che 
dipoi  che  KafaeH(\  è^^andalo  a  Siena,  voglio  che  ci  diamo,  in 
quQsio  tnenlre  stai  .  «.  >^î -re,  un  poco  di  piacere  :  se  non  vole- 
vano  i  nostri  che  noi  non  i  ftimo  lali  cose,  avessenci  dalo  un 
mariU)  ché  fusse  stato  da  veoi.  ^  «-.Vi-che  potesse  comparire  fra 
gli  allri.  E  dopo  molle  parole,  rimaste  d'accordo,  di  compagnia 
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se  n'andarno  in  caméra,  e  ambedue  insieuie  coh  lietà  fronle  iras- 
seno  il  gioviné  delluogo  a  dove  stava  nascoso,  e  séco  eomin- 
diandoa'scherzare,  puntosi  guardâvaho  l'unà  dell'altra.  Ilgiovine 
tuCto  contente ,  .tro.vandosi  mezzo,  or  con  Tuna  or  con  Taltra  «i 
and'ava  trattenendo  ;  e  pegli  amorosi  scherzi  e  saporiti  baci ,  il 
giovinë  vennto  in  desiderio  di  fare  una  pruova^  non  guari  stalo, 
senza  punto  temersi ,  con  securissimo  animo  prese  in  brqccio 
TÂntona,  per  non  parère  d'averla  tradita,  egettatolainsulletto, 
gagliardissimamente  la  ce^valcô^  e  con  più  maneggiamenli  a  un 
medesimo  tempo  compiutamente  amendui  forniro  Topera  loro. 
Il  giovine  sm'oiitato  da  cavallo ,  se  n'andô  a  canto^  aU'altra  gio- 
vinë; la  quale  per  la  vedut'a  di  si  fatto  giuoco  tutta  s'era  di  furore 
infiammata,  e  për  la  stizza  quale  aveva  con  furia  presofl  gjovine 
in  braccio ,  da  lei  stessa  gettatolo  in  sul  letto-,  diçse  :  Ho  io  da 
esser  peggio  deirAntona,  amor  mio  caro,  dolce  mio  bene,  spe- 
ranza  drmia  vita?  Facendogli  d'atlorno-mille  accomodate  paro- 
line  atte  a  rinveniré  uno  che  fussi  stàto  morto  dieci  anni  ^  sfi- 
dandolo  con  amorosi  baci  a'battaglia  nel  campe,  aspettava  che 
combattesse.  11  giovine,  oltre  allé  sue  bellezze,  esséndo  nel  fiore 
délia  sua  gioventù,  seiteudosi  gagliairdo^  messe  la  suajancia  in 
resta,  fece  un  altro  corso  molto  gagliardamente  ;  e  rotto  la  quartà 
lancia  queUa  mattina^  fece  con  somme  piacere  buona  pezza  lungti 
,guerra..  Ë  cosi  stati  li  tre  contenti  amanti  amorosameftte  in  quèlj'a 
caméra  a  scherzare,  e.,  dopo.  un  lungo  scherzo/ le  valorose  donne 
menato  il  loro  amato  giovine  in  sala  (tenendo  assai  bene  serrata 
la  porta  di  fuori],  gli  ordenorno  in  brève  tempo  mçlto  bene  da 
desinare,  altromenti  che  alla  firentina ,  facendo  amendue  le  gio- 
vlni  a  gara  cbi  più  vivanduzze  fare  poteva  e  con  buone  vivaode 
quella  mattina  confortorno  il  lorp  innamorato.  Pafeva  quella 
matlina  al  giovine  essare  in  lj)l  paradiso  in  mezzo  agli  angeli  ; 
cosl  quelle  due  délicate  e  belle  donne  standogjj  (Tattorno,  mille 
caiezze  gli  facevano,  e  ambedue  a  vicenda  fàSIvano  imboccan- 
dolo.  Egli  sovente  baciava  le  sue  amorevoli  e  belle  donne ,  te- 
nendo il  braccio  a\  celle  quando  alTuna  e  quândo  atraltra,  e  con 
la  mano  maneggiava  le  loro  alabastrine  mamme.  Cosl  ii\  quella 
maniera  consomorno  buona  parte  del  giorno,  faoenc^'  .'.iSicme  li 
tre  contenti  amanti  mille  amorosi  ragionamenti  ;  di  Q^.  «rrivata 
la  sera,  le  vaghe  donne  messeno  in  ordine  un'pasto  da  signori, 
e  con  forzadi  bubn  pollastrî ,  piccWil ,  noi'x  e  buona  copia  di 
speziarie  lo  confortorno  ,  aceiô^''^  ''ègli  meglio  aile  voglie  loro 
reggiare  potesse.  Di  poi  fmi<A>  à'i  cenare,  dopo  non  moite  parole, 
lo  menorno  ia  aoa  assai  adoroa  caméra,  la  qu2de  Rafaello  teneva 
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apparats  qaando  menava  veruno  in  casa,  e  quivi  con  mille  deli- 
catèzze  colcorno  il  giovine  in  uuo  ben  fatto  letto,  e  quando  che 
quinci  colco  Tebbeua,  ambedue  spogliatesi ,  se  lo  cdlsero'  in 
mezzOf  e  con  sollazzo  e  molta  festa  tutla  quella  nottë  si  sterno 
li  tre  felici  amanti ,  consumando  c[i  quella  la  maggior  parte  in- 
ischerzi,  ebaci  e  doici  abbracciamenti,  e  con  soay  pai:ole;  tantô 
che. al  fine  quel  valente  giovine  trovandosi  a  cosl  valorosa  im- 
presa  ,  queilà  potte  generosamente  per  tre  assalti  per  ciascuna 
fece,  con  più  vari  liianeggiamenti.  Le  valenti  donne  altrés)  resq- 
gli  buon  conto,  rispondeudogli  a  tutti  i  coipi,  in  tal  maniera  lo 
tennero  tre  giorni  con  tre  notti ,  e  con^randissjmo  piacere  e 
festa  li  tre  amanti  si  godero  insieme.  li  valente  giovine  combat- 
tendo.,  gempre  stava  armato  in  battaglia ,  facendo  con  quelle 
gagliarde  afti:oiitature,  scontrandosi  petto  cou  petto  e  corpo  con 
corpo  ;  e  scaramucciando  insieme ,  in  quel,  tempp  fecerp  trenta 
affrontatur^^pi  poi  arri-vata  Ift  quarla  mattina,  le  valënti  donne, 
per. non  essare  trovate  da  Rafaello  in  tal  modo ,  ne  mandaro  il 
giovine  ayanti  phe  il  gipruô  apparisse.  Il  giovine  tutto  leggiefo 
e  contento,  ordinato  che  seco  amendue  le  giovini  altre  volte  in- 
sieme si  ritrovasseno ,  presç  comiato.  lipoi  il  giorno-  tornato 
Rafaella  tutto  allegro  ,  con  li  danari.riscossi ,  Con  *buoria  cera 
fece  motto  alla  donna ,  mostrandoïe  li  denari  che  poctati  aveva, 
é  con  mille  novelle  Tandava  intiràttenendo.  Ella,  al  meglio  che 
laseppe,  lietamentejo  raccolse.  Dippi  non  moltigiorni  il  valoroso 
giovine,  siccomes'eranodatol'ordine,  sovente  insieme  si  ritrovBva 
quando  coa  Tuna  e  qnaudo  con  raltra,e'tal  fiata  çon  ambedue; 
6' cosl  eon  fôstà  e  giuoco  li  tre  amanti  lungo  tempo  si -godero 
il  loro  amore,  e  il  Firentino  lasciaro  nella  sua  miseria  beffato. 

NOVELLA-  II. 

ÂntOQ\p  Àngelini  amando  una  Fiammenga  »  e  lungo  tempo  godutola ,  prese 
alquanto  la  ^ua  Ungua  :  tornato  a  casa ,  volendd  con  la  donna ,  scher- 
zahdo,  .qualche  parola  fiammenga  usare,  alla  donna  un  giorno,  passando 
un  peregrino ,  venne  in  mente  un  detto  del  marito,  e  non  sapendo  che 
dire  si  volttse,  semplicemente  lo  *nvita  a  ))attaglîa  ;  e  se  ella  non  gri- 
dava,  airentrar  del  campç  restava  vituperata. 

-  Fu ,  non  è  molto ,  in  Siena  un  nôstro  giovine  artefice ,  qu^le 
per  sostentare  la  sua  vita  faceva*  buttiga  di  speziaria ,  e .  con 
quella  assai  bene  se  ne  viveva.  Era  il  giovine  molto  omato  di 
oorpo,  di ^sai  proporzionatft  statura,  e  deliçatamente  vestiva  ; 
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e*per  lo  avere.tale  avviamento  deiryle.sim,  faœva  l|i.sua  parte 
délie  faccende.  Avvenne  che  un  nostro  arlefice  §imi1e  a  lui  avë'ndp 
alquanle  figlie  <i3.marilafe,  parendogli  che  quésto  fusse !il  suo 
bisogno,  pensé  \oler  dargli  «na  felia  per  donna.  Molto  çli  pla- 
cèva  il  suo  sfoggiato^vestire,  perché  sempfe  portavâ  giubbene 
di  raso,  calze  fodarate  di  talfettà  ,  tutte'lrinciàte  e  frajjpate  ,  e 
simili  fogge,  tome  tali  ^iowni  oggi  sogliono  fare.  Gra  costoi, 
per  yfederlo  cos\.  riccaménte 'yestire'e  andare  tanto  in  orditie, 
si  pensô  che»' molto  meglio  si  stesse  che  non  istava,  é  fece  in 

-  se  fermd  propôsito  didovergli  dare  questa  sua  figlia  pertionna; 
e  fattogliene  parlare  per  via  Tl*uji,sap  amrcd/gliela  fecef  proffe- 

•  rire.  Il  gio'vine,.  che  manco  ayéva  dâ  penaare  a  pigliacra  che  il 
padre  a.dargliela,  ayendo  p>ù  éate  yeduta  la  ^ovine  di  cui  si 
ragiônava^  e  piacendogli  stremam^nte;  jperchè  certo  era  uqa 
bellissima'creatura,  in'nôii  molti  ragionaoïeifti  Antonio  coniincié 
molto  più  a  pensa re  alla  îanciulla'che  alla  bu^igâ  ;  e  .senténdosi 
gïk  pungere'il  petto  dalle,àmorose  fiamme,  adaltro  che  a  quella 
noïi  pensaya.  iV  raèz^ano  essende  spinto  dal  padre  délia  delîcata- 
e  beiïa  fanciuUa^  di  giorno  in  giorno  sollecitava  questo  pàren- 
tado,  e  già  avendoi^^iiT  vogHa  che  îl  padre  di  essa,  in  brevi 
giorni  si  eonclwseJnTO  diJoro;^e  cbntenta.runa  parte  e  Taltra, 
denno  Tordine  aile  noz4e.;Cia«cuiio  si  puô  pensaré  che  il,giô-. 
vine  forgioso,  essendone  oltre  a  modo  contente,  da41a  banda  sua. 
fece  di  confezîoni  cose  superbissioie  molto.  niéggiormqnte  che  a 
,lui  non.s'apparteneVa  ;  e  cosl  fatte  tutte  Ipjcerimonie  d^lle  n(»ze, 
vèstitola,  e  udite  le^roes&e,  in  brêvi  dornî  se  là!  mené  a  casa 
corne  si  costuma  fare  ;  e  di  Inolti  e  moUi  giorni  peco  o  jiullS  pen- 
saya alla  buttiga  o  Bd  altré  cose,.  tanto'  che  egli  alfihe,  come  ge^ 
n^raImente  tutti  gli  sposi  fannr},  in'capo  di  nen  mplte  seltimane^ 
essendocdn  il  suocero.e  con.li  eognatt^  cbmineié  a  domandare 
la  dota  che  promesse  gli  avevano.  lUsuocero,  che.  ben.  sapeva 
d'averla  a  dare,  tutta  ravevji  provista^  e  fàttôlte  jl  contràtto,- 
tutta  gliela  page.  Ilgiovine^eziale  ayendola  avuta ,  p^nsô  vo- 
lere  rinfrescare  la  buttiga  e'metterla  in*ordine;  e  cosi  in  non 
molti  mesi  si  dispose  faire  uîi  yiâggio  ffîio  a  Vinegia  peV  com- 
prare  qOiig^  èpeztarié,  corne  , la  più  parte  d^lj^.speziali  fanno,. 
quelli  che  punto  hànno  il  mpdo  da  spendareV^JI'llÊs^ôsi  m  ov- 
dine,  coh  moite  parole  fatte  coa,laJdopila,  prèse  iVcamino  verso 
là  città  famosissima  é  gran4e.di  Vinégia.  Trapassato  Firenze', 
Bologoa,  Ferrara^e  Padova ,  arrivé  in  Vinogiâ;  e  perche  non  vi 
era  più  stato/  coiine  forestiero.  non  sapeva  doi/e  $i  capitarë  che 
s\esse  bene  ;  e  domandando,di8$e  donde  era.  Çosr  per  sorte, 
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.  mentre  ch^andava  çercanck»^  s.'abbatlè  in  uno  nostro  conierrano, 
quale  di  continuo  in  Yinegia  abitava,  il  nome  di  cui  ora  Gio- 
vanni* Manetti,  e  a  quelio  conferi  per  (}uello  era  gito;  pregandolo 
che  io  dovesse  inviare  dove  che  poiesse  eàsere  servito  di  bubne 
robe,  e  dove  che  megUp  stèsse  aUoggiato.«Aliora  il  Manétti,  che 
molto  scorporato  era  de'  Sanési,  -e  anco  dédite  a  tutie  le  nazfoni 
far  piacere  (siccome  è  corn  mie  usan^a  di  noi  Sanesi^^che  più  li 
foresHerr  che  noi  stes'si  carëzziamo),  lo  inviô'a  uua  certa  staoza 
0  .ver 0  abitazione  di  un  suo  amic'o  Stiavone^  quale  teneva  a.doz- 
zina  qtianjclo  alcuna  uômo  da  ben^  gli  capjtava  aile  mani,  siccome 
si  costuma  m  Yinegia^  che,  secondo  sento  raccontare,  quasi- 
mente  tutti  li  gentildomini^  siccome  gli.  altri  populani,  tengano 
in  casa  ;  e  iiiviàtolo  allô  Siiavone,<Ja  un  suo  servo'rglifeceinse- 
gpare  la  pasa ,  e  coQflie  c^  sua  lo  mandé  a  raccomamdare. 
£ssêiïdo  stato  questo  giovine  dal  Manetti  'assài  bene  instrutto^  éi 
ricoverd  a  dove  ihdiitro  gli  era  stato  con  lo  Stiavone.  £d^sendo 
6tato  già  in  Yinegia  circa  cipque  giorni^  trovahdosi  una  dome<- 
nica  matUn9-a  tavola  col  sao  Stiavone,  dopo  che  d'esinato  ebbeno, 
infra  l'oro  feceno  molti  ragionamenti /ed  infra  gli  altri  Antonio 
Angeliui,  che  cosî  aveva'nome  jl  giovtne,  disse  allô  Stiavone: 
Sappiate,  misser  Zànobi>  ché'cosl  si  chiamava^  c^e  vorrei  da  voi 
oggi  mi  si  facesse  ùno  piacere.  Lo  StiaVpue  essendo  upmo  pia- 
cevole  è  ser vente,  disse  :  Che  cosa  voleté  voi?  Sapetë  bene  che 
non  m^avete  se  non  a  comandarë,  messer  mio  çato.  AUora  An- 
tonio, disse  :  Se  noir  yi.  Cusse  diâagio ,  oggi  che  è  fe^ta  /vorrei 
andassimo  uii  poco  a  spasso*per  Yinegia,  e  che  noi  spendessiàio 
tuttot|ùesto  giorno',  voi  a-mostrarihi  Yjnegia'ed  io  a  vederla,- 
perchè  non  éssendp  ioprâtico,qua  noii  truovo  tuite.queste  vostre 
vie  hè  qûesti.  vostri  canali.  Lo ' Stiavone,  come  dissi,  escudo 
ùomo  che  desiderava  servi rlo ,  dopo  moite,  parole,  ambedue  si 
uscirono  di^jcasa,  e  arïdatisene  per  terra  bUona  pezza  per  Yine- 
gia, lasciamjo  la  caSa  deilo  Stiavope,  quale  yeniva  sopra  ùcM»- 
donna  délia  Fava  a  Csivai^yaro ,.  assai  audorno  attornb  attorno»  e 
derno  tre  marcl^etti  a  un  barcaruolo  che  li  menasse  a  spasso'pe'r 
canale  e  fupr  di  canale,^secondo  ch^.voleyano.  Mentr^che  erano 
in  gondola  an^ii.alquanto  per  canale,  Antonio  disse  âlio  Stia- 
vone: Mi3ser^ffiobi ,  che .  non  andiamo  a -Vedere  qualeuna  di 
quëste  yôstrê  scuole  a  doyé  stanno  quelle  fanciulie  che  fannô 
piacere  j^r  li  ^oi  denaH>^overo  quelle  che  si  domandano  al 
modo  di^oma  cortig;^ane?  An^iamo,  disse  lo  Stiavone,  ma  pra 
è  trop^  presto,  periphè  saranna  andate  lutte  a  vesparp;  di  poi- 
chesafàdêUd vesparo,.andareaio.,  che  trovaremo  deiledcmile 
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assai,  e  belle  ;  e  in  questo  mentre  andaremo  un  poco  per  canale 
gfande,  é  darein  volta  peu  ponte  di  Realto ,  tanto  che  s'avvici- 
flaràTo^  buona.  In.quQl  meiitre^cbe  erano  per  canalè,  lo  Stia- 
vone  si  ramment^  d'una  certa  Fiamenga,'  dicendo:  Misser  mio^ 
voglio  che  noi  aiidiait^o  fino  iu  Cala-bal  lotte  a  vedere  se  noi  tro- 
vassemo  ifna  certa  madonna  Giachena  fiamenga ,  -che  vi  pro- 
mette ch'ell^  è  una  délie  belle  créature  che  a  questi  tempi  abbi 
vedutà,  e  son  certo  che  \i  placera  ;  di  poi  veduta  questa,  anda- 
remo a  dove  -vôi'vorrete.'E  cosi  dette,  preseno  il  camino  verso 
Cala-baUQtte^  ed  aVrivati  aHa*  casa  delta  Fiamenga ,  lo  Stiavone 
b&tte  là  porta.  Sentendo  ella  battâre,  si  fece  aile  fînestre,  e  ve- 
duto.lo  Stiavone,  eissèndo  suo  conoscente,  tirata  una  cordella, 
'aperse  la  porta.  Lo  Stiavone  sapendo  ï'usanza,  licenziô  la  gon-- 
dolisi*,  e  se  ne  Bntri)  in  casa  menando  seco  Antonio;  e  salendo 
le  âcale  arriva ro  in  una  cçrta  saletta  tuttà  cuperta  di  finissime 
tappepârie  ;-  e  fattasele  innànzi  la  Fiamenga,  con  lieta  fronte  li 
rsiccoise ; <ed  essendo  ella  una  l^ellissima  creatura,'con  la  più 
beila  sembipnza'di  donna  di  Yinegia,  fecç  loro  molta  festa;  e 
infra  le  sue  beHëzz.e,  oltre  àllo  essare  di  una  bella  statùra,  aveva 
un  bêjlissimo  taglie  di  viso,.^  era  bianca  quanto  un'alba  nieVe, 
con  lin  certo  coloretto  di  grania  mescolato,  tal  che  pareva  latte 
e.sangue;  hè^altro  le  sue jsarni  rassovnigliayano  che  aile  orien* 
tali. perle:  ché  a  vederla «ssembrava  un  mazzo  di  rose  e  viole 
pâte  ai  l'ombra ,  .e  coite  in  sul  chiarire  del  giorno.  Corne  dissi^ 
con  dolci  accenti  raecoUoli,  li  pose  a  sedere  sopra  certe  sedie 
fatte  con  vélluto  verde  e.oro.  Certo-erano  quelle  da  signori  ;  ed 
ella  postasi  Iq'  in  mezza,  buona  pezza  ragionarono  di  più  varié 
e  diverse  j:naterie  ;  e  con  tutto  che  la  donna  fusse  Fiamenga, 
parlava  benissimo  italiano.  Oltre  aile  bellezze  delcorpo,  l'accom- 
pagnava  la  spiendidezza  deit*animo  ,•  che  molto  era  jiobile  e 
grande.  F  ra^onato  che  ebbeno  assai ,  ella  si  voltô  a  lina  sua  ' 
fante  altresl. corne*  lei  Fiameaga,  «  parlando  a  mçdo  di  suo  paese, 
ne  giiari  stati/^cco  che  la  fante  apparecchia  una  tavolefeta  da  si-' 
gnprî,  e  trovato  sopra  q.uella  molto  bene  da  fare  colazfone  con 
più  varie  sorte  di  confezioni  e  più  preztosi  vinû.  mentre  che  cosi 
insieme  fagionavano,  feççno  buona  cera,  fa^ij^Êo  colazione  assai 
bene.  Qaahdo  che  ebbeno  beuto,  lo  Stia\:^|^endo  dàr  luogô 
al  giovi|;ie,  disse  :.  0  per  mi  fè,  misser  mio%iro,  quando  uscimo 
di  casa  dom^ticai  di  fare  una  certa  faccénda ,  quale  avero  da 
spediré'per  Cbioggia.  Di  grazia^  missere  Antonio^  aspettatemi 
qaa;un'<M*a  per  lo  manco,  se  npn  v*èïn  di^gi9.  Voi  in  questo 
mezzo  yi  starete.  a  ragionare  trattenendovi  con  madonna  G**^ 
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cbena:  non  istarè  punto  a  perdar  tempo  ;'e  cosî  dettogli,  lo 
Stiavo  soggiunse  :  Vedete,  misser  Antonio,  aspettatemi  ifino  che 
ritorni,  perché  voi  non  trovareste  la  vi^  a  tornarvene  ^  casa  ;  h 
partitosi.,  lasciô  Âotonio  solo  con  madonna  Giachena.  Il  giovine 
che  altro  non  desiderava,  jTarendogH  éssere'accânto a  una  regina, 
corainciô  seco  a  fare, mille  belle  paroline,  pigliandola  per  mano, 
e  alline  di  assai  parole  Antonio .  s'arrischiô  a  mettarle  le  matii 
fino  a  quelle  candide  -e  sodé  mammelle,  baciandola  in  bocca,  e 
seco  corainciô  dolceménte  a  scherzare.  ta  valorosa  donna^puuko 
schivandolo,  anco  elia  assicuratasi  seco,  gîi  #endeva  parte  degli 
amorosi  baci;,e  péril  lungo  scherzare- ambedui  in' libidiooao 
desiderio  cominciorno  a  venire,  ed'accordoabbracciâti  insieme 
se-n'andorno  ivi  in  una  adorna  caméra^  e  sopra  d'un  ricco.letto 
géttatisi,  in  non  molto  tempo  con  gran  piacQ^e  fcrnirno  quattro 
gaglïardi  abbracciamenti  ;  è  quelli  finiti  se  ne  toVnerno  in  salai 
E  quinci  scherzando,  mptto  doraesCic^mente  stav^no.-.Assjcura- 
tisi  amendae,  vennero  in  compqsizidne  di  doversi  colcare  quella 
tiotte  insiemè  ;  e  per  non  parère  Antonio  un  furfante ,  àvendo 
ricevuto'da  cosi  bella  donna  piacere,  per  quella  fiata  le  donô 
uno  scudad'orO,  pdga  a  lei  assai  conv}Bnev^;  9  stati  insieiùe 
bùona  pçzza,  già  pârendo  allo  Stiavdne  d'esSere.stato  assai,  se 
Dfi  ritprnô  a  casa  délia  Fi«imènga^  domaridando  Antonio  aie  anco 
6i  voleva  partire,  Antonio  péril  piacere, che  gustato  aveva,  già 
s'eré  dimenticato  del  suo  Stiayonp ,  le  scuole  0-  le  faccende ,  la 
patria  e  la  sua  donna,  e  allora  in  «u  quello  stante.non  seppe  ehe 
rispoudere  si  dovesse  ;  e  a  truelle  parole  ja  Fiaftiengabene  ac- 
corta  disse  allo  Stiavone  :  Misser  Zanobi,  mi  veglio  questa  sera 
che  missere  Antonio  ceni  con  mi.  Lo  Stiavone  in  fa^ti  pensô  al 
bene  e  utile  déUgiovine\  e  disse  :  Sappiate^  madonna,  ehe  noi 
ayiamo  da  spedire  questa  sera  certe  faccende  perquesto^entil- 

*  uomo-al  Mellone  peu  conto'di  mercanzie  che^importano;  di  poi 
spedito  clie  avr.emo,  lo  ritorna da voï,  Infatti;  sentendo  la  Fi^- 

'  nîenga  dir  cosi,  lo  crese,  pengando  che  lo  Stiavone  dicesse  il  vero, 
e  voltatàsi  al  giovine,  disse:  Vedete,  n^isseçe Antonio, y aspetto 
a  cena  ;  tomate..  Antonio  non  sapendo  che*cosa  lo  Stiavone  vo- 
lesse  dire  per  qu(|Ile  parele ,'  prese  c<yniato  dalla  Fîpil^pga  ,  e 
promesse  aï  fej[mô  lornare.  Cosi  con  tali  parole  si  parti, î»sciando  • 
di  lui  la  Fiamengaf  molto  contenta,  credendosi  ella^quçl  giorno 
aversi  acquistata  la  pratiça  d'un  signore  ;  e  co^  coh  oaolta  atten-  ' 
zione  lo  aspetta va.  Antonio. essendosi  già  partilo  con  io  Stiavone 
andando  su  peF  Calà-ballotte  ragionando,  misser  Zanobi. disse  : 
Sa'ppiale,  misser  mio  caro,  v'hô  càyato  di  casa  per  i)ën  vostro, 
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perché  questa  Fiamenga  la  tiene  un  gentiluorno  veneziano,  e  per 
questo  non  voglio  che  voi  v'andiàte  a  cena,  ne  di  noite,  se  prima 
voi  nort  lasciaté,  se  avète  denari  a  dosso,  perché  se  per  disgrazia 
que!  gentiluomo  vi  trovassein  casa,  e  s'accorçesse  che  voi  fusse 
mercante,  non  vi  lasciarebbe  un  bezzo  in  borsa;  e  se  voi  pure 
ci  voleté  andaiv,  lasciate  prima  li  denari  dovè  chesia,  o  alMa- 
netti,  che  saranno  molto  bene  sicuri  ;  dipoi  ^i  potete  siCuramente 
andare  a  vostro  piacere,  e  senza  sospétto,  perché  se  ve  li  toi-, 
fessé  0  fâcesse  cosa  alcuna,  non  vi  sarfebbe  contre  esso  tenuto 
punto  di  ragione.  Antonio  udendo  tali  parolej  aneora  ohé  presd 
fusse  daU'amore  délia  Fiamenga ,  gli  piacque  tal  Conseglro;  e 
reso  di  ciè  grazie  al  suo  Stiavonc,  mandando  quello  ad  effetto, 
parendogli  uomo  da  fidarsene, .  in  la  stanza  phe  teneva,  dentro 
d'una  cassa  molto  sicura  gli  lasbiô  quanto  aveva  di  valore;  e  dato 
vulta,  non  guari  staCo  da  misser  Zanobi,  si  fe'  condurre  alla  casa 
délia  desiat^  Fiamenga,  e  intrato  in  casa  con  la  Giachena  resté 
a  cena,  seconde  che  si  dice  volgarmente  essere  l'usanza  vene- 
ziana.  "E  ces)  giacende  seco  quella  notte^  molto  più  la  Fiamenga 
piacque  al  giovine,  ed  il  giovine  aliresi  alla  Fiamenga  ;  tal  che, 
come  vdse  la  sor#,  smisutatamente  s-invaghirnoVuno  deiràRro, 
conducendosene  m  modo,  che  l'uno  e  Taltro  non  polevano  stare 
una  sola  ora  che  non  fiisseno  insieme.  E  cosl  invischiati,  Antonio 
seguendo  questo  suo  amore,  di  molti  giorni  con  amorosi  tratte- 
nimeuti  si  godeva  li  dolci  e  desiatiïrutti  d'amore.  Il  povero  poco 
avveduto  Antonio  fra  le  bellezze  e  gran  delicatura  délia  Fianrénga 
(cosa  a  tal  nazione  rara),  come  per  piacevolezze  e  liete  acCb- 
glienze,  quali  di  continue  la  Fiamenga  gli  faceva,  si  trovô  di  -tal 
manieiB  .di  lei  inviçcato,  ehe  non  più  né  di  Siena  né  délia  donna 
si  l'icordava,  e  tutla  la  sua  speme  aveva  posta  in  la  sua  cara 
Fiamenga  ;  e,  come  sciocco  e  cieco  amante  ,  in  tal  laccio  invi- 
scato  s'andava  vi  vende,' esempre  d'attorno  alla  Giaehenasi  stava. 
£d  essendo  già  trapassato  in  questo  pazzo  amore  interamente  il 
seconde  mese,  consumato  tutto  il  tempo  ipt^rno  alla  Fiamenga, 
éd  essendo  alfa  donna  molto  giambevole ,  l'andava  moite  fiate 
insegnando  qualche  mbtto  in  suo  linguâggio ,  tantd  che  infra 
tnoki  dtotti  rinsegnô  a  dire  in  che  modo  si  dice  quando  uno 
upmo  volrichiedere  di  quella  faccenda  una  doi^pa,  e  come  poi 
si  risponde  ,  volendo  ;  e  cosl ,  ogni  volta  che  vttevano  insreme 
sollaz/arsi,  diceva:  Ani  visminer?  Antonio  che  imparato' aveva 
bene,  desideroso  di  farlo,  rispqndeva  dicendo  :  io;  e  quBndo 
che  non  voleva,  o'  per  istanchezia  o  per  qualsivog^ia  cosa,  di- 
ceva :  Jditti  sminere  ;  tal  che  come  ^ntonio  andaya  in  casa  délia 
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Fiamenga,  gempre  diceva  in  cambio  di  saluto  :  Ansi  yisminere?  * 
e  pigliandola  solto  il  mentq,  là  baciava  in  bocca  ;  ed  ella  deside- 
rosa  fargli  piacere ,  diceva  :  lo  ;  tanto  cha  il  povero  gioviné  per 
il  troppô  (5ombaUere  s'.era  mezzo  svenuto,  ne  più  si  poteva  reg- 
gere  in  piè  :  e  se  non  fussero  stajti  li  buoni  e  gagliardi  pasti  che 
di  continuo'la  Fiamehga  gli  faceva^  certo  che  svenuto  affatto  si 
sarebbe  per  iltroppo  grande  amore  che  le  portava.  Ne  il  pove- 
raccio  di  se  punto  s*âccorgeva  ;  e,  corne  già  dissi,  avendo  al  tutto 
dimehticato  la  stessa  palrîa,  la  propria  moglie,  non  pensava  che 
àltrove  fusse  la  suastanzà  :  in  quel  luogo  gli  pareva  essere  nato, 
e  quind  fusseno  tutti  li  sua  béni. 

Mentre  che  cosl  sôprastava  al  tornare  oltra  il  solito  tempo,  di 
moltce  e  moite  lettre  ebbe  dalla  donna,  da^fratelii  e  dagli  amici, 
e  da  altre  varie  persone ,  spinte'a  scrivergli,  mosse  a  compas- 
sioi\6  di  cosl  bella  giovane  abbandbnata.  Antonio,  che  ad  altro 
noa  pensava  mai,  a  veruno  rispondeva,  e  quando  dj  Siena  sen- 
ti va  ragionare,  se  ancideva  il  meschino  ;  tanto  che,  pef  le  moite 
pefaùasioni  di  lettere  ed  imbasciate,  un  giorno  s'accorse  del  suo 

tfilîé ,  e  si  dispose  al  tutta  dovepsi  partire ,  e  ritornare  alla  già 
(ÎDtïienticatïi  patria  ;  e  in  brevi  giotni  compe(|  lé  robe  drquei 
pochi  denari  cha  gli  efano  riniasti,  prese  quelle  poche  che  possè, 
cpn  parecchie  casse  di  vetri,  ë  inftballatole,  le  imbarcô  dirizzan- 

.  dole  verso  Pesaro.  Assettè  ogni  cosa  con  la  Fiamenga/e  çon  più 
vére  e  qàpaci  ragibni  scusandesi,  prese  cômiato,e  con  più  lacrime 
d^àmbedue  versa  te,  fecero  stretti^abbracciamenti,  e  con  promis- 
sioni  e  giuramènto  di  ritornare  in  brève,  fece  partenza.  Fn  tal 
pàrtita  con  raolta  malagevolezza^di  ambedue,  ed  essendosi  al 
tiitto  disposto^partirsi ,  più  facilmente  che  ella  se  la  conpbrtô; 
e  intrato  in  gondola ,  verso  Tantica  patria  prese  il  camino  ;  .tal 
che  in  brevi  giorni  fu  gianto,  e  dalla  donna  con  grandissitha  festa 
ricevuto,  facendo  délia  sua  tornata  grande  allegrezza,  per  lo  es- 
sere ella  tanto  tempo  lontana  da  lui.  E  fra  pochi  giorni  venute 

'  le.robe^  fatta  una  bella  mostra  di  vetri,  alcuna  drogaria  e  poche 
speziarie,  ed  attendendo  ^  lavoraré ,  alla  sua  bottiga  attendeva'. 
£  stato  alquanto  in  Sièna^  non  posseva  domènticare  l'amata  Fia-  . 
menga  ;  e  con  tutto  che  la  donna  sua  fussi  di  più-pregiataH^llecza^ 
per  quella  non  restava  lo  sciocco  che  délia  Fiamenga  non  si  ricor- 
dasse.;  facendo  sovente  con  la  donna  cûine  colla  Fiamenga  faceva, 
per  spassarsi  il  martello  che  di  qaella  aveva ,  parendogli  con 
quéHa  dimorare  scherzando  con  la  donna',  e  prendendola  in 
braccio,  e  toccandola  sotto  il  mente  diceyà  :  Ansi  visminere? 
baciandolè  là  bocca,  maneggiandole  le  sodé  a  modo  d'atabastro 
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mamme,  pîgliava  sollazzevoi  piacere.  La  fanoîulla  noi^  sapendo 
che  dire  si  volesse,  avendogli  sentito  più  fiate  dire,  con  vezzose 
parole  disse  'al  marito  :  Che  vol  dire  sminére?  Il  marito  poco 
avveduto,  vemitogli  i'ambasçia  al  core;  gettô  fuori  un  grandis» 
^imo  sospiro  per  tal  domanda,  e  si  ricordè  délia  sua  Giachena, 
e  le  disse  :  Vol  dire,  voi  mangiare.  La  semplice  donna  ridendo, 
disse  :  Pensavo  volesse  dire  qualche  maie ,  ancora  che  l'abbi 
sentito  dire  più  volte.  Con  questa  parole  Antonio  attese  seco  a 
darsi  sollazzevoi  piaeerë  in  cambio  délia  sua  Fiaœenga,  pensando 
in  su  quel  punto  che  quejla  fusses  e  giocolandosi  insieme,  .con 
grandissime  piacere  si  soUazzavano.  La  donna  credendosi  che  il 
marito  l'avesse  dette  il  vero,  sentendolo  di  moite  volte  dire- al 
marito  quândo  erano  *a  desinare ,  a  cena  e  in  letto ,  aoqo  élla 
prése  per  usanza  dirlo;  e  giambando  alcuna  fiata,  al  marito  di- 
ceva  :  Ânsi  insminere?  Antonio ,  che  ben  se  ne  ricordava;  di- 
ceva  :  lo  ;  daendole,  sempre  che  lo  diceva ,  in  quella  dolce  e 
saporita  bocca  un.  bacio.  La  donna^  {j^acendole  quel  gioco,  non 
ci  era  mai, giorno  che  a|  marito  non  rinfrescasse  le  suepiaghe, 
non  sapendo  il  suo  errore.  ^E  cosl  trapassati  molti  giorni  in  que- 
sti  loro  trat(enimQpti/éssendo  un  giorno  in  sul  flore  délia  state, 
la  bella  donna  del  poco  accorto  speziale  al  fresco  in  un  ridotto 
standosi  quinci  a  cucirè ,  corne  ben  ciascuno  sa  che  di  quel 
tempo,  per  lo  esser  i  giorni  lunghi.,  moite  persone  vanno  in 
cammino^  e  cosl  passando  buon  jiumero  di  viandanti  si  per  la 
stagrone  del  tempo ,  come  per  lo  essere  l'anrio  santo  del  Giub- 
bileo;  e  standosi  cosi  la  vaga  fanciuUa  domesticamente  a  tra- 
passarsi  il  fastigeVol  càldo,  yestita  con  uncandido  guarnelletto 
che  non  altrimenti  che  un  véro  angelo  pareva  nato  in  mézzo  del 
paradiso,  che  non  molto  lungo  vestiva  in  gamba  un  paie  di  çalze 
di  seta  bianca  faite  a  ago,  quali  il  marito  da  Vinegia  portate 
l'aveva,  tirate  e  distese;  dipoi  si  vedeva  il  più  belle  e  attillato 
piè  che  donna  avessi,  cosl  ben  fatto,  con  un  paie  di  scarpettine 
di  velluto  nero  tutte  trinciate.  In  testa  aveva  un  trinciantino  cosl 
bene  acconcio,e  lavoratè  tutto  con  oro  e  seta  ;  in  âtilcollo  aveva 
un  collaretto  di  sottilissiraa  seta  tutto  raccamato.  Ë  cosl  stan- 
dosi qu^ia  angeletta  a  canto  la  porta  di  casa  a  sederein  sur  una 
sedia  non  molto  alta,  cuciva;  e  stando  con  il  capb  basse,  mo- 
strava  il  più  belle. ed  onorato  seno,  che  mai  a  quel  tempo  veduto 
si  fussi  a  donna  alcuna,  con  un  paie  di  mamme  non  molto 
grandi,  bianche  quanto  un*)»  candida  e  fresca  nieve,  sodé  quanto 
un  marmo ,  che  veramente  parevano  fatte  di  perle  e  di  rubini. 
Avvènne  che  mentre  stava  iti  tal  maniera  Ja  bella  giovine,  cer*»- 
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viandantifiamenghi. passa vano  per  il  viaggip  di  santO-Pietro,  e 
givano  a  Roma  për  il  perdono  ;  e  infra  quesli  peregrini  per  sorte  ' 
essendovene  una  di  persone  nobili,  che  Jtal  viaggii)  per  voto  fa- 
ceva,  il  quale  éra  in  sul  Hore  di  sua  giovinezza,  .perché  anco  non 
passava  vinticinque  anni^  ne  manco  di  vintiquattro  ne  mostrava. 
Il  giûvino  quando  si  posé  in  tal  peregrinaggio,  si  messe  in  su  la 
sua-borsa,  e  sempre  del  suo  visse;  e  passai^ido  con  gli  altri,  gli 
venne  veduto  dentro  a  quelle  usciequella  bella  e  delicatà donna, . 
che,  corne  ^ià  dissi,  stava  a  cucire.  Il  giovine  peregrino  vedendo  ^ 
cosi  bella  creatura,  si  pensô  che  del  paradiso  ce)este  fussi^  per- 
ché tal  bellèzza  cosa.  umana  non  glj  parôva.  Egli  per  nneglio  " 
contemplarla  si  fermô,  domandando  quelle  a  lei  ehe  mai  a  ye« 
ru  no  in^  quel  viaggio  domandato  av<esse;  é  tirato  dalla  giovanile 
età,  cbn  pietoso  sguardo  la  contempla  va,  domandando  per  Did 
la  elemosina,  e.yolentieri  dinanti  le  stava.  La  giovine  vedendo 
il  Fiamengo  che  domandava  lemosina,.parendole  persona  nobile 
e  gentilè ,  corne  era,  si  Yamqientô  del  dette  ^el  marito,  e  gli 
disse  :  Ansi  visminere?  À  quelle  parole  il  giovîné  peregrino  resté 
iutto  ammirato ,  non  parendogli  dovere  .che  tal  donna  fus$i  ae- 
condo  lo  invite,  e  non  sape  va  egli  stesso*che  /ar  si  devesse;  e 
smarrito,  reslô  tutto  attonito.e  vinto,  e  per  mi  racole  tenevache 
ella  taie  invite  gli  façesse  ;  ne  sapendo  egli  punto  délia  nostra 
lingua ,  con  gli  occhi  scintillanti  fisse  la  guardava ,  parendogli 
vedere  cosa.divina  e  nonjimana;  e  tacehdosi^  vinto  restava.dr 
cotai  bellèzza.  La  donna  vedendolo  cosi  tacite  starç,  la  seconda 
fiata  nel  medesimo  modo  lo  invitô.  Allora  il  giovine  sente'ndosi 
fare  il  seconde  invîto,  si  pensô  e  per  fermo  tenne  che  ellâ.  fussi 
qualchë  donna  che  lo  velesse  burlare  o  scorgere,  ne  per  questo 
non  resté  che  il  gibveoil  petto  non  si.  sei>tisse  dalle  ardenti 
flamme  pungere;  e  già  d*amor  tormentato,  con  il  pensierô  co- 
minciô  -andare  errando,  tal  che  al  fine  con  temerario  animo  si 
pensô  che  ella  fusse  una  merelrice,  si  per  lo  invite  fattogii, 
come  per  il  lascive  abito.  Ne  per  questo  restava  di  fisse  guar- 
darlâ,  tenendoli  sempre  indosso  li  pietosâ  .occhi;  tauto  che  in 
non  molti  stanti  la  donna  mossa  a  cari  ta  per  fargli  la  lemosina, 
la  terza  volta  lo  invitô.  Il  peregrino  giovine,  perso  al  tutto  ogni 
timoré  e  santimonia,  più  non  si  ricbrdava  ne  di  santo  Piètre  ne 
di  santo  Pavolo,  ma  tutto  Tanimo  avevalndiriz^ato  verso  la  bella 
donna,  che  per  il  continue  guardarla  gli  era  venuto  in  memoria 
la  resurrezipne  délia  carne;  e,  sen^a  -altre  dire,  egli  messosi  le 
mani  a  una  sola  stringa  quale  le  calze  gli  tenevà,  equella  sciolta 
la  lasciô  calare  al  basso,  e  intratosene  dentro  airuscio,  presein 
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braccio  la  gipvin&,  e  di  peso  méssola  quioci  accanto  in  sur  una 
cassa  di  vetri  cbe  vi  er^  (che  soventa  il  marito  tener  vi  soleva 
per  manco  iugombrare  la'  buttiga,  che  lyi  rimpetto  a  casa  era), 
e  qpinci  con  saporili  ed  amorosi  baci  s'affaticavacondurla.a^uo 
diletto,  e  coii  miino  si  maneggiava  quanto  posseva,"  e  s'andava 
ingegnando  di  reporre  il  grosso  coperto  bordone.  La  giovine  ve- 
dendosi  a  cotai  parlito  arrivata,  non  sdpendoellastessachjBfar 
si  devesse,  per  non  essare  a  tat  fatlo  in  siroil  luoco  trovata,prese 
per  fermo  partito  la  da  poco  di  gridare  forte,  &  aUando  la  voce, 
chiam^  socoorso,  aiuto,  iVntonio,  Antonio,  Il  poverb  peregrino, 
che  già  aveva  alzata  la  vésta  quanto  faceva  di  bisogno,  nè-altro 
gli  raancàva  che  riporre  il, suo  grosso  e  appànnato  bordone,  sen- 
tendo  egli  cosl  gridare,  ancora  che  non  intendesse  la  lingua, 
cognobbe  la  paura  delta-  gipvine,  ne  gli  pârve  che  gli  atti  sua 
corrispondesseno  con.Tinvito;  e  per  lo  essere  forestiero  temè  chè 
non  gli  fusse  fatlo  dispiacere,  e  tutto  malcontento  a  gnisa  di 
fantasima,  più-tosto  che-possè,  fuggl  senza  impedimento  alcuno. 
Anionio,  ch&.  faceva  la  butliga  a  f  rente  a  casa,  senténdo  ttfl  voce, 
cognobbe  quella  essere  la  donna,  e  corso  in  casa,  acciè  che, 
conie  spesse  fiate  si  fa,  non  le  fusse  faXto  qualche  scherzo  diso- 
nestp,  e  con  furia  tutto  infoeâto  entrô  dentro  aU'uscio,  rïè  fu  si 
presto  che  vedesse  il  peregrino,  che  già  fuggito  s'era;  e  giunto 
dentro  trovô  la  donna  in  su  la  cassa  non  aUromenti  anco  mos- 
sasi  che  l'aveva  lasciata  il  Fiamengo  con  li  panni  a  centura  tutta 
rabbuffata  e  mezza  svenuta  délia  paura,  o  vogliamo  noi  dire  dclla 
^abbia,  che  a  fatica  posseva  parlare.  Il  marito  vedendola  in  tal 
maniera,  divenne  quasi  che  morto,  e  si  pensô  che  il  suo  onore 
al  tutto  fussi  perso  ;  e  demandé  quelle  ëra  stato.  La  donna  tutta 
infdeata  d'altro  che  di  paura,  disse  :  È  stato  il  malanno  che  Dio 
vi'possi  dàre.  Antonio  non  sapendo  quelle  volesse  dire,  di  nuovo 
la  domandô.  Ella  a  questc  parole  disse  :  Uh,  che  vi  v«nga  un 
grosso  !  che  a  fatica  piglid  Talito,  tanta  paura  *hp  avuta,.  Il  ma 
ritoidesideroso  di  sapere,  disse  :  Su  presto  dillo,  ch0  cosa  è  stata, 
non  dubitare.  ta  donna  rassettatasi  il  trinciante,  mandate  giù  i 
panni,  disse  :  Mai  à'  mia  dl  ebbi  la  maggiore  stretta  cher  q\iesta; 
ma  alla  Croce  di  Dio,  cbe  vi  jstava  bene  che  avesse  fatto  quelle 
che  meritavate.  Il  maiito  volimtaroso  di  sapere,  disse  :  Chd  cosa 
è  stata  in  tutto  che  non  lodi?  Disse  ella  allora  :  Che-m'av^te  in- 
^segnato<voi?  che  non  lo  dite?  si  vuole  che  mi  inscgniate  mille 
poltronarie  con  darmi  ad  intendare  sono  cose  buone;  ma  al  frutto 
•  di'Dio,  bis(Tgnava  che  mi  fusse  taciuta.  Antonio  non  sapendQ an- 
cora quelle  si  vdesse  dire,  pur  demanda  va  quelle  fusse  stai'^ 
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diceva  :  Su  dillo,  non  mi  tenere  più  sospeso.  Allora  §lla  gli  rac- 
contô  tutto  il  fatto  del  peregrhno.  Antonio  sentendo  tal  noveila, 
tutto  si  eambiô  di  colore,  pensando  elle  solo  da  lui  era  causato 
tale^scandolo.  .Disse  egli  alla  donna  :  Non  dir  più  tal  cosa,.çhe 
da  veruno  aljtri  che  da  me  sia  sehfita^  perché  vuol  dire  :  vomi 
fare  quella  cosa,  che  ti  voleva  fare.  Allôra  ella  voltatasi  al  ma- 
ri to  con  cruccioso  viso ,'  disse  :  Vi  so  dire  che  gli  è  una  bôlla 
.  onestà  la  vostra  a  insegnarmi  si  mil  poltronarie  ;  e  cosi  ella  con 
minaccevoli  parole  gli  disse  lutta  sdegnata  la  maggior  villania  che 
donna  alcuna  dicesse  a  uomo.  Egli  vederrdosi  avère  il  l,orto,jiiai  l© 
rispose  cosa  alcuna,  se  non. che  al  fine,  dopo  moite  e  moite  pa- 
role, egli  disse  :,  Èssi  savig  per  un'altra  volta,  e  ringrazià  Dio  che 
questa  è  passata  bene  ;  e  cosrdettolo  se  ne  tôrnô  a  buttiga.  Ella 
mentre  de  volta  a  dietro,  disse,  s\  che  sentisse.:  Ringraziatelo 
pur  voi ,  e.mai  me  lo  sentirete  più  dire  ne  quelh)  ne  altro,  se 
prima  non  saprô  bene  quelle  si  vuol  dire;  ne  manco  parole  fo- 
restière. Sape  te ,  quando  voleté  chredstrmi  une  coâa,^  parlatemi 
al  modo^  nostro.  Antonio,  tutto  di  stizza  pieno,  nel  partirsi  dalei 
disse  :  Farai  bene  se  fai  cosl;  é  lasciatola,  tutta  arrotata  rimase, 
ne  fu  mai  quel  giorno  ben  di  lei,  ne  più  volse  stâre  aU'uscip  a 
CQcire,'  e  gitaçene  in  casa,  seco  la  sua  stizza  portô^  e  cosl  trQ  a 
un  medesimo  tempo  restaro  stizziti,  infocati  e  pieni  di  rabbia. 

NOVELLA  III. 
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Corne Lucrezia insegna a Biagio suo genero a consumare ilmatHmonip ;    * 
e  di  qui  è  derivato  quel  detto  ch€  dice  :  Si  crede  Biagio. 

r 

Dico  adunque,  graeiose  e  belle  donne,  come  nella  nostra  città', 
non  è  moltô  tempo,  fu  una  vedova,  giovine  e  di  volto  assai  bella, 
ne  manco  era  di  troppo  vil  sangue;  e  venuto-a  mortèil  macito, 
.  solo  una  piccola  fanciulletta  rimastole,  e  già  trovandosi  in  età  di 
voler  per  corépagnia  altro  che  la, madré,,  e  lei  ancora,  côrae. 
quella  che  altro  bene  non  vedeva  in  questo^  mondo  che  lei ,  «si 
dispose  in  tutto  di  volerla  acconipagnare  meglio.  che  fusse  pos^ 
sibile.  E  iatto  intendâre  a  certi  suoi  più  stretti  parenti  che  do- 
vessefo  intendâre  e  vederé  per  te  città  dtqualche  gilïvine  che 
fusse  ilbisogno  per  darlo  per  marito  a  questa  sua  figlia,  accadde 
che  infra  gli  altri  che  dingnti  gKene  fur  messi,  une  gliene  pia-^ 
cque,  il  .quale  per  nome  si  chiamava  Biagio,  si  perché  egli  si  trp- 
vava  solo,  di  buon  maneggio  di  roba,.come  di  assaî  buon  pâ-  • 
rentado.  E  cosl  preso  il  parère  di  tutti  i  parenti ,  feoe  fermo 


NOVEUAJU.  297 

proppsito  in  se  di  noo  doverla  dare  ad  altri  che  a  cosiui;  tan.to 
più  che  Biagio  desiderava  abbattersi  a  uaa  suôcera  cliè  se  lo 
tirasse  in  casa/e  lei  altro  non  voleva  che  non  si  separare  dalla 
figlia.  Cosï  essendo  il  pa'rtito,  del  pari  derno  bpira  a  quello  s^aveva 
da  farè  ;  e  dispQsesi  ella»,  lin  giorno  fra  glj  altri,  di  volere  inten- 
dare  t'anime  di  Biagio,  e  mandate  per  lui,  se  lo  fece  a  casa  veniie, 
egiuntoaleicominciô:  Biagio,  io  ho  mandate  per  te,  solo  per  in- 
tendare  l'anime  tue  di  questa  nostra  faccenda.  Tu  vedi,  tu 
ancbra,  sîccome  noi,  se'  rimasto  solo",  non  hai  guida  veruna,  ne 
chi  tl  dica  il  tuo  bene,  e  noi  altre  ancora  siamo  rimaste  il  sirpile. 
Âiïcera  che  noi  aviamo  della  robà,  non  aviamo  chi  ramministri 
e  chi  la  guidi.  Quando  ti  paresse  avère  a  fare  con  esse  me,  -e 
Yolessi  qu^sta^mia  figlia  per  moglie,  a  noi  ancora  ci  piacerebbe 
avère  a  fare  con.  esso.te,  pigliando  in  dota- quello  che  ci  è,  e 
queilq  che  potessemo  mai  fare,  con^questo  perô  che  tu  terni  qui 
in  casa  nostra  ;  altromenti  no  Iwfarei,  perché  voglio  troppg  bene 
a  questajnTa  figlia;  Biagio,  montre  che  co&i*p^rlava  la.veddva  , 
pensando  forse  che  lei  aves^  a  essara  sua  moglie,  e  non  la  figlia, 
perché  ivi  non  là  vedeva ,  e'  diceva  fra  se  medesimo  :  Se  cos'i  è 
la  fidia  coiAe  la  madré,  certô  non  é  cosa  da.lasciarselauscire 
délie  mani;  e  per  legratissimer  promesse,  e  per  la  buona  acco- 
gliënzia,  e.per'il  sentirsi  già  pungere  il  core  dalle  parole  della 
vedova^  cominciô  :  if  adonna  Lucrézia,  che  cosi  si  domandava,  io 
mi  contente  di  tutto  quello  yi  contentate  vol  e  la  vostra  £glia  : 
e  ringrazio  Die  che  m'ha  mandato  questa  ventura,  e  non  voglio 
ricercareahradota,  che  se  molto  più  mantQfrete  che  non^ra'avete 
j)ro,messo;  perché  se  che  quelle  ^çarâ  mio  sarà  vpstro,  e  quello 
che  è  vostro  mio ,  e  terrete,  credo,  cura  délie  cose  mie  quanto 
délie  vostçe  propie  ;•  e  cosi ,  datasi  la  fede,composeno  ît  giorno 
çhe  s'avesseno.a  fare  le  nozze.  B;partitosi  biagio,  molto  più  p'eu- 
sa va.  alla  suocera  che  alla  moglieVe  moko  piu  fastidio  gli  daVa, 
par^ndogli  mille  anni^  di  possedere  quel  della^ suocera  e  quel 
della  moglie,  e  ogni  côsa  minisirare.  E  messesi  in  ordine,  corne 
la  più  parte  de!  gigveni  fanno,  non  aspettô  che  fusse  venujto  il 
giorno  che  loro  ayevano  ordinato  ;  e  andatosene  a  casa  della  suo- 
cera, aubito  mandé  per  unsere  per  fare  la  scritta  del  parentado; 
e  in  quel  montre  che  il  sere  pené  a  venire,  Biagio  pensé  entraré 
in  tenuta  di  quello  della  suocera  ;  e  montre  che  cosi  ragionavano 
or  d'unà  cosa  ed  ora  d'iin'altra,  giunse  il  sere.  Chiamjiti  i  testi- 
monii,  fecerp  la  scritta  del  parentado,  e  chiamatà  Ginevra,  che 
cosi  aveva  nome  la  fànciulla,  Biagio  le  dé  l'anello,  corne  é,  co- 
stume di  fare,  ed  ivi  inguadiâtola,  dero  liceuzia  al  sere  e  a'  testi- 
V,  unico^  —20  AuTORi  FiORBNrjifi^  BCC.       (Nowllim  T.  VIO 
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monii.  E  restato  Biagio  con  la  moglie,  cômiaciaro  a  dar  prmci- 
pio  agli  acnorosi  combattimenti.  E  venuia  Tûra  délia  cena,  Biagio 
si  parti  per  andarseoe  a  cena  a  casa  sua,  perché  quella  sera  la 
vedova  non  Taveva  iri  ordine,  corne  avrebbe  volutb.  Composene 
che  la  maUina  venente  udisseno  la  nntèssa  del  congiunto ,  e  la 
sera  seguente  ^e  la  mdnasse,  anzi  ella  menasse  lui  ;  ma  piuUo^ 
sto  avria  voluto  Biagio  menare  la  suocera,  o  vero  ella  lui,  che 
di  pari  aravano  im  giogo.  Pensô  Biagio  se  con  bel  modo  potesse 
côrre  Tarchimia  con  la  suocera,  e  andatosene  la  sera  al  letto  con 
Ginevra  a  dormîye,  ognuno  d.r  lo.ro  per  essare  di  slate,  o  a  quai 
di  Joro  puzzasséil  fiato^  o  p^r  essare  poco  pratichi  in  quel  fatto, 
ognuno  si  prese  là  sua  sponda,  non  lanto  facendo  atto  nissuDo, 
ma  una.minima  paroluzza  v*occorse,  e  cosl  sterno  61x0  alla  matr 
tina,  E  vehuto  il  giorno,' la  suocera,  comô  pratîca  a  sqvveiiire  a' 
bisogni ,  fatte  cuocere  quelle  uova  che  le  pareva  fusiseno  di  bi- 
sogno,,glielè  mandé  al  letto,  6  vero  dâ  se  stessa  gliele  porto. 
Loro,  ancora  che^  per  non  aver  fatto  cosa  alcuna,  noR  ne  aves- 
sero  biso^no,  le  pi:esèro,*e  dipoi  stati  alquanto  în  letto,  Biagio 
levatosii  andô  dove  che  sia  a  sue  faccende.  La  vedoVa  (come  che 
dicano  queste  donne  esser  comune  -usanza  loro  il  donnandare 
corne,  in  che  modo ,  f|uante  volte  e  simili  loro  novelle)  le  fece 
queste  demande.  La  figliasemplicetta,non  sapeiido  quelle  che  la 
madré  volesse  dire,  rise.  AHora  la  madré  tu ttaallegra,  con  gran- 
dissimo  desio. disse:  Oxore,  la  debbe  essere  andata  bene  eh? 
Cefto  si,  disseMa  (igliuola^  che  io  pensavo  n.On  mi  lasciasse  mai 
dormire,  e  id  ho  downito.meglio  façesse  mai,  e  cosl  lui;  éhemai 
ci^iamo  risentiti  fine  a  stâmattina  quando  ci  portaste  quelle  - 
cose.  Dunque  non  avete  fatto  altro  che  dormire,  di^se  la  madré? 
MâiJonna  no,  disse  la  figlia,  sogghignando  alquanto.  E  che  voleté 
che  noi  aviamo  fatto?  La  majore  domàndandole  di  nuovo  :  non 
t'abbracciô  mai,  non  ti  basciô,  non  ti  disse  niente?  disse  là  figlia  : 
E  non  a  me.  Allora  Lucrezia,  che  non  lojîosseva  credere,  mes- 
sole  la  mano  alla  boçca,  trovô' quella  dire  il  vero,  chèJ'era 
asciutta  come  un  regoUzio.  Allqra  Lucrezia  piangendo,  cominciè 
a  dire  :  Oimè,  figliuola  mia,  a  chl  t'ho  maritata!  Trista  a  me, 
che  mai  sarô  contenta  alla  vita  mia  !  Tutto  il  contrario  di  quelle 
cercavo  m'è  avvenuto  ;  è  cpsi  rainniaricandosi,  pensô  dire  a  Bia- 
gio Tanimo  suo  :  e  Come  ebbérb  la  sera  cenato,  Lucrezia  chîamè 
Biagio  da  se  e  lui,  e  quinci  gli  dissb  :  Che  vuol  dire,  Biagio,  che 
tu  non  hai  questa  notte  usato  il  vincùlo  matrimoniale  cori  la  tua 
Ginevra?  Biagio  fingendo  non  sapere  quelle  che  la  vofessedire, 
rispose  :  0  come  si  fà,  suoceira,  a  fare  cotesto?  Rispose  Lucrezia, 
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e. disse  :  Corne  si  fa?  S'abbraccia,  se  le  saglie  addos^o,  si  morde 
talvolta ,  e  con  qualche  parolina .  dolce  se  K3  donandà  :  satti 
buono?  Biagio  non  ^ziandosi  mirare  là  sut)ceray  diceva  :  Si  si, 
ho  inteso  ;  e  fingendo  il  menchione,  disse  :  La&ciate.  fare  a  me  ;  e 
coininciatosi  a  spogliare,  se  n'entré  in  tul  leUoi  Venuta  Ginevra, 
Biagio  disse  :  Spogliati,  che  io  non  voglio  piii  che  lua  madré  si 
lamenti  di  me.  Enirata  sotto,  la  cominciô  abbracciare  tdntastret- 
tamente,  che  lapoverina  a  fatjca  posseva  alitare  :  e  comincian- 
dote  a  satire  a  dosso,  con  le  ginocchia  la  pesiava',  mordendola 
con  certi  basci,  che  lasciavano  la  viscigà  ogni  otta  chenele^ava 
la  bocca ,  dicéndole  lai  voila  :  Mefe,  zuccaro,  marzapane,  satti 
buoi^o,  anima  mia?  La  figlia  avrebbe  volenlieri  delto  di  no,  se 
non  che  la  madré  le  aveva  dette  :  Vedi,  sta  ferma,  lascilo  fàre . 
qiiellô  che  vuole.  Se  tî  demanda  :  sdlti  buo'no?  digli  si  ;  e  coâi  in 
tal  giuoco  âiagio  *la  irs^tullè -fîno  la  mallina;  tal  che  la'povera 
gjovine  non  si  conosceva  se  Tera  più  beslià  che  pesce.  Levalosi . 
Biagio  e  uscilo  di  casa,  come  prima,  la  mâdre  domandè  la  figKa  : 
Or  be',  come  l' ha.  traitais  questa  npllôl  Maie  mlia  trattata^  ' 
mamma.  La  màdre  pensé ,  per  lo  «âsere  giovinetta,  tion  avesse 
falio  qualche  scandalo,  é^disse  :  Inchè  modo  t'ha  traltata  maie? 
Âllora  .rispose  la  fanciulla  :  Ë'  m'ha  pesta,  morsa,.  pizzicata,  tal 
che  se  yoi;^  mirate  lé  mie  càrni.,  ve  ne  verra  compdssione.  Non 
mai  questa  notte  m^ha  lasciala. dormira.  0  sci^ùrata.d  me, disse 
Lucrezia!  cerlo'che  costui  "non  debba  aver  iftaneggio.  Allora  la* 
figlia  disse  :,Manniia,  dîecosa  è  quella  ch0  dite  non  deve  avtsre? 
Disse  la  madré  :  È  una  ûosa  certa  che  hanpo  gli  uomiui  fra  le 
gambe.  Ugliela  yeduta,  oh  sie  sie,  mamma,  l^ha  coteeta;  uha  cosa 
longa,  «grossa,  pare  una  gamba.  Pensale  che  quandp  m'ëra  a 
dosso,  m'aggiogpeva  dalla  bocca  fîno  a4  beffico,  e  passavà  ;  ma 
egli  non  la  debbe  volere  adoperare.  Or  pensale, 'qûando  la  mà- 
dre 3euU  dirle  cosl ,  se  se  le  arrolava  i  labri  délia  bocça,  che 
certo  credo  vi  si  sacebb^  accëso  il  solfinôllo,  e  mille  anni  le  pa- 
reva  che  Biagio  tornasse  a  de^ihariB  per  potersi  cavare  questa 
fantasia,  e  chiarirsi  di*queslo:  E  iornalo  a  desinare  Biagio,  a  fa- 
tioa  si  fu  cavalo.la  cappa,  çhë  la  ^uocera  noir  potè  aver  pacien- 
zia  lasciarlo  posare,  che  ella  lo  chi^mè  in  caméra,  è  déttb  alla 
Bglîa  che  apparecchiasse  da  desinare,  quinci  gli  comiiiciè  a  dire  : 
Che  vnol  dire  Biagio,  che  tu  non  pigli  i  piaceri  con  la  tua  Gine*- 
vera,  che  son  solili  pigliare  gli  uomini  con  le  donne?  e  vorrei 
sapere  se  '1  difetlo  vieneda  te  o  da  lei,  acciè  che  se  fusse  cosa 
chs  si  polesse  riparare,'  noi  ci  dcssemo  rimedio  quanto  pm  presto 
raeglio.  Biagio  disse  allora  :  Suocera,  io  non  saprei  come  mi  fâ'* 
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altrimônti  ;  io  ho  fatto  tutto  quelle  mi  dicesté,  ne  ancora  la  posso 
contentara  Ce  voi  avete  altri  raodi.  da  ihsegnare,  insegn^itemeli, 
che  io  li  farô^voleutieri;  .Orsù,  disse  la  suocera,  dipoi  io  t'ho  da 
insegnare^  quanio  più  tosto  meglio  ;  e  accostatasi  cosi  alla  spo^da 
del  letto  COQ  le  braccia  rimunite,  senza  pianelle,  chiamô  Biagio. 
Lui,  che  altro  non  desidorava  :  E:(Lmi  qui,  disse;  che  ho  da 
fare?  Rîspose  la  vedova  :  Sciogli  le  citize,  e  piglia  in  maaoil  tuo 
fratello,  Êgli,  che  raolto  bene  in  ordiiie  Io  teneva  »  Io  prose  in 
mano,  e  disse.;  Che-n'ho  dâ  fare?  La  donna  disse:  Aspetta;  ed 
alzatasi  ipaani  dinanzi,*etirâtoli  suquanto  la  posseva,  mostran- 
dogli  Io  scudo  infernale  disse  a  Biagiô  :  Mettelo  dreoto.  Biagio  si 
pensô  che  la-dicesse  metletelb  nella  bracbetta,  e  ve  Io  rimesse. 
AUora  la  suocera,  lasciàtasi  cadere  con  le,spalle  e  con  il  capo 
insul  letto  per  poter  nieglio  sentire  che  vedere  (Juel  giuoco, 
aspettdndo  tuttavfa.che  Biagio  giostri  allô  scydo,  dkendo  ella  : 
Bidgio,  che  fai  ?  diagio  disse  :  Mi  sto.  AUora  la  donna  rizzato  il 
capor,  e  vedendd  che  egli  aVeva  riposta  Tarjnrte ,  di  nuovo.  Io  ib- 
viiô  a  combattere ,  e-.per  non  istare  più  ^  disagio ,  cavatogliela 
fuori  da  sa  stessa,  che  bene  in  resta  la  tenevaj  se  la  messe  dritto 
al  segno,  e  disse  :  Ora  aspêtla,  non!  ti  muovere  Bno  a  tanto  non 
ti  dicb  queUo  bai  â  fare  ;  e  rimesse  giit  il  capo  per  potersi  meglio 
assettare  nelfe.staffe;.  AUora  Biagio  che  bene  stava  armatô,  pa~ 
rendogli  indugiare,  e'stare  oggima4  a  disâgio  ancora  che  vjorrebbe 
correre,  di^se  :  0  che  ho  ora  da  fare?  Allora  disse  la  suocera  : 
Ora  pinge  tanto  che  sia  bene  dentro,  e  çhe  li.tua  arcioni  si  toc- 
cbino'  co'  mia.  Nbu^ebbe  ella  cosi  tosto  dette,  chç  Biagio  comiti- 
ciô  cosl  forte  a  correre  tanto  in  qua  e  in  là,  che  in  ,un  mede- 
«imo  tempo  ambedue  furno  forzati  che  se  Io*  riverciasse  Io  sto- 
macoa  modo,  che  a  m'edesimo  tempo  f^oeno.  La  védovà  disse  : 
ôra  bai  tu  imparato  corne  si  fa?  Rispose  egli!  £'  si  crede  Bia- 
gio ;  e  daqui  viene  quel  dettO  antico  che.sovente  tutto  il  giorno 
usar  si  suole.  Ë  non  pensate ,  donne,  (^e  ^uesta  fusse  llultima 
volta  che  Lucrezia  insegnassèa  Biagiô  a  consumare'il  matrimo- 
nio.  Siccbè  dico  a  ^uella,  quali  pensano  avère  a  essare  suocere, 
che  avendo  a  giaritap  figlie,  Io'  jdiate  il  marito  giovine  e  gagliar^o, 
pensando  d'àvergli  a  insegnaire  quetlo  che  Lucrezia  ha  insegnato 
a  Biagio. 
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BennardipoifilTiDa,  gentiluomo  ferraresé,  ioQamovatosi  4'una  vedova,  la 
piglia  per  donna.,  e  in  pochi  giorni  sazio  delsua  ïimore,  conjalso  in- 
ganno  la  marita  a  un  suo.ami(fo.  Viene  ella  in  caso  di  morte, '&  Ben- 
nardino  pjerguadagnarsi^la  dote  si  scuopre  -essere  sno  pnmo  marito. 
Ella  guarîta,  il  seconde,  sazio'^i  léï,  là,  rende  al  primo. 

••  ,  -  -'  ^ 

Fu,  non  ë  molto  tempo,  in  Ferrara  un  gentiluomo  di.  assai 
buone  Tamiglie  d'ivi,  e  di  riochezze  mediocri,  pure  egli  aveva 
tante  facultà  che  viveva'benissimp  ;  e  trovandosi  àssai  olfere  riêl 
tempo,  passanda  cinquantsT  anni,  con  due  fîgli,  quali  rimasti  gîi 
eranod'una  moglie  che  ai  non  molto  gliera'morta,  si  yiveva  al 
governo  d'una  fante,  quai  teneva  perilbisogno  délia  casa.  Av-* 
venue  che  Bennardino  del  Tina,  che  cosl  èra  il  suo nome,  sln- 
namorô  d'una  vedoya  tessitirice  di  panni  lini,  e  di  tal  sorte  se 
ne  invagbi,  che  il  povero  vecchio  a  faticà  vivare  p(Jsseva.  E  seh- 
tendosi  Bennardino  di  giorno  in^giorno  cresciare  le  ardent!  fiamroe 
d'amoreHentro*  al  suo  annoso  e  rozzo  petto ,  hdn  pOssendo' pià 
coiitro  a  quelle  resistare,  ne  talei  ainora  tenere  ascoào,  si' pensé 
al  tuXto  discuprirsi  con  la  vedova  col  mostrarle  qnanto  raftfava, 
e  corne  per  lei  ardeva,  e  quanto  che  amore  lo  tormeiitava  ;  e  per 
via  d'una  segretissima  ambasciatrioe*  fece  pal'ese  iV  SuO  amote, 
facendo  fare  mille  promesse;  e  cosl  di' moite  e  moltfe  fiate  la 
molestô.  Quando  la  vedova  senti  ta!  cpsa ,  assai  le  dispiacque , 
perché  già.  aveva  fafcto  vot(5  à^Dio  di  castità,  se  già  nojj  si  çon- 
giungevacon  vero  matrim'onio;  e  per  non  roraper  tal  vôto,  mai 
volse/sentire  çosa  véruna  qiiale  ta-  raâlvag^a  donna  le  dicesse,  e 
con  volto  irato  sempie  via  la  discacciô  eon  dirle  iche  lafàrebbe 
meglio  fare  altra  arte  che  quella  là  face  va;  e  scacciandola  da  3Ô 
con  villanesche  parole,  le  fece  mille  minacci.  La  buona  maestra^ 
chë  a  taie  arte  era  sparta,  punto  di  tal  minacci  prese  spavenlo, 
ma  côme  përsona  âvvezza  a  tal  cosa,  quànto  più  vedevà  che  efla 
si  mostrava  superba  e  sdegtiosa,  allora  e[la  sf  mostrava  umjle,  e 
con  raille  dolci  paroline  le  diceya  :  Sappiate,  madonna  mfa  cara, 
voi  avete  il  torto  a  non  amare  chi  voi  ^ama  e  desia ,  e-  mai- non 
dbvreste  scacciare  chi  di  tal  cosa  viragiona.  Ditemi^  quanté  ne 
sarebbero  in  questa  terra  che  alzarebbeno  ]e  manfî  al  cielo  d'îivere. 
una  simil  pratica?  fbrse  non  è  de'  'primi  di  Ferràra?  e  nbri  c'è 
in  questa  terra  che  sieno  cosl  in  grazia  del  signore  quanto  è  egli^ 
e  ve  ne  potreste  valere  a  molt^cpse,  e  massime  a  quella  the  più 
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mi  pénso  n'aviate  bisogno;  e,  oitre  l'altre,  non  vi  lascerà  man> 
care  da  viyare;  e  se  voi  sarete  savia ,  ^cceltarete  le  sue  offerte 
e  pigliareteia  sua  amicizta,  che  è  uomo  da  bene  e  buono,  e  non 
è  per  farvi  se  non  piacere  e  bene. 

Per  quesle  parglê'Ia  vedo^va  non  se  le  mostrômolfb'superba, 
e  risppitclendole  disse  :  Sàppiate,  ipadonna  mia  cara,  chè  sono 
povera-,  iiè  altro  m*è  restato  che  qnesto  lelaio,  e  questa  povera 
casa  con  parecchié  massarizie  éi  pqco  va4ore  ;  e  prima  mi  v.oglio 
âlare  con  questo  poico,  vi vende  ccm  onôre,  che  con  roba  assai, 
con  vergQgna  :  sicchè  a  voslra  posta  vi  possete  parlire,  'e  tor- 
narglfa  dire  che  farebbe  megiib  attendare  ad  altro;.  e  dittgll  per 
parte  mia,  che  nqn  facci  di^egQO  di  tne,  perché  ne  lui  nè-altri 
avrà.nulla  da  me,*  se  prima  non  mi  prendesse  per  donna  chi  tal 
cosa  volesse  :  il  cbe  non  è  lecito  che  egii  mi  pigliasse,  per  lo  es- 
sore egli  gentrioma,  ed  io  prebea.  Di  grazia  pregateb  cl^e  sia 
contente  lasciarmi  stare,  enonnriadia  molestia,  perçhèio,  corne 
dissi ,  intendo  viyare  onestamentes  perché  prima  voglio  essare 
buena  povera  chexicca  ribalda/  e  vo;  prima  stare  in  buona  vita 
e  slentare,  che  godere  nellâ  lorda.vita  délie  merétrici;  si  che 
aAdate,  e  tanlo  gli  rjferite.  Inteso  la  buona  imbasciatrice  che  la 
vedova  iton  vOlev^  attendare  à  tal  cosa ,  si  parti  da  léi  çpn  ^al 
risp«sta^  e  se  n^andti  a  trovare  Bennardino,  e  raccontogli  il  lutto, 
gli  disse  corne  ella  non  lo  voleva  vederê  se  prima  non  la  pigliasse 
pèFidonna.  Ou^i^do  lo  éciocçô 'senti  tal  constanzia,  molto  onesta 
la  reputo,  e  via  più  che  mai  ne  di  venue  invaghito  ;  e  per  talé 
aiDore  lo  sciocco  non  sapey'a  egli  stesso  queHo  siiiacesse,  e  come. 
jan  giovinastro  là  corteggiava,  tal  çlie^ffatto  çieco  n'era  divéïigto. 
Certo  crôdo  che  jquel  leggiadro  faWiullo  Araorç  per  gïuoco  lofe- 
jrisse,  came  sovente  i  fancitilli  fanno  ;  e'I  povero  vecchib  per  tal 
{erita  passioDaXamentQ  viveva.  6  già  trascorso  questo  suo  àmore 
di  .^lli  giorni ,  per.  non  posser  pin  tal  passion  sopportare,  paz- 
zamente  il  ma,Uo  si  dispose  dar  fîne  alli  tanti  sùoi  affanni.  £  tro- 
vata  la  m.edesitna  ambasoiatrice,  per  quella  feee  intendare  alla 
vedova  come  le  laverebbe  voloto  parlare  Quattro  parole,*  ëicen- 
dole,  se  la^si  voleva  degnared'ascoltarlo,  Taspettarebbé  in  tula 
chicfea  de\frati  carmelUani,  eijuivi  senza  sospetto  si  potpebbeno 
parlare.  La  buona  imbasciatrice  essendopagata  bene,  ed  essendo 
perfelta  maeslra,  se  n'and.ô  a  trovare  la  vedova  tessitrice,  e  nar- 
ratole  tulto  quello  che  loinnamorâto  vecchiodomandava,  parve 
questo  alla  vedova  co&a  da'jdonna  manco  che  onesta  Tandare  a 
parlàreaunocbe  non  Tappartiene/ed,  oltre  a  non  appartenerlo, 
à  uno  itinamurato.  Quivi,  dopa  moite  parole  e  assai  negazioni^ 


N0yELI(4  IV.  30^ 

alQne  per  levarselo  dinanzi ,  con  tutto  che  malagevol  le  paresse, 

si  dispose  Tandarvi  ;  eyestita^i  con  li  panni  d'andar  fuori,  insieme 

con  la  portanovelle  se  n'andô  alla  or^dinata  chiesa.  E  quivi  tro- 

vato  Dennardino,  quale  cbn*molta  attetizione  aspettàva  la  sua 

vita,  il  sno  amore  e  il  suo  bene^  e  corne  donna  spirituàle  ebuona, 

intrala  in  chiesa ,  ^e  n'andô  prima  a  sue  dévozioni.  A'ppena  il 

vecchio  amante  le  lasciô  dire  una  venia ,  che  éçli  se  le  fece  in* 

uanzi ,  facendo  lo  innamorato  coja  cocentissimi  ^piri  (che  pro- 

prio^  pareva  di  F ecrarqse  fossa  div^uto  N^politano],  e  la  salutô. 

La  vedova  seatendo'gli  smisurati  spspiriv  dubitô  non  essare  vi- 

tuperata,  e  stava  malcontônta,  perché  quel  giorno  entrava  e 

ùsciva  molta  génie  in  chiesa ;.e  per-  presto  lévârselo  dinanzi, 

domandô  quello  che  da  lei  voleva^-dhe  cosl  çaldamente  aveva 

.mandate  per  lei  per  queste  parole.  Bennardiho  inandè  fuori  un 

grandissime  sospirô,  talché  superô  queUi.che  sovente  sogliono 

f^e  li  Napolilani,  e  con  le  meglio  parote  chè  seppe  le  disse: 

Madonua  mia  cara.,  le  vostre  bellezze,  il  vostrp.aspetto  m'hanno 

mosso  ad  amarvi ,  e  per  il  grande  amore  quai  vi  porto  son  venuto 

in  tantû  e  tale.ardore,  che  piu  vivare  non  posso,.né  mai  luogo 

trovo  giorno,  né  notbe;  onde.vi  prego  die  vi  degniate  pervDstro 

minime  servitore  accetlarnni  ;  e  se  farete  questo,  sarà  al^mio  maie 

Uile  alleviamênto,  che  forse  non  istard  in  tanto  ardpre.  Quando 

la  tessiirice  senti  tal  parole^  corne  persona  savia  e  discreta.,  ri- 

spbse  umilmente  (perché  anco  che  lei  schifo  se  né  facesse,  non 

perô  resta.va  che  elîa  non  avesse  voglia  quanto  lui)  dicendo  :  Che 

dite  voi,  Bénnardino?  sapete  bene  bfie  mi  sieCe  patrone  in  lutte* 

quelle  cose  sono  leclte  ed  oneste;  perché  â  una  mip  pari  non  si 

cojiyeiigoixo  queste  cose,  ma.  mi  si  cônviene  essare  serya,  non 

tanto  vostra,  ma  di  tutti  li  pari  vostri^  e  non  tanto  di  voi,  madei 

vostri  servi.  Parlando  cosl  cer^mûniosamente,  li  due  amanti  ven- 

nero  in  moite  parole,  iahto  chè  nel  lungo  ragionare  Bennapdino 

le  disciiperse  tutto  il  suo  desiderio,  profergendoîe  tutto  qnello 

ch*egli  àveva,  .ê  quelle  ch*egli  non  aveva*.  Ora  la  buona  donna, 

che  in  tutto  s'era  dispOsta  non  volergliacc^n senti re,  cou  le  più 

acconçe  parole  che  la  seppe  gli  disse  che  ne  levasse  il  pensiero, 

dicendo  i-Sappiate,  Bénnardino,  che  da  me  mai  veruno  averà 

CQsa  alcuna  se  prima  non  mj  prende  pef  moglie.  Dispiacqueno 

assai  tal  parole  a  Bénnardino,  e  con  giuri  s'affaticava  pronaetterle 

eié  che  si.posseva  promettare,  pregandola  che  Ia.*non  volesse 

essâre  cagibne  niella  sua  morte,  e  simili>  sdioccbezze.  l!ïon  vale- 

yano  ai  povero^amante  né  promesse,  né  préghi,  né  giuri,  né  lu- 

singhe,  perché  çome  la  vedova -lo  vedeva  più  voluntare^  e  pas- 
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sionato  (come  è  nostra  usanza,  che  quanto  più' vèdiamo  uno 
jseguirci,  allora  lo  fuggiamo),  cosl  ella  lasciatolo,  si  levé  dal  rà-r 
giônamêntô,  e  nel  partire  disse  :  Andate  attendaréad  altre  donne, 
che  io  non  so'  per  voi,  &  non  mi  date  più  di  tal  cosa  molestia. 
Vedendo  Bennardino  parlire  da  lui  la  sua  vîta,  corne  morto  di- 
venne;  e  tutto  d'âraore  açcecato,  più  non  cônosceva  ne  onore, 
ne  cosa  Veruna  ;  é  seguendola  disse  :  Di  grazia  siàte  contenta 
ascoltarmi  quattro  parole.  Sentendo  la  donna  qùeslo  matto  cosl 
parlaçé,  si  volse  addletro  dicendoiSe  iocredesse  che  voi  par- 
lasse senza  mia  ofTesa,  non  t^nto  quattro,  ma  un  centinaio  n*a'- 
scôJtarei.  Bennardino^  chê  affatlo'matto  éra  divenuto,  disse  :  Ahi, 
madonna,  x\oïï  dico  ta!  cosà  per  farvi  oflfesa».  nfia  il -grande  ariîore 
quai  vi  porto'me  lofa  dire;  le  vostre  bellezze  a  tal  m'hanno  co- 
strettôl  Pensate  ëe  la  gongolava  séntendosi  dare  tante  Iode,  tal 
che  il  piacere  suô  era  già  divenuto  maggiore  che  non  era  il  di^ 
spiacere  di  Bennardino;  pero  non  posseva  fare  che  ella  non  h- 
cesse  qualche  fiata  un  ghiglietto;  pure  intantostava  con  ilpon7. 
sier  fermo  non  volere  acconsentire  se  non  in  matrimônio.  Alfine 
vedendo  Bennardino  la  grançie  ostinàzione,  disse  ;  Sappiatè,  ma- 

.  -donna,. che  se  io  credessè  mi  tenesse  segreto,  e.  osservassemf 
quello  m'avete  pron^esso,  voi  ed  io  a  uii  tratto  medesimd  saremmo 
contentij'ponendo  fine  io  alli  miéi  ràartîri,  e  voi  aile  vo^re  mi* 
série.  Sentendp  la  donrfa^cosi  dire,"  tutta  si  rallegrô,  pénsando 
d'averlo  condotto  a  dove  desiderava,  o,  vogliamo  noi  dfre,  lo  tro- 
vava  a  dove  lo  vôjeva,  e  disse  :  Dite  pure  sicuraniente  e  presto, 
che  se  non  sarà  con  niia  vergogna  e  dannq,  la  vostra  demanda 
sarà  conc'edata;  perô  dite  il  pensier  Vostxo  con  brevità.  Djsse 
allora  Bennardino  :  Voi  vedete,  madonpa  mia,  quanto'ôconvene- 

"^.vole  è  lo  essar  vostro  dal  mîo,  solo  per  lo  esser  VDi  di  sangue 
vile  ed  io  nobile;  a  si  ancô  di  rôfbB,  con  tulto'che  nobiltà  non- 
tolse'têllezza;  ed  è  tanta  quetlâ  e  l'onestà  vostra,  che  supera 
ogni'alto  lignaggi'o,  ogni  gfan  ricchezza,  perché  oggi  étvenuto 
un  vivaré  di  perverse  lengue;  perô  tal  CQga  non  si  converrebbe 
a  me,  se  non  con  graridissima  vergogna  mia  ;  ma  di  poi  che  amore 
a  tal  m'ha  condotto,  son  fçrzato.farlo,  e  non  voglio  gûardare  rtè 
a  onore  ne  a  vergogna,  ma  solo  al  mio  contente;  e  facehdblo, 
-vorrei  xja  voi  una  sola  grazia';  Se  vi  fusse  in  piacere.  Parevâ  già 
alla  vèdova'mille  anni.che  le  fusse.scossô  il  pelliccione,  paren- 
dole  già  essare  a'  ferrj,  tutta  infocata  divenutà,  e  per fallegrezza 
di  tal  cosa  già  non  trovava  luoco,  con  pronte  parole  disse:  Par- 
late  pure  sicuramente,  che  per  me  talcose  saranna  tanto  s&- 
grete,  che  se  le  fusseno  sotto  terra,  non  sarieno  tanto;  periô  vi 
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promelto  ossenvare  tanto  quatîto  mi  comandate.  Disse  egli  allora  : 
Quéllô  che  io  vogllo  è  questo,  ^di-poi  che  pèf  roba  ne  per  denari 
non.fhi  voleté:  cQjisentire-,  se  pier  donna  nori  vi  préndo  (del  che 
sono  fontentissimo,  poi  che  cosi  vole  amore),  ora,  corne già  dissi, 
per  la  vergogna  che  m*è,  voglio  chè  segretamerite  lo  facciatno, 
acciô  non  s*abbi  da  sapefe  per  tutta  Ferrana;  eche  sia  il  verb, 
in  questo  punto  vi  voglio  sposare  e  darvi  fanello,  ed  il  nostro 
testrmone  voglio  che  sia  qaesto  Cristoin  croce^  quale  è  su  questo 
altare  (mostraudole  un  crocefisso);  e  trattosi  di  dito  un  bellis- 
simo  anelîo,  la  volse  inguadiàre.  Molto  piacquero  queste  parole 
aHaTvedovat  fuora  rhê' quelle  del  crocefisso,  perché  altro  tesli- 
mo.ne  averebbe  voluto,  diCendo  ella  :  «Bennardino,  se.voi  avete 
animo  di  far  tal  cosâ,  chiamàte  almanco  un  frate,  è  quello  sia 
nostro  testimone,  chebene  quello  ci  rappresenta  Iddîo;  ed  acciô 
che  se  mai  ci*occorrisse*la  morte  di  verun  di  noi,'sia,chi  possi 
dire,  la  cosa  sta  cosl.  Veduto  egli  che  leinon  se  ne  vqjeva  andat 
presa  aile  grida',  e  che  ella  sopra  btiona  ragione  si  fondavà,:'acciô 
la  non  si  peiîtisse,  prestoandô  achiamare  un  frate,  eciaqùello 
in  confessibne  imposte  con  giuramento  tenerlo  segreto,  in  pre- 
senzia  di  quello  le  de  ranèllo,  e  contenti  d'accordo  si  partirno. 
Ed  ordinale  insieme  la  sera  trovax^f  a  far  le  nozze,'*  e 'che  ella 
n'ândasse  a  tnarito,  e  dâtosi  J'ordioe,  venuta  l'otta,  il  n'oveljo 
sposô, essendo  in  punto  a  combattere,  se  n'andôperla  suatessi- 
trit'e,  é  senza  altre  cerimonie  k  casa  sua  seco  se  la  menô,  e  con 
grandissima  festa  queHa  nqtte  consumorno;  non  altromenti  che 
se  stali  fusseno  due  innamorati  quando  a  tal  fatto  si  rftrûovano. 
Il  valorosO  amante  fu  negli  primi  combattimenti  molto  valocoso;' 
e  Cosl  standosi  insieme,  di'  giorno  in  giorno  s'attendev^no  darsi 
piacere;  e  sterne  cosi  di  molti  m^fei  seaza  alcuno  intervallo. 
Avvenne  che  a  lungo  andare  Bennardino,  per  il  continue  averla, 
se  nesaziô,  tal  che  punto  più  l'apprèzzava;  e  recandosi  la  mente 
ar  se,  considéré,  al  suo  errpre,  e  si  pentjvà  d'aver  fatto  tal  cosa, 
maladicendo  nrill^voUe  il  giorno  amore,  'parendo|jli'oltre  a  modo'  - 
essarsi  avvilito,  ê  volenlieri  ne.  sarefcbe  voluto  essare'degiuno;  . 
e  per  tal  vergogna  non  osava  più  andar  fra  gli  altri  geritiluomini  ; 
e  per  il  dolor  qual'di  tal  cosa  porlavà  se  n'ammalô,  tal  che  quasi 
a  morte  si  condusse.  Vedendolo  l.a.  donna  cosi  senza  ^ébre  ag- 
gravato,  senz^  mai  rallegrarsi,  ahco  lei  n^  prese  travaglio  ;  e 
vedendolo  di  giorno  in  giorno  cresdergli  il  dolore,  più  fiate  coif 
bel  modo  lo  prese  a  domahdare  quello  avosse.  11  povero^genli- 
lomo,  assalito  délia  vergogna,  non  s'^tfenlava  dirlo  alla  donna  j 
e  pi^re  ella' vedendolo  cosl  stare,  m'ossa  da  una  cêrta  amorevo- 
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lezza,  da  una  certa  carnalità,  quale  soveote  noi  donne  aviamo 
de'nostri  mariti^  con  tnplle  lusinghe  lo  cominçiô  a  pregare,  e 
getlando  alcuna  lacrimiizza ,  lo  domândava  che  fasse  conteiito 
dirle  quelle  che  fusse  cagione  del  suo  tànto  dblore.  Yedendosi 
jBennardino  cotante  amorevelmente  pregare,.sî  pensô  con  false 

*  parole  scuprirle  il  suo  dolore,  dicendole:  Sappi,  Cassandra,  che 
cosi  era  sue  nome,  che  il  mio 'dolore  è  taie,  che  noi  ambcdue 
srarao  morti  ;  non  lo  vedi?  Perché?  di$se  elU  allora.  JEgli  disse  : 
Ohimè  che  il  mio  fratello  e  tutti  i  miei  parenti  hanno  paura  che 
io  non  t'abbi  presa  per  donna  !  e  mi  è  stato  dptto  cher  in  fattp  lo 
sânno  di  cérto,  ecivoglionoajnmazzare  ambedue;  edjo  mitengo 
morte  e  vituperato  ànn  mçdesitnô  tempo.  Allora  la  povera  donna 
tuttà  impâurita  disse:  Ohimè l  che  dite  voi?  Non  piaçcia  a  Dio 
che  siate  ammazzato  per  me;  prima  mi  ^'Oglio  ritornare  corne 
prima  a  tessare  i  panni  lini.a  casa  mia,  xhestaré  voi  ed  io  in 
q4iesto  péricolo.  Aliimè,  disse  egli,  che  questo  non  vi  Varrebbe, 
perçhè  staTesti  coh  maggior  p.ericold  !  Disse  allora  èlla':  0  in  che 
modo  faremo?^n  mal  vissutogentilomo  presto  pensô^llo  inganno, 
dicfendo*  Ti  diVô  il  meglio  scaïnpo  che  c*è  :  per  qilalche  giorno 
te  ne  tomerài  a  casa  tua^  e  quivi  segrêtamerite  ti  ûnirô  la  casa 
di  qneljo  tara  blso^no,  e  in  poco  tempo  trovarè  un  marito  che 
sarà  convenevole  a^te,  e -11551  ci  pptnemo  ambedue  salvare  -di 
questo  pericolo.  La  donna  essendo  già  tutta  impaurita,  corne  è 
comune  usanza  délie  donne  Iq  c^rte  cbse  aver^pocb-animb  per 
tema  délia  vita,  e  non-  sapendo  lasciocca  che  il  coiigiugal  nodo 
pçn  siposseva  diôciorrCy  disse  al  marito  :  .F'atequello.cihe  voleté,' 
pure  che  salViamo  la*  vita;  .e  con  moite  false  e  sciocche  parole 
orjdinorno  fare  tal  djvorzio.  Ella-,  assettô  le  sue  cose ,  in  pochi 
giorpi  ^  ne  tortiô  alla  sua^asa,  e  come  prima  si  posé  tessare  li 
panni.  MôUo'mâlagevole  le  parve,  perché  ella  in  cinque  mesi 
che  era  stata  a  marito  s'éra  data  un  bel  tempo^  e  ve(ienclosi 
cosi  a  un  tratto  senza  morte  del  marito  rimaner  vedova,  com^ 
prima  -çoa  li  medesimi  ^anni  vedovili  se  n'andava.  E  pçrchè 

;  livjçini  ne  altri  tal  paréntadoiionsapevano,  nÀ  manco  sapevano 
â  dove  fusse  stata,  come  vâtente  donna  trovô  scusa  essare  stata 
in  villa  a  casa  di  suoi  parenti.  Ciascheduno-avendola  per  buona/ 
lo  Cresenb,  e  veruho  sapeva  questa  trama  di  Bennardino,  perché 
celâtamente  la  tenëva  in  casia  :  e  standosi  a  tessare  la  povera 
^fatata,  Bepnardiim  per  levarsela  affatto  dinanzi,  trovato  un  suo 
f^delissimo  amico,  quale  eca  di  suo  tempo ,  né  mai  aveva  presa 
donna;  ed  era  assai  cohférente  a-lla  téssitrice ,  pens^  quelle  cs- 
ss^fe  il  suascampo^  e  con  false  e  lusinglievoli  parole  gli  côminciô 
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a  dire:  Sappi ,. GioyaTinr( che  cosl  era  il^uo  nome),  che  io  ho 

pensato  darti  donna,  e  non  istà.  bene  che  viva  cos)  corne  tu  fai  ;  ho 

pî^nsato  darti  una  donna  quai  sarà  la  tàâ  ventura,  perché  l'è  donna 

da  governa/e  ogni  gran  casa,  e  con  le  sue  «tiani  ella  3ola  reggc- 

rebbe  una  faftiegtia  con  li  suoi  guadagnij  dipoi  è  assai  bella,  e  te 

Ip  do  per  la  meglio  donna  di  qoesta  terra  ,  e ,  oltre  a  qUèsto ,  si 

truovHT  una  buona  casa  tivtta  finita.  Tu  vedi,  ti  Iruovi  solo,  e  non 

hai  chi  a  un  bisogno  ti  porga  un  bicchier  d'acqua<;  dimmi  che 

vuoi  farë  cos\  solo?  Tanto  gli  disse  e  predtcô  dattorno / che  gli 

la  diè  per .  moglie  ;  •  e  '  fi^tto  il  ]Barenta(io,  corne  si  suol  fare ,  al 

tempo  usato  di  menarla^  la  menô;.  perché  non.avendo  più  preso 

dohna,  cenvenne,  ben  che  ella  védova  fossi/aspettare  li  giorni 

nuziali  e  udire  le  messe;  e  fatto^tal  cerirhonie,  se' la  mené  a 

casa;  e  slandô  scco. corne  si.  costuma  stare  il  màrito  con  donna ^ 

oon  molta  çonteptezzà  si  vivevano.  Sternô  cdsl  fofse  due  anni 

senza  che  Giovanni  sa pesse  mai  cosa  vé^runa;  e,  corne- volse  la 

sorfeVCassandra,  o  ppr  miracofodi  Dio,  ovvero  ch'ella  disorde- 

nato  avessi,  s'ammalô  di  sorte,  che  la  yenne  in  una  gravissinia 

infermità,  talché  tutti  li  mecjici  a  morte  Tavovano  sfidata',  e  per 

mçrta  la  curavano.  Estandosi  in  caso  di  içorte,  Giovanni  mollo 

ramarice  se  ne  dava,  parendogli  malagevole  di  perdar^  tâl  com- 

pagnia;  e  per  l'amore  che  postTo  Tayee,  che  quanto  se  .stesso  la 

amava,  facendola  goyernare  con  nha  diligénzia  grandi§sjma,>nè 

cosà  veruna  lassava  mancare,  perché  li  medici  dicevano  al  fermo 

essaie,  mortale,  ms  gli  sciQcchi^nt)n  sapevgno  quando.  L'avaro 

Bennardino  si  pensé  volersi  guaâagnare  quella  dota*  senza'  a  ver 

~  tenuta  la  donna  ;  e  iatto  già  disegno  in  su  quella  'pôca  roba,  e 

.  spinto'da  qiiélla  maladetta  avarizia  ferrariese,  se  n'andô  atrOvare 

Gioyanyi, -e  con  false-parold  facendoli  un  poco  di  sernumCello, 

scusandosi  gli  disse  :  Sappi ,  Giovanni ,  che  mi  rende  çerto  ti 

dorrai  di  me;  con  giusla  cagione>  lo  farai  perché  ho  fatti)  maie, 

e  me  o'eaccuso  pçccatore ,  e  perché  Cassàndfa  é  ovniai  airultimo 

estremp,  a  ciô  non  perisca  l'anima  corne  il  corpo ,  son  forzalo 

far  palese  ii.itiio  peccato.  >{on  ti  maravigUare  die  tal  cosa  facesse, 

essèndç  d*amore  impazzjto;  mi  fuiorza  piglidrla  per  donna,  di- 

poi  parendomi  essare  treppo  avvilito,  non  per  altro ,  cascai  in 

taie  fallo,  Stav'a  Giovanni  como  uno  smarritoascoltarlo;  népos- 

seva  credare  quelle  si  diceya,  e  tacendo,  senza.  rispondare, 

asçoltava  tali  sç^)cche%?e.  Bennardino  disse  i  Tien  per  certo, 

Giovanni^  che  Céssandra  é  mia  donna,  e  non  tua,  perché  la  pre^i 

prima  che  tU)  e'per  innamoramento  la  sposai,.e  taie  atto  lofa-. 

cemnao,  nellà  çhiesa  de'frati  carmel|tam;  e  cosl  é  la  verità.  Disse 
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allora  Giovanni  :  Non  lo  credo,  perché  fate  tal  cdsa  par  guada- 
gnaryi  ja  dota  e  non  per  altro.  ;  e  se  pure  C03l  è  la  verità ,  fata 
che  io  ne  sia  capace,  s'ella 'vostra  sia;  e  se  non  sarà  vostrâ,  ri- 
marrà  per  me  :  solo  lîna  cosa  v  ricôrdo,  ch'io  nonjaglîo  corna, 
ne  una  donna  ch'abbi  due  maritî;  si  che  se  cosi  è,  ayviateyela 
perVoi,  e  mi  guardi  Iddio  che  tal  vergogna  venga  in  casa  infa.  - 
Dlise  allora  Bennardino:  Se  non  è  cosi;  tijBmmi  per  il  più  disleale 
compagnp  di  questa  terra  ;  e  non  vogiio  nulla  del  suo  se  non  è 
mia.  Disse  Giovanni  :  Andate  e  menatemi  iinà  sola  pruova,*  che 
lo  crederô  se  sarà  persona  di  fede,  percÈè  ancora  sla  qùellp  mi 
dite.  Stando  ella  cosi  gr^ve,  non  mi  vogiio  partfre  da  casa,  pçr- 
chè  se  hisogno  venisse,  non  le  manchi  cosa  verunâ..  Bennardino 
in  fatlo  se  n'andô.per  il  frate,  qualefu  loro  testimonio  .alla  gua- 
dia,  e  menatrfo'  a  Giovanni,  tuUo  gli  fece dire.  QuaTido  Giovanni 
senti  tal  cosa  essàre  la  yerità,  disse  :  Pèr  certo  cherâai  ubmo  al 
monde  si  deverebbe  fid'are  d'amici";  ma  dipoi  che  côsi  è,  stiamo 
a  vedere  se  la  muo.re  o  se  la  campa,  di  pôi  faremo  queUo  sarà 
da  fare;  e'da  qui  in  qua  rai  farete  buohe  tultele  spese,  qualL 
sr  faranno  pér  iuo  conto;  quelle  che  pertl  passato  son  fatle 
vogiio  sieho  a  mio  conto,  perch'è  la  governavo  come  mia  donna,- 
ed  ora  cofhe  vostra  si  farà,  e  tut^e  le  altre  che  in  sua  sanità^som 
fatte,  vadino  per  la  carne,  quai  di  lei  ho  presa  senza  pericolo. 
di  pelarmi.  E  rimasti  d'accordo,  Giovanni  la  fepe  govérnare  molto 
beue;  e  Bcnnaixlino,  per. non  parère  d'aver  scuperto  t'ai  cosa  per 
Tamor  délia  j'oba,  non  mârîcava  sollecilare  ;  Giovannf  non  teistàva 
vado  perché  la*  guarisse^  spendendo  aile  spese  di  Bennardino 

.  del  tinji,  .  *  -  - 

Volâe  la  sorte,  o,  volramo'dire,  ij  peccato  di  Bennardino,  che 
ella  iri'pochi  giorni  cominciô  a  venire  in.niiglioramenfo,  e  di 

-  giorno  in  giorno  mi^liorando,  tanto  che  in  brQye  tempo  la  guarï, 
né  punto  di  febbre  §i  ^ntiva.  E  stando  allegr a ,  senza  travaglFo 
alcuno,  già  ringagliardita ,  con^e  prima  t©rnô  sana;  e  p^r;non 
lurbarla ,  -(liovanni  no;i  le  volsô  dir  nulla.  Çispiacque.assai  a 
Bennardino  tal  sanllà,  e  mOlto  si  pehtiva^d'avfTe  scuperto  iale 
ingarino,  e  per  lutta'  la  sua  roba*  non*lo  av^ebbe  volu^^o  avèr 
fatto,  e  mille  fiate  il  giorno- maladrvà  la  sua  mâladetta'avarizia, 
perché  .altro  che  la  roba  non  desidêrava.  E  vedendo  che  ella  più 
maie  non  aveva,  non  si  curava  dl  volerla  <  e  fuggîva  la  via*  à 
Giovanni  per  non  gli  parlare.  Cassandra  avende  già  racq&islato 
il  gerâuto  colore,  mollo  allegra  si  stava ,  non  sapendo  di  tal  cosa 
nullâ.  Ora  vedendo  tjiovanni  che  ellâ  non  erâ  sua  donna,  non 
la  volsë  teuere  pèr  femina,  e  uh  sabbdto  coîùprô  un  grosso  paio 
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di  cappOQi>,.  e  fattoli  aromaLzare ,  la  domenica  U  fece  cuocere,  e 
tutto  quel  giorno  e  la  sera  stati  a  ilo2ze  çosl ,  la  itptte  si  diè  con 
la  donna  lîiolto  piacero.  Fu  tutt,a  ella  di  tal  cosa  maravigliata  , 
perché  fuora  dell'usanza  le  pareva  fusse  uscito,  perché  essendo 
ella  avvezza  a  una  sola  volta  la  settimàna,  ed  egU  la  notte  (Quattro 
volte  se  n*andô  in  villa,  si  tenhe  per  quella  nolte  contenta;  e 
rallegrandosi  di  tal  festa ,  con  grandissimo  piàcere  si  stava ,  non 
sapendo  nulla  del  suo  scuperto  inganno.  Di  poivenùta  la  mat- 
tjna,  con  molti  giambi  desinorno,  e  a  tavola  con  rholte  dolci  pa- 
role ^  trattenilero  ;  e  dopo  «n  lungo  parlare,  Giovanni  disse  : 
Cassandrà ,  yiéni  \in  poco  in  caméra  ;*e  di  coppia  pér  mano  schen- 
zando,  ^e  n'andorno  in  sul  letto,  b  qujvi  con  grandissimo  piacere 
s'abbracciorno,  e  per  un-tratto  gagliardamente  calcorno  le  pjuine  ; 
e.corapîutamente  fatto  quel  giupco  per  l'ultima  partenzfa ,  Gio^ 
vanni,  dopo  molti  baci^  con  le  jacrime  in  su  gli- ocfchi  disse  : 
Cassândra  mia'cara,  ora  che  tu  se'  guarita,  té  ne  ritornarai  a 
casa' con  il  tuo.maritp,  'perché  non  istà  bene  çhe  txi  ed  io  stiamo 
in.  tal  peccato,  perclîè  tu  essendo  moglie  di  Bennardino  del  Tina, 
nonW  mia;  e  siccome  prima  jse'  stata  sua,  conviens  anco  sla 
per  \û  avvenire.  E  quinci  con  moite  parole  faUe^  da  ciascuna 
délie  ^arti ,  accompagnate  con  alquante  lacrimette ,  abbraccian- 
dosi  Tun  Taltro,  e  prpmessensi  mplle  cose.  Di  poi  che  la  donna, 
raccontole  ogni  cosa,  vidde  che  di  quinci  partire  si  deveva, 
messe  tutte  le  sue.  masaarizie  dentro  d'un  forziôri ,  e  si  parti 
dalla  casa  del  suo  marito  Giovanni,  e  palesemente  se  n'andô  a 
quella  di. Bennardino  accompagnata'da  una  fainte,  quale  ellà  te- 
neva  al  suo  servizio  ;  ed  ivi  àfrivata,  ne  rimandô  la  fantè..  Quàndo 
Bennardino  vidde  costei,  assai  gli  dispiacque  ;  pure  veduto  che 
non  posseva  fare  altrî),  solo  di  se  stesso  si  dpleva,  6  per  il  me- 
glio  ârrecatoselo  in  pazienzia,  con  tutto  che  doppia  vergdgna 
^li  fusse  ^  se' la  tenue,  ed  il  giorno  seguente  Bennardino  mandô 
'^  a  casa  di  Giovanni  per  tutia  la  roba  dellâ  donna/  Giovanni  ver 
dendosi  essare  rimasto  védovo  e  senza  donna  ,  non  si  curé  an6o 
rima nere senza  la  dota,  perché  giustamente  era  délia  donna,  e 
le  rrmandô  fine  gli  spilli ,  né  volse  che  di  suo  punto  in  caSa  gli 
rimanesse  ;  e,  per  non  essare  pià  ^bbato,  mai  volse  piglj^re 
donna ,  solo  per  lo 'inganno  che  stato  gli  ëra  fatto.  Bennardino 
vedendosi  già  scuperto  per  tutta  Ferrara ,  come  dissi-,  per  lo 
meglio  corne  donna  sua'se'la  teneva,  né  jpiù  celare  la  posseva , 
edônore  vol  mente  la  mandava  fuori;  &  se  sentiva  ragionare  di 
tal  cosa^  se  la  recava  in  burla,  ed  ifi  tal  modo' .con  la  donna 
3attendeya  a  vivare  ;  è  cosi  insieme  lungo  tempo  sono  vissutie 
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anco  viv.eno.  Bclçnardinb  pér  il  sud  poco  e  sfrenate'governo  si 
truoYÔ  aver  preso  donna ,  e4o  sciaurato  a  dove  da  prjtmaVaveva 
buonaeca'staj  di  poi  Tebbe  cosl  non  8Ô  corne  dirmi ,  perché 
mirfti  piagnisteri  feceno  e\\fk  e  Giovanni  ;  tal  che,  secondo  il  mio 
giudiïio,  Be'nnanjino  ci  rimase.cpn  molta  vergogna  e  corna  assai. 

NOVELLA  V: 

•         -      >  .      .  ■  . 

Un  pédante  credendosi  andare  a  giacere  côn  iina  gentildqhna,  si  lega  nel 
mezzo  perché  eUà  lo  tiri  su  fer  una  finestra;  resta  appiccato  9  mezza 
via  :  di  poi  niessolo  in  terra;  côn  sassi  e  randelli  gli  fu  data  «la  côfsâ. 

Vertudi08i  gioveni ,  0  voi  onesie  donne,  non  so  sô  pcgr  avven- 
tura  avesse  inlesMî  corne,  non  molto  tempo,  fu  in  Siena  un  certo 
groviBe,.il  qliale  essendô  venuto'a  studio  per  innparare Jettare , 
ed  egll  in  quel  cambio  si  trovô  avère  ipparpto  anfsre  e  farelo 
innamorâto  :  il  noroe  del  qua.le,  pei;4ion  lo  diroenticare,  fu  oniessèr 
Qiovambatista  da  San  Gasciano.  £d  afrivato  egli  qua,  già  sapendo 
dirépoetct-  quœ  pars  est,  al  prirno  vqIo  si  messe  per  pédante  Jn 
casa  d'un  nostrû  gentiluomo  à  'nseguare  a  'leggere  a  due  sùoi 
.  fanciulletti  di  eti  forse  di  sei  a'otCo'  anni.  Ed.essendo  giâ  staJto  il 
pedagogo  îa  Siena  di  naolti  'rnesi  ^«prese  cognioscenzià  con  moUi 
gioveni,  e  già* bazzicavsi^  in.assài  case  quando  con  l'uno  equando 
con  l*altro,  e  anco  baùicando  con  molli  dotti  di  siia  arte,  facendo 
con  loro  misser  Giovatnbatista  molto  ji  nobile  e  il  galante;,  e 
sopra  tutto  il  dotto,  e  infra  Taltre  stie  dottrïne  gli  pàréva  essâre 
il  primo  Toscane  che  mai  fusse  iu  Italia.  E  trov.andosi-egli  infra 
*dî  môlti  a  ragioqare ,  corne  fra  gli  studénli  si  costuma  tutto  il 
giorpo,  accaëde  che  missér  Giovembatista  il  piu  délie  vpltô  si 
taceva  p^r  nom  avère  tante  lettarè  che  gli  bastasseno,  perché  lo 
scioccô  a  fatica  sapQva  fate  un  latiuo,  e  anco  taceva  per  non 
essare mplto  più  scaltro  che  bisôgno glifacesse :  e  cogiîiosciuto, 
da  ciascuno  era  befTato,  e  chi  lo  conosceva,-  burlandolo,  ne  pi- 
gliaya  piaçere.  Furq,  certi  gioveni  che  gli  derno  ad  intendare  che 
egli  era  il'più'bel  giovine  di  Siena,  ed  il  più  dotto  nellà  sua 
scienza  che  mai  fusse  alAiondo,  e  gli  faceyano  Jare  le  maggiori 
sCiocchezze  che  facesse  mai  uomo.  Certo  Martine  d'Âmelia  non 
Ts'efa  per  nthla,  che  avanzava  di  sciocchezza  Calândro.,Per  tal 
Idde,  glà-^li  pareva  essare  il  più  dotto  che  in  quella  facoltà  étu- 
diasse: e,  oltre  a  queslb^  gli  era  date  ad. intendare  che  egli. era 
il  più  graziato  giovane  di  Siena,-  il  più  belld  e  il  più. galante. 


—        Fàcendogli  di  birretta  ogni  scolàre,-  al  primo  gli  ced^va  quaudo 
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arguiva  o  che  metteva  êcàncrnsioni ,  tal  che  al  mMç  a(5corio  pé- 
dante pareva  già  essarè  uno  Aristôlile ,  un  Platone.,  un  Galeno, 
i;no  Àvicenna  e  un  Ipocrate,  asiteneva  il  Dio  délia  medicina , 
il  savio.di  filosofîa  ;  tanto  s'inganna.Ya ,  e  da  se  stcssQ'si  gfo> 
riava.  Ora'vedendosi  egli  cosl  dolto  essertenuto,  per  essare  più 
universale,  .cominciô  a  fare-l'Apollo  facendo  Tamorë  con  quante 
gentildonne  che  vedeva  :  tutle,  secondo'il  suo  parère,  Tarnavano 
e  di  lui  erano  inVaghite  :  e  in  fra  moite  che  èglidmava,  per  sua 
buona  sorte  ne  fu  una  di  nof)ili5simo  sàngue,  e  di  roba  molto 
abbondevole,  ne  manco  era  ella  di  bellezze  o  di  co^tumi  ornata, 
che-  la  si  fuÀsé  di  parenti  e  di  roba  copiôsa  :  edessendo  il  povero 
pédante  di-questa  oltre  a  modo  invaghitOy  Ul  che  punto  6  poco 
posseva  stare  che  ramàfSi  non-^vedesse ,  o  che  egli  non  fusse  da 
presse  alte  forti  e  invidiose  mura ,  qaali  la  sua  amala  vita  na- 
scondevano,  fàcendo  egli  corne  sbvènte  far  sogliiaio  glî  sdopehi 
e  sçmplici  amanti*,  che  non  possoncjo'vedere  la  cosâ  amata, 
guàrdano  il  luogo  a  dove  pensano  sia,  e  con  quella  parlando  non 
altrimenti  che  se  sénso  avessé  ;  e  quando  questa  sua  amata  an- 
élava-fuori,  sempre  di  passe- iiipassô  la  seguitavacon  le  più 
trabocchevoli  sciôcchezze  ,  con  Je  più  rozze  parole,  con  le  più 
Villàne  ri^erenzie  che  mai  §ciocco  e  rèzzo  villano  facesse,-  e  di 
quellà  con  gU  occhi  ne  faceva  e  prendeva  tutlo  quellb  che  yoleva, 
facendosi  lo  stolto da.sc  stessodi quella deguio.  Durô  qnesto suc 
araore  di  jnoUo  tempo  ;  e  hon  conoscendo  lo  sciocco  il  suo  ërrore, 
con-molta  sollecifudine  lo'andavu  aumentando.  Avvenne  che  per 
sorte,  6  voliamo^noi  dire; per  opporCuno'bisogno,  stava.in  casa 
di  questa  sua. amata  iQi  pféte,  anco^egK  dél  nostro  contado,  «d 
altresl  dello  innamorato  pédante,  quale  insegniava  a.  leggere  a 
un  piccolo  fanciulletto,  iiglio  di  questa  sua  àmata  ;  féCe  tanto  lo 
sciocco  amante^  che  seco  prese  strettissiliia  dotyestichezza  é  in 
pochi  giorni  gli  scuperse  tutto  ï\  suo  amore,  parendogli.che  il 
prête  gli  avosse*  d'àvere  obbligo  per  lo  essarsi  degniato  che  per 
amico  accbttato  Tavessi  ;  •  é.  discupèrtogH  tutta  là  sua  passione , 
lo  pregô  rioiî  altrimente  che  comandare  gli  volessi ,  dicendo  : 
Prête,  voglio  che  yoi  mi  raccomandiatè  alla  vôstra  patrona.  ïl 
sagace  prête  sentendo  taie  sciocche^za*,  corne  persona  saggia  , 
gli  promesse  di  farlo;  e  per  fargli  più  piena  credenzia  che  far 
lo;  volasse  ,•  dlsser  :  Ah  !  che  dite  voi ,  misser  Gioyambatista?  S*- 
pete^benechëper  le>iostro  virtà  non  posso  mancare,  e  voi  non 
m'avete  se  non  a  comandare,  e  per  quelle  son  sempre  parato  al 
servizro  vpstro  ;  obbligatissîmo  sono  l'obbedirvi  come  mio  mag- 
giore,  essendavoi  al  mond'o  persona  cosi  rara.  Senténdo  mi^'"'^ 
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pèdagogo. tante  Iode  darsi,  tùtto  si  rincrecava  ia  tu  la  persoha , 
e  rassettafndosi:  la  barbg;  si  pavonéggiava  yn  certo  saio  di  pavo- 
nazzo^che  per  onoranza  portay?,  levandone  carte  bruscarelle,  e 
diçse  al  prfe.te :  Çotesto  è  sempre  per  la  grazia  vostra.  Il  prête, 
per  raegliq. alzarlo,  disse;  Ché  dite  yoi-,  raissér Giovambatista? 
Son  tante  le  vostre  virtù  che  mai  vl  potrei  tanto  servjre,  quanto 
quelle  mérita febbeno:  Or  pènsate  se  lo  stolto  pédante  gongôla'ya, 
senfeendosi  cotanto  caldamente  lodare.;  e  rassicuratosi  più  oltre 
col  pretei  cOminciô  a  uscire  dicendo:  Di  grazia  (  prête ,  fatemi 
un  singalarissimo  piacere.  A  queste  parole  il  prête  mostrâiidp- 
segli  mol'to  '  raaggiormente  parato  a  servirlo,  disse  :  Di.  grazia  , 
misser  Giovambatista ,  non  mi  pregate ,  che  mi  fate  venir  coU 
lera,  voglio  chemi  cîbmandiate  ;  dite,  cfee  voleté  voi  che  io  faoci? 
non  v*lio  dettp  che  non  m'a  vête  se  non  à  comand'are,  çhe  sasàrà 
cosa  che* posai,  vedrete  yoi  stesso  che  non  mlrncherô,  perché 
prima  mancherei  a  .meproprio  che  a  voi?  Non  v'ho  dette  che  la 
propria  vita  metlerei?  Disse  a)lorà  misser  lo  pédante  con  certô 
pedantesche -parole !  Ah  la  vita,  domine,  non  istum  privare 
nobis^  ma  solo  a  grado  mi.sarà  che  voi  qualche  fiata  mi  menîâte 
in  casa' a  vedere  ir.vostro  studio..  Non  prima  ebbeegli  dette  cesî, 
che  l'astuto  prête  cogniobbe  quelle  ch^  voleva  ;  e  cognidscendo 
che  egli  aveva  più  del  pecoro  che  altro,  trovanddo  più  dolce  che 
lo  zuccaj'o  intente  in  tul  mêle,  disôe  :  Ghe  pagareste  voi.,  misser 
Giovambatista.  se  vi  menasse  a  bi,aFe  almanco  due  ore  dalla 
vostra  innamorâta^  e  mia  patron-a  ?  Gçttô  allora-  niisser  Giovanar 
batista  un  sospiro,  che  ppoprio  parsemn  som^roquandocomifli 
cia  a  ragliare,  sêntendosi  fare  tal  profferta,  e  dal  fine  det  sospiro 
disse  :  Gerto,  prête,  se  vorfacessi  tal  cosa,  *vi  donarei-un  bel  par 
di  scarpe,  se  bene  le  voleste  di  panno,  o  voleta  un  paiû  di  guanti  • 
di»ca^retto  dh  mielli  alla  àpagniùola.,  ovvero  un  bel  centolo  di  . 
s'eta  di  quelli  fStti  a  jspino  p  parendugli  fare  una  gràn  profferta. 
Parvé  già  al  prête  a^terlo  condptto  a  dove  voleva,  -e,  'per  meglio 
condurre  la  novella  a  fine  ,  pènsô  fergîî*  una  béffa,  dicendogli  : 
MiBsér  Giovambatista ,  gli  è  tanto  Tamore  e  TafiFeizione  che  vi 
porto,  che  jn  questo  punto  per  gentijezzavi  ci  voglio  menare, 
perché  le  voâtre  virtù  ,..cQi[ne  già  dissi,  eccedono  ^  ogni  cosa  ; 
e  cosi  dettogli ,  presolo  per  m'ano,  se^ne  inviô  verso  casa.  E 
perché  il  prête  teneva  molta  sicurlà  con  li  padroni ,  perché , 
oltre  la  sua  peclantaria ,  era.allevato  di  casa;  ed^rrivati ,  ragio-  - 
nando.insienie  di  diverse  materie ,  .salserb  le  scale ,  troyôro  In 
sala  la  padrona  che,  per^lo  aff^nnevol  tempo  dello  insopportabil 
caldo^  si  stava  al  fregco  racamando  certi  fazzolettî  d'ulivello  ;  e 
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giunti  t|uivi,  l^^donBacon  lieta  fronte  H  racoolse,  e  corne  fom- 
Btiero  gli  fece  grata  accoglienza,  nod  sapepdo  ella  che  fussi  suo 
anaante,  e  corne  përsona  Hobile  e  gentiie-,  allô  arriv.o  di  queUo  . 
lasciô  il  layorare,  facendo  porre  a  sedere  li  pedagoghi ,  .e  con 
moite  parole^ alquaiîto  si  trattennero.  Il  prête' studio  più  fiate  far 
sei^tir  conl)el  modo  cbe  il  pedadte  era  suo  iinvamorato,  diceado  : 
Par  certo,  madonna,  che  raokofelice  è^quel  giorno  che  due 
amanti  si  aritruovano  insieme  a  trattenersi  y  corne  fanno  oggi  le. 
^ignorie  vostre.  Misser  lo  pédante  non  gustava  le  parole  del 
prèle,  ed  allora  élla  çonobbe  corne  che  egti  éra  un  lavaceci.  Il 
buon  prête /che  11  tutto  sapeva,  cou  molti  motti  andava  mor- 
deudo  il  suo  misser  inuamorato^  taûto  che  la  valepte  donna  in 
fatto  s' accorse  corne  il  pédante  era  uno  sciocco,  e  riguardandolo 
mol to.bene,  tutto  lo  con templava.  ^    .    [  . 

Lo  innanoorato  pédante  si  senti  d^artiore  più  &ate  invitare  a 
parlare  con  la  sua  amàta,  ma  per  la  sua  grande  wfltizia  non  si' 
attenta  va,  non  sapendo  aile  saggiô  parole  délia  donna  rispondare. 
Voise  lo  sciaurato  parère  d'essere  unodi.quelli  délia  dotta  souola 
degrintronati ,  dicendo  alla  donna  (perché  vedeva  nella  paniera 
da  cucire  délia  donna  ua  piccolo  librëtto)  :  Madonna,  che  libretto 
è  quelle?  è  egli  un  Petrârca?  La  va  lente  donna,  corne  quellaché 
si  dilettaYa  di  vedere  gli  alti  concetti  del  Petrarca^  per  ischerno 
clisse  :  Signer  si  che  glt  è  desso,  e  prendeiidolo  in  mano ,  disse 
al  mes&er  pe^lagogo:  Non-puô  fare  che  vôi  non  ve  ne  dilettiate, 
sa  peodone-  assai,  che  cosi'  presto  a  vête  indovinato  ;  e  apertolo ,  . 
Ies3e  un  soneitto,  e  lettolo  si  voltô  a  misser  Giovan  pédante^  di- 
cendogli  :  Di  grazja ,  esponeteci  chiaramente  quelle  .ha  volute 
dire  misser  Francesco  Petrarca ,  perché  a  me  mi  par  C4)tantt) 
fiisco,  che  la  mente  mai  non  è  bastevole  intendarlo-;  pensando 
ella  che  non  fussi  perô  cotanto  sciocco  qua'nto  piuscl.  Il  povero 
pédante  péril  grande  amofe  quale  le  portava,  e  si  per  le  Iode 
qûalL  tuttp  il  giorno  si  sentiva  dare,  gli  pareva  per  quelle  già 
essareun  Dante,  un  Petrarèa,  un  Claudio  Tplomeo,  un.Pietro 
-Bembo,  lin  Sénazaro,  o  simili;  perô -egli  accettô  laie  impresa  , 
e  h)  sciaurato  non  si  cpnosceva  che  npn  era  degno  di  leggefe  le 
opère  d'Olimpio,  che  le  intendono  fino  i  putti  ;  e  preso  in  mano 
questo  librëtto,  con  la  più  grazia  che  seppe  ,  allegramente  co^ 
mincie  a  leggere  con  li  più  scomodati  accehti  e  le  piùsciocche 
parole  phe  mai  da  semplici  lettori  fussero  usate  (corne  leg^e  quel 
giovine  çhe  sta  in  GamolUa,  quai  fa  pcofe^^iône  di  t^ssare  tutti 
quélli  che  sente  .parlare)  ;  e'  cosi  letto  tutto  quelle  interamente,  - 
cominciô  a  dire  :  Per  mia  fè  che  questo  è  il  più  bel  sohetto  che 
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m^  leggessi  :  -o  Drd  !  ha  fatto  pur  beneil-Petrarca.  AUora  la  donna 
disse  :  Di  grazia^missef  Giovambatista,  dictiiaratecelo  un  po*me- 
glio,  perché  del  vostro  diren'ho  presoassâi  diletto  solaper  sen- 
tir vi  cosiben  dichiarare  il  sonetto.  tlpoveiro  pedagogo,  che  altro 
non  sapevacheun  pocg  leggere,  ëque[lomsôgniava  a'fanciulli, 
pensandache  elladicessédadovtdro,  nel  modo  chegià  leUoFaveva 
lo  rilesseoon  le  solitejodi;  molto  jnaggiormenie  la  donna  loco- 
gnobbe  alla  seconda  fiata  essarè  un  sempUciastro  e  un  baccel-r 
lone,  e.cominciô  con  il  prête  alla  scuperta  a  burlare.  Con  bei 
motti  ambedue  Tandavano'  mordendo,  né  to  sciocco  di  tal  '  côsa 
punto  g'accorgeva,  ma  al  matto  gli  pareya  che  tutte  le  parole  si 
dicevano  fusseno  favori,  e  si  rassettava  nel  petto  palpeggiandosi 
1a  barba^  tal  6ata  si  nettava  le  scarpe^  quali  erâno  di  pahno^  e 
simili  faccenduzze  ;  e  per  certo  si  teneva  che- la  bella  donna,  çtesse 
invaghita  di  IpL  sicçome  stava  egli  di  lei  ;  e  dopo  moite  parole 
la  yalente  dona»,  per  più  schernirlo  gli  disse  con  certe  parole 
assette,  quali  avrebbeno  preso  il  cuore  a  uno  che  mai  donne  non 
avesafe'  vedute-,,  e  ogni  marmoreo  coore  avrebbeno  molle  iatto 
tornare,  con  un  certo  soBpiretto  disse  :  Non  possetetiegarë,  misser 
Giovambatista,  dl  non^essare  innamorato,  chè  cosi  l)ene  inten- 
dete  il  Pe.trarca.  Quanti  ne^arobberp  stati  che  punto  n' avrebbeno 
inteso,  e  yoi  in  fatto,  corne  lo  prendeste  in  mano^  sen^a -punto 
pensare  lointendeste;  e  Qon  qûeste  e  jnoltealtre  parole  la  donna 
Tundava  lodando.  Or  pensate  se  ii  semplice  pédante  gongolavâ, 
e  ^ià  si  teneva  il  primo  uomo  del  niôndo  in  taie  scienza,  e  non 
tanto  nelle  volgari  cQme  nelle  latine;  e  credendo  a.  quelle  Iode, 
senza  alloro  si  teneva  pœtà:  ed  oltre  atto  ingannarsi  lo  scioccO 
per  quèsta  parte  anco  s'ihgannava ,  che  si  credeva  che  elle  lo 
dicesse  per  grande  amorequal  si  pensa  va  gli- portasse.  E  cosi  lo 
sc'empio  d'ingegnio  si  stava  in  questo  van  pensiero  inviluppatô, 
e  già  lia  donna  gli  pareva  d'usare.  Dopo  un  lungo  ragiohamentô 
con  grandissime  pi acere  délia  donna  e  del  preCe^  buena  pezza  si 
.  trattennero;  ed  anco  fu  grande  il.piacere  di  misser  lo  pédante 
quando  dopo  moite  parole  la  donna  comandô  alla,  faute  che  por-t 
tas'se  da  bere.  La  serva  tutta  obbediente,  sapértdo  Husanza  délia 
casa,  prestatnente  andô  a  trarre  del  vino  fresco  cen  dell'acquà  ; 
e  portato  il  vina  e  li  bicchie'ri  ivi  in  sur  una  tavola,  porto  ancorà 
di  più  sorte  fruUa  con  carciofi  e  moite  altre  coseda  far  colazione, 
corne  $i  costumava  in  quella  casa.  La  molto  faeeta  donna. con 
giambevoli  parole  disse,  al  missere. innamorato  ;  Bevete,  messer 
"Giovambatiâta,  che  non  pu6  faré  non  aviatè  sete,  si  per  il  tempo, 
çpme  per  la  fatica  quai  du'ratp  ayete  per  la  lun^a  esposipone 
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cHe  fatta  ci  javete  del  cacconto  spnetto.  Disse  allora  misser  lo 
pedagogo:  Volentieri  bevarô,  madonna,  per  il  vostro  araore;  e 
coel  detto,  presd  in  mano  .un'calice  pieno  di  vino,  tutto  lo  bevè, 
e  votolo,  -posollo ,  e  con  le  più  sciodche  e  sconce"  riyerenzie  \ë 
rende  gràzie;  e  non  altromenti  'che  un  rozzo  e  zotico^villano , 
siccome  veramente  era,  si  pose  a  soidere^re  detto  che  gli'eblie^ 
mille  srazie  a  voi,  per  non  sapere  che  allro  dire,  si  taceva.  La 
buonâ  donna  essendo  molto  astuta,  e  parendole  éàsere  stata  asâai 
a  burlarseco,  e  per  1q  hmghe.risa  stahca ,  disse  :  9e\  e*  deve- 
oggimaj  esser  tempo  dî  scoltarei  fanciulli;  si  vola  andare/acciô 
non  passi  Tora.Il  prête  intese  corne  la  padrona  non  voîeva  più 
suoi.intrjittenimenti,:e'prese  coraiato,  ed  insieme  con'missèr 
Giovambatista  si  parti ,  ed  ambedue  uscitj  di  casa  se'.n*andomo 
buoqa  pèzza  a  spassa  ragionando  di  diverse,  materie.  Misser  Gio« 
vambatistase  n*ancl6  alla  casa  dove^stava,  meunidosi  semprer 
dietro  il  prête,  e  quivi,gi.uDiti,'scoHô  li  putti,  non  guardahdo  se 
più'  bene  o  maie  si  dicesseno:  e  scoltoli,  s^uscirno  di  casa,  e  tanto 
caminoruo,  che  s'avvicinô  l'ora  délia  cena.  Mentre  che  <îosLan- 
dâvano  fra  molti  ragionamenti,  il  pedagogo  disse  al  prête:  InBne^ 
prête j*  bisog'nàche  voim'aiutate,  di  poi  che  voi.m'avete.crèsciuto 
il  fuoco  nel  mio  petto,  é  voglio  che.voi  qualche  Rata  mi  raccb- 
mandiate  a  lei,  dicendble  che  sono  sud  servitôre.  Allora  il  prête 
disse  :>  Lasciate  fare  i  ditemi,  non  v'ho  io  detto  che  se  tibn  fecesse 
piàcfere  a  voi,  non  averei  piaceVe  io?  E  dopo  moite  parole  simili', 
il  prête  si  parti  da  esso,  e  sô  n'^andô  a  casar;  e  quivi  arrivatb",  » 
ançp  egli  sooltô  li'suoi  fanciulli,  quali  TaspetCavano  ,-che  assai 
era  soprdstato.  Trovô4h  casa  che  erano  a  tavola,  ed  egliancora 
vi  si.  pose  e  cenô/Di  poi  alfine  délia  cena,*comë  sapeté  essere 
usanza  delli  nostri  pari,  e  tanto^,iù.di  queili  qoali  più,  fobd  di 
nôi  hanno,  lo  slare  a  tavola  alquanlo  a  fagiopare  di  diverse. ma- 
terie, dqpo  alquanti  ragionamenti,  il  prête  voltosi  raezzo  sogghi- 
gniando  alla  pàdrona,  le  disse  :  Per  certo,  madonna,  che  voi  vi. 
possete  pure  gloriaredi  cosl  fatto  amante  che  voi  a  vête  ;  e  cosl 
dèttolô^  si  voltô  al  padrone  di  lei  marito ,  dicendp  :  E  a  voi  vi 
bisogna  tenere  âperti  gli  occtii,  perché  la  vostra  donna  ha  oggi 
acquisitato  uno  amante  moltb  pericoloso.  Aqueste  parole  la  donna', 
ridendo,  rispose  :  Egli  è  anco  belle  e  galante,  che  voleté  dire;?  . 
lasciatemelo  sta^re,  acciô  che  non  si  sdegniasse.'Vol^e  sapere  il 
marito  que l  fusse questo  nuovo  innamorato,  pensando,  coraie  che 
eiçli  era,  non  fusse  qualche  sciocco  o  qualche  corriyo,  o  vero 
ch'egli  non  dicesse  cosl  per  burlarlo;  e,  çome  uomo  piacevole, 
voise  éapere  il  tutto.  H  prête  prima  disse  del  sonetto',  dipoi 
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délie  Bciocche  imbasciate  che  imposter  gli  aveva,  e  poi  dîase: 
Questo  è  uno  che,  yolendo,  se-li'aràtuUe  quelle  burle  che  altri 
voira,  depingendogii.chiunqiie  quèllo  ftissi  ;  e  gUelO  stampô  cp- 
taoto  bene,  che  s'enza  dirgli  il  nome  lo  cogniobbe./  Ne  prima 
glielo  ébbe  cosl  dipinfco,  che  in'  ^tlo  k)  conobbe^  e  sapendo  lutte 
le  ^cioccflezze,  gli  venne  in  quel  pnnto^oglia  farlo  corrivo,  sic- 
corne  altre  fiate  Tera  $Cato  iatto  :  che  non  «rano  anco  pasaati  sei 
mesi  interi,  che  c^erti  gioveni  burlando,  gli  dernd  una  sera  ad 
intendare  clïe  certe  femmine  stavano  invaghite  di  lui,  dicendogli 
undi  quoi  gioveni  da  parle  d'una  di  quelle^  che  là  sera  volen- 
tieri  Tavrebbe.vol^toa  cena  e-albérgo  seco,  parlandoglijii  cérte 
femine  che  stavano  nél  fondaco  di  Santo  Anionio  dielro  la  Sa-, 
pienza.  Questo  da  se  bello  reputato  pédante  troppo  lo  crëse, 
perché  da  molli  Iode  di  beliezze  aveya.autQ^'esV  porche  del  più 
e  del  meglk)  deUe  donne  si  slava  d^iuno,  se  già  non  andavçi  a. 
spéndare  quel^  baiocço  e  mezzo  in  San  Martine  ;  e  âccettô  taie 
inyito,  dicendo  che  allro  piacere  lo'  farebbe  ôhe  quelle;  e  ordi- 
Dato  l'ora,  lo  lasciorno«  Veuutoil  tempo,  per  sorto  trista  iquella 
sera  oltre  a  modo  pioveva  ;  pensorho  Ipro  d'averne  ,quel  giambo 
che  volevano.  Misser  Giovarabatisla ,  paFendogli7d'andare  a. 
iTozze,  se  n'andô  .prima  a  casa.e  si  messe  la  birrelta  alla  civile, 
la  çdp|)a  alla  corligiana,  le  pianelle  di*  panno,  butto  si  rassellô  e 
si  spelè,  rassettandpsi  in-dosso  un  cerlo  saiodi  pannb  pavonazzo 
seoza  pelOj.  che  portalo  per  onoranza  «veva  da  .casa;'e  messosi 
in  ordine  per^.andare  a  dormi  re  e  axenare  con  quelle  signore , 
per  Tallegjrezza  &'usci  di  casa ,  ne.  s'accorgeva  che  diluviava.  I 
gioveni  in  fra  loro  avendo  ordiîiato  farlo  corrire,  benchè  piovesse, 
si  messeno  in  via,  e«i  posero  aU'entrata  âel  fondaco  solto  certi 
tetthaspettarlo.  £  venulo  questo  animale,  chen'andava  in  pûuta 
di  piei  per  non  si  bagnare  le  pianellette,  ecco  quattrodi  loro  che 
esçono  d'un  canlo  con  qualtro  spade  da  scherraire,  cpminoian- 
dosi  a  menare  di  molle  coltellate.  Due^i  loro,  quali  erano  con 
il  pédante',  in  fatto  fuggirno.,  e  passando  per  il  mezzo  delfango, 
perchd  .avevano  buoni  slivali ,  lasciorno  misser  Giovambalislp 
ti>tto  solo  dà  loro,  una.  dalii  oompagni  bene  .accompagnaCo  che 
le-battevano  con  quelle  spade.  Li  quattro  giovani  per<la  pioggia 
grande  molto  lo  sollecitavano  di  bussarlo,  e  in  quel  montre  non 
possevano  tener-  le  risa  solo  per  sentirlo  cosl  invilup'pato  nella, 
cappa.  Senlendôsi  cosl  batlare,  il  poverp  pedahte  dubitô  non 
eâserè  ammazzatOj  perché  cogniosceva  quelle  essere  spade,  e 
volse  iuggire,  e  cominciô  a  gridare  aiuto,  soccorso  ;  Qd  essendo 
in  pianelle,  non  posseva  corrire,  e  anco  perché  era  inViluppato 
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niella  cappa  e  nel  fbngo  fitio  a  mezza  gamba.  Fer  I&'batUiure  che 
ricftveva,  gU  uscirno  le  piapelle  di  p.iè,  e  cascô  nel  mezzo'del 
fdngo,  e  non  altrçmenti  che  un  porca  vi  si  travolsie  contre  a  sua 
voglia.  Quando  parve  a  que'  gioveni  d'averlo  concio  a  Ipr  modo, 
tuHo  scosso  dali^  tignuole  e  intrisQ  nel  loto ,  corne'  un  bufblo 
nella.malta  loiasciorao.  Quando  che  il  valente  pédante  si  setiti 
eâsere  abbandonato  da  que'tristi  spiriti  chë  lo  tribolavano,  npn 
jsentendosi  più  battar-o  le  spalle,  a)  meglio  che  possè  si  rizzô  per 
volerséne  andare ,  ma,  s'aocQrse  aver  perse  lo  pianeUê,  che  per 
la  oscurità  délia  nptte  non  le  vedeva,  e  con  gli^cc||i  dei  cieclii. 
cominciô  per  quel  fange  a  cercare,  e  tanto  pazzolô  per  vquerllo , 
che  à  caso  rie  trovôuna,  e'solo con-quella se  n'andavà;  né  s'era 
di  quivi  allungato  di  cinq'uanta  passi ,  chê  s'accorse  aver  persa 
là  ëirretta,  e  stretto  dalla  malade^ta  pedantescamiseria,  insieme 
côn  i|l>ispgno  délia  invîdîosa  povertà ,  tomô  a  dietro  per  cer- 
carla,  e  di  nuovo  andandoséne  per  terra  tentoni,  con  le  mani^la 
cercava  al  lu  me  di  fulgorosi  balenie  a]  snonod'una  grossapio^- 
gia,  e  tantQ,cercô,  che  per  sortes*abbattèatrovarla,  cheTacqua 
la  ptîrtava  pêr  quelfayia.11  pédante  ^resola.,  tutto  mal  contentp 
cor  unà  piânella  se  ne  tomô  a. casa.  Or  avendd  già  preq^nt^to  il 
padroné  del  prèle  cotarbeifa,  già  stata  fattagli,"  si  peiisôtli  nuovo 
fargliene  un*altra,.dicendô  al  prête:  Si  vùolti'attenerloi.n^ parole 
-édargli  speranza,  acciô  che  noi  n*ayiamô  un  poco  di  piacere. 
Lasciate  fare  a  me,  disse  il  pref^,  che  farè  il  bisogno  ;  che  ae  gH 
darebbe  ad  intendare  quelle  chealtri^volessé.  Presto  voglio  or- 
dinargli  tma  beffa;  e  cos)  dètto/'il  prête  se  ne  uscl  di  casa  e^se 
n'andô  a  troyar  misser  pédante,  dicendogli:  Voi  non  sapete? 
feciquella  ignbasciata  alla  padrona  :  e  cor  un  so'spirp  gli  disse': 
Oh  avventurato  che  voi  sietel  cerU),^i  si  puèdireavventurjito; 
credo  che  voi  siâte^Cupjdo,  Che  côsl  ferite  le  donne  con  cotésli 
vbstri  oechi,  ç  con  quelli  tulte  le  înviluppiate,  le  ihvischia'te,  le 
legatedel  vostro  anfrore.  Disse*allora  il  misser  pédante  :  Che 
buone-nuove  mi  portatej  che  cosï  aWegro'sete?  mettendo  un 
sospiro  non  allri menti  chë  un  vitello  vecchiô  quando  che  nïuglja, 
che  si  âarebbe.sentito  lonHino  un  miglio;  altfresl  fece  il. prête,  e 
sospiraftdo,  gli  rispose  dicendogli  :  -Eh  Dio  1  cosV  fusse  io  neîta.  sua 
grazia  corne  sete  voi,  che  non  credo  fusse  mai  al  moudô  il  più 
avventurato  pf3dante  che  sarei  io;  la  m'ha  de'tto  che  averebbe 
grandissimo  desio  di  parlarvi'domane  a  nbtte  per  lo  ipanco  due 
ore  da  voi  e  lei;  perfso  cho'voi  m'inlendiate  quolh>  che  la  vuole, 
dirô  cosl  cnpertamente,^  acciô  non  mi  t.euiate  pollastriere.  Non 
porta, '.disse  il  pédante,  dite  pure  corne  voleté;  ma  viJlesse  Id( 
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buona  pçzza  si  tratteonero^  taichèdi  lungo  era  passàta  Tora  deUa 
cena.  Quando  tempo  lo'  parse,  lo  messero  a  .tavolaf.  e  cpn  finis- 
simi  virûe  buone  vivande  qifôlla  sera  cenorhô.  Alpbvero  pédante 
derno  artificiosamente  tatte  cose  saporitexli  siale  e  di  speziaiie, 
e  ciascuDO  diceva  al  pèdigogo:  Mangiate,  misser  Giovambatista, 
bevete,  porgendogli  serapre  roba  innanZi,  e  di  confinuo  loinvi- 
tavario^a  bere,.dicendo:  Bisogna,  a  cbi  va' a  taie  irapresa. come 
voi,  confortarsi  bene  per.possere  reggere  al  combattere,  talchè 
al  Bne  délia  ceha  si.  ridussero  il  fare  a  brinzi. corne  far  sogliono 
li  Todeschî.  .     - 

Il  prêté  più.che  gli  altrija  solle^ava,  dicendogli  :  Mangiate, 
bevetë^  confoctatevi^  acciô  che  più  gagliardo  sfate  a.caminare  a 
piëdi  in  su  quella  dolce  cavaleaiufa  ;  talqhè  or  cor  ima  cosa  ed 
or  cor  un'altra  lo  riscàldomo  di  sorte ,  plie  non  «apeva  in  quai 
luoco  si  fusse  •  e  fattolo  dltre  a  modo  mangiare  e  bere,  assai  lo 
tennero  à  tavola;  e  acciô'c^e  il  sonno  non  gli  pigliaase  potenzia 
a  dosso^  gli  fac&vano  dire  le  maggiori  scioçchezzedel  mondo,  e 
fine  a  mezza notte a'ebbero'giambo.  Ë  arrivatala çotanto  desiat-a 
ora,.fl.  patrone  del  prête  avendo  già  trovati  certisuoi  cari  cofn- 
pa^j.,  lo'  raccontô  la  beffà  che  (are  si  deveva  ;  e  ândati^  in  casa, 
messero  in  prdine  la  fonè,  e  eon  molto  •  desiderio  si  messono 
aspettare,- parendo  lor  mille  anni  tirarlo  su  côn  la  fune.  £  già 
parendo  ora  al  prête  di  dovere.  andare,  dij5se  aI  pédante  r  Su, 
missére,  andiâmp,  che^o  voglio'seryirô.questa  not4o  vostra  ec- 
cellenzia  e  la  patronà  a  un  medemo  Iratto  ;  e  voltosi  aHf  compu- 
gni,  disse:  Di  grâzia  ,  ,préstatemi'  quelle  armi»  quàli  adoperai 
raltra  notte  che  andai  a  farei  simil  fatto.  Misser  Giovambatista 
essendo  caldo  dal  vino,  disse  :  Jp  mi  voglio.  armare,  che  ho  di 
andare  a  combattere  ;  e  ricordandosi  di  quandp  perse  le  piano>le,~ 
&rvolseiirmare.  Li  gioveni,  çhe  bene  (fal  prête,  erano  stati  in- 
strutti,  portorno  una  corazza.di  quelle  antiche,.6gliela  ibessono 
indosso,  dicendogli.  :  €he  dite,  missere?  voletevi  aroïar.megUo? 
Se  voi  vi  voleté  arioare,  come  s'arraô  Taltra  notte  il  prête,  pos- 
sete.  Non  sapete  come  bggi  a  Siçna  si  assaltano  gli  uomini  con 
TaÊnré  iiraste,*é  ^  dà  aile  gambe,  in  su  la  testa  e  al  viso?  Ora 
pensate  a' casi  vostri;  npi  Iddicianao  pef  yostro  bene?  SI  si,'disse 
il  missere ,  portate  pure  d'armarmi  bene.^  acciô  che  se  bisogho 
veuis^e,  non.fussi  amrhazzato.  I  valorosi  giov^ni,  che  ogni  cos^ 
avevano  ammahnitO)  sopra  la  cprâzza  gli  mess#nb  un  corsaletto. 
da  uomini  d'armé  con  gli  arnesi  schenieri,  e  sopra  gli  messooo 
il  saio,  acciô  non  fbcésse  busso  ;  e  vestitolo,  gli  censorOrUna  spadâ 
e  un  pujnale  assai  grande.  Come  cheJ'ebbenaarmato  e  yestito, 
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gli  jmesgeno  la  cappà  alïa  cortigiana  con  le  lèaniche  messe  df ento 
a'  bracciali,  corrie  se  egli  fussi  auto  andaie  a  corteggiare  la  dama 
di  giorno  ;.ed  assettojo  a  lor  modoj  dissenb  :  Ora  ândâte  a  vpstro 
piacere  dove  voleté.  Misser  Giovampedante  «entendosi  gagliardo, 
daf  vino,  non  gli  pareva  d'aver  nùlla  à  dosso  ;  e  volunlarosô  di 
essaie  à'  ferri  con  la  donna,  in  falto.prese  il  cammino  verso  la 
postîerla  a  doverstava  Tamataf,  e  in  là  su  egli  e  il  pret^  invialisi 
per  via,  il  prête  gli  disse  :  Yedete,  misser  Gîovambatista,  -voi 
non  possete  entrare  per  la  porta,  perché  il  patrone  ne  tien  le 
chiavi  ;  bisogna  che  la^vi  liri  "su  cor  una  fune  per  urta  finestra, 
acciènon  fusçe  senti to  entrare  d-aftrove.  Piacique  assai  tql.modb. 
d'entrare  al  pédante;  e  ragioriando  sopra  tal  cosa,  arrivorno  a 
quellâ  desiata  casa.  Non  prima  da  Ion  ta  no  la  viddero,  che  rhisser 
jpecoraccio  disse  al  prête  :  Fistîaté,  acciô  non  aviamô  aspettaré. 
11  prête,  çhepiù  vogliadi  lui  n'avèva,  arrivati  a-  piè  fecej.1  cenno, 
êd  alla  prima  ôata  comparse  una  buona  fune;  Il  valente  prêté, 
"acciô  che  il  pedagdgo  non  si  pentisse  j  pi-estàmente  lo  liîgô  nel 
mezzo,  e  legato  ché  Tobbe,  fece  çenno  alla -fune  che  su  lotira»- 
seno.  Sentendo  jr  marito  dejîa  innamorala  del  pédante  che  il 
damo  eraiegato,  irisiemo  con  tutti  li  feuoi  compagni  a  uft  tfatto  • 
con  quanta  f^za  ebbero,  per  far  labeffa-a  pieno,'  su  lo  tirorno 
assai  altoda  terra.  Qoando  lo' pàrye- averlo  alzato  assai,  egià 
era  'pcessô  le  finestre,  accomodorno  la  fune  a  Una  colonna  délia 
finestra,  e.fattosi  a  quella  uno  cor  un  fazzolelto  in  capo,'con 
finta  voce^disse  âl' pédante:  Di  grazia,  missere,  aspettâte  on  po' 
costi;  non  vi  partit^,  che  io  éenlô  gentè  per  Asa;  e  cosl  détto*, 
tiratosi'dentro,  serré  lâ  finestra,  e  andatoserie  in  caméra  con  gli 
altri^  Si  pose  a  ridare  di  simile  scidcchezzâ,  talchè  perlesfinisu- 
rate  risa*  se  'gli  sarebbë  a  tutti  tratti  i  denti  sen'za  alcunaYas- 
sione.  Il  povero  sciaurato  pédante,  sforzato  d'aspettare,  disse  : 
Volentieri  ;  ed  in  '  aria  aspettava  con  desiderio  godersi  I9  sua 
amàta,  e  con  quella  godersi  que*  dolci  frutti  araorosi.  1  gioveni,. 
dopo  un  lungo  riso,  per  istanchi.  s'erapo  gettati  chi  iil  sul  letto, 
chi  per  le  casse  ,  né  verunp  gjà  più  parràre  posseva  ;  di  poi  il 
marito  di  quella  valorosa  donna  insieme  con  tutti  11  dompagfli 
se  ne  uscirno  fniori  di  casa  per  lapoi  ta  di  dietro,  e  tutti  in5ieme  - 
se  ne  vennerCra  quella  dinanzi  ;  e  giuntî,  alla  porta  di-  casa  ,  il 
padrone  cor  una  chiave  aperse  la  porta  *per  dar  color'eallà  cosa, 
ed  aperto  che  ebbe,  qiuVi  con  quelîi  alquanîo  si  fermprno  a  ra- 
gionare  j  iingendo  di  taî  cosa  non  saper  nulja ,  cd  infî^  Ibro 
ragionorno  di  piw  diverse  firaterie.  Il  povero  ttiissere,  che  sopra 
lo'  stava  in.peso,  cognobbe  in  fatto  il  mârito  délia  sua  innamo:- 
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rata,  e  fofté  temè  n6n  gli  .fussi  fatto  dispi^tcere.;  e  per  npn  esser 
sentito,  quando  posseva,  si  aforzava  ritenere^  il  fiato.  Il  j)atroD 
dël  prêté,  per  lo  essere ,  uotoo  moUo  facetç,  si  pens6  fargli  una 
altéra  befTa  méglio  di  questa>  sapendo  corne  bene  stava  arniato, 

'  dicbndo  a^  compagni.  pianamente  :  Voglio  lo  facciamo  corrire  ;  e 
cosl  detto,.chiamô>a  se  un  servo,  dicendogli  con.bas^  parole 
che  gli  fa  cesse  veritiçinque  randelli,  cioècerti  légnetti  non  «olto 
grossi^  e  lunghi  due  palini,per  tirargli,  U' serve  obbediente,  in 
fatto' andô  dove  il  padrone  iinposto  gli  aveva.  In  quel  mentre 
cbe  il  fante  f^çeva  i  randelll,  que*'gioyeiii  ne  il  patron  délia  casa 
non  Q'erano  partiti  di  su  la  portage  quinci  i^anda facetido  mille 

'giambiy  misser  pédante  che  la  sera  oltre  a  môda  âveva  cenato  e 
moltô  behe  beuto,  ed  essendo  più  che  il  solito  pieno ,  per  il  di* 
sagio  se  gli  voltè  lo.  stomâco,  e  corne  un  fiume  cominciô  a  gettaf 
fuora  la  broda ,  talchè  tutti  (}ue'  gioyeni  rasieme  con  il  patrqne 
délia  casa  cuperse  di  bruttura  st,dtagli  nello.  stomaco  racchiusa. 
Sentendo  loro  tal  pioggia  con  gli  orribil  tuoni  di  stomaco,  per  la 
puzza  di  quella,  siccome  per  4o'  essare  tutti  di.féccia  cuperti^  si 
fuggirno  ii)  casa,  fingendo  non  saper  4al  cpsa  don.de  si  venisse. 
Avende  misser  Oiovambatista  miridato  fuon.  chi  tener  non  pos- 
seva^ e  che  Dccupato  gli  teneVa  il  cervello ,  essendosi  scarico 
alqiianto,  ritornôrin  se.  Di  que'  gioveni  che  imbrodati  aveva,  iina 

~  parte/se  n'andbmo  di  sopra  a  nettâre,  ed  un'altra  ne  ntnase  a 
basso  ;  e  nettisi  que'd'abbasso,  se  n'uscirnôfùori r  Quelle  che 
già  in  forma  di  donna  aveva  parlato  al  pédante,  si  fece  alla  fine* 
Stra;  e  con  femffiinir  voce  disse  r Misser  Giovan  pecora ,  aviate 
pacienza  questa  sera ,  che,  io  non  posso  fare  quelle  chB  vorrei 

'  per-  rispetto  del.  mio  marito  e  di  cecti  forisiieri  che  ci  sono  ve* 
nuti';  edetltOtali  parole,  lo  calô  abbasso.  Il  perdante- essendo" 
stato  appicclito  forse  due ore  omeglio, s'eï'à quasi  venuto manco, 
lîè  posseva, a  fatica  .dire  tina  parpla,  èd  arrivato  in  terra^  slaiutô 
quanto  pôssè  per  seiorsi ,  acciô  che  di  nuovo  su  non  lo  tiras- 
seno  ;'  e  âciolto  che  si  fu^  non  si  reggieVa  in  piè>  e  teniennoni 
carico  di  ferro  se  n'afidava.  Ë  veduto  uno  di  quelli  clîe  aveva 
imbrodato,  credendo  fussi  il  prête ,  s'accostb  diçendo  :  pfete ,  o 
prête.  Il  giqvine  fingendo  non  saper  quai  fusse,<con  turbata  voce, 
disse  :  Che  prête,  e  non  prête,  viso'di  fantasinia  !  S^ccostô  Taltro 
gioviné,  dicendo  :  Qiiaie  è  quelle?  che  arme  sento?  Il  povero 

.  pedagogo  non  sapeva  cbe  si  rispondare;  e  a  un  tratto  eccoti  il 
patron  del  prête  con  quegti  altri ,  e  con  furia ,  senza  altro  dire^ 
cominciorno  a  salutarlo  con-  i  randelli  che  avevano  fatti  fare. 
Misser  pecorone^  sentendosi  giogniar^.  i  randelli  ail^gambe,  du- 
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bitè  opn  essare  ammazzato;  ma  perché  fiv^ya  gli  Bchenieri,  ôon 
gli  avevaiKfatto  mp]e>*e.^nteodo9i  percuotàre  in  tal  maniera, 
per  non  ésser  conosciuto ,  per  paura  gli  ritori^ô  la  già  perduta 
forza,  e,  a^nza  altro  dise,  forte  cominciè  a  fuggiré..Oue'giovënj 
védendo  questa  bestia,  motto  piaceré  ne  presoiio!,  e  segueadolo, 
soventjB  con  li  randelli  io  saluîavano.  Il  pedagogofuggiva  quanto 
•le  fîacche'gambe  possevano,  e.cosl  fuggendo,  11  gio\^ni  seguî- 
tandolo  fiempre,  6np  alla  loggia  del  paptf  gli  aildorno  dietro.  Il 
prête  da  che  lo  legè  fine  alla  loggia  del.  papa  sempre  ste^  côn^il 
patron^  e  g(i  tirô  più  randelli  di  vèrtino^Il  pédante  latto  pij)i  fiate 
missere  senza  priyilegip,  benchènon  loseguisseno,,  sempre  foggl 
più  forte  che  p0î$sè,  parendogli  anco  avérli  dietro,  é  icesi'oûrse 
'fino^â  San  <}iorgio  che  sempre  gli  pareva  âvecli  aile  costole,  ed 
al  fine  yedendosi  da  .quelli^abbandonato,  tuito  «(taacô  e  quasi 
che  morto  si  dalla  ebriezza,  come  dalla* fatica  déirarme  e  dalla- 
.  paura,  alla  mi^lio  che  possè  se-'n'andè  cor  un  palmo  di  lengua 
fjiorj  délia  bocca.  In  versoll  (lonte-ae  n'andava  ttîtbo  affannato, 
ed  ivi  arrivato-,  yolendèsi  fiVviare.àlla  casa  a  dove  cenato  aveva 
e  carico  s'era  d'arme,  trovô  il  prête  che'^sedeya  a  èanto  alla  co- 
lonisa. Misser  pédante  vedendolo,  per  temanen'ardiVa  di  parlarè; 
e  il  prête  che  di  4)OCj0  lasciato  l'aveva,  -e  per  altra  via  prima  che^ 
lui  qùivi  era  arriyatQ  seatçiido  lo  striepitD  deirarmr  e'I  tirare 
del  fîâto,  e  ahco  chposcuro  fusse  vedeva  ianstatura  délia  persona^ 
lo  CQnpbbe,  e  chiam,atolo,gli  disse  :•  Misser  Gioyambatjsta,  come 
sono  passa  té  le  cpse?  A  qneste  parole  il  poyero  pesante  rassicu- 
ratosi,  parendogli  esser  si€uros  avendo  trovata  il  prête ,  rispose 
dicendx)  :  Maie  sonopàssate  ,'j;>èrchè  âonp  per  essore  stato  am- 
mazzato per  vos.tro  cpnto,.'(pa  Iddio  m'ha  aiutato.- P<çr  mio  cpnto? 
diss^l  prêté,  e  in  che  mPdo?  Il  sefiiplice  e  âciocco  pédante  disse: 
Si,  per  vostro  conto,  perché  io  credevo  cbê  uno  fusse  voi/:e  poj 
mi  riuseï  uno  altro,  elp  chiamai  dicendo,  prête,. è  non  prima 
çbbi  tal  parole  sçiolte,  che  m'uâcirno  a  dosso  più  di  treùta,  e  - 
tutti  con  4'aTme  in  asta,  e  vi  promette  che  se  pon  fussi  fuggito, 
m'ammazz^avano ,  e  mi  trasseno  più  di.yinti  corsesche;  perché  ** 
non  mi  possevafio  giogniare,  ^on  m'ammazzorno  ;  O'oltre  lecor^ 
sesche  mi  travano  le  piomb^te  e  gassi^  e^anco  mi  parye  che  mi 
Iressena  non  ^o  çhe  pugniale ,  ma  la*  buona  sorte  lifaiutô»  Non 
posseya  per  la  passione,  per  Taffanno  ^  per  lastretia  e  per  la 
panrache  auto  aveva,  tal  cosa  raccoritare.,e  per  la  superfluità 
del  fiatb  che  gli  aboudaya  nonposseva  parlare.  Il  prçte  per  farlo 
più  x;orrivo,  ed  anco  perché  da  lui  non  si  tenesse'  giuntato,  disse: 
Sappiate,'  misser  Giovàmbatista ,  che  se  non'fusséno  state  le 
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gambe>  to  non  sarêi  vènûto  qui  da  mé  ;  ma  grazia  di  Diô  mi  eî 
hànno  con  ftiria  nienato'.  Oh  {)iol  fui  assâîtato;  non  sentiste.quel 
fumore  dalla  baiida  di  sopra,  che  fui  per  capitarjnale.  Ma  Iddio 
fece  bene  farmi  pauroso,  che  se  io  fusse  statocome  voi  Jarmato, 
non  mi  sarei  possuto  muovare,  ne  fuggire. -Cancard!  yi  paiano 

f)0chi  tre  o  qùaltro?  tna  corptf  del.mondo,  lanli  non  li'volsè  Or 
ando,  e  fo  non  li  toîsi  aspettàre,  esapele  che  tutti  erano  con 
Ta  raie  in  aste;  sarebbe  stata  paz/Ja  la  niia  é  troppa  grande  be- 
srialkà  contro  tanti  fare  difesa:  Disse  allora  il  pédante  :  Sapplate 
che  to  non  mi  sarei  môsso  un  paèsQ  da  qnattro  o  sei,  ina>essendo 
loiro  tariti,,  non  li  v.oisi  aspettare,  e  ancô-  !o  feci  pernon  metlare 
a  pumôre  tutta  laxittà-,  che  son  certo  ce  ne  ririianava  più  d*un 
paio;  Chî  avesse  sentito  quel  coniglib  sbragiare,  ave'rebbe  dette" 
che  fusse  stato  urtb  Or}ando,  ed  tjgli  era  un  peboro.  DissealFora 
il  prêté  :  Ditemi ,  di  tariti ,  cognibscerestenér  voi  vérùno?No;  ri- 
spose  il  missere ,  perché  non  erçi  tempo  di  stare  a  vedeiîe,  ne 
manc^o  in  questo  laoco  é  biiona- stanza  ,  perché  forse  po'tpeïho 
caplitar  maie,  ed  «sserçi  fîniti.  Ghenôn'ce  n'andlamo  jn  quelta 
casaadove  noi  cenammo  ,  'e  staremp  più'  al  sicuro  che  noit 
istiamo?  «arebbé  errore  ^e  noi  Cussemo  trovati  un'àkra  fiatâ.  Il 

*  prête,  che  per  le  risa  e  per  Fessergli  corsO  diçtrasi  senti  va -janolto 
stanco,  lo*raenô*neIfa  casa  delli*suôi  amici,  e  quivi  \6  dfsarmè  e 
si  fermorno  a  dormfre  ;  e ,  côme  amico  strelta  ê  lîdele  di  casa  , 
messe  a  letto  il  nq^sere  che  noii  pOsseva  starritto,  si  perla  paura 
corne  per  la  stànchez2fa  del  pesa  delFarmi,  ed  ivi  qudla  notte  si 
posorno.  Vénula  la  mattina.,  il  prêté  iasciô  anda.rell  pedagogo 
tutto  sconsolâto  e  malcôntento/e-Aornatosene  in  x;asa,  alla  pà- 
drona  ed  aKpadroneMl  tiitto  raccoatô,  e  riseno  tanto  di  laie 

.  sciocchezza,  che  ancp  credo  sfe  ne  ridono,  e'ogniora  che  ffveg- 
goiio/con  mille  scberni  lo  bèffano.     ' 

*  *  •  • 

NOVELLÀ  VI.. 

-Uu  gentiluon\o  Firentioo  vedende  qùa  a  |^na  ostçria  vjia  bella  ostessa» 
coglie  la  posta  una  sera  ch'il  marito  sia  fuori,  e  va  alloggio  seco;  ella 
fattolo  mettere  a  letto,'con  sapute  parole  lo  traHiene^  e  cqIco  lo  serra 
in  èamera.  La  mattina  uscita  fuori,  da  un  servo  gli  fa  aprirè;  e  fôtto 
cpnto  con  quello,  rimane  dalla  donna  schernrto.        ^ 

Siccome  voi  potete  sapere,  oneste  e  belle  donne,  e  voi  accorti 
giôveni,  le  tJiscordie  e  diâuniofii,  quaH  sono  stale  è  sono-al  pré- 
sente per  tu,tto  il  mondo,  e  plîi  «he  in  luoco  veruno  in  Firenze, 
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città  già  moltp.QObilein  Toscane,  èrd  ora  per  quelle  si'trova  dis^ 
faita  e  buoiia  parte  dispersa j  ayvenqe  cbè  un  giovine  di  essa 
per  avère  un  trattosputato  inxhiesa  gli  fu  dataconfino«ebando, 
e  per  non  potere  s£are  m  casa  ~sua,  se  ne  venne  qua  £tfi'  abit^re, 
encorne  person^  nobile  e  gentiJe,  presé  mpUa  ^omeslichezza 
con  q^nestinostri  giovehi,  ed  inj[ra  altri  une  ne  fu  che  soco  lo 
menô  in- villa' a  stare  molti  giorni  a  certe  sue  possessiôui,  edivi 
dimorando>  altendevano  a  darsi  piacere  e  buôn'  tempo  con  lo 
aiidare  a  caccia  a  lepri,  a  capri  e  altr4  ucQelli  jod  a  pesci,  talcbè 
lul^i  gli  spassi  cbe  si  puô  dare  un  gentiluomo  si  davano.  In  questo 
menircrche  li  due  gioveni  diportaadosi  sé'n!andavanbda-un  po- 
dere  a  uno  altro ,  il  Firentino  per  sorte  s'invagh)  d'un^  as^ai 
bella  e  yaga  gioviivetta ,  qiiale  era  donna  d'une,  este  non  guari 
lofitana  da  îdonte  Alcino ,  ed  altresl  dalli  poderi  del  giovine  se- 
nese.  £ra  il  Pirentino,  f)er  Tainore  che  aU'ostessa  portavr,  quasi 
in  tHtte  l-ore  a  bére  à  questa  osteri^  ,.e  facçndo  colazipne,  non 
taàtava  vada^al  pagâre.  11^  giovine .  senese  punto  dijquesto  suo 
aoiore  s'era  accorto ,  .perché  poco  o  nuila  quelle  gli  premeva. 
Ora  li  due  gioveni  un  ]g;iorno'essenàosl  (ermi  aHe  posseçsioni 
cho  soliti  .er^no  di  stare ,  pe^rchè  in  quelle  meglio  case  e  più  fi- 
ni noenti^ila  servirsl  ayevano  chè  neiraltre,  per  sor,te  passé  l'oste, 
nia^itô  d^la  bella  ostessa  amatà  del  FirentinQ,.  che  s'era  partito 
per  andarea  Pienza  a.-spedire  certe  facceude,  «d  era  molto  tardi. 
Vedendo  il  Firentino  passare  cûstui  a  tal'ora ,  lo  demandé  dove 
clié  si  a  nolt^  ândasse.  L'oste  gli  disse  avère  faccenda  fuoreper 
tre  0  quattro- giorni,  raccoptandogli  il  tutto.  Pepsé  infatto  il  gio- 
vine quella  no^e  veuire  ad  .effetto  del  sue  amore\  perché  moite 
buone  parole  aveva  più  ûate  aute  daU'ostesèa  ;-  onde  si  dispose 
in  tutto  ixvandare  a  effetto  il  suo  pensiero.  Lascié  andare  Tost^,* 
di«endo  al  oompsfgno  :  Ghe  non  andiamo  a  -stare  questa  sera  a 
Monte  Alcincr?  Il  giovine  senese  desideroso  fargli  piacere  ,  che 
auco  ivi  bupna  casa  si  trovava  ebene  in  ordine,  diSSQ  :  Andiamo 
e  non  istiamo>  cheanco  quivi,  cenaremo/Ë  cosi  4etto,  da\fanti 
fecero  inettare  la  sella  a'  cavaUi,  e  montati  a  cavallo^si,  messerô 
in  via.  Il  Firentino,  che  béu  sapeva  quello^voleva  fare,  a  punto 
fece  corne  gli  altri  Firentini  ;  ma  tacendo,-  il  suo  amore  nascoh- 
dcva.  Quando  che  furo  camminali  mezzo  miglio,  disse alcompa* 
gno:  Di.grazia,  fratello,  avviatevi  un  poco  innànzi ,  che  ora  mi 
rammento  che  il  vbstro]avoratore  mi  disse  che  aU'estarra  del 
sole  vi  sono  arrivati  certi  gentiluomini  fireil^tini;  vo'tornare  fine 
a  Torranieri,  e  intendare  qualcosa  di  Firenzé  ;  e  infatto  gàlop- 
pando,  dié  votta,  e  cosl  dette  che  gliebbe,  il  Firentino  si  parti 
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e  lasciô  il  compagno  con  \r  fenti  che  se  n'àndavajio  verso  Moftte 
Alcibo ,  (h)  egli  86  ne  tornè  a  Torranieri ,  e  se  n*andè  a  spa«60 
6n()  l'aVem^'ai  Di  poi  parendôglf  tempo  d'andare  a  dove  dise- 
gniatô  aVeva^  prese  il  camino  verso.  Molite  À4cino ,  ed  arrivato 
a  quella'osterîa,  èhiamè  Toste,  benchè  sapesse  non  esservi,  e  lo 
fece  per  non  naettare  spavento  alla  donna.  Non  èssendovi  reste, 
risppsela  donna /che  per  esser-passata  buona  pezza  di  notte 
voleva  andàre  a  posarsi^  ed  -avendo  già'  fatta  serrâfe.  ("ôsteria , 
demandé  quai  fusse.  Il  giovine  disse  volere  alloggiare/dicendo  :. 
Osté^  la  notterm'ha  assalitcr^'e  non  voglio  andaré  più.  aggirandoml 
il  cervello;' là  donna,  sentendo  vériire  guadagno  a  casa/^hiamô 
une  ceiFto  scinduniUfccio  che  il  marito  tenevaper  fante/lomàoâè 
arprire ,  ed  anco  ella  scesé  le  scale.  Il  giqvine^  smontatp  dal  ca- 
^  vallo,  lo  îdiè^al  garzon^e  delFoste,  dicendo  lo  menasse  ella  stalla^ 
e  l'iitiposQ  che  lo  govemasse  e  stropiceiasselo  cor  xti\  pqco  di 
paglia,  e  tutto  gli  disse  aeciô  chebuona  pezza  gli  stesse  da  toftio, 
fingendo  essare, 'corne  molti  altri,  curioso  del  cavallo.  Di  pôi  si 
voltè  airôstessa ,  demandandola  corne  v^era  bene  a  cena.  Pisse  ' 
ella: Xi  sTarà  un  paio  di. prccion  grossi:  Entrato  il  giovine  ne\* 
Toçteria,  la'çlonna  infatto  tutta  si  messe  in  fapcenda  per  fareda 
cena;  e^ il  giovinQ  innamprato  non  vQdeudoyi  àltri  che  la  dotma 
^per  casa,  con  bel' 'modo  se  Tacçostô,  e- geltatole  ud  bracoiô  al 
çollo,  la'baciè,  e  con  moke  accomodate  parole  le  disse  Tanimo 
suo,  -raccontandole  côme  aveva  veduto  il  marito,  e  ch'era  andato 
per  corre  fiiutti  délie > sue  fatiche,  facendole  promesse  di  de'nari 
e  robe.  Vedendosi-la  donna  esser  sola  naH'ostena,  ed!eâser  con- 
dotta  in  braccio  d'un  giovine,  si  tenne  ruinata  ,«e  come  saggia 
ed  accorta  donna,,  infatto  6ngendo  volergli  accensentirè,  disse  r 
Uhl  trista  a  itie!  disonestal  a  che  sono  io  condotta!  lasciatemi, 
accïocchè  il  garzoue  non  ci  sopraggiunga ,  che*  se  il  mio  maiito 
lo  sapesse,'  m'ammazzarebbe..ll  gio\ine  avendolâ  in  braccio  , 
cbn  molti  sa'poriti  .baci  Tandava  salutando  ,  e  sempre  con  bel 
oîodo  tentava  mandare  ad  effetlo  il  suo  amore.  Vedendosi  là 
donna  a  tal  'partilo  côndôtla ,  si  pensé  quellà  notte  godersi  la 
Ventura,  e  pei*  mostfarsi  buoiia,  acciô  cbennieglio  al  giovine  pa- 
resse,, fingeva  non  volere,  è  se  gli  mostrava  ftdiriita,  e  c^uando  si 
mostrafâ  contenta  ;  e  fatto  ella  assai  dél  gagliei'do ,  cominciô  a 
dire,  co&l  per  vedere  se  il  Firentino  riuscivà  in  fatti  corne  a  pa- 
role, e  se  gU  cominciô  a  mostrare  tutta  piacevole  e  umana^ 
mûstrandogli  voler  farç  tuttb  quelle  che  voleva,  dicendo:  Di 
grazia,  queUgiovine,  lasciatemi  stare  ora  che*  non  c^è  veruno, 
accioechè  quc^l  sempliciastrp  del  serve  non  s'accorgesse  di  lai 
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cosa.  So'  contenta  faf  tutto  quéllo  voleté ,  a'mor  mio  caro ,  md 
Toglio  lo  facciamo  corne  si  deve  fare  in  tul  letto ,  ed  ivî  non  ci 
sarà  sospetto  yerono  d'essere  sopraggiunti  ;  farô  à  voi  (5ome 
solgoJâre  agit  osti,  vi  metterè  al  letto,. e  poi  meîi'andarô  a  letto 
io,  e  mandarô'  a  dormire  il  serve  ,  di  poi  mi  verrô  a  giacere  da 
voi.  Montre  che  cosl  dicéva,  ella-tdtta  inibcata  lo  baciava,  tenen- 
dolo  strettissimpimente  abbracciauy,  trattenendolo ,  acciocchè  il 
da  poco  facessi  quelle  s'apparienéva  di  fare;  ma  il  maie  a'c- 
cmto  giovine  noa  seppe  fare ,  e  piaciutogli*il  suo.cotfseglio ,  la 
lasciô,  aspettando  il  da-pocô  quelle  che  aveVïi  dd/venire.  La 
donna  tutta  con  quelle  rassicufatasi^  vedendosi  abbandonare, 
tutta  mal  contenta  e  pfiena' d'accidia  se  n'andô  apparecchiarglt 
da  ceua>  e.per  la  sua  dappocaggine  si  dispose  lasciarlo  côme 
egli  lasciato  aveva  lei;  ne  di.tal  pensiero  punto  si  dimostrt), 
ma  con  liejta  f rente  sempre  di  sua  i^ano  lo  servi.  Di  poi  che- 
cenato  ebbe  il  giovine ,  parendogli  mille  anni  trovarsi  in'letto 
con  Tostessa  ^  présente  il  fante,  fînsa  essere  statico,  e  do-, 
mandô  d'andâre'a  dormire.  L*ost)BSsa  fece  pigliare  un  lUme-  al 
serve,  dicçndogli  lo  menasse  a  dormire.  Il  fante,  coii  tutto  che 
paresse  une  scemônito ,  quella  arte  faceva  béne,  onde  lo  mené 
in-  una  assai  buona  caméra,  e  messelo  in  assai  ben  fat.to^e  delr- 
càtQ  letto.  Quando  che  fu  in  letto ,  la  donna  chiamô  il  fante  e 
disse  :  Sâpete ,  quel  giovine,  serre  la  caméra,  perché  non  c'ç 
mio  œarito  ;  non  vi  m'aravigliate.  Il  poco  avvediito  giovine  si 
cre^e  che  ella  lo  dicesse  perChè  quivi  era  il  fante,  onde  rispose: 
Fate  quelle  che  voleté,  màdonna.  Ella. cosl  det|;o,  s'uscl  di  ca- 
méra, eimpestiô  moite  bene  la  porta  di^essa^,  acciè  che  il*  gio- 
vine non  potesse  ùscire  senza  licenzi'a,  e  cosVserrato  lo  lasciè 
con  grandissiiflo  desideriO',  che  aspetCava  tutta  via  che  la' donna 
Tandasse  a  trovare.  La  buona  donna ,  siccome  ella  giuntata  si 
trovô'dal  giovine,  cosl  volse  phe  egli  da.  lei  gabbato  rimanesse, 
per  farlo  ravvedere  del  sue  fallo;  e  sfeirato  che  l'ebbe  in'  caméra, 
mandô  il  fantè  à  letto ,  ed  ella  se  n'^ndô  a.  vedere  se  Tosteria 
fusse  serrata  ;  e  rivedute  1q  porti;  se.n'andô  nella  sua  caméra, 
e  in  quella  si  riserrô  e  tutta  sola  se  Ventre  in  letto.  Il  giovine 
aspettàiido,  ed  al  fine  vedendo  che  la  non  veniva;e  per  casa  non 
sentiva  pni  vçruno,^.levô  e  più  fiate  tentô  là  pojfta  délia  caméra 
per  Vedere  se  aprire  la-  potesse,  ma  per  lo  essare  la' porta  iga- 
gliarda,e  aver  bûona  serratura ,  non  potè.  Quando  che  vidde 
che  di  quivi- uscire  non  poteva,  aperse  una  finestra,e  per  quella 
fece  molti  disegni,  talchè  alfinedi  quelli  gli  parveno  essere  tutti 
vani,  é  se  ne  tornè  per  lo  meglio  in  letto,  ed  ivi  con  moljta  stizza 
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âiip  alla  mattina  si  dimoro,  maladiceodo  più  fiate  la  sua  d^ppo- 
caggine,  e  si  penlivà  non  ayer  fatto  quando  che  poteva  e  quando 
avevë  tempa  mentre  che  jn.braccio  la  teneva;  e  tutto  pienô  di 
rabbia  per  il  leUo  si  travplgéva.. L'dstessa  anco  ella  tutta  trotte 
del  jgiovinesi  ricardô,  e  più  fiale  fu  tentata  andarlo  a  trof  are  ; 
ma  di  poi  che ëllapensava  a  quelle  che  era  foristiero, e  all'onte 
che  fatto  Taveva,  lo  sdegno  y  in  se  la  vogHa^  talcjtiè  la  si'risolvè 
a  non  volerlo  fare  ;  e  cosl  andaro  anibedue  tutta  quella  notte  con 
affaunevol  pas^ione  tonsâmando,  e  tutta  invani  e  di\;er»i  peu- 
sien  la  passaro  senza  mai  dounjre.  Yenuto  il  giorno,  la  vâleute 
donna  lëyatasi,  chi'aniô  il  serve  e  lo  fece  levàrej  mandandolo  a 
governare  il  cavallo  del  giovine ,  di  poilomandô  âprire  al  gio- 
vlne,  qiiale  si  stava.in  ïetto  tutto  di  stizza  pieno.  Il sempliciastro 
garzone  se  n'andô  aprire  la  caméra,  e  il  giovine  sentendosi  aprire 
in: fatto,  tutto  stizzoso  si  levô,  e  uscitosi  di  caméra,  trovè,  la 
giovine  ostessa  che  si  stava  fuoie  à  filare,  si  che  s'accosta  a  lei, 
e  con  più  accomod^te  parole  che  possè  la  p^egava  che  ,fussi 
contenta  fargli  piacere ,  offerendole  roba ,  denari  e  ciô.  che  egli 
aveva,.puré  che  ella  Tavesse  contente^  La  valente  donna  con 
poche  parole  gli  disse:  Chi  tempo  ha,  tempo  non  àspetti ;  sog- 
giuiïgendo  :  Ditemi,  se  voi  l'avesse  voluto  fare,  chi  era  per  te - 
"aervi  quando  m*avevate  in-braccio?  ditemi,  iion  faceste  di  me 
quella  che  voleste?  forse  che  vi  fecidifesa?  Ora  voi  mr  giùn- 
iaste  lâsciandomi  in  frega  ;  perô  non  vi  fia  maravigîia  che  abbi 
giuntato  voi,  si  che  nbi  siamo  del  pari  :  andaté  a  vostre  faccehde. 
Vedendo  il  giovine.  che  la,  donna  aveva  più  che  ragiopé,  non 
disse  altro,  se  non  che  la  pagô  di  "quelle  che  aveva  mângiato ,  e 
tutto  schernito  se  n'andô,  lasciai^do  la  donna  tutta  arroCata,  che 
anco  eUa  si  penti  d'aver  persa  qu^ella  ventura,  • 
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Un  gioviqre  Seifese  essendo  anââto  a  diporto  Hno  a  Firenzc  per  istare  al- 
((uanti  giorni,  ed  avebdo  nelle  bolge  uapaio  di  camice  per  mûtarsi,  li 
portieri  gliele  tolsero  in.frode.  Il  giovine  sdegnato  alla  sua  partita  si 
volse  valére  delî'onta  fattagli,  ed  assetto  una  scatola  piena  di  fecce,  se 
la  fc'côrre  ÎA  frode  con  proferger  loro  venticinquè  scu.di-se  glïela  vo- 

*leano  rendare.  Cosl  la  lasciè  a''cabeliotti,.che  apertola  rimaseno  beffati. 

Non  sono  ancora  passati  due  -anni  interi ,  valorosi  giqveni ,  e 
voi  belle  e  piacevoli  donne  >  che  essendo  andato  un  nostro  gio- 
vine a  Firenze  per  istar  quivi'a  sollazzo  alquanti  giorjii,  avvehne 
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che.  essendo  qufisto  nostro  giovine  arrivato  alla  porta  dif  irenze, 
e'volendo  «ntrare,  a  pena  alla  porta  arhvatô  qhe  se.gli  kce  in- 
nanti una  guardia,  di  quelle  cRe  i  cabellotti  tengono  in  compa- 
gnia  dd  cabellieré,  diceiidb:  Uomo  da  bene,  avete  voi  nulla  da 
cabella?-Il  giovine  credendosiessete  a Siena^  disse fio,  pa$âàpdo 
-^àa  di  longo.  Quelle  cùi  fattb  se  Fera  inhanti^  correndogli  dietro , 
disse:  Credo  che  voi  voliate>$forzare la  porta*;  aspettate  che  vo- 
glio  vedere  se  voi  avete  çosa  alcuna ,  perché  ora  è  in  frodo  ;  e 
ciosl.  detto,  lo  giunse,  e  pigliandogli  la  briglia  del  cavallo  lo  fece 
siribntarè ,  e  guacdan'dogli  iû  tu  le  bolge  yi  trovô  una  camicia 
bijanca  di  fenza  tutta  racamàtadi  sêta  corne*  che  nuova^  qualé  il  . 
giovine  la  portava,  corne  si  costuma,  per  mularsi,  ed  anco  v'ei'a 
un  trinciantino  per.-tehere*^la  notte,  altresi  di  seta  îaverato.  Mon- 
tre-che  quelle  xosl  io  cercava,  vi  cor&er  naolti  ladroncelli ,  di  ' 
quelli  mariuoH  che  stanno  ivî  a  taie  officie.  Ora  il  giovine  ve- 
dendosi  a  tal  condotto  in  mezzo  agli^birri,  egli  di  maravigliô; 
parendoglid*essare  corne  era  Cristo  in  fra  fâtrisei  ^  "e  quando  quelli 
gli  ebbero  vôto  le  bolge ,  disséno:  iTdmo  da  bene\  ora.  voliamo 
cercare  voi  e  'l  cavaUo.-Il  gioviiie  smontajo  da  cavallo,  li  lasciô 
cercare  a  lor  modo  ,^  p^nsahdo  di  non  aver  nulla  dà  cabella ,  e 
quinci  minutamente  lo  cercoro  6no  'dehtro  le  calze  ;  né  bastô  que? 
sto,  che  anco'trassenp.la  sella  al  cayallb  per  vedere "s^  defttro 
a  quellà  fussi  .cosa  alcuna  messa  di  nascoso;  ecosi'quegli'sbirri 
non  trovandçvi  nuUa,  si  dispçi'avano,  perché  nella'  sella  non'  vi  " 
trovaro  altrô  che  li  sua  finimenti.  E  cosi  quelli  cercolo  bene  più 
d'unà  votta,  alla  minuta  lo  guardoro ,  e  serbatosi  ,1a  camicia  e  1 
trinciante  ,  gli  disseno:  Ora  andatevi  coa  Dioi  e  abba^Uacciata 
insieme  la  çamiçia  e'I  trinciante,  se n'andorno nell9  stanza  délia 
cabQlla  dicendo:  Questè  son  perse  per  \^oi,  perché  sono  in  frodô. 
Or  pensate  se  a  quel  giovine  parve  strano^e  fuicora  malagevole^ 
ma  nen  si  volse  porre  a  conlèndaré  né  gridare  con  quel  furfanti, 
e  tutto  piéno  d'accidia-di  quinci  isi  parti  e  se  ne  gl  a  una'osteria^ 
e  con  isdegniose.  e  minaccevoli  parole  tuttQ  il  caso  raccontô  al- 
Voste,  giurândôgli  volersene  a  Sièna  vendicare  di  tan  ta  ingiuria 
con  il  primo  Firentino  die  s'abbatteva.  L'pste  avendolo  in  casa,  > 
essendo  uomo  da  bene,  noa  già  che  Firentino  fusse,  perché' era 
d'altra  nazione,  glî.disse/.  Quel  giovine,  npn  vi  maravjgliate  che 
qua  queste'cose  si  faccino  ,  perche  a  ogniuno  fanno  cbsl ,  e  si 
paga  la x^abdla  fine  d'una Hbbra  di.carne,  eqtiando  quelle  guar- 
die  possanojare  una  cosa  simiîe,  lo  par  sacrificare  a  Dio  ;  p  mas- 
sime  a  un  Senese,  ché  non  viveno  d'altro  che.di  queste  trappo» 
retlarie  ;.  ed  anco  quàndoeercano  uno,^  se  s'abbaiteno  a  un^  borsa 
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chestesse  maie  at;taçcataj  perché,  la  jien.  càdesse,  la  levarebbeno'; 
6  se  uon  possano  tôrre  altro,  tolg;aQO  fino.âna  8tringa>  un  fazzo-' 
retto,,un  paio  di  guantij  pnrchè  s'abbattino  a  qualcosa.  Qca,  i|i 
quanto  délie  cose  vo^tre ,  siate  certo  che  quelle  non  pagano ,  e 
le  riavèrete  senza  pagare  cosa  alcuna.  Venite,'cbe  voglio  vedere* 
di  riaverle  :  and>amo  fino  alla.dogaua,  e  quinci  con  li  doganierî 
faremoqiiello  saràpossibile.  Il  giovine  per  riavère  la  sua  ca-_ 
micia  per  potersi  mutarè ,  aiicora  che  malagevole  gli  paresse, 
h'ando  seco,  e  co'si  Teste  lo  mené  alla  dogana,  e  quinci "arriyavU, 
il  giovitie'  a  quelli  che.  stavano  al  governo  e  aile  faccende'  di  do- 
gôna  con  àrgute  parole  ij  casQ  suo  nàrrp;  e  mosso  dopo  un  lungo 
dipe*  a  coflera,^con  minaccevali  parole  diceva  essere  assassiuato, 
e  '1  tutto  \o\  raccontô  con  cruceiosa.f route..  Li  doganieri,.per  non 
parère  che  tal  furfanterie  facesseno  loro,  infatto  mandoro  a  ve- 
dere  a  quella  porta  §§  cosi  fussi  trpvato  il  vero,  eTcceto  venirê 
subito  quélla  guardia  che  toltô gli aveva lajcamiçia e raUrecosè. 
La  guardia,  per^altre  vôlte  bene  ammaestràta,  su  n'andô^'  e  giunta  . 
in  dogana,  fu  domandato  da'  doganieri  corne  la  cosa  fussi  passata, 
e'ché  robe  il  gioyine  avesse  da  cabella.  La'sagace  spia  con  false  , 
parole  disse:  Patroni,  qiieste  cose  gli -ho  trovéto  entro  .le  bolge^ 
chë  volse  forzare  la  porta,  e  anoo  a  ardiré  di  parlare ;-toiletè  , 
datemi  il.mio  salarie,  che- non  ci  vo'  piè  stare  a  questo  ûfficio  ; 
trovate  altri  che  vi  serva,  che  mai  c'è  altre  faccéndé  che  essere 
a  dogana  ;-e  cosi  quel.  furfanC^faceva-  Tadirato;  ch'p  pa  rêva  la 
ragibne  fusse  sua^  Li  doganieri,  che  caro  avévano  faeeçsi  cosi, 
lo  lasciàvano  direrll  giovine  vedendo  guesto ,  glî  pareva  essepe 
ber.teggiàto ,  e  con  turbâte  parole  disse  alli  cabeîlotti.:  Qùesto 
non  porta  pulito  ;  una  camicia  e  ^n  trinciante'con  Ji  fazzotetti 
vajgon  ppchi  denarr;.se  sono  persi,,  si  sieno,  e  se  voleté  pagarô 
la  cabella  anco  di  questa  clje  ho  indôsso,  ma  vi  diôo  bène  ché- 
non  pen^âvo  che  qua  si  facesseno  simili  assassinamenti  ;  ITiveyo 
inteso  ,  ma  non  lo-credevo ,  ora  ne  son  chTaro^  e  ce  ne.varremo 
altrpvê  cKe  qui;  e  cpst  dette ,  il  giovine  tutto  sdegnoso  si  parti. 
Pareva  pure  à'  cabeUo^tti.  che  quella  fusse  una  furfanteria ,  è  lo 
chiamiprno  indietfp  facendplo  voltâre,-e  pensandt),  pome  è  usanza 
loro,  trame  qualcosa,  e  che  in  tutto  non  n'uscisse  petto.  Il  gio- 
vine per  udirô  il  rasto^  e  per  vedere  qualche,sottigliezza  firen- 
tina,  tornô^indietrOj.pensando,^ corne. chi  èi)ffésP;  in  che  modo 
veiidicar  si  potesse*.  Il  cabelliere  disse:  Be',  sappiate-voi,  quel 
giovina,.  chë  le  cose  vostre  son  perse/,  perché  sono  poco  manco 
che  Duoyiej  noi  vi  vogKamo  danare  la  fia r te  nostra,  cioé- tutto 
<juello  che  ne  viene  alla,  dbgana^  ora  vedete  d'accordare  i  por- 
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Cieri  ele  guàrdie. NNoiuprimà  ebbeno  cosldetto^.çhe  la  guardia 
disse:  Patroni,  se  voi  voleté  donare il  vos,tro,  donatelo^  che  ^oi 
dellanostra  pacte  noi  piglraremo  manco  un  denaio;  e  jpfrima  fa- 
-remo  piacere  ahdiavolo  dello  itrfernô  che  a  un  Senese,  perché 
non  àviajmo  maggior  nemici  di  lorô;  Allora-iT  caberiiere  disse: 
Voi  senti  le,  bisogna.  accordargli  la  parte  loro;  date  lô'  due  o  tre 
baYili,  ché  vi  lasciarànno  andàre ,  e  u'avete  piâcere.  Il  giovine  ;  • 
•  <;he  stiiçàva  quelle  robç  poco  ù-nulla,  ridendo  disse  :  Non  pagarei 
'  il  più  fracido  .quattrîno  che  voi  bàttessé  mai,  e  non  istimo  que- 
ste  cbsè  come  lie  stinîateyoi  ;  se  le  si  èono  perse,  lor  danno,  for^se 
un  giorno  quàlch'e  altro  Firentino  ne  rifarà  deiraltre,  côme  dite 
sonô  le  miè,  ma  m'ingegparô  c^e  il  frodo  sia  doppio;  e  cosi  detto, 
il  gîovine  sç  n^andava  aU'osterià.  I  cabeUotti,7edei:ido  nonav.er 
possulo  trargli  niiHa  délie  manî,  Ib  ?;îfeceno*domandare  pei*  reh- 
dergli  le  robe  su^.. Il  giovine,  che  aveva  la  Jaçtê  sua  della^sur 
perbia,  disse  :  Va\  di'  Ib'  che  non  vi  voglio  andare,  perché  sono 
avyezzo  a  beffeggiarégli^ltri^  e  non  essore  belféggiat^;  ed  ânco 
Ib*  ÛF  che  fprsë  un  giorno  passando  loro  per  Srena ,  me  gli  por- 
tarebbènp  fino  a-cas?;e  dette  ch'egli  ebbe  cosi',  se  ne  tornô  al- 
Tosteria,  «  quiyi  afrivato,  si  fece  tfovare  da  cena.  L'oste  ,.  che 
bene  stava  provvisto,  in  fatto  Impose  a  taVola,  ed  a  fatica  s'era 
postera  sedere,  ché  arrivé  Hin  famiglio'  dei  cabellotti  con  le  sue' 
robe,  dicendogli:  I  patrotri  hannbpagato  di  lor  deriari  la  guar- 
dia, e  viTfanno  un  présente  d*bgni  cosa.  Il  giovine ,  "pej  pQtersi 
mutaree  star  délicate;  lé  prese,  ma  non  per  quèsto  fu^miticato, 
il  sub-sdegno  ;  div  poi  egli  si  ste.'  per  Firjenze  cir'ca  dodici.giqrni^ 
e. fatto  pensiero  di  volerst  partire^.gïi  vemi<?  in  fahtasia  dirfare 
ahâ.beffa''a'  cabellotti  insieme  çon  li  portieri;  •  ed  andatosene  a 
una  spézièria\  compro-una  scatola  nou  rablto  grande,  e  coirquella, 
prese  un  mezza  quàdernb  di  fogli  e.  due-goniiccioli  di>spago,,.e 
con  queste'cose.^  iie  tornô  aU'ostéria^  e  quii^pi  arrivato,' anda- 
tosene Jn  camélra,  a  suo  agio  Vempi  di  fécce,  quali-per  suo  b/- 
sogno  scarico  s'era ""del  corpo,  ,é  con  molti  fogli  l'assettô  in  modo 
die^ui^to  di  maie  odore  rendeva;  e  con  lo.spaghetto  legatola, 
in  modo' che' chi  l'avesse,  veduta  avrebbe  giûdicato  qhe"  cxosa  di 
gràndissima  pregio-vi  fusse  stata  dentro  ;  e  cosi  assettôla ,  là- 
messe  drento  le  bQlge.  Dipoi  la  mattina  fi#tto,  colazione ,  accoi^- 
datô  Toste,.  mojjtô  a  câvallo  ,  e  prese  il  cammino  versot  la  porta 
quai  viene'^versb  Sièna  ,  e  non  altromenti  che  quando  entrô  in-. 
Firenze,  il  portière  lo  aomandô.  Il  giovine  per. faré  là  ôosa  più 
a  pieno  e  garbata,.siccome  prima  aveva  dette,  cosi  disse,  pd  usf  l 
faori  délia  porta,  e  spronando  il  cavàUo,  di  buon  passb  se  n'a^- 
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dava.  A  fatica  fa  egli  quattro  passî  fuori  délia  porta,  tïhe  gli  useîr 
diôtro  quattro  6  seî  jâi-quo'  fàrisei^  i  quali  correndo  lo  phiams^-^ 
Vano.  Ilgiovine  attendeva  a  camminare,  iacendo  éembiante  di 
non  sentire.  Yedendo  le  guardjei  che  non.  si  ferma  va,  ne  manco 
rispondeva ,  si  meèsero  iànto  in  côrsa  che  lo  giunsero ,  e  presô 
per  là  briglia  i^  cavàllo ,  16  fermorp",  e  tutto  lo  cercoro  ;  <fi  poi 
guardato  le  bolge,trovorola,cainicîa-^alava*e^ltresi'iltHnciaiQte, 
che  per  essefe  cosi  sud  ici  noa  pagavano  cabella,  e  di  poi  trovârb 
laJpicGolgi  scatoletla.  Quando  che  le  guardié  viddeno  quella  sca-  ' 
toja  cotànto  allegacciata,  domandoro  quelle  vi  fusse  dentro.  Disse 
egli:  Noîi  c'è.cosa  (îhe;paghi  cabellfif,  se  giâ  voi  non  voleté  iare 
come  délia,  camicia;  qui  dentro.non  c*è  altrb  che  certe  perle  e 
certe  gioie  ëd^una  catana  d'oro  di  cinquanta  scudi ,  che  sono  df 
.  una  gentildânna,  e  sorte  cose  portâte  mihe  voltè.  Quando  le  ;guar- 

'  die  sentirno  dir  lorô  cosi,  pensorô  d^aver  fatto  quella  mattina  un 
huon  guadagno.  In  fatto  dissepa :  Be',  queste  son  perdute/e  non 
T,^inte»vèrrà  come  délia  camicia.  Perché?  disse  egli;  le  gioi&.pBr 
-  gàno  cabellfif?  Pagano  cabella  e  grande^  dissero  Je.  spié ,  e  J»oiio 
përsé  se  le  valesseno  mille  çcudi».  Disse  allera  il,giovine;'Nanle 
darei  pfer  due  milia;  ma  di  grazia,  non  mi  fatetorriare  alla  do- 
gàna*,  tollete  che'  vi  vogUo  prima  donàre  uno  scudo  che  àvere  a 
comhattere,  Drsseno  loro  :  Ne  paghi^rete  più  di,  cento ,  ,se  .c*è 
drento  quello  che  vx)i  dite;  e  cosi  quinci  vennero  in  moite: parole. 
Il  giovrne  pur  fingeva  ràctomandarsi,  e  crescendo,  messe  ipano 
alla  bor^,  e  lo'  profîerse  venîicinqtre  scudi,  mostrandpsi  volerii 
s  dar  toro,^  e  li  prégava  ^li  rendesséno  là  scatoïa;  ma  €|,uanto-più 
lo*  diceva ,  manco  ergi  ascoltato.  Vedendô  il  giOvinç  che  lo'  pa- 
revà  d'aver  fatto  una  grah  preda,  gli  disse:  Lassatemi  cavere 
almanco  quella  catena  d'orô;  ma  i'avare^  spiè  jion  volseno  udir 
nulla  ,-'e  "con  prescia  «i  pârtirojcoh  quella  sçatola  y,  e  corsero  a 
dôgana  raceontâhdo  tutto  quello  che  quel  giovinè  ave  va  dettô. 
Sèntendo  taJ  ëosâ  gli  avâri  doganieri^,  tutti  dital  frodo  si  ralle- 
gravanor  II  giovine  vedendosi  Jasciato  da  q^iè'  i^ariùoli,  t^ittô 
contento  si.  parti,  seguendoil  caihmino,  e  pèr  tutta  la  via  ise  ne 
andô  ridendo  di  tal-betta.  Li  dogariieri ,  desiderosi  vêdeçe  il  ve- 
nuto  guadagno,  raunatisi  tutti,  comitfcio'ro  a  sviluppare  la\sca- 

.  -tola,  e  per  aprifla  più  presto  tagliomo  con  un  cdltellolO  spago, 

pd  acco^tatisi  tjitti  a  ii«  banco,  "tutti  di  brigàtar. stavano  attenti^ 

r     .  pervedëre.  Quelli  che  l'avëvano  "Sciolta ,  datôle  (a  voïtâ  per  ve- 

dere  ogni  cosa  a  un-tratto,'  per  lo  essere  bene  inviluppata.npn 

possérono  cosi  vedere,  e  svolgendo  comincioro  prima  à  sentire-. 

—      che  vedere  quelk)  che  fusse,  e  svolto  per  meglio  chrarirsi,  tuttô 
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il  banco  imbrattoro.  Cosl  rimàseno  tutti -beffati  e  piéni  di  ver- 
gogna/  cognioscendo  per  tal  cosa  t)arte  deriora  errore ,  hè  per 
iquesto  restoro  che  non  faceàsero  peg^o  che  mai. 

*  ■        •  ■  .       . 

NOAHELLA  VUI. 

Corne  cerii  giovani  dànno  ad  i^tenderea  un  villano  che  due  capretti  sono 
îui  paio  di  capponir  e  di  poi  gli  fanno  credai^  che  sia  morto,  ed  il  fra- 
tello  di  lui  con  un  basjtone  lo  torna  vive. 

Piacevoli  donne,  e.yoi  graziosi  gioveni,  fu,  noii  è  ^cor.molto 
tènipo,  in  una  nostra  villa  ,-non  guari  lontana  dalla  aittà,  ebia- 
mata  Vaidistrove,  un  villano  forse  di  anni  trenta  o  meglio,  assai 
df corpo  proporzionàto  edi  bella  effigie;  e  questo^  meglio  che 
verutko  ehe  in  qirell^ villa  fussi,  lavorava,  dando  le operea tutté 
le  stagioni,  e  mai  tempo  perdevai/Era  quèsto  villano  per  nome' 
chiamato  Santi  'del  Grande,  perçhè  il  Orande  per  sopra  nome  il 
padre  da  ciascuno  era  diiamato,  e  per  lo  es^re  Santi  nel  lavo- 
ranB  moUo  sperto^-e,  corne  dissi,  m^lio  che  âltri  vi  fusse  rivol- 
geva  il  terrèno,  per  la  forza^  délia  quale  la  natura  rayeva  dotato, 
Haa  di  sénno  poverô  aniendico  l'avova  fajkd,  bençhè  e'glimolto 
saputo  si  repu  tasse  ;  ecbme  avviene  che  quando  punto  uno  co- 
mincia  a  pendare,  ciascuno  di  £arlo  cadere  s'ingegngi,  cosl -era 
fatté  a  Sânti,  ehe  tutti  i  gentituomini ,  quali  in  quella  villa  ave- 
vanp  a  fare,  lo  andavano  burlando,  e  spesse  fiate  il  çiornô  dellè 
leste  ne  pigliavano  sollazzevol  j^iàcere;  ne  mancavanp  ancora  li 
ViUani,>che  ivi  eranovicini,  che  anco  loro  qualche  fiata  non  ne 
pigKassero  il  giambo.  Il  poverd^anti  del  suo  maie. non  s'accorr 
geva,<ma  per  felice  çoavità  se  lo  teneva,  perché  il  suo  poct)  aa- 
père  per  grande  avVèdimQnto  lo  feputàva.-  Avvenne  che  fino  da 
un  certo  tempo  Santi  s'era  allevata  una  capra,  e  quçlla  per  sua 
Ficchezza  si  teneva  ;  oYa,  corne  che  volse  la  sorte  f-l'àimoquesta 
sua  capra  figliô  e  fece  du6  capretti.  £gli  quando  li  viddesi  tênne 
nccOf'  é  di^qùQlii  fece  m'olti  disegni  ,^  talchè  quando  li  capretti 
furo  grandi^  un  venerdl  sera  Santi  diss^  al  frntello  rSimone  (  che 
cosl  era  il  suo  nome  ]  domattina'voglio  andare'a  Sienâ  al  mer- 
eato.  Simone. per  tenerlo  contiento  disse:  Andar^i;.e  cosl  dato 
parole  in  altre.  faccenàe,  dopp  che  cenato  ebbenOv.san'àndaro  a 
dormire.  Santi,  xhe  la  sOa  mente  intenta  teneva  a'  capretti^  quella 
notte  noiî  dormi  mai ,  ed  appressatasi  Taurora ,  egli,  che  solito 
era  levarsi  per  andarjB  alavorare^  .uscito  del  leito  chiamô  il  fra- 
tellov  dicendo:  Simone,  pigliami  li  miei  capretti;  vedi  non  me  ^* 
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cambjare,  che  lî  vogUo  andarîes  a  vendare.  Simone,  che  byon  s&r- 
yizicr'dal  fratello  aVeva,  vedendolo  intal  cosa  infrenesito,  acci6 

'  non  s'avesse  a  sdegnare,  volentierkglieli  diè,  né  si  cùr.6  If  ven^ 
desse,'  benchè  ^ome  lui  n'era  padrone,  ne  jnai  altro  che  le  âpese. 
e'I  vestito  di  casa  non  pavaya  ;  e  pcesoglieli ,  6ome  dissi,  glieli 
diede,  dicendoglï  :  Vedi,  Santi,  vendelrbene,  non  li  dar  per  nianco 
di  tre  lire;  son  buoni  e  belli,  sappi  fare  il  loercato.  Il  semppi- 
ciastro,  preso  icaprettl,  disses  Saprô  ben  fare  si  ;  esubitppreso 

,il  cammino  Verso  Sienà,  se  ne  venne'con  li  capretti  a  dosso,  e 
tu tto. contente  andava  cantando  per  la  via.  Volse  la  sorte  chè 
quândo  Santi  fu  al  palazzo  de'  diavoli  s'iîroontrô  in  due^ioveni, 

.  quali  in  villa  gli  eraho  vicini ,  -che  diportandosi  se  n'aodavana 
per  il  fresco  fuor  di  porta,  e  subito,  veduto  cbaebbeno  Saati, 
pensoro  prenderne  giambo^  e  pçr  âv^r  giuoco  di  lui  aecostali* 
sigli,  per  nome  16  chiamoro,  dieendo:  Santi  «  vendi  i  capponi? 
AUOja  Santi,  corné  che  era,  «empliceménte'rispose  e  disse:  Sa' 
che  se  fratelmo  non  m/ha  ingamiato,  son  capretti  ;  ecosl  tastaii- 
dolî  conniano,  trov/>  loro  gli  nrecchi  lunghi  e  le  cernicelle,  quali 
cominciayano  à  uscir  {ùor  délia'  pelle,  e  toccoli,  disse  :  Spn  puir 
4essi.  Yedendo  li  giambévoli.é  feceti  gioveni  ûhe  il  mattodubitè 
alla  prim'a  che  non  fueseno  capponi ,  disséno  :  Santi ,  tu  ci  yudi  - 
scorg0i*e  ;  non  vedi,  non  senti  che  son  capponi?  Âllorarostedel 
palazzo  sentendp  parlare  qùesto  sémprice,  êss'endocave^a.,'ancq 
egli  per  far  buono  il  détto  loro,  e  per  iscorgere  il  matto,  disse  : 
Vien  qua  de'  capponi  :  vendili?  quanto.  né  vnoi  ?  che  non  rispondi  ?'  - 
Santi  si  fermô  corne  xmo  sbalordito ,.  iiè  riâpondeva  a  v£iruno.« 
L'oste,  facendo  il'  suËcie/ite  dattornogli,  pur  dieeya  :  Che  di'  tu, 
vomi  vendare  questi  capponi?  E' Santi:  No',  chè  non  te  li  vo* 
vendcire,  che  son  caprptti,  noû  capponi  ;  .so  ché  fraldmo  non  mi 
arçbbe  ingannato..  Li  due  valenti  gioveni  yôtehdo  a  pîenp  di  qùe- 
sto matto  la  berta ,  uno  se  n'accompagné  côn  Santi  /e  secovse/ 
n^andaya  rigionàndo  intjual  modo  avessé' cambiati  i  capretti,- e  * 
Faïtro  se  ne.avviô  innanti  ^i  boon  p^sso,  é  tutti  qaellr  che  s'iu- 
contrava,.  Che  punta  cogniosçeuziâ  teiiesse,  a  tutti  iacéva  doman- 
dareal  villâno  se  yendeva  i  capponi.  Da  moite  e  motte,  persone 
fu  domai\dato  Santi  do'  cappoùû  Giunse  il  giovine  aU'ost^ria  deK 
FAngielo  ed  a  «quella  délia  Oampana,  e  imposto.  agli  osti  che  ta! 
be%  facesçeno ,  non  prima  ir  eiovine  ebb'e  çletto  loro  tal  cosa, ,  ' 
che  tujti  insieme  con  li  garzoin  fattisi  innanzi  a  Santi ,  gli  cltce- 
vano  :  Yejidi  i  capponi  ?xe  quinci  pareva  facessenoa  gara  volerR 
ciqmprare.  Quando  Santi  vidde^questo,  cominciô  andare  girande-. 
lando  con  il  cervelle;  e  già  smarritosi ,  tal  che  non  sapeva  piili 
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•dove  8'era ,  e  pure  go^rdando  i  capretti ,  non  gli  parèvano  cap- 
poni,  cosï  fece'la  medesjma  risposta,  dicendo:  Son  caprèCti,  non 
capppni;  ecosi  tut{;o  pensoso  sen'andava,  éd  il  giovine  disposto 
farlo  traboecare  affattb,  ttiai  b;sferrava-,  che  sempre  seco  se  ne 
vepiva  ragionando.  Santi;'avendo  coiQincjatola  lengua  a  sciorre; 
diCeva  mille  farMloni,  e  pur  teneva  il  fermo  a  dire:  sono  ca- 
pfettr,  pehihèio  non  chiesi  capponi  a  fratelmo,  e  mi  disse  che 
valevaho  tre  lire^  AUora  il  giovine  disse  :  Già  non  valgano  manco 
il  pâio  de'^capponi,  perô  povero  a  te'se'  in'errore ,  fa  tu;  se  tu 
dici  che-sieno  capretti  ^  sarai  tenuto  matto.  ^In  questo  meptre 
Taitro  giovine  v  senza  pensieri  venuto  innanzi ,  era  giunto^  alla 
porta,  ed'  ivi  ordinôcon  i  portieri  che  lo  facessêno  pagare  per 
capponi  e  non  per  capretti  ^  perché  i  capretti  pagano  di  cabella 
.tre  soldi  Tuno ,  ed  ï  éapponi  non  pagano  altro  che  un  soldi^il 
paio.  Ed  accordati  i.  portieri ,  ecco  che  Safiti  giognie  e  demanda 
quanto  pagano  l'uno- i  capretti.  I  portieri,  accorti  del  tutto  /dis- 
sono:  Li  capretti  pagano  tre  soldi  Tuna,  ed  i  capponi  un  soldo  il 
paio;  paga  costl  la  cabella  di  cotesti  capponi,  dt  poi  se  tu  avrai 
capretti ,  ti  fâremo  piacère.  ^  Disse  Santi  :  So  che  son  capretti  ; 
.  allora  voltosi  l'un  portière  alFaltro*,  disseno  i  Questo  deve  essere 
qualche-pàzzo  che  vol  pagare  i  capponi  per  capretti  :  non  vedi 
tu,  disse  il  portiere,^pIie  se  fussemr capretti  pagarebbono  sei  soldi, 
edi  capponi  non  pagano. altro  Jche  àue -soldi ?credi  che  uoi  ci"' 
vole^mo  inganiiarë?  Montre  che  stavano  in  questa  jcontesa,  si 
raufiô  ivt  alla  porta  di  moite  brigate  a  sentir  questa  novella  ;  e 
siccome  aH'arbolo  taglîato,  per  fatlo  cadere,  ogniuno  s'aiuta  dar* 
gli  la  volta,  e  cosl^utti dicevano,  son  capponi,  tanto  che  Santi, 
ûl^cito'di  cervella  affetto,  anco^gli  çominciôvà  dire  che  fus^epo 
capponi,  e  pagata'Ia  cabella, Jvoleva  andare  in'piazza  a  vendare 
i  capretti  per  capponi;  ne  fu  a  fatica  lontano  daîla. porta  viàti 
pas8i,'Che  un  giovinastro  villano,  quale  stavà  per  vetCurale  con 
certe  monache,  avendo  sentita  questà  beffa  di  Santi ,  non  cono- 
sôéndolo  se  non  tànto'qua^nto* allora  Tavevà  sentito,  se  gli  acco- 
sté e  cominciô  a  ragionar  seco;  è  perché  ave^va  sentito  dirgli , 
fratelmo  non  m'arebbe  ingannatp-,  gli  dfceva':  Si^  io  fusse  cerne 
tu^  80  quelle  ché  farei  a  frl(t^lIno  a  far  ti  scorgere  a  questo  modo  ; 
dimmi,  che  gli  chiedesti*^  Risposë  il  mattp  meiitre  che  cammiiia- 
vano,  e  disse :^ Capretti,  chieëi.  Il  Gavezza  yetturâle  disse:  Dirnmi, 
e  perché- t'ha  dati  capponi?  Montre  che  cosl  parl^vano  insieme, 
una  donna  disse  a  «Santi  :  Yendi  i  cap'retti?  risposeégli  :  Chè-ca- 
pre'tti?  siete  ciecâ?  lion  vedete  che  son  capponi?  Parvija  quella 
donna  esseré  scorta ,  e  tacendo  per  non  '  combattece ,  lo  la'' 
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àhdare.  Uvet^'urale,  tornato  nel suo  ragionamehto,  disse:  Diinrui, 
non  Ihpare  che  si  si  a  porlato  maie  a  darti  capponiper  capretti?  ■ 
non  dir  più  chei  sian  capretti  ora  che  tu  se'  in  Siena^  acciô  non 
sia  tenuto  pazzo.  £ra  ehtrato  Santi  in  frenesia  che  fusseno  cap- 
poni,  e  per  certo  )o  tenéva,  e  disse  al  vettûrale:  Sappi,  che  à 
dirti  la  verità  mi  parevan  capponi  a  me encora^  maio gli  ho  sen- 
titi  belare.  AUora  îl  vettûrale  si  cacciô  a  ridare,  e  disse- :'Di(nini, 
non  bai  tu  anco  sentito.pârlare  délie  scotte,  e  pur  non  sonj^r- 
sone.  Si,  disse  Santi,  ma  l'èstâto  insegniato.  Voleva  il  dolente  e 
tristo  vettûrale  la  hurla  a  pieno,  e  disse:  Icappôni  stanno  nejla  . 
stallâ  dove  stanno  le  câpre?  Si;,  disse  Sahti.  Rispôseil  vettûrale  : 
Be',  gii  hanno  iraparàto  dai  capretti  e  dalle  câpre.  Cosi  in'questi 
loro  ragiônamenti  camminoro  per*  Siena,  biiona  pezza ,  0  Santi' 
.diiseya:  Se  fusse  stato  di  quatado  mi  levai ,  gli.arei  conosciûti, 
ma  perché  mi  levai  quando  la  Stella,  e  chiesi  al  fratéîmo  i  m,iei 
capretti  délia  capra  pol^,  me  li  de,  ed  io  mel  cresi  fusseno  dessi  ; 
ma  aile  gugneli  di  mio  padre,  che  setorno  a  casa  ,  gli  farô  sà- 
pere  chi  è  Santi  del  .Grande,  e  si  pentirà  d'^averrai  giuntato.Li 
due  valèntigiovenilasciorno  Santi  presso  la  porta  a  cohtendàre 
gqI  vettûrale,.  e  se  n'andoro  innanzi  gîù  per  la  strada ,  ne  pîù  a 
lui  pehsavano  ,  e  giunti  alla  piazza  Tolomei,  per  sorte  s'incôn- 
trorno  ivi  in  Girolamo  Palmieri,  uoMo  molto  giambevole  e  faceta;  - 
equivi  postisi  a  ragionàre^  gli  raccontoro  comfe  avevana  veduto 
Santi,-  e  gli  avevano  dato  a  (iredere'che  li  capretti  fusseno  cap- 
poni. Gironmo,  che  ianco  egli  da  fronte -dove  Santi  stata  v'avevâ 
da  farej;  e  siccome  loro  lo  conQSceya ,  e  b^nchè  ,f usse  ^ecchiô, 
anch'egli  pensôfargli  una  beffa ,  e  trovalD  Santi  lo  chiamô ,  dk- 
cendo:  Che  vuoi  di  questi  capponi?  Santi,  cher  più  çpn  gli  pare- 
vano  capretti,  benchè  da  mdlti  capretti  gli  fusseno  stati'doman- 
dâti,  secp  H  pattui  pèr  capponi^  e  gli  dorhandô  tre  lire,  dicendo: 
Fratelmo  disse  non  ne  volesse  manco!  Veduto -Gîrôlimo  che  non. 
valevano  mena,  perché  erano  lin  bel  paie  di  ca^prètti,  e  avendone 
bisogno,  e  si  perché  non  gli  fussen-  tolti\  gli  contô  sei  carUni>3 
seco  con  essi  lô  mené  ivi  in  casa  d'iin  suo  cugino  dalla  piazza 
tolômei,  elo  fece  salire  dicendogli:  Santi,  che  ti  senti?  hiai  tu 
mal  veruno^- duolti  in  verun  luoco  ?•  se' molto  scuro;  non  vuçi 
bere'un  pocoJ?  Oh  poverètto  ;  se'  mezzo  môrto,  cosi  seîsvenuto; 
tu  non  pai  piùdesso,  cosi  se'  trasimigliato,  Santi  per  queste  pa- 
role e  per  quelle  de'  capponi  cominciô  con  il  cervello  a  girare, 
parendo^li  già,  come  i  (Capretti  in  polli  cangi^ti,  cosi  egli  giàin 
altro  essere  gli  pareva  *,  e  postosi  a  bere  come  se  ammalato^fussî, 
"^er  non  morire  cosi  l;>eyeVa.  Quoi  gîovenîchè  da  prima  Tavevano 
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gbalordito  von  mostl'argli  che  i  capreHi  fusséno  capponi,  e  veduto 

che  gliavevaVônduti,  per  dargli  maggior  crollo  vôlseno  inien- 

dare  il  resto,  ed-  andatî  su  in  caSa  del   cavalière  de'Palmieri, 

trovoro  Santïçhe'beveva,  ed  ivi  giunti,  disseno:  Santi,  che  si 

fa?  Girolamo  Paljnaieri,  prima  che  il  mattorispondesse  j^ -disse  : 

Gli  ho  fatto  trovare  da  bere,  perché  si  sente  maie:  Non  bispgnô 

altrô  dir  loro  che  subitO:  ambedue  comincioro  a  di/e  :  Corne  ti 

senti,  Santi?  che  maie  è  il  tuo?  «tu^se'  molto  scuro,  povero.a  te 

che  ti  morrai:  si  vorrebbé  metterlo  in  letto  ;  diccî  uh  poco^  ché 

cosa  ti  duole?  Per  quelle  e  moite  àltre^parole  Santi  cominçiô  a 

credare  d'aver  maie  da  dovéro,  e  già  gli  pâreva  ïhorire ,  ed  în- 

tràto  in  frenesia,* disse':  Mi- duole  il  capo,  il  corpo,  le  reni  e  le 

gambe.  Disse  <jrirolim6  allora:  Fatti  fféddo?  A'quesfe  parole,  lî 

due  gioveni  sbalordendolq  con  moite  baie ,  disseno  r  Non  puô 

fare,  benchè  siaxaldo,  <che  non^gli  facci  freddo;  ne  infrà  di  loro 

possevano  a  fatica, tenere le  risà.  Rispose  Santi,  che  ciô  che  d^- 

cevanQ  gli  pareve  fusse  verOj  e  disse:  Si  y  che  m'è  cominciàto  a 

fàr  îreddo.  Girolilib  volendo  far  la  cosa  piïr  a  piend ,  presto  da 

un  fante  fece  sca dargli  un  letto  a  dove  dormivano  i  servi  del 

cavalière ,  e'mess^lo  in  letton,  gli  comincioro  a  dire  :  Sahti ,  seti 

confesse  quest'anpo?  Si,  disse  égli.  Risposeno  loro^lla  confes- 

siène ,  dicendogli  :  Se  tu  mori-,  dove  voi  esserè  seppellito?  Già; 

pareva  a  Santi  d'essere  morto ,  credendosi  ché  il  raorire  >f usse  . 

unabûrla,  e  facendp  testamentoV  disse  :  Fatemi  pprtare  da'mia 

a  Santa  Giuliatlové  è  sottenrato  il  mio  babbo,  e  i  quattrini  dei 

cappont  alla  mja  mànma,  che  non  vo*.  che  gli  abbi  frateln^o.  Ve- 

dendo  Girolimo  chda  Santi  gli  parevâ  morire  da  dovéro,  si  fece 

dare  un  lenzuolaccb  tristo,  e^  presolo  fra  lui  e  quei  gioveni ,  ne 

taglioro  una  vesta  m  morti,  ed  inGlzâtola,  corne  si  suol  fare,  la  . 

pt>rtoro  oltre  a  Sani  €rirolimo,gli  disse:  Vedi,  Santi,  voglio  che 

tu  vadi  sotto  terra  1ome  i  cittadini;  ti  voliam  mettare.  questa 

vesta,.ed andrai  da  iuo  padrejcome  le  persona da  behé;  tu  védi, 

ti  muori,  fa' presto,'metti  su,  che  non  sarai  a  tempo.  Sahti  che,. 

come  dissi ,  credev|'che  il  morire  fusse  poca  cosa ,  si  messe  la 

vesta^  e  montre  se  fet  'métteva ,  diceva  :  O^esta  camicia  è  fâolto  , 

loijga,  non  entraràdeiàtrô  a'  calioni,  ^Quando  Tebbeno  vestito  , 

perché  egli  si  crediva  oghi  cosa,  lo  açconcioro  n,el  letto,  dicén- 

dôgli:  Orsù,  Santi, Ma  ferme;  vedi  se-  raortô,np!ï.ti  muovere, 

serra  gli  occhi,  sti  quetô,  non  parlarè,  che  ti  voliamo  far  por- 

tare  ^a  dove  è  sottirrato  tuo  padre,  e  mostrâr(|  ,alla  niàmma  chê 

-ti  piagnérà;  e  cos)assettolo  (il  matto.  stava  come  racconciavanô), 

disseno:  0  poveriSànti!  Santi  è  morto,  enon  guari  stati ,  lo 
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poseno  in  terra,  corne  slsolgonoporre  li.  morti ,  ne  âltromenti 
staya  lo  scemunito  corne  «e  proprio  morto  fusse  stato.  Vedendo 
che  egli  cosl  ibrmo  stava,  pensoro  cosi  corne  erà  vestito  da  morto 
farlo  poctaré  a  casa  sua,  ed  un  di  loro  andatbsene 'in  piazza  y 
prese  quàttro  fàcchini^  e  càjiveAutosi  conloro  per  sedici  carllnî 
portasseno-il  morto  a  Strove,  e  menati  i  facehiniin  casa ,  dato 
lo'  da  bere,  assettorno  Saoti  sopra  una  scala ,  e  per  la  porta  di 
dietrb.lo  cavoro,  ed  andandosene  per  la  più  cuperta  6trada  ,  i 
facchini  questo  matto  vivo  per  morto  portavanô  ;  ed  usciti  alla 
portà-^  da'  cabellieri  non  fu  loro  dette  nuUa ,  percUé  sapevano 
cotpe  la  cosa  stava.  I  facchini  per  giugniare  presto  se  «'andavAno 
di  buon  passe,  e  quando  che  furo  pari  Santa  Pétrpnilla  ;  a  capo 
la^  Costa  che  si^scende  pèr  andare  a  Yico,  per  trista  sorta  di  ganti 
e  buona  de'  facchini  s'incontroro  in  un  vetturale  del  cavalière 
Capacci ,  che  conosceva  quel  matto  di  Sànti ,  e  yedendolo  por- 
tare,  prima  che  conoscesse  chi  fusse  >  domand6'  i  facchini  chi 
portkvano.  Loro,  che  non  sapevano  chi  fuàse,  disseno:  Non  lo 
sappiaino.  Il  vetturale  accostatosi  oltre,  lo  co§nobbe,  e  con  gran 

.onaraviglia  disse:  0^  gli  è.quel  matto  di  Saûtidel  Grande  ;  €ome 
ha  fatto  il  pazzb  a  morirsi'cosi  presto  ;  Sentend>.Santi  dirsi  pazzo, 
non  potè  fare  che  non  rispondesse ,  e  seûza  punto-  muoversi  , 
aprendo  solo  un  poco  gli  occhi ,  con  voce  nesta  e  tremolante 
disse;  Se  io  fussi  vivo,  corne  son.morta,  noi7midirestibosi,xhe 
ti  darei  a  diyedere  chi  è  Santj,  del  Grande.  À  queste  parole  i  fac- 
chini ijmpauriti ,  tutti  di-  spavento  e  di  pauia  pieni ,  lo  lascioro 
cadere,  enon  altromeixti  che  se  il  demonb  (îeH'inferno  dietro 
avessero  avuto ,  cosl  fuggivaho.  Diè  Santi  uel  câdere  un  gran 
botto  in  terra,  e  percotendosi  tutto^  si  fece  nale  inpiù  d'un  lato, 
ed  alzando  il  capp,  aperse  gli  occhi  e  yiddei  facchini  chefuggi- 
vaifo,  Jdà  egli  senza  muoversi  cominciè  a  pangere ,  fa.cençla  un 
gran  lamente,  dicendo:  Ohiînè,  portatemi  va  che  li  cani  non  mi 
manichino  ;  portatemi  da'  mia  ^  setterrare  i  Santa  Giulia.  I  fac- 
chini, cheia  infernal  paurpi  gli  àvbva  caccidi,.  punto  nonjsi-vol- 
gevaho  a'riçto,  ma  con  prescia  fuggivano.  Savà  il  matto  in  terra 
disteso,  corne  se  morto  fusse,  ^  piangersi  di  se  stesso,  ne  punto 
punto  si  moveva.  Di  mdti  villani  ed  altre  brigite  corseno  a  vedere 
questo  vivo  che  morto  gli  pareva  essere;  e  lo  iômandayano  qti^o 
yoleva.  Egli  non  diceva  altro,  se  noti  che/y^leya  essere  setter-* 
rato  da'  subi.  Pef  sorte  â'abbattè  un  suo  cugno  apassare,quale 
-aveva  yendute  le  legna,  e  torhandosene  a  caa,  .vidde  co&tui  in- 

.  tal  foggia^'e  fattosi^aiutace^  si  corne  morto  f^se ,  lo  pose  sopra 
d'un  mule  a  traverse.  II.  matto,  non  altroment*che  morto  fusse; 
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[      cosl  sL  lasciàva  dondolare,  e  s'acquetô,  cbe  mai  fîno  avcasa  parlô. 

i      Yedendo  il  cugiao  tanta  stuitizia,  ]o  legô  moltô  bene  acciô  non 

t      si  lascias^e  cadere^x>  cosl  in  quellp  abito  lo  porto  à  casa  alla  màdre.; 

i^  Il  fralello  ved^ndolo  in  celai  foggia,  l»domandô  quelle  ché  gli 
avea,  e  che  volesséijlir  tal  cosa.^Rispose  Saiiti  dicendo:  Son  morte, 
'  sotterrateoii.  Sentendo  il  fratello  questa  sua  uftima  scjocchezza^ 
iiifatte  si  pensé  gli  fusse  stato  date  ad  intendàre  kl  pazzia,  e 
prese  iin  bastene;  gli  eomrnciô  a  dare  moite  bastojiate.  Non  prima 
ebb^  la  prima,  che  Santi  cominct^i  forte  9  gridàre,  e  rizzahdosi 
in,  piè,  corse  a  dosso  al, fratello.;  dicendogli ;  Tràditore ,  tu  sêi 
State  aiarmi  ihorire,  che  mi^desti  1  capponi  per  dapretti.  E  eosl 
.dandost  insiemç,  feceno  una  gi^ande  zuffai  La  madré  insieme  con 
molti  altri  villani ,  che  a  i^\  rumbre  eran  cèr^i  ^.gli  spartiro  ,  e 
messeno  Santi  in  sulletto^  cl^e  fra  il  botto,  le  bastonate  e  le  le- 
gature  délie  funfi  era*tutto  fiaeco;  ne  a  fatica  iu  entrato  in  letto 
elle  uihvi liane  porté  1^  sua  panni  é  U  deiiâri  dé'  capretti,  e  cosl 
lo  seioèco  si  riniase  tutte  battuto  e  peste;  ed  ivi  a  àue  giorni 
UBcitdsi  del  letto ,  se  ne  tornô  a  lavorare  ;  ne  ipai  più  volse  seii- 
tire  di  yenire.a  vendar  nulla  alla  città;  ^  tornato'di  morte  vivo, 
s'atteQdeva  a  lavorare  :  e  quarïdo  gli  erà  ragionato  del  niorire, 
diceva  cbedi  là  Vi  èra  una  brutta  stanza^  e  che  sempre;  mentre 
che  ste' morte;  fu  peste  e  battuto. 

•       NOVELLA'IX. 

^  .  .  .  ■  . 

Corne  un^gentiluomo  S&nese  in  Grosseto,  giacendosi  con  Tamata,  è  sb- 

,   prag^unto  dal  m^rito  in  sal  fatto.  Egli  leva  il  rumore;  a  quelle  grida 

1  un  altrogenlilùomo  corpe  é  gli  dà  ad  intendére  che  la  donna  gli  f^  la 

m^dicinà  al  direàato:  egli  lo  crede,  lo  amante  lojninaccU  condire^che 

«rha  vitu|(^aratô.  Lo  scioccQ  per  via  di  mezzi  fa  la  pace>  e  domanda  per-^ 

dono  alla  donna  e  alla  amaiite^  e  si  rimane  schemiio. 

>-. .    .         ■         '  ,        '         ^  ;.  '  /       : 

In  6r6sseto7  città  del  no^trocontado  moite  nomtnata,  fu,  non 
è-molto  ^empô,,  graziose  e  belle  donne;  e  yoi  discreti  gioveni^ 
un  nostro  giovine  di  Siena  di  assài  buona  famtglia,  quai  si  stava^ 
buona  parte  deÛ*anno'  per-  la  niaremma  a  sue-  faccende,  ed  in 
quel  di  Grosséto  faeeya  seminarvi  buon  numéro  di  grano,  di 
soi^e  che  pii^  di  quaranta  môggia  era  il  sùo  Ikvero  :  e  standosi^ 
alla  custôdia  di  qaet}o^  la  dpnua  sua  haaciava  stare  iq  Siena  a 
far  lûiighe  vigilie;  é  perché  ella  era  una  bella  e  delicata  donna^ 
non  posseva-faré  chequalche  fiata  non  si  ricordàsse  dî  lèi  cen 
il'visijtarla  una  volta  airahno.  Awenne  th&  per  la  lunga  dimor0 
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che  il  giovane  faceva  dalla  donna,  corne  volse  1^  sorte»  s'invâgllr 
îvi  in  Grosseto  di  una  bella  e  piacévol  donna,  giovine  forse  di 
anni  yentidue  infino  a  vintkrev  gentildonila  grossetana,  fbrse' 
délie  meglio  fameglie  chè  vi  sieno  ;  ed  essendosi  quësto  giovine 
nel  suo  amo're  smisuratamente  inviscato,  di  sorte  che  più  vivere 
non  posseva  senza  vedere  la  sua  amata^  e  seguendo  caldamenté 
la  sua  valordsa  impresa,  sollecitandola  di  giorno  in  giorno  con 
ricclii  presenti  ^  spesse  irabasciaté,  .punlo  là  lasciava  posare. 

'    Volse  la  sorte,  o  cke  la  donna  m^l  contenta  si  ,tenesse  del  mat- 
rito,  0  che  if  giovine  più  à  grado  gfi  fusse  per  lo  essère  egli  nel 
flore  di  sua  gioventù  fresco  come  una  fiorifà  rosa,  d'assai*  pro- 
porzionata  statura ,  ne  puntô  pareva  quelle  per  le  maremme 
usasse,  vçdendolô  ëlla  cosi  fresco  e  .belle,  non  possè  fare,  es- 
sendo  araata,  che'  non  lo  amasse;  e.piacèndole  il. giovine  (corne 
^ajnor  sa  fare),  anco  elia  sMnvâghl  deiramor  suo,  edoltre  a  modo 
scaldosseleil  femminif  petto,  talchè  in  non  mblti  giorni  Q3S6nda 
l'amor  loto  più  che  del  pari  divenuto,  perchèquéllo  délia  donna 
sopravanzava  quelle 'del  giovine,  cosl  condotti  derno  opra  onde 
côrre  di  quelle  li  desiati  frutti^  e  per  via  d'dna  loro  sécréta  im- 
basciatrice'  derno  moào  di  pptere  insieme'  trovarsi  ;  talchè  con 
somme  piacere  li  due  amanti  feficemente  insleme  si  goderno 
buona  pezza  il  loro  amore,  e  con  molta  gioia  e  festa  sollaz^an- 
dosi,  in  dolci  giuQchi  si  trattenevano^  e  tutti  lieti  con  ordinati 
modi  si  .vivevano.  La  valente^  donna  maggiormente  contenta  si 
teneva  dello  amante,  giovine,  che  non  faceva  del  suo  gjallo  e 
gonfio  marito,  ed  anco  il  giovinB,  si  per  la  lunga  dimora  che  in> 
.fra  Fanno  faceva  délia  sua  cara  sposa,  come  per  ïe  bellezze  del- 
Tamatà  Grossetana,  assai  .contente  se  ne  rendeva,  e  parimente 
amandosi  Tuno  e  Ijaltrot,  spesse  fiate.con  bel  modo  segt'etamèoté 
«itrovavano  iûsieme.  Àvvenne  un  giorno  per  disavventura  che 
il  Grosse.taup^ disse  alla  donna  di  vOlere  andare  fino  alla  marina,' 

'  o,perdi^r  meglio,  alla  foce,  per  véndare  certograuoa  certimer: 
canti  che  v'erano^  arrivati  ;  e  cosi  raontato  a  cavallo,  di  buon 
passer  ii'ahdavà;  Non  fu  a  fatica  a  pne'zza  via  che  sMncoritrô  in 
quel  niercante  che.  cerçava,  il  quale  cen  un  nostro  genUlomo 
verso  Grosseto  veiîiva/VedendO  il  marinaro  che  -per  mercantar^ 
gk'ano  venfva,  tornô  indietro  côn  esso  loro,  e  gipnCi  in  Grosseto, 
'se  ne  atidorno  prima  al  granaio  del  gentilomo  per  vedere  il  suo' 
grana.  Veduto  che  it  marinaro  ebbe  quelle,  il  Grossetano  Ici 
volse  menare  .al  suo,  e  tutti  tre  di  brigata  n'andavano  ;  e  giunti 
alla  casa  dd  Grossetano,  égli  disse  :  Â5pettate  diepiglila  chiaye 
del  granaio;  e-  salendo  in  casa  se  n'and6  in  caméra  per  la  chiave. 
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La  donna  in  fatto  comô  ii  marito  si  parti  di  Grosseto  pçr  audare 

alU  focè,^Ha  per  la  sua  por4,an(>velle  mandô  i^er.  lo  amante, \e 

e  in  sul  letto^estiti  yestiti,  senza^sospetto  vejruno,  di  buoha  vo- 

glia  sidavano  amorosamQntepiacere.LoscioçcQ  marito  cejrcàndo 

la  chiave  per  caméra,  trîovô  la  donna  in  sul  letto  ehe  una  alla 

suatoppa  n'adoperaya.  Yedendo  egH  tal  eosa,  moltorammaricô 

lie  prese,  è  conosciuto  il  giovine,  tutto  turbato  cominôiù  à  gri- 

dare,  dfcendo:  Ahi!  rea.femmina!  si  che  a  questo  modo  si  fa? 

questo  è  honore  "Ch'e  tû  mi_  fai  ?  E  -mille  altre  parole  con  voce 

altadicevâ;  é  certo,  se  egli  non  avesse  avuto  paurâ  del  giovine, 

o,  per  dir  meglio,  di  se  stesso,  faceya  qualche  «lale  âcherzo  alla 

donna  cosi  in  su  quel  fatto.  Sentendo  quel  rumore  il  mercànte 

e  il  gentilom'o,  xhe  alla  porta  aspettavano,  corsero  su  pefyedjere 

quelîolvoleya  tal  cosa  dire.  Giunti  su,  domandorno  ciô  clîefussi 

stato.  Ëglf  tiitto  affannato  disse  di  punto  in  punto  coine  la  donna 

trôvatà  aveva  in  sul  letto,  in  cbe  modo  e  con  cbi,  e  tutto  infu- 

riatp  diceva  conatta  voce  volere  andare  accusare  Ja  donna,  al 

potestà  insieme  con  il  giovine,  diceriâoj  Li  vo'Tar  gastigare  côu 

la  ragiope,  e  non  çon  altrp.  Pareva  a  quel  mercànte  e  al  genti- 

lomo  che  quel  povaraccio  fusse  impazzato,  e  «non  altromenti  t'àl 

caso  lo' pafevà  che  iina  comedia  ;  e  con  bûpuëparole  il  inari- 

naro  andava  cercando  di  mitigare  tal  furia,  e  quel  nestro  genti- 

lomo  pensé  unà  scusa  molto  buona^  è  per  fare  là  novella. avesse 

del  buono^  come  uomo  accorto  disse  :  Non  corrilê  a  furia  ;  si 

vole  intend.ar.bene  ogni  cosâ.  E|  mentre  diceva  cosi,  s'accostava 

alla  porta  délia  caméra  dove  li  due  amanti  si  troyavano,  e  quando 

•  fu  assai  pressb,  perché  seni^isseng  quelle  diceva,  con  parole  assai 

alte  disse:  Forse  voi  siete  in  errore.,  la' eosa  non  sarà  ahdata 

cosi  €ome  dite  ;  avi'éte  traveduCo,  vi  sara  parsp  l'un  due,  e  li 

dueuno.  Il  mal  contente  Grossetano  preso  dal  Turore  délia  paz- 

zia  dis^e  ;  Corne  non  sarà  vero  che  îo  gli  ho  veduti  l'uno  sopra 

.  raltro?  dçvo  forse  esser  cieco  o  matto  ?  Allora  il  valente^éntilomo, 

corne  nobile  spirito,  da  uomo  da  bene  si  portp  :  e  perché  ègli  assai 

in  Grosseto  dimocavc^  in  fatto  si  rammenté  chequella  giovine 

l'anno  passato  aveva  in  un  ^ol  part^  fattl  due.  figli,  «a  per  rico-- 

prir  tal  cosa  ^isse  :  Certo  grande  errore  é  stato  il  vostro  a  far 

tal  rumore,  perché  la  yostra  donna  é  giovine  da  bene,  e  son  certo 

che^  la  non  farebbe  tal  cosa  ;  e  quelle  che  avete  vedutp,  sarà 

qualcuno  che  aveva  il  maie  del  dilombato,  ed  ella  tal  iîata  gli 

farà;la  medicina.^Non  sapete  voi  cTie  a  tal  maie  non  lo  piiô  tbe- 

dicare  altra  persona  se  non.chi  ha  binato?  e  perché  la  donna 

vostra  é  una  di  quelle,  per  carità  farà  taie  oprâ;  prima  che  voi 
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facciaie  tal  pazzia,  mtendete  t,a  cosa  corne  sta.  La  donna  tuUa 
speriçolala,  al  meglio  cha  poss^,  al  r\imordel  marito  pH^tamente 
asselatasi,  e  altresî  fatto  il  giovine  il  simile,  e  sentendo  ambe- 
due  quelle  parole,  quali  il  gentilomo  diceva  in  loro  scampo^  pa- 
rendo  loro.ottimamedîcina  pèr  la  lorosalute,  bene  in  mente  se 
lefissero^e  côn  quelle  ordihoro  scusarsi,  E;cosï  fatto  ferme  pro- 
po'sito  e  sjcuro  animo,  il  giovine.  fingendo  dolersi,  tutto  turbato 
s'vscLdî  caméra,  dicendo  al  Orossetano  :  BeT\,  che  cosa  avete 
avulo?  sono  stalo  qua  péril  maie  chè  mi  sentivo  in  su  lè,reiif,- 
e  mi  fd  da  una' donna  insegnata  per  medicarmi  la^'voâtra,  che 
dicâno  per  avër  fatto  ella  due  figli  a  un  sol  parto,  che  facevaa 
tal  malé  la  medicina,  e  per  altro  non  ci  sono  stato  ;;  ma  sappiate 
che  prima  sia'notte  vi  fa'rô.pentire  délia  vergogna'm'avetefatta,* 
che  yi  vpglio  dinanjli  al  potestà  per  lo  avermi  infamato  a  torto. 
Forse  che  mi  mancano  Ja  donne?  Yerrete  pure  innanzi  al  po- 
testà, e  vedrete  .quelle  ne  va  a  infanoer  uno  conèro.Ia  ve'rità: 
per  la  grazia  di  Dio  ho  una  donna  per  moglie  cosi  bella  dove  ne 
sia  un'altra.*  ed  oltre  lo  es'sere  alla  presen^ia  délia  corte,  farete 
conto  con  esso  me.  Questa  è  quella  volta»che  inapareretea  par- 
lare  per  tulte  a  p*(5rlar  si  ppca  riverenzia  a  un  gentil.omo  ;  e  per 
non  fare  incarico  a'que^ti  due  uominida  bene,  per  ora  vpglio 
lasciarvi  stâre,  e-fuor  dijôro  gastigaryi,  ma  ora  voglio  aver  ri- 
spello;  e.  epsl  detttf,  si  parti,  lasciandb  il  povero  Grossetano 
pieno  di  paufa  e  di  vergogna.  Ë  .pensa ndO; egli  aile  parole  quali 
prima  gli  aveya  dette  il  gentilomo,  cominciô  a  credare  che  la 
donna  fusse  buona  e. bella;  e  stando  cpnfuso,  non  sapeva  che  si  . 
dife^  ma  corne  un  disensato  con  il  cdpo  basso  stava-pensando  ' 
cpme  far  potessé  a  tornare  in  pace  con  quel  giovine,  e  gli  pa- 
reva  avergli  fa,tta  grandissima  offesa.  Soggiunse  quel  gentilon)©, 
.  quale  era  con  il  mercanle,  dicendo  :  Non  istate  punto  indubbio, 
che  quelle  vi  Jio  (ïetto  è  la  verità^  perché  andando  noi'4'altro 
ieri  à  Batigniano  in  sul  ponte,  aile  molli,  gli  cascè  il  cavallo^a 
dosso,  e.  si  fece  molto  maie,  per  quanto  lo  sentivo  dolersi.  La  - 
valorosa  dorfna,  anco  ella.venuta  oltre,  con  cruccioso  viso  e  un 
vi  venga  il'grossg,  sciaurâto,  disse  al  marito:  che  belle  parole 
sono  le  vostre  senza  rispetto  veruno?  pazzo  che  toi  siete,  che 
cosè  son  qaeste?  Vi  so  dir  che  questo  giorno  vi  siête  fatto  im 
J)eirdnore,  siete  un  galante  uomo,  non  vi  voglio  dire 'délie  cose 
mefitaresle,  me  le  voglio  tacere  per  il  meglio,  e'pfù  per  onor 
mio  che  d'altri.  Diteraî  un  poco,  credete  che  a-un  uomo  dabene 
simlle^  luifacesBè  come  fo  a  un  villano?  che  quàndo  gli  fo  tal 
medicinà"  lo  fo  porre  in  piana  terra,  ne  guardo  con  loro  far  tal 
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cosapiù.nellaiâtanza  terrena  cbe  quassù;  ma  quçndq  l'ebbi  da 

fare  a  lui,  per  esser  egli  perôana  meritevole,  non  mi  pati  l'a- 

nimo  farlo  in  terra ■spiana]^^,  perô  lo  menai  in  caméra  soprad^et 

lejtto,  e  bispgniarebbe  che  voi  avesse  il  me^lesimo  maie  \;he"ha 

egli;  ^.vflàsôiasse  slarecon  esso.  Ditemi  unpooo,  cômévipar-, 

rebbe  bu^oho  esser  di'renato?.Allora  quelle  sciocco  lavaceciri- 

spose  alla  donna  :'PerdonaTnî,  che  io  mi  credevo  ci  fusse  per 

altro,  eperperto  mi  pensai,  vedendovi  sopra  l'une. ïlaltro  corne 

vi  veddi,  a  qualche  raalè;  e  se  avesse  saputo  perquello  voi  yi 

eravate,  non  avrei  gridato.  Rispose^la  allbrà:  Bisogpa  prima    * 

guardare  molto  bene,  e  poi  parlase,  perché  dettô  che  altri  ha  la 

parola,  poi .  non  è  più  patrone  ;  p  guardatevi  da^lui  phe  non  Vî 

façci  dispiàcere,  perché  h'agiurato  vendicarsi  di'tanta  ingiuria. 

Per  quelle-  parole  il  Grossetano  côminciô»fortementa  a  temer©  ; 

ecognoscencipil  giovine  per  persona-manesça  e  stramaciîiosa, 

perô  h'impauri  oltre  a  modo,  e  teraendo».dellà.sua  yita,  non  sd- 

piBva  che  farsj.  Vedendb  quel  genlilomo  che  il  Grossetano  s^era 

già  comînciato  arniare.di  grandissima  paUra,  gli  disse  i.Sarébbé 

buono^  che  voi  cercasse  far^seco  pacé,  prim?  che  vadi  a  inque- 

sirvi  al  potestà.  Ora  se  voi  voleté  çbe  mi  ci  spenda,  lo  farô^vo- 

lontiert  per  to  amor  vostro  e  >di  vostra  d^nna,  acciô  non^siate 

ruiiiatî  é  scôrti  per  tutta  questa  terra.  À  queste  parole  il  valente 

Grossetano  disse:  Di  grazia  ve  ne  prego,  che  ven&  sarô  sempre 

obbligbto.  Disfee  il  genlilomo;  Sonxontento/venitecon  essdnéi, 

che  infra  questo  merqante  ed  io  faremo  questa.  bjuena  operadi 

carità.Il.sufficiente  niondaporri,  che  dï  paura  tremava,.si  voltô 

alla  donna  »  e  dinuovo  disse.'.  Pprdonami  se.  t'av0sse  ap'posto  più 

una  cosa^che  urfaltra  à  torto,  corne  ho  fatto;  me  ne  duole,.il 

demoniô  mi  acciecô,  e  'pe>i  non  guardai  chi  più  di  voi  fusse  di 

sopra  chfydi  sotto.;  acosl  detlp,  uscitosi  di  casa,  per  paura  se 

ne  andava  in  mezzo  fra  il  merçante  ed  il  gentilomo,  e  sempra 

gU  pareva  d'avere  le  budella  dentro  d'una  cesta.  E  cosi  di  bri-  /" 

gâta  se  ne  andoro  alla  piazza,  adove  trovoro'il  giovine  che  con 

molti  altri  rideyàno.  del  su'cicesso  caso,  gualeegU  di  puntp  jn 

punto  racconto  Tavoya.  Quando  ché.il  gtîhtjlorao  ed  il  mércante 

viderp  il  giovjne  con  tanta  "brigâtta,  alla  presenza  di'  tqtti,  per 

far  che  la  novella  avesse  del  buono,  disse  :  Se  voi  punto  vi  te- 

nesse  incâricalo  da  quest'uomoda  J)ene,  e  che  le^  parole  sua  vi 

avesseno  fatta  offesa,  egli  è  qui  per  dom'andarvi  perdpno.  Sa- 

rete  contente  per  amor  nostro  perdonàrgli,  e  non  v'ba  da  essere 

mafaviglia  se  oltre  Irascorse  in  taie  errore;  egli  lo  fece  per  non 

»apere  quelle  faciayate  ;  perô  voi  non  avete  da  corrire  'con  tanta 
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furia,  Ëgli  s'amxnendaj  gU  duole  avervi  detto  tal  cose,  e  ve  ne 
domanda  perdouo.  Sentendo  il  gioviue  questa  uUima  sciocchezza, 
non  poi;è  fàre  che'  alquantô  non  ridesse,  dicendo  :  La  vergogna 
è^ grande,  ma  le  vostrè  parole  sono  state  di  maggior  possanza 
che  quèlla,  talchè  pêr  vo^ro  amore  sono  per  far  tutto  quello 
voleté. .  Senti  va  il  Grôssetano  ogni  cosaj  e  vedeva  il  giôvine, 
benchè  stesse  dopo  le  -spalle  del  marinaro;  ed  al  finadi  assai. 
parole  quel  fîièrcanie  disse  al  Grôssetano  i  Voi  sentite,  aviamo 
fatio  tanto'^  *  cfae  se  gli  domai\date  perdono,  la  pace  sarà  fatta. 
Al  Grôssetano  parendo  ogni  ora  mille  di  farla,  éntrato  iii  cer- 
chio,  levandosi  la  birretta,  s§  gli  ingenocchiè  à'piei,  dicéndb: 
per  Kamor  di  Diô,  vi  domando  perdono  se  io  v*avesse  apposto 
più  unâ  ooâa  che  un*altra  ^  e  se  vi  avesse  detta  parola  alcuna 
ingiuriosa,  vi  prego  non  voliate  guardare  alla  mia  pazzia.  Ilgîor 
viné  essendo  pèrsona  eortese  edumana,  disse:  Sievi  perdonato. 
Allora,il  Grôssetano  tutto  cohtento  se  n'andô  acâsa,  parendogli 
d'aver  campaito  un  gran  pericoio  ed  una  spaventevol  f(iria;e 
perohè  assai ,  fede  presto  aile  parole  del  gentilomo,  perô  mai 
pensô  che  là  donna  sua  avessi  fallito/e  per  vergogna,  siccome 
per  tema,  mai  gliehe  ragldnô.  Il  giovlne  ringrazîato  il  gentjlomp 
ed  il  mercante,  assai  insiemè  di  ial  caso  riseno.'  Di  poi  egli  date 
ordine  alla  cosa,  con  Ta'mata  donna  segretamehté  ambedue  in- 
siemè Si  soUazz^rôno,  e  felicemente,  senza  veduta  dello  sciocco 
marito,  lun^o  tempo  si  godero  i  dolci  frutti  d'amore;  ed  il  sem- 
plice  délia  malora  rimase  schairnito  e  befîato. 

NOVELLA  X. 

Corne  una  geotildonna  padovana.,  con  nuovo.avvedimento,  essendo 
dal  marito  con  ramante  soprag;giHnta,  raccqntandogli  una  novella, 
se  ne  liberô. 

In  Padova,  cittàmolto  grande  e  già  famosa  in  Italia,  fu,  non 
è  molto  tempo,  ve^zose  e  belle  donne  e  voi  piacevoli  gioveni , 
unçi  bellissima  giovine  nobilee  ricca,  quale  comeTaltre  donne, 
non  contentandosi  délia  sua  compagnia,  benchè  giovine,  belio  e 
gagliardo  fusse,  ma  tirata  da  un  disonesto  appetito^  come  moite 
sciocche  fanno,  s'invaghl  d'un  giovine  foristiero  che  ivi  a  studio 
dimiorava,  e  con  il  quale  molti  giorni  seco  feoe  T amore;-  ed  es- 
dendosene  ella  disconciamente  invaghita ,  egli ,  come  è  usanza 
dègli  scolari,  vedendosi  più  che  il  solito.  guardare,  la  co- 
minciô  a  seguire ,  ed  ella  carezzandolo ,  tanto  che  in  pôcfai 
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giôrnî  l'uno  l'altro  colse  con  sommo  piacere  deiramor  loro  li 
desiati  frutti.  Eeosl  vehuti  lidùe  amahtifameliarmeiite  domesti- 
chf,  non  eramaigiornopèrlàdoméstichézzalorocheàgli-amôroBi 
abbracciamenti  non  si  trovasseno ,  e  cosl.  con  sicUrezza  gr^Bindé 
seguivano  il  jor  àmore.  Ma  per  trista  sorte  un  giorno  di  caldd 

vgrande,  esséndo  ambedue  insieme  injsamera  yintiê  stàiichi  da* 
gliamorosicombattimenti,  coine  poco  accorti^  éra  rimasta,  aperta 
la -porta  di-fuori;  e  inentré  çhe  in  letto  si  posavanô-^iuiise  il 
marito  di  lei,  e  salendo  le  scale,  esseiido  anco'  la  porta  (fi  •ca* 
meiia  aperta, sentirno,1o  strepito  del  salire,  ed  ella.çonobbe  quello 
essere  il  marito',. onde  tutta  spiericolata  disse:  Trista  a  me,  son 
mortal  e  levatasi  fn  piè,  disse  allô  amante:  Nascondetevi  ^opo 
la  porta,  e  quando  vedete  il  tempo  ne  uscite,  acciô  che  il  nostro 

,  amore  non  abbi  qui  a  por  fine  ;  e  cosl  -dette  ,  ella  tutta  lieta^  e 
festêvole  fattasi  incontro  al  marito,  disse:  Voi  nonsapete  ,  corn- 
pagnia  mia  carg,  k  bella  beffa  che  unâ  dqnna  ha  fatta  .al  marito. 
Be',.  disse  egli,che:cosa  è  stata^  e  per  intenderla  si  fermô  in 
sur  la'  porta  délia  caméra,  e  quinci  aspettava  sentire  la  sua  scioc- 
chezza.  Disse  la  donna:  Yoglio  che  sentiate  il  più  bel  tratto  che 
sentiste  mai.  Ëgli  che  deslo  àveva  d'intenderlo,  disse  :  Dillo ,  iii 
die  luoco,  a  chi?  In  questo  yicinato,  disse  ella  ;  guardate  se  que- 
sta'fu  bella.  Era  una  gentil  donna  padovana  giovme  e  riccà  ;  e 
e  nqnmen  bella  di  me,  quai. si  dava  piacere  in  caméra  con  un 

.  suo  amante  scolare,  e  per  sorte  il  marito  mentre  si  sollazzavano^ 
tornô.  Ella  sentendolo  yenire  prima  che  entrasse  in  caméra  »  ae 
gli  fece  incontrô  e  disse  proprio  cosi  :  Fu  costl  accanto  il  pont& 
di  ta  vole  iina  donna  che  &i  sopraggiunta^dàl  marito,  ed  ella  fat» 
tosegli  inco'ntrxi,  si  disciolse  iUinale,  o^  voliamo  noi  dire,  lo  spara 
gfembo;  e^çosl  dettogli,  Tinvlluppô  con  quello  cosi  il  capo.  Ella, 
che  il  suo  già  s'era  dislegato^  fîngendo  ïof  del  proprio,  taioltp 
bene  16  imbavâgliè.  Mentre  che  egll  cosî  era  inviluppato,  che 
punto  non  vedeva,"  il  valente  giovine  fuggi  via  pianamente,  e<t 
uscito,  ellasviluppù  il  marito,  e  in  quello  atto  egll  disse:  Mi  paoâ 
una  bestia,  non  sapevi  dirfo  se  non  facevi  del  propria?  No,  disses 
ella,  ct^e  a  voler  fare  appunto  coiAe  ândô,  bisognava  far  cosi.  Il 
giovine  «(vova-preso  tal  piacere  di  questà  novella,  che  aveva  sur 
perato  il' dispiacçre  dello  sturbo  ricevuto,  e.per  sentire  il  tûtto 
si  fermô  in  luoco  assai  sicuro.  Quando  il  marito  fu  sbavagliato , 
dis^e  alla  donna:  Se  eff^sto  fu  vero^  è  stato  un  bel  caso;  cotesto 
babbione  è  stato  un ^^ppocaccio  a  non  s'accctgere-di  qùeslo 
tratto.  Si,  disse  ella,{î'àveva  tanto  bene  stretto  e  imbavagliato 
con  quel  zinale^  che  punto  non  possevà  vedere  ne  seniire.  B  ra- 
V.  unico.  —  23  AuTORi  Fiorentini,  kcc.         (Novellieri  T.  VI.> 
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gionato  ambedue  assai  di  tal  cosa^  essendo  ormai  libéra,  se  ne 
entré  in  caméra,  e  quinci  àlquantô  dimord  con  il  marito.-  Lo^ 
amalQ  giovine,  tutto  ripieno  dirisà  pèr  il  casô  àwenutogli,  futto 
contente  se -n'andô.E  lo  scioccô  roarito  uscitosi,  ivi  a  non  molto 
8);>azio  di  tempo,  di  casa,  se  n'andava  per  Fado  va  raccontando 
questa  nôvella,  uè  s'accorgeva  che  egU  stesso  era  là  favola.  La 
donnâ/come  solita  era,  con  pià  accortezza  conilsuoamatb  sco- 
laré  si  rttrovava^  ed  ogui  volta  che  ella  e  lo  amante  insieme  si 
riipoyavano,  dello  awenùtocaso  siridévario,  lasciandolosciocco 
marito  con  la  sua  novella.nella  malora  bejÉato;  e  gcidendosï  il 
loro  amore  felicement^,  per  lungo  spazio  si  derono  insieme  pia- 

cere  e  bubn  tempo. 

•■  •  "  . 

> 
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Ipolitci;^  geatiluoiflo  senese,  raccoDta  corne  smarrilosi  pef  Homa,  e  doman^ 
dando  una  fantë  délia  sua  stanza ,  da  quella  fu  -menato.  in  casa , .«  par 

■ .  far|;li  favore,  invece  di  quella,  gli  mostra  la  padrona.  Egli  accettatôla 
par  quello  che  (^ereava,  seco  si  rimase  per.queHa  ootte  ad  alloggio. 

Egli  è  vèro,^  vezzose  e  belle  doniie,  cbe  sempre  sono  stato  la 
disavventura  del  monde,  e  la  fortana  avendomi  preso  a  giuoco, 
trastulla'ndosi  di  mia  strazi,  ogui  giorno  raTvolgendomisi  d!at- 
torno,  mi  si  mostrava  piacevole  e  larga  donatrice,  ed  in  un  vol- 
ger  d*occhio  mi  îasciava  beffato  e  scberaitoi  Ôra  per  sorte  un 
giorno  essendomi  più  vicina  che  il  solito,  mi  venue  comodo  pi- 
g4iarlà  per  il  crine,  etenendota  stretta,  quella  fîata  fu  mia  pri- 
^ona,  non  già  per  miosapere,  ma*per  buona  sorte;  perché  es- 
aendo  di  pochi  giorni  arrivat6  in  Romà^  non  essëndp\i  più  stato, 
éâ  rédussia  stare-  con  un  mio.amico  e  fidelissimo  compagne^ 
«quale  aveva  le  -stanze  sue  in  Belvédère,  palazzo  del  papa.  Ed- 
ivi  dimorato  alquanti'dl,  e  benchè  Roma  sia  niolto  rovinata  e 
disfatta,  è  molto  grande  ed"è,  siccejne  avrete  inteso,  la  prima 
città  del  monde  ;  io  per  yedera  di  quelle  cose  antiche  e  nota- 
bili,  tutto  il  giorno  me>ne  anciavo  a  spasso,  vedendo  or  questa 
anticàglia  ed  ora  queiraltra.  E  perché  dove  sono  persone  ricche 
e  daneiôse  ,  senoipre  infra  quelle  vi  si  ravvolge  persone  rapide 
del,denaio  involatrici,  perô  tutto  il  giorno  vi  si  sente  essere  le- 
vata  là  borsa  ora  a  questoed  ora  à  quello;  ed  essendo  di  que-r 
sto  avvertito,  trbvandomi  poChi  denari^,  per  non  li  perdare  non 
li  tenevo  a  dosso,  acciô  non  mi  fusseno  involati.  E  per  non  es^ 
sere  uso  per  Roma.  corne  dissi,  per  loesserç  la  città  grande  e 
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le  vie loùtane, «ssendo  quel  giorno  stato. perla  Palisperna  e  su 

4a  Monte  Cavallo,  motto  mi  fermai  a  yedere  le  Terme^Traianév 

Gosl  staXo  a  considerare  quelle  antiche  grandezze  romane,  es- 

sendo  .gtà  presse  che  nptte,  volsi  tornare  alla  stanza,  e  preso  il 

camino,  credendo  andar  bene,  mi  çondussi  alla  porta  ï^inciana, 

e  da  lontano.  vedevo  il  palazzô  di  Santo  Pietro,  e  voltando  il  ' 

camino*  m-addirizzai  in  verso  pal^zzo^  andando  raggirandomi 

per  quelle  vie;  e  con.un  certo  miô  giudizio  mi  govèrnavo  coii 

il  sole^  e  con  Ist  tramontana,  talcbè  mi  conduçsi  giù  fino  a'  piei 

la  Ternità,  e  canunando  giunsi  aU'ârcp  di  Portogallo^  £ra  già 

presse  che^  notte;  ed  il  sole  dopo  li  montf  s'era  nàscosto,  e  eon 

il  mio  discorso  dietro  al  sole  n'andavo^  e  già  mi  pareva  avW 

tfovata  la  via,  perché  cbm'erp  in  ponte  non-possevq  errareil" 

sentieco  ;  e,  corne  dissi,  andando  dietro  a  dove  .ilsole  s'erà  na- 

Bcosto,  caminando  di  buon  passe  mi  çondussi  alla  Scrof^,  e.  mi 

venue  yolto  verso  càmpo  Marsi,  e  via  di  lungo  n'andavp,«tanto 

cbe  mi  detti  in  Bipetta.  Corne  mi'veddi  essere  à  6ume,  mi  parve  . 

d'avere  ritrovata  la  via,  e  cosi  presi  lacorrente  deiràcqua^  e  in 

verso  rOrso  in'ero  incaminâto,  quando  per  -mia  bilona  sorte  rai 

incontrai  in  una  giovine,  che  già  qui  in  Siena/  per  non  avère 

altri  seco,.  non  so  che  notte  m*ero  gbiaciuto.  Ella  riconosciutomi, 

per  nome  mi  chiamô,  cortigianescamente  dicendo:  Alla  vostra, 

missere  Ipolito  ;  che  mîracolo  è  che  la  signoria  vo&tra  sia  in 

queste  parti?  a  dove  ne  andate  cosl  a  notte '^  A  queste  parole, 

beiichè  andas^e  in  prescia  e  çopra  fantasia  per  tornare  alla 

stanza,  cosl  in  su.  la  prima  giunta  non  la  riconobbi  :  e  fcrmatomi 

alqùanto,  mi  maravigliavo  di  costei.  Ella  vedçndomi  pensoso, 

disse  :  Yoi  fate  sembiante  di  non  mi  conoscere^  èpur  son  quella 

mejdesima  (^aterina  che  lion  so  quante  notti  meco  vi  gidceste. 

Non  vi  rammentate  che  fui  m'enata  a  casa  vostra  appunto, in  su 

quest'ora?  Àllpra  qiiando  disse  cosi,  ancora  che  dairabito  coir- 

tigiapéseo,  essendo  vestita  di  rîcche  veste^  m'avesse  nascbsto  e 

domenticato  Tabito  servile,  la  riconobbi^  dicendole  :  Ora  ti  ricp- 

nosco:  ÇjBrto.che  questo  abitOy  e  la  lontananza  del  paese  e  il 

non  avère  avxito  moltp  la  tua  conversazione,  ëd  ancora  lo  essere 

ii;fastidito  délia  fantasia,  mi  t'aveva  tolta  dalla  mente.  Lasciamo 

^andare,  disse  ella,  cotante  cortigianarie  ;  dove  sieté  inviato? 

^ovè  è  la  vostra  stanza?  lo  ché  s^pevo  dire  dove  rera>  ma  non 

già  sicuramënte  ritravarla  pèr  Id  avère  perso  il  sentierç,  e  sic- 

come  yolgaraienté  si  dice  che  sempre  i.l  mal  -sue  si  deve  pale- 

sare  é  discuopriré  e-non  tei\|Brlp  nascosto  e  celatp,  dissi  :  A  dirti 

il  vero,  sbtk  perso,  mi  sono  smarrito  corne  fanno  i  puttl,  e  d'** 
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rïtrovo  là  via  da  tornare  alla  stanza  dove  abito^  ch'è  in:  ÏBelve- 
dere  :  ialcliè  s^  non  trqoyo  chi  mi  mostri  Ist  via  ,  sarà  pericolo 
non  la>itruôvi.  Disse  ella:  Cotesto  è  poco  lat(o,.  perché  ben  vi 
saprô  mostrare  Belyedere  qui  di  casa  dove  sto,  che  si  vede  tutto 
il  corridpio  di  palazzo  di  Belvédère,  e  Belyedere  ancora.  Yedrete, 
se  vi  voleté  degniare  vënire  in  casa,  se  voi  lo  vedrete  ;  e  sarà 
yostro  danno  se  non  saprete  prendare  il  camino  e  trovare  la 
stanza.  to  che  non  mi  trovavo  denari  accanto  ed  ero  p^so,  di 
grazia,  dissi,  Caterina,  se  mi  mostri  il  sentiero,  ti  restarôobbli- 
gatissimo.  Pensé  ella  in  fatto  farmf.  una  beffa^  siccpme  tutto  il 
giorno  lelor  simili  fauno;  e  stando  ella  in  casa  di  una  bella  e 
famosa  cortigiana.,  ricca  e  nobile  di  sangue,  quai  pareva  la 
"prima  di  Roma,  «d  abitavadaU'Orso  in  un  bellissimo  palazzo 
tutto  dipinto,  quai  veniva  per  la  Btrada  che  va  al  Populo  verso 
âume,  disseelfa  :  Non  vi partite,  ne  vi  paiamalagevole loaspet- 
tare  alquanfo  ;  "e  cosi  detto,  entrata  in  casa,  se  n'andô  alla  pa- 
troha,  contandole  corné  ero  quinci  àrrivato  e  in  che  modo,  rac- 
contandolé  ilmîo^essere;  e  ce.sl  infra  loro  denno  ordine  fàrmi 
una  beffa,  quale  mi  feceno.  La  valente  cortigiana,  essendo  per- 
sona  nobile,  ancorchè  fusse  cortigiana,  era  molto  piacevole;  é  - 
sentèndo  corne  erogentilomo  senese  e  smarrito  per  Roma,  disse 
a  Caterina;  Vet  tuo  amore  farô  iû  Cortesia  ci6'che  tu  vuoi,  per- 
ché quest^  sera  sono,  libéra  di  me,  che  a  vèruno^ho  pronaesso  ; 
e  côsl  détt()>  Caterina  torné  a  me,  che  mi  struggevo  vedehdo 
che  di  buonapezza  il  soles'era  âsooso,  sapendo  il  camino  essere 
Iungo,\e  stavo  mfra  il  dolore  e  la  speranza.^E  non  guari  stato 
cosi,  «cco  Caterina  tutta  allogra  e  festevole  che  nei  viene  a  me, 
e  presomi  per  înano,  disse  :  missere  Ipolito,  venite  con  esso  me» 
che  Belv'edere  vedrete%  lo,  che  altro  non  desideravo  çhé  ritro*- 
vare.ir  perso  séntiero,  seguendola,  tutto  contente  n'andaivo:  Ella 
mi  guidé  su  per  una  ampia  e-  spaziosa  scalà,  .tanto  che  mi  con- 
dusse  in  un'adorna  sala,  la  quale  guardava  verso  ^fiume  é'di 
quinci  si  vedevà  Belvedese  e  pàlazzQ  di  Yaticano.  Era  quella 
sala  tutta  apparata  .di  corame  dôrato,  con  bellissime. pittpre,  e 
quindi  in  sur  ùna  ricca  sedia  vi  era  una  bella  e  vàga^giovinetts^ 
dî  età  di  anni  diciotto,  quale  era  vestita  di  ricchissime  veste^ 
con  un.numero  inQnito  di  pontali  d'oro  e  gruppi  di  perle  ;  e  >per 
lo  ëssere  ella  una  pregiata  bellezza,  con  le  splendide  e  ricche 
vesti,  congipie  e  catehe  d'oro,  pareva  uno  splendeutiâsimo  sole. 
Quando  fui  quinci  àrrivato,- rimasi  a  ufi  tratio  smarrito,  né  sa- 
pevo  io  stesso  se  sognavo,  o  se  purQ  quelle  che  vedevo  era  vero; 
'1  abbagliato  dalle  cotante  bellezze  di  costei  e  dalFadornime 
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délia  stanza,  daUe  superbe- veste  che  indossd'  aveva,.CQn  le  ric- 
che  gioie  délie  quali  era  adôrna,  stavo  corne  sbalorditb.  Gaterina 
accortasi  délia  mia  gran  inaraviglia,iinco  ella  ste"  in  se.  La  cor- 
lèse  donna,'  tuHa  p'iacévole  ed  umana,  levatâsi  in  piè,  con  umil 
grazia  facehdomisi  incontro,  con  ^molte  ghiottè  ed  accomodate 
parole  yezzosa mente  mi  raccplse.  Quando  la  sentii  cosi  dolee- 
mente  paflare',  essendosi  già  avvicinata  a  me,  ancora  Che  fussi 
venuta  la  oscura  notte,  mi  parve  d*essare  in  sul  fare  del.  giorno, 
quando  si  comincia  a  vedere  il  sole,  il  quale  tutti  li  verdi  colli 
la  rallegrare,  e  che  .cantano  gli  augeiletti„  surgono  le  lepri  a 
correre,  cominciano  li  cervi  a  saltafe,  ed  ogni  animale  a  far  ^- 
gno  d'allegrezza.  Non  ero  cotanto  perso,  benchè  ass^i  smarrito 
fussi,  che  aile  dolci  e  sagge  parole  alquanto  non  rispondesse. 
Gaterina  vedendomi  cosi,  che  mezzo  perso  stavo,  disse  :  Missere 
Ipolito,  la  signoria  vostra  ha  veduto  Belvédère.  Àllora  riavU- 
tomi  alquanto,  dissi  :  Gérto  si  che  Tho  vedUto,e  lo  veggio 
çiolto  più  bello  che  non  lo  cercayo;  e  voltbmî  a  quella  signpra, 
dissi:  Dipoi  che  la  signoria  vostra  m'è  stata  cotanto  îarga  e 
eortese  a  mostrârmi  cosi  rara'beltade,  mi  sarà  ancora  ma^na- 
nima  e  splendida  donatrice,  aneor  che  indegno  ne  sia ,  lô  a- 
vermi  accetto  questa  sera  in 'sua  compagnia,  acciô  che  ineglio  * 
ppssi  gustare  le  Cotante  aime  e  divine  bellezze  vostre.  Ora  se 
I9  signoria  voatra  mi  vorrà  far'tàl  grazia ,  .mè  la  reputerô  a 
grandissime  favore,  ne  altro  Belvédère  che  il  vostro  cercarè. 
Ella,  ch'era  persona  cortesissimà  e  pef  l'âmore  ch'ella  poriava 
a  Gaterina,  quai  sèco  era  'stata  meglio  che  quattro  anni,  e  per 
l'affezione  quale  ella  tenevà  côn  la  nazîone  di  Siena,  con  un 
lietcr  sguardô  sogghignando/ disse:  Di  poi  che  cosi,  signer mio 
caro,  d'improviso  âieté  venuto,  secondadice  la  signoria  vostra 
essersi  abbattuto  meglio  che  non  cercafVa,  questo  non  ôo.,  e 
ad  altri  lo  lasci'arô  giudicare;  a -me  basta  che  se  la  signoria 
vostra- è  contenta,  io  sonb  contentissima ,  purchè  possitare 
cosa  che  vi  sîa  iai 'grade,  perché  es^endo  Gaterina  dL  vostre  con- 
trade-,  eda  lei  tènendo  di  vostra  signoria  buona  informazione^ 
perô  non  posso  Qiancare.  Starete  qu'esta  sera  cen  esso  noi  cosi  ' 
domesticamente  con  poche  vivande,  e  non  moite  cerimonie. 
Quando  seritii  l;he  ella  m'ebbe  accetto  per  quélla  sera  in  com- 
pagnia, mi  parve  çerto  avère  una  delle^-mt^giôri  yenture  che 
potesse  avère  in  questo  monde;  e  per.  non  essere  io  cortigiano, 
iion  sapevô  fare  quelle  belle  parole  stiracchiate  ;  che  di  coati* 
DUO  s'usano  in.Roma/ma  al  meglio  cbe  seppi  dissi:  Tuttora 
Che  vostra  signoria  mi  vedrà  volentieri,  mi  darà  tutta  quello 
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che  di  buûno  e  di  bello  si  puè  trovare;  e  quinci  fatte  moite  pa- 
role, Caterina  jjni  lasciè  dalla  patfona  tutto  Bolo,  ëd  andata  m 
una  aitra  gtanza  a  doye  érano  diie  tanti  al  servigio  delta  cuçina, 
lé  comandô  the  fusse  messo  in  ordihe  dsT  cena.  £  perché  tutte 
le  cortigiane  di  Rbma,  specialmente  quelle  che  sono  di  qualche 
valore,  Bogliono  stare  in  casa  per  lo  manco  con  due  fanti,"  non 
men  belle  di  loro,  per  trattenerè  di  più  sorte  brigate,  e  pèr  16 
essere  raeglio  servite,  quelle  fanti  tutte' preste  apparecctiioro 
neirampia  sala  una  ricca  t^vola  con  moite  prreziose  vivande  e 
fi^issimi  vini,-  e  cosl  quinci  diKcatamente  ceaammQ.  Dipoi,  dopo 
molti  vari  ç  diversi  parlari ,  la  signora  presomi  per  màno,  mi 
guidé  in  yna  signorile  e  ricca  caméra,  tutta  apparata  di  vari 
drappî  di  seta,  dové  era  un  letto  con  superbissime.  cortine  e 
régal  eu  porta,  e  sopratutto  con  letizuola  cotante  sottili  e  can- 
dide, che  proprio  parevano  un  sottilissimo^  fine  e  caiidido  lustpo* 
panii^llo  d'uovô;  oûon  più  che  intrati  in  caméra^  ecco  che  Ca- 
terina venne  oltré,  esfibbiata  la  patrona;  le  trasse  di  dossô  la 
prima  veste,  e  rimase  con  ^una  sottana  di  rasd-cremisl  tutta  bi- 
garata  di  trine  di  oro,  che  certo  con  quella  pareva  altrettaiito 
più  bella,  che  la ^  non  faceva  con  tanti  addobbamenti.  Di  poi 
trattasi  una  rete  d'oro  e  di  perle*  tessute  insieme,  con  un  mo- 
nile  fatto  di  un  beïlissimo  Javoro  d-oro ,  legatovi  dentro  mille 
ricchîssime  gioie  di  gran  vàïore,  il  quaJe  per  frontale,  come 
volgarmenté  è  dette,  teneva,  e  che  in  su  Taurato,  e  crespo  crine 
faceva  lieto  vedere  ;  é  cosl  trattasi  la  scuffîa   e  il  frontale,  si 
messe  un  trinciantiho  tutto  racamâto  a  fiori  di  varie  sorte  e 
sielle  d'oro.  Di  poi  si  iev6  dal  coUo  Tin  pregiato  e  di  gran  vàlpre 
monile  d'oriental  perle,  grosse  più  che  li'più  grossi  ceci  che  si 
possino  trovare  ;  é  cosl  posate  'tutte.  qùestéxose  ivi  in  sur  una 
tavela,  quale  in  caméra  a  tal  servizio  teneva,  perché  eravamo  ' 
in  sul  fîore  délia  dplce  primavera,  anco  la  sottana  si  trasse, 
spogliandosi  in  camicia  per  potere  a  sno  piacere  entrare  in  letto, 
ed  anco  le  calze  si  fecé  trarre..  Pareva  questa  donna  uiia  opsa  - 
diviha,  cbtanto  era  ben  fotta  e  bella  ;  ne  altrimenti  era  chô 
unâ  candidissima  rOsa ,  colta  frescain  su  l'aurora  sotto  la  - 
umida  rugiiada  ,>  cogl  mostravano  le  sue  ben  composté  di  perle 
e  di  rubirii  càrni ,  quali  sotto  la  sottilissima  camîcia  si  mo- 
strayanb.  Quando -la  veddi  in  talguisa.spogliata,  per  la  va- 
ghçzza  del  sue  splendore;.  e  per  veder  cosa  eosl  rara;  e  bella^^ 
rimasi  abbagliato,  non'avendo'mai  più  tal  cosà  veduta,  épiù. 
che  prima  stavo  smafrito,  e  in  quel  bel  yedere'perduto.  E 
stando  cosl  corne  perso,  ella  dilacciandosi  la  sottilissima  camicia 
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'fina  aile  zine,  o  voli^me  dire,  le  belle. e  sodé  mamme,  si  sco- 
perse.  Mai  non  cr^ei  che  un  si  bel  braccio  a  donna  si  vçdesse. 
£i  mentre  che;abbagliato  e  di  puovQ  perso  mi  stavoj  Caterina, 
vedendomi:  clie  per  contemi>larla  stavo,  tutto  iptento,  non  altri- 
m^ti  che  di  marmo  fussi  stato,  senza  fare  una  ininima  parola, 
a^nfe  ne  vetine,  e  cominciatomi  a  dislegare  le  gtringhe,  mi 
trasse  le  calze.  La  -bella  e  delicata  donna  vedendomi  già  *8po*- 
gliaCo,  quando  fui  in  camicia,  ànço  queÛa  tni  fèce  trarre,  volen- 
domi  vedere  per  sua  sicurezza .  ignudo.  Quando  che  ella  vidde 
le  mie  carni  nette  d'ogni  m'aie,,  acciô  clie  la  sua  anco  io.  parir 
mente  vedesse,  la  camicia  si  trass^  mostrandbmele  senza  ma;> 
culs^veruna;  e  quinci  ambedue  ignudi  rimasti,  in  sul  délicate 
e  molle  letto^ci  gettammo.  €osl  posti  che  fummô  In  letto,  Catë- 
rina  uscitasi  di  caméra;  quinci  ci  lasciô.  Io  per  certo  tengo  che 
Qon  si  bella  donna  fussi*  quel  la  a  cui  Paria  per  sUo  falso  giudi- 
.zio  diè  il  pomo,  ne  cfedo  che  una  altra  simile  di  bellezza  si 
pdssi  trovare,  se  già  il  fattore.  délia  naturâ  per  farne  una  più 
bella  non  simettQSse.  di  nuovo  un'aïtra  a  fabbricarne,*  perché 
da  se  stessa  la  naiura  umiana  non  la  potrebbè  faré  :  e  cosi  per 
mia  buona  .sorte  quelia  nôtte,  dove  pensavô  pex  Io  esseriâi 
perso,  stàre  nel  tenebroso  inferiio,  mi  ritrova^nel  heto  paradiso. 
E  per  Io  essere  stal;o  da  si  belîa.  donna  conMietaf rente  raccoito, 
sicuramente  con  saporiti  baciestrettiabbcacciamenti  ci  demmo 
piacerç  e  -  bel  tempo  ûno  le  cinque  orë.  Di  p6i  posati  fînô  al 
giorno;  per  due  ore-  simili  ci  andammo  trattenendo;  e  certo 
quelia  notte  mi  parve  che  via  volasse  in  ui>  brevissimo  tempo. 
Prima  che  ci  levassemo,  Caterina  venue  in  caméra  con  un^ba- 
cino  d'argepto^  ed  un  boccale  altresi  d'argento,  tutto  piejao  di 
una  finaed  odoriferissima  acqùa,  e  di  poi  toruô.con^un  altro 
entrovi  un  paro  di  marzapani,  varie  sorte' di  confetti  ed  un. 
fiasco  di  malvagia.  Veduto  noi  già  eei^ere  presse  che  mezzo 
giorno,  ci  levammp,  e  rivestiti  ci  lavammo  le  mani  e  il  viso  con 
quelia  preziosaacqua,  e  non  guari,  staté  invitato  da  l^i,  ambe- 
due  faceipmp  colazione,  e  con  quelle  confeziohi  andammo  re- 
staurandoci  délie  passate  fatiche.  E  perché,  come  già  dissi,  mi 
trovavo  senza  Henari  accauto,  scusandomi  dissi  ;•  Signera  mia 
cara,  mi  parebbe  scorteisia  e  non  poça  a  non  farvi  qualche  dono 
meritevQledi  voi,  e  perché  ora  sprovyistamente  atanto.bene; 
afcosi  leggiadro  piaceremi  sono  goduti  quelli  dolcissimî  frutti 
d'amore,  per  questa  fiata  tn  su  questo  punto  n^làvrete  scusato  ; 
ma  ben  vi  promette,  per  quelia  fede  che  un  vero  gentiloomo 
puô  impegnare,  che  non  mancarô  tornarvi  a  vedere  e  guiH— - 
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donarvi  in  parte^  talchè  la  signona  vostra  sarà  contenta,  consi- 
derando  il  buon  animo  e  l6  deboU  forze  mie..  Allôra  ella,  001113 
persona  magnanima,  splendidaecortese,  volenda  accompagoare 
le  héliezze  del  corpo  «on  quelle,  deiranimo;  siccome  bella  e  pia- 
cevole  era,  volse  .esâere  anco  cortesè  e  libérale^  dicendo  :  Signor 
mio  earo,,  quando  che  •  iô  avesse  voluto  dalla  signoria  vol^tra. 
premio  alcuno,  corne  agli  altri  fatto  avria,  vi  avréî  diversamente 
/  Ticevuto  ;  niia  perché " solo  di  \Xii  mi  sono  contenta,  in  mia  com- 
pagnia  v*  ho  accettato;  e  vi  deghiarete ,  invece  al  guidardoné 
che  fare  mi  voleVàte,  ayer  me  acçettà  per  vostra  minirnsC  serva, 
ed  io  p^r  mio  patrone  fideligsimp  voi  tengo.  Quando  senti!  tali 
parole^  di  niiovo  mi  si  posé^'uno  strettissimo  e  forte  laccîo  al 
collo  ;  e;  non  possendo  con  parole  viiic^rla  0  ^trapassarla,  con 
umil  fronte  moite  graziè  di  sua  libéralité  le  rendei,  e  solo  le 
dissi  dopo  moite  ()arole  :  Ricordb  alla  signoria  vostra  che  sono 
vostrx)  fidelissimo  serve,  e  voi  mia  signora  e  patron  à";  e.  cosi 
preso  .comiato,  alla'âtanzatùtto  di  gioia  pieiiô  ne  torûai,  là 
dove  trpvai  li  mia  compagni,.quali  con  non  pjjjpa  m'araviglia  mi 
aspettavano,  dubitando  non  mi  fusse  avvenuto  qualche  tristo 
accidente  j  e  racconto  loro  il  caso  avvenutomi  per^rahdissimo 
avvénturato  mi  tenevano,  cognoscendo  la  cortigiana.essere  famo- 
sissima  e  di  grati  val«re/Ck)sipèi'.quella  fiatà,  presa  la  fortuna 
per  le  chiome,  lietaùiente  mi  godei  quella  bellà  donna  senza 
jniô'  pericolo  e  senza  darle  premio.  .  , 

\  •    ' 

NOVELLA  XII. 

*    ■  ■  ■  s 

Un  giovine  vedendo  un  vilîano  sollazzarsi  con  la  donna,  qùali  tornavanoda 
nozze,  e  sopfaggiùntili  in  sul  fatto,  voleva  anco  égli  con  la  giovine  darsi 
piacere  ;  ma  il  vilîano  èon  un  bel  motto  fece  tomargli  addietfo  il  $uo 
pensiero. 

Umanissiine  ed  amprose  donne,  non  sono  ancor  passât^  Dtto 
giorni,  che  essendo  io  andato  una  mâttina  fuori  di  porta  pèr 
pa^sarmi  alquanto  un  pocô  di  mala  fantasia  quale  avevo,  ed 
andandômene  a  piacere  diportandomr,  fui  soprsiggiunto  dal  caldo 
in  una  vaga,  lieta  ed  onâbrosa  vailiceUa,  açcanto  d'un  certobo- 
~  scarello  non  mol to  grande,,  che  faceva  ricco  ornamento  a  une 
irto  colle,  il  quale  da  frondqsi  e  verdi  arbuscelli  ornato  faceva 
lieta  vQdatâ;  e  vihto  dal  câido,  giunto  in  quelle  ameno'luocô, 
con  grandissime^  piacere  alquanto  al  fresco  mi  fermai.  t)i  poi  ' 
Mi^    andandomene  più  a  basse,  ^desiderôso  vedere  il  liëto  luoco,  non 
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guart  discoàtatonii,  m'abbatteî  al  più  dilettevole  argine  che  mai 
vedesçe,  atio  a  discacciare  ogni  turbato  pensiero,  e  far  passare 
qualsivoglia  mala^  ricDrdanza.  E  co^i  quipci  a*  piedi  delli  depsi 
rami,  luogo  un  picciol  rivodi  fresca  e  limpida  acqua,  mi  fermai, 
e  riguardando  in  ogni  intomo,  viddi  poco  -da  lungi  un  accomo- 
dato.  cespuglio,  quale  èra  dalla  natura  composto  di  diverse  ver- 
zura,  e  tutto  folto;  onde  védendo  quello,  e  piacendomi,  mi , 
mossi  .da  dove  m'ero  posato,  e  a  quello  n'andai.  Entratq  nel 
mèzzo,  dQve  era  comodo  luoco  di  stare^  con  molta  attenzidne 
quinci  mi  ^tavo,  riguardando  il  fresco  cespuglio  d'ogni  iutomo, 
e  quello  mi  pàreva  cosl  bel  luoco,  che  un  simile-non  credo  che 
mai  dà  dotte  mani  fusse  cbsî  assetto  :  esso  veniva  di  sopra  cosi 
ben cômpostameTite  copertodi  lunghe  vitalbere^  e  {tarta di fron- 
duti  e  fréschi.aUori,  misli  insième  c6n  vergellati  hovelli  e  con-^ 
tessuU  dalla  nàtura,  '  che  insieme  facevano  una  folta  volta  Mlo 
ascoso  .luoco,  corne  se  da'dotto  giardiniere  assetto  fus$i,  e  dal- 
Tuno  de*  lati  veniva  una  porticciuofa  con  arco  mezzo  tondo^  si 
ben  fatta,  che  artificiosa  pareva.  Di  poi  d'attorno  attorno,  di 
spessissimi  ginepri,  una  vêrdé  edera  su  per  U  gambidegli  allorr 
e  de' noç.elli,  e  super  ciascheduno  gambo  avvischiata  vi  stàva 
facendo  ornamento,  e  col  suo  ,v<ago  e  ricco  vestire  tutti  li  nudi 
pedpmi  ricuprfva.  Dentro  poi  \i  era.  un  praticeilo  'd'assai  con- 
venevol  grandezza,  per  tutto  vestito  d'una  mînutissima  e  fresca 
erlMCélla,  compartita  di  lieti  fiori  di.più  vaghi  colori.  Standomi 
quinti  ïï\  quelle  allegro^  luoco,  per  la  dolcezza  fui  preso  da  un 
soàve  e  dolce  sonno,  ed  alquantp  con  solnmo  riposo  dolcemente 
m*addormii  ;  e  dûpo  non  molto  svegliàtomi,  di  nuovo  mi  posia 
iM)ntemplare  la  vaga  verdura,  e  per  non  più  dormiré  m'andavo 
svagolando  con  Vocchio  ora  in  qua  ed  ora  in  là  ;  e  non  guari 
stato,  sentii  venire  due,  fra  loro  ragionando  di  cpiincr  yolersi 
posare.  Sentendoiare  tal  ragibnamento,~vagod'udir.cosenuove, 
attente  mi  stavo'ad  aspettarli  ;  e  guardandb  pianâmente  se  pos- 
sevô  vedere  chi  quelli  fusseno,  viddi  fra  una  tra'sparizione,  che 
veniva  fra.  gli.spessi  ginepri,  quelli  essare  un  .^iovine  villano 
con  una  bellissima  fanciulla  altresl  villana  :  e  certo.  che  per  le 
bellezze3ue  torto  riceveva  lo.stare  in^illa.  E  venendo  ambedus 
insieme  verso  quel  cespuglio  a  dove  mi  posavo  alFombr^,  quhici 
arrivati,  si  posorno  a  sedere  in  suruno  ai^ine  d'una  fossà  non 
molto  fonda,  èd  appunto  pari  la  pbrticciuola  del  cespuglio,  e 
posorno  ancora  un  paueruzzo,  quale  ^la  giovinetta  aveva  in 
braccio.  Vedendo  io  cosl  bella  giovine,  tutto  ferme  mi  stavo 
per  non  essare  sentito,  ed  ascoltaVo  quello  dicevano  ;  e  r^ 
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essendosi  loro  accorti  di  me,  pçnsçii  fàr  lorq  una  beffa,  e  distesa 
pianamerite  un  braccio,  senza  sentita  itè  veduta  loro,  près!  quel 
paneretto,  e  tiratôlo  dentro,  ^uardai  quello  che  v'era,  e  trbvai. 
sottç  un  sottile  fazzoïetto  mille  zaccaruzze  da  fare  colazione/ 
corne  zuccarini,  ciambelle,  clalde,  e  frutta  di  più  sorte,  talcbè 
per  quelle  cose  pensai  tomasseno  da  qualche  paio  di  nozze. 
E  posato  il  canestro.ivi  accanto  a  me,  sanza  toccarnulla,  stavo 
aspettare  ciô  che  facevano  a4la  paftîta  loro.  Non  guàri  stati,  il 
giovinO'Villano  mettevà  le  mani  a  dosso  alla  fanciulla^  amorôsa- 
mepte- cominciô  a  scherzare;  o  che  egli  avesse  quel  giorno  ve-' 
dùto  scberzare-àltri;  0  ché  egli  l'avesse  menàtà  di  fresco,  quivi 
gli  venue  voglia  di  nuovo  rimenarlâ  ;   ed  abbracciafcalaf,  con 
grandissimoT  piacere  cascarono  in  terra  ambedu'e  insieme  stfet- 
tam^nte  abbracciàti.  lo  che  drento  nel  cespugïio  mi  stavo,  non 
m'ero  accorto  di  quel  giiioco,  e  li  due  abbracciàti,  quanto  pîù 
potevano^  s'ingegnavanô  aiutarsi  l'uno  l'altro,  aocio<îchè  meglio 
il"  ^iùoco  lor  paresse  ;  ma  sèntendo"  un  certo  trespiggio  con  une 
ohimene  i  fa,  ih  ;  éd  anco  sèntendo  alcuna  fî^ta  i  più  scoccolenti 
baci  che  mai  udisse,  ailora  per  vederli  cavai  il  ca,po  f uori  délia 
macchia  e  viddi  i\due  abbracciàti  caâcati  giù  nel  pivi  .strano 
modo  che  mai  in  tai  fatto  sia  stato  vêdùtp  ;  e  loro  piaceva  si 
quella  faccénda,  che  per  ladolcezza  non  s'accorgevanp  come  si 
stesSeno.  Ërano  cstscati  cosl  appiccati  insieme  in  uha  fossetta,   . 
e  quella  povera  giovme  stava  in  su  la  fbssa  a  caço  di  sotto  con 
le  gainbe  in  alto  in  su  l'argine,  e  Je.piante  voltb  airària,'mo- 
l»trando  le  più  belle  cosce  cqji  li  più  bën  fatti  6anchi  che  mai 
vedutï  fiïsseno  a  donna,  ché  non  altromehti  di  bianchezza  pare- 
vano  che  una  candida  pieve,  ne  un  miuimo  peluzzo.vLsi  ve- 
deva,  e  proprio  mostravano  essare  cosi  SQde,  come  un.  candido 
e  saldoalab^tro.  Mi  pare  va  che  stessino  con  il  maggiore  diëa- 
gio  del  monde,  perché  il  giôvine  lé  era  a  dosso  con  il  capo  in 
uno  sterpo^  e  teneva  le  mani  nel  fonde  délia  fossa  per  non  isi 
guastare  la  faccia,  ed  anco  per  non  istare  cotanto  a  dosso  altd 
fanciulla  ;  e^con  quel  disagio,  ogniuno  di  loro*affatigavasi  tanto,' 
che  in  brève  spazio  di' tempo  compiutaméilte  fornimo  l'opéra, 
loro.  Avendo  io. veduta  cosi  bella  e  delicata  donna;  e*di  Jpoi 
quel  giuoco  di  braccia,  ed  oltre  a  quelle  avendo  vedutocosi. . 
hnon  saggio  di  cami,  senza  pensare  che  quella'  gli  fussi  donna, 
mi  uscii  affatto  del  çespuglio  a  dove  posato  m'ero,  né  ancora  li 
due  abbracciàti  s'eranc^trigati  di  sieme  da  quel  dolce  giuoce; 
e  non  essendé  anco  smontati  da  cavallo,  o,  voliamo  dire,  forbite 
le  stàffe,  cos)  sorridendo  dissi  loro  :  Vi  façcia  il  buon  pro.  Non 
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prima  ebbi  cosl  detto,  che  il  giovioe  volendo  smontare  da  quella 
pôsitura,  per  la  strano  modo  con  cui  cavalcava;  nontrovava  la 
via  di  farlo,  si  për  lo  essare  sopraggiunto'in  talfatto,  come  per 
il  disagio  iiel  quale  stava,  .ed  al  meg'lio  che  possè  si  lev<)  in  piè, 
lasciahdo  la(  donna  rivercia  in  su  la  fossa  con  le  gambe  in  àltp, 
scupertà  fino  al  petto,  che  .certo  non  credo  che  più  bel  corpo  si 
possa  .trovare,  uè  anco  credo  che  mai  un  più  belle  la  natiîra  ne 
forinasse.  Mi  venue  pér  tal  veduta  maggior  desideria  dî  cosi 

«  fare,  onde  mi  voltai  a.quel.vill^no,.  dicendoi-Compagno,  di  poi 
che  ti  ^e'  date  piacere  con  questa  fanciulla,  anco  io  intenda 
darmele.  La  donna,. che  anco  punto  non  s'era  mossa,  vedendo 
dresser  veduta  ^n  tal  maniera,  per  vergdgna  diveune  quasi  che 
morta,  ed  al  meglio  che  possè,  a  un  trattosi  j'icuperse>;  e  rittasi 
in  piè,  rimase  con  le  bionde  e  crespe.  chiome  tese  al  sôave  ze^ 

.  firo,  che  quivi  dolcemente  spirçiva.  Sentendo  il  giovine  villano 
tal  domanda,  al  meglio  che  seppe  mi  rispose  iu'un  modo,  quale 
molto  giambevole  mi  parve,  dicendomi  :  Se  voi  Jo  vorrete  fare, 
farete  corne  ho  fatto  io.  Sentendo  dirgli  tali  parole,  tutto^mt  ras- 
sicurai^  perché  altro  in  su  que)  punto  non  avrei  volute  fare  ;  ed 
accostatomi  bellamente  alla  fanciuUa  che  si^rassettava  le  treccé, 
volendole  mettâre  le  màni  a  dosso,  il  ^iovine  dis^e  :  No,  nb, 
formate,  che  voi  non  m'avete  îiitesO;  sappiatechese'ioho  fatta 
tal  cpsa,  la  pote vo  fare,  perché  l'è  mia  donna;  sicchè  se  voi.lo 
voleté  fare,  essendo  lei. contenta,  pigliatela  prima.  permogUe 
voi,  come  ho  fatto  io,  e  ^telo'poi  quantô  vi  place,  perché,  a 
ogni  modo  Vko  fatto  tantb  i;he  ne  âoh  sazio  :  jsicché,  volendo,. 
ella  puô  agevolmente  farlo,  che  anco  non  le  ho  date  l'anello,  & 
noiï  l'ho  menata.  Montre  che  egU  cosi  mi  diceva,  la  donna,  in 
.  f acacia  tutta  di  vermiglio  colore  di  venu  ta,*  al  meglioxhe  la  seppe, 

'  raccolse  le  bionde  é  crespe  chiome,  e  rassettasi^  senza  alirb 
dire,  prima  del  marito  prese  il  camino  ;  Led  egli  seguendola,  mi 
lasciorno  îvi^  senza  volere  da'më  altra  risposta.  Per  il  soprag- 
giunto  caso  essi  domentieôrnq  il  panière,  e  via  di  lungo  u*an- 
dorno,  né  pef  la  vergogna  mai  in.dietro  volseno  ^rnare  per 
esso,  0  vero  che  mai  di  quelle  si  recordassind  :  ed  io  mi  rimasi 
in  quèriuogo  col  paneruzzo  e  con  li*  denti>  tutti  "^allegati  :  e  se 
quel  gioïno  diâlëgar  li  vûlsi,  mi  fu  forza  d'altra  donna  procàc- 
ciarmi.. 
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Corne  una  valorosa  e  onesta  giovine  cou  una  pietosa  confessiene  li- 
béra il  marito  dal  tormento  délia  toctura,  e  per  queîla  camp6  la 
vita. 

Fu,  non  sono  molti  anni,  piacévoli  ed  onorati  giovani,  in  Spo- 
leti  neirUmbria ,  città  nobile ,  di  sangue  forte  e  bizzarre  condi- 
zioni  un  nobilissimo  giovine^  chiamato  Anton  Luigi  Migliorelli , 
quale  di  non  môltimesi  aveva  àmata  una  deiicatissiina,  bella  e 
onesta  giovine,  dinobil  sangue  e'gran  ricchezze,  di  Spoleti,  chia- 
matiaFiordespina  L^uri,  perché  il  marito  si  domandava^Frlolauro, 
uobile  e  ricco,  ne  per6  era  dicorpo  mm  belle  che  si  fusse  la 
sud  éara  compagnia;  ne  credo  che  in  tutta  Italia,  già  molti  anni, 
sieno  stati  lin  marito  ed  una  donna  che  tanto  fidelissima'mënte 
ai  âiéno  amati,  quanto  s'amavano  questi  di  cui  parle.  Certo  che 
fidelissimo  é  vero  matrimonio  era  illoro,  perché  con  quellaTede, 
€on  quella  affezione  s'amavano,  siccomê  sempre  si  deverebbeno 
tutti  i  mariti  con  le  donne  loro,  e  le  donne  con  i  mariti,  Volendo 
runoquello  che  l'altrc)  vuole;  e  con  sômmo  piacere  lieti  e  con- 
tenti  vivevano.  Venue  Tocculto  demonio.per  voler  tanto  bene 
turbare,  e  infra  costoro  si  messe^  ne  possendovi  operare  lui 
stesso^  messe  in  animo  a  Anton  Luigfdi  voler  vènire  aU'ultimo 
fine  del  suo  lascive  e  disonesto.  amore  ;  e  fatte  riscaldare  le  ar- 
denti  fiamme  d' amore  allô  impaziente  giôvine^  ogni  giorno  nuovi 
tormenti  gU  dava;  ed  egli  sentendbsi  pungere ,  il  suo  giovaniie 
e  superbo  core  non  posseudô  più  tali  pungenti  quadrella  soffrire, 
divenne  del  suo  amore  matto ,  e  molto  rammarico  si  dava ,  che 
la  àua  amata  Fi().rdèspina-non  lo  vedeva,^  com'arebbe  volute,,  yo- 
lentiéri,  ne  mostrava,  come  savia,  del  suo  amore  essersi  accorta  ; 
e  di  tal  cosa  ne  divenne  oltremodo  disperato,  perché  in  Spèleti 
non  si  costuma  fare.  Tamore  con  quelle  che  hanno  marito ,  se 
•non  celatisslmamente  ;  perché  "gli  Spoletini  infra  loro  per  ogni 
piccola  cosa  s'ancidano  senzarispettq  veruno;  e  quinci  le  donne 
-al  pare  degli  uomini  maneggiano:  l'arme  e  Valorosamenle  côm- 
batteno.  Ora  non  tanto  s'ammazzano per ognipicCola cosa,  quanto 
che  fanno  per  xîonto  dell'onore  délie  donne ,  né  .possono  patire 
che  le  maritate  il  cielo  lé  guérdi,  né  chi  ha  donna-  fare  Tamore 
con  le  ci  telle  vergini.  Stava  il  povero  passionato  giovaue  corne 
une  sventurato  che  aile  forche  é  menâto,  e  più  fiate  parendogli 
che  la  sua  bella  e  vaga  amata  facesse  semblante  di  non.yederlo, 
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ma  per  più  ^piassioiie  dargli  lo  dtsprezzasse ,  corne  se  al  mondo 
non  fusse  ;~e  per  taV  dis.perazione  più  fiateda  se  stesso  si  vols^ 
dare  la  morte  ;  e  quando  poi  a  quella  era  giimto,  per  non  laâciare 
la.  sua  Fiordespina^  via  la  morte  scacciava;  tanto^fae  un  giorno 
sentendosi  egli  crescere  le  aCute'fîamme^  nèpossendo  quelle  più 
sopportare,  si  délibéré  al  tutto  di-  morire ,  ovvero  di  estingu^re 
il  i^uo  ardente  fuoco.  £  cosl  resoluto ,  un  giorno  colsé  la  posta 
che  Filolauro  era  gito  al  monte  con  certi  compagni  giovehi ,  si- 
mili a  lui,  a  diporto  fine  al  romitorio;  e  cosi  non.  essendo  egli  ' 
alla  terra^  Anton  Luigi  vidé  la  faute  andare  dove  che  sia  ;  cosl 
si  pensô  che  la  sua  amata  fosse  sola,  e  parendogli  tempo  a  iisdre 
6mai  de'  ëuoi  dolorpsi  affanni-,  vùolse  (are  quai  superboTarquiniQ 
lilla  casta  Lucrezia^  ma  non  possè^  perché  vide  per  sorte  che  la 
sua  bella  Fiordespina  era  in  compagnia  di  due  belle  évaghe 
fanciulle.  Quando  che  il  tormentato  giovine  vidé  questo ,  gli 
crebbe  la.  frenesià j  b  al  tutto  perse  lo  intelletto  ;  e  cresciutogli  la 
jdisperazione,<consigliatosi  çon  il  nemico  délia  umajia  natura,  si 
dispçse  quella  sera  liberarsi  di  tal  tormento  ;  e  cosl  disp'Dstosi , 
si  stava  in  tal  pensiero.  Avvicinatosi  la  sei'à,  Filolauro  tôrnè  ; 
ed  essendo  di  state,  cosl  fra*  giorno  e  notto  cenè,  di  poi  uscitosi 
di  casa,  -com'  è  usanza,  si  diè  in  certi  suoi  cpmpâgni,  e  con  xiùelli 
andato  a  spasso  fuor  del  borgo  San  Maffio,  con  onesti  e  piacevpH 
'  solt^zzi  diportandosijlsi  trattennero  fino  a  quattr'ore  di  nptte  ;  ^i 
poi  tornati  dentro,  ognuno.se  n'andô  aile  case  loro.  La  valorosa 
giovine  che  altrobene  non  vedevache  il  marito,  parendolé  elfe 
moltopiù  del  solite  tardasse,  come  usanza  è  di  noi  donne,  si 
pose  a  cucire  aspettandolo.  Stava  Filolauro  a  casa  di  sopra  la 
piazza  vQrso  la  rôcca  ;  e  cosl  per  lo  starp  egli  più  lontano  degli 
altri  compagni ,  sapçndo  che  con  veruno  non  aveva  nemicizia , 
solo  se  ifandava  sicurdmente  senza  ^imore  e  sepza  ^ospetfo. 
Anton  Lùigi  disperato,  che  stava  in  posta  aspettarlo  per  dargli 
la  mbrte,  comé  lo.vide  vicino  acasa^  cacciômano  pet  la  spada, 
diçendo  :  Traditore ,  tu  se'  môrto  ;  e  menandogli ,  malamente  lo 
feri.  Quando  Filolauro  si  senti  ferito,  disse  :  Ahi .traditore ,  que- 
sto  a  me  ?  percl^è?  e  fugatolo ,.  lo  abbracoiè.  La  valente  donna 
sentendo  questo -ronçiore,  cognobbe  la,.voce  del  mari|;o;  e,  come 
è  costume  délie  donne  spQletine,lx)rse  alla  porta  pigliando.una 
zagaglia  che  era  in  un  rastrello  d'arme, nella  stanza.da  basse,  ed 
.  uscita  fuori  con  quella,  de  soccorso  al  marito,  e  trovatili  ab- 
bracciati,  perché  corne  di  giorno  si  vedeva  lùme^  vide  il  sangue 
per  tm>ra,  e  il  marito  sangiiinosb  ;  in  fatto  per  il  coniugale  amore 
mené  un  colpo  con  la  zagaglia  che  avévà,  a  Anton  Luigi,  talché 
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fuora  da  un-cpnto  e  l'altro  nèl  fianco  destro  lo  passô,  emorto  in 
fatto  lo  distese  in  terra,  Quando  che  la  bella  giovine  lo  vide  ca- 
duto,  sentendo  il  tomore  del  vicinato,  che  correvano  con  l'arme 
per  difendere,  ella  si  ritirô  in  casa.,  e  posô  la  zagaglia  sul  ra- 
strello  j  e  fattasi  airuscio ,  tutta  spericolata  disse  al  marito:  Va- 
nité, mari  tomio  caro,  in  casa,  che  non  siate  ammazzato:  che 
rumore  è  questo?  Ben  sa[^eva  ellà  che  il  ne'mico  più  ofTendere 
non  lo  posseva,  a  senz'arme  tutta  infocata  corsa  abbracciare  il 
marito,  che  stava  quinci  corne  perso,  "pensando  da  se  stesso  se 
quello  fusse  vero  o  sogno*  Furo  a  un  tempo  medesimo  fuorr  i 
vicini,  quando  la  donna  abbracciô  il  maritb,  e  veduto  il  gloviue 
jnortq,  Filolaupo  senz'arme  ferito^  maravigliaro  non  vedendo 
arme  veruna  se  non  2(1  morto ,  e  la  donna  facendo  grandissime 
sclamazione' délia  ferita  delmarito,  egli  a  fatica  s'era  accorto 
che  la  donna  datô  gli  avesse  aiuto;  tanto  che,  corne  si  costuma 
sempre  attendere  a'  vivi,  menorno  Filolauro  in  casa,  e'I  morto 
fuore  lasclaro  con  grsfn  fatica,  che  la  donna  gli  voleva  spiccare 
il  naso.  E  fatto  medicare  il  vivo,  il  morto  poi  portarono  ip  una 
chiesa.  Venuta  ia  matlina ,  il  governatore  senti  taie  omicidio,  e 
non  sapendo  chi  T^vesse  fattp,  gli  parve  un  caso  strano.  Ed  es- 
8.endo  egli  Luochese,  persona  molto  crudelo,  e  délie  donne  ne- 
micp,  ed  egli  già.  per  il  passato  sapevd  corne  le  donne  spoletine, 
non  m^ncochegli  ùomini,  animohanno,  si  dispose  saperegehi 
morto  avésse  il  giovine.  Mandô.in  fatto  la  corte  à  pigliare  la  bella 
Fiordespina,  e  seco  insieme  il  ferito  marito  ;  e  il  crudëlaccio  pose  ' 
quel  giovine  cosi  feritoin  un'oscura  ed  aspra  prigione ,'  e  la  donna^ 
il  dispietato  nemico  nbstro,  corne  una  traditora,  la  fece  condurre 
nella  sala  dove  gli  assassini  si  tormeiitano,  e  quinci  il  dispietato 
e  crùdd  Nefone.fece  legare  quel  la  bella,  vaga,  onesta  e  delicata 
giovinetta,  çQme  una  traditora,  allafune*.  Il  crudele  fadbva  pian- 
gère  chi  ivi*  fusse^  La  valôrosa  donna,  corne  un  fortissimo  ë  ro- 
busjto  giovine,  costantissima  sempre  negando,  sempre  dfceva 
non  saperechi  quello  morto  â'a^vesse,  e  tutta  turbata  con  villa- 
nevoli  parole  si  lamenteva,  dicejido  essare  assassinata,  nèsapeva 
perché.  Parlava  in  sulla  fune  con  un'aUdacia ,  çhé  chi,  la  udiva 
gli  crepavaal  cgoi:e,  e  CQSi.f^ceva  la^  meschina  un  pietoso. la- 
mente. Stavano  quinci  d'attorno  tutti Ji  vicini  che  prima  furo  à 
vedere  tal  cosa,  e  ciascuno  diceva.  che  altra  arme  non  si  vide 
che  quella  del  morto;  altcesî  djcevano quelH  chedi  poco  lasciato 
avevano  Filolauro.  Ma  il  crudele  uomo  indurato  diceva  :  So  cbe 
il  giovine  da  se  stésso  non  s'è  morto  ;  e  côme  scella  fusse  stata  la 
'  maggiore  assassina  del  niondo,  le  de  quattro  tratti  di  fune  d'alto 
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e  basso/  Sempre  la  valente  e  costante  donna  negando,  disse  non 

sapere  ;  talchè  per  compassione  i  superbi  Spoletini  cominciomo 

a  sparlare  minaccievolmente  verso  il  governatore.  Egli,«per' 

jpaura,  o  perché"  si  fusse  veduto  ch'ella  non  confessava  al  quarto 

tratto,  e  sâpevà  che  senza  indizi  non ,  posseva  darlene  più  che 

che  tre,  la  fece  sciorre^  e  mandô  per  U  marito,  che  ivi  il  tra- 

ditore  non  gUbastàva  d'averguasta  la  donna,  che  anco  il  gio- 

vine  ferito  qiiel  crqdele  vôlëva  gu^stàré;  ed  anco  quello  cdn 

qùella  medesima  crudeltà  legatolo  ,  comandô  che  tanta  fuqp  gli 

dessona  o  che  confessasse ,  o  che  le  braccia  rimanesseno  appic- 

cate  aile  f une.  S'erà  in  tutt(  i  raodi  disposto  che  dicesse  chi 

morto  avesse  quello. sventurato'  amante.  Quando  che  la  bella  e 

delicata  fanciuUa  vide  ivi  condptto  il  suo  ferito  màrito,  e  fiera- 

mente  con  cr udele  asprezzà  legato  da  queirerapio  e  féro  uomo, 

le  venue  d^l  pafo  e  diletto  sposo  tal  compassione  e  tenerezza, 

che  in  su/quel  punto  fû  per  morire  ;  ma  ripreso  nn  donnesço 

animo,  disse:  Aimèl  non  piaccià  aDio  che  quesbo  crudelaccio 

e  dispietato  uomo  mi  strazi  cosl  crudelmente  mio  marito^  scio- 

glieteio,  chlio  sono  stata  che  l' ho  morto,  montre  che  il  traditore 

Yoleva  ammazzare  la;mia  cara  conrpagni^.  Qdando  che  la  bèlla 

e  delicata  fanciulla  disse  cosi,  rise  ciascuno  che  ivi  era  dattorno; 

di  poi  in  un  medesimo  tempo  lagnnfiaro,  standp  ammirati.  Altresl 

feoe'il  crudo  governatôte ,  parendo  loro  un  miracolo,  ch'ella 

per  il  tormento  non  confessô  mai^  stando  costantissima;  di  poi 

per  la  pielà  dal  marito,  mossa  dal  yero  àmore,  lo  confessé.  E 

fumo  quelle  parole  di  tal  possanza,  che  mosseno^a  pietà  il  duro 

cuor&di  quel  crudele  uomo  ;  e  restato  congran  maî^aviglia,  fece 

sciorre  Filolaurô,  e  mandô  per  il  padre  del  morto  innamorato. 

Raccontogli  il  caso ,  il  governatore  ^li  domandô  quello  voleva 

facesse.  Quel  poverô  vecchio,che  aveya  cosi  disavventurata- 

mènte  perso  il  figljo,  sapendo  che  infra  di  loro  non  c*erà  inimi- 

cizia  veruna,  ma  solo  lo  smisurato  amor»,  mossd  non  mono  a 

pietà  di  Filolaurô  e  délia  sua  cara  donna ,  che  délia  morte  del 

figlio  avuta  avesse,  disse  :  Signer  governatore ,  troppa  pena  c*è 

corsa  del  pazzo  amore*  del  mio  sfrenato  figlio,  e  mi  duole  non 

meno  Taspra  tortura  che  questa  onesta  fanciulla  ha  avuta,  che 

mi  sia  deluta  la  dis^raziata  morte  del  mio  figlio;  ed  io,  Fiorde- 

spinà,  tiperdono,  e  a  te,  Filolaurô,  in  nome  di  mio  figlio  domàndo 

perdono  per  Foffesa  ch*egli  t'ha  fatto;  e  voi,  signer  governatore, 

sarete  pregato  perdonare  tal  giusto  errore.  Quando  il  crudele  e 

dispietato  Luechese  senti  tal  cosa,  ançoegli,  intenerito  suo  dia- 

mantipo  core,  lor  fece  fare  la  pace,  e  à  casa  tutti  afflitti  e  mesti 
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ne  li  mandé,  riiûaneudo  il  governatore  pieno  di  crudeltà,  la 
donna  e 4  yecchio  di  pie(à,  e  Filolauro  d'innocenza  e  di  ventura. 
£  co»>  toraati  a  casa  FiloiàurO:  e  la  Fiordespina ,  governando  il 
maritOj  in  poQhi  giornî  guari,  ed  ambidue  s'attésero  lietamente 
à  vivere,  lasciando  il  pazzû  giovine  in  siia  malora  morto. 

NOVELLAXIV. 

€ome*una  donna  «ssendo  stata  iungo  tempo  per  fanU  con  un  genlihiônio 
firentino/  ed.andandob  a  vederecon  una  sua  6glia,  abbattendosi  a  un 
giovine  ^  b  prega  «he  vadi  seco ,  e  dica  esser  niarito  délia  figlia-  Egli 
k)  fa;  il  gentiluomo  fatta  l'oro  buona  cera,  li  fece  colcare  insieme.  La 
donna ,  accio  la  figUa  non  le  fusse  svergogçata ,  4e  eue)  la  camicià  dai 
piei  ;  ed  ella  trattâsela  per  i  piei,  si  diè  piaeere  e  buon  tempo  to\  gio- 
.  vine,  dando  ad  intendere  alla  madré  non  aver  fatto  null^.;  .e  dipoi  dero 

ordine  lei  ed  il  glbvine  a  lor  piaeere  trovarsi  -senza  saputa  délia  madré. 

< 

Hon  sono  ancora  passa ti  molti  anni,  vezzose  e  belle  donne  e 
vol  piacevoli  gioveni,  çhe  trovandomi  in  villa  a.  una  mia  posses- 
sione  viicina  a  Poggibonzi,  e  facendosi  mercato,  me  né  andai  di- 
portandomi  per  fino  ivi  in  abite  mezzo  alla  villanesca  :  ed  e^sendo 
giuhto  nel  mercato,  mi  abbattèi  per  sorte  Jn  uno  che  aveva  un 
cavallo  da  ritornare  aile  Taverne  lie,  ed  in  fàtto  non  :vi  èra  chi 
quelle  menasse  ;  ed  essendo  io  giovinastro  e  voluntaroso,  che  a 
fatica  questa  poca  dilanugine  cominciava  a  uscit  fuori,  cosî  mi 
vanné  voglia  andare  finô  a  Firenze,  e  per  la  voluntà  che  n'avevo, 
non  consideravo  in  che  abito  mi  fusse.  Âbceso  di  desio  di  veder 
Firenze>dOnài  a  quelle  del  cavallo  un  mezzo  grosso,  e  mônta- 
tovi  sopra ,  presi  il  camino  verso  quella  città ,  e  cavalcando  di 
bùon  passe,  in  poca  d'otta  arrivai  aile  Tavernelle.  Quinci  giunto 
rimesslil  cavallo,  e  mi  fermai  a  desinare  alla  meglio  osteriache. 
vi  fussi-,  e  dove  vi  era  una  bella  e  vaga  estèssa^  e  quindi  con 
mio  agio  desinando,  non  essendo"  per  viaggi  avvezzo,  pensavo  o 
.  per  il  medesimo  prezzo  o  per  qùalcosa  più  trovare  un  cavallo 
per  San  Gasciano,  ma  per  mia  buona  sorte  non  le  trovai;  se  pur 
non  volevo  uno  di  quçi  délia  posta.  Quando  viddi  non  potere 
avère  il  cavallo,  con  alquanta  collera  tutto  solo  partitomi,  presi 
il  cammmo  verso  San  Gasciano.  A  fatica  ero  uscito  trenta  passi 
fuori^deirosteria,  che  délia  medesima,  di  non  so  dove,  ii'uscidue 
donne,  ed  anche  quelle  verso  Firenze  ne  givanp;  e  come  è  co- 
mune  usanza  délie  donne  il  farsi  festa  l'una  Taltrat  e  similmente 
anco  gli  osti  per  mantenere  Tosterie,  cosl  Tostessa  fîn'o  fuoH 
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deir  osteria  alquanti  [lassi  lor  feçe  compagnia ,  e  cor  moite  pa- 
role prese  commialo.  Quando  seiitii  l'ostessa  fuori,  perché,  eome 
già  (iissi ,  era  una  bella  giovine^  lirato  da  nalurale  appetito,  per 
vederla  ini  volt»l  a.dietro,  ed  alquanto  mi  tratteneyoyandando- 
mene  con  lento  passo.  Venendo,  le  due'donne  verso  nie ,  viddi 
unadi  quelle  ëssere  una  bella  e  delicatà  fanciulla^  di  elà  forse 
di  anni  dicessettO)  bella  quanto  un  sole,  ancora  cheyillana  fussi  ; 
raftra  era  una  matrona  di  amii  cincfuania.  Ora  vedendo  io  queste 
che  verso  me  ne  venivano,  dementicai  l'ostessa,  e.  ponendo  l'oc- 
chio  a  dosso  alla  fanciuUa,  cosl  di  passo  in  pass^  m'andavo  trat- 
tenendo,  acciocchè  rigîujguere  mi  potesseno.  La  matrona,  ved,en- 
domi  inviato  verso  Firenze,  e  già  avendorai  rigiunto,  mi  dis^e  : 
Q  quel  giovine,  dove  n'ïinclate  voi?  Prima  che  ni'avesse  doraan- 
dalo,  per  vedere  quella  fanciulla  m'era  volto,  e  vedeiidola  via 
prù  bella  che  da  -lungi'  non  m^era  ^)àrsa,  e  già  invilato  a  parlare, 
per  trattenermi ,  toro  dissi  :  Madonna,  yo  find  a  Firenze;  se  da 
me  voleté  qualcosa,  verrô  dove  voleté.  Àilora  ella  disse  :  Be',  se 
voi  voleté  la  nostra  compagnia,  n'andaremo  di  brigata. 'Quando 
ella  mi  fece  tale\)fferta',  che  altro  nbà  desîderàvo,  tutto  mi'sen- 
lii  rallegrare,' ed  in  falti  feci  cjisegno  a  dosso  alla. fanciulla,  pen- 
sando  che  modo  trovar  potessi  darmi  seico  piacere;  e  con  pronte 
parole,  celando  quelle  che  mille  anni  mi'pareva,  dissj  :  Madonna, 
jVon  desidero  altro  in  questo*  viagg>o,'per  non  essere  stato  più  in 
tal  paese,  perché  vqi  n^eglio  di  me  penso  che  sappiate  le  vie,  e 
di  poi  ce  n'andaremo  passo  passo^che mancotnalagevole  ci  parrà 
il  camindre.  E  cosl  tutta  cbntehto  mi  accompagnai  con  ésso  loro, 
mettendomi  àccapto  alla  fanciulla.  Cominciammo  a  rau:ionarë  di 
mQlte  cose,  e  le  demandai  se  Tera  maritata,  e  cbe'faccende  ave- 
vano  a  Firenze.  hi  buonâ  vecchia ,  essendo  del  conlado  di  Fi- 
renze, corne  è  usanza  di  tutti  èFi'rehtini  cicalare  assai ,  mi  co- 
minciô  a  contar  tutté  le  sue  avversità  e  le'  sue  fatiche  dal  d)  che 
la  si  marilô  fino  a  quel  giorno.  Io  la  lasciavo  dire,  o  con  amorosi 
.  çgùardi  m*andavo  tratlenendo  con  la  fanciulla  ,  e  qualche  fiata 
di  nascoso^la  prendeva  per  mano:  Ella,  siccome  era  bella,  anco 
era'piacevole,'nè  piinto  mi  schivava  ,  ma  <?on,bénignt  accenti 
graziosamente  mi  raceoglieva ,-  e  nel  camrno  venimmo  in  inille 
lunghi  e  vari  ragionamçnti.  In  due  o  tre  miglia  di  camino,  tanto 
l'une  che  l'altre,  ç'eravamo  già  assicurati  insieme,  talchtfla.vec- 
chia.ed  io  pareva  che  fussemo  d*una  medesima  villaj-e  non  tanto 
di  i>na  villaj  ma  d'una  fameglia  prôpria  allevati,  che  ella  ml  co- 
rainciô  dicendo:.  Ditemi,  q^uelgîovine,  farestimi  voi  uno  piacere? 
e  non  ne  perderete  ;  a  ognt  modo  a  voi  non  porta  punto.  Io,  che 
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ero  desideroso  di  far  loro  cosa  che  in  tutto  le  fusse  a  piaceré,  e 
tanto  più  alla  fanciuHa ,  dissi  :  Comandatemi ,  che  se  sarà  cosa 
che  possi ,  non  mancarô  di  farlo ,  e  bisognandovi  danari ,-  âvrô 
dieci  scudj  pér  voi.  Ella  di  nuovo  ini  comincio  <la  lungo  a  rac- 
contarmi  çôme'era  stâta  in  casa  d'un  gentiluomo  de' primi  di 
Firenze,  per  fante,  di  molti  anni,.e.non  Taveva  iiiai  dato  il  suo 
salarie  *  trattenendolô  con-dirle  voler  naarjtarela'figlia.Ora,  disse 
ella,  se  voi  mi  voleté  aiutare,  questo  è  il  tempor,  voi  mi  possete 
aiutare  a  cayargiieli  dalle  maiii.  Quando  che  ella  ebbe  assai 
dette,  non  sapendo  io  quale  idea  fusse  la  sua,  dissi  :  Or  mi  dite 
qiielld  vèléte  che'facci ,  che  non  "mancarô,  purchè  voi  e  vostra^ 
figliasiate  contente.  Già  si  cominciava  la  bella  e  vaga  fancîulla 
a  senti rsi  bruciare  il  petto  dalla  amorosa  fiai^mella  d'amore  ,  e 
gettavâ  certi  sospiri  tutti  d'araore  accesi,  accqmpagnati  con  pie- 
tosi  sguardi,  che  proprio  pareva  il  cuor  dicesse:  ahimèj  misera, 
perte  muoro.  La  valênte  vecc^ia,  entratsl  in  campo  perriscuo- 
tare  i  su.oi  danari,  parendole  çià  d'aver'li  in  borsa,.disse  :  Dirovvi, 
di  poi  che  voi.côsi  &iete  gioviae<li  età  assai  cohv^evole  allamia 
figlia,  yorrei  vjoI  dicesse  d'essere  suo-  marito. 'Non  çbbe  ella  tali 
parole  finite,  cheio  pensai  d'ayer  colta  l'archimia  ;  ed  âcciocehè 
non  m'avvenisse,  come^a  molti,  che  uon  se  ne  andasse  iii  fumo^ 
0  vero  che  il  cpogiuolo  non  iscoppiasse,- dissi  :  Son  contenta;  ne 
per  questo  mi  curai  di  essere  tenu  ta  persona  abietta,  perehè  a 
ogni  modo  in  Fjrenze  non  v'ero  con'osciûtb  ;  ed  acciô  non  mi  av- 
venisse  qualche  maie  infortunio,  mi  trassi  di  dite  uno  anello, 
quai  solevo  portare ,  legatovi  dentro  un  rubinuzzo,  fofse  di  sei 
0  vero  Otto  scudi,  e  lo  déi  alla  vecchia  dicendole:  Sono  contente 
fare  quelle  voleté;  ed  acciocéhè  la  cosa  vadi  ad  effetto,  e  che 
l'abbi  del  vérisimileifatele  mettere  quissto  anello  in  dite.  La  vec- 
chia datolo  alla  fanciulla/la  se  lo  m^ssev  e. già  ella  di  lai  cosa 
invaghita,  le  parevâ  essere  maritata  ;  é  per  lo  amore,  del  quale 
si  sentiva  già  pungere  il  petto,  ragionava  riieco  come  se  marito 
le  fusse;  ed  io,  per  condurmi  a  quéllo  che  ambedue  deside'ra- 
varao,  acciocchè  la  vecchia  dixiô  nops'ac.corgesse,qnantopos- 
sevo  m'andavo  ingegnando  celare  quelle'  che  nasCondere  non" 
possevo.  E  con  quesli  ràgîona menti  canvinando  verse  Firenzé , 
consumammo  quasi  tutto  il  giorno.  Già  presse .  che  nette  era 
quando  giungemmo  à  Firenze  ;  e  la  valente  vecchia,  tuUa  allegra 
e  contenta  di  mia  compagnia,  ed  io  molto  più  di  quella  délia 
figlia,  mi  condusse  nel  mezzo  di  Firenze  a  uri  ricço  palazzodove 
abitava  questo  suo  patrône.  Ella,  come  persona  di  casa,  a  vende 
trovata  la  porta  aperta^  senza'altrom'enti  battére,  se  ne  entré 
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deotro ,  ed  io  e  sua  figlja  seco ,,  e  salendp  le  scale,  chiamô.  In 
fatto  fu  conoscmta  da  œrti  f&nciulli ,  e  quelli  coi>  moùa  festa 

.  corsen©  aUa  nîiadre,  dicendole  corne  eravamo  ijuinci;  e  giunti 
ehe  fummo  in  sala,  ri  si  fcce.  incontro  una  bellissima  fanciulla, 
0,  per  dir  mcgUo,  gibviné  d'età  forse-di  anni  vintolto,  laqualè 
èra  donna*  del  suo  patroae,  e  già  stata  sua  patrona,  dalla  qiiale 
fummo "grataménte  raccolti.  La  valente  gentildonna  domandô  la 
vecchia  chi  io  rai  fusse,  Allora  ella  cm  finte  parole  disse  :  Questo 
è  mio  genero,  marito  qui  délia  mia  Bglia.Non  ebbe  prima  ellatai 
parole  co'mpiutamentcBnite,  ch6  la  valôrosa  gentildonna  mi  pose" 
i'occhio  a  dosso,  dicendo  :  ïn  fede  mia,  che  voi  l'avete  allogata  molto 
bene  ,  e  revête  dato  un  bel  giovine  ;  h  cosî  detto,  venuta  verso 
me,  imi  porse  la  mano,  ed  io  punto  schivandola.  a  lei,  perché 
.non  mi  pareva  cosâ  darifiutaré,  VàccetCgii,  e  lietamento  mi  disse  : 
Buon  pro.  Mi  parye ,  quando  ella  mi  prendè  la  mane ,  chë  al- 
quanto  si  maravigliasse  Irovandola  paslosa,  biauca  e  senza  calli, 
e  con  V  sua  ne  fece.  paragone.  Menlre  che  cos.r  eravamo  in  que- 
sti  a  me  piacevoli  trattenimenti,  ecco  che  il  marito  lornô,  ed  1n- 
teso  il  medesimo,  altresi  fece  egli  che  la  dortna  faltq  aveva,  fuo- 
richè  guardare  la  mano;  ed  essendo  uomo  piacevolé,  mi  disse  : 
Or  bene,  sposo,  come  va  egli?  pomè  vi  portate  insicme?  Bene, 
wsposi,  per  non  parère  un  dappocaccio;  ed  in  fatto  stavo  a  canio 
la  fanciulla,  e  qualthèiîala  la  prendevo  un  poco  per  mano.  Il 
valente  gentiluomo;  o  -che  fusse  perçh^è  hoi  -cenassemo,  o  pen-- 
sando  che  fussirào  stànchi ,  fece  meltere  in  ordipe  da  céna  a 
buon'ôra ,  e  con  moite,  giambevoli  parole  Ci  messe  a  tavola ,  e 
sempre,  mçntre.cenavamo,  s'andava  trattenendo,  scherzando 
cotï  la  donna,  come  se  e^li  fusse  stato  sposo.  Prima  che  ci  met- 
iessemb  a  tavola,  per  non' mi'  dimostrare  chi  ero,  volsi.servirea 
tavola,  pensando  ancora  nello  andare  in  qua  e  in  làVpotesse  ve- 
nire  înqualche  composi^ione  con  la  fanciulla,  ne  pensàvo  che 
volesse  che.noi  stessenîo  a  tavola' seco.  Ma  egli,  come  persona 
'.  nobilee  gentile,  certo'tutto  il  contrario  dégli  àl.fri  Firèntini^  disse  : 
Sposo,  entra  costl  in  capo  di  tavola  lu  e  la  sposa.  A  quelle,  pa- 
role andai  alquanto  scatorzando  di  non  volervi  entrare  ;  puf  e  al 
fine  vedendô  che  egli  si.conténtava  v*entrasse ,  e  checeuasso 
seco,  per  jubbidirlo^  entrai  adoye  mi  fu  detto,  e  la  fanciulla 

-  tutta.lieta-mi  si  pose  accaitlû ,  non  mostralidosi  punto  vergo- 
gnosa  ;  e  çosi  cenammo  tutti  dLbrigata.  La  vecchia,  come  sotita 
era  quàndo  ^tava  in  casa,  cosi  àttendeva  a  fare  le  faccende,  e 
servendp  ^a  tavola,  aiulavâ  âU'altra  faute.  Dipoi  che  cenato 
avertmp,  ci  trattenemmo  a  tavola  fine  à  tanto  che  le  fanti  cert{»rr    - 
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e  quinci  vi  si  fece  molti  vari  ed  amorosiTagionamefnti,  con  sapo- 
rili  baci  iiiviiato  per  comandamento  di  quel  gèniilomo,  che  era 
certàraento  perâona  piacevole  e  pietosa  de'  poveri  bisognosi,  di- 
cendomi  :  Bene,  sposo,  anchlo  soiio  stato  sposo,  e  perché  (Jesi- 
deravo  colcarmi,  cosl  penso  facci  tu.  Vedendo  lavecchia  non 
«3ser  quinci  présente ,  mi  voltai  alla  Cs^nciiilla^  dicendo  :  Se  qui 
la  sposa  se  ne  contenta  ^io  ne  son  contentissimo.  La  fanciulla, 
che  gjà  si  senti  va  pungere  il  tenero  petto  dalle' acute  quadrella^ 
fiso  mi  guardava,  e^  tiacendo  pareva  nel  cuoredi cesse  di  s1^  e 
sogghignandd  non  mi  leyava  Occhia  da  dbsso ,  gettandd  sovci.li 
certi  sospiri  che  ayrebbefncHnosso  a  cômpassione  ogni  duro  çiiore. 
Vedendo  questo  gentilomo(ché  certo  posso  dirgli  gentrte,  perché 
mai  credo  un  simile  e  cosi  splendido  e  libérale  ne  fusse  nato 
deritro  (jueïte-mura)  che;  ambedué  ci  consumavamo  di  trovarci 
insi,éme,  si  voltô  alla  fanciulla»,  dicèndo  :Che  di'  tu,  spôsa?  non. 
se'cpntenta  colcarti  con  lo  sposo?  Ella  aïquanto  vergognosella, 
con  >l  viso  mèzzo.  aguattato,  sogghignando  mi  guardava  ;  e  (anto 
egli  la  importuné  di  domandarla,  che  alla  terza  fiata  disse  di  s). 
Di  poi,  cenatache  ebbeno  le  fanti,  la  vecchia  venne  oltre  in  sala, 
eiîpaiincié  a  ragiônare  con  questo  suo  patrone.  A. me  parve,se- 
condo  che  in  vista  mostrava,  clijB,  come  in  jne,non  si  fusse  ancç 
in  lui  risentito  un  poco  d'amore,  ranimentandQsi  di  quandoe..^H 
era^poso;  e  non  #al  tri  menti  pareva  che  fussi,cosl  con  la  donna 
scherzava,  e  a  me  dicéyasovente-:  Sposo,  tu  fai  molto  l'onesto. 
lo  mi  tacevô.per  amor  délia  vecchia,  accié  non  si  scuprisse  la 
trama,  pensando  bha  a  noi,  siccome  agU  altri,  non  ci  fuggiva  il* 
tempo,  Vedendo  egli  che  p.ure  stavocosi  vergognoso,si  voltéalla 
vecchia  madré  délia  fanciuHa  e  le  disse  :  Aile  faccende  nostre  ci 
sarà  tempo  ragionarne;.so  quelle  "ho  da  fare  :  voi  stasera  sfete 
stanchi,  perô  voglio  ve  ne  aridiate  a  posarvi,  e  voglio  gli  sposi^l- 
colchino  insieme..  Furo  queste  parole'  un  coltéllo  nel  cuorê  alla 
vecchia,  ed  in  fatto'  tutta  spericôlata  diss^:  Miss^r.no;  trista  a 
me,  che  dite  voi?  non  hanno  anco  «dite  le  messe  ;  né  sapeva  la. 
poverçtta  che  scusa  si  trovare.  Allora  egli  di  nuovo  disse:  Sonô- 
stato  anch'io  sp^so,  e  non  importai  punto  la  messa,;  ed  io  soché' 
loro  devono  palire  :  li  denari  soîiaa  sua  posta,  ma  peré  vogli<J 
che  si  colchino  ;'so  ho,  non  vi  darei  un  denâfo.  E  tevatbsi  inpiè, 
disse  :  Entrate  costà  jn  quella  caméra^  e  presa  per  mano  la  fan- 
ciulla,  le  comandô  che  prendèsse  me,  e  questo  non  giîçloycbbe 
se  non  un  tratto  adiré.  A  me  che  mille  anni  ciô  pareva, pensate 
che  nopmi  feci  punto.  preg*are;  onde 'tutti  dfbrigata  ce  n'an- 
dam'mo  in  una  caméra  tntta  apparata  di  razç,  e  quinci  giunti , 
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ci  cbmandè  ci  colcasàemo ,  ed  in  fine  si  paitl  dicendo  .alla  vec- 
chia  :  Yoi  andarete  a  dormire  .con  quell'altra  fante.  La  povera 
VoccKia,  cognoscendolo  persona  rotla,  che  quello  diceva  voleva 
si  iacesse ,  per  non  perdere  i  denari^  al  meglio  che  possè  s'ac- 
cor^lÔLa  far  tal  cosa  ;  B  tiratomi  dâ  canto,  disse:  Son  morta,  son 
mal  contenta.  Che>cosa  avete?  dissif  non  dubilate.  Ella  çon  le 
lagrime  in  su-  gli  pcchi  mi  rispose":  La  mia  figlia  è  buona  e  cara, 
e  non  vorreiche  voi  me  la  vitupérasse  ;  maiti  tutti  i  modi,  dipoi 
che  cosl  è,  -bisogna  yi  colchiate  insiemë,  altrimenti  per  me  ande- 
rebbe  maie.  lo  per  Hncorarla  dissi  :  Ohimèl  madré  mia,  per 
questo  non  piangete,  che  io  non  bramo  altro  che  il  suo  onore  ;  e 
se  voi  lêmete  di  me  cosa  atcuna,  o  che  vôi  non  ye  ne  fidiate, 
cucitele  la-camicia  da  piei,  che  per  me  sarà  quànto  se  la  stesse 
ignuda  :  la  lasciari^  sèare,  ne  le  dirô  nuiia,  che  cosl  vi  promette, 
e  mi  starèdal  mio  canto  tutto  solo  ;  econ  mille  finte  paroline  la 
vecchiâ  mi  presto  fede,  e  «i  pensé  che  il  Qucire  la  camicia  fusse 
bnon^;  ondetutta  rassicuratasî ,  eeèsô  il  pianto,  e  nK)Jte  hâte 
-  caldàmente  me  Ja  raccomandô.  Io  le  proméssi  mille  volte  la- 
sciarla  stâre;e  spogliatomi ,  m'entrai  nel  letto  da  ufia  s{)onda 
come  uno  stanco  villano^  e  gittatonîi  giù,  hnsi  aversbnno,;  ne 
prima  fui  sotto^  che  cominciai  a  gornacare  in  modo,  che  paceva 
doroMSse  come  un  porco.  La' b.uona  vecchia  fatta  spoghare  la 
figlia,  le  cominciq  a  fare  la^  predichinà;  $i  poi  cc>n  una  buona 
gugliata  di  refe  gtosso  a  doppio  le  cucl  la  camicia  da  piei ,  e>a 
fatica  vi  laspiô  tanto  scucito  ché  la  tenesse  fupri  le  gambe  ;  e  cosl 
cucita  nelh  camicia  la  messe  Jiel  letto.  Pareva  a  punt«  ch'io 
fussi  moi^to,  Gosi  come  stavô,.  ne  veruno.  avria  pensata  che  da 
ptrofondo  sonno  non  fussû  stato  preso..Quando  la  vecchia  Tebbe 
me^a  nel  letto,  dis^e  :  Yedi^figlluola  mia^,  sta'  cosl  dal  tgo  lato, 
non  te  gli  accostare;  èssi  buona;  faœini  onore.  Lasciate  fare  a 
me,  disse  ella;  andatev«ne,  acciè.che.non  lo  destasse,  é  serrate 
la  porta  délia  caméra  ;  e  çosi  la  buona  vecchia,  dopo  avère  âm-. 
maestratala  figli^,  se  n'andô  ;  la  figlia,  parëndole  mille  anni  che 
se  n'ahdasse,  la  mandô  via  con  finte  parole  tutta  contenta.  Uscita 
chQ.la  vecchia  fu  di  caméra ,  a  fatica  ebbe  tirata  a.  se  4a  porta, 
che  io  piaiiamenie  levâtômi,  acciô  non  ci  potésse  entï>ar  veruno, 
.leggiermente  4'  andai  a  serrare  di  dentro  ;.  e  serrata  che  Teb'bi , 
tofnai  nel  let(o  e  roi  colcai  accanto  la  fanciulla,  e  con  dûlçi  e 
floavi  b^ci  salutandôla,con  accomodate  paroline  presola  in  brac- 
xio,  strettissimamente  rabbracciai.  JElla,  senzapuntgschivarmi, 
*tûtta  allegra  mi  rendeva  parte  degli  amorosi  baci  ;  e  già,  come 
me;  non  pos^endo  più  sopportare  Iç  çoçentissime  fiamme  d^aôp< 
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ed  anco  mossa  da  un  certo  naturale  appetito ,  peusava  inr  che 
modo  far  si  potesse  à  trdrsi  la-  camicia  in-  modo  che  la  madré 
non  se  n'accorgesse  ;  e  di  qiiesto  le  pareva  essere  in^Hgatâ:  Al- 
lora  mi  vennç  in  mente,  quando  giocano- alla  palla,  chè  cavano 
fuori  un  braccio  per  il  collare,  ed  in  fatto  guardai  come  4a  ca- 
micia era-scollata,  e  trovai  quella  assai  bene  scollata,  e  fciratate 
su  da  piè  quanto  potevo,  le.feci  trar  fuori  un  braccio,  e  di  poi 
Taltro;  e  cavâte  fuori  le  braccia,  la  lirammo  tanto  al  basso;.che, 
senza^^  un -punto  «cucirne,  come  un  paro  di  calzoni' la  cavanuno, 
e  per  quella  fiata  si  trasse  al  contrario,  perché  a  dove  si  cava'per 
il  capo,  lioi  la  caviammo  per  li  piedi.  ^  rimâsta  ignudâ,  cosl  in 
braccio  me  la  recai,  che  non  altrômenti  essa  era  che  una  bal- 
lotta di  molle,  eandida  ed  aperta  bambagia,  e  cosi  past'osa  me  la 
trovavo  in  braccio.  Certo  è  che; le  sue  camierano  corne  un  ala- 
*bastrino  marmo  di  sodezza,  del  colore  dcUe  orientali^erle,  ed 
aveva  il  petto  cosi  béllo,  quanto  mai  vedesse  a  donna,  con  due 
mammelle  Tuna  nemica  alFaltra,  non  altrômenti  che  due  ben  fatti- 
pomi.  £ra  di  assài  bella  statura,  tatta.proporzionataeben  fatta: 
là  perâona  era  snella,  il  volto  alquanto  lungo,  il  n^so  affîlato,  gli 
ocohi  parev&no  due  lucenti  e  chiare  stelle,  il  ciglio  negro,  i  ca- 
pelii  a  modo  di  lucido  e  splendenté  ôro,  gli  urecchi  non  molto 
grandi  ed  alquanto  increfepati;  a  certo  che  pareva  disdetta  che 
quella  creatura  stessé' in.  villa/  E  cosi  essepdo  rioi  al  comodo 
nostro  arrivât»,  comtnciammo  CQh  somme  piaceré  a  dar  pHncipio 
agli  amorosi  combattimenti,  e  per  il  primo  corso  trovàndpci  am- 
bedu^  gagliardi  e  bene  in  arcioni ,  a  quelle  affrôntorompemmo 
diio'bene  arfesta te  lance,  con  somme  piaoere  d'ambedue  ;  e  cpsi 
tutta  quella  notte  in  tali  giuochi ,  senza  punto  dorrçire,  consu- 
mammo.  Yenuta  la  mattina,  la  valente  fànciuUa  tiratasi  su  la 
camicia,*  comé  la. madré  asselta  T aveva ,  cosi  s'assettô ;  ed  io 
andato  aprire\la  porta,  torr^âi.nél  letto,  é  montre  che  vi  stemmo, 
sempre  stémmo  abbracciati,  -scherzando  con  dolci  ed  amorosi 
ragiouairiénti.Lai)uona  vecehia  a"  fatica  l.asciô.levare  il  sole,  che. 
la  venne  a  chiamare  la  lîglia.Jo  m  fatto  che  la  sentii,  me  ne 
tornai  alia  mia  spondà-,'  fingendo  dormire^  come  la  sera  che-sor- 
haçaVO.  La  bella  faiiciulla^  con  tutto  che  malagevole  le  paresse 
partiras!  da  me,  presto  si  levé.  La  vecehia  non  là'lasciè  a  fatica 
scenàere  del  letto,  che  le  guardô  se  la  camicia  ^ra  sdrucita,  ose 
l'era  comé  assetta  Tàveva,  e.  la  ri.trovô  cucita  appunto  cbme 
l^avev9,  tiè«pure  un  punto  ne  trovô  guastd.  Trovàndola  cosi,  ella 
ne  riiigraziô  Dio,.  -dandofhi  mille  benedizioni  ;  ed  uscitasi  di  ca-' 
merci  con  la  figlia,  solo  mi  rîm^isi  in  sul  ïetto»  Io,  che  cosi  non  vi 
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potevosiare,  parendomi  malagevole  la  solitudine,  non  guari  stato, 
mi  levai,  éd.  uscitomi  di  ca&a,  roe.ii'anddi  diportandomi  perFi- 
renze,  guardando  quei  bei  palazzi,  i  leoni  e  quelle  bottighe  con 
tanti  gioveni  aiavorare.  Audai  ancora  a  vedere  filare  Toro,  e 
mille  dose  notai, coftie  il  Gigante,  Santà  Liperata,  i  ponti  d*Arno, 
la  sagrestia.di  San  Lorénzo,  la  cittadella,  tanto  che  venne  Tora 
del  disinare.  Quando  vidi  lutti  queili  Che  stayano  aile  bottighe  e 
a'  banchi ,  che  si  partivano  con  un  fiasco  in  braccio  e  la  sporta 
sbtto,  andare  alla  taverna  a  cômprare  il  vino, di  poi  al fornoçon 
due  rocchi  di  salciccia ,  iftetterlf  in  su  lo  sp^zio  e  trignërli  cotti 
dentro  due  pani  stretti  çome  la  pecchia ,  tornarsene  a  casa ,  di 
cosa  cosl  leggiera  cariclri^  a  desinare  con  la.brigata,  e  questo 
lor  fanno^  perché  le  fanti  ed  i  fanciuUi^  fuor  deirore  ordenarie, 
non  possino  scialacquare,.  ne  mangiando,  logopare;  allora  me  ne 
tornai  alla  cas^  di  quel^entilomo,  a  doye  lasciato  avevo  la  mia 
bella  pastorella,  e  quasi  ih  un  medesimô  tempo  tornô  il  patrone, 
ma  non  già  corne  gli  altri  che  vedpti  avevQ,  perché  in  casa  sua 
era  più  la  roba  che  si  scialacquava,.che  quella  logoravanp  venti 
case  dell'aUre.  E  tornato  a  gasa,  lavatosi  le  mani,  si  pose  a  ta- 
vela; e  siccoroe-la  sera,  cosi  la  mattiha,  nël medesimô  modo, 
cpmè  novelli  sposi  in  capo  di  tavola  stavamo,e  quinci  il  patrone 
con  mille  mottf  insiem?  con  la  donna  domandavano  la  faùcivlla 
xome  m'ëro  portato ,  quante  volte^,  e  simili  cose,  délie  quali  si 
domandano  due  sposi  che  abbino  lor  matrimonio  congiunto.  La 
fàncinlla  vergognandosi  alquantp,  con  il  capo  baàso  si  taceva,ed 
io  per  non  parer  un  lavaceci,  dissi  :  Bene  mi  son  portato,  e  glo- 
çherei  chë  meglio  vi  siete  portati  voi,per  lo  essere  ambedue  in 
talTatto  sperti;  e  tal  fiata  mi  usciva^  non  volendo,  qualche  pa- 
rola  di  bocca,  che  si  maravigliavano,. perché  in  tutto  li  miei 
costumi  non  possevo  celare',  per  non  essere  avvezzo  a  far .  cose 
servili  e  rustiôhe.  Essi.mi  guardavano,  non  parendo  loro  che 
fussi  persona  vile,  e  quindi  si  feceho  molti  ragionamenti  ;  e  finito 
di  desinare,  ogmino  se  n'and6à  sue ,faccehde^  ed  io'a  Bpasso.. 
La  sera  altresl  andando  a  tavela  ed  a.  lettOrinsieçie  con  la  fan- 
ciulla,  pur  con  la  camicia  cucita  da  piei,  e  hoi,  sicçome  la  prima 
sera  avevarmo  fatto,  cosi  quella  facemmo,talché  per  mia  ventura 
duré  quel  giuoco  otto  g;iorni  continui.  Oghi  sera  in  letto  stai  a 
nozze  ;  hè  si  curava  quel  gentil uomo  ci  partissemo ,  cosl  ci  an- 
dava  trattenendo  di  giorno  m  giorno,  ed  io  no;i  lo  soUecitavo , 
perclié  vi  ssHrei  stato  volentieri  une  anntf,  che  mai  mi  sarei  eu- 
rato  partire  da  quel  giifoco.  La  vecchia  ptir  sollecitava  mostran- 
dosi  aver  mille  faccende,  perché  stava  col  triemo,la  sciocca-  ^' 
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io  le  facesse  poco  onore  alla  Bglia,  e  temeva  che  a  lungo.andare 
non  La  baciasse  o  tramenasse,  e  simili'  pazzie  di  donjie.  Yedendo 
questo  gentiluomo  che  costei  pure  menavà  prescia  di  volersî 
partire,.roUavo  giorno ,  quasi  che  a  hotte,  mi  menô  seco  a  un 
baaço,  e  quivi  mi  contô  tutti  d'oro  venti  scadi,  dicendo  :  Questi 
soRO  la  dota  che  promessi  alla  fauciiilia  ;  di  poi  ne  conlè  dieci 
più  dicendo.'Qu^sti.li-dono  à  te,  acciocchè  tu  facci  raolt^  ca- 
rezze  alla  tua  donna  e  la  tenga  bene,  corne  to  aspetto  tuo  dimo- 
stra  fare,  e  ti  ricordi  di  me.  Quando  vidi  fare  simile  atto,  fra  me 
stësso  pensavo  qi^esto  non  fussi  Firêntinb.  Ora  avendomi  oosi 
graziosamente  riconosciutojo  ringraziai^facendogli  mille  offerte 
che  di  me  si  valesse  a  tutti  i  suoi  bisogni,  e  simili  cose;  edavuti 
i  denari,  ambedue  ce  n'andamma  a  casa  a  cena^  Dipof»  çome 
eravamo  soliti,  la  fanciulla  ed  io,  cenato  che  avemmo,  ci  col- 
cainmo,  e  la  notte  facemmo,  dopo  i  piii  lietiabbracciamentijun 
lungo  ràgionare  .con  moite  lacri me  për  la  vicina.dolorosa  par- 
tenzia.  accioôchè  non  Ta veàsimo  da  fare  alla  presenzia  deila 
vecchia.  E  pensando  di  non  aver  più  comodità  di  parlarci  soii, 
quivi  le  discupersi  chi  fusse  e  dçve  avevo  da  fare  y  e  cosi  fa- 
cemmo mille  varii  ragionamenti  ^  quali  solgon  fare  in  tali  casi 
due  caldi  amanti ,  talchè  quella  notte  mai  dormimme.  Ë  vénuta 
la  imattina,  prima  uscisseq»o  di  caméra,  I9  valétite  fanciulla  in- 
segnatàmi  là  casa  e  il  luoco  dove  stava,  ci  demmo  modo  e  tempo 
d'altre  fiate  a  similgiuoco  potersi  trovare;  e  di  buonissima  ora 
la  mala  yèechia  venutaei  axbiamare,  uscimmo  di  caméra,  e  latte 
motto  al  gentiluomo,  ci  partimmo  di  Firenze,  e  di  brigata  pfèn- 
demmo  il  camino  verso  Siena.  Quando  fomnio  faori  di  Fjrenze , 
che  piii  la  porta  non  ci  vedevja ,  messi  mano  alla  borsa  e  detti 
alla  vecchia  venti  scudi  d'oro^  quali  per  lei  avevo  rîcevuti,'ài- 
cendole  :  Tollete  questi  «ono  li  denari  quali  mi  ha  dati  il  gentil- 
uomo péril  vostro  servito;  e  dipoi  mi.voltai^llatanciulla,e  le 
detti  in  mano  dieci  scudi ,  dieendole  :  Questi  soiio  li  tuoi,'  che 
egli  ine  li  donô,  pensando  fussi' tuo  marito,  ed  io  ora  li  dono  à 
te  ;  e  Tanello,  quale  hai  in  dite,  Io  terrai  sëropre  per  mio  amore, 
ricordandoti  di.  me  e  délia  buona  compagnia  ebe^t'ho  fatta.  La 
vecchia  molto  mi  ringraziè,  e  non  datante  benedi2ibni  iLgiorno 
il  papa  quando  va  fuori  in  pontificiale,  quante  me  nediè  quella 
vecchia.  La  fanciulla  giàinviscata  jiel  dure  laccio  d'amore,  q^iando 
le  dissi  cosl,  per  doglia  se  ne  annodô  la  lengua  in  bocca,  talchè 
non  pôssè  dire  una  parola,  e  li  lucidi^  e  sereni  occhi  -tuttf  a  un 
tempo  vennero  umidi  e  molli,  giù  versando  alcuna  lacrimetta; 
e  per  amor  che  la  mâdre  non  s'accorgesse  del  fatto,  al  megliola 
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possè,  andô  celando  il  suo  dolore.  Allora  la  vecchia  volse  che  di 
compagnia  fino  alla  casa  $ua  n'andas^è  a  star  seco  la  sera.Que- 
àto  non  mi  fu  punto  discaro,  e  poco  mi  si  allùugava  la  v^a,  ed 
ancora  ci  fusseno  state  niHle  miglia ,  non  mi  sarebbeno  stati 
diéci  passi;  cosï  vplentieri  con  quella  fanciulla  stavo;  ma  per 
sorte  a  quattro  brevi  e  piccole  miglia  stavà  lor  presso..  La  mat-- 
tina,  dësinato  alla  Botté,  pagai  lo  scotto,  e  di  poi  la  sera  giunto 
a  casa  loro,  di  qiiello  che  posseno  mi  feceno  onore  e  festa,  e 
messomi  a  letto  in  ûna  buona  cameruccia,  la  figlia  &la  madré 
in  un'altra  se  n'«ndoro,  e  a  fatica  era  stato  in  letto  un'ora,  €he 
la  valente  fanciulla,  pianamente  levatasi  da  canto  la  madré,  mi 
venne  a  trova're,  e  con  molti  stretti  abbracciamen.ti  ci  demrno 
somme  piacere.  Ed  al  fine  di  nuovo  datpci  modo  e  tempo  da  po- 
terci  a  talifatti  insieme  trovare,  quando  tempo^  le  parve^  ella  ; 
preso  con  ()iù  lacrime  che  parole  comiato^^i  parU,t)  pianamente, 
senza  sentita  délia  inadre,  se  ne  tomô  nel  suo  letto.  Yenoto  il 
giorno, -volendomi  partire,  mi  trattennero  alquanto,  trovandô  da 
far  colazione,  e  dipoi  moRe  parole,  mi  bisognè.prométtere  alla 
vecchia  tornarla  a  vedere.  lo,  senza  punto  di.  fatica,  glielo  pro- 
messi,  e  preso  comiato  mi  partii,  tornandomene  aile  mie  possis- 
sioni;  e  quincidimorando  alquanti  mesi,  quasi  ogni  notte  mené 
andavo  a  dar  piacere  con  la  mia:  vaga  é  bella  pastoreUa;  e  cosi 
lungo  t^empo  me  la  godçi,  tanto  che  abfine  si  mdritô  per  buona 
e  per  bella,  ne  mai  fu  veruno  -che  di  tal  cosa  s*accorgesse.  Cosl 
senza  spehdere  viddi  Firenze,  e  buona  pezza  ci  godemmo  lieta- 
mente  il  nostro  amore.      • 


FINE  DELLE  NÔVELLË  DI  P.  FOBTINI. 


STANZE    . 


Dl 


MESSER   PIETRO    FORTINI 


Poscia  ch'amarti  Âmor  mi  sprona-jn  tutto  ; 
Sol  per  la  tua  divina  aima  bellezza, 
Che  in  te^  per  miracol  Tha  predutto. 
Di  sua  potenzia,  che  da  me  s'apprezza; 
Amor,  ti  prego,  fa  che  gtisti  *1  fnitto 
De'  snôi  begli  occfii  e  angelica  vaghezza^ 
.  E  se.nol  merto,  almeno  opra  sia  degno 
Che  poco  0  assai  d'amor  mi  renda  il  pegno. 

• 

Amor,  pon  fine  a  questi  intensi  guai;  ^ 

Non  mi  servar  in  si  infelice  stato  ; 
Tu  sol  toili  ogni  ben,  tu  solo  il  dài ,. 
Senza  tua  grazia  chi  vorria  esseif  nato? 
Che  tanto  ardésse  '1  cuor  nol  cresci  mai ,  > 
Fiamma-amorosa,  a  me  martir  beato , 
Fiàmma  ch'operar  suol  due  effetti  strani , 
Or  addiaccia,  ora  brucia  i  petti  umani. 

Amor,  sai  ben  chMl  mio  cuor  vive  in  fiamma; 
Ahi  miser,  che  perduol  non  truova  luoco! 
Si  strugge,  si  consuma  a  dramma  a  dramma 
Quai  fredda  nieveneirardente  fuoco. 
Tu  scherzi  sol  fra  Tuna  e  Taltra  manmia  - 
Ben  spesso,.  e  d*altrui  mal  ti  curi  poco  : 
Pregoti  pei*  pietate  e  per  tuo  onore 
Gb'estingua'^l  fuoco  al  tormentato  tiuore. 

Tanto  val,  dolce  diva,  esser  crudele 
E  bella  insieme,  quanto  fiore  o  rosa 
Che  priva  'sia  d*odpre ,  e  al  gusto  fêle , 
Che  al  primo  aspetto  sol  par  grata  co'sa  : 


STA-NZE  '  371 

Porrô  silenzio  a  mie  giuste^querele 
Se  piacevol  sarai  quaiilo  graziosa  ; 
E  se  dë^o  non  son  di  grazie  tante , 
.  Almenjuggir  non  deggi  '1  mesto  amante!  • 

£  se  crudBl  non  vuoi  esser  chiamata  ; 
Ascoltâ  almeno  il  tuo  Gdel  suggetto,    * 
Ch'il  cuor,  la  vita  înâieme  t'ha  donata,     • 
E  più,  se  più  si  puô,  te  Timprometto  : 
Ascoltal  donque/  e  non  essar  ingrata , 

•  £  fa  quel  che  ti  diçe  con  effetto; 
Goder  lo  Is^scia  un  tratto  le  tue  mamme, 
Ne  cura  poi  T^icdor  délie  tiie  fiamme. 

«Ë  se  tal  don,  madonna,  fai^  vorrai 

A  quello  il  quai  sol  te  porta  nel  cuore  , 
Sculpita,  6  ilinanzi  tu  sempre  gli  stai , 
E  tu  sola  tu  sei  suo  fermo  amore , 
E  contentar  tu  sola  lo  potrai  -, 
Senza  macular  già  punto  '1  tuo-  onore  ; 
E  $ol  ti  prega  perché  -il  cuor  si  strugge , 

•  E  '1  dolce  tempo  suo  s'asconde  e  fiigge. 

Il  tempo  fuggir  d^ora  in  or  si  vede , 
Che  quel  che  passa  più  tornar  non  puote  ; 
Imbiancan  gli  auiieî  crin,  si  stancâ  il  piede  j 
E  crespe  verîgon  le  vermiglie  gote  :  •  '         ^ 

Gosl  vien  la  vecchiezza  :  il  tempd  diede 
A  la  Fortuna  di  volger  sue  ruote , 
Che  d'alto  in  basso  stato  ellà  ci  mena , 
E^quel  fia  .poi  più  duolo  e  maggior.pena. 

E  non  val  poi  a  dir,  miser  mi  pentd, 

f  he  quando  tempo  avei  non  l*aver  preso  : 

Ahi  lassa  !"  tu  dirai,  'l  cuor  mi  sénto- 

Nel.  miser  petto  da  me  forte  piTeso; 

Talchè  non  varrà,  dico,  il  tuQ.  lamento  ;       ^ 
'   Che  non  sarà  corne  1  mio  poi  intèso; 

E  se  non  vuoi  che  teco  sdegni  Amore , 

Se  lion  il  fnitto,  ahnen  fa  ch'abb»  un  fiore. 

E  noir  ti  cbieggio  perô  s)  gran  dono 
CI.c  negato  mi  sia  dal  tuo  désire ,  - 

E  pietà  aver  dovria,  non  che  perdono , 
Per  esser  stato  sempre  il  mio  servire 
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Fidel,  suggettor  segreto,  e  si  buono , 

Che  domandar  per  qaeUb  ho  preso  ardire 

Un  fîor,  un  fhitto  al.tuo  angellco  volto , 

Che  sol  mi  penso  non  mi  vuoi  sepolto. 

• 
Defa  Mo  sol,  madonna,  perpietate., 

Poi'che  fiir  non  lo  vuoi  per  gentilezza; 

Deh  non  yoler  osanni  crudeltate , 

E  in  vér  di  me  mostrar  si  dura  asprezza  ; 

Che  non  richiede  vostra  aima  beltate 

Dresser  ingrata  e  aver  tania  durezza,    . 

E  sol  vi  si  richiede  esser  pietosa  , 

Siccome  sete  èella  e  grazïosa.  - 

lor  credo  certo  che  Talma  natura 
.  In  voi  ponesse  ogni  su(r  ingegno  ed  aite 
Quando  formô  la  vostra  aima  figura, 
E  ogni  altra  impresa  ponesse  da  parte  : 
Per  farvi,  dea,  piacque  airetema  cura 
Spiegar  di  sapîenza  le  sue  carte, 
Talchè  scorger  in  voi  sola  si  pono 
Di  divino  e  d*uman  quanto  è  il  buoho.  ' 


1 


FINE  DELLt  STANZt  DI  P.  FORTINI. 


DI 


M.  BERNARDO  ILICIM 

CITTADINO  SANESE 


0  tu  che  legg^erai  Topera  mia , 
X  Studia  ogni  ingiuria  voler  perdonare  ; 
Ed  oltre  a  questo  mai  non  indugiare 
^  D'us'ar  semprc  a  ciascun^cofrtesia. 

Atiselmo  Salimben  ti  fe*  la  via , 

E  Carlo  Montanln  non  sa  restare     ' 

Di  render  cambio  del'l)ene  operare , 

'  Che  dette  a(i  altri  Angelica  in  balla- 

... 
Ogni  anime  gentil  ben  volentieri 

Perdona,  e  rende  sempre  ben  per  maie , 

i^è  mai  consente  a  nullo  stran  pensieri. 

Se  vuoi  saline  a  le  superne  scale, 
Pensa  che  Gristo  pregô  pe*  Giudei 
Ed  appo  lui  quanto  M  pérdonar  vale. 


/■ 


f 


Incomincia  iino  singolarissimo  caso  di  più  magnantmità  e  cortesie  usate  infra 
due  gentiluoniini  di  sangue  e  spiriti  sanesi/con  ui^.  notabile.  disputa- 
zione  fatta  da  tre  singolarissime  giovape  sopra  il  detto  caso.  * 

E^sendosi  ne*  prossimi  giorni  celebrate  in  Siena  nobili,  degne. 
ed  abundantissinie  nozze,  dipoi  che  furono  levate  le  inense,  per 
la  rigidâ  ed  aspra  qualité  del  freddoso  aère,  erano  d'iniorno  al 
foco  condotte  le  giovane ,  che  coi\.  djlettevoli'ed  onesti  ragiona- 
menti  contimiando  in  più  dîscorsi  il  parlare ,  fero  nel  fine  Una- 
concordevole  çonclusione,  qnale  fu;  che  nissuna  altra  cosa  tanto 
risplende^a  in  iino  animo  generoso,  quanto  ècortosia^gratitu- 
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dine  e  liberalità.  Per  la  quai  cosa  una  dignissima  matronà  rîguar- 
dando  con  vista.  piacevole,  disse  :  Nobilissime  giovane,  la  vostra 
laudabile  opinione,  coDchiusa  nel  Bhe  del  vostro  ônesto  parlare 
e  piacevole  ragionamento,  m'ha  ridotto  a  tnemoria  un  caso  oc- 
corso  tra  due  giovani  délia  vcittà'  nostra ,  nobili  per  natura ,  sic- 
come  voi  siete ,  l'uno  delfô  splendidissima  e  potente  casa  dei 
Salimbeni,  nominato  ÂnselmQ  di  misser  Salimbene,  e  Faltro  délia 
generosa  famiglia  de'  Montanini,  chiamato  Carlo  di  misser  Tom- 
maso  ;  i  quali  avendo  iïifra  di  loro  usate  più  cortesie,perô  quando 
voi  fusse  disposte  rendarmene  il  vero  iudizio^io  sono  appareç- 
chiata  narrarvi  il  coneorso  caso.  Ërano  infra  mojto  numéro  d'altre 
populari  giovane  tre  solamente,  le  quali  a  Siena  si  nomfnavano 
gentili  donne  :  una  de'  nobili  daLuziano,  i^cui  nome  è  Batlista; 
l'altra  di  casa  de' Malavolti ,  cliiamata  Marg^rita  ;  la  terza  dei 
Saracini,  quale  è  delta:  Bianca,  Le  quali  intendendo  invérsodi 
loro  le  parole  dirette,  commessala  rispost?  aMargarita,  perché 
•era  di  più  ^resca  età  infra  loro,  cosi  risposè  :  Madré  mia  onoran< 
dissima,  se  io  stimasse  queste  due  altre  unestissirae  sorelle  essare 
di  poca  intelligenzie  e  iudizfo  \  sjccOme  sono  io  per  la  poca  eià 
mia,  minore  esercizio  «  nulla  esperiehzia  ,  io  direi  che  non  più 
ollre  pigliaste  fatica  ^J  narrarci  alcuna  cosa,  quale  ricerchi  esa- 
mine.  Ma  essendo  ciascuna  di  loro  più  volte  stata  palestra  e 
•paragon^  di  prudenzi? ,  ed  âvendo  dimostrato  sempre  maturo 
iudizio,  chiarlssima  intelligenzise  e  àommo  desiderio  di  sapei% 
intendare  ogni  nobile  operrazione  e  costume;  per  questo  a  me 
sarà  accettissimo  intendare  quale  sia  prima  il  càso  da  narrarsi 
per  voi,  dipoi  quelle  çhe,  per  loro  ne  sarà  giudicato*;  offerendo 
ancora  alla  dignità  vostra,  per  non  essare  inverse  diquellainso- 
lemte  o  ingrata,  medesimamente  esprimare  quelle  che  io  neln- 
tendd.  Dopo  le  quali- parole,  gfà  prëparandosi  le  tre  nobilissime 
giovane,  ed  eziandio  tutti  li  circustanti.a  udirè,  la  riverenda  ma- 
trôna  cosi  diè  principio  a  suo  gravissimo,  degno  e  "beii  composto 
parlare.  ^  ,  :'  *  * 

E'  prfre  che  sia  universale  disposizione  di  tutte  le-  cose  creale, 
che  in  nel  loro  essare  si  abbi  a  ritrovare  qualche  imperfezione  ; 
la  dondea  ragiohè  è  vul^ariinente dçtto,  solo  Io  altissimo Iddio 
essare  senza  difetto^  la  quai  cosa  assai  chiaramente  si  vede  in 
helle  nobili  e  potenti,  famiglie ,  signori  ed  impedi  ^  nètle  quali 
assai  sono  gli  uomini  separati  dallo  essare  pazienti.  La  quai  CQsa 
assai  aperto  si  dimostra  nêlle  antedelto  famiglie,  cioè.Salimbcni 
e  Montanini;  perô  che^ritrovandosi  insieme  a  una  nobiliâsima 
caçcia  più  numaro  di  giovani  deU'una.e dell'âltra  famiglia,  ed 
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essendo  stato  mprlo  da'  cani  ano  cignale  ferocissimô;e  venendô 
a  contendare.  Insieme  délia'  prodezza  de' cani ,' occor^e ,  dopo 
moite  parole ,  çhe  una  de'  Montanini  feri  a  morte  unp  giovano 
de'  Salimbeni ,  per  la  oui  morte  nascondone  mortale  inimiçizia, 
întèrvenne  cbe  in  poco  tempo  la  casa  de'  Moï\tanini  fu  data  qiwsi 
adestremà  ruina.  Ma  pure  dopamoltt  anni  «ssendosi  obliterata  ed  , 
ammollita  1^  ingiuria^  occorse  che  negti  anni  Domini  m-.ccg.lxxxxy 
dçlla  casa  de'  Montanini  solo  n'erà  restato  Carlo  antedetto  di  misser 
Tommaso,  ed  una  sua  sorclla  di  età  d'anni  quindici ,  nominata 
Ârigelica,  la  quale.yeramènte  più  presto  avère  forma  d'un  angelo 
che  di  ujaa  creatura  dimostraya.  ÂVeva  iode  appresso  Carlo  rn 
Val  di  Strove  unà  possessione  assai  boHa ,  di  valuta  di  Boeini 
mille,  con  la  quale  assai  parcamente  se  con  la  sua  sorella  teg- 
geva.;  impero'cchè  altro  patrimonio  per  le  prece(j|jte  inimicizie 
non  gli  Qra  rimasto..  Yivendosi  adunqiie  inquesta  forma  Carlo, 
e  niolto  piti  ne*  costurai  e  nel  parlàre,  çhc  in  altre  pompe,  dimo- 
strando  lui  essare  gentile  uomo,  per  la  sua  impotenzia,  inter- 
yenne  che  Anselnîp  essendo  alla  casa  di  Carlo  vicino,  e.molto 
spesso  riguardando  ad  Ângelica  ,  considerando  la  bellçzza  sua, 
i  suoi  leggiadd  costumi  e  la  forma  onesta,  quasi  inavverténte- 
mente  s'innamorô  di  lei.  Ma  perché  infra  le  due  famiglie,  benchè 
più  niDn  si  offi^ndessepo ,  mai,  (5erô' s'era  stipula  ta  alcima  pace; 
perô  questo  Anselme  tenea  il  suo  desiderid  si  occulte ,  che  a 
nissu no  altro  uomo  che  a  se  stcsso  era  noto.  Stat)dosi  adunque 
in  questa  forma  àlcuno  tempo  senza  altra.innovazione,  intervenue 
che  un  citlàdino  populare  in  nel  reggimento  potente ,  cupido 
délia  possessione  di  dette  Carlo,  lo  fe'  rjchiedarè  che  qgli  gliela  ' 
vendesse,  offèrendo  il  prezzo  di  dqc^ti  mille; Ma  quai  cosa  Carlo 
non  volendo  fare.,  si -perché,  sçloquella  tenea  del  suo  ahtico  pa- 
trimonio ,  si  eziandio  perché  con  qUella  se  e  la  sua  sorella  a- 
fatiea  reggeva  e  sustentavà;  e  non  sapeVa  né  volèva  esercitar$i  in 
altre  arti  meccaniche  ;  il  prefato  citladino  li  fe'  apporre  che 
Carlo  aveva  teritate  alcuile  cosé  contra  la.Repubblica,  d.ellecfuali 
lie.  era  pena  la  testa  ;per  la  quai'  cosa  Carlo  fu  preso.  Ma  per 
opcra  pure  del  cittadino  predetto ,  simutando  inverso  di  Carlo 
grandissima  *benivolenzia  e  compassione ,  fu  condçnnatô  Carlo 
in  mille  fîdrini/  da  pagarsi  infra  quindici  giorni  ;  'e  là  donde  infra 
questo  tempo  pagati  non  fussero,  pure  perdesse  la  vita  ;  in.qriesto 
modo  fu  mahdâto  alla  prigione,.  Carlo  vedendosi  a  tanto  estremo 
condotlo,  desiderando  per  naturajé  appetito  di  câmpare  la  vita, 
mandô  per.  unô  sensate  ad  offerire  al  cittadino  predetto  la  po&- 
seàsione  sua  per  lo  prezzo  solo  di  fiorini  mille,  i  quati  aveva  '^ 
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pagare.  Ma  esso  cittadino,  molto  più  avaro  che  discrète -o  pru- 
dente, .rispose  che  non  più  dorini  settecento  spendarebbe-nella 
possessione  antedetta.  Onde  ritornàndo  il  sensale.alla  prigione, 
gli  disse  la  ôfferta  fattagU  dal  citladino  di  fiorini  settecento.  Carlo 
CQnoscendo  Tavarizia  e  la  opéra  di  costai ,  infra  se  considerando 
che  dove  la  possessione  ezlandio  per  la  "prima  valu  ta  di  dUçati 
m>lle  vendesse/nè  a  se  nè,.ad  Angelicà  sua  sorella  resta  va  più 
cosa  nissuna  onde  si  sustentasscro,  deliberô  al  tuttd  volere  più 
presto  innoceutemente  morire  e  reservare  la  possessione  per  la 
dota  ad  Angelica,  che  volere  vivére.povero,  ponendo  in  pericolo 
lo  onore  di  se,  delta  sorella  e  deila  casa  sua.  Per  |a  qiaal  çosa 
dato  licenzia  al  sensale,  aspettava  il  termine  in  nel  quale  doveFa 
morire.  Aveva  Càrlo  mol  ti  al  tri  attinenti  délia  linea  materna,  i 
quali  benchè  ^usseno  ricciiissimi ,  nientedimeno  sapendo  lui  es- 

■  sare  stato  preso  per  loavereoporatp.  contra  il  réggimento,  nis- 
suno  ardîva  volei^e  pagare  delta  condehnagione,  per  non  rendarsi 
sospetto  a  chi  in  quel  tempo  governava  Biena.  Essendo  adunque 
yenuto  il  quintodecima giorno,  ultimo  del  terpiine  di  Carlo,  cîrca 
deirorà  nona  Anselme  ritomô  di  villa,  e  passando  dinanzi  a  casa 
di  Garlp,  vidde  dinde  escire  alcune  donne  piangendo  :  làe  doBde 
scavalcato,  e  domandaiido  quale  fusse  stata  la  cagionedrquello 

.  pianto,  fugli  rispoato  chç  TaUfa  mattina  seguente  si  dovea^ta- 
gliare  la  testa -â; Carlo,  atCeso  che  infra  il  termine  lui  ne  altri  pei* 
lui  aveapagata  là  condennagrone  de'  raille  fiorini ,  délia  quale 
erâ  stato  condann^to  dovesse  pagare  infra  quindici  giopni  ^  dei 
quali  questo  è  Tullimo.  Là  quai  cosa  siccome  Anselme  ebbe 
intesa,  essendo  d'animo  nobi)e,  e  acuto  d'ingegfiav  e  iudicando 
C^rlo  volere  morire  prima  ch'e  eseredare  la  sorella,  siccome  inteso 
Mitto  il  suo  prpcesso ,  subito  se  i\'andô  in  caméra,  dove  solo 
reserratosiy  fra  se  stesso  cominciô  a  fare  taie  disputazione  :  An- 
selme, (T  pare  che  la  fortuna  sia  molto  più  stata  delk)  onore  t'uo   ' 
curiosa,^he  tu  medesimo,.avendoordinato  che  Carlo  Montanini, 
col  quale  lanto  tempo  hai  rcservato  iuimicizia  mortale,  sia  dalle 
forze  délia  RepubbHca  conddtlo  alla  morte,  per  la  quale  tu  ti 
potrai  satisfare  délia  desiderata  vetidetla  ;  eë  oitre  a  questo  an- 
cora,  poichè  tu  per. propria  negligenzia  tise'lasça^o  pigliarealle 
caduche  bellezze  d'una  fanciulla,  lel  t'ha  preparata  la  Viaa  po- 
tere  quellapossedere  seconde  la  tua  volontà;  imperocchè.yeri- 
similmente  tolto  a  Carlo  la  vila ,  anc'ora  a  coslei  sarà  loltâ  la 
roba  j  là  donde  divenuta  in  ngcessilà^.più  facilmente  si  doverà 
piegare  a  compiaçerti  di  quelle  ch'e  tu  desideri  ;  e  perô  ringrazia 
la  fortuna,  e  aspetta  contente  che  Carlo* sia  morto.  DaU'altro 
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canto  subito  ri volgendosi,  disse  :  Abi  vile  e  pusillanimo  !  or  non 
ti  debbe  redurre  ad  estrema  vergogna  quella  dispQsizione,  quale 
a  te'Kneâesimo  è  nota ,  cioè  che  due  sono  le  parti  degli  animi 
gentili  &  magnanimi  ;  è  Vuna  è  ciàscuna  ingiurîa  piccolà  e  grande 
vendicare  per  se  stesso,  l'altra  ô  per  propriajriagnanimitâ,  quelle 
disprezzando,  totalnfiente  perdonare?  tu  haj  negletta  la  prima, 
e  gra  non  procuri  di  operare  la  seconda.  Inde  appresso,  non  sai 
tu,  jngratp,  cfïe  ancora  che  dalla  casa  tua  sietu)  state  inferitead 
Angolica  moite  calamité,  lei  nientedimeno ,  ognora  che  tu  Thaï 
rii^iiàrdaCat  sempre  ha  diniostralx)  lo  animo  pacificp,  e  diitissuno 
od'io  portarli  ;  e  niûu  ^apendo  la  disposizîone  del  tuo  animo ,  " 
seropre  à  te,  del  poterla  .guardare,  ha  fatto  libérale  corlesia. 
Ahi  !  totaimente  dégénère  da*  tuoi-nobilissimi  antichi,  consen- 
tirai mai  tu  ,wche  una  'cosa  tànto  date  amata ,  sia  derelitta  in 
tiiTitO  esttemâ  bisognO?  JOr  se  mai  si  sapesse  che  tu  per  mille 
florini  ave§se  côn^ntito  lassar  morire  uno  fratello,  unico  délia 
tua  càra  amata,  non  saresti  tu  seippre,  è  ragiônevol mente,  gin- 
dicat<^  çiù  presto  che  fusse  stato  uno  villano  avarissimo  che  uno 
libérale  gentîluomo?  E  se  ti  rilènés^ero  le  passate  ingiurie,  non 
designaresti  tu  più  presto  a  verp -a  vu  ta  natura  di  fiera  o  di  scorzo,' 
che  animo  di  creatura  ragiônevole.?  Già  te  non  ha  offeso  Carlo 
Monta  ni  ni  in  alcuna  cosa,  ne  consente  ragione  che  la  colpa  mai 
jn  altra  peràonachenellapiimadelinqùente  si  purghi,  Adunque 
aviundoti  la  natura  fatto  gentile  uomo  )  e  la  fortuna  ricco ,  non 
volere  all'una  ed  aU'altra  fare  ingiuria,  non  spvvenèndo  a  chi  ne 
ha  dî  bisogno.  Dopo  Je  jquali  parole,  dehberando  Anselme  ai 
tutto  di.sovvenire  al. bisogno  di  Carlo ^tratti  d'unà  sua  cassa 
ducati  mille  d'orô ,  essendo  l'ora  tarda ,  n'andb  al  camarlenga, 
quale  riceveva  i  denari  délie  condeiinagioni ,  dicendo  :  Ecco  quoi 
ducatf.  mille  d!oro,  i  qu^U  Carlo  Montaninifa  pagare  per  la  con- 
dennagione*sua;  fatemi  la  poKzza  adunque<;he  lui  sia.relassato 
e  restituitp  alla  sua  libertà.  11  camarleilgo,  ricevuti  i  ducati.mille, 
volse  âd  Anselme  rendare  alcuna  quantité  di  reste,  quale  avan- 
zava  delli  ducati  sopra  mille  fiorini';  ma  dicendo.Anselmo  non 
volerli  pigliare,  alfine  il  camàrlengo!  gli  fece  la  polizza  che  Carlo 
fusse- rilassato.  Avuta  la  .polizza  Anselme,  essendo  circa,  ore 
vcjitiquattFO,  de  quella  a  uno  suc  garzane.familiare  che  la  por- 
tasse a'soprastanti,  e  solo  dicesse  che  Vilassasseno  Carlo  pe,  lui 
subito  rirnontato  a  cavallo,.  si  parti  e  ritornossi  in  villa.  Il  fami- 
liarè  çfi  Anselmo ,  perveuutoalte  prigione,  dqmandô  il.sopra- 
glaute,  e  ad  esso  présenté  la  polizza;  là  dondè  il  soprastante 
leggeiîdo  quella  j  subito^  chiamô  Carlo.- Carlo  credendô  che  fdsse 
\V  unico.  -  35  AuTORi  FiORSNniïi;  ecc,       (Novellieri  T.  Yh) 
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Tambasciala  cbe.esso  s'acconciasse  deiranîma ,  pert  essare   poi 
mortp  la  séguente  mattiDa ,-  rispose  assai  mêsto  al  soprastânte  , 
dicendo  :  Ghe  doraandi  Ui*^  A  oui  il  soprastânte  disse  :  Carlo,  e' 
m'è  statar  arrecata  la-  polizza  del  relassâto  vostro ,  e  par  questo 
ecco  ch'io  vi  apro  T.uscio  délia  prigione  e  restituiscovi  in  vostra 
litîertà,  e  lo  andare  e  lo  slarei  sia  dio^ostro  piacere.  Gaiio,  per 
le  parole  del  soprastantet,  cqoipresoin'un  punto  da  somiha  aUè- 
grezza  e  da  grande  maraviglia,  ste'  alquanto  sospesô.  Di  poi  di- 
mandé  chi  fusse  quello-il  quate  pèr  lui  avesse  pagata  la  conden- 
nagipne.  Al  quale  rispondendo  il  àoprastante  chenpn*  lo  sapeva, 
nia  che  solo  uno  famiglio  ^  quale  non*  conosceva ,  glt«aveva  ad- 
dtitta  la  polizza,  Carlo  si  parti  dalla  prigione  e  ritornossi  a  casa, 
dove  trovatala  porta  serrata,  perche  era;già  notte,  buësô.  Ange- 
lica  âspettando  sempre  qualche  dblorosa  novella,  subito  pian- 
gendo  si  levô,  ed  andando  alla  finestra,'dimandô  ehi  Tusse.  Carlo 
stimando  che  Angélica  fusse  stata  quélla  che  con  sua  opéra  la 
avess'e  salvato,  cônsiderando  la  porta  e&sare  serrata,  ed  éziandio 
il  plante  délia  sua  surella,di'naôvomaggiormen(esi  {nai^àTigliô; 
pure  rispondendo ,  disse  :  Apri , .  sorella  mia,.  chMo  sono  il  tuo 
fr<itello  Carlo.  Angélica,  quale  bene  lo  conobbe  alla  voce,  molto 
di  gaudio  pieira  e  di  ammirazione,  prestissima  corse  aila  porta, 
e  quella.aperta,  subito. àbbracciô  il  fratello,  non  con  altra  iocon- 
dità  ed  amore^  che -se  da  morte  a  vita  fusse  reâuscitata.  Erano 
alcune  donne  attinenti  .ad  Angélica  venute-a'stare'con  lei  per 
consolarla,  le  quali,  si  come  viddeno  Carlo  essere  libérato,  subito 
il  significaro  a'  parenti;  donde  intérvenne  che  presto  la  casa  di 
Carlo  fu  ripienade'suûiattinehti,  i  quali  insieme  con  seco  scu- 
sandosi  in  parte,  e  parte  rallegràndosi  délia  salute  sua,  glifero 
intendare  come  p^r  nissuno  di  loro  s!era  pagata  la  sua  conden»-  . 
nagione  T  la  quai  cosa  a  Carlo  generôinsieme  con  qualchè  disàe- 
gr.o*agumento  di  sua  ammirazione;  là  donde ogni ora  gli  pareva 
mille  anni  che  si  facesse  giorno  per  àndare  ad  intendare  da  quale 
persona  lui  dovesse  riconoscere  la  vila  sua.  Là  donde*  la  se- 
guente  maltiua  andô  Carlo  al  camarjengo,  antedetto  ;  e  "solo  do- 
m^ndù  chi  fasse  quelle  che  per  lui  avesse  pagati  mille  fiorini. 
Ris[jbse  il  camerlengo  :  Carlo,  ièri  a  larda  ora  venne  qtii  Anselme 
di  misser  Salimbene.,  e  pagô  per  te  ducati  mille  d'oro  j  doman- 
dandomi  la  polizza  del  rilasso  tuo  ;  e  più  ti  dico  che  volendo  io 
restituirgli  il  sopra  più  de'  ducati. a  fiorini  mille  \  disse  che  tua 
volonlâ  era  pagare  al  tutto  ducati  mille  d'oro;  e  se  cosl  è,  la 
scriUura  è  accôncia ,  quandocosi  non  fusse,  vohendo  tu  il  detlO 
soprâ  piiï,  sappi  quelle  essare  apparecchiato.  Carlo,  subito  inteso 
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il  camarlengo,  rispose  :  Missere,  se  cosï  è ,  corne  vûi  dite,  ogni 
cosa  sta  beiife,  ed  io  non  voglio  altra  .restituzione  de'denari;  e 
paptissi.  E  ritornando  a  casa,  ed  immediatamepte  conâidei'ando 
ad  alcuni  ainoreyoli  dguardi,  quali  aveva  già  yeduti  fare  ad  An- 
selmo  inverso  di  Angelica  ,  e  parimente  ricordandosi  dellepre- 
cedenti  inimicizie ,  e  bene  sapendo  che.  da  nissuno  suo  mérite 
era.proceduto  onde  consègu ire  avésse  potifto  tanto  benefizio; 
alfine,  essepdo  lui  di  grande  ingegno  ed  pttima  discrezione,  con- 
cluse  in  so^nma  nissuna  altra  cosa  avère  potutQ  flelterè^  An- 
'  scimo  a  Tare  questa  liberalitâ,  eccetto  il  pren'tissimo  amore,  il 
quale  quanto  più  è  collocàto  in  uho  uomo  genti^^i  e  più  regotato 
(ti  pruden^ia ,  leggiadria  e  co^tumj ,  tahlQ  maggiormente'  le  sue 
forze  dhnostra..  Là  donde  subito  délibéré  conoscendo  che  ad 
Angelica  àvea  Anselme  Ja  sUa  vita'donaia  /  parimente  la  sua 
insiefnecon  quella.  d' Angelica  npbrre  al  tdtto  iji  liberté  e^  arbi- 
tm  di  Ahselmo;  per  la  qual^cosa  differf  questo  proposito  cpn 
grandissin^o  segreto ,  infino  che  vedesse  Anselmo  ritornato  a 
Siena.  Intervènne  che  uno  sabàto  a  niattina  cpn  lui  si  scontrô; 
là  donde,  siibitoche  Tebbe  veduto,  se  ne  tornè. in. casai  e èhia- 
màudo  Angeliba  in  caméra,  le  dis^  'quedte  parole  :  Carissima 
soretla^mia/  ogni  ^olta  che  io  Considerô  quânto  per  H  tempi  pas- 
sati  sia  stata'  la  nobilità  délia  famiglia  n'ostra  e  là  eccellenziatlei 
nostiii  passati^  sento  gfandissima  itiolestia  neiranimoV  atteso  noî 
essere  condotti^in  taie  estremitè,- che  con  grande  fatiga  susten- 
tiâmo  la  ppvéra  vita  nostra  ;  ma  molto  maggiormente  mi  dorrei 
quandip  gli  animi  nostri  non'credessi  fusseiîo  contormi  àlli  nostri 
mai»giori,  i  quali  mai  volsero  acconsenlire  che  aFcuriijiUri, 
bencbè  più  riccbi  é  potènti,  qùelliperô  antecedessero  in  usare 
cortesia;  cônciossiacosa  che  pei*  propria  viltà  d'animo  nudicarei 
noi  fàre  Ingturia  alla  natura,  quale  ci  ha  produtti  di  sangue  no- 
bile  e  di  anime  ^nerosi.  Ma'questo  contente  veramente  mi 
occorVe  intrà  moite  altre  angastie,*cheesàendoci  aquesti  giorni 
stata  usata  la  maggiore  certes!^ ,  *e  più  raaravigliosa  che  forse 
mai  ricevésse  la  famiglia  nostra  ^  ancora  la  fortunâ  ci  hà  reser- 
vala  facultà  di  potere  quellà  ,-là  dove  tu  voglia  gratamente  ri- 
mettere;  e  questa  è,  ohe,  come  tu  sa*i,  a  me  già  più  giorni'sarebbe 
stata  tagiiata  la  testa,  e  tu  saresti  çtuta  inessain  pericolo  del  tuo 
Cmore  e  délia  fam'a  tua^  non  avendo  noi  facultà  alcuna  di  pagare 
la  condennagione  a  me  fattade*  mille -fiorini  ;  ne  aquesta  volend.o 
altro  nostro  attineiite  satisfare,  come  a  te  è  note ,  se  non' fusse 
stata  la  grandissima  liberalità-e  cortesia  di  Anselmo  di  misser 
Salimbene,  il^iiale  per  sua  geutilissima  ed  oltima  natiira ,  non 
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irequisito  da  alcuno,  salvo  dallo  âmore  il  qudle  ti  porta ^  page  per 
mo  niilb  dticali  d'oro,  .non.avcndo  riguardo  alla  gravisisima 
ingiuria  .aiUiqua  d(3'  nostri  passati,  rieevuta  pHrmoi'te  nella  sua 
1(3111  igfia ,  non  ^ziandio  ricei;caiido  da  me  cauzione ,  ne  avendo 
inai  da  noi  alcuno  benefizio  ricevoto.  Per  la  qual.cosa,  doice 
soi^ella  mia,  io  avendo  ricevuta  ia  vita  da  lui,  e  tu  parimente  il 
tup  fratello  col  tuo.  staio,  vogli  non  cssaré  tu  ,  ne  eziandio  me 
-fare  ingrate ,  tna  disponevo  io  pimettare  la  persona  tua  libéra- 
mente  neirarbitrid  di  Aoselmo,  la  qualeavendctantodimostrato 
stinM're,  quanto  hta  fatlo,  certissimaniente  ora,  conc^dendogli 
te;  aremi)  abundantemente  satisfaite  alla  nostra  obbligazione  ;  e 
fendomi  certissimo  c^he  dove  non-essendô  tu  nella  suapotestà, 
lui  ha  dimostrato.  di  pagarti  tantoche  di  poi  possedendoti,  inolto 
maggiormente  ti  doverà  avère  cara.  Âvvisandoti  che  là  dove  tu 
-di  coqsehtire  aH^  mia  giusta  demanda  non  deliberi  \  io  sono  al 

'  tutto  dispo'sto  partirml^non feolotla^ienB,  maéziàndio délia  Italiâ, 
.e  andare  ad  abitare  in  pâesi  stranissimi;  là  dove  di  me  per  alcun 
niodo  non  possi^ssare  alcuna  notizia,  acéiocchè  mai  a  dito  io 
i\àn  sia.mostraU),  dicendosi  :  Vedi  Carlo  Montanini ,  il  quale, 
senza  requisizione  o  c^utela,  da  Anselme  Salimbeni  gji  fu  salvata 
-la  vila ,  e  lui  ingrate  noii  ne  gli  .rende  mai- alcuno.  meri^o;  e-  tu 

-put)i.bene  apertamente  conoseeré  che  a.  noi  per  altra  via,  che 
per  il  donarè'tè  medesima,  dâtisfare  a  tanta  cortesia  <è  impossi- 
-bile. -Dope  le  quali  parole  tacenda,  Angelicâ,  con  abundanziadi 
lacrime,  ris[K)se  tùtta  tremanie  in  questo  modo:  Cailssimo  fra- 
tello mie",  onimè  ,  ch*io  credevo  che  Taltro  giorno  ch'io  ti  viddi 
a  casa  ritornato,  e  scàmpato  di  tanta  violenza  e  furore,  che  la 
raalignâ  fortune  avesse  posto  6iTe  aile  sàette,  quali  tanl'o.tempo 

■  è  sta'ta  consueta  di  saettarèalla-  famiglia  ni^tra..  Ma  miserai  a 
me,'  che  io  cogniosco  ora  lei  non  avère  mai  djmostratat^nta 
inimicizia  alli  nostri  passati,  quanta  con  ogni  fbrza  pare  chiB  si 
sia  ingegniata  a  me  meschina^mestrare  in  tanta ienera  età(fuanto 
ib  sono,  avendomi  condotta  in  tanta .estremità,  che.  io  senza  ri- 
•medio  sia  necessitata,  o  vero  diVidare  da  me  quelle  unico  con- 
ibrto,  consolazione  e  sostegno  là  dove  io  ho.cbllocatabiasc^na 
spQranza,  e  quèsto,  quando  10  nieghi.  quelio.che  ragionevolmente 
ho.ndébbo  ;  0  vero,  conchiadendo  quelle  tu- mi  domahçli,  iomer 
desima  sia  ministra  di  perdarë  quellp  inestimâbile  tesoro;  per  h) 
quale  consèrvare  a  nissuna  anima  ragionevole  debba  pârerô^ 
difficile  perdare  la* présente  vita.  0  matigna  forttina!  0. misera 
-vfta  sottoposta  a  tante  varie  agltazioni  di  palamità  e  di  affanni  !  . 
0  morte  piètosa,  perché ,  dipoi  che  a  tal  pùnto  mi  dovevo  con- 
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! .  durre ,  non  espegniesti  i  mm  misari  spiriti  insieme  con  la  mià 
dolce  madré ,  quale .  nèlla  mia  nalività  mi  tollesti  ^  o  almeno  ^ 
poichè  insino-a  qtiesto  punto  hai  çon^entito  -che  io  per  priiova 
abbi  conoscmti  mlmiti  affanni,  caïamilà  e  dolorï ,  perché  non 
chiudi  4u  Qra  questi  lacrimanli  ecclïî ,  i  quali  ad«altridi  poco 
dilelto,  e  a  me  di  môUa  amariludine  sono  slàti  cagione?  Ora  , 
poichè  a  taie  miseria  dispone'la  mia  fortuna  dedurmi ,  sappi, 
fratèlio'ipio  caro,  molto  più  d*animo  nqbile  che  osservante  dellà 
ragione,  che  io  sono  contenta  satisfare  alla  volontàtûa^  éd. allô 
amené  che  sempremai  per-  infino  a  questo  prunto  inverso  di  me 
hai.dimpstràto  portare,.  e  consente  che  lu  di  questo  corpo  facci 
présente  a  chi  ti  contenti  ;  ma  bene  sia  certo  che.poi  che  tu  mi 
arai  donàta,  e  non  sarè  più  tua',  la  morte,  la  quale  io  m'edesiina 
erudelmente  mi  provocarè ,  poi  che  la  mia  degnità  sarà  staia 
usurpata,  sarà  verissimo  e  sufficiente  testimonio  che  io  non  abbi 
consentito  al  tuo  npn  conveniente  dono  e  inlecita  satisfazione. 
Dopo  le  quali  parole,  interrotta  da  grandissima  copia  di  lacrime 
ed  abiindansia  di  s^spiri  e  singalti,  si  taeque.  Carlo  avendo  udita 
là  finale'. conclusione  di  Angelica,  disse  :  Sorella  mia  soavissima, 
non  credare  che  a  me  fusse  mai  questa  misera  vita  tanlbcara, 
che  quella«ogni -giorno  infinité  v£)lle  io  non:  avesse  liberajmenjte  . 
corrceisa,  prima  chi)  ponere  il  tuaonore  in  pericolo  ;  la  qiwl  . 
cosa  ti  arébbe  la  esperienzia  insegnaio ,  se  non  fusse  stafa  la 
somma  cortesia  e  grandissima  liberalità  di  Anselme  ;  ma  perché 
io  roi  persuadV),  mssuno  abitQ  degno  potersi  co[^ulare  insieme 
con  la  ingratitudin'e ,  perè  per  degnificare  te,  e  me  far  degno 
per  la  opéra  tna,  è  che  al  nostro  Obligé  Doi  satisfacciamo  ;  e  per 
il  principale  roinistro  délia  gratitudine,  è  Io  animo  e  la  efi^gie 
lieta  ;  perè  chiaramente  ti  pregb  che  ora  mal  ponga  fine  allé 
lacKJme,  e  vogliti  persuadere,  lo  animo  nobile  di  Anselmô  essare 
veramente  degnissiipo  di  questa  retribuzioiie.  Dopo  le'  quali  pa- 
role tacendosi,  Angelica  e  Carlor  aspettândo  che  sopràvvenis^é . 
la  nette, 'la  quale  venuta,  circa  la  siconda  ora.di  quélLà  ,  Cavlo 
ed  Angelica  coiv  une  solo  ragazzilio,  il  quale  lino  lun9e/f)içco.lp 
in  una.lantero'a  porUva ,  andar'ono  a  casa  di  Anselme,  e,j9ujsf 
sando  la -porta,  e  rispondendo  i  famigli  dimandando  chi- fusse, 
Carlo  disse  essare  une  fedelissimo  servidore  di  Anselme ,  che 
avea  somma  nécessita  di  paclargli.  Fero  i  famegli  1^  imbaçciata 
ad  Anseimo,  là  dbndé  i^n3elmo  prestissimo,  cohdue  famegK^oh 
due'torce  accese ,  venne>  alla  porta  per  intendare  chi  fusse;  e 
fatta  quella  aprir«,  Carlo  ed  Angelica  entrarono  dentro  ;  e  dopo 
la  prima  salutazione  essendpsi  riconOàciuti ,  Carlo' disse  ad  Anr    . 
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selmo  :  AnselmQ,  a  noi  è  necessario  parlarvi  a  solo  nella  caméra 
vostral  Anselmo  per  la  novità  deila  cQsa  non  poco  maraviglian- 
dosi,  nissuna  altra  risposta  fece^  che,  atidiamo  al  vostro  piacere. 
Salili  la  scala,  e  pervemiti  in  caméra,  quale  apparata  er-Hy  si  corne 
alla  nobiltà  di»  Anselmo  e  sua.ricchezza  era  conveniente,  e  dâla 
a'famegli  liconzia,  essi  tre  solanieinto  restati  in  cancLora,  Carlo 
inverso  di  Anselmo  co^  diè  principio  aile  parole  sue  :  Signore 
mio  clemeiitissimordal  quale  io  senza  alcuno  mio  merito  rjco- 
gnosco  questa  povera  yita,  e  qui  la  mia*sorel]a  ha  ricevuto  il 
suo  onore  ed  ogni  suo  stalo,  se  la  maligna  forluna  non  avcsse  , 
tanto  per^eguitala  la  nostra  iameglia^  e  Tuno  e  Valtro  di- iio.i 
arebbe,  seconde  il  potere  suo,  ^atisfatlQ  al  grandissime  oi)bligo, 
il  quale  abbiamo  con  la  nol^iltà  vostra  ;  ma  ritrovandoci  iir  taie 
stato  miseri,  che  nissuna  altra  cesa,  che  lo  animoe  questi  corpi, 
,è  stata  relassata  in  nostra  potestà  ed  arbilrio ,  ed  essendo  quegli 
stali  salvati  da'vpi^già  la-liberalità  vostra  se  gli  ha  con  ragione 
vendicati:  Per  la  quai  cosa  ,  qualche  scintille  di  gèôtilezza 'dei 
nostri  attinenti,  non  essendo  statida  essa  fortunaoffuscati,  non 
solo  ci  persuadeno,  ma  ci  costrengono  al  présente  che,  fon  q^iella 
fàcultà  che  possiamo,  noi  refuggiamo  il  vizio  délia  ingralitudine  ; 
e  in  perè  avendo  fiôvassai  con^ragionevole  esamine^  deliberato 
e.conciuso,  solo  qui  Ahgelica  essere  stata  cagioi^e  di  tantc^bene- 
fizib  ricevuto  da  voi,  lei  adunque  è  con veni ente  che  sali sfacci  a 
tanto  débite  e  a  tanta  obbligazione  ;  là  donde  essa  voloutaria- 
mente,  ed  .io  cosi  le  consopto  al  tutto ,  si  dà  e  dona  e, concède 
alla  volontà  vostra  ;  e  cosl  piaccia  alla  vostra  nobilità  da  questo 
punto  inhapzi  lei"  volere  pOssedere  e  usare  corne  cosa  Vostra 
propia.-  Dopo  le  quali  parole^,  non  aspettando  altra- rispoata , 
Carlo  si  parti,  e  gionto  alPuscio  delJa  caméra^  quelle  ^errè,  cd 
anjossi  con  Dio. 

Anselmo  veduta  la^partita.di  Carlo,  e  Angelica^  quale  tanto 
tempo  occultamente  avea  amata,  edsare  rimasta  sola  con  seco  in 
caméra ,  e  considerando  lei  essaré  stata  rompre  qui  in  una  çfii- 
gi6/  qualç  pareva  che  ella  ne  acconsenti^se  aile  parole  di  Carlo, 
ne  eziandio  che  a  quelle  répugnasse,  fu  insieme  da  una  grandis* 
sima  maraviglia  ed  êstrema  giocdnditàcircond^to^  là  donde  stato 
circa  di  mezza  ora  sospèso,  senza  alcuna  cosà  parlare  ad  Ang&- 
lica,  si  uscl  di  caïuera,  lei.relassandovi  dentro;  e  subito  chiaipate 
alcune  donne,  qiîelle  mandô  a  tenere  corhpagnia  ad^ngelica. 
Dipei  fatto  trov/ire  grandissime  numéro  di  torce,  £e'  prestamepte 
congregare  i  consorti  e  tutti  i  suoi  altri  attinenti  colle  donne, 
cOme  eziandio  gli  uomini^  facendo  dire  che  presto  veni^sero  a 
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partecipare  con  lui  un  grandissimo  gaudio;  donde  intervenue 
che  circa  al  termitie  di  una  ora  tutti  i  pare'nti  in  casa*di  Anselmo 
si  trovorono  congregati  ;  i,quali  dipoi  che  Ànselmo  cosi  adunati 
conobbo,  niénte  lor  disse,  se  noù,  fa  terni  compagnia;  e  chiamata  . 
Ângelica  e  l'altre  donne  di  caméra  ,  tiitti  si  inviorno  a  casa  dv 
Carlo.  Moh  tapi  ni  edi  Angelica;  là  donde,.  non  sen^a  grandissima 
ammirazione  di  ciasciino,  Anselmo  fe' dimandare  di  Carlo,  tarlo 
intesoche  Anselmo  il  damandavà,  subito  discese  alla  popta,'di- 
cendp  ad  Anselmo;  Signore,  che  comandate?  Anselmo  risposoN 
Carlo,  tu  poco  ipnanzivenendo  a  casa  raia,  mi  domandasti  voler 
parlarmi  a  solo  nella  canlera  mia,  ed  io  ora  ti  demande  di  vo- 
lerti'parlare  neHa  tua  sala  in'presenzia  di  tutta  questa  nobilis- 
sima  compagnie.  Rispose  Carfo:  Signer^ mio,  eecorai  paratissimp 
ad  ogni  vo^trO  cooiando  ;  e  subito  inviandosi,  tutti  saliro  in  sa  la 
sala  principale  délia  casa  di  Carlo ,  là  dove  pervenuti^  Anselmo 
nsô  tali  parole: Onestissi me  donne,:e  vol  altri  nobilissimi  uqmini, 
io  nondubitb  che  con  grandissima  ammirazione  ciascuno  di  voi 
aspetti  inlendare  Tesitodi  questa  nostra présente  icongregâzione, 
siccomè  forse  non  più  udita  o  veduJLa  al  tempo  de'  nostri  proge- 
nitori,  in  nella  qualq,  pec  voi.bene  çonsiderata,  potreté  aperla- 
mente  intendare  la  generosità  deU'anim.o  nostro,  ne  essare  mai 
sjjperatadaaleuna  sinistra  operazione  di  f7)rtuna,  nèle  ricchezze  ' 
e  i  dominii  essdre  quelli  i.(]uali  dimostreno  in  noi  essare  o  no-, 
biità,  genJtilezza  o  oostumi.:  tjuesto  dico.per  i'.infinita  leggiadria, 
splendorô  e  prestanzia  d'animo  di  Carlo  Montanini  edi  Angéiica, 
per-  la  poca  avvertenza  de'  nostri  raaggiori,  i  quali  già  dero  opéra 
ad  estingoere  yna  casa  féconda  di  tantonobili^e  si  pellegrini 
animi;  là<iondQ  pervostra  notizia  sappiate  £ome  già,  soiio  stati 
più  anni ,  a  me  è  moko  delettatà  la  bellezza  di  Angelica^  qual^ 
è  qui  présente  ;  ma  veramente  molto  più  hoamata  la  sua  virtù, 
modestia  e  gravita,  e  nientedimenb  nissuno  mai  del  çlesiderip  mio 
si  potè  accorgere,  altro  che  la  ,  provida  mente  di  Carlo.  Per  la 
quai  cosa  essendo  lui  prima  disposto  volere' morire,  che  la  sua 
sorella  privare  di  quelle  dote  ^  quali  a  lei  poteva  con  le  piccole 
sua  facultà  mmistrare,  si  corne  è  note  a  ciascuno  di  voi,  occorse 
che  io  per  lui,  al  tempo ,  pagar  ducati  mille  senza  alcuna  sua 
altra  càuzione  o  richiesta  ;  e  questo  feci,  acbiocchè  non  mancasse 
uno  si  gQntilO' spirito,  unico  frâtello  e.presidio  délia  sorella  sua, 
da  nje  tanta  tenapo  -occultamente  amata.  p  véra  leggiadria,  o 
chiafagentilezza.ed  amplamagnanimità!  nonpot^  patire  !o  animo 
pellegrino  e  prestante  di  Carlo  una  piccola  cortesia,  chequella 
non> Testa uriasse  con  una  si  grande,  che  vèramehte  inestimabil» 
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"^è  daessare  iudicata;  imperocchèavendo  ottinoamente  conosciuto 

il  portato  amore  ad  Angelica  essare  statoin  piû  parte  çagîone 

délia  opéra  mia,  volse  con  la  tanto  amata  da  me  ritribuirmi  ;  là 

dohde  poco  innanzi  essendo  soli  venuti  alla  caméra  mîa,'non 

facendo  Angelica  rfpugnanzia  ,  Carlo  mi  fe'  di  lei  «liberalissimo 

dono.  Ora,  acciocchè  io  possâ  con  giusto  titolq  lerpossedere, 

quale  sopra  ognî  altraxosa  desidero  ed  amo,  intendo  di  nuov'o 

nella  vostra  presenzia  fare  alcune'  cirimonie:  é  la  prima  si  è , 

che  là  dove  Angelica  sia  contenta,  e- Carlo  cons^nta  licenzia  , 

intendo  qui  di  sposarla  per  mialegittima  donna.  AUôquali  parole 

Angelica  e  Carlo  rispondendo  volere  eSeguire  ogni  sua  volo«là, 

Anselme  con  tre  ricchissime  anellâin  presenzia  di  tutti  laspbsô. 

Dipoi  r.iyplgendosi-.a'circunstanti ,  con  lieta  faccia  disse:  E'  non 

è  cosa  conveniente  che  una tanto  degna  sposa,  quale  è  Agg^lica, 

si  dèbbi  maritare  senza  dota  ;  e  perô  siate  testimoni,  si'ccomo  io 

do  e  doiio  a  essa  Angelica  per  le  dote  sue  ognî  meta  per  indiviso 

di  tutte  le  mie  sustanzie.  Terzio  ed  ultime^  medesiTnamente  in- 

tendete,  come  eghi  risiduo  da  me  .posseduto  io  do  e  dono  per 

indiviso  a  possedere  a  Carlo  ;  e  perché  già  è  obbïigato  'alla  mia 

volontà,  io  gli  comaodo  che  lui  cosl  accetti,  dipoi  Io  reslitursco 

alla  sua  libertà.  Obbedi  Gàrlo  aile  parole  di  Anselme  con  gran- 

dissima  laude  ed.  allegrezza,  e  contente  dahdo  a  ciascuno.  Fatti 

i  contratti,  piacque  ad  Anselmp  la  sera  medesima  condursi  la 

sua  donna  a  casa,  accompagnata  dà  tutta  quélla  nobile  compas 

giiia:  là  dondo  condotta^  convitando  ciascuno  per  la  domenica 

prossimà,  lor  diè  per  la  se«a.  licenzia  ;  ed  essçndo  yicino  aile 

quattro  ore  di  nottë,  andaro  a  cena  li  novelli  sposi  insieme  con 

Carlo  ;  e  dipoi  non  molta  veglia ,  con  grandissime  Contento  se 

n'andaro  a  dormire. 

Questo  adu^nque^  nobilissimegiovane,  è  ilconcorso  caso  quale 
intendevo  narrarvi.  Adunque  piiacciavi  oramai  di  rendarevosiro 
iudicio  chi  veramente  nierita  maggiore  lau^e  di  cortesia,  o  Carlo, 
0  Angelica,  o  Anselme.  Dipoi  che  cosl  la  matrona  pose  Hue  alla 
sua  narraziohe,  fu  universalmente  moUocommendata^parimenté 
fu  concruso  dalle  tre  antedette  ayere  diraostratâ  grandissima 
generosilà  di  anime  :,per  la  quai  coâa  revolfeandosi  tuttfi  crrcun- 
stanti  inverso  le  tre  giçvane,  disseno:  Voi  avete  intesg  conquanto 
ordine  sia  stato  narrato  il  caso^  sopra  del  quale' si  aspetta  inten- 
dare  il  vostro  prudente  iudicio,  e  già  vedete  ciascuno  oramai 
dare  principio  al  pàilare,  perocchè  veramente  essendo  voi  di 
anime  e^di  generazjone  nobili,  potrete  assai  apertamente  giudi- 
care  quale  délie  precedute  opère  si  ^ebbi  reputare  pi ù  essare 


Dl  M.B.  lUCINI  385 

conforme  ad  iifio  animo*  veraraente  gentîle  ;  e  noi  tulto  quello 
che  per  vostra  âentenzia  intendaremo  essare  concluso  ,  iudica- 
remo  senza  alcuno  dubbio  essare  vero.  Le  tre  nôbiiissime  giô- 
vane,  afquanto  per  pudica  .vergogna  divienute  rubiconde^  rispo-  . 
seito  non  appartencrsi  allaloro  t^eraetàformare  sentenzia  sopra 
si  ardua  o  difficile  dubitazionè.  Nieritedimeno,  perocchè  cosi  da 
loro  era  stàto  promeôso,  erano  contenté  esplicaro  il  loro  piccolo 
parère.  Là  donde  HvtHgendosi  insieme,  e  runa-l'altra'esortando 
che  desse  principjo  Jtl  poMare,  ed  in  qiiestt)  facendo  una  dolcis- 

^sima  é  piacevole  contesa-,  sforzandosi'ciàscuna,  inquanto  poteva, 
onorare  le  compagne,  e  dimoslrare  fermézza  di  più  numéro  dr  ' 
virtù,  clîe  Tuna  l'afira  dovesse  ântecedare;  éflfine  Battista,  vo- 
lendoaÙ'altre  diie  compagne  rhôstrare  reverenzia  con  lo  obbe- 
dire,  fii  contenta  essare  quella  che  prima  espliçasse  i-l  suo  parère, 
Per  la  quai  cosa  rizzandosi  in  piè  con  tma  degnâ  riverenzia  , 
dipoipercomàndamenlp  postasi  a  sedere,  com'inciô  il  suo'parlare 
in  qtfesta  forma.  '  "     , 

Grandiàsimo  e  forso  ine^timabile  dubbio,  eccellentissimi  cir- 
cùsfanti,  la  mente'mia  ha  compreso,  quale  oon  più  ragione  da 
medinànzi  al  vene?ando  vostro  cospetto  fusîTe  stato  osservato,  , 
0  verp  tacendo,  la*miainsiifficiénza6cciiltare,oparlando,  benchè 
senza  alcuna  mérita  laude,  sadisfare  allqvolonlà  vostra.  RiloîTe- 
vanu  prînra,  e  a  tiitta  me  dissuade  va  la  non  conslièta  e  difficile 
materia,  circa  la  qualc  oggi  si  ha  a*  parlare:  secondariamente , 
il  dignissimo  paragone  deU'brnata  relazioiïe'fatta  per  la  mia  os- 
servandissima  madré,  di.cui  lo  splendore  facilmente  ôffuscarcbbe 
nensolo  la  mia  piccofe  ed  oscurissima  faccia,  maassaieziandio 
nitida  esercitata  luce  di  eloquenzia.  DaU'altracanto,  in  me  me- 

.desima  considerando,  mi  porge  grandissimo  conforte  la  somma 
clemenzia  délie  prestanzie-vostre,  alla  quale  stimo  non  essare 
oscuro,  me  più  losto  avère  vôluto  essare  repuffeita  ,  là  donde 
assai  facilmente  mi  sono  persuasa  ché  di  ciascunoerrore,'quale 
per  me  sarà  deïiôy  èenza  nissu.na  difïicultà  dalla  vostra  benignitâ 
reportâro  perdono.  Adunque  dico,  che  essendo  stati  fra  se  cor- 
tesi  Carlo  Montani ni  ed  Angelica  siia 'sorêlla-,  ed 'Anselme  di 
nriisaer  Salimbene,  e  riccrcandesi  quale  di  questi  meriti,  per  la 
usata  cortésia,  maggior  laude,  al  mio  iùdicio,  Carlo  infra  questr 
tre  è  da  preferire  a  ciascuno:  la  quai  cosa  volendo  dimostrarè, 
prîmalui  occôrre  considéra re  la'lauclo  maggiore  doversi  attri- 
buire  dove  si  truova  più  numéro  di  virlù.  Secondariamente,  là 
dove  la  opéra  da  laudarsi  è  jmnmiziata  da  più  regolato  animo, 
Terzio,  là  dove  nello  operare  virtuose  si  conosce  essare.  maggi^ 
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diffîcultà.  Dico  ché  secondo  la  narrazioiiê  si  puè  facflmeute  coin- 
prertdarej  cbe  disponendo  Carlo  volere  prioia  morire,  che  ven- 
dare  per  lo  sue  scampo  la  sua  posséssione ,  principalmpn.le  si 
puô  intendare  essere  stalo  uno  i/iténsissimo  amore  naturale  in-- 
verso  délia  sorella,  il  quale  è  a  ragione  diffirtito  essare  il  fonda- 
mento  d'ogni  altro  4audabHe  abito  deirailima  nostro,  dal  quale 
a  lui  prôveniva  una  vera-  umiltà  e  pazienzia,  quali  sono  Je  basi 
quadrate  ed  il  s.nStentaculp  d'ogni  altrâ  vtftù  -,  le  quali-  essaie 
State  in  lui,  si  puô  giudicare  per  lo  avère  Carlo  eletto  di  morire 
innocehtémente  senza  nissuna  scusa  ,  lamentas^iône  o  dolore. 
Pemostràsi  apprësso  -iri  lui  non  essare  stàta  minor  foriezza  o 
magnanimità,  essendo  stato,  poi  che  usci  di  prigione-,  constante 
e  fermô.nella  città,  senza  timoré- délie  precedenti  calunnie  ,  a 
fare  paragone  délia  sua  innocenzia.  0  quanta  conseguentemente 
grandezzad'aninio^ed  eccellenzia  d'ingegno  dimostrôin  se  essare/ 
quando^  non  cpra'e  -ardito  e  di  roba  alipndantissimo,  cercô  inteii- 
da^e  ehi  per  lui  avesse  alla  sua  condennagione  satisfattoî  làtiovè 
ritrovato  essare  stato  Anselme,  non  ismarrito  per  le  prècedute 
iniraicizie,  non  invilitô,  conoscendosi  poverissimo  per  compara- 
zioné  alla  sua  grande  ricchezza,  non  arresta^o  dalla  sua  néces- 
sitai; non  impedito  dalla  avYtrsa  fortuna,  deHberô  non  volere 
dalla  sua  cortesia  essarè  superato.  Ma  discorrendo  quale  fusse 
stata  la  cagione  del  ricevuto  beneBzio ,  Volse  a  quéllo.  satisFare  ' 
con  molto  più  ecceliente  restituzione^  xîlie  de' mille  ducati.  O 
animo  peliegrin'o ,  o  acuta  rafente  net  dîscernere  la  disposiziope 
deri'umana.nobilità!  Carlo- mestissimp,e  daU'altro  canto  moUo 
più  libérale,  se  e  la  vita  sua  non  più  slimàndo  che  mille  ducati, 
non  restô  contente  se  solo  reporré,  ed  al  tutto  concedare  ifi  mert) 
arbitrio  e  libéra  potestà  di  Anselme;  ma  giudicando  ^ngetica 
vergine  essarç  stata  cagione  di -avère  Anselme  mosso  a  procurare 
sua  salute,  .vol«e  che  solo  *altrettanto  Angelica  era  da  stimare. 
Al  parer  tnio  era  uno  prezzd'infinito  la  sua  retribuzione  se  ecce- 
desse  la  usata'  cortesia  di  Anselmo;  pçr  la  «quai  cosa  avendo 
Carlo  taie  efiTetto  opérato,  io  giudico  certamenté  che  in  lui  fusse 
chiarissima  esperienziadi'ciascuna  virtù.  Là  donde  conchiudendo, 
quanto  a  questa  parte^  io  afferme  Carlo  ad  Angelica  ed  Anselme 
meritamente  assai  do^'ereantecedare  in  laude.  Suole^.nel  sècondo 
luogo,  essare  universale  opinione  di  ciaacuno  che  nissuna  opéra 
possi  meritare  laude,  se  quella  da.premcditata  cognizione  e  libéra 
voluntà  non  pervenne,  là  donde  conchiudare  si  possa  quella  essare 
stata  mfâurata  dalla  règola  delta  ragione;  per  .là  quai  cosa  chi 
ben  consideraJe  tre'antedette  operazioni,  sDlo  taie  qualità  nella 
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jcortesia.  per  Carlo  operatà  luanifestamente  si  truova  :  c6nciossia- 
cosachè  aArendo  Cario  ottimamente  Qsammato  e  condîjso  qùale 
principàlmente  ftisse  il  partUo  a  lui  neccssario  proposto,  moUo 
più  curioso  délia  antiqua.sua  nabiltà,  e.del  présente  onûre  con-  - 
'  servare  délia  sorella  sua,  cbe  la  proprià  salute,  rispose  inyerso 
.  di  lei  essâre  Uberalissimo.  délia  vita;  alquàle  effetto  non  è  libif 
dinoso  stimolo',  sî  come-Ansel»6  non  fu  indutto  da  miuacce 
e  frequentàti  preghi  con  Angelica,.ma  solo  ragione-e  hâturale 
amore  insieme  don  la  sua  ottima  natura  côndusse.  Là  dpnde 
chiaramente  ciascuno  puô  bend  giudicare  la  usâta  cortesia  di 
Carlo  jBSsare  stata  ottimamente  considerata ,  bene  «esaminata  e  , 
liberamente  conclusa.  Fu  Carlo  liberalissinK)  alla  sorella;  ma  cbi 
p0trà  negafe  che  inversa  di;A.nselmo  ehso  medesfmo  non  fusse 
di  cortesia  esuberantissimo  fonte  ?  Cdg6  Ànselmo  non  cauto^'  ne 
eziandio  requisito  da  Carlo ,  ducàti  mille ,  nella  qua^p' opéra  io 
.  considère  essare  stato  iudicio  di  Anselme  che  la  vita  di- Carlo 
almeno  coqsimile  prezzo  fusseda  stimare.  Ô  abundante  liberalitèl 
0  somma  cortesia  !  o  inèffabile  retribuzioneL  Deh  !  cDnsiderale 
bene  quànto  lôngamente  Carlo  e  l'una  e  Naîtra  cortesia  supe- 
rasse.  Rattribui  ad  Ansefmo/e  per  çonsegiieote  gli  -dfede  ogni 
sua  faoultà  e  sustanzia,  là  donde  già  ricevè  da  (uî  dapittcala  re- 
staurazione;  ne  a  questo  contente  il  nôbilO' e  magnaninio  spirito, 
ancora,  oltre  il  dono  prelibato,  gK  fe'<  présente  di  Angelica,  nella 
quale  sr  consiilerano  tre  cose  singularissime  .essare  stata.  La 
prima  si  è  la  bellézza  nàturale,  délia  quale  già  forse  minore  gin- 
dicoro  i  TenicL  nella  persona  dj  Ëuropa  iigliuola  jpi  Ages^iore ,  i 
Grepi^nella  pêrsona  di  J^lena  ligltuola  di  Tindaro,  ed  Ercble  e 
Teseo  nelle  persone  di  Ipolita  ç  Menalippe,  éssere  stata  premio 
condegno  délie  fatiche  loro'nelle  âeré  battaglie.  La  •seconda  si  è- 
una  eccellente  pudicizia,  il  cui  tesoro  veramente  è  digniià  in- 
comparabile.  La  terza  è  una  ultima  satisfazione',  e  tanto  ardente 
desiderio,  quanto  i\  puô  comprendare  éssare.stato  néll!aDimo  di 
Anselme,  eostrengiendo*  sempfe  la  prebedutsc  inimicizia  tenerlo 
occulte;  il  quale  quanto  sia  da*stimare,  nissuno  dei  circunstanti;,  . 
per  qu'ânto  io  mi  persuada,  ma  solamente  chi  Tha  sperimentato^ 
.  ne  puô  dare  iiidicio;  Là  dondè ,  al  .parer  mio*,  ndn  puô  oscurita 
riman«re  nelle  nostre  menti,  qu'aie  ci  ritanga  a  giudicàre  Cario 
délia  s(7rella  e  cognato  mêritare  maggior  laude,  essendo  stato,  ^ 
nello  essare  cortese,  cpndotto  soFo  dalla  regolata  ragione,  voloiità 
libepa  echiara  cognizione.  Dissi,  nel  terzo  luojgo,  queHa  opern- 
zione  molto  maggiorment.e  essare  da  contendare,  la  quale  in  <sè 
essendo  sempre  virtuosa  e  laudabile,  ha  hientedimeno  maggiom^ 
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difficullà  nella  sua  produzicme  ;  là  donde  si  legge  appresso  le 
istoue  clie  a  nissuno  operatore  era  concessa  la  gloria  del-trionfo, 
il  quale  ottonesse  vittoria  dijgnobil^  nimico^  O'^eriza  difficulté. 
'  Adunqiie,  quantependèss^rodifficultàed  itnpedÎTnenli  dalla  cor- 
tesiaoperataper  Carlo,  opa  diligen^^rneiHe  Ip  considerate.  yoi 
dovete  principal  mente  sapera,  che  non^solô*  Tuorno,  di  cui  è  lo 
essareragionevole,ela  operazione  moltoèdastirnare,  ma  eziandio 
agrinfi'mi  ed  indefetti  animali  (lella  terra  è  stato  insito  dalla  na- 
tiira  che  con  ogni  lor  forza^  iftdu^ria  e  naturale  istinto  debbino 
cercare  la  loro  conservazioue  e  bene  essare;  per  lo  quale  etfetto 
fare  mostra  ki  speriens^ia,  ossi  molto  meno  stimare  (^ni  allia 
loro  disposizione  che  la  vita  ;  pêr  la  qiial  cosa  è  necessario  t$he 
ancora  «jie  qualcho  ragiône  il  morire  pecsuada,  purla  pâtura  è 
propria'  affezione  di  se  stesso,  facendo  -alla  a  ciô  grandissima  re- 
pugnanzà  ;  la  quale  veramente  chi  supera  è  da  stimare  liii  avère 
conseguito  laboriosa  vittoria.  Carlo  non  .istupido  ed  insensato  , 
non  dispérato,  non  necessitato  al  morire^  prima  cercô  se  ricom- 
perare  colta  suaposseâsione;  dipoi ,  depo  la  djminuità  offeita 
fattagli  dal«cittadino,€on  grande  ragionedetierminando  il  morire, 
snperè  fa  natuia.  Ne  fu  veramente  questasola^  uè  la  difficultà 
da  Carlo  produtta, 'operazione  virtuosa^  ma  cerlamenle  vrn'altra 
moUo  maggioredaosservanlissimi  padriconsid0ratà,,quàIed&bba 
essare  la  difiiciiltà  di  uno  aniiim  nobile  e  generoso,  il  quale  non 
apprezzando  i  bebi  dlBlla  fortunâ,  non  corcando  i  dominii  e*  ma- 
gistrat!,, negli^endo  la  prima  vita,  e  tutto  solo  per  un  ardentis- 
simo  desideria  délia  4?onservazioDe  dello  onope*,  dipoi  si  trovava 
in  tanta  estremità  dalla  fôrtuna  eondotto,  che  al  Uittoconstrelto 
dalla  ragione,  per  volersi  oonscrvare  lo  onore,  ad  essaime  total- 
mentjB  fstrumento  e  ministro  di  roettère  quelle  in  estremo  peri- 
coloT  Veramente.  a  me  cosl  è  persuaso  neiranfmoj  che  prima 
l'uomo  eleggiarebbe  in  taie  caso  non  essare  mai  stato  dalla  ne- 
tura  prodotto,  che  essare  ridotto  a  tanta  estrèma  e  difficile  deii- 
berazione.  Carlo,,  nientedimeno  essendo  stato  tanto  dello  ohore 
.curioso,  che  prima  volontariamente  elejse  la  morte,  che  volere 
(yifi^llo  mettero  in  dubbio  nella  cara  soreUa ,  tollendo  a  lei  la 
sovvenzione  detla  dote,  non  potè  avère  pazienzia  che.  in  alcùno 
mododi  cortesia  fusse  >cinto/Ondev61ëndo  in  una  soia  operazione 
comprendare  di  cortesia  qualuncbe  cosa  per  lui  si  potèva  ope- 
rare,  principalmente  se,  la  vita  e  4a  roba^  dipoi  la  sorelh  siia, 
in  terzô  hiogo  ogni  suo  onore ,  e  inr  ultime  la  fama  e  la  laude 
pose  e  duTiè  nelTarbitrio  di  Anselme.  La  quai  cortesia  chi  iut^ta- 
mente  vorrà  misurare^  dimostrandosi  essare  grar.dissimo.lujnne, 
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veramentè'a  sua  operazione- tûtte  l'altre  dovrà  giudicare.essare 
piccola  scintilla,  ed  in  Alessandwi' Macedoné  ed  in  ognraltro 
principe  piii  libérale.'  Passarô  con  JSilenwo  quanta  difffcultà  àt 
generoso  animo  di  Carlo  porgere  dovesse^vedersi  essêre  neces- 

•  sitato  obbligarsi  acoluidel  qualie  i  progenitori,  la  casa  eîLsangue 
suo  aVevano  redutto  a  sternïinio.  Tacerô  quanto  gli  fusse  gra- 
vezza  il  vedersi  eséere  riconopierata  la  vita  ,  e  non  per  alcyn 
mèrito  ricevuto  da  lui,  ma  Bolo  per  la  bellezza  délia  sua  sorella, 

,  e  quanta  mplestia  a  ver  dovesse  non  esplicardil  vedersi  cestrettjo,  ^ 
o.vero  delld  essare  com'preso  dalla  rnfamia  délia  ingratiludin'e,  o  . 
dispoi^si  colui  dovere  rîconoscere  per  benefattore.  Oh  niirabH  . 
constanzia.edindicibilemagnanimiià!  tutte  quçsie  diffictiltà  solo 
il  desidério- délia  jçratitudine  a  Carlo  fece  faciîi  a  anperare.  Onde 
principalmentp  mettendo  in  obliviOne  le  preterite  ingiurie ,  re- 
stamdo  contento  e  la  vita  e  l'onore  ricëvere  per  bénèfizio  deïla  : 
minore  sorellà,  disponendp  Anselfno  èssare  signôre  ddla  volontà 
sua,  si  confie  fe'del  servo,  si  sforzô  darsi  a  satisfare  ogni.suo 
appëlitb.  Per  la  quai  cosa  fécendo  oramai  finale  .conclusione , 
acpiùcchè  noh-più  offenda  le  benignissime  yostre  audienzie,  dico 
ed  afferme  Angelica  ed  Anselmo  dovere,  si'j>onae  uomini  cortési. 
e  nbbtli,  sommamente  essare  laûdatij  ma  essendo  Tuno.  di4oro 
statô  e  commosso  éd  impulsa  dal  désiderio  del  contento  suo  e 
sua  dilettazione,  e  l^iCra  dipoi ,  parte  atterrita  délie  tr^mende 
attXistazioni^  e  daU'altro  canto  conimo'ssa  dàgU  umiiissimvpregbi 
detlo  ufiico  suo  tajito  caro  fratello,  e  solamente  Carlo  pei*  lobera 
volontà  avendo' prima  délia  vita'sua  alla  sorella,  dipoi.  di  se  e 
dclle  sue  siistanzie  fatto  ad  Anselmo  Irberalissimo  dono;:  è  mio 
iudicio  e  indubKata  ci:edenza  a  lui  dovei^l  nellaopere  iiidutte, 
operazioni  liberali ,  concedare  le  palme  di  commendazione  e  dj 
onore.  Avendo  in  questo  modo  là  nobilis&ima  Battista  già  già  dato 
fine  al  suo  éloquente  parlare,  fu  da  tutti  gli  auditori  commendata 
dj  prudenzia  ed  eltx]uenzia  e  di  acuta  intelletto.  Donde  volgen- 
dosi  Tantidetta  matrona  a  Margarita  ed  a  BiaRça^;  esse  esorto  a 
seguire.  OndeMàrgarila  pfregand^Biancacheseguitfisse^eBianca 
rispDndendo  questo  pnore  convenirsi  a  lei,  aUine  Margarita  con 
riverenzra  închin6,  ed  àlquanto  arrossendo  de-  prinCipio-  aile  pa- 
role sue.  . 

Assai  drversa  è  la  Bentenzia  mia ,  carissime  madri ,  e'voi  aitri 
padri  osservandissimi ,  quando che y»  loliarrato  e  concorso câso 
con&idero,  da  qûello  che  copiosâmente  e  con  molla  ragioneè- 
statô  concluso  per  la  mia  cai-a  sorella  Battista.  Impeçocchè  vera- 
mente ,  se  il  mio  iudicio  non  falla ,  qualui^che  laude  di  corXes^ïA-- 
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è  da  attribuifsi  per  le  conoorse  ôperazioni.e  gesti,  qii^elia  al  mio 
parère  solo  ad  Angelica  iudicare  si  debba  essere  eonveniente. 
La  iquàltQsa  ,  henchè.  k)  per  alcun  modo  non  dobîti  a  ciascuna 
délie  prudeuzie  yostre  essare  notissima ,  -nientedimeno,  con  più 
brevitâcohe  a  me  sàrà  possibile  potere  esplicare  tantô  eccellente 
e  si  degna  materia,  narrarô  le  ragieni  per  le  quali  a  côsi  iiidicare 
la.metila.mia  s'induçe  e  conforma.  Là  donde  principale  fohda- 
mento  mi  pare  da  considerarô  che,  per  unlversale  senteiizia  di 
tanti  uomkii  prudenti ,  ciascuna  viziosa  operazione  y  (puante  più 
si  ritruova  in  uomo  reputato  eccellente  fe^più  costituito  in  mag- 
giore  gtato,  tanto  maggior  biasimo  darsegli ,  e  quella  maggior- 
mente  detèstarsi  è  conveniente  ;  cos)  /per  contrario,,  ogni  virtù 
esistente  in  naiura  più  fragile,  là.dove  la  &ua  difficultà  quasi 
pare  che  repugni,  è  per  sinril  modo  molto  più  da  commeiidare 
e  laudarsi.  Nel  seconde  luogo,  io  per  me  dico  cha  nissuno  merî- 
tamente  puô  giudicarsi'cortese,  il  quale  sia  libérale  non  délie 
sue,  ma  dell'altrui  sustaiïzie:  E  per  lo  oppbsito,  colui  il  quale 
dona  la  sua.proprietà  in  taie  modo,  che  mai  più  da  lui  pu6  essare 
'  recuperabile  ;  costui  è  quelio  che  cfetto  essare  debba  veranTente 
côrtese.  Nel  terzo  loogo,  quella  con  ragîone  chiamare  si.dëbba 
somma  .cortésia,  per  la  quale  senza  Taltrui  intercessione*Batisfa 
a  ciascunoaderente,  e  madgimamente  quando quella  cosa  si  dona, 
chenelja  vita  présente  nissùna  altra  di  quella  più  ne  si  debba, 
ne  puè^'caramente  apprezzare,  J'er  le  quali  tre  qualité,  quanto 
che  ^ngelica  nella  sua  cortésia  eccedesse  il  fratello  ed  iPmarito, 
ora  mai  vi  piaccia  considërare.  Egli  è  cosanotissimjBi*,  la  natura 
uni versale  délie  cose^allora  porgereammirazione.  agli  inteljetti 
nostri ,' quando  che  si  per  avidità  del  suo  ucato  costume ,  ed 
e^iaiidio  è  >stata  sem'pre  d^igli  uomini  frequentata  cèiîsuetudine , 
al|ora  le  lofo  iâudi  ihuUiplicar^ ,  quando  che  hanno  conosciuto 
alcuna  cosa  di  sua  natvira  vile  ed.imperfetta ,  essersi«iiientedi- 
raeno  per  semëdesimareduita  in\qualche  siiblimità  e  vera  per- 
fezione.  Inde  appresso  è  manifesta  notizia  Tuomo  e  la  donna  non 
essere  stati  dalla  natura. prodotti  d'unà  medesima  perfezionei  ne 
paritnente  për  uno  medesimo  fîtie;  per  la x^nal  cosa  rcstsrnon 
dubbio  che  dgni  opéra  laudabile,  operata  medésimainertte  edallo 
upnâç  e  dalla  donna,  è  molto  maggiormente  commendabilee.più 
maravigliosa  in  donna,  si  comè  immature,. più  fragile",  più  dinai- 
nuita  ed  abietta ,  Chénon  è  nello  uemb,  il  qçiale  qu asi mente  fu 
da  Dio formate  solo  perché avesse  ad  operafe  con  virlù.Xà  dende, 
quanta  o  qualjB  fusse  stata  la  cortésia  di  Angelica  ,  e  quella  di 
Carlo  e  di  Anselme,  era  quella  assai  df  longa  da  essare  preferita, 
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slcome  meno  consueta  e  più  maravigliosa  ;  ràa  essendo  stata 
essai  evidentissima  ,  nissuno  debba  stare  pendulo  che  essa  An- 
gelica  più  siada  chiaraare  corlese;  itnperocchè  se  Carlo  princi- 
parmQnte  disponeva  perdare-la  vila-per  conservare  nella  sua  dote 
Angelica  ;  la  vita  sua ,  qùale  perdeva ,  era  misera ,  ma  quella  di 
Ângetica,  quale  esponeva  per  conservare  Carlo,  era  graziosa  e 
gioconda,  éd  era  esposta  non  ^ev  conservare  peculio,  ma  onore 
e  della  gratitvidine;  le  quali  cose  quanto  che  sieno'  da  preferire 
alla  roba,  é'  non  è-oscuro  ad  ogni  intelletto.  Consequèntemento 
se 'Anselme  lei  prçse  per  doiina,'questa  opéra  non  è  da  ascriyersi 
ad  "alcuh.o  benefizio.  tmperoccbè  lei  a  lui  di  nobjftà  era  eguale, 
di'roba  inferiore,  ma.di  bellezze  m<5lto  superiore;  là  donde  de- 
bitamente*  in  fra  lôrd  essare  vera  equalità  ciascuno  apertamente 
potèva  iudicare.  Per  la  qpal  cosa  essendo  le  donne  da*'prudenti 
oominato  essare  Lo^rrafe  degli  uomini,  onde  a  ragrone  è  cele- 
brataquella  sentenzia  diÂpollo  quale  dice  :  Fa*  cheJl  coniugio 
elegga  simile  à  te  ;  io  affermô  Anselmo  non  avère  minore,  splen- 
dore  ricevtrto  daï  coniogio  di  Angelica,  che  lui  a  loi  si.avesse 
attribuito.Ma  se  alla  grande  dota.e  do'nagione  fatta  si  co.nce- 
dessé di  cortesialale supeHorità,  assaisi dimostraquesta ragione 
essarjB  débile  ;  côncioçsiacosa  che  essendo  la  dote  délie  donne 
sotto  rimperio  e  pôtestà  dd  nrarito^  Anselme  niente  si  àiminul 
-che  non  possedesse  si  come  di  prima ,  ma  solo  fu  indutto'  dalla 
ramone  a  volere  in  minima  parte  restaurare  il  degnissimo  abito 
tteîla  verginità , ,  il  jcjlialo  perdono  le  donne  sotto  obbedienza  dei 
mariti  loro.  Ma  Angelica  ad  Anselmo,  per  benefizio  a  se  contri- 
buito,  liberalmente  consenti  essare  edonata  e  sômmessa  ;  e,  in 
quanto  o  lei ,.  apertamente  reslô  contenta  essare  reposta  seconda 
il  volere  "d'Anselme  in  ogni  basse  slato  ;  le  quali  cose  essendo 
perô  di  tanta  grande  eccellénza,  certo  stimare  più  assai  si  debbe 
quella  dote  a  lei  fu  data.  Ma  la  qualità  della  sua  cortesia  non  ha 
pari  ;> perché  eSàendo  libéra,  consenti  essare;§ua;  essendo  nobile, 
■s'olse  essare  ameilla;  essendo  voisine,  ebbe  pazienzà  a'doversi 
çbrrompjare,  e  subito  poi  con  acerbamente  teslîficare  il  dolore 
del  suo  danno.  Adunque  conclùdendo  quanto  ^  questa  parte, 
essendo  non  solo  stata. equale,.  nra  moUo  maggibre  la  eortesia 
osata  per  Angelica,  «hë  per  Cark)  o  Anselmo,  massime  «ess^do. 
lei  stata  fenciulja  vergine  ed  in  ténera  elà,  a  lei  siè  conveniente 
te  prima  parte  di  laude.  Considero  secondariamente  essare  slata 
sempre  universale  e  divulgata  sentenzia,  che  due xose  potissi- 
mamente  ricerca  la  cortesia  a  volere  essare  somma ,  l'una  si  è 
che  la  cosa  cohcessa  per  cortesia  sia  in. propriété  e  potestà  di 
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colui  che  la  doDa;  la  secunda,  che  quelia  cosa  sia  rara,  degais- 
sima  ed  eccellente  ;  imperocchè  se  tut|.o  l'Orieut^  fusse,  donato 
da  clii  uol  possiede,  non  p'erè,  at'mio  ipdicio^  sarebbe  colui  da 
essare  detto  libérale  e  cortège.  Per.simile  modo  chi  dell'ac(|ua 
del  mare  o  délia  reoa  facesse  grandissime  doiio,  non  perô  sarebbè 
da  ascrivereaduna  singulare  cortesia  ed  es|.rema  iiberalitâ.  Là 
donde  iustamente  si  lauda  il  proverbio  greco  quale  è  :  Çhe  il 
puieggio  in  Asia  è  assai  più  prczioso  clie  il  pepe,  conéiossiacosa 
che  in  quelle  parti  si  truova  più  raro;  allequali  condiziôni,  ai 
mio  iudicio^  è  da  aggiugnare  una  qi^lità  terzia,  quale  è  che  tatito 
Id  cortesia  si  ilimostra  gieggiore,  quanto  ia  cosa  donâta  è  meno 
reçuperabile  da  colui  che  la  dona.  Se  parimênte  facciamo.  corn- 
parazione  délia  roba^a  lei  da  Anselme  donata^  io  confe^so.inde- 
bitamente  quelle  essare  stata  di  grandissima  stima,  ma  veVa- 
noente  di  molto  ntaggiore  essare  da  giudicare  mi  persuado  a  la 
bellezza  del  corpo  e  la  virginità  di  Angelica ,  quale  bellezza  è 
deiranimo,  prima  liberamente  riposta  in  potestàdi  Anselrao,  che 
a  lei  fusse  da  esso>  si  corne  a  sua  donna ,  contribuita  la  dota  ; 
alla  quale  cortesia ,  pér.Anselmo  usata ,.  restava  perô  assai  Tacil 
cosa  a  poterla  ricoperare.  Ma  alla  nobilissima  Angelica,  si  coma 
da  se  superatci  lo  abito  virginale,  non  era  più  concesso  per  alcuna 
potenzfa  quelia  di  nuovo  potere  poBsedere  /  cônciossiacosa  che 
più  Yolte  ho  inteso  dasacri  teologi  nelle  prediche  loro,  che  egli 
è  sentenzia  de'  santi  Agostino  e  leronimo,  che  bencliè  lo  a^is- 
simo  Dio  sia  di  potenzia  infmita  ed  onnipoèentê ,  nou  puô  dopo 
la  ruina  sua  restaurere  una,viTgine«i  corne  era  prima..  La  quale 
qualità  di  sopra  nel  terzo  luogo  espressa,  è  più  che  altra  propria 
a  fare  giudicare -una  tal  cortesia  essaie  ëômma,  là  donde  ritîo- 
vandosi  quelia  so.lamen.te' ndja  operazione  da  Angelica  fatta, 
ardirô;  secondariamente ,  conchiudare  lei  dovere  cm  ragione 
aotieedere  in  laude,  avendo  di  quelia  fatto  dono,  che  divise  da 
lei  era  al  tutto  inrecuperabile.  Restanii,.nel  terzo  luogo^doveie 
confirmare  in  detta'conclusione, "che  quelia  veramente  i5  da  iudi- 
care  somma  cortesia,  per  la  quale  senza  le  intercëssioni  del  terzQ 
-si  satisfa  a  chi  quelia  riceve;  e  con  taie  cosii,  che  ogni  altra 
assai  tpeno  che  quelia  nella  vita  présente  è  dà  stimare.  Là  donde 
è  da.cwisiderare  che  laudato  e  commendalo  fu  Virginie  iX)mano, 
quando.  Virginia  sOa  figliuola  volge  più  prô^ocon.la  sua  mana 
uGcidare,  che  consentirez  lei  essare  spogliata  da  Appio  Claudi<&  di 
sua  virginità  i  medesimamenle  Ippogieca  fartciiilla,  stata  con 
somma  laude  celebrata  e  descritta  \ïei'  lo  avère  più  presto  volulo 
jfoorire  .pr.ecipitandosi  all'acque,  che  consentire  a'  pirati  di  essare 
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vfblata,  i  quati  lei  rapit^  avevaoo  sopra  il  lito  del  mare..nj^ 
simile  prerogativa  aile  donne  tedesche. ,  le  quati  tenchè  per  na- 
turabafbare  sieno  denominate,  pure  in  se  ebbero  tanto  di  aninno, 
peltegrinezza  e  costanzia  di  virtù ,  che  prima  elessero  se  mede- 
sime,  con  le  funi  appiccandosi  ^  condurre  alla  morte,  che  di  ve-^ 

..niVe  in  poteslà  di  Mario  e  dei  suoi  altri  vincitori  Romani.  Ma, 
oltre  atutte  queste*,  con  ^randissima  ragione  faseqapre  proposta 
e  mollo  più  OQmmendata  Lucrezia  romana ,  conciossiacos^  che, 

.  lei  non  minore  avvertenzia  e  riguardo  mostrô  avère  sempre  nello 
jevitare  la  calunnia ,  che  net  cOnservarsi  Fa  fama.  In  nei  quali 
e&eropli  itr  due  cose  conosco  :  la  prima  si  è,  che  nissuna  cosa 
sitruovajn  qùestQ  mo|ido,  la  quale  tanto  con  ragione  srdëbba 

•  stimare,,  qiaaifto  Tonore  ;  ma  non  si  debba  mai  perdare  l'onqre 
per  salvare  la  vita.  La  seconda  si  è,  che  condncendo  qualcbe 
circostanza  a  inchinare  il  corpo  a  violarsi,  rimanendo  perô  l'animo 
sempre  sincero,  taleoperazione  in  akuno  modo  non  méfrita  bia- 
àimo,  ma  sommamentè  è  da  laudare  ed  estoller»;  copciossiacosa 
che  con  la  nâlura  del  corpo,  quale  è  in  se  minima  per  la  im- 
perfezione  sua,  satisfa*  alcuna  volta  ad  al<5un'altra  émergente 
occasione  "tl'i'gnominia ,  e'ia.sincerilà  deirarnimo  eyidentemente 
si  purga.da  ogni  macula  di  contagio,  quale  fusse  contratta  in' 
nel  corpo.  Ora  ritornando*  distintamehte  a  fare  compar^zione 
in  fra  Angelica ,  Carlo  ed  Anselme,  e  nel  loro  libérale  operare , 
dico  che  solo  Angelica  fu  colei  clie  propriamente  e  del  suo,  senza- 
alcuno  altro  intéresse,  fece  libérale- cortesia  ;  imperô  se  prima - 
Carlo  a  lei  volse  servare  la  possessione  per  le  dote,  gi^^i  quella 
,era  la  meta  di  Angelica  per  ereditaria  >agibne.  Se  dipoi  Carlo 
fe*  jpresente  di  lei  ad  AnsèlmO,  ancora  lui  fu  libérale, di  quelle 
che  per  nissuno  modo  era  ne  potevà  essere  nêlla  €ua  potestà. 
Se  Anselme,  daU'altro  canto,  prima  page  i  mille ducatijper  Carlo, 
a  taie  effetlo  ilpersuase  il  desiderio  sue,  stimando  quelle  essare  * 
assai  accomodato  introito  a  dovere  conseguire  quelle  che  desi^ 
derava.  Se  dipoi  Angelica  prese  per  donna,  potendo  prima  lei . 
posséderez  seconde  la  VDbntà  sua ,  niente  perô  a  lei  donô  olf re 
ai  meriti  suoi,  anzi  più  presto  esaltè  se  medesimo,  pessedendo  per 
talé  opéra  una  eccellentissin^a  donna ,  in  ogni  occorrenzia  sua 

•  cara  consorte;  la  quale,  qiiando  lui  avesse  violata,  non  più'era 
atto  a  trovarne  una  simile.  Se  poi  Anselme  don6*a  lei  per  le  sue 
dote  tanta.abbondanzia  di  roba,  già  quella  a  lei  era  per  legge 
naturale  e  per  la  unità  conjugale  obbligata.  Se  parimente  a  Carlo 
con^unieô  Anselme  la  sua  ricchezza,  già  gli  era  debitore  di  tanto, 
quanto  più  éra  da  stimare  Angelica  che  mille  ducati.  Sola  Ange- 
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.•ma "Si  conosce  essaro  quella.che,  éssendo  libéra,  senza  alcuna 
dBîigazione  sâtisfô  al  fratelIo,'e  acconsentendo  alla  volpntà.sua, 
donô  ad  Anselmo  qaello  che  era  suo,  perô  a  lei  comunioato  dalla 
natura  fautrice  di  tutte  le  cosè  fil  quale  dono  è  di  tanta  estima- 

.  zione,  cioè  la  virginità  sua,  che  nissuno  oro,  nissuna  gemma, 
nissuuo  imperio  a  terreno  è  degno  prezzo  in  sua  comunicazioiie;. 
e  triinvasi  e/iandio  in  taie  disposizione^e  tiatura ,  che  una  vol  ta 
scia  che  da  altrui  si  scpari,  non  più  potenzia  ^^na  hsrforza 
restituirlo.  Ne  solo  per la  grandezza-del  dono menBmenJtedebba 
essare  Angelica  preferita  e  laudaia^  ma  eziandio  per lo  prudente, 
modo  da  Fei  osservato  in  nelle  sue  opère ,  per  lo  quale  princi- 
palmente  rendendosi  a  Lucrezia  simile  nelle  virtù,  nella  calunnia 
e  nel  pericoloy  quale  facilmente  lei  poteva  iucorrere  ae  disperâto 

^  il  fratello  si  partiva  da  lei,  coa  lo  acconsentire  di  maculare  il 
corpo,  éssendo  disposta  ogni  suspezione  ed  infamia  purgare,  coii 
la  morte  di  quelle  da  se  stessa  darsi ,  resta  veramente  non  dl 
Tîiiuore  laude  d«gna  clie  si  fusse  Lucrezia;  conçiossiacosa  che 
oHre  alla  prudenzia  del  fuggire  ogni  biasimo  in  Angelica,  satis- 
fare  nello  amore  naturale  e  nello  conservare  il  fratello,  la  quale 
qualita  a  Lucrezia  non  si-  pu6  per  alcuno  modo  attribuire.  Là 
dondç  ciàscuno  puô  dare  sentenzia  che  in  taie,  opéra  Angelica 
fusse  da  préferire  a  Lucrezia ,  massime  esâéndo  stata  Lucrezia 

_  nella  matlira  età,  ed  Angelica  tenera  in  sul  fiore  deiradôlescen- 
jsia;  Lugr^zià  benchè  çàstissima,'nientedimeno  pur  corrotla,  ed 
Angefica  del  corpo  vergine  e  dell^  mente  purissima.  P«r  la  q^ial 
cos^ ,.  acciocchè  in  causa  notissima^alle  vostre  perspicacr  intelH> 
gènzie  io  coi  troppo  lungo  nîio  parlare  non  inferisca  fastidio, 
farô  fine,  cpnchiudendo  che,*  trovandosi  in  Angelica  siràile  e 
assai  pru'.degna  operazione-di  liberalità  ,  che  in  Carlo  o  in  An- 
selmo;  prima,  per  lo  essare  lei  purissima  ed  inesperta  fanciuUa, 
alla  cui  natura  pare  che  sia  répugnante  lo  of^erare  alcuna  cosa 
difficile  ;  secondariamente,  peroçchè  lei  dono  fece  di  quelle  quale 
éra  suo  proprio,  senza  alcuno  altro  esterno  interesse  ;  in  terzo 
hiQgo,  pe'rchè  lei  fu  liberalmenté  cortese  di  c^sa  più  degna  e 
•mblto  più  eccellente , -ed  in  modo  disposta,  che  trasferita  in 
altrui  dominio,  ëra  irrecuperabile ,  è  al  tuttoda  iudicarsi  doyere 
reportare  la  vittoria.di  cosl  rara  prudenza.  Là  donde  io  al  pré- 
sente ,  çosl  afifermando,  replico  essare  mio  ferme  iudicio,  Ange- 
Ifca  doversi  molto  più  che  Carlo  fratello,  o  Anselme  marito, 
giudicarsi  cortese. 

Tacendo  la  genlilissima  Margarita,  non  altrim'enti  fu  giudicata 
la  sua  élégante  orazione  a  coroparazione  di  quelia  di  Battisla  ; 
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là  doridè  essendo'stata  6ommamente  dai  ciVcnstanti  1auda||f". 
alloué  la  venerabiie  matrona<5on  vista  piacevole  si  rivolse  à 
Bianca ,  dicendo:  Bianca  ,  oraipai  da  Me  sdla  sî  aapetta  di  inten- 
dare  il  giodizio^é^parêre  too.  Bianca  adtmqpe  subitamente  ,  pèr 
satisfarea-quanto  le  jera  imposto,  rizzàt^sî  jn  piè.in  verso  dei 
circustanti ,  con  degnissima  riverenzia ,  lutta  rubiconda  «el 
vièa  d'ingenuo  pudoxe^  e  reduttasi  dipoi  per  comandamento..  a 
Sedere,  çon»0!lime9sa  vocç  comînciô  n  suo 'parla ro. 

lo  giudicai  sempfe,  padri  miei  dHettissimi,  e  voi  lutte  altre  os- 
servaddissime  madiH ,' una  essape  délie  cpse  difiicili' quali  occor- 
rino  di  farsL  dagli  uomini,  il  ^overe  dare  iudizio  rn  alcuna  cosa 
dubbia,  e  quésto  dovexsi  ottenere  medîante  alcuna  osservanza  d  , 
véro  ornamenlo  di  parlare.;  conciossiaeosa  che  non  la'dîsposî- 
zione  e  natura  dello:cpse  créa  te  dependa  da  iudizio  eda  nostrà 
lingiWt,  ma  più  presto  la  sentenzia  e.  pârlare  debba  a  quello  ac- 
cofnodarsr;  quale  si  ved&essarenalurale  propriété  delconosciiitd  . 
obbietto.  Ë  ^e  mai  veramente  questa  fu.  miâ  credenzia ,  al  pré- 
sente quella  mi  dimpslràno  e  con  ferma  no*  1©  elegantissimB  ora- 
zioni  con  J^nto  e  si  mirabile  ordine  rer4taté  dinanzi  al  vostrO 
cospettodallenobilissimegiovanjô Bat|;istae Margarita,  a  me  st|ite 
sempre  maionorevoti  sorelle,  le  qualf  al  mio  parère  ,  non  con , 
piùragidne,  ne  con  più  copia ,  ciascuna  la  parte  sua  ha  avuta 
ferma  crederiza  potere  difendare;  là  donde  ciascuno  di  .vpi,-.de- 
gnissimi  cireiistanti;  che  voglia  or  persuaderai  ^  fi  me  non  resta 
alçuno  dubbio  che  io^abbi,  pârlando,  ad  essere  giudicala  da  vdî 
non  altrimenti  che  unacauta  corhicein  mezzo  di  dua  onestfssime 
filomene.  Nientedimeno  non  volerido  mai  essare  aliéna  dalla  de-' 
gna  virtii.deironesta  bbbedienïa,  ed  essendo  vostro  bèneplacito,' 
che  in  tanta  difficile  e  si  alla  discrizione,  e'parimente  con  tanta 
perfezione,  quanta  èstâla'  al  précédente  paragone  det  parlare^ 
^abbi  ancora  il  mio  débile  iudizio  manifestare,'son  Cohtentissima 
satisfaro  alla  voR^ntà  vostra,  principalmentedimandando  përdono 
di  quegli  errori,  qualeMo  son  certa^voi  comprendarete  essare  net 
mio  dire.  lo  vi  dico  certamente,  grandissima  lande  eâsate  da 
âttribuiï^i  a  Carlo  per  la  cortesiasuagrandissima,parimente  ad 
Ângelica,  stimando  ciascuno  di  loro  essare  stàto  alieno.da  ogni   * 
intenzione  viziosa  ;  ma  certamente ,  al  parer  mio,  Anselme  S'a- , 
limbeni  è  qxielio  dove  nOn  debba  essare  dubitazione  nei  prefe- 
rirlo  in  ognî  iaudo  di  somma  cortesia  ;  la  quai  cosa  ad  intendare, 
chibene  considéra,  non  reputo  essare  laboriosa.  Cosa  mamfe- 
stissima  è,  padri  miei  venerandissimi,  la  umana  natura  in  se  tre 
principali  parti  conteneré  :  la>  prima  è  la  sua  mole  e  quantità 
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material).e  corporea  ,  la  ic[uale  comunemente  partecipa 'coft  le 
coso  înanimate,  o  circa.cK  questa'assai  di  lunga  è  superafta  di 
perfezione  dai.corpi  çelcsti)  çorrompendosi  il  cor'po  delld  uomo 
per  moite  leggicri  câgioni,  è/quelli  rèstano ,'  élsendo  semprc  di 
incorruttibile  natiica;  la  seconda  sono  i*  senti meniiesteriôri,  dei 
quali^eziandio  molti  btuti  animâU  sonopiù  perfettanMhte  parti- 
cipi.  Quai  è  quellû  uorho  ôhe  guardare  possa  la  \u(^  de!  sole 
corne  ràquila ,  quale  è  colui  che  le  immagini-  vogga  rifletti^re 
nell'aere  corne  il  lupo  ceçviere,  quale  odoralo  detf'uonnq  è  chë 
si  disienda  alla  distanzia  di  miglia  cinquecento  corne  râvôltorc, 
quale  éimile  nclfaudite  al  cignale,  o  quale  ha  .temperato  gii'sto 

N  come  la  mustela?  Certamente  Injciascuno*  di  questi  sentiménti 
è'da  iudicàre  esso  lioino assai essareînferiore aile  fiere.  La  terza 
parte  èlo^ntelletto  e  lo  ani(no,  per  lo  quale  s'intende  essa  umana 
'  natura  essare  âinoile  a  Dio,  eguâle  agli  angioli,  superiore  sf^-tuUe 
Taltre  créature  mondane;  pei*  la  quai  c'ôsa  resta' manifestissimo, 
la' propria  operazione  deiruomo  eâsare  cercare  de4lo  anime  la 
perfezione,  pretérmetiendo  ogni  cura  del  corpo  e  dei  sensitivi 

.  dilelti..Là  donde  accomodatamentesi  scrive  çssare  stato  precello 
délia  somma  sapienzîa  di  Àpollo,.louomjo  do^erecognÔsciare  sa 
metlesimo,  cioè  intendâre  la  natura  dello  animo  suo.  Questo 
nostro  animo  adunque  non  è  perfetto  per  la  possessione  degli 

-^imperîi,  perocché  Nero^ie,  Caligola,  Eliogabdto  e  molti  altri  *ëc- 
cellentissimi  principi  non  sarëbbeno  stati  meritarnentebiasind^ti  ; 
non  eziandio  per  la  beHez^a  e  sartità  corporale,  perè  che  allora 
Paris  troiano  non  sarebbe  stato  giudicato  adultère,  ne  ^^alon 
nimice  à  Davit,.  ne  Oanimede  stato  sarebbe  scrilio  aU'infâmla 
di  Giove.  Non  rende  parimente  perfetto  l'animo  la  molta  posses- 
sione di  privata  ricchezza.  Perô  che  allora  Marco  Gràsso  o  Lu- 
cullo  sopfa  tutti  gii  altri  beatissimi  sarebbeno  stati  giildicati. 
Non  è  finalmente  alcuna  cosa  terrena  quella  che  «esso  nostro 
flnimp  possi.dedurre  in  sua  perfezione,  essendS  materiale  e  ca- 
duca,  e  lui  puro  spirito  sempiterno  e  senza  mutazione:.  si  come 
la  posâessione  délie  cose  aotedette  non  pu6  mai  fare^Vanimo  no- 
gitro  perfetto,  ^osl  eziandio  quelle  non  diminuisce  15  èssere 
'  privato  délie  cose  mondane.  Resta  adunque,  lo^nimo  solaraento 

.  rendarsi  perfetto  per  la  opéra  délia  viriu,  e  non  corromparsi  per 
la  forza  de'vizii.  Essendo  adunque  questa  vera  ed  indubitata 
sentenzia,  .^hi  pu6  nêgare  la  somma  gloria  e  làudé  délie  umane 
operazioni  solamente  doversi  attribuire  a  quelle  opère  per-  le 
quali  si  veggano  le  virtù  esaltare,  i  vizii  superati«  depressi? 
Quale  è  cblui  che  non  debba  operat'e  principalmente  a  virtuoso 
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fine?  Quale  ulHmamenté  è  che  repuii  .aleuna  \\iMi9t ,  eziandro^ 
viac;,endala  monarchia  deV inondo,'  in.nqllà  quate  viltojia  uno 
solo  viziô  noilK  supeca ?  Verameote  io.sempre  faudaré  sogliq 
qpella  somma  sentenzia  di  ScipÎQne  Africano,  quàle  disse  a  Mie&- 
siiiissa  re  de'MassUiesi^  cioè  che  qualui^che  vinçea  ta  sua  cupi^ 
dità,  mag^iore*  vittona  assai  e  più  da  stimare  acquistava  ,.  die 
quella  che  lui'  aveva  avuta  aven^do  Siface  prigione.  Là  donde^ 
al  parer  mio,  aâsai  facilmente  potiamo  ii^tendape  oramai  quanio 

'  Anselmo  Sâlimbeni  a  Q^rlp.  MontaaUii  e  ad  ^Angelica  fusse  da 
'anlipopère  oeilà  laHdé.  Carto 'principalmente  no.n   polev{i'con 
aleuna  Tagione  essare  addutto  per  alcuiio  benefizio  che  ricovuto  • 
avesse.da  Anselmo,  a  volere  mapular^  Tat^ito  virginale  dellà  ç'd- 
reJla  Aifgelica,.essendo  questa  operazione  vizlosa  ^benchè  nella  . 

^  iipparepza* sua- fusse  direîta  a  ben7are..AQgelica  n^olto  meïio  .. 

.  dôvevaessare  consei^zien^  al  corromparsi,  potendo  coirragione. 
preservarsi,  e  medesii.mafnénte  aïlo  esponersi  in  pericolo,  benchè 
in  tesUmonia  dello  atitmo  sud.  ,^  non  conseaziente  a -.taie  opéra- 
zione7  lei  fusse. disposta  a-^certissima  morte.;  ne  «1  miq  iudizio  è 
da  essarè  çomparazione  tra  Lucres^ia.  ed  AngQlica,  £ssendo  Lur 
creziâ  staia  dalla  nâluj^a  {jrpdoUaJn  quel  tempo  nel  quale  l'umâna' 
generâzione,  ancorajgnorante  délia  vek*a'luce  e  somma^veritâ , 
stimàva  nissuna  cosa  in  qùesto.  mpndo  tantô  'doyersi  apprezzare-, 
quan'U)  la  fama  e  opinioiiB:pQpulafe/  Ma  Angelica  ritrpvandiosi  in 
quel|a  religione'costituita  per  gràzia  dellO'Spirito  Saoto,.per  la 
quate  è  a  noi  aperta  la  via  ceriissima  délia- nostra  salute,  doyea 
■  avère  notizia  9partis8imâ^  che  non  ^'  permessa,  lioenzia  di  prati-  ' 
care  ^Icun  vizio^  a/cciocchè  à  quelb  segua  alpuna  buona.  opéra- 
'zione';  onde  molto  mono  si  concède  commettare  prima  piBCcato  » 
erpoi  volei^i  da,queilo  sci)^re  con  uu'altra  operazione  dispietata* 
SecQndariamentê ,  bene,  e  con  diligente  e.  con  ina|uro  esamine, 
eiascuna  operazione  da  Anselme  efieguita ,  vedremo  in-  ciascuna 
di  quelle  sotamente.intervenirex^osa  laiidabile,  cioè  vera  opera- 
zione di  virtù,  e  çp^antissima  reprensione  di  vizio.  Donde  prin- 
'Cipatuoente  la  grandissin:^.assignazjone  .délie  dote  di  Angelica, 
ed  eziaqdio  relira  .coiQunicazione  ^delle  sustanze  a  Carlo,  furo, 

.  veriâBifnameBte  ^grandissime  argumente  d'usa  esimia  e  singulane 
virtù  di  libéralité  in  Ai^elmo;-Ma.i()  questa  opéra  sua  non  iudico 
-  essare.quellai)nde  3pmma  laudé  sia  da  attrib^irgÙ  :  conciossia-  . 
epsachè  6  quasi  costume  univjdrsale^.econsuetudine  di  tutti  gli  * 

-    uondini  nobifi,  ~potenti  e  ricchi  >  essare  liberaii ,  perché  mediante 
taie  opéra  sglo  si  acquista  laude,  fama  ed  estrema  hcognizione.    < 
Ma  quellQ.cbéf  al*  mio  iudicio,  fu  sua  propria  dole  e  virtù  singu- 
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lare  od  opefa  nftolto  l^udabile/  fa  se^meâesimo  vindare  nelio 

impetuoso  e  furibondo,  conceUo  de1l*ira,  il'q^^l^er  la  prece- 

^duta  offensione' doyeva  coratntiovare  Anselme  a  T»rcare  acerba 

'  veftdetta  di  Carlo,  e^nen  a  proourafre  la  sua  salute;  ne  a.queàto 

,  drtvèva  repugnare*ilconcëtto'îimoredi  Âng^tea,  M  coipe  già  si 

*  legge.  che  AchiHe  foriiêsimo  (jrrecé ,  férvidatnent&  di  Polissena 

figliuola  di  Priatno  innamorato,' desiderava  perô  spargere  il  san- 

guéde*suoi  cari  fratelli  Làdonde  pagati  diictftï  imïl©  d^oro;  ed 

esso  mèdésirao  prociirato  cbë  Carjo  di"  ^isigione  escisse,  dîmostr ô^ 

•  chiaV^simampnte  il  foFtiësitae-yiiio  délia  ira  non.  avère  trovato 
KiogodeniJro  deiranîmogeneroso  dî  Ansehno.  Ap^presso  di  que- 
sfca^  l'aitca  tnolio  più  degnà  ed  eccfellente  e  singitlate  azidne  per 
Ansehncî  opèrata ,  qdale  fu  The-  poi  ohè  eWîdde.a  se  Angelica" 
essare  cond'otta  e^  relas^ata  în  '^ua  baHa  -e  potesCà ,  4â  d^và  gli 
era  lecito  ogni  suo  desjderio  ,  qnale  avesse  àvûto ,  mandare  ad 
esegueione,  dimostrando  se  essaie*  vindtore  dî  ogni  den«tiyO  e 
libtdinosd  appetiio,  diségna  lui  manifestaménte  in  questappera-' 
zione  essare.  più  degno  di  laude.-  Deh  piacciâvi  conskJerare ,  di- 
gnissimi  ed  onorandi  circitstauti,  corné  if  pocQ  innanzi  prenomi- 
nato  Acfeiltej  pef  noh sapereraffrenare  il  guoîascîvo.desidBrio, 

•a  se"  fucagione  di  çrodelissima  moî-te.  Ohqwanta  gloria  fu  de-  . 
_  irigrata  ia-prculé  per  non  superare  l'àppetijtp,  amando  foie 
'  figliuola  di  ËurittQ -re  di  JBlolial  quanta.infamia  e  ragionevoie 
t)iasiino  msieme  conatrocissima  morte  inl^orse  al  buon  figliuoiô 
ai  David  ré,  noiî  vôlèndo  reprimerç  il  fiyioâo  concetto  irivêrso 
.  di  Tamar  sua  aprellà!  E  odsi^  per.  contrario,  quanta  laude;  gloria  - 
ed  esaltdzione  è.stata  sempre  attribuita  a  IpoUfô  per  lo  eiasarvi 
contenuto  délia-  inKcita  requisizione  (M-  Fjedra  stià/  lûatcîgna  î 
Quantoa  losef,  penutiziando  alla -violenta  a  lui  fattd  dalla  lascivà 
donna  (MPutifar,-  regulo  di-Fâraone!  Quanta  ukimaiiiente  Scî-- 
pione  Africano,  il  quale  èssendo  giovaho  in  mezzo  degli  arnflatî' 
efuriQ$i  eserjôiti,  ed  esaehdogli.  présentât^  unn  verginè  idî  j^âra^' 
vigliosa  bellezia;  quella  ntentédinieno  libéra  ed  inyiolata  Wse 
più  presto  rendare  al  spo  marito  Lucl«  -pP'ïcipe  de.'CéiyfcSri-,  - 
.cl^e  per  alqun  modalassarsi  vlnciare  da'  alcund  iib'idinoso  at)pe- 
tîto  !  Furo  verii^simaftiènte  questi  -trQ-  antedetti  continentissimi 
'  gioyani  degni  di  Bommà  kude  e^grandissima  Gomoienddzione  : 
^maéenza  dubbio  tutti  e  tr^uesti  ànt^ettif'chi  beneHilEcérne 
'  layirtù  délia  contînenzia,  sono  da  gitjdicare  inferiorî  ad  AnselsK),  - 
imperô  ôe  questi  furono  continenti^  nofifîWevçno  akiand  stimolo 

•  chei'inducesseal  contrario;  Ma  Anselme,  quale  tânto  t^mpo 
pYpyà  AngeUctt  QçcuUuoaente  wafca^  è  nig^uiwiîilù'acosagliera  ' 


]>i  M.  B.  iLicmi  399 

aecetta  liiente ,  e  tantô  la  bramava  ^  cke  di  nessuna  <altra  cosa 
dilettabile  era  tantodesiderose,  se  vinto  proprio  dalla  ragione , 
superè  l'appëtito,'  se  di  fervente  araore,  siprpcurt>  essare  dilet- 
tissimô  sposo,  se  di  superiore  e  signore,  volse  costituirsi  equale 
e  compagne^  se  esseufdo  ësterno  inimico,  volse  diyenire  tanto 
arttinente  affine,  se  quellô  che  forse  non  leeitamente  gli  era  stato 
donàto,  volse  con  giusiiîia,  con  lande  e  con  ônore  possedere; 
bisogna  dire  die  fece  veratnente/pperâ  rara  di  virtù^  équesta  fu 
somma  vittoria  ;  qiîesta  f u  glocia  '  pèrfetta ,  questa  fu  opéra  ve'- 
raiflente  degfia  di  laqde  e  sempitemo  tqonfo^.  Pér  la  quai  cosà, 
pOQ  essendo  al  monde  alcun'altra  -  disposizione ,  quale  tanto  si 
stTtni  e  ragionevolmeiite  tanto  si  estolla,  quanto  questo  domiiûo 
délia  ragiope  sopra  dello  appetito  ;  e  sempre ,  coiûe  affirmano  i 
|)redicatori  per  sentenzia  di  èanto  Pavolo  a^ostok) ,  una  Tè  na- 
turale  nella  carné;  quale  centiriuamente  combatte  e  répugna  a41a 
legge  délia  ragione  ed  intelletto  nostro  per  lo  continue  uso.  e 
^umministrazione  degli  obietti  sensU'iyi,  il  più  délie  volte  là  ra-- 
^one  succombe  sotto' dello  appetito;  e'per  questo  colui  il  quale 
fa  e'sottopone  per  sua  deliberazionô-i  sebsittvi  subbietti  allaca- 
giûne,  'h  veramernte  infra  quel  poco  numéro  di  uomini  i  quali. 
sono  amati  da  Dio  per  la  propria  virtti,  e  sublimati  aile  stelle, 
mediante  lagloriae  lei-fama  a  loro  pon  grande  ragione  attribuita 
dagli' uomini.  Adunque  volendo  ora  mai  poire  imQ  aile  parole 
mie,  e  non  più  essere  molesla  aile,  vostrebenignissime  brécol^^ 
te  quali  non  dubito  avère  pffese  col  ipio  inesperto  edincompHp 
parlare,  die©  che  Anselme,  al  roio  iudicio,.débbâ  essâre  prefe- 
rito e'a Carlo e'ad Angelica,  benchè  eiascunodi  loro mpritilaude 
soAimarcomè  apertamente  dimôstr*bro  le  mie  nobîlissime  e  di- 
leltô  sorëlle  nel'  loro  parlare  ornato ,  grave  e  molto  copioso.  Im* 
perè  che  «gli  solo  in  verità' dimostrè  che  i  yizi  fortissiîni  délia 
libidine-ed  ira  fussent)  da  sè^  dalla  mente  siia  totalmente  alieni; 
mostrè  pella  roba  essare  Hberalissimo ,  privo  di  ciascuna  déte- 
stabile  cupidità;  ed  ultimamente  con  ogni  industria,  opéra  e 
sentimento,  mostrô  tutta  la  vera  virtù,  la  quale  in  questo  mondo 
io-giudico  eésare  sola,  uiiica  e  vera  possessione  degli  animi  uo- 
bfl^,  came  fil  quello  di  Ang(ëlmo  Salimbeni. 

Poich^finl  il'parlare  sùo  la  eccelientissima  Bianca,  nacqu^ 
infra  gli  anditori  uno  ihormorlo  ui^|||i'6alé;  per.lo  quale  s'inteh- 
deva  tutti  i  circustanti^^ggsare  stati  compresi  da  grandissima  ma- 
raviglist  di  tanta  prudÉBi,  eloquelizia  e  cbstumi,  quanta  in  loro 
av^vano  diraostrato  leTm'nobilissiine  gipvane.  Di{>oi  alqii|§to  le 
iroci  innisilïandosi/si  sentiva  alcuno  determinarsi  alla  ragione  di 
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Baltista,  aljîuni  a^qùella  (^i  Margarita,  alcuni  altri  a  qùella  'di 
Bianca.  Là  d'ove,  peichè  per  ispazio  di  mezza  oisaeosi,  ne  tacendç 
né  parlando,  quella  çongregazioue  era  stata,  'la  veneranda  ma- 
trôna,  la  quale  prima  aveva'lo  narrato  caso.proposto,  facendo 
silénzio  coq  la  mano,  cbn  grandissima  copia  di  lagrime  disse  : 

Eccellentissimi  circustanti,  io  Qon  mi  estendarb  al  présente  hi 
narrare  quanta  laude.ed  esaltazione  meritanaqueste  trenobilis- 
sime  ed  eccellentissime  giovane,  ie  quali  alpres^y^^avete  udijte 
paiiare,  sapendo  bene  io  quella  quanta  essare  dlHI  molto  me- 
glio  a  voi  tutti xhe  a  me  ignorante  femminella  essafê  nota.  Jda 
bene  sono  costretta  dolermi,  jche  dipoi  che  la  natufa  per  morte 

'di  Qoi  reçide  alc.una  volta  certe  persone  eccellentfssime,  non  ci 
fa  manifesta  la  cagi'one,  acciocchè  di  taie  sciagura  noi  con  rà- 
gipne  ci  dessiitio  pazienzia.  Questo  dico  pero  .die  già  vicino  ad  - 

^  auni  quattordici  fu  levata  di  terra  quella  eccell^tissima,  r^ra  e 
fojrse  unica  donna  nella  sua  età,  cioé  ohorata,  madré  di  Bianca , 
quale  è  qui  présente,  nella  quale  spla  fu  tanto  numéro  di  vft'tii 
e  bellezza,  qifanto  forse  oggi  sia  in  tutta  là  cdngregazionedélie 
doi^ue.  Là  donde  voi  avete  inteso  quaiito  il  caso  per  me  raccoh* 
tato  si  renda  dubbio  per  le  ragioni  addutte  per  quesle  tf»  nobi- 
lissime  fanciulle.  Se  colei  fusse  viva ,  non  dubito  che  con  gua 
prudenzi^  e  somma  sapienzja  saria  stata  facile  cqsa  a  décideriez  *< 

.  ora  essendo  n^cta^  io  per  .me  veramente  non  conosco  al  mio  in- 
telletta  o  singolare  ingegno,  quale  io  credësse  essere  atto  a  taie 
jpBlil^sione;  e  perô  restandosi  cosl  il  dùbbio,  sia  in  pptere  e  pia- 
cere  di  çiascuno  di  eleggerè  quella  sefaténzia  qnale  più  vôra  gli 
pare ,  o  veramente.  truovi  qualcuno  che  *1  décida  \  la  quai  cosa 
non  credo  che  far  si  possa.,  se  già  la  eccellentissima  Onoratajd^' 
QQiorte  a  vita  iivfra  noi  ifon  tornasse. 
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Gmlio  giQvine,  amando  smtsuratàmente  Angelica  moglie  dlÂureliO)  per 
•  mezzo  di  una  scaltnta^.porta-novellie ,  con  uiia  piacevole  iavenzion^ 
prende  a  gabbo  Âurelio/ e  con  la  «ua  amata  si  <là  lietamente  piacere  e 
buon^tempd.       "  '  •  .  "       . 

Ciascuno  di  *voi,  vezzose  donne^  e  voi  innamoratij  gioved^Xa 
.  più  velte  iidito  molti  ingaimî  faiti  in  gli  amorosi  casi  alla  sein- 
plicette  ed  aile  incaute  gioveni  dalli  loro  ainanti,.^  molti  anpora 
dalle  medesime  alli  loro  gelosi  mariti  ;  quali  cose^  se  bene  coa- 
sidet'ate,  coir  pocadifiBictiltà  si  ppssond  ogni  giorno  condbrredd 
effetta;  jmperocchè.e  le  gioveni  çon  poca  e^pertenza,  e  li  ma- 
riti délie  mogli  nonguàrdandosl,  possono  facilmèoi^  iessère  in-^ 
ganbati.  Ma  uno  piacèvoîe.jnganno,  fatto  da  lîn'seî^icetto  gio*^ 
vene  a  un  cauto  marito,  ed  alla  sua  moglie  da'lui  mutto  amâta, 
intendo  questa  sera  raccontafvi,  per  il  quale  vedreteayQrq[iolto, 
maggior  pbssanza  un  •giovenile  ingegno  innamorato>  cha  una. 
ostinata  opinione,  ed  il  caulo  avvedimento  delli  maturi  anni.  La 
.quai  cosa,  quantunque  io  perfavola  intenda  jaecoptarvi,  perciè' . 
cihe  i'sloria.fui  e'vivonp  apcora^tte  le  person&£^le  quali  sir 


mile  ciaso  awenue,  cambiaudoli  mmï  per  non  offendere  alcuno, 
r  novella  da  yqi  sJÉIfepettata;  e  novellando  dico  che 
Pochi  mesi  sono,  mirnella  città.nostra  av venue,  phigm  g!o- 


per  novella  da  yqi  sJÉIfepettata;  e  novellando  dico  che 

S^Hronella  città.nostra  av venue,  phigp 
yene  di  anni  diciotto  in  diciannove,  di  bellissini'a  forn^l;  di 
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bile  sangue,  e  di  iodevoli  costumi  ornato,  dômandato-G^ulio,. 
una  Itsabella  giovene  bellissima,  leggîadra  eë  oltra  modo  vez- 
zosa,  non  mené  onesta  che  vaga,  cotninciô  Tortemente  amare; 
per  jo  cui  araore  nessilna  cosa  lasciava  di  fare,  quale  egU  p6n- 
sava  0  a  loi  piacessê,  o  che  mezzo  gli  fasse,  che  egli  a  lei  pia- 
cere  dbvesse  :  é  qaesta  sola  per  sua  faccenda  presa,  corne  so- 
vSnte-  ghnhamorati  gioyeni  fanno,-  a  suonar  il  leuto,  i  flautr,  le 
cotnjpite,  acaniareed  àdanzçrein tuUo  si  diede  :  nèij^nari,  nOzze 
p-côiie,  0  altro  ritrovo  si'fajceya,  dove  Isabeiïa  convenisse,  che 
Giulio  quivi  subito  non  fosse  ;  lasciostafe  il,  far.te  mâsch^ré,  ^ 
gettar  di  limoni,  e  lavori  di  pfbfurai,  cheUfl^stri  gioyeni  il  car- 
ncvale  usano,  ma  poche  noUi  erano,  che  orad'iina  musica,  od 
^  ora  d'un'allra  simil  piacevôlezza  non  lè'fatesaecon  sommo  pia-. 
cere  ascoltare.  Per  le./fuali  (Jîmoétrazroni  non  solo  ad  Aurelio. 
marito  siio,  phe  cosï.  aveya  nome,  l'ambre  di- Giùlio  era  ma ni- 
fésto,  'ma  quasi  a  tutti  H  gioveni  di  Siiana  era  noto,  del  quale 
spessê  voUe  ÀureKd  con  la  sua  Isabella  si  motteggiayaV  coifA- 
'dâtosi  nella  onestâ  é  fedeHà' délia. sua  Cftra  donna.  Isabella  dal-  ' 
l'aitra.  parte,*  quaniunque  buona  intenzione.  tenesse,  s!  per  la 
suâ  buona  dlsposizione,.  si  ancord  per  Igli  amorevoli  poçtamenti 
che  11  suo  marijo  le  faceva,  pon  perô  .le*dispiaeeva  da  Gitilio 
essere  amata,  e  fra  l'altre  donne  a  favore'se  Ib  reputava,,  quan- 
^iunque  sembiantafacessedi  lui  punto  non  curarsi,  M  corne  iioi 
o^fc^iorno  veggiamo  che  le  belle  donne  fanno;  imperô  c^e  per 
-b3^  ricco,  gioyene  é  nobile  che  si  abbiano  il  niîtrîto,  e  da  lui 
siano  sommamento  amate,  mai  non  mancatio  di  usâr  tàtti  i  modi, 
'  pcr-li  quali  pettsano  essere  dalfî  altri  teniite  belle  ;  equantunque 
bellissime  srano  (jaltâ*  natùr^t  prodotte,  con  Tarie  s'ingegnano 
molto'più  apparire,  fe  più  tosto' vorrianb  the  le  fpsse  detto  po- 
yetà  ed  inonesta,  che  brutta  e  Tecchia.  E  se  ad  àlbana  dr  que- 
sté,  che  QÉknto^i.  studiano,  le  è  detto,. perehè  io  fai?  subito 
/rispondonorper^piacere  al  miomarilo;  al' quale* 'se^ piacciono : 
-percontinuare  éï  piacergli  rispondpno;  e  non.si  avveggono  che 
moUe  çose  fanno,  ed  usanb  cofee,  che  moltopiùglrdispiacciono, 
coine  è.  il  pela'rsi  la  frontç,  e  il  portare  iè  piahèlle  alte,  e.sfmili 
altre  cbse ,   quai  .m'olto  più  tôlgono  che  diano  beliezze.   Con 
tùtte  qUeste'cosô  perô,  a  Giulio  tornandb,  çaai  se  non  qujalchç' 
raro  ômorewle  sguardo  avei^p)tuto*iion  aveva  ;  ed  avvenga  ehe   . 
piiîj.  modi  pensasse  di  coiidurre  il  suo  amoM  a  6né,  quantutjquér  • 
p<lû|  speranza  di  ci6  tenesâe,  à  und^infHH  altfi,  ^ù  che  tutti 
giiKnàiglif  s'àppigliô,  e*fu  di  màndarle^ualcfae' bûona  donna" 
afarlarne,  encorne  pef  lei  ardeva  le  manifestasse,  edin  çid  si 
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dispose  non  perdonare  a  «pesa  alcuiia;  etfavendo^nolizia.  d'une     , 
Bonda,  che-  in  CâmmolUa  dirtiorav^a,  donna. molto  atta  a  simili  •  -. 
ofl^cii^'Comê  qoella  che  avendo  la  gtovéntij  ne' se.rvigi- d'amefe' 
spésa,  per  carità  molto.  yolc^htieri  per  fàrla  âd  altri  co$îspeadere 
s'afiaticava  ,•  e  j)rinm  laseiercbbed'adlr  \h  messa,  drr  lacorona,   . 
G  andare  aWa  prjedîca,  che  dt  fare  una  ambaaciata,  da  uno.inna-t 
raorato  impostale,  ancor  chernon  cijrimanga  convento  di  frati 
che  ella.tutto  il  giorii©  non  vtstti,  e  pochi  vespri  si  dicanoche 
eUa  non  voglia  iidire,  essendo  sempre  rultima'  e)ie  èsca  di  chieèa, 
per 'pbter  irhegiio?'intendere.e  vedere  cîô  che  il tal  giovine  ra-        ; 
gioosiva,  e  chi  ègliTiguardasse,  e  ciô  che  mona  taile  cott  la  sua 
vicina  parfisse:  con  lutte  ha  che  fare,  mai  non  lemança  che 
dire,  Sa  serapl'é  ciè  clw  si  fti  per  tattala  città  ed.il/contado.  Cô- 
slel  adunquè  tpoyata  ^iulio,  le  disse:  Mena  Bprîdâ,'  fe  btiona. 
•  fôma  vostra  hafatto  che^volcntieri  Sô'  venûto  a  pigliare  Kcifrtà 
di  voi.  Comje  voi  sapete,  è  costume  (Je' gi6yeni- esserô  innarao- 
rati,  e  là  mia  maïafortutfa  vuola"che^a'\jna,^alla  qùalé.se  non 
per  vèstro  mozzo  non  iàpero  mai  avère  uîfea  p^rola,  il  mîo  amore. 
'«  "tutlo  abbià'donatoi  Vof 'adyhqiie  soie -mi  polete  aiiftare,  in    •' 
mâno  yostra. sla  -la  •  mia  salAîte.j  ai aj-a terni ,  ve  ne  prègo,  e  dispo- 
nete  dr  me  qaanto  che  rô  jagHo,  délia  rôba  e  -deila  pérsona,  ehe  • 
.  ùiài  l'ion  fui  ipgrjiloa  cftinni  fe'  beneicii..E'perciô  che  sete  sa-    - 
-Via,  iA  yôi  commettô  i^m'io  'ambre,. tîhedegniate  «ndare  4  par- 
lare  a  isabella  moglie^  d'Aurelio,.  se  la  çonoscete,  e  con  (ig$î 
■  modo  ché'sa peter  molto  raccomandarmele.  AI  quâle  Bonda,'^- 
'  stâsi  pero  prima  asederè,  coslViSposQ.:  Giulio,  ègli  è  Veroche-    ' 
-  ib -sona  sÇata  sertïpre  îndto  desiderosa  jnfar  piacere  agli  ubmini  ' 
4a  bene,  eos^quando  jo  era  giovane,  corne  ora,  salvata  sempre    . 
la  miaenestà ;  ma- se  Iddio  mi ^uardi  (îue  figliuol©  phe  îo  ho, 
.  quali.  sonoil  bastone  délia  mia  vecchiaia,  che  mai  simili  oose    ' 
,  1100  hQ  vohitd  fare;  Bd  'orà  nfai-  <juesto  poco  dél  dftjpo  che , mi . 
resta'i  m  ahdare  -aile  pel-dwianze,  in  ^isitare  le  cbUP^ed  a  ser- 
vice a'Dio  lo  vdglio-spendere;  e  Diolo  sa^  îchejnaolte  volte-di    . 
qqeste  cose'  soqo  ^tata'  Heercata,-  e  délie  mie  figlie. proprie,  a 
(juaimar  non  vuolsi  dir^  cavelle*;  naa  se  da  pér loro,  jchi  per  fàrsi* 
una  casQurra,  e  ^i.per  fkrsi  un  par  di  mîanifelte,  si  hànno  ^â1- 
chè  a'ïhicd  pfocrfcciatd^  le  ho  lasciajte  far«,  Qhlo  per  tne  non  ne 
yoglio «sser  tenuta  a'rendere  coilp  in  l'allro  mondai  é  dicoti     ' 
che.io  credo  e^^r  cosl  ben  rolota,  quàntô  un'liltra  mià'pari. 
E  mi  dioi  se  ciiiosc^jjtnrélio  e  la. sua  inpgRe?  E  quai  don|ML 
faïKîidfta  da  dreci  -anni  in  su  è  in  questa.  terra ,»ovuoi  pulzeBTo  '" 
maritata,  die  io  imti  coposca?  che  poéhissime  e^se  ci  éono^* — 
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,  cittadini^  che  ionon:  vrabbiadomestichezza  e  pratica,  jper  il  filatp 

•cheiofo,  ché  non  vûglio  cU'un'altra'qual  «i.voglia  ml  lévi  U 
fuso  di  mano.  lo  racconcioxamicie'  a.scolarî,  icappe  a  fratî,  fo 

.servigii  a  monache,  ialchè  in  Sapienza,  né  fuor&,  non  vi  èsco- 

.  lare  ohe  non  m>  conosca  :  in  santo  Franceseo,  sahto  Domenico 
e  santo  Augustino^  fratç  non  v|.  è  ehe  ionon  sia  stata  in  la  sua 
celia-  mille  volte.  Délie  monache  non  dico  niente,  che  senza  di- 
spensa io  entre. per  tutti  li  mohasteri,  e  pér  la,graziadi  Diac^- 
gimai  io  so!  çonosciuta  ;  e  vo'che  tu  sappi.jyu  oUre  çhe  'tfua 
inadre  tni  f a tanto  arnica,  quanto  mai  fXïvfii^  potesSQ,  e  tutt^  léf  do-^ 
namenta  che  ellaJeee  a  Ginevra  tua  sorella;  le  ûlai  io  conque- 
ste  mani.  Oh  qùanto  bene  hoip  avnto  da  quélla  doqna,  ché  Id- 
dibjefaçci  pace  aU'animal  ma  poi  che  ella  m.drh  non  avendo 
voi  donne  iif  casa,  tion.vi  ^arei.vQmita,  é-non  mi.maraviglio  êbe 

'  tU4ion  ti  ricordi  cli  questecosO)  o  non  i^'abbi  4n  momoria,  pcMr- 
cioccliè  da  tre  anni  in  là  tu  eri,  si  puôdire/un  fanciuUo^  ora 
sei  iattO'  si  bel  giovihe.  On  corne  tùsei- grande!  tu  sbmlglr^tu^to 
il  tuo  nonno,  che  lu  i(  più  bel  gioViné  (ii'Siena,  che  Diotibe- 
nedica,  figliuplo^l  Dondcbea  sarei.iô'(Mscox<te8eve  saremi  diinéiw 
tiçata  'àei  beneficii  ncevqti,.  se  in  qiiello.pot^sse  non  ti  servi^^é  ; 
.bençhè*questa'aon  sia  mia  arte,  pur  pér  luo  amore  so'permetr  ' 
ter  la.vita;  e  dicoti  più  là ^  ehe  se  délie  niie.'figlie  pcoprieapenar 
m'avessi vTichiesto,  non  ti  saprei  dire.ét  no^  tanto  è  il  bene  e  ^.o> 
amorè  cHe  ai.la  tua  casa  ho.  portato  ç^rto.  Questa  ultifiosl  eoa- 
clusione  di  Bénda  fece  tatto^'àlle^r^M'e  Griulio,  dpve.  infino  allora 

.  l'aveva  fatto  stare  moito  dubbiosb,  non  coposcèndo  bene  la  nàtura 
di  simili  persone,  qoai  prédicandoja  castità,  e^'oon  è  Jslgran  malé 
che  loro  jion  pâia  piccolO)  se  maie  pecè  »  puô  dire  aiutar-e  gli 
innatnorati  gioveni;  e  da  questo.suo  pàrlafe  presd  aniipo,  più 
largamente  Tanimo  sup  mapifestandole«>  ilmasti  che  il  giorne 
seguente  Mk'vesse  ire  a  trovare,  da  lei'aoçomiatossi.  Bonda,; 
Taltro  giomf  passato  di  ppco-vesperp,'airora  che  Auj^tk)  ia^ 
casa  non  fos^e  ad.Isabella  se  ne  andd,  ed  in  casa  entratâ,  délia 
padrona'  domandaodo,  in  s^la  se  ne  venne,  ^ove  arrivata,  Isâ- 

'  bella  che  non  la  conosceya,  fortes  maravigliandosi.che  cos^dch 
mesticamente  in  casa  le  fossé  venuta^  la  domandÔ  ei^.  c^e*  ella 
andasse  .cercando.  Alla  quale  Bonda,  clte^fila^sottile  perfkre 

.  sciiijgatoi  .le  portava' a.yendei;e,  rispose,  pércîô,  che  dette  de  era 
stato  xhe  ella  lie.cejRcava  ;  e  trsittasiïuor- délia  maniça  una  sca- 
con  circa  quattro  oncie  di.iilàto  da  uno  fioriho  Toncià;  le 
jr6,  é  sopra  questo  traendo  lunghi  ragionamenti,  mdltrai>. 
d^e^quanto  era  l)aon'guadagno  far  questi  sciugsAoiy^'accoptan- 
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dole  Ifuanto  e1)a  ne  avea  venduto,  entrô  In  parlameiito  deirâ- 
micizia  «veva  avuta  con  sua  madré,  deUi  ^rvigi  aveva  da  quella 
ricevuti,  é  moite  di  siqiilr.  ciançe.  Dopo  lé  quai  soggiunse  :  Oh , 
che  VI ver  trigto  è  èggi  vehuto!  cpme  ^no  proiîti  li  giovenî  dal 
di  d*oggi  !  Menlre  vehivo  qui  in  cas^  vostra,  fu  un  giovene,  ché 
solo  a  riome  \o  coiloaco,  éhîamaM-Giulio,  dal  quaie  iô  ipi  sarei 
t^ônfessàta,  che  ëbhe  acdir  didirmî^  se  le  volevo  menafe  in  casa, 
elle  verrebbe  sotU)  la  rhia  yestà;  che  kl(fi()  gU  tolgaJl  malaiino; 
guardftte  che  beUa  gentilezzâi  Isabelia  a  qiiesté  parole  non  ri- 
spond^ndo/sorrise  alquantô,  non  pensando  perô  a  quellovo-  , 
lesserô  riuscife.  Di  ché  .Bonda  prèso  ardire,  soggiunse  :  Se  ïd^ 
dio  v4 'cnanteaga,'  vot  mi  parete  più  bella*chemai,.,e  sete'grasj^ 
e  fresca  c>ome  Mna  rbsd,.behchè  séte  anôora  una  fanciulla,  che 
fa  pur  ieri  chp  mi-  ricordo  che  voslrà  màdré«vi  menava  alla 
messa,  e  .per  tutlo  doveandàvà.  0  éhe  dtrele  cbeanco  ebbe 
àréir  di  dirmi  :  Raccomandatemi^^Ra  padrona  di  casa?  e  motte 
altrè  cose,  quai  non  vi  drrei;  Isabelia  resté  ùuta -confusà,  pia- 
cendole  l'udic  ragionar.(li  Oiulio,  perciô  che  sapeva  che  mpito 
Tamava  ;  temevïT  a  par^r  con  costei  non  Cairearé  errofe  ;  di  Ici 
non  si  "fidava,  e  al,  fine  con  parole  ritrose  ripresO  Bonda,  dicen- 
dple'che  piùtn  casa  non  le  venisse;  A  cui  Bonda  replicando,  ed 
e^cusandosi  tanto  fece  che  non  la  laâciô  scorruccial^a;  é  pro^ 
mes3ole-di  ritomare  <^onaltrb  fifalo  più  bello,  si  parti.  E  ritro- 
vato  Giulio;  tutto  il  saccessp  gli  nàrrô,  dicendpgli  per  nulla  du- 
bi tasse  ;  imperô  che  costume  cradiciascuna  donna  seropre  simili 
cosenegare,  ancor  chelevolessero/e  che  la$ciassefare  a  lei,  che 
fra  pocbi"  giorni  il  fatebbe  contente.  Vero  è  che,  per  esser  li 
soldali  per  tutto  il  conlado,  non  aveva  potuto  far  venire  un  poco 
di  grano  che  aveva  çomprato  da  un  contadino-di  Yal  d*Arbia^  e 
che  grande  obbUgo  gli  arebbë  se  un  poco  di  grano  o  farina  le  ' 
prestasse.' Giulio,  che  intese  lellera  per  parti?,  jAkee  che  di 
quelle  e  del  vino  ôd  altre  cosè'mai  non  le  lasciâr^R  mancare, . 
e  ché  usasse  Ja'diligenzia^sua,  chè  di  lui  si  terre  contenta.  JElla 
di  nuovo  conpjù  efficacia  pronaeltendogli,  tutta*  allegra,  penr- 
sando  alla. farina  aveva  guadagnata,  prcse  comiatd.  Giulio,  la 
sera  medesima  le  niandè  un  sacço  di  farina  ed  un  barile  di  vino, 
ricordéTndolela  suà  faccenda.'Mona'Boodajil  giorno,  seguente^  al|a 
medesima  ora,  ândô  a  ritrovare  IsabeÛa,  portandole  certosefe 
curato  e  cordelline  a  donare,  ed  un  fiasco  d*acqua  da  viso  motto 
^dorifera,  con  certo  filato  simile  al  primo;  dove  arrivataMn- 
cor  dhe  Isabi^lla  in  su  la  prima  giunta  non  le  facesse  moltoffron 
visô,  ella  lutta  festevole  sonidendo  disse:  Madonna  io  ho  avu 


.  un  grati  dolore  da'tBfi  in  quâ/quando  bb'j»énsat0  cher  côme  per 
niente,  si  puô  dife,  quasi  vi  scorrucçiaste..  Ë  mia  usap^a  il 
cidnciaro  serapre  con  le  belle,  come  séte  yoiy-eà  io  con  voi  msti  __ 
nen  m'adrrerei  per  cosa  che  voi  mldiceste  ;  pregovi  vogliate.  pa- 
riménto^far  meeo  il  simigliaote,  e-siate  cél*ta/  c^ando  M  côno^  . 
sceretê,  non  vi  dispiacerà  vi  venga  alcuna  voUa  »;VisUare,  im* 
perocchè  -vi  pbsso-iji  raolte  cose  giovate.  lo'ho  secreti'di  levor 
peli  donde  si  voglia;  che  mai  più  non  rinascano  ;  io  so  fare  acque 
da  viso  di  più  sorti,  ciiiare  quanto  uacristalLo^  e^i  quelle  fb 
che  maoténgoBO  il- viso 'heUo;-e  fresco,  corne  sete  voi,  e  df 
quelle  che   fanno.  lustra re'  come  un' avorio  ,  xli  quelié ',che/ 
faiino  ]c'\ {\ rare  la  pel le,  'ben  chô  dj  queste . «on  -ne*,  a veté  bi- 
'sogno;  da  conciare  solimati,  ne  iL^ratirto,  ^è  altro  speziâfe  vo- 
gUo  mi  sieno  cagazzini,  l>e,n  che  questo  Io  stimo  poco,  |)efciô  ^ 
che  sono  lisci  da-ebi  hd  poço  ingegnq.  Ëd  acciô  Vediate  fb^i 
fatti,  come  di  parole,,  trattasi  disoitouna  ria6cheUa,ihmaheglt6la . 
diede,  dicendo':  Questa  iccettaréte  per^mio  amore,  qufile  è  délia' 
prima  Che  io'diési,  edindi  appresso  datole  il  refe  e  le  cordel- 
line  .disse  :  £  queste  dncora  son  vostre,  4^alr  alli  dl  passait  mi 
mostJTÔ  una  (nonaca  di  sanio  Prospère  9mica^mia,ëd  joilbnope* 
rahdolë,  noasdprêi  a  chi  meglio  allogarle  che  a*voi.  kàbella. 
.vèdute  queste  c6se,  qu^i  somipamente  le  piacevano,  avendola^  . 
colei  avviluppata  di  parole,  rion  s.eppe  allrô  che  dirle,  se  non 
che  scorroeoiata  non  era,  e  che  quelle  cose  aveva  moftô  care, 
ringraziandola,  ô,  che  pigliasse  di  lei  sicùrtâ;  e  cdiamâta  laser  va,' 
le  fece  dare  due  forme  di  cacio,  dicendo  î  Voglioche  questo  car*- 

.  novale  facciate  i  migliacci  per  mio  amore;  tjon  peneandp quesle- 
sue  liberalilà  dove  avessino  a  riuscire.  Bitornândo  mena  Bomta 
al  filatô,  l'enlrô  in  ragionamehto  di.Giulro  «on  domandarle  s'era 
suo  pareiite,  poi  che  tanto  la  domandav^  di  1er.  isabella-comin- 
ciô  a  'rispO|^Key  Hiostrandolé  Xfuanio.  era  mancamento  df  quelle  • 
chê  alli  lonBîi'iti  rompono  la  fede,  e  cheçlla^prima  si  lasCiaria 
ammazzarey  che  a  tal  termifte  si  çonducesse.  A  cui  Bonda  :  Cer- 
taménte  voi  parlate  come  le  donne  da  bene,  ed  io'per  me  sono 
stata  una  di  cotésté,  che-mai  non  ne  volsi  ûdir  parôla;  perôse 
li  postri.*mariti  .avesserô  tanto  rispetto  a  nôi,  quanto  vogliono' 
che  tioi  àbbiamo  à  loro,  sarebbe  molto  ragiônevole  cotesto  ;  ma 
ve^io  che  belfa  o  brutCa  che  sia  la  moglie,  che'  loro  prima  si 
contçntarieno  d'yna  sola  mano,  che  dUmà  sola  donna  ;  ed  or  con 
la^lia,  or  cOn  la  serva,  ora  cpn  la  mezzaiuola  e  con  mille-aP 
fre^mbracche  tuttb  il  giorno  s'impacciano  ;  e  che  più?  (fer  le  ^ 
botteghela  s^raa  veglia  Vunocon  Taltro  se  ne  vanta,  e  perlégge  * 


gli  é  coaeessaoh&contra  di  loro  di  questo  hon  sitet^a  ragione  ; 
e  le  povere  donne  taeschmelle,  -se  ie  son  viste  più  d'una^  volta 
alleÔnestre,  subito  son  portate  per.  bocca.  Alla  croce  di  Dio, 
che  questa  è  una  ijigMSta  usanaa  1  .ed  io  per  me,  §e  avessi  a  tor-' 
nai*e  in  ien,  so.ch'io  vQrrei  non  ihi  rims^nesse  a  dietro  alcuna 
voglia.  Verg  è,  poi  xhe  aile  donnée  cotanta  vergogna/  chç  è 
•  beue.farlo  eon  prudenzia,  sôgreto,.<i  coa  persone  che  yâgliala 
spesa,  corne  è  quel  giovene  del  quale  pur.diâhzi  ragioJiavanio  ; 
e  parmi  ^essere  certa'  eh'ê  chi  fo  fa  come  hojâjBHo,  ch'aiuli*  a  scon- 
(tare  li  peccati  dcl  suo  mqprito  neU'allro  mondo.;  imperocçhè  se  ■. 
per  una  voUa  che'I  marito  non  os^ervi  allamoglie,  la  do.hna  pa-- 
rimehte  si  proved»)  questo  é  cbiaro,  che  S090  su  e.  su,  e  çQSi 
nessuno  to  fatto  errore  altui)o.  Non  ppté  Isabella.  a  qùestoie-' 
Itère  le  risa,  ben  cbe  .turbata  si  moatrasse  lieira^petto,  e> disse: 
Yoi  mi  pureté  una  râaestra  di  teQlQgia^'ma  queste  ioiv  bose  pur  - 
da  chi'  ha  p.oco  cerveÛo,  Bonda,  e  cjii  le  vudl-fâr  .le  feèciâ,  :? 
ch'io  par  me  son  rispluta  di  hop  conoscère  altrl  che'l  mio  Au- 
rielio,  ne  manco  voglio  sapefe&e,egli  «iltre^^oAosca.Ëfinarmente 
Bonda  repilicando,  .ed- Isabella  risponderido;  venn'ero  atanto  cher 
Bonda-le  disse,  che^'quindi  mai  non  parti rebbo,  Si'eila  noj<  lé 
desse  qualohe  risposta,  quale  èllà  avessc  a  dire  a.  Giulio,  ac- 
«içcchè  più  non  le  desse  molestia>^alla  quale  Isabella  conre  per 
^  .iseorgerla  disse,  che  gli  dicesse  che.qaestê  cose  nou  facia  sehza 
licenzia  dèl  suo  marito,  e  cha«'eglj  le  voleva  parlare,-  che  ve- 
rnisse in  casa  quando  vi  era  Aurcjio,  edallora  Tascollerebbe,  al- 
trlmehii  no.  Booday  non  parendoie  aver  risposta  a  suo  modo, 
pur  la  pregavâ.  Alla- quale  Isabella  data  Kcenzia>,  in  caperà  se 
ne  andô.  Ritomâta  Bonda  a  GiuJio,  ki  prima  gli  demandé  due 
ducati  che  aveva  .spesi  in  acqua,  refe  e  çôrdeiline,  che  alla  sua 
Isabella  ave  va  donate^.  e  poi  gli  disse  che  gli  tlîrebbe  cosa  che. 
loTarà  felice.  Giulio  niesso  n)ano*alLa  borsa,  le  dfedQ^ue-dacaU 
d'oro,  pregandola  che  quanto  "aveva  fatto'gli.dic^esse;  al  quale 
Bonda  ognr'  coâà"dî  tutti  U  i^agionanfienli  avevano  av.uti  jaccon- 
tando,  aggiungendovi  ancôra  -spes^o  del  siio,  la  conclusione.cbe 
riportata  n'aveva  gli  disse.  Alla  qiiaie' Giulio  rispose  :  £  itithe 
.modo  sarp  felice^  se  ne  ho  a  prendèr  licenzia  dal  marito?  Ho 
pensato  un  buon  modo,  clisse  Bonda,  co'n  il  quale  gli' entt'arai  . 
in  casa,  «ed  il  marito  istesso  ti  meCterà  seco  în'Can>era;rse  poi 
,  non  sappai  fare^  tue  danno.  Giâ  noa  voglio  altro,  disse  Giulio;' 
e  nai^:atole  quanto  aveva  pensato,  detfcepo  ordinç  il  giorno  se- 
guente  a  lutté  le  çose  ayevano  di  bisogno.  E  cosrin  su  Tora  del 
disinare,  fatto  vestire'a  donna  Giulio.,  di  panni  da  villana,  con 
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-  uno  sciug^toio  grosso  iirtesta,  e  soprauna  ballit:  di  stoppa,  con 
uno  apello  4'argento  in  dilo^çd  una  rocca  à  la^,  çpn  un  pantere 
in  braccjo,  ed  una  vecchia  ^eço,  pe^  la  via  cbe  dalla  porta  ve- 

;  niva,  ^dÔTidê  si  passava  alla  casa  d*'AureUo,  s'inviô;  e  corne  se 
dalla  porta,  vènissë,  in  casa  di  Isabella  intratQse<ie,  su  iiLsaia, 
senza  altrimènti  chianoare,  se  ne  venne;  dove  ârriyata,  subito 
quasi  piangëndo^.Giulio  al  padrone  intj^rguisaa  parlare  coniin-^ 
çiô:  Mi  vj  raccooiandOf  gentil  noroo,  per  Tamore  di  Dio,  fate 
che  in''  casa,  vostra'  ië-  sia  sicufà  ;  alla,  qiiale  Aurelio,  ^iutto  da 
grande  aqirnifazionA'  pre^o,  disse:  Madônna,  noii  dcibjtate,  che 
cosii  av.éte?  A  çui  la  yecehta,  che  iasua  compagnia  era,  accioc; 

'  chè  GiuUo.«onosckitO  non  fusse,  seguita^d^- disse  :  (T^ntiluproo, 

*  /questa,  quantunque  |n  abilQ>  paia  ^villana,  coine'sOi'io,,.à  niente- 

dimeno  gentildtfnna,  e  raiogiie  dej  taje  (e  rwordè  un  nostro  cit- 

tadino^.qViale  eràstato'fuore  qualche  anno],  e- com«  ^apete*,  il 

^marito'SMO  ritrovaïidosifûore,  de3i€te'ravach'éllàaltir^siaHelôro  ' 

*  posàèssioni>se  ne  ^ridasse  ;  epercioccbè  pec  cofmandameatodegli  . 
Otto  Si  è  oVdinato  che  :nesâtiu  {^ittadinooÇrttadina  esca  fuorej  èlli|, 
•per  ubbidire  allsup  marito,  con•questaabitos'avvisaY2^»noll  esser 
' .  conosciuta.  Ma  cômc  alla  porta  fummO;,  o  che  ella  Iroppo  ver- 
gognosaménte  an.da^se^  q  che  disgrazia  si  fusse  la  nostra,  quelle 
guardié .  éosl  fi$$o  la  connineiorno  a  ^uardare,  che  troppo  bejie' 
conobbero  oJie  non  era  cotUadina,  ed  una  di  îaro  disse;  Ma- 
donna,>itprnate  a  rendere  la-  stoppa,  che  ôggi.  non  la^  poj  tarote   . 
v6i  a  filarê,  tna  se  con  rne  voleté  stajre,  non  che  stoppa,  no^lino. 
vi  darô  da.  filtre;  e  ^e  cosi  fusseno  le  raie  ntezzaiftole,  in  Siena^ 
e  non  in  yilla  le  terrei,  chè  per  mia  fè  il  vosti  ô  noaè«viso.di 
andare  a  dormire  con  villàni,  e  perô  meglio  sta^ete  nellô  città. 
A  eui  noi  niehîe.  replicaodo,  acciô  che  non  cercasser.0  njeglip 
conosèërci,  subito,  in  dielro  ci  rivoltammo,  e  siamo/sertza  mai 
guardàrej^  ci  seguivano,  quivi  in  casa  vostra  rifuggile,  accioo- 

'chè  se  in  la  nostra  fussemo-andate,  non  avèsseno^  sàputo,  man- 
dandocidietro/e.vîsto'dove  entfavamo,  e  di  péi  questa- tneschi- 
nella  in  mille  ducati  avesserb  cdndennata,  com'è  itail  baodo.  • 
Ora*-se  benequa  siaroo  entrate,  potrete  beff  dire  che  per  la  porta 
di  dietro  sia^mo  uscite,  e  che  non  ci  à\ete  viste;  e  bene  è  ma-  \ 
nifesto  che  voi  ^onne  non  ayete  che  abbiano  in  cotaLguisa'a 
uscir  di  Siena.  Montre  che  la  vecchia  queste  parole  dicèva, 
Gialio  era  dicoiltinuo  stato  col  viso  basse,  sembianti  faoendodi 
piangere,  ed  bra  una  niano,  ora  Taltra  ponendosi  al  viso,  ac- 
ciocchè  non  fusse, da  loro  conosciuto.  Alle.cui  parole  Anrelio, 
che  uomo  intègre,  era,  da  gran  compasslone  moâso,  Subito  al 
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garzone*  coiitandè  che  la  poAa  serrasse,  e  ché  ^  nissinio  senza 
sua  licencia  a  prisse^  e  disse.:  Madûnna,  molto  ip'increse  del  fa- 
Stidio'vi  seterpreso,  e  qui  di  niente  vi  bisogna  dubitare;  impe- 
roccbè  tanto  starete^  corne  se  mia  propria  sorella  foste,  e  nes- 
sano  so  che  quivi  a  cercare  vi  verra  :  e  per  questo  àncorà  pianger 
non*vi  bisogna,  che  da  nessuno  sete  stata  conoscinta,  e  quifute 
stima  d'essoré  in  casa  vostra^  ed  IsabeUa  non  manchérà  ten<ervi 
buona  compagnia  ;  e  detto  alla  inoglie  che  in  caméra  se  ne  an- 
dasse  e  seco  la  menas|se^  edi  tutto  quello  poteva  raccomadàsse, 
racconsoiandola  quanto  poteva ,  fuori  aile  sue  faccende  se  <ne 
and6«  Isabella  andatasene  in  caméra  con  la  nuova  donna  venuta 
e  la  vecchia,  cominciô,  meglio  sapeva,  a  pregàrla  non  volesso 
darsi  '  più  molestia^  e  che  :  in  luogo  era  dove  secura  si  poteva 
chiamare.'La  buoria  veccchia,  quandô  tempo  le  parve,  volta^asi 
ad  Isabella  ed  alla^sua  padrona,  disse  rMadonna,  e'sarà  meglio 
ch^o  vada  insino  al  monasterio  di  santa  Maria  Maddalena  a  fare 
int'endere  come  il  fatto  è  ito  alla  vostra  sorella^  e  che  questa 
sera  al  tardi,  o.domattina,di  grandissima  ora  voi  anderete  da 
loi^  poi  che  più  jn  casa  non  voleté  tornare  ;  ed  io  vi  portarô  U 
vostri  panm;  aeciocchè  le  altre  monache  in  questb  abito  non  vi 
vegghino;  ed  a  voi,  madonna  Isabella,  quanto  posso,  la  mia  pa- 
drona  vi  raccomando;  e  da  loro  preso  comiato,  di  casa  se  ne 
use).  JRimasta  adunque  Isabella  con  la  falsa  donna,  cominciù 
semplicemente  con  lei  a  ragionare,  alla  quale  Grulio  niente  ri- 
spondendo,'in  piedi  levatosi,  a  serràre  Tuscio  délia  caméra  se 
ne  ândè;  e  pi:esa  per  n^iaho  Isabella,.  e  levatosi  il  vélo  di  testa, 
coi^  una  Bcuffia  di  seta  rimanendo,  si  diede  a  eonoscere.  Il  quale 
vedùto,  ella  tome  morta  rimasta.  stupida,  volse  subita  comin- 
ciare  a  gridare.  À  cui  Glulio  disse:  Madonna,  non  gridata,  ch'io 
non  son  qua  per  farvi  dispiacere  alcuno,  e  non  vogliate  a  un 
tempo,  e  la  mia  vita-  ed  il  vostro  onore  mettere  in  pericole,  quan- 
tunqiie  a  gloria  mi.reputassi  ilmorire  per  amor  vostro;  ma 
solo  di  voi  m-incresceria,  imperô  che  se  qua  lo  «ono  trovato^  chi 
mai  ^odicarÂ  che  qui  io  sia  vénuto  se  non  per  vostro  ordine., 
e  quanto  più  di  questo  vi  scusarete,  tanto  più  v'incolparete  ;  adun- 
que se  cosl  è,  piacciavi  meco  amorevolmei^te  ragionare v  Isa- 
bella continue  cercava*  uscirgli  dalle  mani  per  fuggirsi,  ma  non 
poteva,  imperoccfaè  stretta  la  teneva;  ed  ella-piàngendodiceva: 
Âhi  traditore  e  disieale,  come  ti  è  mai  bastato  T anime  ingan- 
narmi  a  questa  guisa,  se  tanto  mi  ami  come  dici?  Ora  so'  io  certa 
che  mai  non  mi  hai  amata,  se  tanto  dispiacermi  acconsenti.  Io, 
côme  da  te  mi  parte,  o  con  ferro  o  con  veleno.  voglio  alla  mia 
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vitadarfine,  acciocchèdi  ayerrai  ingannata,  ad  altri  ffiostrandoiiii, 
non  tiglorii.  A  oui  Giulio,  qua'sicon  ie  laçrime  agii  occhi,  disse: 
SignOramia^sela  natura  m'avesse  dato  cosl  ingegn»  per  dirviJe 
mie  ragioni,  cotne  m'tia  concesso  giusta.  cagione  per  amaryi, 
non  dubito  punt6  che  ad  un  medesimo' tempo  e  vot  di  tanta  esii-. 
•naziône,  e  me  di  tante  pêne  liberarei  ;  i'mperoccfaè  cou  grandis^ 
simo  tortD  di  me  vi  dolete^.che  s'io  sopra  tutte  le  co^  Vi  amo, 
vostra  è  la  colpa  se  vi  dispiace^  perciocchà  sopra  tutte  le  altre 
sete  bella  ;  se  con  inganno  vi  paré  vi  sia  in  casa  venuto,  questo 
sapete  che  voi  stessa  lo  consigliàste  e  comandaste,  che  qaando' 
vostrô  marito  era  in  casa  io  venisse,  ancor  che  in  quaîuoque 
altro  modo  io  fusse,  venuto,  la  fama  vostra  inpericolorponevasi. 
Or  non  voleté  voi  alli  comandaraenti  di  vostro  inarito  ubbidife, 
qu^le  vi  disse  che  in  quelle  potevate  mi  compiacesse?  io  vi  prego, 
anima  mi  a  vezzosa,  che  mi  vogliate  per  vostro  servi  tore,  accetn 
tare^  ed  i\  vostro  amore  donarmi,  che  più  grato  è  il  sapere  che 
ni'amiate,  o  aiment)  vi  piaccia  che  io  vi  ami^  che  se  a  me  tutto 
il  monde  ubbidisse:*e  se  ancqra  il  darmi  la  morte  pur  v'aggràda, 
ecco  che  a  quanto  vi  piace  ubbldir  son  disposto  ;  ed  abbraccia- 
tala  e  baciàtala,.sitacqùe,  la  risposta  aspettando.  Isabèlla,  nulla 
rispondendo,  col  viso  basse  e  continup  sospirando  si  stava.  A 
cui  Giulio,  continuando  il  parlar  suo,  mescolando  li  baei  con  le 
parote,  dicevaiDeh!  perché,  madonna,  cosl.virammacicate? 
islala  voi  nonSét«  la  prima,  ne  ancora  sarete  Uultima;.e  credete 
voi  se  Aurelio  vostro  si  trovâsse  con  ùna  bella  giovené,  che 
tdnto  pensa^e  a  dispiacervi?  Ë  credete  voi  che  V^ltre  nouiac* 
ciano  il  simigliànte?  certamente  si  ;  ed  altra  dilferenza  non  è 
délia  onestà.  infra  le  donne,  se  jion  che  quelle' sanno  sécréta- 
mente  il  loro  amore  usare:  chè  onestà  slltro  che  esser  cauta  non 
signiÛca  :  e  perciocchè  alcûne  Si  trovano  tanto  scioeche  che  Don 
sanno  gli  amori  loro  segreti  tenere,  queste  sono  poi  dagli  uo- 
mini  disoneste  tenute;  il  che  a  noi  avvenire  non  potrà  giaounai, 
che  non  sapeiidosl,  tanto  sarà  come  se  mai  niente  fusse  stato; 
c  so  fusse  peccato,  come  si  dice,  le  leggi  avriano  a  eiè  provistq, 
come  degli  altri.  £  quante  donne  avete  mai  veduto  andare  a 
giustizia  per  trovarsi  con  li  loro  an:ianti?  certo  nissuna.  Ë  se 
mai  alcuno  sapesse  che  quiyi  insieme  spli  fpssimô  stati,  che  al- 
tro  penserta  se  non -che  Funo  deiraltro  goduto  si  fusse?,  e  s' al- 
cuno non  lo  sa,  come  con  effetto  sarà,  chi  mai  riprovar  ci  puô 
che  bene  o  maie  aviamo  fatto?  quantuuque  io  nen  vorrei,  per 
quanto  stimo  Tamor  vostro,  Che  a  notizia  d'alcuno  venisse  Che 
tanto  insieme  fussimo  stati  e  da  voi  Bconteato  mi  partissi;  im- 
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peroccbè  ognuno  giudicarebbe,  o  che  in  me  fusse  qualcbe  di- 
sonesto  costume  o  malacreaeza,  per  la  quale  ragionevojmente 
fussi  da  voi  rifiutato,  o  cbe  voi  fusse  la  più  crudele  e  la  più  ri- 
tiosa  donna  cbe  al  monde  si  trovi.  Adunque  nessuna  di  qbeste 
essendo,  vogliate  più  tosto  cb'io  v'abbia  a  lodare  per  piatosa, 
cbe  biasmare  pèr  crudele.  E  perché  credete  cbe*  aile  donne  ven- 
gaqo  avversità^^come  sono  le  siranezze  de'mariti  senza  ragione, 
li  ûgli  mal  costumati,  Cesser  mal  volute  dalle  vicine,  e  simili 
dispiaceri,  se  noil  per  essere  ingrate  alli  loro  araanti?  Per.  le  cui 
parole  addolcilo  alquanto  Tanimo  d'Isabella,  cominciô  a  non  fare 
tanta  resistenzia,  come  per  sino  a  quel  punto  ayeva  fatta^  e 
disse  :  Almio  marito  gli  è  ragionevolmenteil  proyerbio  accaduto, 
che  dice:  cbi  tcoppo  presto  crede,  si  trova  spesso  ingannato: 
ed  bltra  queste,  ebbéro  moite  altre  parole,  quali,  perçiocchè 
molto  piano  le  dicevano,  io  non  le  potevp  inténdere,  ancor  cbe 
inteoto  stesse  alla  porta  dellà  caméra  per  inténdere,  com'insino 
allora  avevd  fattp«  Ben  so  io  cbe  Gialio  use!  di  caméra  e  poi  di 
casa  con  quel  medesinio  abito  cbe  v'entrô,  è  molto  più  allegro 
elfe  non  v'entrô;  Bd  Isabella  altresi  molto  baldanzosa  vidi  io 
dâll'ora  in  qua,  od  in  tal  modo  feccro  cbe  più  di  Bonda  hon  gli 
fu  mestiero.  Donde  tornando  là  sera  Aurelio  a  cenare,  damandô 
délia  donna  cbe  aveva  lasciata  in  casa«  Rispose  Isabella  che  al 
monistero  la  sua  serva  Tâvova  rimenata,  e  cbe  molto  gli  era 
j^incresciuta  la  sua^ partita, perçiocchè  tuttoil giorno erano state 
insieme  in  tanti  e  sKpiacevoli  ragionamenti,  cbe  mai  in  sua  vita 
.praticô.con  persona  cbe  tanto  le  piacesso,  e  che  aveva  un  di- 
scorso ed  un  parlare  arguto  e  saggio  come  uno  uomo  proprio  ;  e 
se  non  fusse  stato  per  non  usar  seco  troppa  prQSunzione ,  Tarla 
volentieri  tenuta  sécp  a  cenare  e  a  dormire.  E  laudandola  Au- 
rclio  délia  sua  eortcsia  usata  alla  giovene,  se  ne  andô  a  cenare, 
e  la  sera  fu  coutentû  entrarsi  ncUa  famiglia  de*  Cornari  ;  e  la 
moglie  conosciuta  la  dif!ereuziadegli  abbracciamentid^Uo  amante 
(la  qiielli  del'  marito,  si  viss6  soco  lungo  tempo  in  allegrezza  e' 
gioia,'  quale  possa  avyenire  a  ciascuno.  fédele  amante^  ed  agli 
allri  lio^  perd  che  non  Io  mQritauo. 
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Astuzia  usata  da  un'accorta  donna  per  agevolarsi  il  modo  d^fndurre  aile  sue 
vogUe  un  vago  giovine,  del  quale  era  innamorata. 

■ 

Non  èmen  bello/vaghe  ed  pnéste  donne,  rascoltare  li  mae- 
slrevoli  inganni  fatti  dalli  semplicetli  e-fievoli  ingegni  delle 
astute  donne,  che  quelli,  qifafi  ogni  giorno  aile  medesiihe  dàgli 
astuti  innamorati  sûno  falti.  imperôche  li  prinii  rade  vol  te  si 
odont),  delli  secondi  tutti  li  poemi  delli  facondi  poeti  sono  ri- 
pieni,  infra  li  quali  uno  al:  présente  farovvi  intendere. 

Dovele  adiinque^  sapeco  che  ora  sono  anni  sei  che  in  Siejiia, 
noslra  -comune  palria,  fu  un  cittadino  di  médiocre  sangtte  hato, 
dt  assai  abbondànti  FÎcchezze  dalla  fortuna  dotato,  il  oui  nome 
fu  Francesco  di  Nanni,  lanaiuolô.  Cpstuî  vissuto  fino  all'età  di 
anni  cinquanta,  'npn  s'era*  saputo  risolvcro.  di.  pigliar  donna, 
ahceira  che  volendola,  quasi  inùnité  per  le.  mani  n'avesse  avutp  ; 
e  quale  gli  pareva  troppo  gioveno ,  quale  tcneva  poca  dote , 
e  qnale  non  gli  pareva.  al  suo  parentàdo  convenevole  ;  quali 
più. presto  rifiutava,  per  non  esser  uomo  di  molto  disçorso  e 
di  poco  animo ,  che  per  giusta  cagiono  che  lo  movesse.  Fù 
niéntedimenO  da  uno  Domeniço,  suo  molto  amico,  tantb  per- 
suaso,  che  una  giovene  d'anni  ventiquattro,  di  buoni  parent» 
nata  led  assai  bella,  con  poca  dote  prese  per  moglie,  domandata 
Giulta.  Questa  più  volentieri  con  una  sôla  veste,  e  di  romagnolo 
si  saria  stata  avendo  due  maritj,  che  con  un  marito  o  venticin- 
que  veste.  Quantô  adunque  ella  si  tenesse  d*uh  marito  vecchio 
satjsfatta,  çhi  in  simili  casi  si  trova,  o  mai-  si  è  di  voi,- piacevoli 
donne,  alcuna  Irovata,  lo  puô  facilmente  giudicare;  Taltre  lo 
pensino,  e  Iddio  ne  le  guardi.  E  massime  che  Francesco  era 
uno  di  quetli  b^rrettorii  pianta'malanni,  quale  udiva  ogni  giorno 
due  messe  inginocehioni,  e  pon  lasciava  .il  dl  di  Testa  jiiai  il 
vespro;  diceva  Tofficio  délia  Madonna,  digiunava  lutte  leVigilie 
che  comandate  non  fussero,  e  le  quattro  tcmpora  ;  faceva  l  av- 
vento,  giurava  sopra  Ih  coscienzia  mia,  portava  il  cordone  di 
santo  Francesco,  non  mangiava  carne  il  mercoledl  nô  ova  ne 
cacio  il  sabato  a  riverenzia  délia  Madonna,  e  digiunava  ogni 
v'enerdl  per  la  passione  del  Signore  ;  era  depositario  dé'  frati 
deirOsservanzia,  era  délia  compagnia  délia  Carità,  e  dispensâva 
le  limosine  alli  poveri  vergognosi  ;  andava  a  visitare  li  poveri 
prigioui,  spesse  voUe  andava  per  loro  a  parlare  alli  loro  credi- 
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tori  ed  alli  oflicii  ;  andava  ancora  a  visitar  gl*  infermi  delFospi- 
tal^v  e  dar  lo' talvolta  rnangiare  di  suamano;  in  modo  ohe  con 
tutti  questi  béni  g)i  pareva:  poter  sicuramente  p^estarç  a'trenta 
per  cento,  facendolo  pefô  secmetamente/e^otto  nome  çheius- 
sero  danaridi  vedove  o  di  chieSe,  e  per'raeglio  coprirlo,  si'con- 
fôssava  e  cornu nicavatutte  le  pasque  :  aveva  fatto  in.santo 
Franceseo  un  jdavanzale^  ed  un  paro  di  stàggiuoli  con  la  sua 
arme  con  promissioni  di.  farvi  una  bella  cappella  e  dotarW;  per 
cheli  frati  gli  facev^no  moite  carezze,  «degli  èra  divenûta  tutto 
îoro,  ed  av^vanlo  fajtto  partecipe  di  tutte  le  orazioni,  indulgenzie, 
doni  e  privilegii  dell'Ordiifô,  e  poteva  okiir  le  raeâse  in  tempo 
dello  interdetto.  E  di  continuo  con  loro  praticando,  si  era  infra 
gli  altri  fatto  amicissimo  un  maestro  Antonio  da  Pisa,  che  di- 
iQprava  nel  convento  di  Siena  per  sua  continua  stanza*.  Costui, 
e3sendo  predicatore  ed  assai  do^to,  troppo  ben  conôsceva  Fran- 
ceseo e  la  sua  donna,  pefciocchè*  egli  lo  confessava.  Cotai  ma- 
rito  àdunque  trovaudo^i  -Giulia,  quantunque  di  veste  fusse  piû 
che  contenta,  del  reste  si  comp'ortava  megllo  çbe  poteva,'  per 
insino  che  la  fortuna,  delli  poveri  bisognosi  compassionevole, 
ai  suù\  defetti  diede  ragionevole  provedimento.  Imperô  che  es- 
Sendo  un  giovene  chiamato  A-nnibale,  ni  pote  di  Francésco^  di 
ann'i'ventuno,  innamoratp  di  una  bellissima  giovene  in  la  me- 
desima  contrada  dove  abitaya  Fraiiçesco,  molto  spesso  quinçi 
passava,  e  quante  volte  che-madonna  Giulia  alla  fine.stra  o  alla 
porta-vedeva-nel  passare, 'tante  con  là  berretta  in  manocon  un 
festevol  r^sa  la  salutava,  dicendolei  Coman&atemf  nulla,  zia?  e 
tal  volta  ancora  andava  in  casa  per  piii  comodità  aver  délia  ^ua 
iunamorata.  Madonna  Giulia,  che  di  carne  e  non  di  legno  era, 
cominctè  a  por  gH  occhi  a  dosso  que^to  giovene,  qu'aie,  oltra 
Fesser  belle  dalla  natura  prodotto,  perciocchè  innamoratib  era 
e  studiava,  se  n'andava  molto  attillato,  profumato  e  in  su  le 
galanterie,  corne  cofale  età  ne  ricercava.  Ella  più  volte  con  in- 
namorato  occhio  guardandolo,  considerava  quanta  sarla  la  dif* 
ferenzia  a  colcarsi  con  lui.da  (Franceseo,  e  quanto  ancora  senza 
sospizione  alcuna  poteva  Tamore  di  costui  gpdere.  Donde  co- 
minciô  a  fargli  molto  buon  viso,  a  donargli  ora  un  par  di  faz- 
-zoletti  lavoratidi  seta,  ora  un  paro  di  collaretti  per  altaccarsi 
aHe  camiscie,  e  talqra  r  invitava  che  restasse  a  disinare  con  il 
suo  zio.  DaU'altra  parte  Ânnibale,  avondo  il  desiderio  altroVe 
volto,  a-^questo  non  pensando,  di  ciô  puntonon  s'accorgeva,  se 
non  che,  per  la  bôna  cera  che  madonna  Giulia  gli  faceva,  an- 
dava a  casa  sua  più  spesso  che  non  avria  fatto,  parepdogli  av^*- 
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più  sicUrtà  che  prima.  Ella  considerato  che  per  la  poca  espe- 
rienza,  ed  ancor  per  timbre,  Ânnibale  mai  non  si  saria  messo  a 
dirie  coda  alcuna,  -deliberosâi  seco  medesima  trovar  ftiodo  che 
avesse  per  lui  a  supplire  ;  e  cosi  essendo  un  giorno  Annibaie 
in  casa  sua,  lo  cominciô  a  domanclare  perché  C03I  sovente  per 
quella  contrada  passasse.  Alla  quale  vergognosaménte  éîsèe  : 
Che  perfare  esercizio  e  passare  il  tempo,  quando  dalla  Sapienzià 
veniva.  A  cui  ella  replico:  E  credi  tu  che  io  non  mi  sia'accorta 
che  tu  ci  passi  per  Liicrezia?  (che  cos\  la  sua  innamorata   si 
chiamava)  ;  ma  sai  côme  ella  è,  a  me  non  bisogna  negarto, 
percipcchè  io  ti  coprirei  con  la  veste,  che  questo  è  una  genti- 
lezza  il  vagheggiare  una  gentildonna  quando  non  cl  corre  altro 
phe  il  guardare,  come  io  credo  che  avvènga  a  te,  ed  è  arte  da 
gioveni.' Allô  cui  parole  Annibale  rîdendb ,  disse  chômera  vero, 
e'che  gli  bastava  il  vederla,  ed  aria  volnto  sapere  che  ella  Io 
avesse  amato.  Al  quale  madonna  Gitilia  replicando,.  disse:  E 
che  mi  vuoi  pagare,  se  un  giorno  io' te  le  fo  irt  quesla"  casa 
parïare?  con  questo  p^ô  che  sià  segreto,  e  tu  non  pari i  di  cosa 
che  ella  non  avesse  dar  corruçciarsi.'Le  quali'  parole  quanlo  ad 
Annibale  fussinb  grâte,  lo  potete  pensare,  e  disse  :  Condeima- 
temi  in  un  paie  di  guânti  profumati,  0  in  un  paie  di  pianetio,  o 
in  quel  che  voleté,  zia,  ma  fate  che  sia  presto.  A  cui. ella,  dopo 
moki  ragionajnnenti,  disse  ;  Fa*  che  dotnenica  in  su  l'ora  di  ve- 
spro  tu  3ia  qui,  ch'ella  verra  a  Star  da  me,  perciô  che'  ogni 
giorno  di  festa  il  si^p  marito  va  alla  vigna  costl  in  Valli.  Edegli 
con  questa  conclusiôné  tutto  contente  si  parti,  parendogli  ogni 
ora  mflle  che  domenica  fosse,  continue  pensando  quali  modi'e 
quali  parole,  se  con  la  sua  donna  si  trovava,  usar  devinsse  :  la 
quale  venuta,  çome  ebbe  disinato,  quando  pensé  che  Francesco 
Fuor  di  casa  fosse,  perciocchè  sovente  air  Osservanza  al  vespio 
le  feste  se  n'Bndava,  verso  la  sua  casa  s' inviè,  e  troppo  bene 
riuscitogli  quantô  divisato  aveva,  Sola  madénna  Giulia  con  la 
sua  serva  ritrovô,  quale  al  solito  moite  c'arezze  facehdogli  si 
era  hon  menô  assettata  che  fosse  Annibale,  che  si  pensa  va 
quivi  Lucrezia  trovare  ;  ed  ancora  che  cosV  fanciulla  non  fusse, 
non  era  perô  men  bella  ;  imperocchè  era  una  tal  grassotta  san- 
guigna,  con  una  faccia  allegra,  un  paie  d'occhi  negri,  alli  quali 
con  un  piacevel  riso  guardando,  pareva  bene  che  ivi  amore  si 
posasse.  Oltra  queste  cose,  era  baldanzosa  ô  festeggiante,  che 
di  continue  stava  in  su  le  l3erte  e  ciance,  come  avviene  a  simili 
persoue,  quali  con  poche  eure  di  casa  si  ritrovano,  come  era 
ella,  che  mai  non  aveva  fatti  figliuoli,  quantunque  voglia  avesse 
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grandissima  d'aveme  uno.  Con  quqsta  ritrovandQsi  Annibale, 
fecero  ipsieme  molti-ragionaraénti  di  cose  amorose/pérô  piùche 
d'altro  diceodogli,  corne  {ter  e^sere  il  sud  marito  vecchio;  non 
lé  era  lecito  di  far  moite  cose  clie  all'età'  sua  s'appartenevano, 
fâcendosi  di'otto  anni  roeno  che  non  aveva,  copo  è  corn  une 
costume  délie  donne;,  e  che  se  a  lei  stesse,  farebbe  spesse  fîate 
qualche  cena  o  disinare,  alli  quali  e  Lucrezia  e  deU'altre  sue 
parenti  ed  amjcheconvilerebbe;  e  che/poi  che  non  avea  figli> 
non  vedeya  che  altro  trâr  se.ne  potesse  di  questo  monde,  se 
nonpassare  jl  tempo,  conmihornoiaGheiussepossibile>.onesta- 
mente.  Annibale  quantunqua  timidettO'  fusse,  vedendosi  fare 
CQSl  buone  accoglieçze,  notate  le  passate  parole  e  li  preseuti 
ragionamenti,  cominciô^  considerare  le  bellezzë  di  costei,  e  la 
comodilà  che  a  ver  ne  poteva,  e  diceya  infra  se  :  Che  ho  io  a  far 
con  essa?  so  che  sj  io  vedrô  che  la  voglia  attendere,  Jà  ciô  più 
non  pens$er6.  Dopo  che.alquantp  lietamente  avevàno  ragiooato, 
disse,  madonna  Giulia  :  Io  voglio  far  cfaiamare  Lucrezia  che  da 
tùe  venga,  côme  rai  ha  promesse  ^  ma  acciocchè  ella  non  pensi 
che  per  te  la  domandi^  entratene  in  caméra,  e  come  qui  venuta 
sarà,  uscirai  per  la  porta  che  riesce  in  cucina,  e  quindi  anda- 
rete  a  basse  nel  ridotto^  sembianti  facendo  di  venir  di  fuori, 
come  tu  sei  solito  ;  e  comandô  alla  servâ  che  a  domandar  Lu* 
crezia  andasse ,  la  quale  dalla  padrona  ammaestrata,  non  per 
Lucrezia,  ma  alla  vigna  per  coglier  l' insalata  per  la  sera  se  ne 
andè.  Giulia  stata  cosl  alquanto  in  sala^  tanto  che  pensasse  la 
serva  poter  essere  rivénuta,  serrata  prima  la  porta  di  fuore, 
pianâmente  in  caméra  dove  stàva  Ânnibale  aspettando  se  n'en- 
trô;  e  quivi  ridendo  arrivata,  subito  scherzando,  datoglf  una 
ceffatella  da  innamorati,  disse  :  Oh  se  Lucrezia  fusse  qui  pré- 
sente, come  so' io,  quanto  saresti  contente^  Annibale  1  Ë  sog- 
giunse*/Per  oggi  non  aremo  ventura,  perché  la  serva^è  tornata, 
e  dice  che  è  venuta  da  lei  una^  sua  cognata,  .e  non  la  puô  las- 
sare,  ma  domane  e  gli  altri  giorni,  quaiitunque  festa  non  sia, 
verra. da  me  quanto  ch'io  voglio;  e  preso  Annibale  per  mano, 
disse  1  Se  coalei,  come  con  me,  solo  ti  trovassi,  che -le  diresti? 
non  pensando  perè  a  maie,  perché  teco  mi  giambo.  Annibale, 
benchè  disposto  si  fusse  accettare  l' invite;  se  tentato  era  nella 
pazienz,îa ,  resté  a  queste  parole  tutto  confuse  ;  amore  Io  ten- 
tava,  e  'l  timoré  le  riteneva,  le  parole  di  madonna  Giulia  Tas- 
sicuravano,  e  cosl  tutto  vergognoso  rispose:  Io  se  solo  con. lei 
roi  trovasse,  inio  danno  se  da  lei  scontento  mi  partisse,  e  se 
più  con  le  inani  che  con  le  parole  non  le  parlasse.  A  cui  ma- 
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donna  Giulia  :  O  fa'  conta  ch'io  ella  fusse,  soggiunse,  non  pen- 
sando  perè  a  maie  alcuno,  e  che.  quivi^  corne,  noi  siàmo,*  soH 
Yoi  vi  trovasse,  come  e  che  ie-diresti^  ed  io  in  yece  sua  tire- 
pUcherô,  acciocchè  qûando  ciè  t'avvenisse,  meglio  sdf>pl  queiio 
arai  da  fare.  Non  ^i  potè  più  Annibale  a  questè  parole  Qonte- 
nefe,  ed  il  braccio  con  ehe  etla  tenevà  la.  mano,  comiiiciè  çon 
Taltra  a  pigliare  e  mandarle  in  su  la  manica,  quale  larga  era, 
e  lasciatosili  cadere  la  testa  in  sul  petto,  côminciô  a  -baciarla  ; 
a  cui  ella  disse  :  Ahi  ribaldo,  e  che  fai  tu  alla  zia?  (non  facepdo 
perô  atto  akuno  di  levarselo  da  presse)  e  se.mi  fai  senza  rispctto 
questi  scherzi,  ioii  morderô:  e  congiunto  al  suo  viso  quello  di 
Â-nnibale,  Io  côminciô  a  bacîare  ;  e,  -senza  più  parlare,  tal  fu  la 
loro  conclusione;  quai  saria  stata  di  quàl  si  vpglia  di  voi,  o  iii- 
hamôrati  gioveni,  se  tali  disgrazie  vi  avyenissero..  E  da  indi  poi 
Annibale^  lasciata  Lucrezia,  fu  contento  ih  tutto  essore  délia 
sua  «Giulia,  ed  aiutare  per  çarità  al  suo  vecchio  zio;  e  cosl  feii- 
cemente  il  loro  amore  goderonsi  per  lungo  iempo. 
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^  Quantuuque  maie  per  avventura  paîa  convenevolea.chi  traita 
di  roateria  che  possa  porgere  altrui  quasi  sblarnente  alcun  di- 
letto,  meseolàrvi  o  porvi  appresso  cosa  che  pimto  n'arreçhi  di 
moleatia  o  di-  noia  ;  nientedimeno  io  per  me  confesse  questa 
volta  di  non  mi  8ape;*e  da  si  faite  sconvenevol.e^e,  corne  ad  al- 
cuiii  paiono.del  tuUo.  ngitardare,mentrechecercando  iodispie- 
.gare  inxarta  alcuni  dilettevoli.e  lieti  giuochi^  vengo  ar  dar  loro, 
quasi  per  iscorta,  Tassedio  lanto  misera  ed  ispiacevole,  corne  fu 
quellp  che  sosleime  iaxittà  di  Siena,  non  sono  ancora  molli  anni 
trapassati.  Ne  ancora  veggo  che,  per  far  mené  guardare,ni*abbia 
prestato'aiuto  o  modo  alcuna  ripreusioqe,  che  altri  di  somma 
aatorità  non  hanno  avuto  poter  di  schifare,avendogià.essi  posto 
in  fronte  délie- lor  piacevolissime  scritture  le  màlinconpso  me- 
morie-delle  crude  pestilenzie  mandate  sopra  i.mortali.Nè  meno 
da  ciô  mi  hango  saputo  ritrarre  l'accuse. ,  le  quali  poi  altri  au- 
tori  ancora  di  non  oscuro  grido ,  non  sentendo ,  o  di  esse  forse 
non  curanddy  non  hânna pahmeiitè  potuto  stMggirè;  esaeudosi 
pér  questi,  in  opère  di  simili  gioccindi  subbietti,  fatti.udire  i  deri 
e  d^nnosi  romo.ri  délie -mirabili  .città  prese  per  forza,  e  saccheg- 
giate  da  barbari  nimici,  davanti  all'armonia  ch'essi  principal- 
mente  v'intendevano  di  forma re  co'  soUazzevoli  delti  loro.  Anzi 
più  tostOfper  bon  andar  facendo  panto  contra  il  vero,  questi  tali 
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esempi  m^hanno  recato  alquanto  più  di  fidanza,  di  potermi  senza 
trôppo  pericolo ,  diff^nder  solto  ïI  loro  ^aldo  scudo  appo  coloro 
da'quali.per  avventura-venissero  giammai  quesli  nosrtri  giuocfai 
veduti.  Ma  non  senza  alcuna  ragionevol  cagione  ancora  ,  se  si 
pon  mente  bene,  pareche  altri  possa  in.questi  piacevoli  trat- 
tatr  lasciarsi  sospigrtere  nel  tor  primo  incontro  a  ripprre  in  aJ- 
cuna  maniera  cose  bençhè  non  fornite  di  diletto  e  di  gioia.Con- 
ciossiacosachè  '1  dolçe,  che  per  natura  si  trae  dalia  cosa  piàce vole, 
non  possa  df  leggieri  esser  tolto  via  o  scemato,  perché  «da  una 
parte  solâ  gli  sia  posto  accantO'un  poco  d'amaro,  che  a  voglia 
altrui  pur  si  possa  rimovere;  e  irapassace  in  tutto  senza  alcuo 
danno.  Medesimamente  il  piacere  messo  avanti  a.chiunquesia, 
ançora  che  da  qualche  non  grave  dispiacere  accompagnato,  che 
tuttora  schifar  si  pos^à,  non  par  -perô  che  del  tutto  debba  offen- 
derlo  0  dargli  noia/  anzi  debba  in  esso  due  laitdevoli  effetti  ca- 
gionare.  L'uno  si  è,che  veggendo^ne'  molti  e  diversi  umani  acci- 
dehti  ogni  gipr^io,  che  l'estremo  del  riso,  eome  altri  hanno  detto, 
assagliè  il  pianto;  ed  allô  'ncontro,  che  il  fine  del  Colore  occupa 
Taliegirezza^  égit  sappla  perciô  discôrDere  si  fotte  umane  condi- 
zioni,  e  secoi^o  quelle  impari  la  sicura  via  del  reggersi  io'  cia- 
schedusa  maniera  di  questa  varia  nostra  vita.  L'aUro  poi  è,  che 
si  eomç  a  chi  cohviene  per  luoghi  dà  fol  ta  siepe  fasciati  passarè 
avant!  acèrre  r  desiderati  frutti,  più  saporiti  assaini  gusto.gli 
paiono  e  più  soavi  quando  ad  essi  è  pervenuto,  che  se  fubr  d'ogai 
oontrasto  od  intoppo  goduto  di  quejli  ayessç;  similmente  la  festa 
è  '1  soUazzo  che  sopraviene  altrui  depo  alcuna  non  moltO; grave 
noia,-«i  sente  più  grazioso  e  più  carjo,  che  se  per  se  a'ottenga 
appieno  senza  riporvi  sollicitudine  o  cura  di  qgaUtà  niuna.  Ma 
chetnei  mangiare  e  nel  bere  stesso  non- si  pruova  egli  sensaia- 
mente  che  piacere  e  conforte  non  si  prende ,  se  in  altrui  iion 
précède  quel  di  fastidio^èhe  con  seco  la  fdme  apporta  e  la  sete? 
e  che  aneora  nbn  si  gode  del  riposo,  se.  non  si  è  proyata  in  prima 
la  fatica  a  cui  esso  succédait  "Dagli  esempi  adunque,  e  dalle  ra- 
giôni  per  me  acceunate ,  mi  sono  non-  malagevolmente  lasciato 
indurre  nell'animo  di  potere  appoggiare  nel  priipo  varco  di  que- 
sti  nostri  festevoli  e  dolciTrattenimenti^le  sptne  dell'araara  me- 
moria  dell'assedio  di  eopra  nominato^  non  mi  essendo  appresso 
cosa  nuova,  le  mani  dei  gentili  spiriti  e  discreti,  sapere  df  su  le 
spine  aneora,  senza  yeruna  lor  puntura,spiccarele  vaghe  e  soavi 
rose.  S*aggiugne  a  qoanto  è.  stato  dette,  il  riguardo  avuto  in 
questo  luogo  del  potere,  nella  impresa  maniera^  méglio'porvi 
davànti  il  caso  avvenuto  délia  ragunanza  deiroaesta  hdgata  ch'in 
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quel  fortunoso  teiDpchperiscacciarmaHnconia^s'accolse  insieme 
à  preiidOTe  spasso  e  coi^sola^ione.  Or  si  eoùie  Ira  le  pronti  ca- 
gioni  e^possenti,  statea^dispormia  simil  fatica,  vi  baU  deside- 
rio  ardiènte  appreso  in  me,  del  doveryi  manifestare  un  giorno, 
corne  per  me  si  potesse  il  meglio,  quanto  io  svegliato  sia  ad^mi- 
tare^e  solledto  ad  onorare-le  non  men  rare  virtù  delFanimo,  cbe 
l^  grazTOse  bellezze  det  corpô,  onde  in  guisa  singulare  vi  rèndete 
infra  la  piùnobtli  splendente  e  cara  nella  città  neâtra;  cesi  non 
poteva  io,  e  non  dovéva  indirizzare  qiiesti  miei ,  qualunquee' 
siaho,  slfatti  ragionamenti,  se  non  a  voi;  sola,  bellissima  e  gen- 
tirissîmamadonna  Falvia;  la  quate  ancora  tanto  tliletto  vi  pren- 
dete,  e  tanto  in  simii  maniera  di  conversazione  rfi  yalere  sèmpre 
mai  ne  -dimostraté.  Né  perciè  mi  pare  di  dover  farmi  qlciin  tristo 
angu4*io  che  questi  parti  miei  noveiii  e  debili  esser  debbahp  sde- 
gnati  0  mal  graditi  da  voî,  percioccbè  non*  si  vengano  essî  a,  c'as- 
simigliare  interamente  ai  fratti  belli  e  leggiadri  oh*escono  ad 
ogn'ora  de!  vostro  cosl  vivace  ed  accorto  ingegno.  Che  ben.  vi  fie 
cosa  agevole  à  giudfcare ,  essere  impossibil  cosa  cbe  imitatore 
alcono,  quantunque  eccellentisstmo ,  venga  mai  a  conducere 
Topera  sua  uguale  per  tutto  ed  in  ogni  parte,  ne  appena  vieino 
alTobbietto-da  lui  présosi  àd  imitare.  Là  onde  moltomeno  assai 
ccflla  debilezza  del  mio  ingégno  poteva  io,  ritraendo  con  incbio- 
stro ,  rapprfwântare  nel  vero  esser  loro  r  concetti  alti ,  Tinven- 
7iôni  argute  e  le  gràziose  disposizioni,  e  Tomate  forme  e  leggia- 
dre,  che  intorno  a-simili^da  me  prese  materie  fate  voichiaraménîe 
apparire  delTintelletto  e  délia  eloquenzia  vostra.  Questo  pari- 
menti  non  vi  dovrà  lâsçiar  temere  che  *l  valor  ch'è  in  voi,  non 
sia  di  quelle  forze  e  vigoTe;  che  vi  dovete  a  gT*an  ragione  sti- 
mare,,  a  poter  crear  pensteri  in  altrui  e  parole;  e  far  produrre 
opère  ancora,  nella  guisa  che  fa  il  céleste  Bole  in  queste  parli 
basse  e  tèrrene;  si  che^dalle  chiare  virtù  e  soprane,  che  cegnano 
in  >oi,  vëng^ano  quelK,  i^quali  tratti  sono  con  volontario  ardore 
ad  amarvi  senSpré  e  reverirvi,  a  generare  spiriti  e  concetti  assai 
piùdegni  e  più  degnamente  espressi,  che  qjuesti  per  avveutiira 
non  fian^  ch'al  voétro  onoratissimo  nome  sono  da  me  offerli  umil- 
mente  e  dedicati.  Percioccbè  in  quella  forma  cbe  il  solcfnon  dâ 
tutte  le  qualità  di  terrenoè  valeVole,  con  tutta.la  fotza  .e  virtù 
de^  raggi  suoi,  a  trarnê  fuori  lemedesime  qaalità'd'erbe,  di  fiori 
e  di  frutti  càri  e  preciosi,  considerata-la  scarsezza  e  mal  dispp- 
sta  h^tora  di  alcuna  regione  di  terra  ;  cosl  medesimamente  i 
soggetû  ddll6  'ngegno  mio.mandati  fuore,  ancora  che  riscaldati 
da'  virtuosi  e  possenti  lumi  delta  doppia  vostra  bellezza,  noi 
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già  di  lui  poâsuli  uscire,  perse.medesitoo  arido  e  leggiero,*  di 

quelia-saldezz»,  di  quelle  vagbezza  é  di  quell'a  perfezione  cbe  in 
ciô  si  richiedea,  e  che  per:Daturada  un  fecondo  intellefXo,  sotto 
il  medesimu  cielo  e  col  medesimo  studio  e  favore ,  si  'sariano 
forse  potuti  produrre^  Ma  a  quello  lornando  ebe  per  nostra  scusa 
questa  volta  s'adducea ,  d'aver  portato  il  sopraddetto.  prinoipio 
a  questa  nostra,. corne  sommamente  desidero  ch'a  voi  riesca, 
piacevole  scrittura,  è  da  saperê  t;he  ne'  tre  ultiini  giorni  del  car- 
noyale  di  queU'anno.  che  Siena  dimorô  con  si  grave  strettezza 
assediata,.  avvenne  che  da  quattro  nol^ili  e  vaghe  donne  e  da 
cinquevirtuoâî  giovani'si  mandarono  ad  effetto  tra4oro  più.e 
vani'giuocbi.gentili,  e  d'ingegno  nellà  forma,  e  secondo  il  bel 
costume  antico  délia  lor  patria.  Per  eseguzione  dei  qua'  giuocbi 
vennero  dalle  pr^dette  donne  e-uomini  pro^^^  ed  èsaxninate 
diverse^  quistionî  d'amore,  e  .d^termi'nati  varii.  amorosi  dubbii. 
Furon  raccpntati  alcuni  casi,  avvenimentj,  ower  novelle  che  si 
chiamiuo ,  e  cantate  ultimamente  per  maggior  diletto,  in  varie 
guis.e,  diverse,  canzonette.  Con  simil  priricipio  adunque  del  pre-. 
dette  assedio  ne  conviene  primàmente  ordire  le  Hla  del  ubstro 
parlare. 

Dico  pdunque  che  in  Siena,  città  nobile  ed  antica,  e  perqu'a- 
lunque  ragionevol  cagione  reputata  ùnodeUi  capi  délia  Toscana, 
nel  niezzo  di  essa  allogata,  si  viveva  ormai  da  ciàscuno  in  caro 
è  giocondo  stato,  da  poi  ch'ella  di  queglj  anni  aveva'da^randis^ 
simi  pericoli  spampata  la  sua  natia  amata  liberté,  epiù  çhe  noai 
lieta  pareva  che  dovesse  ogA^ora  per  innanzi  liberamente  go- 
dere  di  tuttj  que'  comodi  ed  onori^  de'  quali  ella  tra-l'altre  egre- 
gie  città  d'italia  è  molto  agiata  e  risplendente.  In  questa  roajiiera 
trovavasi  la  città  di  Siena,  allora  che,  cprretKlo  glL anni  délia 
salutifera  Redenzione  uniàna,  da  Gesù  Cristo  BgliuoldfDio  in 
terra  portata,  al  numéro  di  mille  cinquetento  cinquantatre ,  i 
Sanesi  aiïa  sprovista,  del  mese  di  gennaio,  quali  che  se  ne^us- 
sero  le  cagioni,  ai  sentirono  di  notte  tempo  assaliti  sopra  l^  porte 
di  quellada  poderoso  numéro  di  gente  nimica  a  piè.ed  a  ca- 
yallo,  versc^  la  parte  di  Camoliia,  e  del  mese  d^agosto  prossimo 
vegnente,  armati  ancorâ  djel  favore  e  dell'aiulo  d' A rrigo  secondo 
re  ài.Francià  ,  rimasero  nelle  Cbiane  appresso  Marciai^o,  dalle 
'forze  di  Carlo  quinto  imperadore*,  e.  di  Cosimo  de'  Medici  diica      ' 
di  Fiorenza ,  superati  e  yinti.  Laonde  per  si  memorabile  soon- 
fitla,  ricoveratisi  i  perditori,  con  quel  rimaiiente  del  potereche 
loro  fu  permesso ,  dentro  al  riparo  délie  lor  fortisèimç  mura , 
g'appacecchiavanp  tuttavia  con  franco  cuore  alla  difesa  di  quelle. 
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Non  Crapassa^rono  se  non~  pochîssiini  giorni-da  quello  deil-otté- 
nuta' vittoria  degrimperiali,  che  essi,  quasi  del  tutto  trionfanti, 
s'andarono  di  nnovo  a  congiimgere  con  là  parte  de'  ior  soldati , 
gtà  rimasi  dèntro  a'  saldissimi  ri  pari  da  quella  banda  della  città 
dove  s'erano  accampàti  da  prima ,  ed  istati  poi  aempre  a  farle 
aspramente  BpiacoU*armi,  indi  non  molto  dopo  con  alti  bàslioni 
la  cirçondarono,  elarghe  fosse  ed  altre  diverse  munite  fortifica* 
zioni  da  tutte  le  parti  intorno ,  per  far  quanto.  prima  cadcre  le 
cose  de'Sanesi  del  tiitte  in  Ior  arbitno  e  balla.  Cosl  cbiusero  di 
fuori  e  strinsero  quel|9  terra- in  guisa,  ch'a'  suoi  citt'adini  non  era 
conceduta  facuUà  quasi  in  verun  modo  di  ricevere  dentro  aiuto; 
0  somministrazione  di  cosa-  niuha ,  da  quelli  de'  lorô  che  anco 
rimasi  erano  in  sfcura  nëlVaUre  città  e  forte^ze  del  largo  Ior 
territorios  e  specralme^te  in  Montàlcino.  Perciocchè  non  éra 
oggimai  restata  più  via  o  varco  albuno  d'entrare'salvo  in  Siena- 
a  persona,  fuor  che  a  cérti  pochidi  qaegli  uomiiti  praticHi  molto 
éd  usi  degli  aspri  tragUli  e  nascosi  sentieri  ivi  del  paese.  De' 
qunli ,  parte  per  la  ^ietà  onde  eran  moséi  in  verso  i  ior  signori 
in  tal  modo  racchinsi,  parte- anco  (ed  era  molto ^maggiore  il  nu- 
méro) vpel  grosso  guadagno  che  si  traeva  délié  robe  da  mangiare 
là  dentro  portate,  dispr^zzata  ogni  facçia  di  pericolo,  quantun- 
qiie  grande,  che  lo*  soprastava/le  lorpersone-dçlle.piî*giovevoli 
e  più  necessarie  vivande  all'uman  vivere  si  caricavano.  E  met- 
tondosi  costôro  in  camino  solamente  neiroscurità-dellà  notte,  il 
giorno  stavansi  ne'  borri  appiattati  e  nelle  macchie  ;  e  con  nucrve 
cautelé  tuttavia^dopo  moite fatiche e sospetti epericoli ed istenti, 
le  guardie  de*  nimici  ingannate ,  q  schifati  i  tnolti  e  forti  lacci. 
lord,  ogn'ora  di  nuovo  tesi  da  quelli,  pervenivano  al  fine. colle 
Ior  meVcanzie  salvi  allé  porte  della  città  e  si'curi.  Dalïa  venuta 
di  si  fatti  vivandim  i  nuljili  prendevano  ed  r  ricchi  alcuna  ;i- 
creazione  o  confdrto  intorno  al  sostentamento  de'  oorpi  loro,  ne 
fàllava  quasi  inai  notte  rïiuna,  che  tanti  o  q(ianti,per  unao  per 
altra  via,  là*  entre  non  ne  trapelasseno.  Ma  non  trascorse  porciô. 
tutto  il  mese  d'ottobre,  che  la  gente  di  fuore,  vigilahtisslmîf  in 
questo  corne  in  qualunque  militarprovedimenio,  vi  poserbtanlô 
di  cura  e  v^usaron  cosl  fatla  opéra,  che  finattnente  quasi  tutti 
quo' portatori;  caduti  in  brève  spazio  noUe  acconcio  trappole, 
capitaron  loro  nelle  mani.  E  perché  mai  piùcapitar  non  vi  do~ 
vessenô,  levandoli  in  aria,  facevanli  rimanere  ap|)esf  pel  collp-ad 
'alcuni  alheri  graadi  nella  so^nmità  de'piÙ43tevali  colli  alle-mura 
vicini,  acciocchéda  queHe  e  d'ognintorno  fossero  petuti  vedere; 
li  qûali  arbori  erano  da  essi  stati  a  somme  studio  solamente  pe~ 


taie  effetto  tasciati  in  piedi.  Avevano  essi  guaâtata,  arsa  e  dfsfatu 
tutta  queila  amena  ed  allegra^campagiia,  per  ciascoDa  banda  alb 
citl^  vicina,  ed  àbbattuti  fine  al  pari  deLsuolo.del  terreno,  cod 
le  case  e  palazzi,  i  borghii  ed  i  villaggi  interi,'  senza  a  ver  perdo- 
nato  pure  a  cappeUe  oid  a  8agrate.magioDiâi;Pio.  Tanta  era  e  laie 
la  geiosia  degli  assediatori.,  che  di  qualunque  coaa ,  di  x^uai  à 
YOglia  ragione,  e  sopra  ogn'altra  délie  pertinenti  al  vitto  ufaano, 
non  fossero  sowenati  gli  assediati,  che  da  essi  venne  costiluito 
premio  certo  a  ciascuno,  che  faceudo  di  siq^iili  detti  prigioni,  gli 
présentasse  dove  ed  a  cqi  era  tal  cura  stota  CQmmessa  ;  e  pco- 
posta  fu  la  pena  BcbivinqueoperavaaItriinentigiammai.Ma  coo 
tuito  ciè  non  pote.vano  già  essi  cosi  provedersi,  e  d'ogni4ntorno 
cosi*ben  serrar  tMtli  i  paBsi,  che  talora  al^uantf  de'  valorosi  gio- 
vani  sanesi  trdvalisi  di  fuore,  e  spinti.  dal  vero  'debijto  e  caldo 
amor  loro  verso  là  patria,  e  per  queila  sprezzata  la  propria  sa- 
lute,  ristringendosi  insieme ,  hon  si  rendessero  di  nottQ  tempo 
coH'ingegno  e  colla  spada,  quasi  indurato'conio,  fra  la  strettezza 
dellè  continue  guardie  armate,  la  via  sicura  a  queila,  e  tutti  lieti 
non.^i  trapassassero  dentro  ;  siccome  quelli  che  non  estiniavaoo 
là  deiruomo  esser  la  patria  dove  sianoi  béni  ed  i  £Qmo4i  suoi, 
corne  dalle;  vulgangenti  dir  si  suole,  ma  in  contrario  qui vL esser 
veraménl^gli  agi  ed  i  proprii  béni  dove  le  paterne  casé  e  Ja  patria 
si.ritfOvi.^Ma  provandosi  tuttaviada  ciascun  altro  più  fortemente 
chiusi  i  passi  e  guardati  i  luoghi  ,.onde  mai  si  potesse  alla  città 
conduçere,  si  strigneva  anche  in  essa  ognora  più  la  copia  di  cia- 
scheduno  cibo',quantunque  vilissimo,  neeessario  od  utile  al  sosie- 
gnodeiruoma;  e.qualunque  diqùelli,  verso  di  se  di  miiiimo  vdlore, 
era  di  g^à  a  sçonveuevolissimo  prezzo  salito ,  che"  quattro  scudi 
d'oro'  valeva  ormai  lo  stàio  del  grano,  quindici  quello^deirolio, 
vénti  il  baril  (|el  vino,  otto  e  dieci  il  paie  de'capponi^  e  sei  c[uello 
délie  ^alline,.ed  un  carlino  bisognav^  <M)mperare.un  uovo.  Ëd  in 
tal  modo  ragguagliatamente  conveniva  a  forza  spendere  iutoroo 
ja  tutte  Taltre  qualità  de'  viveri,  montajndo  quelli  ad  ogn'orà  in 
tanto  maggiore  stima,  quanto  eranoall'uso  uman^o  più  necessarii. 
Non  vaievano  per  pprre  alcun  modg  a  'cosi  smoderati  prezzi ,  e 
massimamente  dél  grano ,  i  sottili  avvisi  ed  i  nuovi  provedimenti 
usciti  deiruffîzio  sopra  çi6  deputato.  Li  quali  tuttavia  con  le  sé- 
vère leggi  délia  guerra  consegliandosi,  si  lasciavano  leggiermente 
cader  neiranimô,  insino  di  scacciar  per  forza  fuor  délia  terra  tulte 
le  povere  ed  abbandojiale  persono,  da  essi  bocche  disutili  chia- 
mate,  di  qualunque  età,  stato  o  sesso  elle  si  fossero  ;  e  tutti  co- 
loroappresso  cheper  buono  spazio  di  tempo  non  avesseroda 
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regger»  ec41e  lojro  proprie  soçta.nze,  estimando  essi  forse,  in  giale 
codi  grave,  mendanno  assai  lasciar  pefder  uirmembro  délia  lor   . 
oitià)  failo  già  débile  ed  infermb,  che  insi^ame  con  esso  fâr  per- 
dita  degli-àliri  gagliàrdi,  e  di  tutto  il  corpb  di  queila.  Non  . 
mancô  ad  un  tal^proponimento  1' esser  mandato  pienamente 
ad  effetio;  perciocchè  sénza  indugio  fu^a'ministri  imposto,  che 
trâessero  i-de'  prOprii  alberghi^  e  spignessèrô  fuor' délie  pub- 
bftUche  naura  tutta  qaella  si  mil  brigâta ,  di  cui  per  cerlo  trbppo 
grande  ogni  di  vi  creseeva  il  namerd.  Si  vedeva  sbandita  del 
petto  de^i  -  esecutori  di  tal*  oper.a  ogni   pietà ,  ogni  misÈ>ri>  . 
cordia  ;  talcbè  non  avendo  essi  coU'uffîzio  alcuna  discreta  ma- 
niera d'usarlo,  da  lorp  a  maschi  qd  ^  femmîne  punto  non  si 
risguar^ava,  a  vecchi  pd  a  fanciulli,  a  sani  od  inférmi  non  s'at- 
tendeva  ;  per  loro  non  curavasi  nu  lia  deil'agio  o  dello  stento , 
délia  vità  o  délia' morte,  nèmeno deironore  oi.deila  vergogna  di 
Qotanta  misera  ed  inneeenie  brigata,  che  gettandosT  miserabills- 
simaÎDente  nell&pubbliche  vie.d''essi' a'  piedi,  e  con  lagriniegri- 
dando,  pregavano  loro  pér  Did,  a  giunte  braccia  ed  aperte,  mercè 
e  pietade^^Piagneyano  i  (eneri  fanciulli  in  collo  aile  s^ônsolate 
madri,  iiè  avevano  forza  niuna  di  smorz^re  nel  petto  di  tali  mi- 
nistri  una  minima  fa  villa  del  furore  contre  la  lor  vita  accesa; 
donde  venivano  Uittavia  di  più  acuto  coltello  trafitte  Fanime  de- 
gU  seorati  pareuti  ;  vedendo  i  lor*ûgliuolini  quasi  prima  a  Ipro- 
vare  il  nimico  ferro,  che  il  materno  latte  generati.  Ne  punCo  più 
d)  forzé  ànçora  a  piegare  gli  animi  di  coloro  era  neirumili  pre- 
ghipre  -délie  semplici.  e  caste  donzelle  e  délie  pudiche  matrone 
fervêntemente.  a  quelli  porte,  ch'a  tutle  parimente  eradodatele 
.~  spiDte,  e  con  onta  discacciate  fuori  délie  pçrte  ë  de'  ripjgiri  délia 
comune  patria.  In  questa  maniera  dunque  partendo,.  lasciavasi 
la  città  dalle  persone  predelte  cosl  confuse  e  dolorose  neiranimo, 
corne  nell'aspetio  squallide  tuttee  spaventose.  £ra  invero  eos^ 
miserabilissima  a  veder  quelle  genti  povere  al  tutto  d'aialo,  di 
provedimenio  edi  consiglio^  vili  e  meschine  di  cuore,  sqiiarciate 
ne'  panni ,,  e  gran  parte  di  loro  rabbuffatamente  scapegliate  e 
scalze,  cariche  insierae  le  lor  persone  più  di  figliuoli  che  di  robe. 
Qhè  ad  alcuna  madré  non  bastaiidole  çl' avère  col  iparito- divise 
il  peso  di  quelle  cose  cbe  sopra  se  potuto  avéan  récare,  portaudo 
essaya  capo  la  sua  porzione.,  aveva  ancora  iieiruha  délie  due 
bvaccia  Uïi  t^ambino  a' petto  suggente,  e  con  l'altro  a  gran  pena 
un  faneiuUo  per  mano  dietro  si  strascihava.  Ma  che  'si  potria  di 
cbloFO  qui  raccontare,  de'  quali  vi  ebbe  pure  alcun  numéro,  che, 
nel  partire  di  questa  cosl  ibfelice  brigata,  vie  più  di  loro  infe- 
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lici  si  reputavano^  per  non  potere  con  esçi,  fuoreuscendo,  cor 
rer€  il'riraanente  delta  lor  medesima  foriuna?  poichè  colle  me- 
desitoe  forze,  chBquegti  scacciati^  questi  erana  nella  città  arrestati 
e  racchiusi.  Imperocohè  a'  mariti,  quantonque  poveri  e  di  Xacultà 
ignudi,  ma  giovani  e  forti  e  délia  pc^rsona  aîiànti,  i  figliuoli  edi 
fratelU.  similmente  atti  àd  operar  l'armi,  ed'usi  ai  lavorl  ed  aiie 
fatiche*dc*  gravi  pesi,  ch'orq  in  qiiesta^  ora  in  quella  parte  a» 
veniva  Irasportare,  non  erano  (dura  pér  cèrto,  e  forse  non  ifl^ 
più  udita  separazione^)  lasciatî  pur  coila*  vista  degli  occlii  se- 
guire  lé  mogli  e  i  padri  e  i  fratelU  e  le  sorelle.  propri^  a  simili 
opère  ed-eserciziiinabiliedel  tutto  spossati  ;'nè  era  Ibro  coiice- 
duto  insienne  con  qnelli,-  si.  çome  dedideravano  usciro/  Cosi  în 
una  s\  trista  e  miseranda  -confusione  andavansi  via  piangendo 
questi  infelici,  e  sospirando;  e'I  petto  e  le  mani  palma  a  paima 
picchiando,  non  senza  pregare  jcon  inaudîte  strida  tutti  quanti 
ogni  qualità  di  pessimo  danno  a  quelli  che  nel  comune-c^ro  nido 
rimanendo,  n'avevano  loro'per  Cesî  fatto  modorsbalzatifSi  cerne 
soli  d'ogni  lor  miseria  e  calaroità  mteracagione.  Si  chedi  molto 
più  fiero  sdegno ,  ira  êd  odio  più  grave  frenaeyano  contre  a  tali 
nimici  ch'ivi  laspiavano^  che  contra  quelli  nonlacevano^  li  quaii 
convenendo  loro  a  vjva  forza  d*andare  a  trôvare,  er^np  più  che 
certi  di  provarli  in  ogni  atto  ferocissimi  ecriidelissimi.  Né  al 
loro-avviso  fu  veramente  diverso  l'effetio;  imperocchè  non  tào- 
tosto'i  mi!»eri  giugnevano  debili  e  disarmati  a' forti  e  muàiliba'- 
luardi  jdel  campo  nimico,  che  di  subtto,  vietato  il  passo  ad  c^ni 
mininao,  nimiclsunente  erano  ributtati,  e  di  que*  pochi  béni  più 
car!  dispogliati,  che  di  casa  nel  lor.  dj parti re  avevan  con  seco 
potutQ  portare,  e  tormentati  appre9so,e  viluperati  palesemente. 
Poichè  in  uno  stes^o  tempo  ai  mariti  ed  ai  padri  da  una  banda 
si  davaho  tormehti  atrocissimi ,  e  daU'altra  a  occhr'  ve^nti  t]i 
quelli,  aile  mogli  ed  aile  figliyole  veniva  guasto-l^onore  e  toUcr. 
Onde  giunto  a  tali  spettacoli  ùu  giôvinetto  di  più'côraggio  assai 
che  ne  l'elà  forse  ne  l'aspetto  suo  non  dertioslravano,  in  compa- 
gnia  d'una  vaga  sorfella,  per  non  aver  coït  essainsiemia  quelli 
ad  accrescere,  dato  di  mano  nel  pugnale  d*urto  de'  proprii  soldati 
nemtci/trafisàe  da  banda  a  banda,  quelle  chedi  lui  poi  avvenir 
si  dovesse,  il  corpo  dcH'amata  sirocchia,  pri'ma  che  vederlafar 
sog'getto  d'irreparabil  vergognà;  onde  essia  per  la  ferita  cadendo 
in  terra,  senza  batter  polso  iftori/Nè,  per  qùanto  s'era  daqcie' 
soldati  operato  sin  qui,  vehivano  sazjate  Tavare  e  lussuriose  e 
spiet^te  voglia  loi^o  sopra  cosV  vil  gente,  misera  ed  abbiètta.  Anzi 
per  maggior  timoré  e  terror'di  qualunque  persona,  che  perl'av- 
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venîrè  ardimehto  avesse  d'iiscir  mai  in  si  fatta  guisa  dell'asse- 
diaîto  luogo,  amôUi  de*  mâschi  tagliato  \\  nasô  e  l'ôrecchie^ed  a 
yié   più  délie  femmin&  spiccâti  i  lembi  dai  busti  infino  î>a  le 
ignude  carni/rincaïciayano  là  tutti  ugualmente,  dontje  erâno 
stati  pGj  yiblenza.  so'spinti  j)Qco[)rinMh.  Ora  qiial  voce,  quai  lin- 
gna  o  qojgr  intelletlo  sarebbè  a  diçe  sufficiente,  ad  esprimere,  o 
pur  ad  immaginai^si  gîammaî  i  dolori,  i.  pianti,  «ijdbrdogli,  ï  la- 
menti^  le  str^da,  che  bitre '^d  ogni  qualité  omana',  rimbomfcan-  . 
-done  d'qgfwlntornô,  s'udiVane  allora  di  cosl  trista  ed  isvénturata 
brigata,  âltrô  cirH  lt)ro  solo  proprio?-4V)scia  çheriCgrnati*  tutti 
.  nella  detta  guîsa  a  quelle"  porte  oûd&'pure  allora  ,  corne  s'è  Ve- 
iïuto,.  strfti  erano  schiusi,  sentivano.'bencbè  senzaverunanuova 
ofFesa,  più  cocente  repulso  âssai  da  quelli  délia  medesi^ma  patria, 
che  sostenuto  nbn'avçvajio;  in  tanti  gravî.daniii  ed  o.lti*aggi  sof- 
Jerti,  da  col&ro  chfi  contra"  quejla  erano  vehuti,  e  sopra  le  sta- 
vano  peî  distyuggere  ed  anniillarla  deltiitto.  Là  onde*  simili 
meschini,  ab^andonati  dalle  fôrzede'  doppi  niniki, quasi  taglienti 
forbicî,  ristretti  infra  JB^miira  di  quefti  ed  i  bastioni  di''quesli , 
pîù  non  potendo,  si  diraorava.no,  e  duravano  di  ciacciar  la  tor- 
méntosa  famë,  piàscendo  Terba  a  guisa  di  selvaggi'anirtali,  e  di 
radici  e  di  salvatictie  ffbndi  si  cibavano,  insiifo  àjtanto  che  il 
çorpo  loro,  à  simil  esca  non  awezzo,  del  tutjto  s'andava  in  taie 
.  infeticitacalamitosissimamente<îonsumando,  e  tertninâvano  tutti 
quantr  la  vita  loro>  a  simiglianza  più  4»  brutî'ed  alpestriani- 
mali ,  cjie"  di  ragionevoli  e  divote  cristiane  créature  :*  cotante 
'  aveva  loinsoljto  beUico.furore  indurate  le  menti  ed  ihcrudeliti  . 
i  petti  délia  genèrazion  sanese^  di  natura  formati  côsl  benigni  e, 
piacevoli  ;  Q^vei*p,cotanfo  era  il  rigore  ché  impreso  ayevano  co- 
loré' ch€!  la  somina  reggevan  tiéUa  ci ttà  délia  giiei^fà  in  quel, 
tempo.  Ma  nèancora  ivi  a'  m'orti  corpi  di  quegPi'gnudi,  poyeri  q 
mendici,.>êra  proveduto  d'*àlcuna  sepoltura  da  veruoOjSenonlse. 
dai  rapacissimi  augélli  e  dagli  affamati  canil;  li  quali  ,^come  da 
forte  rabbia  CQmmossi,  dalle,  assediàte  casescacciati,  fuggivansi 
alla  caniipagnà,  e  gii;  avidivpntri  loro  empieyano  délie*  morte 
carni  é'fal  volta*ancora  spicanti  di  quegFinfeHci  ^^  cogli  stinchi 
niezzi  scaniiti  de' quali,  e  con  gli  ammaccati  tésehi  in  boçca 
versàndo  le  cervella,  ritojiiavano  rioiidi  rado  în  Siena.  * 

Mentre.  in- cosl  fatte  miserie  mi  vo,  assai  più  di  quelloL  ck'io 

aveva  in  animo^  col  mio  dire  avvolgendo,  non  mi  pare  da  dover 

,  lasciare  starè  dentrooiel  gênerai  di  ésse  dscuro  uno  non  men  rarô 

chô  spietatô'  caso,  t'ra  quejla  cosl  grande  in  vero  come  dolente  e 

miserissima  turba  avvenuto;  Pef  che  è  dasapere,  pèr  putblio** 

y%  unico.  —  28  AuTORi  Fiorentini,  ecc.        (NovellieriT.  VI.'» 
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e  particolar  voce  in  quel  tempo  scorsa^  cb'una>  non  sa  quai  p#tf 
Ira  pia  ed  infelice  cnadre  ^  più  sollecita  assai  délia  salute  del  fi- 
gliuôlino/rhe  a  pelto  av^va,  che  délia  ^a  propria,  lasciandosi 
pazientissirna  sugger  da  quello',  e  dietraggere  gli  uftimi  suoi  spi- 
riti  vitali,  trovata  fu  drenloleearbopaie  appiè  te'mura,.cheper 
famé  alfia  mancjatà^  di-sè'mortacibâva  il  suodiletto  fatmiullino. 
Il  quale  çon  uno  de'  direplcciolim  bracci. pendendole  'da  colla, 
confia  bocca^  con  la  mano  dell'iaLtpo,  si-  come  a  vesciga'  sgon- 
fîata^  stàvasi  al^taccalo  ad  unaridap6ppa,equellaD0u  possenâo 
trarne  succo  od  alknento  veruno,  s'^ndavà  tuUavia,  qiranto  era 
in  Jai,  rodendo  ed  ayldameiUe  mangiando.  Per  simUe  raccontato 
caèo ,  non  uiro ,,  ma^più  e  divers?  ovvero  con^rarii  rm  si  parano 
qui  allamemoria  davanti',  di  quelle  madri,  che -trovandosi  ael 
medesirao  stato'dell'altre  già  dette,'  spiccàndosi  i  proprii  parti  da 
quel  seno'iiove  coneeputi  gii.àvevaiioe  {$ortati  e  fiap  alfora  mi- 
tricati.,  sçnza  sentir  rosa  aUn>ohdo  délie  stridaetlèlia  vita^di 
queili,  li  gittavano'dentro  a'cupi  fessi  etje'prpftJndi  pozzi^^noo 
che  60{^ra:duFe^pine  e  nella  p»ana  terra ,  intente  solo*  al  coin- 
modo  ed  allo  scampo  di  se  medesimê.  )fa  ritornando  noi  ormai 
a  coloro  che.  nella  città  chiusi  stavansi  e  serrati,.era  cosa  di 
nuova  inarst^iglia  a'  loro  cosi  gravi  stenti  rigiiardando,  ed  aile  si 
leggîere  e  vené  speranze  d'usciine,  chî  bene  à  quelle  inténdeva, 
\\  vederli  tiilti  «ptânto  pronti  e  çosL4)restiper,qualLi.nque  via  ai 
rijmedii  ed  alHi.8alùte  di  quellâ.  Ëgli  honerainveroalcuiîoddgli 
assediati,' tanto  délia  g^te  plebea,  dico  ,  quanitc)  dellA  patrizia, 
che  disagio,  spesa,  f^tica  o  pericolo,  qualuriquéta.ti-  voglia*. 
grande,  fuggisse  o  schifasse  giamniai  jdi  che  sono|)er.tuHi4moni 
approyatori,  comein  que'  di  fufonp  ottimi  veditori,  i  principal! 
capitani  ed  i  prodi  cavalieri  à'Arrigo  Valesio\^trovatisi  quiVi, 

.^come;si  suôl  dire ,  nèlla  medesima  nave ,  da'qu^li  si  prendeva 
tuttayia  amnoiirazione  maggiore  dello'scofgeré  quan1,o  numéro  di 
persone ,  e  con  quanto  fervor  d-ani.mo  il.giQrno  andassero  e  la 
notteportando  sbpra  Je  proprie  spalle,  a  tal  opère  non  con^siiete, 
legfii, 't>ielre^  e  terra,  a  drizzare  ogriora  nuovi  ripari,  e  riparare 

.  a'  Itioghidentro.efuore  délie  mura  opportuni.  A«imîgliài>ti  lavori 
in^ifferentemente  concorrevasi  tantp^  da' religiosi  come  da^se.QO- 
lari,  é  le  famiglie  quasi  lutte  intere  v'^ndavano;  dovë*non  ihen 
giovevole  siprôvavsi  Topera  délié  donne',  tra*  le  quaji  compari* 
vano  beti  tal.volta  co'  lor  mariti,  délie  nobili  e  leggiadre,  che  si 
sentisse  iitila  q>iella  degli  uomini.in  difender  le  mura  e  létrincee 
e  le  torri,  ed  in  uscir  fuora  ad^affrontare  gli  armati  inimici  col- 
TaTmi ,  jb  far  empito  fiA  dentro  gli  sCèccati  di  queili.  Ma  che  ci 
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sarià.da  ragîonare  del  giub^ilo  grand issittio-,  onde.s'aspettava 

jdentro  ch*a  termin  yenisâe  la  gênerai  battaria  alla  muraglia  di 

Uvile,  da  que'di'fuore  incominctata,  ma  nongiâ  da  ess'i  a  tep- 

min  reçata.  Ôra  nella- maniera  che  nârrato  è,  dal  mése  d'agosto 

a -quel  di  febraio,  era  corso  il  tempo,  nel  maggiore  spazio-del 

.qoale  la  città  di  Sienà  si  trdvava  cinta  e  stretta  d"'iln  assédio^si 

fattô,  che  non  ci  era  memôria  essèrue  stato  in. q<ielie  parti  altro 

-mai  a  qnello  simigljahte/ Ë  senza  dubbio  tutta  vôltapiù  duro 

e'  siTendeva^più  forte  e  più  asprp  a  sopportare'si  per  lefatijcrhe 

e  disagi  e  risôhi/  onde  eira  tutta  pieno,  si  anco  molto  più  per. gU 

stenti  e  per  la  famé  grande,  che  quello  di  dlin  di,  anzi  d-ora  in 

ora  portava  con  seco  sempre  maggiore.  Con  tuttô  ciô  là  pijr  si 

viveva  da  gran  parte  del  popolo  e  de*-  nobili  con  lieto  animo  e 

co'stanle  cuore  : -tantd  era  in  lora  ealdo  11  desiderio,  ed  accesa 

la  voïontà-Kiel  vede.rsi  liberi  un-giorno»  e  lirberata  la  patfia  daiali 

soprastanti  pérjcoli  e  da'tanti  preseuti  danni.  11  che  .faceva*cbe 

àppëna  non  sentissero  l'amariUiâinQ' délia  mancan^a  tuttora  più 

grave  di  tutti  quanti  J  viveri,  16  stîemo  de'  quali  era  omai  a  taie 

pérvënuto,  che  le  carnîdeirasinoe  quelle  del  eavçllp  mb'rl^erano 

porlate  dentrori  corpi  di  coloro,  li  quali  essierano  usati  portare 

sopra  î  lor'dossi  vivj.  I  cani ,  nella  maniera  ehe  per  thletto  dei 

lor-l^ignori  orano  eonsuéti  dar  la  caecia  aile  selvaggie  fiere,.quiyi 

er^o -cacciati  em:orti*per  sostegno  délia  vita  da  quelli^Aigfitti, 

non  meno-ch'a  iXôpt,  per  le  medésime  cagioni ,  veiii\ano  più  e 

di^er^e  tr'appole  ognorà  tese^  tutti  cjfUt^ti  animali  si  tenévano 

in  maggiore.ôtima  assai  dalle  pef  sone,  che  per  addietro  i  migliori 

salvaggiumi  stati  non  erano.  Non  pifssp  io  qui  râttenermi  dal 

non  aççennare  un  benchèjgggierissimo  caso  a^persona  aVvenulo, 

'6h.e  sopra  un  suo  asinelifl|ûÉ|va  acqua  a  Arendefe^  délia  qùàle 

anqora  si  pativa  àï.cun  disag9|ler-  quella  già  statane  impedita  e 
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tolt'a,  che  fuori  delfe  mura^Wb  lurîfhi  condotti  perviêrie  a*più 
fontane  pubblichê  dellà  città. -Mentre  costui  diinque  vôtay^  le 
bàrlette  delKacqua  in  casa,  cui  venduta  l'aveva,  sopra vv«nnetvi 
•per  caso  uoa  frotta  dt  Lanzi  soldâti,  li  quali  veduto  Fa^ino  tutto 
sôib,  a  guisa  d'orsi  affamati^  tratti  fuore  lor  col  tell  acci,  lo  sbrâ- 
naroiio  spacciatameate^  part4Hosi  lietO'Otdgcuno  col  suo  braho 
0  brandello  in  mano  ed  in  ispalla.  Ad  ogni  .altra,  cosa  s-avevà 
quivi  alçun  ri8parmiD,]salvo  ch'al  fatto  déUp  spendere  :  non  vi 
si  discérnevâ  ormai  più  ilmisero  e  ravaTC^al- largo  e  dallibe- 
rate,.nè  maggior  abbondanza  ched'argento  e  d'oro  coniato^v'ap- 
pariva,  jion  jàtato.mai  forse  in  tanto  vit  pregio  dalle  gènti  tentito, 
quanto  éra  ivi  iii  quel  iemporale>  Che,.  per  certd,  Foro;  p^erdùta 
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molto  di  qnellasua  ahtica  virtù  epdtere  pef  se  solopiû  non.ba- 
stara  a  procacciare  lin  poco  di  grano  senza  l'appoggio  diirioîtie 
gran  favori  appo  colorb  chç'd'bjcuna  quantita  ne  fossero  ststi 
padroni.  Ma  non  per  questo*i  "jposseditori  di  cotanto  bene  pote- 
vano  feKci  .reputarsi  ;  continuaniente  a  péricoli  manilèsiissîioi 
soggiacendo,  non  pure  délia  perdita  de*^rani  e  defl'altre.  facultà 
loroi  ma  délia  vïta  stessa  ancora^  ogni  volta  che  per  quâlunque 
via  fossé  pervçnuto  a  notizia  del  magistratQ ,  sopra'  cfô   ron 
somma,  autorité  ed.imperio  disponente  ,  che  pssi,si  trovassefo 
av^re  nelte  case  proprie  od  aitrove  rtascoso  alcuna  quantité  di 
grano",  ancorchè  minima,  sénza  averla  loro  denun/iata  interissi- 
mamente.  Ma  non  per  tutta  questa  si  fatta  pawi'a  la  gente  era 
affrénata  in  maniera,  che  quasi  ciascuna  non  ardisse  éi  negare 
parte  al meno  del  suo'frumento,  e  facesse  con  ogni  maggiore 
sfbrzo,  ogni  maggiore  e  più  sicUfo  provedimenlo  aU'estrenre  ne- 
<5essità  délia  sua  già  sbigottita  faraiglluola.  Ne  a  veruno  mai 
non  pareva  d'averlo  salvo  in  nissuna  parte  dihanzi  alla  sagadlâ 
e.violenza  di  roloro,  a'  quali  con pieïia  potestà,  e  parte  di'queJIo 
che  trovassèro,  era  data  la  *mpresa  d'andare  ad  ôgni  ora  ê-d-ogni 

-  stagiope  spiando  e  ricercando  per  tùtto  di  si  fatti  nascondîmentf. 
E  poichè  niuno  più  segreto  luogo  e  piii  riposto  non  fuggiva  glî 
-acutissimi  pcchi  di  quelli  cosi  solleciti  investigatori;  la  nécessita, 
di  tutti  sôlennissi ma  maestra,  n'insegnè  raccomandare  lé  poche 
gfanel la  rimasse  a'que'luoghi,  per  loro  stessi'più  comuni*e  più 
aperti  dava.ntixilla  viéCa'^iUrUi.  lit' çome  tra*  gli  altri  succedette 
assai  felicemente  il  ripor  del  grano  dentrà  le  gole  de'camini ,  e 
repfïpirne  aîcune  picciole  sacchette,  con  gli  scabelli.coprendole 
nelie  caniere  e  nelle  sale  ;  ne'  vanp  riuscr  quel  modo,  elfe  le 
donne  in  casa' per  iiso'di-seggiole  si  yalessero  di  simili  sacchette 
piene,  Celapdple  sottole  \esli  tutto  queldi  tempo*  che*  la  turbâ 
insjdiosa,  ed  a.jnoltî  non  meno  de'capitali'nimici  ôdk)sa,Yi  si 

.  raggiraVa,  da  eut  con  gravi  minacce  e  fiero  empito  ora^in  questa 
parte  ora  in  quell'^a  délia  casa  discorrendo' ,  e'per  corisiglio 
di  maèstri  d'architettura  rompendo,  sgàngheranSo  eponendo  in 
ruina,  quanto  da  quelli  venivà  lor  mostreto  esser  luogo  atto  a 
^nascoiidere  ciô  ch'cssîoercavanl^,  era  meàso  ërudelissiroô  spa- 
•venlo"  negli  animi  délie  persone,  di  dpvere  esser  morte  ed  abbru- 
ciate,  dove  pure  uiool  grahello  di  grano  colto  loro  fosse  stato 
in  frodo.  A  tuttrqul^sti  soiTertî  patimenti  e  disagi  tiarrati,  lascio 
il  distendernii  a  racconlar  di  quelle,  che  volendo  poi  altri  valèrsi 
•defgrgno  comprato qjuasi  a  peso  d*oro, ocon.tantograverischio 
scàmpato,  faceva  di  mestieri,  allora  che  le  bYig^ite  avevano  più 
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bisogne  di  quietë  dare- e  ristoro  agit .  âffatîcati  corpi  e  fiBriti  e 
sanguigni , non  che  lassi  e  stanchi  ornai  per  le  guardie  e  per  i 
lavoH  fatti  a'fossi  éd  àrb%(sUonr,  corne  è  de^o,  con  tutta  la  lor- 
famigHa  si  ponessero  giuso,  a  forza  di  braccia,  a  far  girare  uha 
grave  pietra'soprS  un''aû'ra  posta,  ijiûiiô  che  in  alcun  modo  n*u- 
scisse  infrantp.  il  granor,  più  tosto  che  ifiacinato.  Ma  non  essendo 
CQsl  a  ciascuno  conceduta  si  fatta  commodità  di  roùlina,dàcerti 
era  ne'  jpignatti,  a  guisa  di  leguroi ,  cotto  il^raho  ;.de'  qualî  pa- 
ri mente  non  vera  più  abbundauza,  ne  miglior'dèrfkta  die  del 
grano  vi  si  fosse;  owero  pestandolo  iie'morlai' délia  pietra , 
mescolatevi  alqtiante  di  rozze  spezi^rie,  per  chi  /ver  ne  poteva, 
Vaccohciavaho  in  vâtrii  ed  in  qael  térapo  molto  saporiti  mangiari. 
Non  entre  ancora  a  dire  ch*a  quelli  che  colla 'delta  peW  délia 
farina  si  prpvedevano  non  mancàva'  appresso  raffanno  del  pro- 
càccîâr  di  cuocerla  finàlmente  in  panis.  Che  abbruciati  digià  si 
erano  infiiv^uasi  tutti  i.legnami  apparecchiati  helle  case^d  ogni 
altro  uso  ch'a  dovereessere  àrgi  :  intantp  ehe  non  puïe'tagfiate. 
ejrano  le  viti  e  lé  .piante  domestiche  -de'  giai'ditii  infin  èntro  l'til* 
tinie  radioi,  e  spalcateje  case-intere  di  que'  poveri^  che  già  di- 
cemmo  esserne  stati  fuor  balestrati  ;  ma  levate  di  .sa  i  ganghéri 
le  porte  délie  case  e  de'  palagi ,  non  estante  che  vi  avpssbro  i 
lor  padroni/^  quelle  de'  tempii  di  pio,  e  con  esse  riibate  erano 
le  prçdelle  degli  aïtari,  e  gUasti  ^  porlati  via  1  feeggi  de^  cori,  e^ 
.altri  ^rncisi  ed  ornamentidi  Igname  èh^inquellLisoMatitroya- 
vano.Taï  che  perîo  diféttô/Mî' grande  4i  matôrie  da  ari^ere  e 
dascaldare^  ai  più,  che-dfellà^sta  fatta  skèvano,  conveniva  a 
metterlasbtto  l'acCesa tej(fere,HN*denti?o adaffocate teglie xipOrla, 
owero  con  Tarmi  inrmenQ^lij^là  il^an6%ceompagharé  dove  si 
portava  a  cuocere  ;  non  poçK;^f.ssendoci  di  cok)ro.,:li  quali  çla 
infrénabile  furote  di  fame-^roiati^^i  podevané  in'agguati  per 
involai:e  «  rubar  per^rl&a  il  ^une^jCilKclo ,  e'qiiello  subititmente 
si  trâiigugiavano.  Ed^àncor^npn*:una  sola  volta  m'a  più  add^- 
venne^  che  cblui  che  dëlla  ^rata  pasta  si  cU^và,  injun  momeiiû): 
si  trovasse  da  altri,  ti^tti  dal  mêtieéimo  furoré,  assalito,  e  nella 
gola  in-ta)  guisa  aflfecrato,Thè*gioèp  forza  ^  era  ^ederé  il  turto 
a  chii  di  quellç  ancorà'non^fltpj  vèro^padrone;  e  colui,^  accioc- 
cbèi\on  gli  avv^nisse  il  medeSm'q,  drsnbiicf  se  la -ngoliava.  Ma 
tuttavia,  percioccfaè  naturdl'coâaèr'ad,l>gnLanimale  che  ci  vive 
schermirsi>  quanto -per  lui  ^i'f^ssa i|^'^m, Sntra icolpi  estremi 
délia  morte,  si  studia^o  alcûni  di'prûhi)&are  il  viver  lore  con 
quafunque  spezie dferba-  ch'essi Hroyàfe  sapessero,  di  quelle, - 
non  mw  orude  che  çptte^  paspondgsi,  ^è.^ueste  ferciôlçoçtorg 
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scampavano  incontro  a  morte,  anzi  a  quella  co*  \6r  criidr  e-  quasi 
velenosi  sughi  spesse  vblte  più  ve  gli  affreHavano.  Per  le  quali 
cagidni.uUima mente  le  famigliq  de*  (^bvefruomini,  senza  uno 
franco  rimanerne ,  si  troyavano  con  inei^timabii  miseriâi  gîunte 
al  perentorio  de'  giorni  lôro ,  per  avèr  solamente  usate  di  cosi 
fatte  \ivande.  E  non  pochi  ancôra  di  questi  simili,  privi  ugual- 
mente  de't;it>i  utili  e  de'  daimosî^  yenivaiM)  menoaffalto'per  la 
spesâ  in  terra,  colà.nel|e  pubbliche  strade  cadendo  ,  fin  dove 
condurre  gfî  aveva  potuti,  e  reggere  Tultimo  loro  vitale  spirito. 
Là  onde  il  popql  sanese  molto  piu  oileso  veniva  ed  oppressato 
dai  raccontati  avyersarii'di  dentro ,  ché  di  continue  andavano 
crescendo;  che  dai  nimici  di  fuore,  li  quali  staudosi  ne'  gagliardi 
suoi  ripâri /s' andavano  per  avventura  più  tosto  allargando  e.di- 
xninnendoj-posciacbè'a  piùd'iinanon  lèggiera  pruova  s^erano 
appieno  certiBcati,  hel.vero  esser  cosa  indàrno  il  tentare  ôgiii 
altra  strada  d'ent'rare  nella  ràcchiusa  città;  fuor  di -quella  cbe 
tostb  toâCq,  ormai  larga  e  sicura  era  loro  per  ispianare  la  cruda 
famé,  che  già  vincitrice  làT  entre  çindava  scorrendo^  e  qoasi  trion- 
fando  per  ciascheduna  banda.  Staransi  adunque  qnelli  del  campo- 
in  gran  quiète  d'animo,  aspettando  ôgnora  che  pure.al  fine  si 
consumjisse  ogni  avanzo  di  vettovaglie  edi  salmerie  dei  riserrati 
già  tantô  tempo  in  tànto  stretta  ossidiônej.le  quali  essi,  non 
SQnza  grandissiipa  ammirazione,  non  si  potevano  fare  a  credere 
corne  moltp  prima  non  (oss^ro  dlminuite.e  venute  al  ITiente.  Ë 
nOn  meno  resta vano  ammirati  di  j^ovar  sempremai  di  salda  ed 
ugda)  tempera  gli  ànimi  e  le  for'ze  de' contrari  Joco  ,  cotante 
secondo.il  lôr-potere,  fieri^d  osfrfiati  f!\  futte  l'opportùnità,  che    ' 
4fl,ogni  parte  là  mai-  si^presentas^ô.  |dà  môlto  mag^ormente, 
âvviso,:  çariano  forse  rimasi  stu||puti,  6e;^con  gli  oçcchi  proprii 
ayéssero' tutti,  come  ben  alcuni  videro  de'lor  prigionieri ,.  il  lie- 
tissimo  giuoco  del  pàllone,  che  il  dl  del  bei'fingaccio  nella  piazza 
dj  santo  Austinofu  guidato  dai  fiçu'é'della  nd^ile^oventii  sanese, 
di  non  meua-ricchcu^e  leggiadre  PiVrëe^ornata,  al  cospetto  di 
bellissime  gentildonne,  nette  cad^  ivi  intoHbo  s.tadiosamente  tro- 
vatidsi  per  godere  d'una  si  fatîaVeduCa.  E  certamenté  nqn  pareva 
giè  ch^ella  altro  rassemblasse,  câGre^e  ottënuta,  o,avere  almeno 
speme  non  dubbiosâ  d'ottèhere'ln  brève  tempo ,  si  come  non 
molti  anni  addietpo^  lor.  paHri  'era  incontrato  j  sicura  e  lieta 
•vittona;  cos>  manlftiéva^- tantô  o  ^uanto-verde  la  speranza 
ch'era  ne'-  cuori  di  qiiel  Bl  d^sideroso  pO^Ao.  In  questajnaniera 
duriqûe  i  giovani  „  e  qiièlli.  splBzialjpente  che  per  ricchezzà  di 
roba  e  per  çehtilçzi^di  ©angue  ériino.tra  ^i  altri  riguardevoli, 
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dojto  gli  adempiti  Ipro  dovutî  officii  dell'armi^,  davano  opéra  a 
giôcQndi  spâssi^éd  ônësti' pjaceri  ;  e  ciô  tanto  più  non  esèendo, 
in  cfuanto  àl  potere  di  quelle,  chicon  ragione  dovessè  appena 
sospettare  degli  sferi)  de' lero  coinuni  nimici.  Per  cagion  dei 
quaii,  si  corne  sùol  sempreal  terapestoso  vepto  di  simli  gênera-  ' 
zipne  seguir^,  s'eranospenti  in  questa  ciltà  tntti  gli  onarati  atùdii 
e  nobUi  ésercizii,  intorno  a  cui.i  medesimi  giovani  teiieyano  in-  ' 
'narizi  impiegiaili  gli  animi  loro!  Ne  iit  âlquanti  di  quelii ,  per 
qiialimque  si  fusse  occor30  accîdeple^  potuto,  s'éra  mai  deviare 
dal  petto  quel  pensier  gentile  dresser  talyolta  seguaci  délie  tracce 
di  nobile  viyace  a^roore ,  il^uale ,  si  coftje  affermé  l'amoroso 
poéta,'ancora  neglî  affaiini  cresee.  ; 

Essôndç^  a.dunque  vèmij-a  la  domenica  che  dàl  carrieyale  è  di- 
nominata,  fondai  popok)  in  assedio  in^Siena  costretto,  più  assai 
coiraffetto  invero,  ché  coU'effettp  e  eoiropera,  ipostratè  d'avere 
alçuna  certa  notizia  di  qùella;.  Percbè.tra  quei  che  sopra  gli  altri  . 
mostra^ano  Bss.ersi  délia  rimembranza  di*  sîmil  giorno'  fatti  ac-  . 
corti,  si  ftirono  alquànte  nobili'e  leggiadre  ^nne,  lequali  in  su' 
la  mezza  noBa,  l'gna  dëlFaltra  cosa  alcuna'non.  sapendô,  usci-  ' 
rono"  ciascuna  délie  proprie  case,  per  vedwe  ^  trap^sate  quel 
di  nieri  triste ,  e  cdn  mahco  noia  che  fosse  possibile  ,'  appresso 
alciina  dolce  arnica,  o  cafa  yicina  o  parente  lôro  ;  essendo  stan- 
che  molto  prm^i  ed  attediate  assai ,  per  U  fastidii  ed  affanni 
comuni di  star  silungaroente^n casa/a<îchiuse, allettat^dairozio, 
erisvegliate'dal  costunie* antit;§ d'un  si -£aitto  giorno ^  Ora  più  la 
.  lor  buona  vehtura,:mi'credo,  cbe  il  lor  considerato  "proponi- 
mènto,  fe'si  che  qùattro  di  quelle  s' abbatterono  a  gire  quaâi  ad. 
una  medesimâ  pttain  un  tnedesimo  luogo^  e  quellp  si  fu  la  casa 
di^ÇIarice  C<^osl  piacemi'S#to^to  nome  di  chiamar(aj  insieme 
coÙ'aUre  *tre  donne  ,  le  quali^essa,,  o  per  amistà  o  per  vicir 
nanza  o  per  parejitela ,  erano^lutte  dDngiuntê.  Rimangomi  dal  ^ 
raçcontar  in  propcîa  forma  i  nomi  'di  simili,  geiitildonnê ^.non 
.perché  io  siapi^so  da  verun  timofe,  ch'alcujQO  in  ciô  CQn  ragione 
~  potesse  mai  pigliarè  attaccp  di  'dire  o  di  peiisare  cosa  meno  che 
CQnvenévole  alla.loroonestissimavita;  ovverp,  ch'elle  medesime 
doveséerp  sénfh*  vc^i  rôssora  i^no.per  quelîo  che  in  opère,  atti 
ôd  in  parole  trovagserb  in  alcun  modo  essere  sfato  scritto ,  çhe 
fatto  0  dette  fosse  da  esse  p  dagli  altrji  ch^  rn^rvennero  in  questi 
si  fatti  trattenimenti  ;  ma  solamente  pertor  atica  a  coloroche^  a  . 
guisa  di  afifiamato  fàlcone,  .con  tanto  sollpcita  cura  non  si  restan 
mai  di  riporre  Tacutezza  degli  ingegni  loro  in  penetrare  dalle 
parole  ë  dagli  accenti,  non  pur  dagli  atti  dell«gioyani  donne,  gli. 
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animi  ed  i  pensieri  di  quelle  ;  e  m^issimamente  in  ca^i  a.  questi 
simir^.dove  non  si  tengôjio  ragionaroenti  si  pu.è  dire  ititorno  ad 
altra  ma<^ria,  ch'a  quella  piacevole  e  vaga  d'amore  ,'accio6c&A 
da' essi  poi  si  possa  Gon  maggibr  cagione  prender  ardire  nei  Jor 
poco  sani.désiicïbntra  le  stessé  denne  ;  e  dô  non'yenéndo.lor 
fatto',  osar  con  vi4i' parole  di  macchiare  ri  valore  e  Tonestà  di 
^quelle,  0  almçno  ai  riprendere,  se  non  più  tôsto  di  laçerare  e  di 
trafiggere,  chi  Tavesse  in  .tarmaniera  introdotte ^  ragiôirare. 
Senza  cliQ  a  tali  rispetti  o  cagipni  s'aggiiinga  da  me  l'^senipio 
de'  due  primîeri  auWri  dï  si  ftitté  màtérienella  lingua  n.os|ra, 
a'  quali  fu  avviso  di,  spiegare  sotto  finte  voci- f  riomideller^donne 
e  degli  uom.ini  che  cdndusserD-insieme  a  ragipnare  in  simili  loro 
trattati  :  Vuno  ,  dico ,  nel  sno  D'ecamerOne ,  negli  Asolani  subi 
l'altro:  Pelle  trealtre  riotili  donne<  di  cui  al  preseftt$ farvelliamo, 
una.sarà  da  noi  Celia  chiâmata,  Qlinda  é  Clizia  l'altre  fiena  dette, 
tutte  certiamente  «osi  gïovani  e  graziose,  corne  ingegnoseerano 
e<}  onçste.  Tcoyandosi  dunque  le  (Jette. donne. insiemeraccbl te, 
Tuna  non  meno  dell/altra  si  inaraviglraya,  ed  iscambievolmente' 
.si-rariegpava  di  cosi  buona  dispgsizioiie.delle  stèlte,  che  le  avesse 
quetdl  in  quelle  parte  appunto  cûngiunte^  di*cui  non^apessero 
ciéscurïain  quai  altrô  desiderato  luogb  si*  fossëro,  corne  altre 
volte,  potute  incontrare  più  felicemente.  Goâi  elle/  dopo  alcuni 
l>rev.i  é  forse'non-molto  lieti  ragionaroenti  tra  loro  tenuti  sopra 
i  casi -e  çH  avvènimenti  délia  loro  città,  di  coropâgnia  tutte  si 
andarbno  alle^^néstre  délia 'casa  che  nella  ^trada  pubblica  Hguar- 
dano  délia  Postierla ,  donde  la  nfebiltàC  délia  gente  ^è  usata  di 
passaretuttairgior.no.  Ivi  riducendosi  elle  a  ipemprià  le  ma- 
ôchérate,  1«  Hvree^   le  musiche,  da  loro  èônsuele  >n  simiJ 
giôrnô  di  vedere  e  di  bdire  gli  anni  j^sati ,  sentivano  entro  in 
se  (came  aéiyiene  a.  cui  sono ,  rjjjjKKrandosi^  vietate  le  solite 
dolcezie)'  nôii  leggier  dispipcerè  "Ms.sere  allora.  prive  %  quelle 
e  di  tante  altre  manière  di  jiôbili  e  dolci  diletti>  ne'  quafi  es§e 
non  di  rado  asfevano  in  costume  di  rjtrovai^i.  "É.  quelle  che  sopra 
tutto  |)areva  che  maggior  môlesrtia  recasse  loro  a!f  afiimo,  si  era  ' 
l'at^ere  la-domenica  del  carnevale^  non  altrimônti-  quasi  éK'ogni 
9ltro  di  ferial  deiragiio,  a  trapassare  ;  e  di  sl'fattpuçose  tri  loro 
confjaibulando^^le  q-uattro  giovani  dkihe,  dopo  Brève  $pazio  Taltre 
tacendo,  Glarice,  a  «u\,sî  forse  alquantD  per.Tetà,  si  per  altro, 
come«^uasi  a  lor  mliggiofô  tutte  isi>apt)ortavaiio  ,  verso  quelle 
prese  a  parlare  di  qûesto.  tendre  :  lo  vorrei  pqre  oggi^ca^issime 
giovaïii,  che  si  facesse  da  noi  alcùna  pruôva,  se  •questi  noétri 
crudeli  pubblici  liimici  haimo  possanza  dS  prîvarci  ânçoradei 
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piaceri  e  de'  sollazzi  che ,  seguendo  opa  il  bello  antîco  nestro 

coSfuine,  pr&dere*  ci  potremmo,  acciocchè  potessirao  pur  al- 

quanto  respirarç  dalle  molté  moleslie  e  gravi  soUeçitudiiri,  che 

per  ior  cafion  tuttavia  ci  tràflggono  il  petto.  È  per  ciô.ora  mi 

»parrebbe  ché,'  per  alcuni  di.que*  convenévoll  trast^ulli  già  Wsàti 

danoijjfioi  mostrassimo  dî  riconoscere  almeno  in  parte  questi 

brevi  giorni  carn'ovaleschi  che  aiicorai  ci.reslano;  h  qaali,  io 

per  me,  non  so  se  lo  stesso  a  voi  altre  av\iene,  insino  a  qui'nou 

SQ  putito  degU  altri  passati  discérnerë;  e  se  li  lasciamo  cgsi^ 

perdendo,  trascorréré,  quasi  tneno  percertô  çonosciuti  gli  avremo. 

Cfltre  che  per  pôi  potrassi  con  una  simil  festa  ed  un  ristoro  taie 

conservar-  lietamenté  lapropia  -"vita,  e.quelle'cure  ed  angosce 

sçhifare  che  non  pocddi  darino  invero  apportar  possono  çitbuono 

stato  del  viver  nostro.  Né  a  questa  ora  mi.fa^bisogno, di  farvi 

-  saperé  quanta  cura  naturàtmentè  di  ponga,  e  qua;nta  opéra  sempré 

por  si  debbatînpreservareintera'la  sanitàde'  nostri  corpi,çome 

unb*de'pfimi  e  più  importarîti  fondamenli  deiroperech'uscir 

possono  di  noi  ;  sapendb  io  çerto  questo  non  menp  a  voi  ch'a 

me  esser  noto  é  chiai'O ,  e  sUoiàndo  ancora  che  di  voi  quai  sia 

Funa,  piii  v^lte  abbii  potuto  intendere,  si  come  tra  gli  altri 

modî  di  ciô  i$Qter' conseguire,  utilissimo  esser  quelle  del  jrendar 

varie  le  nostre  operazioni.  Perciocchè  se  altri  dimora  ocoifpato 

semprAinai'  in  alcùno  eseîcizio  saldo,  setiza  mai  da  e^o,  variare, 

ne  sente  appresso  non  leggier  nocumenfo  aU'essere  e  alla  vita 

^udj  per  la  stanchezza  che. quelle  n'arreca  cdn  la  sua  continua- 

zione,  e  ciô  tanto  maggip^mente ,  se  qùello  in  se  cose  gravi  ri- 

tiene,  triste  eTnalinconose ,  quali  in  questi*  dl  troppo  bène  vi 

vedete  esserle,  che  toccano  pari  a  noi..GonciossiacQsachè  molto' 

più  si  stànchi  cdlui  che  per  alci^no  spazio  di  luogo  d'una  stessa 

forma,  quantunque  piana  ,  vada  càminando,  çhQ  quegli  non  fa 

il  quale  altfettanto  viaggio  segua  or  per  piani  ed  or  per  colline,  ' 

é  maggiôre  ancora.  Sàrei  dunque  di  saldo  parera,  amatissime 

donne,  chQ-  noi  non  usassimô  alcuna  ingiuria  ad  ùna  stagion 

quale.j^tite  esser  questa^  e  che  molto  m^no  facessimo^orto  a 

cbsl  bella  brigata/come  si  vède  qui  esser  fa  noslra.  Giudicherei 

«  appresso  gran  senno  che  da  noi  si  consumasse^  non  pur  questo, 

ma  gli  altri  due  dl  che  seguono^  con  qualche  forma  pure  di 

grata'e  gentil  conversazione^  seconde,  che  più  vada  alFanimo  di 

tuttfr.  Di  che,  per  quello  ch*io  eomprenda,  non  si  puè  da  noi 

alcuna  giùsta  ripreAj^ione  meritare^  anzi  più  tosto  degna  Iode. 

açquistarnè  ;  sentehdo  \o  sempremai  çommehdàre  chiunque  sa 

del  maie  (che  .non  vieugiammai  pùro  del  tutto  il  maie)  tôrre  al- 
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cuna  parle' df  bene,  e  rtputar  solameûte  cojui  b^to  cfae  si  sa'' 
^  del  suo.stato  présente  godere  ;  si  corne  non  senza  rdgion  dovfà 
da  cbi  vi  guarda  con  occhio  ben  sàno  essare  stimato  ^egli  spâssi 
nostrî  epiaceri,  toiti  oggi  del  mezzo  di  cosî  noiosi  e  turbolêiici 
romori,  non  afltri menti  clîe  s'alouno  dp  erbe  agre  od  àmàre  aughi 
doici  e  cari  spremesse.  E  con  tali.  parole  avendo  Ciarice  aperto 
quanto'le.  sedeVa  in  ammo,  si  tacque..  Lodô  ciascunadeile  di- 
scrète gîova'ni  donne  ,quale  col  volto  e  qu'aie  colle,  paroje ,  il 
parère  di  €larice  useito;  -il  cbe  ancora  fu  da  Clizia  tra  le  a|tre 
pi.ù  palesemente  significato^  la  quale  in  questa  maniera  prese  a 
dire  :  Molto  belle  pei"  certo». Ciarice,  e  degno  ^sflai  di  fode  è  il 
vostro  a  noi  scoperto  pensiero  ;.  e  melu)  ^ffîcaci  parole,  e  .più 
debili  ragioni  assài  dovevano; niesse.a  campe,  esser  bastahii  ad 
qperar  slcbe.  senza  indugio  niuno  si 'mandasse  ad  effetto  oosî 
nobile  e  grazio^ô•  propônimento.  Tattavia  io  vorrei.pure  che  mi 
fosse  mostrato,  se  cosi  da  noi  sole  inlendete,  che  tra^ssar»ci 
'    dobbiamo  cou  diletto  simil  tempo,  o  pure  se  non  già  sol^,  si  comè 
a  -me  parrebbe ,  ma  che  ciô  avvenisse  in  compjignia  d'uoniini 
gentili  e'^modesti  e  d'alto  spirita.  Percio(îcbè,  seconde  il  giudizH). 
miO)  si  verrebbe  non'piccola  parte  a  scemare  délia  dblcezza  di 
dgni  festevol  atto  o  dette  che  di  noi  si  sentisse,  qualunque  volta, 
noi  donne;  cosi  da  noi  cercassimo  prenderci  sôllazzevoli  diporti. 
Oltre  che  saretbç  fors©  pericolo  ch'ogni  manieroso  nostrCT  inco- 
minciato  tràstullo  çon  ci  venis^  agevolmente  a/astidio  innanzû.'. 
alla  sua  fine  :  ese  altra  cosa  mai  non  ci  (jpfdesse,  la  sicurtà  s.ola- 
mente  e  la  ûdanza ,  che  torrebbe  in  dire  od  in  operare  alcuna 
cosa,  quai  sia  l'una  delFaltra  di.nei,  non  ci  lasserebbe  disporra 
e  guidare  i  nostrt  giuochi  con  quelFordine  e  con  quella  maniera 
che-da  nbf>  senza' meno,  si  eseguirebbe  al  cospetto  di-ingegnosi 
e  yalènti  uomini,  specchi  invero  sempre  e  scorte  al  monde  d'ogni 
lodevole  opérazione..  E  perciô  sarei  dî  fermo  parère  che  insième 
con  «l  fatte  persone  lietamente  ed  enestamente  ci  trapas&assiipo 
tutto  quello  spazio  che  voi  più  gîudicaste  con^enevole,  eobepià 
.vi  tornesse  in  grade.  XJuesto  medèsimo,  e  niente  altro,  'risposq 
incontanente  €larice,  voleva  io  farvi  intendere,  s'io-forse  non  le 
vi'  ho  saputo  con  parole.più  aperte  ben  dinjostrare.*  Ed  io  ancora 
era  dello  stesso  anime,  aggiunse  Celia^a  questo,  e  con  taie  isten- . 
dimento  ayevaiô- prese  le 'parole  da  Ciarice  dette.  Che  irtvero, 
seguitèella,  non  avrebbe  il  sapor  suoJl  diletto  hostro  j-quan- 
timque^grahde,  se  j[ion,  gli  recasse  il  condim^nto  suo  la  grave 
insieme  e  dolce  presenza  virilOi*  Ma  dove  potremo  nei'ora^  che 
■^        montre  cosli  parliamo  slfugge  il  tempo,  trovare  chi,v8ecoBdb  noi, 
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potessacon  soUazzo  tenerei  onorevol  compagnia.?  Mentre  che 

■trà   le  donne  correvano  si  fatti  parlamënti^  ecco.  apparire  non 

moite  loutano  cinque  giovani  uomini  délia  città  di  Siend,  quasi 

tutti  cosi  di  iettere,  di  valôre  edi  costume  ornati,  corne  perric- 

chez2;e  e  per  nobiltàpregiati  eràno  da  tutti  ;  li  quali  saranno 

^^i  pui'e,  siçcomè  le  donnefurono,  sotto  altro  nortJe,  ^îhe'i^  for 

proprîo,«chiartiativcioè  Fulvio,  Alessandro,.  FaustOj  Pirro.e  Le- 

pido  ,  de'  quali  Lepido  éra  .persona  d'assai  al^gute  e  festevoli 

manière,  e  perciô  ^ncora  nelle.  belle  ragunanze  aivuto  sempre 

caro*  infinitaménte.  In  questi  ardenti  giovsmi,«on  disagipoper- 

dita  di  facuûà,  non  dirparenti  o  d'amici,  non'soprastante  pericôlo 

di  lor  niedesimi  ,  àveva  giamaipotuto  intiepidirè ,.  non  chedél 

tutto  agghi^cciare  quel  vivace  fuoco  amoroso  ^  onde  essi  genza 

alcuno  allentamento  portavàna  il  petto,  infîaihmato.  Cosl  di  brir 

gatà  ndunque  in  queirora,  bencbè  quali  perfDne  smarrite^  colme 

tuttavià  di  desicjerio  ,?sl  corné  voti'di  speranza,  andavafio  Ibr 

.Ventura  procacciando^  infra  se  dolenti  per  quelle  stesse  cagioni, 

di  oui  le  donne  ancora  avean  fra  kii'o  mostr^to  fKX)mç  $  detto, 

di  sentipe  spiacevolezza.  -  ,     '  *.  • 

Elle  adunque  veduti  apparire  giovani  cotanto  degni  e  di  me-  ' 
rito,^<;onie  eran  quelli,  ri'ngraziarono  denlro  a'  lor  cuori  i  cieli^ 
che  un'altravoltâ'si'sco^rissero  quel  giorno  si  favorevoli,  aile 
lor .'voglie.- GQnojb  fosse  cosa  che  da  tutte  fossero  ottimamenté 
cônosciute  Tottime  parti  e  virtù  d'ognuno  dv  coloro  ,•  e-notizia 
avessero  di  lor  pensieri,  ed  ancora  qualcuna  dl  loro  tenessé  ap- 
presso  "alcuno'di  essi  certo.grado  di  parentela;  c|uesta  ^i- era  là 
padrona  délia  casa,  ch'era  alguanto  d'Alessandro,  parente.  .Per 
la  quai  cosa  avvicinaiî(joBi  tuttavlapiù  essi  ^oyani  là' verso  dove 
le. belle  donn^  si  dimoravano,  veggendole  tutCe  in  aspetto  giojose 
e  cQn  guardo  verso  di  loro  pietosé,  sentirono  .maggiormente  ri- 
scaldarsi  da(quella  volontàcbe  cosl  attorno  in.quell'ora  gli  andaya> 
coiiducendo.  Ed  Alessandro  fattosi  agli  altri ,  si  disse  :  lô  non  ^ 
posso,  compagni  dolcissirai,  altro  qui  di  me  promettervi  -,  cbé 
d'esSer  il  primo  io  a  tentarquesto  guado,  the  dinanzi^dall|ifor-' 
tuna  ci  si  para;  di  dover  passaré  oltre  a  queste  hèllissime  gen- 
tildonnç,  da  quella  spécial  fidanza  mosso,  che  pare  cb'io  possa 
prendere  perla  coi^anguinità  che  colla  signora  délia  c&sa  ritengo^ 
alla  quàle  si.truovano  elle  di  tener  cdèl  lietà  compagnia.  Perciô,  ' 
senza  più  altri  confortlche  questa,  chi  ama  mi  seguiti^  mi  tras^ 
porto  avantJLCOi)  isper^nza  fermfssima  che  njuno  dTi  voi  mi  debba 
iâ}bandonAre,  anzi  con  sicufo  anim^  quello^ia  per  tèiltar9.cbë* 
la  Ventura  ci  appareccbia  ia  questo  coslinaspettato  incontro.  E 
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dette  qiieste  ]^arole,:e  drizzatesi  alla  porta  pensalire  aile  donne, 
fu  una  medesima  cosa  ,^  hon  restando  niuno  de'  compag'pi  ohé 
con  prontezza  iiou  gtî  teoesse  appressd.  Salitldunqu^  siiso,  tro- 
varono  ta  donna  di  casa  aver  già  guidato  le  dolci  amicl\p  in  uno^ 
onorato  salotto,  ch*ivi  dalla  strada  maestra  è  àssai  remoto^  dove 
essendo  tutti  .con  serénû  volto  da  (jueire  ricevuti^  fu  loro  subîta-* 
mente  dalle  tnedesime  oon  doice  maniera  comand^to ,  .ch'oltre 
accQsfandosi,  dovessero  accoociarsi  a  sederê.  E  quelli,  dopo  la 
débita ^resistenza,  i^i  resono  con  gentil  atto  ubbidiénti,  e. quasi 
in  cercfaio  sedendo,  si  poséro.tramezzamente  con  quelle  d'intorno 
ad  ^ssài  buon  f  uoco ,  conforme  alla  stagiope  di  quel  tempo.  Là 
dové,  senza  troppa  diraora,  si  prese  da  ciascuna  délie  parti  a 
metter  niano  a  piacevolmente  ragionare ,  ma  quasi  da  tutti  în 
uu.o  stesso'propo'èito  si  cadda  in  brève  :  quel  si  fu,  -quanto  mal- 
vagia  si  rendesse  la^orte  di  quelPanno,  cbe  per  si  stlrani  e  &én 
accidenti  stesse  in  cotai  modo  serrato,  co»i  come  di  fuore  intorno, 
dentrd  ancora  neîla  città  loro  ogni  passe  ad  ogai-  nainima  qualità 
di  gioconda  édrOnesta  consolaziope.  E.di  ci6  si  rammaricavano 
vie.  più  agramènte,  per  trovarsi  priviallora  di  quegl'ingegnosi 
spassi  e  diletti,  de'  quali  essi,  per  anlicata  e  quasi  pirescritta. 
propria  usanza  délia  lor  patria,  solevano  gddersi  in,questi  sifatti 
giorhi,  fuor  del  comune  uso  per  avveiièura  detle  altre  città,  che 
in  balli  sblamente  ed  in  suoni  le  più  volte  si  vainno  le  lor  feste 
e  1  tempo  consunuindo.  Ora  èssendo  statî  le  giovanf  edi  giov^ni. 
alqua*ntb.in  tal  maniera  tra  loro  .con  parlarl  discorrendo,  Fulvio, 
con  un  suo  piacevole  e  saldo  mododiragionare,  avanzando  coHa 
Sua  la  voce  degll  altri,  cosl  a  dire  si  mise  :  E' mi;par  ben  ora, 
accoFtissime  donne,  che  insiecàe  con  questi  valentissimigiovani, 
non  senza  alcuna  inra  maraviglia,  quelle  ^acciate  ch'io  non  so, 
s'io  di  quaiunque  altri  inlesi  giamai,  opureseda  pérsone  vera? 
mente  sa^ute  mai  seguire  si  debba;  questo  âi.è  che  da  voi  con 
opère  si  lodi  ciè  chè  con  parole  pur  cotantb  è  biasimato,  e  che 
voi  quelle  seguitiate  di  che  tra  voi  si  forteiùeute  vi  dolete.  £ 
parendo  che  Fylvio,  senza  altra  giunta  (j^rvi,  si  fèrin^ssecolfiuo 
paHare,  Cêlia  pjù  d'altra  venuta  vogliosâ  d^udir  lacàgioné  che 
a  cosl  dir  Tavesse  sospinto,  ovvero  pur  per  téntarlo,  con  dolcis-* 
simQ  atto  il  <lomand6  y  dicendo  :  E  quai  cosa  è  questa ,  Fulvio^ 
chô  cosl  v'indûce  ora  a  prendere  maraviglia  de*fatti  nôstri?  Per 
gr&zia  non  la  ci  vogliate  tener  célata.  Mafravigliomi  ancora,  ripigliô 
Fiilvio',  che  nonVaccorgiate4eU%càgionedel  mio  maraivigliarmi  ; 
e  se  pure  dMnténderla  per  altro  yi  aggrada,  eila  è,presta^  e  tùU%- 
dal  Yçdér  solo- che  tra  vçi  ioll  senza  frOtto  alcuno  ragionando  l 
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si  consumi  quel  poço  di  tempo  che  n*è  ora  concçduto,  e  che  da 
vof  non  si  conoscano,  o  più  tosto  non  .si  prendanO-ormai  quelle 
cagioni  cosi  pronte  di  nobihnente'diportar'si,  che  dalla  inusitata 
benignïtà  di  fortuna  pare  oggi  che  qui  ne  siano  donate.  Non  è 
êgli  qûesto  di  qualunque  altrb  il  più  libero:^iorno,  il  più  ocipso 
ed  il  più  vacuo'di  tutti  quanti  gli  esercizii  ed  affari  degll  ùomini, 
salvQ  Che  délie  tiete  e  festevoli  e  gioiose  operazioni  ?  anzi  che  le 
festjB  liete  ed  i  sollazzevoli  giuechi^  3'questo  dl  sono  fiservati . 
propriamehte,  e  principalmente  dediçati.  Mancano  forge  qui  spi- 
rili,  cpsl  di  donne  corne  d'iifomj^i,  chô  sàprebbono  non  pur  uir 
gîOrnô',  ma  po'trebbono.più  giorni  insieme  trapassar  çqu  letizia 
e^-gioia  di  Ipro'é  de'circonstaijti'appresso?  Debbo  io  per  avyen- 
turastar\i  a  raccontarg  quale  sia  il  valoi'e,  quanta  la  destrezza^ 
quanto  il  garbo  di  ogniuno'che  qui  si  truova*  particolarmente  ? 
Melteroiftmi  \q  a  versa re  i  vasi  d*eloquenza  pierii,  ch'in  me  non 
sono  Tiè^furoh  giamai;  mostrandovi  a  dilungo  quanto  sia  in'ciè 
conyenevolè  il  Ifenipo^  comQ  proprio  il  luogo  dovè  ci  ritroviamo, 
jdegna  l'occasione  ch'abbiamo ,  ed  attissime  le  persone  a  recare 
in  béiropera*  quelle  ch'io  v'accenno  in  disegno?  Basti  dunque' 
aver  di  questo  fin  qui  accennato,  perché  aH'accorgimept^  degli 
ascoltantl  non  sia  stato  spverchio  cosl  fatlo  accennamento^  A 
tali  parole  Clariçe  cosl.preseji  rispondere:  Non  per  verunapltra 
ôagicnie-maggiormentej  Fulvio,  ci  è  stata  grata  e  cara  la  venuta 

•  di  voi  tutti  qHànti\che  per  la  speranza  non  dubbiosa  del  dover 
aireffçtto  solo  pervenire  ,.che  da  yoi  raedesimo  .ora  si  va  addi- 
mandândo.  Io  per  me  non  aspettava,  se  non  clîe  da  quai,  si  sia 
Tuna  di  queste  gentili  m  adonne  si  chiedessé  é  si  pregasse  qua- 
lunque sia  di  voi  altri,  chiarisslmi  spiMti,  a  dover  dàr  prinçipio 
9  'qualehe  onesto  spasso,  non  avendo  a  esteernhi  note  oggi  giorno, 
corne  il  buon  yolere  intomo  a  questo  corra  in  voi  tutti  di  parv 
aï  molto  sapere,  e  che"  voi  Fulvio ,  non  rimàghate  in  niuna  'di 
queste  parti  a  niuno  dei  compagni  vostri  punto  addietrq.  Percrô- 
essèndo  tutto  questo  pariménte  dalle  mie  care  com^pagne  ben 
coDOsciuto,  rendomi'sicura  dinon  muovere  cosaconlroil  pacere 
;e  là  volontà  loro  fpoichè'solo  daHa  molto  loro-'-naturâl  modéstia 
soho-state  da  fare  ciô  ritenute),  eleggendo  ora  voi,  èX  come  vi 
eleggo,  il  primo  a  dover  dare  cosl  fatta  mossa.  Cosl  dettp  da  Gla- 
ricO)  e  coh  atti  aperfi  dairaltrelietamçnte.ilsuodire  raSermato, 
avendo  essà  in  tanto  dato  di-  piglio  ad  una  bella-  inescola  che 
sopra  la  Comice  del  camino  posa  va,  verso  Fulvio  il  passo  rivoîto, 

•  e  piace  vol  mente  con  essa  la^alma  d^Ua  maho^  lui  percptendo, 
con  questa  dunqué,'di  nuovo  disse  ella,  Vindrizzarete  oggimai 
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là  doyè  e  corne  più  al  présente  giudicarete  desiderarsi  e  conv^- 
nirsi  a  questa- si  gioiosa  ed  oiiestabrigata,  prevalendovi  tuttavia 
de! la-  maggiôranza,  che  bene  sapeté-aversi  drittanaente  da  colui 
sbpra  gli  al  tri  che  in  màno  regge  cosi  fatto  iscettro.  Ful^o  ritor 
yuta  dalla  padrona  dalla  casa  cbn  beiratto  la  mescçla^-st  corne 
propio  segnale  deîla  sua  autorità ,  si  disse".  lo  iu)n  Hii-  sarei  già 
stiraatochela  via  cfi'io.  cèrcava  di  sçpprir  soFaraente,'  acciocchè 
per  quella  attri  s'incaminassê,  e  me  guidasse  a  luoghi  tutèi  vagbi 
e  tutti  drlettevoli,'  dovesse  mai  conducer  veruno  a  questi  nostri 
ed  aridi  ed  inculti  paesi,  dove  è  quasi  impossibile  sei;tir  cosa  di 
conforte  alcuno  e  di  letizia,  esseri^one  essi  del  tutto  scossi  e  privi. 
Si' che  iô  non  potrè,  madonna  >,  "altrd  che  raàle  pertar  -cosa  ché 
per  àllegrare  sia  qui,  ed  aggradiré  a  Voi  ed  agli  altri ,  si  corne 
v'aspettate  e  degnamente  vi  meritate.  Diiolmi  perciô  non   poco 
che>  questa  yolta  fatto  abbiate  scelta  di  persona.  chè  in  mandarë 
9d  effôtto  cosl  belli  e  leggiadri.  pensieri  debba  dafe  uri^si  debil 
cpminciamënto.  Ma  percioc^chè  io  mi  confido,  senza  niun  tnnore, 
ch'a  simii  principio  sia  tosto  miglior  fortqna  per  dover  seguitare, 
acciocchè  questo  per  me,  quatito  si  possa,  il  menô  si  yada  ritar- 
dandoi'non  metterè.per  niuna  cagipne  con  .altre  parole  punto 
più 'd'indugio  alla  faccenda.  GosV  usatà  la  débita  riverenza  da 
questa  é  da  quella  parte  deironorevdle .  adunatà  ,  at)dè  Fulvio 
dàyaiUi  al  caminô ,  corne  persôna  ch'avesse  .piena  signôria  agK 
âltri  di  comandare,  e  stando  in  piedi  rivoHo  a  tutti  j  e  tutti  at-. 
torno  soavemente  in  viso  riguardati ,  ai  qualr  di  niuna  tï09a.pa-- 
rêva  che  più.calesse  che  û\  senti rlo,  cominciô  con  acconoia; ma- 
niera *a  pariare.   *  •      .  • 
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Dopo  grave  e  lunga  inimicizia  nata  tra'diie  nobilissime  famiglie  sanesi^ 
'  '*rmiâ  de'  RinaJdini,  TaHra  de'Tegolei,  un  giovane  della. prima  chiamato 

Uguccione;  nel  concQprere  ad  una'f&sta  di  campagna,  videra  casp  ë.si 
/  innamorô  di  Ântilîa,  unica  "Oglia  e  bellissima  d'Ambruogio  Tegolei ,  la 

qualê  CQhtetnpDraneamentê  divenne  accesa  d*amore  verso  il  giovane  dei 
r  Rioàldini.  yari..ftinesti*acci(fehti  ché  accadero  in  qyesto  scambievole 

amore  ;  infine  da  un  savip  medico  fu  t^on  una  ingegnosa  invenzione .  di- 

sposto  Àmbniogip  ad  accordare  la.figliâ  in  moglie  ad  Uguccione;  dal 
.   ^ual'e f aréotado  ne nacque  la  xiconciliazione  fra' quelle  due  famiglie,  e   ' 

gli  amanti  rfmasero  consolati  e  contenti.  . 

Furono  neUa  nostra  ciità,  ègiàmoito  tempo  trapassato;  due 
nobilissime /amiglle,  délie  quali  appena  oggi  yi  si  rit'rova  il  nome. . 
L!una.di  queste  de'Rinaldioi,  e  1  altra  d&'Tegôlei.era  nominata. 
TraJe  qdali  famiglie.  nate  erano  e  cresciute  tuttavia  -gravi  di»- 
scordie  e  fîerissime  nimistà,  in- maniera  ch'una  di  ësse,  la  quai 
fjila  Biiialdina)  veifuta  per  lé  ricevute  percosse  tnolto  al  basso/ 
e  battuta.ognora  ipaggîprnfïente  dalla  parlQ  avversa,  monta  ta  già 
in  possenté  stalonel  gpvèrnQ  délia  repubblica  in  quel  tempo,  le 
fu  gioco  forza,  piêgando  alla  fortuna  le  spalle,'con  que'  ppclii 
de' siiôi  ehe  dairuccisioni  n'eranô  salvi  rimasti ,  fuggirsi.  della 
patria,  éd  in  ïuogo  ricoverarsi  che  più  tornasse  in  accohcio  dei 
fatti  suoi:  Questa^i  fu  Colle  di  Valdelsa  ,  terra  posta,  come  sa- 
pete,'qnaii  nel  confinfo  dei  territprio.  nostro  e  di  quelle  de-Fjo- 
réntihi. 't^^FciocOhè  i  Rinaldini  polevano  quindi/godersi  alcuna 
parte  de'  lor  beni  materni,  non  i.stati  come  gli  altri  rubati,  arsi 
0  guasti,  rimasi  loro  a  Marmoraia,  villaquivi  nella  montognuola  . 
alquanto  vicina.  I  Tegolei -a vevano  di  loro  molti  e  belli  pôderi 
in  Valdistrove,  castêllo  allqra,  pggi  villa,  nove  migîia  Ibntana 
della  aittà;  e  la  fortezza  o  rôcca  di  quelle  era  tennta  da  loro  ed 
è  presse  a  CoHe  forse  duamiglfa.  Stanti  le  cose  in  questi  ter- 
mini  fra  le  predètte  casate,  era  in  quella  de'padroni  (}i  StrPVe 
un  messer  Âmbruogio  cavalière,  ricco  molto-  s)  di  contanti ,  si 
d'altri'benj^  si  d'utifissime  possëssioni,  e  Hputato  assai  «d  ado- 
peratô  moltb  nel|e  faccende  piibbliche  deijla  sua  cittadinanza  ; 
ma  si  potevâ  dire  dcarso  e  povero  di  famiglià,  altri  figliuoli  nqn 
si  ttovandi)  àvere.  che  uha  fanciûUa  sotto  1a  custodia  della  sua 
moglie^  madré  di  lei.  Ella  tutiavia  col  vago  âspetto»suo\  eoUa 
dblce^razia  onde  era  somrAamente  onlata^  e  colle  sue  lâggia- 
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dri^fime  ifnahiere,  .sapevatônere  il  padre  e  la  madrQ  molto  doo- 
solati,  il  che  faceva  ella  -ognora  maggiormente,  si  corné  in  bel- 
lezze,  ifi  leggiadria  ed  in  senno  andava  tuttav^lta  coït,  gli    anni 
crescendo;  ed  ormai  all'età  eora  giunta  di  poter  la  compagnia  del 
.  marito  convenevolmente  sostenere.  Usavà  il. cavalière,  si  corne 
usand  tutti  i  nostri-gentiluornini,  di  tenei^e  in  villa,  làii^autuimo, 
là  sua  famiglia,  edegli  v'andaya,  ed  alla^città  n'è.tornava,  sécondo 
'  ch(3le comuhi opportunitàg-lielo perraettèvano.  Avvenneadunque 
una  vo.l(a,'che pervënuto il giornQ.di  S.  AfaHindj-serido la  chiesa 
ivi  del  Comune  a.  tai  santq  dedicata  ,  si  .celebravâ  îestà  solenne 
pi  ù  del  l'usa  tOj  e  con  tanta  voce  e  si  fatto  concorsôde'yieîni,  che 
non  era  .di  quei  contorni  chi  non  si  volesse  queldi 'jitrpva'r  pre- 
ssente. Fra  que'  pochi  uomirii  de'Rinaldjnî,  chedicemn^o  ricîpve- 
ratisi  in  Colle ;'era  un  giovane  d'età  forse  di'ventidjie   anni, 
grande  délia  persona,  belle  d'aspettq,  avvenehte  assai,  e  corag- 
giosp  qv'a  nto  altro  se  ne  sentisse ,  e  sopra  i  l' sue  potere% n'a  ndava 
ancora-  pomposanôenta  ornato ,  il  quale  chianiavasi  Uguccione. 
QuJBSti,  destato  dalla  voce  délia  delta  f£sta,  si  roo^e  in  coRipa.- 
gnia  d'alquanti  giovani  colligiâni ,  da'  quali  per  le  -sue  .anorabili 
qualità  era  ben  vëduto,  e  prezzato  assai  .e  seguitôi  ed  a.Strbve 
n'andô  con  essi  insieme  ben  prOvedûtQ.  H  giopjio  nel.festeggia^e 
^e  nel  danzare  çhe  facevano ,  secoiïdo  il- costume  del  p'aese  *  le 
geriti  cosl  forestière  corne,  paesàne,  venne  per>entnrà  ad  Ûgjuc- 
cione^  nBl'voltare  gli  occhi  ivi  d'intorno,  veduta  Anlilla  ,.che 
.  cosl  nonïata  era  la  figliuola  del  cavalière  Tegolei ,  là  auîile  côn 
.  altre  nooili  fancjuflle  circonvicine ,  yenute  a  dimorarsi  qUel  dl 
çoo  èsso  lei,  si  staya  in  una  loggia  che  sopra  la  piazza  gpardava, 
molto  gioiosatnente  rimirando  i  balli  délie  citole  contadine  e  dei 
garzoni  loro.amadori,  cheguidavano  al  suono  di  vîîlaneschi  6tra- 
meiiti,  colla  sperânza  del  donp  che  ivi  .a*  bâllarini  propÔSti  si  sta- 
vano  a  nïostr^.  Dal  riuovo  aspetto  ad unqué  -délia  bellissima  Àn- 
tilia  venne  cosl  mosso  a  prima  vista  Uguccione,  e  si-sentl  punto 
in  tal'guisa,  che  dal  rigûardare  e  dall'udipe  cosa  chelvTsi  fa- 
cesse  0  si  dicesse,  rimosse  in.tqtto-ranimo'ed'i  sëntimenti  ; 
tutto  quanto  fermatosi  in  rimirafe  e  contemplarétlebéfle  fattezze, 
l'aria  gentile  e  Taltero  sethbiaûte  di  colei ,  senza  voltare,  allora 
pure  uno  de'  pensieri  suoia  considerar  del  luogo,  donde  ella  gli 
si  scopriva  chi  ella  s'erâ  o  di  cuï  figliuola,  essendo  ^  lei  il  padre  • 
alui,  corne  state  era  a'  suoi  passati,  aspro  e  môrtalissimo  nimico. 
Non  bastô  allaiortuna  â\  far  tirare  verso  il  giovane  questo  colpo 
sl.fâtto,  che  per-  prendersi  più  bel  gioco  fe'fare  jl  medesimo  tire 
allô  'ncontro,  il  quale  crflpl  altretlàhtp,  movèndcfdallî|  presônza 
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e  dalla  bellezza  dl  lui  sopra  la  vaga  giovane  ;  la  quale  da  disusata 
passione,  ed  a  lei  nuova  del  tutto^  si  sent!  commuovere  ranima, 
tosto  che  quQgli  s'andô.  per  buon  verso  parando  davanti  agli 
occhi.  suoi,  non  mai  pii^  pér  vistgi  conbsciuto,  ma  solo  forse  al-» 
qtianto  pérnominanzadi  bello  e  pro'della  persona  a  lei  venuto 
in  notizia.  M'a  pure  le  parve,  leïattezze  considèrandb  é  le  ma- 
nière sue,  che  di  gran  lunga  trapassar  dovesse  ciô  ché  talvolta 
n'aveva  udito  râgionare.  Cosi  la  delicata  fanciuUa  in  un  momento 
presa  forte' del  piacere  di  costui,  venne  a  mettere  gli  alfri  pem 
sieri.  in  abbandono,  avendoli  tutti  quanti  per  minori  assai-jdi 
quelle  di  riguardare  il  vago  in  uno  e  virile  aspetfo  ,d*Uguccione>. 
firtcbè  il  fin  délia  festa  e  di  quel  brève- giorno  lo  fe'.co'  suôi  amici 
là  fitornare  onde  era  larmàttina  venuto;  ma  senza  ùna  parte,  e 
la  migliore  di^se  stesso^  vi  ritornô.  La  giôvane  Antilia  pàrimente 
ben  si  rimase  colle  gentili  campagne,  partendosi  pureicolneglio 
e  col  piû  di  se  mecLésima.  Cbi  sarebbe  qui  bastânte  appena  ad 
imaginar,  non  clx'a  narrafe  i  tanti  e  si  vàrl  etfetti  che  in  questi: 
duegiovenili  cuori  amor  cagionasse  ad  una,  si  puô  dire,  semplicé 
occhiàta  dall'uno  dell'altro presa?  Gh'amore  in  essi  nato appena, 
grande. si.  vedeva  già  yplare^  e  di  loro  andar  trionfante.  Era  tut- 
tavia  in  ciascuno  di.qpstoro  la  dolcezza,  jper  lo  sgaardo  quel 
giorno  sentito,  turbata  dalUamaritudine  cagionata  dal  pensierO' 
che  dinanzi  loro  metteva  di  quai  disposizioné  d'ânimô  fossero- 
già  tanto  tempo  i  parenti  d'essi  tra  loro  stati,  per  ^li  acôrbissimi' 
odii  e  spietati  accidenti  corsi  traie46rfamiglie.  Pèr  lacara  yistà 
gustata  préndeva  vigor  d'ogni  parte  Tamoroso  disio ,  ma  per  il 
deùo  pensiero  mancava  la  sperànza  del  poter  mai  cpndurcelo  al 
desiderato  iB^ne.  il  desio,  col  sua  andar  in  essi  tuttavia  crescendo, 
operava  d\  render  la  sperànza  maggiore  ^  là  dôve  quelle  vedeva 
venirgli  meno.  Questi  ùel  suo  scemare  attendeva  a  far  minore 
il  desidério,  il  quale  rendendosi  pure  ad  ogn'ora  piCfcaldoeinà' 
'   fervente,  lasciato  stare  ancora  il  piroprio  cibo  délia  sp^me  (^ 
nutrir  lo  potesse,  si  elevava  in  guisa,  che  pgni  gran  cosa  ardiTà' 
di  se  e  presunreva.  E  ciô  maggiormente  avvèniva  neiranîmo  di» 
Uguccione^  il  quale  veggendo  pure  che  indarno  per  più  vieoer-' 
cand6  s-andava  alcun  buono  effelto  al  suo  amore^  tutto  di  mala 
voglia  ripieno^  secostessodiceva:  Âncora'noneri  contenta,  non 
eri  sazia  anxïora,.  fortuna  cirudele,  degli  strazii  tanti,  de'  iorii  si 
fatti  che  u^ti'm'hai?  Non  ti  erano'abbastanza  i  cpmbattimenti 
phe  a  fare  ho  avuti  pon  questa  posâente  ca'sata,  e  ooirinimicheyol 
ferre  e  col  crudo  fùoco,  se  ora  col  ferro  e  cdlle  fiamme  amorose 
non  mi  costrîgnevi  con  genti  nuove  di  qoella  a  combattere?  fà- 
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cendomi  ancora  parère  più  grave  assai  quello^che  da  sostenere 
ho'con  uiia  tenei^a  fariciuila  e  pufa  verginella  cbe  don  tutti  gli 
uomini  armati  délia  sua  schiatta  non  m'è  incontra^  giamaî.  Ma 
quai  fiero  combattimento  sento  ora  id  dentro  memedesimo.  tra 
miei  medesi'mi  pensieri  ?  Grave  odio'  antico  mi  commette  ch'io 
non  più  contra  i  suoi,  cbe  contra  ôostei  tutto  di  ferrô  e  di  sdegno 
mi'  renda  armato  ;  caldo  amôr  nuovo  mi  çômahda  cbe  non  meno 
contra  quelli,  cbe  contra  questa  delTuno  e  deU'ajitrôjaai  disarmi, 
e  più  ancora,  cbe  ignudo-  mi  faccia  inçontro  alla  mia  nimica,  e 
legata  me.  le  off^^risca  e  rende  prigione'>  q  liberamente  diaôiele 
in  perpétua  preda;  di  cui  se  la  beinigna  natiira,'cbe  negli  occhi 
subi  e  nel  volto'm*è  paruto  di  scorgere,  a  portar  non  mi  yiene 
alcun'fedel  soccorso,  lasso  nie,  ben  veggio  in  cbe  stato  la^  miâ 
speranzà  ^itruovi  e  la  mia  sventurata  vita.  La  giovanetta  Anti- 
lia.dalFaltra  banda,  condottâ  a  non  diverse  riscbio  deirinnamo- 
rato  giovàne,  sperava  edisperavain  un  medesimo. tempo;  ora 
con  isperanza  e  gioia;  6ra  Cop  paura  e  tormenti  passando  la  vita,  - 
seconde  cbe  à'  veccbi  odiî  od  a'trescbi  ambri  s'andava  col  pen- 
siei^  acçostando,  a  cui  pareva  cbe  d'altrettanta,  férita  di  lei  si 
mostrasse  ancora  piagato  il  suo  avversariq,  se  da'  segnali  di  f uôre 
aveva  saputo  discerner  bene  in  lui  lo  stato  suo  di  dentro,  Di , 
questa  maniera  movendosi  ad  ogni  ora  i  pensieri  per  la  mente 
de'oovelli  amanti,  cosl  per  quelli  s'andô  travagliàndo  da  loroed 
in,guisa  inyestigando,  c^e  per  opéra  d'accorti  e  fidi  messaggi  si 
peryenne  da  essi  in  alcuno  buono  inténdimento  de'  casi  loro.  In 
tanto  cbe  rouduto  avvisato  lui  del  tempo  cbe  il  padre  di  lei  fosse 
andâto  alla'città,  cbnvennero  cb'egli  di  notté  tempo  allavilla'di 
-lei  n'andasse,  cbe  gli  presterebbe  agio  da  pot;erle  alquanto  par- 
lare.  Vernie  ÏJguccione  a  Strove,  aU'ora-  destinâta,  con  un  sicuro 
cbmpagno/.  cbe  Morozzo  Luci  aveva  nome,,  è  lasciato  quelle  fôrse 
un  tiro  di  ibano  a  dietro^  entro  un  uliveto  s'accost6«da  quëlla 
parte  del.  palazzo,  dove  era  fatto  avverjtito  cbo  da  una  finestra 
baasa  ferrata  poteva  ^udire  ed  essere  udito  dalla  sua  donna ,  la 
quale  tutta  sola  «  bramosa  lo  stava^attendendo.  *Ma  non  s'ave- 
vano  appehadati  e  ricevuti-i  primi  amorosi «aluti,  cbe  da  loro' 
si  senti  sopragiugnere,quando  menp  se  l'aspettavano  (ne  d'aspet- 
tarlo  v'avévan  cagioné,  essendogiàvarcata  la  mezza  délia  nette), 
il  cavalière  padre  di  lei^  da  due  fanti,  l'uno  a  piè  e  l'altro  a  ca~ 
vallo,  bene  accompagnato.  31  cbe  a  fatica  ébbe  ella  spazio  di 
ritirarsi  deni^ro ,  èd  egli  di  cercare  di  ricovrarsi  al  compagûo^ 
per  istare  a  sentlre  a  cbe  questa  cosa  riuscir  dovesse.  Ma  Ugue- 
ci^ne  nel  muoverdi  subito  cbefece  ihdietro  il  pàsso,  e  per  l'^scuro 
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grand^  non  cj  veden^ô/  percosse  in  un  duro  ûttagho,  de'  quali  il 
luogo  n'ha  môlti  e  .spessi  ^ .  e  câdde  ;  ed  )iî  modo  cadde,  che-per 
la'caduta  e  per  lo~suc>âodell'armich'ayeva,dileggierifu£entitq 
e  scppefto,  0  tantosto  as3alito  dal  cavalierae.  da'  séguaçi>  si  çhe 
l'ebbero  conbsçiuto;  da*'quàli  egli.,  ch&senza  offésa  délia  persona 
s'era  da  terra  incontanente  rilevato,  si^chermiva  coraggiosamente, 
non  cêssânde -quelli  tuttavià  jd.i  menargli  fortô  le  mani  peldosso,  . 
e  TavrebbQno  pessimamente  governato,  se'l  fedelcompagno  non 
fosse,  quanto  potè  prima^  \enuto  aile  riseosse,  e-fattosi  avanti 
alla  difesa  deli'amîco,  e  ri'nforïàta  la  mischia,  e-date  délie  ferite 
agti  avversari,  non  glr  avés^i  stretti  in  dietro  ripiegacef  perocchè 
temettero  eh'altri  ancora,.dopo  il  primo  vénutd/uscisserQ  in  soo 
corsro  altrui,  e  non  fossero  state  postôivi  le.imboscaté ,  per  cor 
gUerveli  allora  corne  uomini  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspet- 
tassero.  Ma  se  quelli  délia  parte  del  cavaliepe  vi  sparsero  del 
■sangùe,  Uguccione  ancora.non  vi  rimâse  schietto,  ma  si  bene 
fortBintaccato,  il  qùale  pure  ^.salvamento  cgiramico  e  compagno 
si  ritrasse.  Ma  n  iuha  ferita  da  lui  .cërtamente^si  sentiva  cbe  più 
forte  gli  cocesse  di^quélla-da-amore  la  prima  volta  ricevuta,  ed^ 
orariapQFtae  più  profonda  renduta  per  le  parole  uscite  dal  caore 
di  colei,  a  .oui  con  tanta  indicibil  dolcezza,  benchè  in  si  scarso 
tempo,  parlato  avea,  non  vivendo  fuor  di  speranza  'cli& délia 
medesima  m'ano  cbe  venuta  gli  erà  tal  piaga,  gli  doyèssê,  quando 
cbe  fosse,  dolcemente  esser  risaldata.  Il  maie  di.  lui  s'andâva 
pure  inasprendo  dal  timor  cb'a^eva  di  ciô  ch^aU'amata  giovane 
dovesse  fncontràre  alPàitivar  del  padre  in  casa  ;  'alla  quale  egli 
pur  mostrô  la  oon^uçta  ibuona  cera ,  corne  d'ogni  altra  cagione 
da  lui  si  sospicasse,  fugr  di  quella  che  veramente  fatto  ayeva 
andai*  là  Ugucciône,  benchè  per  altro  il  cavalière  sGoprisse  di  se 
turbamènto  in  vista;  e'comead  uuo  degli  anti'cbi  avversari,  scp- 
perto  dattorno  aile  case  sue  in  taie,  stagione,  rivblgeya.  e  fissava 
il  pensiero,  dicendo  secb  in  modo,  che  da  chi  presso  gli  era  ve- 
niva  inteso:  Poco  oramai  ci  resta  da  sfragellar  del  tutto  col 
nostro  têgolo  le^ervella  a  chi  pure  intende  ancora  ad  iniialzar 
cpntra'di  noi  le  glà  fiaçcate  corna.  Se  nella  teuera  a pietos^a  gio- 
vane per  cosl  fatto  a.V'yenimento  si  fosâere  addoppiate  nel  siio 
corpo  le  fente  corse  daU'u'na.  e  dall'altra  baçda.  de'  feritori,.  e 
verâato  avesse  l^altrettantp  sanguiB  di  lorb,  non  sarebbe  rimaàta 
nèpiù.dogliqsa,  ne  più  sçoloritâ'  e  smorta,  di  queîlo  ch'ella  si 
rimaheâse.  Che  mentre  ella  più  nasconder  voleva  di  non  a  ver 
contezza  d'altra  cosa  che  deireffetto  pur(},  seguito  nel  padre  ed 
in  quelli  che  con  esso  lui  erano,-più  s'affliggeva,  e'più  si  strup^- 
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geva  per  càgion  delf  amante  suo,  da  lei;  dopo*  il  parlar  .di  luf 
sentito,  tuUavia  amato  çoû  più.  zelo  e  fervôre  ,  presénténdo  il 
ferimentp.  sub  e  non  la  qualità  di  quello.  Del  quale  molto  mag- 
giofmentjd  a  temer  veniva  per  le  minaccié  cradéli,  eper  Vmsàâie 
atroci  che  spiava  in  casa  tenderseli  ogn'ora  contra,  oltre  al  .bando 
capitale  çhe  il*cavaliere  gli  avëva  fatto  pobblicare  addoâso  dai 
signori 'Priori  del  reggimento -di  Siena.  Là  onde,  poichè  clopo  al- 
quanti  giomi  fatta  ebbe  la.giovane  gagliarda  resîstenza  àll'ango- 
dcia  ed  al  dolore  grave  sopcadetto,  che  le  chiudeva.  gli  spiriti  e 
le  fasclava  ilcuore,iuord'ogniripbsoo  consolaziône,  non  ôsando 
d'esalar  dfamma  delâuo-duQk>.nel  seno  pur  délia  ipadre  sua,  la 
quale,  oltre  oghi  inadre,  era  di  lei  tenjBnssima  e  vezzeggiante , 
e  che  délia  «oprayvenuta  mala  voglia  délia  figlia  si  maraviglîava 
aopra  modo>  esi  tormentavafierissiinamentQ;.soprafaCla  al  fine 
dalla  forza  dèl  maie,  si  rose  vinta ,-  e  nel  jetto  caddè  ammaiata. 
Allai  cura  di  lei  i  più  iotendenti  chiamati  furono  ed  i  più  speri- 
mentati  maestri  di  mediqina  che  fpssero  nella  città  dove  l'aye- 
vàno  già  fatta  condurre.  Ma  di  niuno  Foperà  niente  valeya^che 
dl  mal  di  lei  d'ora  in  ora  appariva  di  peggidr  qualità,  ne  diqueÛo 
si^apeva  per  niuno  rinvenîr  la  cagione.  Vani  maggiormenJie'dei 
remëdii  medicinali  erano  tutti  gli  .àltri  che  si  yenivan'tentando 
cbndiversi  diletti  di  canti  e  di  suqni,  recati  aU'inferma  giovane. 
Vana  ancpra,'anzi  veleno*  era  la  medicina  che  cercavano  di  darfe 
col  metterla  in  ragionamenti  lieti  epiapevoli  di  nozze  e  di  mari- 
taggi,  col  prometterlç  al  suo  primo  migUorainento  di  fàrla  sposa 
del  più  beilo  epiù  leggiadro  giovane  délia  sua  terrarlmpet^bè 
sapendo  ellà  certo  che  queUo  stato  mai  non  sarebbe  per  voli^ntà 
de'.suoi  il  suo  Rinaldini,  se  ne  sveniva>e  liqnefaceva  tutta  corne 
la  cena  al  fûocq  per  passione,  pensando  solamente  ch'ad  altro 
uomo  ch'a  lui  dpvesse  per  ddnna  stare  a  canto  giàmai.Seguitava 
dunq,ue  in' Antilia  e  cresceva  là  fiera  malattia,  e'manèavanonon 
che  gli  argomenti  ed  i  consiglîper  lèyargliela^d'intorpo,  ma  ogni 
umana  speranza  per  lei  veniva  in  tuUe  perdtUa.  Che  infino  aile 
vanità  délie  mediche  ofemminenoialiardeavevano  riposte  in  mâno 
la  curagione  di  lei ,  quando  in  Siena  C9pit6  *per  ventura  ùno 
Ascol^no,  il  cm  nome  era  maestro  Agabitp,  uomo  di  moltp  nome 
.  in  saper  conosceremoltissime qualità  di  mali  occultl,  non saputi 
dà  altre  persone  conosicere,  e  là  fama  délia  sua  scienza  veniva, 
per  noii  poehe  sperienze  da  lâi  mostrate  in  divecsi-iuoghi  del 
monde,  tuti^ora  più  raffermata.  / 

AHa  discreta  scienza  dunque  dell' Ascolano  il  padre  e  la  madré 
d 'Antilia  con  ph)hU>  animo  lei  coramisero,  con  quelle  promis* 
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^oni  verso  ta  sua^-bpera,  .e  con  quelle  earezze  verso  di  lui  che 

per  loro  ^i  dovesseroe  sipotessere  mâggiori,  e  loi  si  raccplsero 

in  casa.  Ma  egU  veduto  ia'che  lermini  délia  vita  si  stava  Ia.gîo- 

vàne  giàcente,  non  voile  por  mano  in  quella  cura,  se  la  loro 'fi- 

^  gliuola  non  propQnevanQ.  a  lui  cob»e  corpo  morto  e  consumato 

del  Uitto.  Appresso  voile  che.  la  caméra  oVe  ella  si  giaceva  ^  con 

«n'anUcameretta  insieme,  fosseco  date  in  sua  balla ,  ne  persona 

iiiunà  entrasse  o  s'accostasse  là  entro  senza^aputa'sua.e  volontà, 

anzi  senza  la.presenza  sua.  Tutto  da  que' dolenti  genitojri  age- 

volmenteil  maestro  ottenuto,  diâpose  Topera  sua  al  guarimento 

dalla  fanciulla^  non  si  lassando  ^orno  e  notte  cosa  iudietjco  da 

'lûr,.che  per  Uii  a  pro  e  bénéficie  di  quella ^  conosce^se,  o  pure 

sperar  si  potesâe.  Ma  niente  più  profi'ttevole  si  provtiva  in  parte 

niuna  Topera  di  questo  nuovo  naedico,-  cîîe  ai  tanti  e  tantialtri 

si  fuisse  sperimentata.  Dall'altra  banda ,  si  .era  Uguccione  ben 

riôanàto  e  fatto  gagliàrdo  corne  prima  dellà  persona,  benchè  lasso 

•molto  e  tristo  fosse  delTanimo  e  del  pensiero.  Perciocchè  iittén- 

dendo  çerto  la  qualité  del  viver.  di  colei ,  da  cui  pendeva  la  vita 

sua,  esser  vicina  e  forse  giunta  a  morCe^  ridolvette,  sprezzata 

ognifaccia  dj mortal  pericblo,  tentare se  in  alcun  modo  recar  le 

pptesse  alcun  conforte  e  soçcorso  ;  e  pensô  per  avventura  se 

questo  esser.  potes'se,  il-condursi  con  la  presenza  propria  dav^nti 

a  quella \  si  Corne  ad  altre  persone  amanti ,  in  simili  casi  come. 

«lia  ddotte^   intendeva  esser  avvenuto^  d'.aver  preso  conforte 

grande  e  sainte»  dalTaspetto  délia  cosa  amata^  od  almeno  ei  ve- 

nisse  con  tal  atto  a  conferpaale  quanto  le  avçva  ^mai  delTanimo 

fiuo  amoroso  verso  di  lei.  fatto  sentire.  Per  che  trasmutatosi  del- 

Tabito  deUa  persona,  .inguisa  da  non  esser  riçoBOsciuto  eziândib 

de'  suoi  più  familiari ,  fe'  si  ed  in  niodo  che  in  brevissimo  gli 

vepiie  sicurainente  fatto  di  parlare  ^ITascolano  medico.  Al  quaie 

moslrè,  .quantunque  giovaue  d'anni ,  che  stato  era  fin  daîlst  ^ua^ 

puerazia  mcûto  per  diverse  parti  del  monde  attorno,  imparajulo 

tutiavia*  ed  isperimèiitaoido  grandi  e  rari  segr.eti  di  medicamenti  ; 

onde  pregavalo  a  voterlo  introdqcére  «lia  mancante ,  e  jper  lui , 

corne  egli  udiva ,  sfidata  giovane,  che  lui  présente  si  prçméttèva 

di  portarle  del  sue  corpa  intera  sainte.  Il  maestro  non  seppb  far 

niego  alla  cq3tui  dômandîa ,  benchè  poco  o  nulla  in  quella  ^- 

rasse,  veggendo  che  la  cura  era  per  se  disperatissim»,.  e  chp 

sii^^il  llçntamento  niente,  nupejdre  ndn  poteva;  Gosl  chetamento 

intromesse  il^giovanerforestiero  alla  nel  letto  distrutta  fànçiulla^ 

ia  qual&nienfe  quasi  al  primo  entrav  d'Ugucdone  in  caméra  si 

moBse,.  ne  al  suo  àccostarsele  fe'  nuovo  segno  alcunb,  non  raf- 
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figurando  io  lui  tiè  Tabito  ne  'l  portamento  consueto.  Ma^  poco 
stante,  e  dalle  piacevoli  parole,  dl  lui  risentita,  e  ^a'  pietosi 
sguardi  svegliata,  vhe  tànto  dolcî  e  possenti  provati  gli  àvea  nel 
suo  cuore,  cominciô  con  atto  nuovo  a  drizzar  gli  occhi  e  fîssarU 
nel-Yolto  di  lai ,  e  corne  cosa. mirabila>a  Figu9rdarlo,  ira  paura 
esperanza  di  ciô  cV  esser  potesse  ivi  iQ.queirora.  iPuttavîe  ras- 
sicurata  al  vdlto  ed  alla  favella,  ch'ei^li  era  par. quel  desso  côlui 
ch'esso  d'essére  affermava ,  riprese  alquapto  il  parlare,  per  piô 
giorjii-.quasi  in  lei  pe^duto,  e.rispose  a  lui  cbe.favellava,  ma  îb 
maniera,  che  se  djaU'Ascolano  era  ogni  cosa  veduta  cbe  tra  ioro 
passava.;*noR  era  già  di  Ioro  ogni  cosa,  anzi  niuna  udiia  ne  in- 
iesa.  Essa, ringraziato  Fatnante suodi  cosi  altra  CQrt^ia,  conibr- 
tatolo^  qusrhto  seppe^  a  doversi  quindi  partire ,  e  guarddr  moko 
bene  che  montre  era  venuto  per  recare  a  lei  prospérité  e  vite  ^ 
da^  suoi  non  venisse  la  ricever  miserta  e  mort»;  li  quali  per  ogni. 
modo  e  via  procacciavàjioji  tutte  Tore  lui  di  diradicare  e  di  câc- 
ciâflo  del  m'ondo,  affermandogli  pienamente  che  la  vista  e  le  sue 
parole  -erâno  state  al  mal  di  lei  di  tanto  vigore,  yeggendolo  sano 
ritomatb,  e  riconoscendo  in  esso  la  gran  fermezza  deiramor  suo, 
che  la  poteva  ora  ravvissolare,  e  del  tutto,  corne  sperava  ap- 
presso,  fisanare  e  render  felice,  ^qqàndo  mal  per  onesta^mai^iera 
di  lui  avesse  potuto  godere.  Tornato  Uguccione.a  parlar  càl- 
Vastante  ornai ,  più  tosto  che  col  dottore ,  si  gli  disse  :  Voi  qui 
si  vedete  quantb  di  'migliordmenta^reso  ^bia  ràii^elaia  gio- 
vane  dal  mio,  primo  âpparire  in  questo  luogo,  ed  in  quanto'brçye 
spà^io  di 'tempo.  ~da$i  n'abbia  segnaji  apertissimi ,  si  Che  oomt- 
prendéf*potete,  da  me  intendersi  la  naturà  del  maie,  elaragion 
dellâ  inferinità  sua;  e  non  essendo  questa  infermitè  a'  morte , 
pdtersi  da  meseiizà  fallo  portarle  il  proprio  medicamento/Per 
la  quai  cosa ,  faitosi  dà'  prîmi  |Ji  lei  é  sùoi  intiamoramenti  ,^gli 
veniie  in  brève  narrando  a  contare-quanto  fira  essi  avvenuto  era 
infino  a  quelFora;  Npn  senza  alcuna  maraviglia  coluiche'  a^l- 
tava  senti  il  sucçesso  del  caso  ;  ne  rimase  perciè  di  dâr.  fede  a 
quello  che  gli  veniva  narrato,  sapèndo  ch*âl  guarire  dieille  piaghe 
d^amore  non  vi  ha  sughi  roigliori  ;  né  più  sicuri  impjâstri  del- 
Farmi  stes^  cbe  quelle  apportano;  ma  voile  che  ^'altraypUa 
il  gionio  appressa.tomasse  irnovello'medico  alla  visita  per  me- 
gliojdedVoperà  certifîcarsi,^  un*altra  fiata  mede^imamente,  e 
cosl'feçe  ;  dove  tuttora  piûconfermossi  ch'altra  ricetta  {ijù^var 
levolp  di  quella  non  v'era  che  messa  aveva  in'ope^Uguccionè, 
avvenga  che-trattaiion.  fosse  dal»  volume  di  quelle  di  Mesue,  0 
d'altro^tate  famoso  scrittore  ;.  percioechè  Ântilia  ad  ognpra  evH 
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âpnteraente  spirito  ripigliava  neHe  sue  membra  e  vîgore ,  ed  il 
colore  nel  suo  bel  viso  rttornava.  Onde  maestro  Âgabito,  ved.ata 
la"  giovane  in  coal-pochi  giorni  bella.  tornata.e  fresca  comè  una 
mattutina  rosa ,  benchè  di  oiè  iiiente  da  altri  aentito  fosse  ^  côn- 
fortata  da  lui  a  meglio  -sperare  tuttavia  di  se  e  deiramante  suo, 
iTandô  un  dl  al  padre'ed  alla  madré  di  lei ,  e  cosl  entré  con  loro 
a^  ragionàre  :  lo  mi  penso  a  quest'ora  essefe  ad  améndue  -voi 
cosl  nota  la  iatica ,  e  certa  la  diligenza  per  me  usata  dietro  alla 
.  rnalàttia  délia  vj)stra  figliuoia ,  cbe  non  guàren^o  lei ,  si  come 
se  ne  veggon  per  me  perdute  le  speranze/  si  possa.da  voie  da 
qûaiunque^altro  ad  ogni  altra  cagione  darne  la  colpa  ch'al  mio 
volerez  e*  dire  forse  anco  al  mio  sapere  ed  intendere  del  medi- 
«are.,  Disfidata  dungùe  è  si  fatta  cura  ,  se  dal  delo,  a  sorte  non 
viene  qualcbe  ventura  buona,  si  come  già  venue  sopra  caso 
simile  a  questo  in  Napoli ,  d'altra  fanciulla  pûré,  come  è  quesfa 
yostra/unica  a'  sum^  e  non  meno  da'  suoi  quella,- che  la-yo'stra 
da  vol,  sommamente  amata.  Ché  arrivato  in  quella  città  un  uomo» 
il  quale  si  vantAva  di  render  sana  la  giovane  e  salva,  ne  voleva 
ragionaré  di  premio  àlcuno , ,  quantUnque  nell'arbitriQ  di  lui  il 
riponèssëro  i  parenti  di  quella ,  infino  a  tanto  cbe  in  efiTetto  non 
si  vedesse  lei  esser  ntomata  nella  pristina  sanità  ;  alla  quale  Jn 
brève  la  donzella  interamente-  pervenuta,  il  bUon  uomo  addi- 
mandé  in  ^uiderdone  dellMper^  e  délie  faticbe  sue  la  giovane 
medesimà,.cbe  guarita  aveva,  per  sua  moglie;  la  quai  cosa  ta^to 
più  giusta  gli  pareva  di  dovere  ottenere,-  quanto  provava  per 
assai  tempo  addietro  da  lui  essere  stata  caldaménte  amata  quella 
figliliola.  ln>  questo  scoprendosi  costui  non  forestière,  Come  da 
tutti  stato  era  linp  allora  stimato,  ma  gentilùomo  napolitano,  ed 
uno  de'  mortali  nimici  délia  )or  famiglia ,  non  voUero  attenergU 
nulla  délia  libérale  e  si  larga  premessa  fattdgli  pur  poco  prima. 
Di  che.reputati  furono  quel  padrê  e  quella  madré,  per.chi  lo 
intese,  cosl  disleali  e  cosi  tngrati ,  come  troppo  bene  per  vbr  Ib 
vi  potete  conrprenderé.  Ingratissimi  per  oerto  e  dislealissimi , 
£on  una  voce  corsero  a  dire  il  ca^liel'e  e  la  sua*  donna  ^  soi^o  da  ' 
giudicar  çotéstoro  cbe  ne  contate^  a  pon  concedere  là  lor  ft- 
gyuola  a  chi  cosl  ben  governata  Taveva  renduta  Toro,  poscia  cbe 
per  lorb  pure  ella  .perdu  ta  e  finita  era  ;  patendo  insieme  col  là 
figliuda  guadegnare  un  figliuolo  ancora.  Veramente,^segttitô 
messer  Ambruogio^.son  degni  cotesti  tali  di  cigida  e  noûbil  pe- 
nitenza  ;  alla'  quai  pena  mi  vorrei  sôttomettere  per  jipe  stessô, 
qualunque  vplta  cbe  cdtanto  benificio  usato  mi  fosse,,  nel  pré- 
sente avvenimento  délie  mie  carnl.  E  .conl'e  si  porria  mai  colui 
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nimico  reputare  che  la  vita  e  la  salute  pfù  che  smarrita  viene.  a 
limettepe  in  .casa  tua?  I)0fa  piacesse  aDio  dixonsolarci  in  qùesW 
ay versîtà  per  si  fatto  tfioéo,  che  non  già  in  làodo  cosl  fatto  in- 
gràti  ce  ne  rénderemmb  noi.ed  isconoscenti.  La  moglié  mezza 
piangendOj  aggiunse-  :  Eh  noi  meritevoli  non  siamo  di  ricever  dal 
Signore  tanto  bene  e  cosl  gran  dono,  e  perciô  conViene  solamente 
colle  lagrime  e  col  pianto  soiiisfare  al  nostro  cosl  grave  cordor 
glio,  al  quàl  pur,  maestro,  ci  raffermate  non  esser  più  riparo 
niuno  ifra  gli  upmini  in  terra,  'e  dr  già  ci  pensiamo  che  piùfra 
gli  uomini  ella  non  ispiri  ;  perciô  andîanne  a  prender  di  lei  questa 
ultimà  vista  con  occhi  cosl  tristi  e  cosl  infelici^  corne  son  qiiesti 
no3tri.  Ë  volendo  già  essi  levarne  il  pianto  grande,  l'Ascolano 
ch' agevolmente' s'accorse  deiringanno  neb  guale  vedeva  çoloce 
entrati,..e  ritrasse  appieno  ciô  Che  degUanimi  loro  più  bramâva 
di-  sapere  e  conoscere^  cangiato  il  mesto.  in  tieto  vottô  ed  assai 
baldanzoso:  Datemi  qua^  disse,  prestamente amendue la  vostra 
mano ,  e  promettetemi  ciascun  di  voi  sopra  la  vostra'  intera  fede 
quanto  dette  avete  che  mandareste  ad.effetto,  s^da  mortaa  vita 
tomata  da  alcuno  vi  fusse  (che  questo  proprio  di  lei  qui  si  puô 
dire)  la  vostra  amatissima  figliuola.  Tutto  quanto  il  ca^  da  me 
âarratovi ,  si  corne  in  Napoli  avvenuto,  saper  deVéte  nella  città 
di  Siena  veramente  essere  incoptrato,  dentro  le  case  vostre  e 
nel  vostro  medesimo  sangue.  Gostmèssosi  giù,  fe'  loro  la  hafra^ 
zÎQn'e  distesamente  di  quanto  tra  Uguccione  e  lui  passato  era  ;  e 
di  quanto  da  Uguccione  era  di  se  e  dalla  nâta'di  loro  stato  infor- 
matQ,  ed  a  che  buon  termine  a  quell'ora  ridotta  si  staya  Topera, 
e  ciô  che  per  goderla  fosse  biso'gno.loro-di  dover  fare.  Per  lo*  che 
rimasi  il  niàrito  e  la  moglie  storditi  ad  annurizio  tale^  non  pa- 
reya  sapessero  seprestar  dovesser  fede  .0^0  aile  parole  dal  me- 
dico'  udite ,  e  corne'  trasognatt  pur  da  lui  condotti  furon  nëUa 
cameca  di  lei ,  che  col  volto  tomato  già,  corne  dissi,  al  primo 
stato,  e  colle  proprie  parole,  di  quanto  udito  avevano,  U  rende 
xsertificati;  la  quale  di  tutto  «umilissimamèn te ,  nonsenza  certa 
debitja  vergognamostrare,  xiomandô  loro  perdonànza.  Essi ,  corne 
<lalla  fossa  iomata  vedessero  ia  figliuola ,  abbracciatala',  e  mille 
voltéih  fronterbaisciatala,  le  perdonarono  interamente,  dicenijo 
il  padre  :  lo  non  so^  figliuola  mia,  ée  in  te  od  in  noi  abbia  amore 
mostra^e  le  sue  forze  maggiori  ;  e  dbpo  questo  *abbracdarono 
Uguccione ,  dando>  â  lui  parimente  perdono>  hd  abbracciare  e 
bàeiar  lo  {pcéro  alla  lot  figliuola  per  sua  sposa  ;  il  ché  se  di  vo- 
glia  l'uno  corne  Taltro  si  facesse,  non  è  da  dimandare,  ricevendo 
éssi  lui  per  gebero  é  per-  erede  'di  tutte  le  ior  sostanze  e  facôltà,-^ 


N0VkLLA4I.  449 

si  corne  da  lui-at  fine  molto  ben.meritate<.E  fattogli  il  cavalière 
riavere  il  bapdo,  e  rimeûere  né'  bent  perduti,  pacificatolo  cpn 
quelli  çhe  da  lui  e  dal  -com|[>agnp  toccate  aveyaho  ddle  ferite, 
dtedero  opéra  ii^contanente  di  far  le  oare-nozze.  Lui  gi  ricovra- 
rono  in 'casa  loro,  e  fécero  nàscer  pace  tra  tutti  glLaltri  atucora 
die  rimasti  v'erano  di  casa'  Rinaldini^con  quelli  délia  famiglia 
é^  Te^olei  ;  di  che  in-tutta  la  città  apparvero  segnali  noa  piccoli 
d'allegrezza  e  difesta.. Maestro  AgabiCo,  délie  fatiche  e  de'  buohi 
trattàmepti  usati^altro  ristoro  àimostrô  di  non  vDlere,  che  ritro- 
varsi'  a  goder  insieme.delle  Hete  nozze^^benchè  gli  sposi  délia  lor 
buena  gratitudine  pur -gli  facessero  sentire)^  je  quali  côh  ogui 
sorte  di  ^contentèzzà^  di  piàcere  e  di  magnifîcenza  furon  «ele- 
brate,  si  corne  allépersone,  ëd  aile  occprrenze  ivi  passàte,  môlto 
ben  convenienti.  -      ' 

KOVELLA  IL. 

Galgano  de'  Nicoluccî ,  fàcendo  con  poca  avveduteiza  una  burla  alla  sua. 
amafissima  donna,  ne  restô  ihdi'meritamente  schernito  e  vituperato.  ' 

*  '  -  • 

À  Stigliano,  villa  forse  dieci  miglia  aOa  nostra  città  vicina,  è 
buon  tehipo  passato,  si  stavà  Galgano  de'  Nicolucci/buphcitta- 
dino  ed  agiato  di  molirbeni  di  fortuna,  allé su^  possessioni,  che 
iviintomo  non  mono  diletteivoii  che  utili'e  fruttuose  v'aveva, 
fnsieme  con  madohna  Leonora.  sua  mogHe,  giovane  di  bellezza 
di  corpo  viepiùche<nïezzana,  oruata  assai  di  laudevoli  costuàii, 
e'CompTta*di  manière  accQcte  e  leggiadre  nel  dil'e  e  nell'operare, 
ci6  ch'ella  si  dicesse  p  s'operasse  giàmai  ;  e  da  lei  er a  egli  ben 
veduto  ed  aih^to,  Corne  convenga  e  possa  da  donna  amarsi 
marito^  di  che  ellanoTeniva  molto  bene  da  lui  ricarabiâta  ;  e 
perciô  trapassavâsi  fra  questi  due  la  vif  a  loro  quieta'e  contenta 
piùogni  giorno,  e  cianciaudo  e  scherzando  infrà  loro  amorevol- 
miente  insieitie,  ia  ogni  atto  mostrando  ed  iniogni  operazione  il 
^oler-deiruno  e^sere  il  môdesimo  colla  volontà  o  col  desiderio 
deiraltro.  Ma  per  tuttè  le  dette  maniéré  da  costéi  tenute  verso 
il  suo  mahto,  e  pèr  qiiélie  di  lui  verso  la  mpglie>  usate,  non 
pote  essér  riténuto  Anton  Maria  xli  messer  Bernardo  Pecci,  gio- 
vane cef^  pronto  d'ingogno  e  franco. d'ànimo,  corne  belle  e  ben 
disposto  délia  sua  pereôtia,  ch'ei  non  rivôlta3$e  il  suô.  p6nô\ero 
amoroso  verso  le  nobili  ç  graziose  qualità  di.qu^sta  gentildonna, 
si^ checércasse  d'accenderla  in  alcun  modo  del  suo.àmofe.E 
stavasi  ahcb'^li  buonà  parte  delFanno  alla  sua  villa  di  Rosia, 
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un  miglio  di  qii^  da  quBlla  di  Stijgliano,  ed  andava  e  dimoravâ 
as^i  spessamentç  a  Stigliatio,  fr^mëttiBn^osi  volentiérî  côHé  bri- 
gâte  del  paese,  acoir  esse  alla  dimestica  trattenèndpsf,  il  che 
sapeva  egli  cosi  aoconciamente  fare,  corne  qualunque.  altr'ûomo 
di  sua  coiidizione  facease  giamai.  tSon  madonna  Leonora-^ndorà 
convèrsàva  egli  non  di  rado,  fossévi  o  non  vi  fosse  il  macito-di 
lei,  assai  liberamente,  a  çui  non  pareva^  in  ciè  per  cagion.di 
niuna  delle  bande  aver  j^unto  da  sespettare  :  '  onde  passa vasi 
quegli  con  es^a  il  tempacon'piàceyoli  giuochi  di  scacehi  e  di 
l^vole,  0  ve^liaftdo  in-brigata  il  verno,  a  fuggendo  la  noia  dèl 
caldo  la  state;  néllequali  si  faite  occasioni  egli^noh  mancava 
perè- airopera  jdeU'ainor  suo  colla  baldanzosa;giovane,  racco- 
maiidandole  gli  affari  jsuoi  nel  più  destro  modo  che  a  lui  paresse 
alla  giornata  di  senti rej  £  quelle  die  fâr  non  avesse  saputo  o 
potuto  in  ciô  per  se  medésimo,'  npn.lasciava  di  cercarlo  colFa- 
doperarvi  per  istrûmento.  la  fante  di  lei,'  la  qual&s'era  egli  forte 
acquistata,  é  rendu  ta  arnica  assai.  Ma  tutto  yeniva  invano  ap- 
presso  cblei  adoperato,  che  rimuo^ver  noTt  volevH  pur  uno  dei 
suoi  pensièri  dall'amore^ch'al  marito  portava,  ne  sentir  volea 
nienCe  d' aver.  a  faç  cotîtra  in  niuna  guisa,  a  quella  legge  matri- 
moniale, alla  quale^diceva'  senCirsi  in  perpetuo  con  ogni  maggiore 
strettezza  legata,  con  tutto  il  suo  converâare  cosi  dofnestica<r 
mente,  e  tpa tiare  "con  altri  cosi^Ue  libéra,  corne  per.propia 
natura  da  lei  si  faceva.  Or  fra  tanto- ayvenne  una  volta  là  di 
lugliOi  ch*erano  i  caldi  sopravenuti  molto  gagfiardi  e  straor- 
diuari  ancôalla  stagione,   che  madonna  Leonoracominciô  a 
gbntil'né  fastidio  assai,  ed  una  lassezzà  di  membra  natale  n'era, . 
ed.  uno  stemperamento  di  vitas  pur  troppo  grande,  talchè  per^ 
consi^lio  de'  medici  presè.  in  casa  ad  uçare  i  bâgni  déU'acqua 
dolce  per  rinfrescarsi  in  quellf,  e  rattentiperare  Tarsura  che-^sen^ 
tiv«  incendere  la  sua  persona,  si  come  fece  più  giorni  appresso 
da  mattina  e  da'  sera,  non  senza  g'ran  profîtto.  e  ristoro  délia 
sua  ^anità.  SeguHava  ancora  di  usare  simil  bagnp  la  mattina 
solamente;  quasi  ormai  più  p^  diletto,  che  per  bisogno  ohé  le 
ne  facesse,  mentre  che"l  marito.innanzi  e  indietrô  andava  per 
sue  opportune  ciagioni  in  que'  dl  alla  eittà,  dbVe  quando  più  ^ 
quando  men.  giorni.  si  dirtioràva,  seconde  cheqîielle  lo-rièBie- 
devano,  ma  non.era  trapassato  giamai  il  quinto  giorno  del, suo 
alla  ipogliè  in  villa  tdrnare.  Una  mattina,  fuofé  délia  spetta- 
?ionè  in  tulto^-dëil^  donna,  Galgano  venuto  dalla  città^  arrivô- 
neir^ra  appunto  ch'ella -si  stava,  dopo  la  bagi^atura  ^tta^'Ael 
letto  a  riposare'  sotto  il  beii  chiuso  padiglione  ;  ed  accënnata  la 
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servaedi  casa  che  non  ëicesse  aUro  dei  suo  arrivo,  s'entre  taci- 
lamente  là  entro  in  caméra  dove  la  ifnogliè  $i  giaceva,  ed  in- 
volto  m"  un  sUo  niipvo  t^fa^rro^  ^  (irato  giù  negîi  occhi  un  suo 
non  usato  cappetlo,  aperte  le  tende,  pose  tult-un  tempo  le  mâni 
purpiaçevolmente  sopra  il  dilioato  petto  di  lei,  e  si  cominciô, 
senza  altri  motti  o  saluti,  ad  abbracQJârla  e  baciarla^  si  ch'ejla 
inyolta  fra  i  panni  non  se  nepotetteriparare.  La  donna,  dà  cosl 
spix)yeduto  e  non  iDai  più  in  se  proVàto  ^ssaltoy  come  se  un 
serpe  le  si.fosse.tra  le  lenzuola  scoperto  ch'a  léi  si  venisse  av^ 
volgendo  intorno,  mossè  uno  strJdb,  il  tnaggiore  che  di  lei  po- 
tesse  uscire,  e  pose  ogni  sua  forza  di  scappar  di*  quelle  qnani,- 
che  presa  tuttavia  la  tenevano  per'  le  bfaccia  avvinchiata  e 
stretta  forte,  noii  restandp  d'^rgomentarài-intànto  a  d'aiutarsi 
or-solsospignere,-  or  cdl  tirare  a  se,  or  col  prëmeree  ^ridar 
finalmente,  chiamando  aiuto  e  dicendo:  Soccorso,.  soccorso/il 
iraditore  mîvuole  usar  forza  :  ohiinè  !  il.tristo,  il  jnal'fattore  mv 
è  sopra,  mi  sforza.  Ma.  altri  non  v'éra  che  la  fanté  che  questo 
sentir  potesse,  la  qualeirà  se  medesima  beh  jse  ne  rideva^  sa- 
pendo  chi  èra  lo  sforzatOrQ,e  '1  malvagio;  il  qu'aie  tdhto  piti 
délia  sua  beffa  si  godeva,  quanto  vedeya  y  opéra  esser  ivi  ricê- 
vuta  per  certa  e  per  .vei%,  pon  cessandosi  dalla  giovane  d'usare 
ogni  arte  tuttavia  ed  ogn'ingegiio  per  doyer  usçirgli.di  sotlo^la 
quàfe  venue  infiuo  dll'armi  de'  denti,  non  le  valendo  le  mani, 
che  tenute  Terano  str^tte  da  inani  più  forti  délie  sue.  Allora 
Galgano  sentitosi  mordere  alquanto,  côn  .voce  sommessa'  e  con- 
trafalta  prese  verso  di  lei  a.  dire  :  Ah  cara  mia  madonna,  questi 
i  rimeriti  sono  clie  mi  rehdete-del  mio  grande  e  si  lino  amore  a 
voi  da  mé  portato  ?  Non  mi  conoscete  forae  voi  ?  non  sentîte 
ch'io  soQO  l'amor  vostro?  e-  che  ciô  di  me^nasce  sotamente  da 
salda  amorosa  cagione?  Deh  non  vogliate  esser  più  contraria  ^al 
mip  ^iusto  desiderio,  al  mio  lungo  e  fedel  ^ervire^  e  con  simili 
^Itre.parolètte  procacojaya  tuttavia  di  raumiliare  la  ferocitàin 
che  si  eramessa  la  donnft>  la  quàle  pur, al  tuono  dellà  voce^. 
'ch'egli  non  poteva- del  tuttô' trasmutare,  ed  alla  manieca  deg^li 
atti  ed  airodore  che  t'uttavia-più  di.lui  marito  le  vfihiva,  ptèse 
chi  e  qùale  «ra  colui  che  cosl  col  potèr  suô  l6  stàva  addosso, 
Non  si  potendo  piif  ornai  tenere  ocouHo  appresse  la  mbglie, 
Galgano  scoperselesi  allîne  con  festose  risa  e^olce  e  lietOvrOr 
more^  contento  assai  d'aver  in  lèi  posta, uopa  paura  s\  fatta,^  e 
molto  più  d'avefla  pifo.vata  donna^  véramente.savra  e  cgstatlte 
conforme  in  tuttp  al  viyere  ed  ai  jnodi.  passati  che  di  lei  vedùti 
e  creduti  s'aveva  ;  onde  le  fece  altrettante  carezze,  soie  e  vezzi 


452  s.  BAaGAGU 

ù*  inXorno,  e  di  tutto  sommamente  la-  commendô,  affermandole 
che  se  inolto  per  Taddietro  era  statoit  suo  amor  portatole,  che 
per  Finnanzi  verria  mottiplicando  in  jfnilladpppi.  Madonna  Léo- 
iiOra;'^pmo  da  gravisaimo  periooio  soprastatole  appena  salva 
scàiQpata  fosse,  tutta  ansiosa  ad  un'ora  e  çrucciosa^  rispojidendo 
airditamente  al  marito,  diçse  :  Non  mi  Iodé  già  io,  in  buôna  fede; 
del  procéder  vostro,  e  délie  vostre  manière  usâte  con  essp  me 
questa  volta,  a  voiBrmi  vbi  dâre  una  stretta  ed  una  carica  di 
qûesta  guisa,  c]ie  non  i'ebbi  alla  mia  vita  giamaijale,  ne  sô 
quai  mi  potesse  mai  e$ser  data,  maggiore.  Mi  avete  fatta  nme- 
scolare  dentro  in  modo  tûtta  quanta,  che  non  m'hapotuto  tahto 
di  giovamento  recaré  il  bagnarmi  alla  mia  vita,  qua^to  mlaverà, 
temo.  forte,  danneggiato  T inaspçttàto  e  nondovuto  atto  vostro 
'  usato  verso  di  me  a  questa  ora,.Belli  scherziper  certo,  nuovi 
irovati  e  leggiadre  burle  veramente.  state  sono  le  vçstre.  Ad  una 
povt^a  donna  cagionevole  ed  indisposta^  che  va  cercando  di 
porger  remedip  con  xnedicine  al  suo  male,.1*ecarle  si  fatti  ristbri! 
pruove  invero  da;non  si  volere  ancor  tentare  dalle  persone.  sa- 
vie,  corne  iplio  sempre  stimato  vpi,-  ne  sempre  da  incorgliene 
bëne^  v'  inCiprometto,  a  chi  vi  si  ppne  a  tentarle.  Potelé  ben  per 

.  voi  sapere  che  '1  voler  venire  in  prooTa  délia  boptà  o  delfoûe- 
stà  délia  mpgliera,  é  tenûta  opéra  scioccii  e  dannosà,  facendosi 
€iô  per  giambo  ed  a  caso,  e-non  da  necesôità  costretto.,  Ricor- 
datevi  bene  quantp  venue  commendato  colui  e  riputalo  discreto, 
il  qQale  non  -voile  pur  bêre.  al  vaso  che  riteneya  -virtù  di  sco- 
prirô  a  ciascuno  che  vi  porgesse  la  bocca,se  buona  o  rea  fosàè 
la  propia  nroglie.-  Appena  ch'io  sto  per  dire  :  oh  quanto  vi  saria 
stato  investito  bene,  se  alcun  altro  che  s'avventurâsse  qui  .a 
questa-foggia,  .ritrovasige  minor  contraste,  e  più  concordia  àî 
quelle  che  Vi  s'è  trova^  da  voi  ;  e  mi  fo  certa  chç  risapenjtosi 
mai  questpiatto,  ogu'uno  verso  di  voi  direbbe:  Pro^glifaccia, 
che  ben  gli  sta.  Noii  lasciava  il  maritp  fornir  mai  Tacerbette 
parcfle  allaçttogUe  v.erço.di  se- formate,,  cercando  di  rompergliele 
in  bocca  con^altrettante  dolci  e  sollaMOvoli  ;  e  provâridô  con 
^àporiti'baci  .tuttavi|i  di  rappattumarla,  montre  s'avacciava  di 
spogHarsi  per  colcarsile  allato,  si  xome  iostamente  fe'ce,  e  eon 
.  le>âi  prese  tal  piacere,  che^  le  potè  rischiarâre  il  sangue,  che  per 
ay veatîira'  lejsi  fosse  rincerconato  addosso  per  lo  sproveduto  as- 

,  sallo  fattole  ;  e  di  buono  accorde^  qaando  loro  parve  tempo, .  si 
levarono  dairletto,  ed  a  prender  ristoro  a  tavela  inâieme  se  n'àn- 
darono.  Questa-  si  fatta  miâchia  4ra  4  padrone  e  la  padrpna  in 
caméra  corsa,  era  stata,  corne  dissi,  dalla  fante  sentita,  e  per 
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ogni  parte  minuUmaente  altesa  e  notata.  E  corne  colei  che  ad 
Anton  Maria  grandissima  affezione  portava,  sentendosegti  molto 
tenula,  ed  increscendble  alhrôttanlo  de*  martori  che  védevada  fui 
sofTrirsi  néirajféttuoso  amdre  ch*alla  gua  signoria  pcrtèva,  non 
vedendo  di  potergli  il  suq  servigîb  ^opra  ciô  in  altra  migîior 
maniera,  di  quôsta  prestare,  s'ingegnava'a  suo  potere  di  dargli 
notizia  minuta  del  passamento  délie  cose,  in  casa  e  fuori,  di  ma- 
donna,  di  manb  in  manasecondbelle  çorrevano.  Onde  non  lasTciô 
far  sera  due  volte  lai  da  ben  fanticella,  ch'ebbe  rendoto  infor- 
mato  appiend  Anton  Maria- del  ca<so  altimamente  seguito  tra  '1 
marito  e  la  consorte,  nel  tornarsi  Jui  'da  Siena^  çtrôvâr  lernel 
letto  del  bagno  uscita.  Ripensando  egli  adunque  a  ciô  che  sen- 
titoavea  délia  sûa  dpn'na,  vi  fece  su  tosto  alcun  iondamento 
pe'  fatti  suoi,  ed  istim.6  essièrgli  presentata  cagione  da  non  ispre- 
giare^  aiizi  da  volerla  .ad  ognî  modo  a-  ventura  tentare,  pojchè 
per  niuna  altra  opéra 'od  accidente,  comprendeva"  ornai  (S  poter 
trarre  àlcun  profitto  buono  del  suo  amoré.  Si  st'eltè  perciè  An- 
ton Maria  tutto  inténto,  aspettandb  Gafgauo  rifacesse  la  strada 
per  la  città,  per  vedere  se,  prima  ch'aiine  venisstero  le  bagna- 
turedi  madonna  Leonora^  poteya  inearnare  i  suoi  già  vecchi 
disegni ,  e  di  tanto  gli  fù  la.Tort'una  arnica,  chçr  non  passô  il 
terzo  -giorno  dàl  nato  accidente,  ch'egli  v*ebbe  ^  ripassare  ;  di 
eui  posto  mente  molto  tene  all'abitp  col  quâle  era  usato  dica- 
valcare,  e  ch'allora  portava,  si  mise  la  riiattina  seguente  tutto 
in  assetto,  e  con  un  vëstire  sîraile  a  quelloch'a  Çràlgano  veduto 
av'eva,iieiroraoppdrtunacautamente  nella  casa  entrôideiramata- 
doifna',  sotto  la-  ûda  seorta  deiram'ica  servënte,  sino  al-la  porta 
deiïa  caméra  di  lêi,  la  quale  «ra  pervenuta  alrihltimo  giorno 
del  suo  bagnarsij  e  di  bagno  uscita,  s'era  nél  letto/âecondo 
Fusato  suo,'  entratay  e  già  pareva  che*  riVesflrè  si  volfesse, 
quando  élla  si  vidé  èntro  il  padiglione  comparir  sopra  se  per- 
sona^tufta  ammantata,  sènza  fdrle'motto  di  niuna  coaa.  Per^cjie 
la  donna  vedutslsi  àvanti  costuf,  e  pjarutole  a  quel  barlume  il., 
marito,  nella  forma  deila  mattina  tîpapassata,  seudo  il  Peocia  di 
vita  ancora  e  di  membra  âssai  conforma  a  quelle,  senza  timoré 
alcu];^  e  tutla  ^baldajizosa  prese  tosto.  ver  lui  a(li^e:  Ehnoi 
v'abbiam  queata  volta  riconosciuto,  si,  non  accàde  più  voler 
far  di  nuovo  le  mascherè,  non  ci  arrecarete  o^i  la  bella'patira 
che  faceste  VàUro  dl,  no.  Di  che  non>poco  venne  fra  se  a  godere 
il  giovàne  amaùte,  questo  in  tal  jnaniera  jentendo  ;  e  perciô 
fatto  più  sicnro,  accostossi  al  vise  di  lei  pec  baciarla,  e  si  ba- 
cioUa,  mettendo  insfeme  le  mani  sotto  una  fïnissima  cdltricella 
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pér  sentire  più  délia  morfoidezza  e  più  pienamente  délia  dol- 

cezza  déiramata  sua.  Essa  non  moltô.  sôhifa,  od  in-  troppi  atti 

ritrosa,\non'i$forzata  consenti  à  quSinto  pOrto  levenne  avanti ,« 

ed  a  tutto  rispondendo,  rende  dolceïnentè  la  ^ariglià,  ed  âp- 

presso  parlô  :  Andate^  marito,  andatè  oggimai  a  sbagagliarvi,  e 

rompete  a  "posta  vostra  lo  ^cilinguaghoio,  €be  ci  sarà  ben  agio 

si,  é  non  Wsogna  più  perder  tempo  in  quèste  noyêllp.  Non  è 

ve/amente  tempo  questo  da  pèrdere,  disse  con  voce  bassa  Vama- 

dore,  si  come  ben  dite^  vita  'det'corpd  raio.;  ed  appaïecchian- 

dosi  all'opera  che  già  CQminciata' era^  proQta  tutto  aiornire,  la 

qualé  non  gli  esseudo  al  fine  se  non  leggermenté  contésa,  le 

diede,  senza  altramente' spogliarsi , .  con  piacere  di^ciascuna 

délie  parti,  intero  conoipimento.  £d  ella  ritornô  con  piacevolezzâ 

a  dire  :  Sapete,  mariXo^  voi  per  innaïizi  inçogliere'  mi  vipotrete 

ognora  più  agevolmenteVe  vi  perdonerôpoi  sil  Bnevolentieri'di 

si  fatte  beffe.  Chi  ye  ï  ha  egli  ijisegnatë?  avetele  impiaratè  forse 

né'  lil)ri  dei  romarizi,  od  in  quelladel  Centonovelle?  rispondete 

su  un  poco.  Voi  fate  orâ  men  parole  deH'altra  voUa,  benchè 

non  manco'prôve  d*ailora  abblate  mostriatè  ;  ciô  donde  avviene? 

ditemelo  alquanto,  o  di terni  àlmeno  che  si  fa  alla  città,  ô'che 

cosa  vi  si.dice  ?  Voi  ne  sete  ritornata  molto  tosto  :  sono  bene 

spedite  le  faccende  vostré?  o  vero  la  dama  non  v'.ha  mostrata 

la  grata  cera  che  voluto  avreste?  Che  non  rispondete?  che  non 

dite  alcuna  cosa?  Anton  Marra^  a  tutto  quelip  che  da.colei  ve- 

nivâ  donûiandatOj  di  baci  dava  risposta^^  e  d'aleuni  sog^igni  in 

vece  di  parole.  Quahdo  la  donna  non  cessando  di  stimulaflo 

tuttayiàcoû  motti,  e  di  frugarlo  con  je  dita  in  piu  parti  ê  d'at: 

tizzarlo,  égli  vèggendo  che  Toscurezza  del  luogo  si  rendev.a 

tuttavia. minore,  e  che  conveniva  in  alcun  modor  scèprirsi,  si 

sbagagli^,  .e  sçcîperses'i  il  capo  per  appalesarsi  in  tiitto,  açcioc- 

chè  altrimenti  facendo,  dannô^e  scandale  seguir  lion  ne  potesse 

col  partirsi  da  lei,  lasciandola*  in 'quelle  inganno.  Onde  Lèonora 

raffiguràto  lui- aile  note  lattezze  per  celui  cVegli  éraj  fii  presso 

eh*a  venir  mopta,  e  -corne  inarmo  frèdda  divenne  ;  e  stata  per 

alcuno  spazio  senza  poter  trar  iîatoj  disse,  poi  che  alquanto 

riavuto  efcbe  lo'spîrrto.;«Iddio  ra'ëiuti  a  questa  dra,  che- bene 

-Sono  statfa  ingannaia  dadovero  àl  présente  giuatata  e  tradita. 

Ohimti:,  misera,  ù  infelice  a  mel  duhque  rësto  io  con  tal  ver- 

gogna,  e  cosi  vituperata  al  monde?  Che  presont'ubsi,  che  teme- 

rarij  che  ass^ssini  sonquesti^di  nascosto^  e  con  frodi  e  Con  in- 

sidie  aU'altrui  buone  donne?  sûtto  mentito  âspetto  di  veri  mariti 

andairle  cosi  iniqii^mèote  gabbando,  e  côntaminando  il  Idro 
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onore.  lo  te  ne  pagherè,  ti  fo  certo  j'eo,  sozzocane  ;  te  ^ne  pa- 
gherô,  u'omo/<5he  tu  sei,  péryérsa,  tradiV)re.  Non  laecierô  per 
muQ  modo  a  far  ^questa  vendetta'  a'  ipiiéi  ô^rnioli,  tristo,  pes- 
simo,  disléale.  Ow^sta  si  è  l*dmistà  che  tenutaihai'  in  questa 
casa^  ques^o  si  è  ilnnerito  délie  tali  e  tante  ricevutevi  cortesie? 
che.  quai  caro  anîico  &  fratello  vVi  accolto  sempre-e  ben  trat^ 
lajtd.  E  con  questo  diresella  cèrcô  con  inijustriosatorza  di  :dare 
un  guizzQ,  e  di  riuscii?  dall'altra  parte  dei  letto,  per  andarchiuo- 
que  fQ^se  a  cbiatnaré,  poi  che  la  fanté  non.  le  fu  più  d'àiuto  a 
questo,  che  le  fosse  airaltro  fatto  stata,  clie  col;marito  aischer^ 
miva  ;  ma. non  le  riu^cl  Tawiso,  che  stretta  era.tenuta  e  fortô 
da  colui  chçpresa  per  le  braçcia  Tav^va.  Il  quale  6ol  più*pia- 
cevol  modo,  'e  più  affettuoso  che  per  lui  si  pote&se»  a  dire  le 
venue  :  Non  vi  temete,  non  vi  sgomefitate,  anima  mia  dolcis- 
Bjma:  non,  ricpnoscete  il  «vostro  Peccia,  il  vostro  fedelissimo 
amante  ?  quèllo  che  tânto  tempo  *  a  tinii  aeguali  avete  potuto 
tener  per  ferme  aver  disposti  tutti  i  pensieri  suoi  in  amare  e 
servire  voi  sola  al  monde?  Non  intendete  ormai,  me  ogni  bene, 
ogni  salute,  ogni  félicita  nel  se^o  delta  vostra  desideratissima 
grazia,  e  nelle-braccia  délia*  vostra  misericordia  aver  riposta? 
Finto  si  è  bene  dame  e  sim'ulato  questo  giorno,  trasmutahdomi 
di'fuore  in  altra  figura,  ma  non  infînsi  già,  non  shsulai  mai^ 
l'amore,  onde  altrettanto  ardentemente  ché  veracemente  v'  ho 
amata.  Che  non.  pure  ad  amore  da  miei  cas!  è*vénuta  pietà',ma 
al  vostro  marito  ipedesimo,  posso  quasi  dire,  n'è  venuta  com^ 
pàssibne,  apretfdomi  egli  quéUa  via  d'ottenere  alcuna  mercede 
ai  mio  lùngo  languire,  chë  dalla  çrudeltà  vostra  m'è  statà  sem- 
pre  tenuta  serrata.  £ra  fatta  sorda'côme  aâpide  a  al  fatte  dolci 
parole  6  lusinghe  madonna  Leonora,  e  cbn  ogni  ingegno  e  forza 
stûdiava  di  «ciogliersi  dài  legami  onde  si  sentiva  forte  ravvilup- 
pata,talchè  non  poteva  quasi  dare  un  crolld.  Ed  Anton  Maria, 
sempre  con  umili  e  calde  preghiere,  non  lasciava  cagione  e  luôgo 
di  rammorbidare  e  di  addolçire  V  inasprito  ed  amaréggiato  cuor,e. 
£  rinfqrzandpsî  in  tal  maniera  tuttaviapiù  la  tenzone,  senza 
vedere  speranza  di-  buon  fine,  il  Pçccia  si  risolse  da'  preghi, 
dalle  lusinghe,.  4iû  conforti,  dagli  seongiuri  lisati  verso  xolei, 
perché  si  dovesse.ormai  quietare,  e  di  quelle  si  rendësse  con- 
tenta che  fatto  éra,  ne  non  fatto  esser'jtoteva,  rivoltarsele  in 
parte  Coiracerbe  e  colle  miuacce,  cosl  dicendo;  Madonna,  se* 
non  venite  à  resoluzione  d'approvare  ormai  quanto  è  qui.séguito 
per  bene  tuttp,  guardate  bene  che  non  risulti  tuJbto  ]  in  vostro 
maggior  malé.  Posbia  che  quelle  che  note  non  è  adakri  ch'a 
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noi  due  solainente  ed  ji  qi^esto.muto  letto,  seguendoJn  qaesto 
vostro  frehetico,  divulgherassî  ora  a  tuûa  la  villa,  ed  tn  brève 
a  kitta  la  città,  e'sàrete  favola,  eper  bocca  portata  da  unopiù 
che  non  \i  'sia.  Da  simile  scoprimento,  a  vol  xhe  feminina  sete, 
se  altro  che  biasimo  d  danno  ve  ne  puô.incontrare,  guardatéyelo 
voi,-dove  a -me,  cbe  giovane  sbno,  non  temo  che*  se  non  Iode 
me  ne  debba '^eguire,  corné xolui  che  d' in^egno  t^osl  corne  ëi 
cuore  mi  sia  qui  saputo  far.conpscBre.  Le  ydslre  minaçce,  av- 
v'ertite,  non  diventino  arme  del  nàinacciato,*  che  contra  'Ijfninac- 
cianté  s'adoperino!  Se  per  caso  ancora  c^onvQnissemi  ad  alcua 
tribûtlaledi  stare  a  sindacato,  e  di  renderj'agione,  secondo  voi, 
d*un  tal  misfotto,  direi  che  pur  voi  siate  stata  colei  che  inse- 
gnato  me  J'abbia  a  mettere  iii  opéra,  colta  la  nnova  cagione 
delt'atto  statovî  usato  d^l  vostro  uomo,  acciocchè  con'maggior 
sicurezza  îo  mi  lasciassi  da  .voi  iutrodûcel*e  :  ma  poi,  j)erciocchè 
da  me  rioevuté  titn  a  vête  le  g4oie  ed  i.denari  da  voi  addiihan- 
datimi  per  prezzo  del  vostro  corpo,  vi  sete  naossa  a  voler  ven- 
dicarveS\e  cpU'opera -délia  giustizia,  se  non  corr  quèlla  délia  vio- 
lenza.  Là  $3ove,  riposandôvi  côtranimo  a.  gùanto  furtivamente 
vedete,  operandplo  amore,  esser  avvenuto,  ayrete  fatto  non 
leggiero  avanzo  del  piacere  inaspettatamente  sentito,  e  v'asâi- 
curerete  poi  d'ayanzame  de^nuovi,  con  ferma  certezza  d^otteitei' 
da  me  sempremai  non  che  la  roba  e  l'avere,  quando  bisogno  vi 
facedse  o  vi  fosse  in  pi^cece^  ma  la  vita  propria>  ç  quauto  pos$a 
ad  ognora  di  me  uscire  in  diletto  e  servigio  «vostro.  Entrarono. 
per- tal  via  nell-animo  dellsF  donna  e  v*operaroho.  con  taltorza 
tutte  queste? parole  di  Anto»  l^aria,  côn.modo  belle  b  con  fran- 
chezza  di  cuope  ragionate,  che  yeggendo  ella  pure  ciô  che  ope- 
rato  s'era,  frastomar  non.  si  potere, ,  e  ritoroandolç  a-ménle 
quanto  pur  ardentemente  fosse  stata  seguita  €on  amoroso'  affetto 
da  celui  che  glie  le  ragipnava,  ë  che  altra  volta.,  salvo  il  proprio 
onére,  Tavrèbbe  per  ié  méritevoli  i^ualità  di  lur  compiaciuto  di 
ogni  cosaper  lei  podsibifè,.  é  che  col  ricoprit^e  una  opéra  taie  si 
poteva  ripai^are  al  mal^odore  cfie  uscire  ne  poiteva,  e  colrin- 
frastarlô  sparger  tiittavia.il  fetor  peggiore;  disse* al  fioe,'con 
dire  assat  umiiè  é  fiacco  :  Da.  poi  che  non  hai,  A,nton  Maria,  po- 
tuto  gÎHghere  con  yeruna  forza  amorosa  la  cacoiata  fiera,  e  che 
con  arte  e  con  lai  frode  ed  inganno  l' hai  pur  ne'  tesi  lacci  Êitta 
incapjparé,  e  da  chi  meno  doveva  te  n*è  stata  in  cert($^'modo 
scoperta  la  traccia,  abbiti  omai  la  preda^  libéra  a  tuo  tàlento. 
Bcco  quallo  ch'ad(liviene«a  chi  .tenta  cosa  c^e  fuor  di  tnestieri 
il  non  tentarla  è  sémpre  migliore;  non  essèndo  perô  il  voler 
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mett0re  a  si.  fatti  cimeuti  le  donoe,  altro  fprse  che  '1  voler  ci- 
mentare  se  1  vetro  délia  medesima  durezza  si  rende  che  fa  il 
diao^ante.  Ma  chi  cosl  va  cercando,  al  fine  cosr  truôTÏ,  benchè 
per  me  trovato  mai  per  çerto  non  l'àvrebbe.  E,  di  comune  con- 
cordia,  Anton  Maria  trattisi  i  paniii).  con  Leonora  entrô  a  soliaz- 
zarsi  sotto  l&  lenzuola,  con  iscà.mbievol  piacere,  tanto  insieme^ 
quanto  l'appetito  di  ciascuno  n'ebbe  dilettQ  quel  giorno.  'Ë  corne 
dali'andar  coperto  i'uno  di  tali  amanti.me3se  in  buon.o  effeUo.l'a 
sua  amorosa  voglia,  cosl  tutti  due  seguiron  polcopertamente  di 
godorsi  i  loro  graziosi  amori. 

NOVELLA'III. 

Ippolito  Saracini  ama  perdutamente  Gangenova  de*  Salimbeni,  giovane  dl 
rarabellezza^.ed  accesaili  pari  amore  verso  il  medesimo.  Eglija  fa- 
cliiedere  in  moglie  alla  vedova-  madré  di  lei.,  dalla  ^quale  gli  vien  cru- 
delmente  dinegata.  Per  la  quai  cosa,  :dopo  vari  compassionevoli  avveni- 
menti,  i  due  fedeli  amanli  si  rïducono  a  morte,  ed  1  loro  corpi  vengono 
riposti  in  un  médesûno  segolcrô. 

Infra  l'altre  famiglie,  pietose  donne,  che* ne'  passati  tempi  al- 
tamente  Qbrîrono  netla  città  nostra ,  e  cha  tra  quelle  chiamate 
dei  nôtùli.erano  annoverate^  quellavrfu  de' Saracini,  nel la  quale^ 
oggi  ancora  del  sua  antico  ornamentû  e  valore  si  scorge  ;  tra  le 
persona  délia  quale  fSmigli^  eraviy  soii  già  molti  anni  trapassati, ' 
un  giovane-per  nome  chiamatQ  Ippolito;  rimasto  unico  e  solo  di 
uno  assâi  famoso  cavaliefe.  Era  costui  sopra  i  dicîotto  ani^i  délia 
sua  età,.  hello.moko  e  leggiadro ,  di  spidto  elevato ,  e  per  altre 
nobili  qualifSi  e  gentili  manière»  amatpe  stimato  sommamente  da 
tutti  quelli  délia  sua  patria.  Ora  egli  avvenne,  comê  a'giovani  le 
più  volte  ayvenir  sùole,  che  ippolito  s'accese  deU'amor  d'una 
délie  più  belle  e  più  vaghe  giovanette-  che  veder  pdtesserp  mai 
ocôhi  umani  ;  e  questa,^nominata  Gangenova,  si  fu  la  minorella  . 
di  tre  figliuolé  lasciate  alla  sua  morte ,  sotto  la  cura  .della-sua 
vedova  moglie/da  un  niesser  Reame  Salimbeni,  casata  pari  mente 
già  de'  terÀpi  andati  môlto  nobîle  e  cfaiata  in  Siend,  si  per  altro, 
$1  per  i  meritevoli  beneficii  jusâti  ne'  niaggior  bisogni  verso  il  suo 
Gomune ,  benchè  oggi  del  ttitta  spènta ,  oltre  all'armi  ed  ai  pa-. 
fôzzi',  non  è  dl  quella  altro  rimàso  che  il  nomé^  La  quai  nomi- 
nata  fanciûlletta'.era  non  men  che"  per 'le  piaceyoli  bellezze,  per 
le  molto  rare.partit'olari  sue  virtù,  nota  assai  e  mentovata  per 
tutta  la  città,  ed  era  Famore  e<J  il-vezzo  di  tutti  i  suoi  parenti^  e 
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4a  gioia  e'I  diletto  délia  madré,  e  qu^âi  tuUa  la  sua  speranza. 
Pre^o  dunque  Ippolito  dalla  vagKezza,di  Gangenova^  andava 
dejitro  il  suo  petto  non  leggermente^  le  Qaoune  deiramor  ^ui>  nu- 
tcicando,  non  coiresca  pur  del  desiderio ,  ma  con.  quella  délia 
speranza  ancora,  dagli  atti  portagli,  e  da'  pietosi  sguardi  che  da- 
gU  ocpbi  di  lei  ialora  glieraiio  conceduti  ;  a  cui  per  qu[esti  e  si- 
mili segnali  potevà  esso  ben  comprendére  ch'a  lei  punlo  il  mal 
SUD  non  piàceva.  Ma  per  cagipn  délia-  strettissima'  custodia  che 
la.madrç,  oltrfe  aU'altre  figliuole,  di  lei  tenéva,  si  corne  forse  di 
lei  più  tenera,  non  era  alli  due  quasi  ugualmente  accesi  amaiiti 
conceduto,  se  non,radissime  volte,  avère  spazio  di  prendersi  coh 
l'occhio:  alcuno  ancorchè  picciolo  refrigerio  a'  loro  ardori.  Perché 
Ippolito  non  consueto  più  a  âentir  si  fatti  colpi  d'amore,  ed  uso 
per  le  più  parti  di  compiacere  aile  sue  giovanili  voglie  ed  irape- 
tuosi  appetiti,  con  minor  pezienza  ,assai  di  qu^Uo  che  si  faceva 
bisogno ,  corne  è  jcostume  di  qiiella  non  salda  etià  ,  sqfferiva.Ie 
sue  amorose  pâssîoni.  E  perciô  più  e  più  ,volte,  in  qua  ed  in  là, 
da  focosi  desii  so^pinto,  si  mosse  per  l'uUima  a  far  chiedere  alla 
madré  di  lei  Tamata  giovane  per  isposa  ;  mandandole  intornq  a 
ciô,  corne  vulgarmentesi  sud  di-re,-nél  rimanenteil  foglio  bianco. 
Ma  gli  fu  da  quella  disdetta  la Jigliuola  per  moglie ,  almeno  per 
trovarsi  lei  due  altré  Qglie  in  casa  ,  le  quali  si  come  prima  di 
Çangenova  eranovenute  al  mondû,  cosl  débita  cosa  er^  qhe  prllnà 
di  lei  vi  fussero  con  onore  allogate.  Da  siihil  repuisa  Ippolito  ri- 
mgse  quasi  corne  uomo  che  per  .grandissima  deglia  men.tecatto 
diviene,  e  Cangenovâ  ancora  ayeiidone  beae  spiato,  i^on  ne  presa 
di  lui  forse  minor  dolore;.  di  che  av^enjne  che  in  lei  qpeiramoç  ' 
s'BCcrescesse  che  non  piccioloinfino  allora,  coine^  dette,  ayeva 
portato  al  giovane  ,,  riguardando  aU'ottitna  intenzion»  di  lui  tn- 
verso  di  se  dimostrata.  Con  Cutto  questo,  vedendb  ella  ch'Ippo- 
lito  per  non  sapere  qaasi  in  niun  modo  tener  a  freno  il  suo  disîo^ 
ne  punto  celar  il  fervente  ..amore ,  andava  pûrgendo.  tutta  volta 
più  caglon  di  sospétto  alla  m^idrè  di  lei,  onde  essa  ingeiosjjbane 
sopra  ogni  materne  amore,  la  stringëva  ogniora  con  maggior  vi- 
gilanza  e  cura  dentro  iii  casa,  non  làsciandola  appena  àiraria 
vedere,  e  dinegandole  tutti  gli  onesti  spassi  e  diporti  per  ad^ie- 
tro  conpedutile'i  'non  po(è  far  si  che  per  acconcia  via  non  ren- 
désse  a  quelle  noti  i  lermini  'ne'  quali  nuovamente  appressp  la 
maire,  feolo  per  conto  di  lui,  ella  si  tcovava  ridotta  ;  e  percidin- 
sieme,  behchè  con  somme  martoro/gii  fe'  signiQcare,xhe  se  da 
lui  sLdesldera va. di'trarla  fuôr  délie  noie  in  cui  la  sentiva  in- 
volta,  volesse  esser  contente  d^pimanersi  ahjuanto  da'  suoi  modi 
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in  seguitarla  ;  e  putendo,  gli  piacesse  per  alcuhi  ^iorjii  ritrarsi 
bellsrmente  dalla*  città ,  non  'senza  ave|*e  ogniora  per  costante  in 
questa  mentre,  eh'eHa  gli  si  confe^sava  tenuta  di  molio  obbligo 
dollà  perfetta  mente  e  volonlà  di  lui,  verso  dise  conosciuta  y  in 
averla  fatta  domaudare  per  legiitimà  donna,  e  non  dubitasse . 
puntb  di  non  ne  rrcever  da  lei  il  dovuto  contràcciimbio.  Accreb- 
besi  in  parte  nel  giovéne  per  cosifatte  novel.Ie,  in  nome  délia  sua 
Can^eiiova  ricevHte,  là  frenesia  di  già  entratagli  in  capo,  consi- 
derando  èhe  gli'erano  dalla  fortuna  tuttavia  troncat&.rali  délie 
sue  speranze,.  e  ch'egli  tûrbatpr  divenuto  era  délia  qùietedico- 
leij.di  cui  solo  vorrebbe  ésser  consolatore,  ed  in  parte  gli  venne 
quellà.scématà.,.pensandat^uanto  iiisieme  aveva.,  per  le  parole 
da  ler^sentitb^  potuto  comprender  di  non  ésser  per  tutto-ciôfuor 
di  quelle -grazié,  a  cui  spià  esso  aspirava  ogniora  e  sospirava.  Si 
che'per  meglio  di'questo  accertarsi,  e  mostrarle  intanto  che'per 
tôrre.fastidi  a  lei  non  cura  va  a  se  medesimo  d'accrescer  disagi 
ed  impacci ,  dispose  di  dare  altrui  à  dividere  d*andar  per  boto  , 
in  pèllegrinaggio  a  Sàntb  lacomo  di  GaHzià.  Perciocchè  egli  si 
pens^va^.dallo  'ntendare  se  colei  per  la,$ua  lontananza  sentisse 
alcûna  passione  o  no,  cohoscere  s'e.lla  lo  amasse  o.  âltrimenti; 
onde  acconciâte  le  cose  sue,  e-dispostone ,  çome  ()areva  rictiie- 
detsi  a  chi  ha  in  longhissimi  viaggida  entrare,  un  giorno  in  abito 
di  pellégrino,  senza  altrà  çompagnia ,.  da'  parenti  e  d^gli  àmici , 
mestissimi  di  lui  rimasi^  uscendo  délia  città  si  toise.  Non  fu  si- 
mil  parteuza  senza  grave  ndia  e  doloré  di  Cangenova  àncora ,  la 
qpale.e  del  partito  gipvanè  e  deiramor  di  lui  era  tanto  più  ti- 
mida  divenuta,  quaiito  pareva  d-ogni  sinistre  accidehtq,  che  a 
quelle  mai  iùcontrar  potesse,  l^  sola  esserne  Toriginal  cagiope, 
per  le  parole  ch^essa  gli  niandô  a  dire ,  'ma  non.  si  pen^ando  già 
cliQ  sospigner  lo  potesserq  à  cotai,  fine.  Non  s'era  di  troppbspa-- 
zior  dalla  terra  Ippolito  discostàto ,  che  J.nêl  tramonjar  del .  sole , 
uscito  fuori  délia  coopuiie  strada^  entrô  W\  nella  selva  più  vicina, 
dbvè  cautamonte  ascosto  il  borçlone.,  la-schiavina  e*l  cappello^ 
del  sao  pèllegrinaggio,  restando  co'  suoi  drappi  sotto,  diede  volta 
addielro,  e  fece  sî  the  nel  serrarsi  délie  porte  sconosciuto  rien- 
trô'in'Siena;  e  drittamente  all'albergod'una  suabaha  sé.n'arid^, 
a  cui  sola  aveva  egli  avanti  Qomunicato  tutto  l'intero  del  i^uo  se- 
gretOi  ed  ivi  diquanto  era  npiestieri  fàtto  (ïrowediraonto.  Aveva 
Ippolito  verso  la  chiesa*di  San  Lorenzo  unacorfioda  casetta  con 
un  pocp  d'orto^  c  delPuno  edelUaltra  fattone  ultime  dono-a  côlei 
di  cui  fu  allattalo,..stata  in  amore  verso  di  lui  sempre  quai  esser 
possa  benignrssima  madré.-  Accanto  al  qaàl  orto  e  caséCta  teneva 
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un  molto  bello  6  dilettevol  giardind  la  madré  deiramata  gibvane, 
dovo  insieme  ôolle  figliuole  ei^.con^ueta  d'andare  tal  volta.  k  ri- 
crearsi,  e  uella  stagione  che  riscalda  Taria  e  fioriscoDogli  ârbori 
vi  si  fèrmava  per  non  brève  spazio  continuamente.  Si  pensé  lo 
innamorato  giovane  di  poter  per  questa  via,  senza  aîçunâ  sospe- 
zione  di  chiunque  fosse  alla  guardia'di  Çaiïgenova ,  avère  assai 
destro  modo,  vedendola  ta!  volta  e  parlandole,  di  venire  a  qnah- 
che  buôn  fine  dello  intendimento  suo.  Per  la  quai  cosa  tulto  il 
nato  di,  non  altrimenti  ch'iihô  de'  più  nQtturni  augelli,  in  caméra 
si  stavatinchiuso;  ne  quindi  usciVa  mai  se  non  poi  cola  ver$o 
sera,  anzi  verso  la  nptte  oscufîai ,  allora  che  ésso  aggrappandosi 
ad  uno  assai  elevato  muro,  indi  nel  giardino  deiramata.doçoa 
si  calava,  nel  qualé  ira  l'altre  diverse  piantè  era  un  moro  gelso, 
grande  àssal  e  bello,  che  con  uno  delli  suoi  ^paziosi  rami  dolce- 
mente  la  finestra  délia  caméra  adombrava ,  dove  la  madré  di 
Câqgenava,  sola  conlei,  comjB  deU'âltre  figliçminorelta,jDvve'ro 
più  diietta,  usavadi  dormire.  S'av.eva  presa  Ippolito  la  su^  stanza 
di  hotte  sotto4l  dette  gelso ,  stando  ivi  tutto  svegliato  a  vedere 
ed-osservare  ciô  che  si  facesse  o  si  dicesse  nella  vicina  casa,  e, 
oltre  agli  altrt^  dalla  madré  «dalla  sua  dolcissima  figliuoia,  -né 
altro,  per  più  tempo -ch'ei  cosl  vi  stette  ad  osolare,  comprender 
seppe  chç  tornar  petesse  in  profit to  dei.  casi  suoi-,  se  non  ché 
Gangenova  la.mattina  liello  spuntàr  del  sole  ad  inaffiar  se  n'ân- 
dava  certi  bèllissimi  testi^di  gigli  e  di  ^iole  sopra  il  balcoïie  po- 
sati  che  nel  giardino  guardava.  Donde  ella  molto  diletto  ancora 
si  prendevat;on  sue.voci  ed  atti  graziosi  di  cfaiâmare  a  se  un 
carderino,  che  di  nidp  s*aveva  di  su  il  gelso  allevato,  e  con  suoi 
modi  avvezzato Infinô. a  \u)larle  alla  Bnestra  in  senô,  e  con  esso 
faceva  sempre  mai  molta  festa.  Ma  avvenendo  questQ  coie  nel- 
Fora  appunto  che  ad  Ippolito  era  forza  di  là  partirsi,  egli  non  po- 
teva  .con  verunà  sicurezza  di  se  o  di  lei  tentar  cosa' che  buona 
per  lui  dovesse  riuscire;  perciô  stavasi  in  tcil  guisa  tuttavia  mi- 
glior  Ventura  attendeiido, -fra  tanto  di  .quelle  pascendosi  che  ayer 
potéva»*î^è  in  questo  nientre  ancora  mancavâ  di  far  gip  tal  volta 
la,  sua'balia  con  pronte  cagioni  în  casa  deirama^ji  vicina' ;^  la 
quale  fatta  oramai  doméstica  e  .di  casa ,  con  tutte  sap*^va  molto 
bene,  ad  ogni  agio  che  Je  venisse.di  parlâre  da  se  e  lei  con.Gpn- 
.genova,  nietterla  in  ragion^mento  d'I^polîîo,  e  mostrarle  di  quale 
amore  ei  l'avesse  amata  sejOQpremai:,  e  che  amar  la  dovesse  per- 
petuamente.  Di  che  vedendo  ella  à'  sëmbiantj  préndersi  dalla  gip- 
vane  lin  picciol  piacere^  facevasi  tuttavia  più  avantî  cericando  e 
tàstando  dove  la  trovasse  con  rànimq  verso  di  quello;  £d  èlla , 
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corne  jcolei  a  coi  era  fortementecarp  ditidir  parlar  di  colui  che 
vivamente  gli*  stavà  nella  mente  scolpita,  e  di  veder  se  intender 
cosa  pdteva  di  nuovo  délia  sua  pellegrinagione,  un  dl^  tra  gU  altri 
tentando  colei ,  jmostrô  di  non  dar  troppa  fedo  a  quanta  éssia 
gliene  ragiOBava^  allegando'che  scf  quello  vero  fosse  stato  ch*essa 
d*lppolitb  affermava ,  egli  partito  non  si  sarebfoeV  e  da  lei  per 
tauti  spasi  di  terra  e  di  mare  dilungato,  slcomefatto  àveva.  Al- 
lora  alla  buona  nutrice.  pai*ve  di  poter  mettere  ua  piede  più  in- 
nahzi,.dicendo  che  il  suo  nobile  altevato  era  alla  giovane  piùda 
vicino  ch*ella  per  avventura  non  si  pensava>  e  che  se  lo  vedrebbe 
una  volta  davanti  qiiàndo  se  k>  speràsse  m^nô  ;  e  non  potendo 
tra  queste  due  procéder  le  parole  quel  giorno  piùeltrer'tDroossi' 
la  balia  a  porger.non  lôggier  conforte  al  suo  diletto  prjgioniero; 
con-dire  a  lui  de'modi  tenuti  qviel  di  da  Gangenova  e  de'  segnali 
ch'apparivanonel  v6lto.di  quella,  quandp  di  lui  le  veniva  a  fa- 
vellare.  Onde  esso  cômportando  con-pfù  frànchezza  di  cuore. 
quélla  sua  carcere  ii  giorno ,  non  si  rimaneya  d'andare  la  notte 
a  far  le  .scoUe  attorno  alla  rôcca,  dpve  gli  era  il  suo  ôarô  e  dolce 
tesoro  tènuto  raccbiuso;  ne -passé  se  non  breyissimo  spazio,  che 
gli  parve  essergti  'fatto  assai  bupno  apparecchtamento ,  per  do- 
vervi  entrar  deniro  a  godere.  Peçcipcchè ,  tra  Taltre ,  una  notte 
ch'esso  vigilante  nel  giardino  si  dimorava,  non  passàtâ  appena  ' 
la  ihe'z^a  di  quella,  sente  che  con  ipoka  fretla  era  dalla  strada  la 
madré  di  Gangenova  chiamata,  per  dovera  andare  prestissin)a- 
mente  alla  moglie  dej  frateïlo  di  jei  che  soprà  parto  si  trovava, 
e  poco.  apprè3so  senti  ch'alla  cognata  n*andè  di  volo,  rimanendo 
la  fîgliuola  vezzosâ  a*dormire  nel  fetto  sola.  Or  qui  avvisando 
che  giontà  fusse  queli*ora  da  lui  tanto  bramata,  quai^do  egli  po-  ' 
tesse  fare  certissima  pruova' deiranimo  di  Cangenova,  talchè  da 
lui  non  si  dovesse  aspettsir  di  quel  tempo  plu  opportiimo-,  corse  ' 
di  subito  col  pensierô  allô  stile  ehi'ei  teiier  dbvesse  per  doVer 
faretuor  d'ora  affàcciar  Cângenova..A\  quale effetto  senza  moltQ 
ceccàre,  prese  per  partito  iprontp  molto.  éd  atto  di  turbsTre  il  ri- 
poço  del  çotanto  da  lei  amato  carderïno,  speçando  certo  ch*essa 
per  si  fatto  accidente  dalsonnorisvegliata,  dovesse  incon^nente 
ottre  alla  finéstra  jco^ere  por  cercame  le  csTgioni.  Cosl  difrascando 
Ippolito^rsrrboro ,  dova  Taugellino  ad  «gio  si  pôsUVa,  tèntàrdi 
farlo  stridere  se  non  cantare.  Ma  ciô,  non  so'comp,.non  gli-ya- 
lendo^  vi  monté  snso  ;  talchè  quelle  disagiô  e  spaventô  à'\-  ma- 
niera,  che  fuggitp  \t\  un  albero  vicino,  mosse  cosl  mesti  lai  ê'  si 
dolénti  note;  ^che  face  la  sua  cara  padrona  rkçuûter.dàl  sonno. 
La  quale 'di  lui  fortp  temeifdo,  trattast  immantinenie  dalle  me 
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bide  piumé,  alla1ine^tf^  si  drizzava-  con  un  semplice  ve)o  sola- 
mente  sopra  il^uo  candido*  petto  ;  e  co' blondi  capelli ,  benchè 
fuDr  d'ordine,  pure  in  vago.ordin  riposti;  e  cosV,  méntro  Uilta 
piena  di  sollipitudine  cereava  di  yedere  quai  crudel  fiera  o  ehe 
aùro  d'3ve8se  volùto  dar  morte  al  suo  si  caramentô.nu()rito  uc- 
celHno^  vide  colui,  the  non  tardé  con  pietosajaccia  a  scoprir- 
sele  di  su  l'alberptra*  rami  e  Ira  lefrondi,  ove  egli  inluogo  del 
carderino-era-TOontato,  né  penô  a  tentare  di  trarlà  fuor  d'ogni 
dubbio  ed  ispaverito,  nel  quate  di.già  entrata  la  ve^deya  ,  a  lei 
con  bassi  acccrtti'e  doici,  cosl  dicendo  :' Non  prender 'non  pren- 
dor  Gangenova^  unicp  conforto  del  ftiio  trislo  stato,  alcun  d'olor« 
o'paùra  del  tuo  amato  augelletto,  cha  egli  solamente  dopo  b'reye 
disdgio  avuCo  stassi  salvo  e  sicuro, ma  ben  prendati  e  stringati 
pietà  del  tub  amante  e  servo/  del  tuo  Ippolito  Saracini,  oUrè^d 
ogni  servo  ed  amante;  constantissimo  a  te  e  fîdelissimo.  Il  quai 

..Veramente  si  corne  peitsar  ti  potevi  essere  a  quoâta  ôra  in.re- 
motissime  parti  del  rfiondo  pellegrinande-,  e  forse  fuor  del  mortal 
pellegrihag'gio^  cosr  è  stato  sempre  vicino  a  te  dal  dl  che  fece 
vista  a  tutti  di  andarsi  via  per  Innghissimp  cammino.  Ma  ne 
quantunque  io  délia  terra  agH  ultimi  confîni  condotto  mi  fossi, 
senzamai  posar  le  stanche  membra^  non  avrei  perô  potqto  giam- 
ihai  rimuôver  solo  uno  de'  minimi  niiei  perisieri  dalla  contjpro'pla- 
ziope  dl  te',  tartssima  ed  tmica  vita  mia,  si  che'dâ  iirdi  in  qua, 
cdranima  corne*  col  corpo,  sono  stato  sempre  saKIo  à  te  vicino, 
diiQorandomi  in  qùesta  mia  casetta  racchiuso  il  giorno^  cd  oltre 
alla'  mia  fidatissima  dllevatrice ,  foor  délia  notizia  di  qualunque 
pécsona;  e  ht  nette,  appiè  di  qiiesta  tua  linestra,  ^otto  il  tetto 

;  standorai  cji'questi  fronzuti  rami /Ira'  quali  ora  mi  puoi  vedére, 

•dove  solo  pascevâmi  talvolta  délia  vista  tua  dolcissima,  quando 
appresso  l'alba  tu,  a  me  unico  soU,  veniyi  a  rinfreacarè  i:riorili 
testi,  ed  a.chiamare  il  tuo  vezzoso  cardeririow  Montre  da  me  si 
aspettava  pure  con  alquanto  più  d'agio  ch'avvenisse  cosa'  ^mitë 
a  quella  che  aPpresente  la.  mi^  buçna  Ventura ,  oonie  apero , 
deU'aver  fatto  chiamare  tua  madré  in  queât*ora,  ed  iljnio  acoor- 
cimente  «del  coal  àpaventar  l'augellino,  tuo  sorftmo  diletto  „più 
tosto  che  tua  deliberàta  volontà;  m'ha  qui  bf&rta  innanzi.  Kà  da 
me'per.niafto  ^Itro  riguardo  era  cotante  in  vero  atteso<  questo 
tempo,,  se^non  pér  poterti,  con  quel  maggior  ardimento  che^.mi 
presta^se  afnofe^  la  inia  lealtà,  discoprire  al  fine  quali  angosciô 
e  quai  martori  io  abbiç  continuo  sostenuti  dentro  il  cuonB  da 

:  qael  dl  che  sopra  ogni  uïtiana  creatura  piacesti  a  ^uesti  ocôbi. 
Ed  ora  io  sarei  presto  del  tutto  ad  informarti,.sê  la  maffiera  sola 
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della  yita  mia^  ch'io'  t'ho  con  parale  appenà  tcaBcoràô  ayer  me- 
nata  pef  tuo  jamore,  non  te  ne  dovesse  di  jragionefar  più  larga 
fede  assai/di  quante  lagrime  e  sospiri  per  me  sparger  si  potes- 
seiio ,  e  traer  mai  al  tup  gentii-  cospetto.  Muôvati  dunq.ue  nel- 
Tanimo,  chiarissima  giovàne,  alcuna  mercede  e  compassiojie/e 
di  tanto  benigna  mi  sii  e  misericordiosa^  qi^ajito  qnel  ràro^iu- 
dicio  che  'psieme  cojle  singplar  bellezze  tue  à  te  mi  stiinserp,  ti 
dovrà.dettare.nel  tao  gentil  cuore.  Edin  questo  modo  fine  im- 
pose, Ippolîto  al  suo  ragiônaniento',  attendendone  rispostâ  con 
quel  desiderio  maggiôre  che  di  cose  più  bfamate  facesse 'aitro 
uomo  giam'mai^  La  giovànetta  Cangenova  dall'altra  parte, 'che 
con  ten)a  e  ddlore  del  suo  caro  animaletto  era  sopra  il  giàrdino  . 
appajrsst,  si  sehtl  in  uno  stante ,  alla  prima  vista  e'd  aile  prime 
voci  délia  no^^elia  pejfâona  uscita  fuore  tra  que'rami  e  quelle 
frohdi\  da  moltp  n\aggior  timoré  e  dolore  ingombrata  il  petto , 
si  che  immaginando  quasi  vere  fossero  le  favole  raccontate  dai 
poeti  degli  uorhini  trasformali  in  plante,  e  délie  plante  in  corpi 
umani  ritorirate ,  fu  in  quel  primo  scontro  da  orril)ïle  spavento 
tutta  soprapresa,  ed  arncciàronsele  i  capelli  in  capo)  e  rimasele 
la  voce,  cke cercava  per  gridare,  a  mezzo  il  petto,  talchè  nen 
potevaformar  parola,  ne  muovere  altn  alti  che  di  mafaviglia  e 
di^tupor  grandissïmo  tutti  pieni.'É  copae  che  al'fuggirsi  di  là, 
ovfe  èlla  ergi,  si  fosse  più  volte.voUa,  tuttavia  prestolle  tanlb  di 
costanza  il  suo  cudré,  che  pur  ivi  fefmossi,  e  dal  parlare  Che 
ognor  meglio  conosceva  esser  quel  dësso  del  suo  Ippolit() ,  é  da 
ciôcl^e  le  sovvenne  aver  già  di  lui  (Jetto  la  balia^  fattà  tuttora 
più  sic4ira,  cou  animô  meno  scommosso  asl^oltè  quanto  dà  esso 
hel  suo  parlstre  le  yenne  raccontato.  Ed  alfine  riayuta  la  voce  e 
Tardire'  dal  semblante  di  lui ,  del  quale  non  s*erà*  in  lei  punto 
scancellata  la  bella  immagine,  divenne  lieta  Vedendoselo  più  pré- 
sente, e  col  pensiero  a^lei  più  Tiyôlto  di  quello  che  per  avVentura 
ella  slimato  non  s'era,  in  si  fatta  guisa  con  tutto  ciô  a  lui  ri 
spose  :  Mi  duole  tàuto  veramènte,  Ippolita  mio ,  che  la  stagione 
nella  quale  io  qui  ti  veggio*  non  sia  quella  ch'e.tu' ageyolmente  ti 
facevi  a  crèdere,  (juanto  m*è  caro,  sano  il  yedervili  e  salvo,  fuor 
d'ogni  mia  eslimazione ,  in  questo  tempo ,  poi'  ch'e  il  timpr  non 
)$iccolo*  ch'è  in  nîe  di  essèr  sentita  ragionare  di  quosto  ludgo,  e 
deflo  starvi  ormai  troppo  a  bada,  me^'lo  yieta  del  tutto.  Perciô, 
per  la  tua  bontà  e  mercede,  pregoti  nonti  spiaccia  tosto.di  qutncl 
partirbi  ;  ne  vbglistimar  ciô  nascere  perché  a  Cangenoya  gratp 
non  sia  e  caro  Tamor  tuo ,  o  che  a- quelle  d'altrui  lo  cambiasse 
mai,  del  quai  pure  cosi  in- me  ml  pregio,*  corne  a  più  d'un  segno 
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l'ho  côooscmto  ealdo  verso  di  me  e  verace  :  pi^cciati  dunque  di 
perdonarmi  ora,  e  vatti  con  Dio.  Era  paruto  a  Cangenova  d*aver 
sentita  svegliata  la  sôrellâ  maggiore,  la  quale.insiemç  colla  mez- 
zana  neiranticamera  di  lei  dimorava ,  né  tra  le  due  camere  mai 
p«rta  si  chiudeva)  onde  temeva  forte  di  non  esser  ivi'in  alcun 
modo  sopraggiunta  e  sco porta.  luquesto  medesim'o tempo  parve 
ancora  dal  giardino  ad  Ippolito  sentire  certo  scompannamentp  su 
pel  ^etto  liella  caméra  di  lei^  e  quelle  appresso  venire  gracidando. 
Ci6  si  era  che  un  yago  Cagnuolino ,  che  Cangenova  pèr  suo  tra- 
stullo  àppo  se  teneva  giorno  e  notte ,  stava^sl  comé  è  naturàle 
di  tali  animaletti,  sopra  il  lelto  ruzzando^  e  questo  per  essepsor 
pra  legni  posa to  non  troppo  saldi,  con  poço'fatto  movendosi , 
strideva  alquanto.  Per  la  quai  cosa  Ippolito^  come  amante  pieno 
di  sollecito  timoré ,  sapendo  certp  la  madré  dijcdei  non  essere 
in  casa  in  queU'ora,  senza  niente  pensare  di  lei  alle^sorelle  délie 
quali  essa  avesse  potuto  sospicare,  e  senza  pî'estar  punto  di  fede 

'  a  niuna  dell'amorose  parole  da  lei  usategli ,  ma  si  bène  cceduto 
troppo  ad  ogiii  sospetto  che  gli  caddé  in  auimo;si  gittô  solamente 
come  a*  troppo  sospettosi  délié  çose  le-^iu  volte  par  cbe  addi- 
venga,  alla  parte  peggiore  ed  allo^tremo,  che  in  caméra  di  Can- 
genova-fosse  persona  simile  a  hji,  p  che  di  léi  si  godesse,  e  per- 

'  ciô.  ella  ogni  altra  risposta  gli  dinegasse:  Talchè,  tra  pet.  leçârole 
al  fine  da  lei  udite,  e  tra' per  lecose  là  dôve  eUa  dormîVa  seQtiie, 
veane  Ippolito  subitamente  da  una  cosl  freddae  grave  gelosia 
nel  sua  cuore  afferrato,  che  abbandonate  in  easo  da'vitali  spi- 
riti  tutte  le  parti  faori  del  corpo^  bon  ebbe  vigore  di  potersi  rôg- 
gere  sul  gelso,  e  di  su  quello,  come  corpo  morto,  oadde  in  terra. 
Si  smarrl  la  giovane  perloimprevisto  caso,  edagravissima  paura 
e  passione  venue  di  nuovq  assalita.  Ma  tuttavia  non  restô,  spin- 
gendo ,  quanto  per  lei  si  pot§va ,  il  capo  fuori  délia  fînestr^ ,  di 
chiamar  con  soràmessa  vocee  pietosa  pià  d'nna  volta  Ippolito  ; 
ma  egli,  d'ogni  esterior  sentknento  del  tutto  fuôri,.  i)ulla  poteva 
udire,  non  che  a  lei;  risponderé.  Onde  essa  da  maggior  solleci- 
tudîné  soprapresa,  stette  in  un  momento  di  tempo  più  volte  tra 
due,  di  ciô  che  pèr  lei  fâr  si  doyesse  in  quelï'or^.  Da  un  canto 
il  rinnovellatoàmore  ch'al  suo  beilo  Ippolito  portava,  e  non  me,no 
la  pietà  di  lui  spronavala  a  gire  oltre^  per  veder  pure  çiô  ch« 
dalla  sua  grave  caduta  se^uito  gli  fosse;  dajl'aUra banda  i!  timoré 
dell'esser  sentita  e  scoperta  dalle  sorelle  non  leggjBtm'ente  Taffre- 
nàva:  Ma  provaftdo'al  ftne  in  se  pungenti  più'gli  stim'oU  d'amore  . 
con  quelli  di  ^ietà  congiunti,  che  duro  il.frenô  di.qualunqjae altro 
risguardo,  drizzô  velocëmente  ipassi  verso  il  giardino.  Al  quôle 
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per  una.lumaca  sotterra  le  piacqne  allorsr  di  pervenire,  benchè 
radissimo  da  quelli  di  casa  fosse  usata,  seryendo  simil  fossâper 
anticbi  terDpi  di  Qscir  di  nascosto  fuor  délie  mura  castellane  i\i 
naolto  propinquej  corne  oggi  si  pjiô  vedere,  ecl  uscendosi  ancora 
pér  la  mec^esim'a  nelfulCima  parte  d'ôsso  giardino.  Quivi  dunque 
setto  il  moro^,  donde  era  caduto,  trovô  ramante  suo  freddo  e-pal- 
lido,  e,-a  quel  ch'a  lei  parye  in  su  la  prima  vista,  senza  senti- 
meïito  e>senz'anima  :  perciô  venendole  uno  sHnimentû  di  c^ore, 
pôco  mancô  che  mprta  non  gli  cadesse  acisanto.  Ma  pure  avendo 
la  sua  dbglia  tanto  di  forza  da  ritenerla  in  vifa,  lagcimatido  sco- 
priva  il  suo  cordoglio  in  maniera  da  muovero  le  Bere  ed  i  sa^si 
a  pietâde ,  montre  cosl  diceva  :  Oh'  misero  ed.  infelice  giovàne  ! 
oh  avverso  e  spietato  accidente  1  qual.crudo  morso  di  serpente 
veleROso,  0  quai  nialigna  Stella  t'ha  leforzejolte  e  la.vita  al  co- 
spetto  n>io,  e  pervoler  tu  me  solamente  \edere  !  Oh  spirito  délia  ' 
vita  mîa!  oh  che  *1  mal  di  lui  si  moltiplica  in  me!  Ëgli  morto, 
il  suo  più  nonseiTte;  a  me  tapina,  il  mio  convien  si  f^ttamente 
sostenére  :  ma  cqme  ciô  fie  mai  possibile  ?  Ëccô ,  nel  perdere 
ancora  xli  giovane  si  genti^e  e  si  verace  amante ,  io  mi  ritrdovo 
giunta  a  risehio  délia-  perditi»  del  mio  caroe  si  guardato  onore.  Or 
comè  potrô  io,  ben  che  libéra  da  colpa,  servar,  nettà  la  fama  délia 
mia pudicizia ,  e.la  ottima  volontà  verso  il  bene  di  lui?  Dove  mi 
rivolgo  per  aiuto?  a  cui  debbo  andare  per  cpnsiglio  in  avvehi-» 
ihento  cosl  gr.ave ,  iix  partito  cpsia^arço,  corné  è  ora  il  mio? 
Mèntre  in  questa  guisa  si  tormentavja  la  scorata  giovinetta,  non 
cessava  con  le  pietose  maiii  ora  al.  volto,  ora  a'  polsi,  equando 
dolla.sua  alla  bocca  di  qaello  aecostarsi  ,!per  cercàr  s'era.in  liii 
dramma  ancor  di  spirito,  e  tentare  in  essô,  quantoera  in  lei,  di 
Tisvégliarlo;'e  pur  niente  di  vital  facoltà  in  quelle  sentendo,  soa- 
yemeute  al  fihe.in^grémbo  recosselo,  non  sonza  bagnar  di  pie- 
tose lagrirao  il  suo  tramortito  viso.  Egli,  o  per  quelle  oper  altro 
natùral'  conforte"  richiamatUn  lui  gli  smarriti  spiriti,  eragià  tôr- 
nato  nel  suo'buon  vJgore,.e  sentito  ayeva  parte  .délie  CQ3e  che,' 
lamentandosi,  er;ino  deiramata  giovine  uscite.  Per  le  quàli,.  e  per 
lo  stare  in  braccio  di  lei,'prendcva  ormai  quello-di  consolazione 
e  di  dolcezza,  che.altri  si  puô  perse  medesimo  immaginare.  In 
si  fatta  guisà-^idimorô-ippolito ,  fm  tanto  che  Cangenova,  da 
somma  disperazione  sospinta,  porse  dnimosamente  la  mano  al 
pu^ale  che  quegli  allato  aveva,  e  quelle  indi  ignudo  tratto  con 
virile  ardimento,  alzô  iTbraccio  per  traûggersi  il  cuore.  Quiïion 
parve  alravvedulo  amante  di  dover  più  attendeœ  altro  dejla  cara 
amata  Bua.  Si  clie  di  subito,  non  in  àltro  modo  che  s'eglj  di  gn 
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sonno  SI  riscotesse,.  mosse  con.  un  pietoso  sospiro  piacevolmente 
il  destro  braccio  a  ritenpreil  ferro  ch'ella  disperata  contorceva 
in  se  stessa.  Cosl  dunque  mostrandole ch'esso' era  ancor  vivo*, 
rende  a  lei  tutta  la  perduta  speranza  délia  suayita;  ânzi  dtr  si 
puôchelë  fàcesse  donodi  due  vite  in  un  medesimo^empo.  Ri- 
masero  per  certo'spazio  quegU  amanti,*dopo  simili  atto,  ciascuno 
guardando  se  vero  fosse  quelle  a  che  si  trovavano  giunti  jnsiemè, 
quasi  non  ben  sicuri  nèl'uno  ne  l'altro  dilôro,  se  destf  fixera  no, 
0  se  jiure  sognavano  ;  e  ciô  per  avvèntnra  più  a  quello  ^vveniva 
che  tielle  braccia  dell'altro.s'era  fûor  dî  speranza  ritroTato.  Dj.- 
scredutisi  adunque  in  brève  amendue  deiresser  lorô  con  incom- 
parabilpiacere  sedendosi  accanto,  spiegavano  ciô" che  più  loro 
iijcofttrâsse,  non,senza'alcuni  dolci  bacî  tra.l^  parole  mesColati. 
Montre  si  dimpravanô  in  si  fatta4)ace  insieme,  eccoTôrtuna,  corae 
"spesso  degli  altruibeni  suole",  de'  foro  àstiosa,  fece ,  che.  pàfve 
d'udire  a  Cangenova  una  voce,  che  ♦spesseggiando  di  casa  la 
cbiamassë  ;  oude  ella  tutta  sgomentata ,  da  Ippo'lito  cosl  presto 
si  toisé, ch'appénagli potè render  l'ultimo saluto. Ora tornandosi 
ella  per  la  medesirna*  via  onde  eravemita,  parvele  di  sentire 
(quel  ohé  se  n^  fosse  la  cagione) Jvi  dlntomo,  quasi  in  un  momento 
di  tempo,  ruggimenti  dijeoni,  urli  di  lupi,  strepitr,  ruine,  da 
pianti  e  da  stridà  ài.lamentevoli  voci  umane  a,ccompagnate  ;  onde 
e.  per  si  fatta  strana  immaginazione,  per  il^spetto  ch'a  lei  ..fece 
il  giardino  ed  :Ippolito  abbaftdohare,  non  sapendo  a  che  si  voltàr 
col  pensiero,  si  senti,  crollaùdo  da1  çapo  aile  plante,  tutta  man- 
care.êd  àmmortire,  e  si  cdme  tolto  lé  fosse  ogni  movimento  ed 
ogni  spirito,^si  resté  quivi- quasi  yi  fosse  barbàta,  alzandosele  la 
cuffi«  per  le  chiôme,  ch'a  guisa^di  giunchi  le  s^eranp  drizzate  in 
capo.  Ma  nop  trot)po  dopé,  d'orroro  e  di  spaveiito  ripiena^  al  men 
maie  che  potè,  s'uscl  Cangejiovai  délia  tenebrosa  fossa,  e,  senza 
fare-a;ltrtmenti  motto  veruno  in  casa  del  suo  accidente,  piàna  e 
cheta  si  ricoicô  nel  medesimo  letto ,  acconeia  pes^imàmente  di 
tutta  la  y  ita.,  Ave  van  le  sdrelle  di  Cangenova,  rimase  anch'esse 
libère  dalla  guardia  materna,  cianciato  ira  loro  nel  proprio  lettp 
fanciullescamente ,  e  lei  inentpe  era  nel  giardino  chiamata  più 
volté  perché  volésse  andare  a  soUazzai'si  con  esse>  e  non  rice- 
vendo  da  lei  risposta  ^Icuna ,  dopo  ancdra  ch'erano  ritornate  ai 
lor  giambi,  ùna  d'essç,  la  più  arrischiata ,  levatasi  al  buio,' cosl 
a  tentone  dove  Cangenova  giàceva  tfaixdô,  ë  lei  di  nuovq  siroc- 
chievoln^ente  chiamandb,  ed  essa  niente  rispbjidendo,  qûantun- 
que  s'accôrgesse  lei  pur  là  trovarsi ,  acciocchè  la  seguente  mat- 
tinaélla  non  doyesse  beffarsi  diloro,  délibéré  d'accendere  il  lume 
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e  di  tedere  perché  la  suara  non  "volesse  quella  volta  rispon3ece. 
O^ide  trOvatàla  simile  più  a^d  Immagine'che  a  persona  vivente,-  e 
tutta  trasomigliata ,  cominciô  a  dimand.are  che  sf  sentisse  e|la , 
quBl  maie  fosse  quel  suo  çqs\  repentino:  ed  a  questo  subita- 
jpenJte  chiamù  Faltra  sirocchia  comuno,  laquale  medesimamenle 
là  eorse ,  chiédendo  a  Cangénova  la  cagloh'e  di  que'  svioi  tànlo 
nuovi  e  tristi  avvpnrmenti;  ma  non  rie  sapevano  di  lei  ritrarre 
cosa  del  mondo.  Per  che  subito  mandarono  per  la  madré,  ed  ellà 
senza  indugio  pieria  di  grave  affanho  alla  diletta  figliuola  com- 
'  parse.  A  cui  con  materno  affetfco  stando  intorao,  ricercava  da  lei 
ddnde  nata  fosse  tanta  e  coslTatta  novità,  che  pur  diàpzi  schietta  e 
di  buona  voglià  dormendo  l'av.eva  in  quel  lettô  laséiata,  ed  il  simi- 
glîante  fàceva  con  raltrë  figliuole.  Cangenpva  le  diceva,  se  invero 
non  âaper  là  cagionô  perché  fosse  cosl  fieramente  da  quel  maie 
àssalita;  e  l'altra  contaVanosolamenteifcomee'l  quando  si  fos- 
sero^^di  ciô  accorte.  Furon  chiamati.aHa  cura  di  coslstrana  ma- 
lattia  i  più  scienziati  èd  i-piii  sperti'niëdici  che  allora  vi  arvesse 
nella  città.  Da  questî  fii  .veduto  il  ihal  grave  e  perigliosô  ,  ma 
non*  fu  giâ  quello;  pér  verun  medicathento  (lei  molli  cbê  n'ado- 
perasàerOj.fnitîgato  pure  in  parte  alctuià^non  potendoe'ssi  mai .€01- 
Timmaginazione  abbattersi,  che  la  insolita  pauna  a  quella  infer- 
màavesse  taie  infermità  Cagionata  ;  ed  ella,  più  del  suoonoré  che 
del  suo  male^gelosa,  a.tuUi.andava  celando  Torigin  di  quello.  Ma 
lion  per.tânto  non  yoUe  Cangénova  che  fosse  la  cosa  a  colui  ce- 
lata,  per  cagion  di  cui  era  venuta  là  dovêella  si  trovava.  Perci6 
proposedi  non  yolere  andâre  a  quel  passe,  che  mai  più  noù  si 
ri  passa,  senza  rivedére  in  prima,  se  possibil  fosse,  jl  suo  racqui- 
stato  ïppolito.  .       - 

j  Mandô  pér  laî)alia  di  lui.,  e  mostrandole  il  suo  stato,  le  si 
raccomand^  à  doverlo  fuor  d'ogiii  tardanzà  fare  a  sapere  al  suo 
allevato,  perciocchè  da  esso,  se  puntodi  lei  gli  caleva^.si  tro- 
vasse  modo  ondeella  lo  potesse  almehd  tedere  innanzi  alla  sua 
ultima  pra,  la  qu'aie  sentfva  oihai  più  tosto  giunta  che  vicina, 
Non's'infmse  Ippolîto,  udité  le  cattive  novélfe  délia  sua  dqnnà , 
d*andare  a  lei  quahto  potesse  prima;  e  fu.préso  in  maniera  dal 
fiero  dolor  sentitone ,  che  in  faccidsnew  divenne  tutto  cambiale. 
Si  che  provedutosidi  straniero  abifo  di  povero  viandante,  e 
postasi  aile  guancie  una  fmta  barba,  poté'trasformarsi  in-guisa, 
che  non  fosse  cosl  per  pocô  da  quelli  riconosciuto  délia  sua.con- 
,trada,  e  massimamente  avendpsi  da  tutti  per  costaçte  che  monti 
e  mari  da  essi  le  divi.desséio.  Dove  cercate  da  kii,  limosinando, 
alcune  poche  case,  a  quella  in  brève  pefvenne  dove  era  Ta 
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Cangenova,  ed  ivi  la  limo^ina  addimandando»  gli'si  fe'  incontra 
caritativamenté  la  propria  pad(;ona ,  mostfàndosl  tutta  liiesta  9 
doglioâa  per  la  disperata  cura  dellâ  %Iiuola,  si  come  egli  intese 
anCora  da  lei  mede8ima,*la-quale  adognuno,  in  cai  s'âbbatteva, 
dava  notizia  de'  suoî  presenti'  guai ,  se  potasse  per  ventura  tro- 
vare  chi  con  opéra  la  raccônsolasse.  Vide  TaccOrto  pellegrino 
essergli  fuor  di  tedioape'rto  il.varcby  onde  a  passarë  avesse  ai- 
l'infet ma  sua  ;  per  che  aU'antica  donna  voltatosi ,  mostrô  con 
acconcie  parole  che  non  volesse  perciô  ogni  speranza  délia  satute 
délia  figUuda  perdere,  ancor  che  gravis^mo  fosse  il  maie  di 
quëlla.  Pefciocchè  ella  era  di  giovane  età ,  seconde  cl^p  da  lei 
intçndeva ,  ed  jnfjnita  ^  l2\  potenza  del  sommo  Iddio,  il  quale  per 
sua  ineffabil  bontà  comparte  ora'a  questo  diyoto  servo,  ora  a 
quelle  de'  suoi  rac't  è  miracôlosi  doni  ,  per  mezzo  délie. viflù 
ch'esso,  la  sua  divina  mercè,  ha  in  erbe,  in  piante ,  in  sughi  ed 
in  più  altre  cose  riposte,  a  beneficio  tutto  de'  poveri  nrortali:  ed 
egli  stesso  diceva  ancora  aver  cepcata  grân  parte  délie  contradç 
del  mondo,  e  conversato,  se  ben  Ip  vedeva  allora  in  quello  cosl 
basse  giato,  con  isperimentati  savi  délie  cose  di  natura  e  di:rhe- 
dicina ,  e  per  opéra  di  quelli  ô  per  ihdustria^pi'cpi^  avere^im- 
parati  di  mplti  aUi  segreti  $\  cose  salutevoli  a  più  divorsr^  morbi 
Umani.  Alzô  le  inaui  al  clelo  la  credulâ  vecchia ,  corne  è  di'noi 
altre  feitimine  quasi  gênerai  costume^  è  di  tutti  gti  sconsolati  in 
si  fàtte  «ose  ;  perciocchè  pensossi  ageyolmentOj  per  li  molli  pre- 
ghitla  lèi  fatti/esserle.per  opéra  divina  mandate  allora  colui.a 
casa  ;  talchè  promettehdole  esso  i)gni  studio  e  fayorjs,  senza  cjbe 
s'andàsse  di  lui  più  oUre  nierite  -ricércando,  fo  dalla  madré  in- 
troduite il  novello  medico  dove  la  maie  arrivata  fantiulla  si  sia- 
ceva.  Alia  quale  esso  appresentatosi ,  vide  e  ronobbe  "esserdi 
lei  la  verità  trop'po  piu  di  quello  che  riferito  gliené  era  stato.  E 
fu  a  tal  yista  quasi  per  perdersi.in  tutto,  ancprà  che^  al  prime 
apparire  di  lui  in  cajnera,  Cangenova,  che  put*  l'ayea  sapùto 
rafl&gurare-,  desse  nel  cuor  sue  alcuni  senfibianti  di  dolce  gioia. 
Prese  dunque  in  prloia  IppoUto  con  la^sua  tremante  mano  quélla 
délia  misera  giovane ,  con  essa  "mostrando  di  cercarle  il  polsp  ; 
pdcb  appresso  irichiese  quelli  che .  v'eranb  dattorno  a  volersi 
trafre  alquanto  in  disparte",  infin  çh'egli  con  suo'  illodi  avèsse 
sue  orazioni  finite.  Fer  la  quai  cosa  ebbe  Ippolito  da  tutti  i  <;ir- 
costanti  a^io  d'intendere  dall'ammalata  del  suo  maie,  e  dpndeie 
si  fosse  dériva to.  La  qùale  esso  con  infinita  pietà  riguardandq,  e 
léi  airusate  leggiadre  fattezze  ravvisando,  benchéLgiàXutte  spente 
e  guaste,  -cadde  aifatto  d'ogni  speranza  di  poterie  donare  colla 
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presenza  alcuno  aiuio,  si  corne  aveva  forse  davanti  sperato.  Di 

che  si  senti  IppoUto  per  il  diiolb  .é  per  Tambascia  stringere^il 

cirore  in  guisa^  che  non  sapeva  là  che  si  dire  îiè  che  si  doman- 

dare.  Onde  avved^dosi  la  'nferma  che  'linediço-ancora  era  di 

medicina  bi^ognose,  confortollo  animesamente  a  vdfôre  star  co- 

stante,  é  lion  fare  accorgere  persona  del^suo  amore.  E  narràto 

che  egli  ebbe  Cangenoya  il  suo  fierissimo  raale/^enendolô  tutta- 

via  per'mano  stretto,  lo  pregô  à  non  voler  giammai  dimenticarsi 

deir^rpore  çh'esso  portato  Faveva,  non'sehza  il  dovuto  coritrac- 

Icàmbiodi  quel  di  lei  ricèvuto,  avvenga  ché  la  sua  sorte  avversa 

cbnsentito  non  le  avesse  mai  it  poterglielg  manifestare.  Ancora 

le  disse,  che  lieto  le  sarebbë  stato  il  morire,  sepietà  di  lui  non 

Tavesse  strinta ,  6  che  per  due  béni  avuti  grândçmente  se  ù'an- 

dava  contenta  :  Funo  si  era  d'ayer  lui  prima iche  da  questo  monde 

iisci'sse^rivedutp  ;  Taltrô,  d'audarsene  di  là  sicura  d'essere  s^ala 

da  pérfetto  giôvane  d'amor  perfettissimo.afmata  ogni  oi'a.  Confortô 

lo  sconfortato  Ippolito,  come  poteva,  l'afflitta  fanciulla  a  men 

temere  ed  a  più  tuttaVia  sperare ,  impegnandole  inviolabilmetite 

la  féde  sua  intomo  a  quanto  da  lei  addQmandato  gli  era  ;  ed  es- 

sendogli  dalle  lagrime  e/da'  singulti  le  parole  tolte  più  che  inter^- 

rotte,  il  capo  suo  allato^a  quelle  di  Cangenova  posô,  époco  stante 

aizatolo,-^  con  mano  si  forbi.gli  occhi ,  e  diede  e'  prese  da  qûélla 

r ultime  addio.  Anfjô  poi  a  questo  il  trafitto  pellegrino  alla  scon- 

sol^tissinia  madré,  ed  in^vece^i  portarîe.  délia  figliuol§i  conforte 

"  alcuno,  le  disse  chè  l'immedicabil  Inale  di  qûeUa  TaveVa  a  tanta 

pîétàjhdutto,  che  ùon  poteva  ancora  rasciugare  le  lagrime  so- 

prabondantigli  dàl  dover  lasciarla  in^  quelle  stato.  çbe  tr,ovata 

i'aveva.  Dall'altra  parte  ancora  taie  s'accrebbe  in  Cangeiiova  il 

cordoglio  per  k  pàrtenza  del  sue  amore,  cha  non  pbtendocol 

corpo,  coiranima  pareva  seguitar  lo  volesse,  che  quasi  subita- 

-mente  dal  partir  di  lui ,  divisosi  da  lei  îo  5pirito,  terminé  là  sua 

mortal  vita.  Non  era  Ippolito  disceso  appena  aU'ultima  parte 

délia  casa,  che  senti  subito  levarsi  il  pianto  grande  ed  i  l^menti 

dài  parenti  e  délia  madré.  Onde  aggiuntosi  peso  al  grave  dolore 

ch'ei  portava,  potè  bené  a  quell'ora  render  ragion  perproya, 

che  per  estrema  dogha,  come  si  dice  avvenire  per  estrema  alle- 

grezza^  l'uomo  in  un  momento  non  simuore;  ed  àvendo  volute 

ancora  vedere  Tultime  esequie  delVamatis^ima  giovane,  pétette 

pari  mente  Jassar  di  se  vero  esempio,  che  radissime  voHeavviene 

ch'ei  si  mjtighi  o  s'invecchi  un  gran  dolore.  Perciocchè  4ion  tor- 

nando  Ippolito  altramente-alfa  sua  balia,  e  non  si  cibando  d'altro 

cibo  Che  di  sospiri  e  di  lagrime^  stette  cosl  aspettando  il  seguehte 
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giorno  per  goder,  quanto  poteva  il  più^  di  quisl  mancato  aspetto 
E  venuta  Toradicondùrre  il  corpo  di  Gangenova  alla  sepoltura, 
fu  nobile  la  funeral  ppmpa  e  con  molto  ônore,  e  grande  la  ëcbiera 
de'xongiunti  e  de'  viciai  che  alla  sua  chieôa  l'accompagivarono; 
con  un  concorso  appresso  non  picciolô  délia  città ,  per  ii  chiaro 
nome  délie  bellezze  e  délie  virtù.di  cosl  falta  donzelKi.  Ippblito, 
dal  prioM)  uscire  il  catalelto  di  casa,  véstitosi  con  glialtri  battetîU, 
con. un  torchio  Bcceso  in  mano  lo  segul  fin  dovea  era  porta to, 
sempce  a  qu^lla  camminando  accanto^  e  senza  mai  bàtter  occhio 
quella  riguardalido  cbe  mai  più  rivedér  non  doveva,  spes^  alla 
bara  come  a  dolcissirûo  pe&o  sottentrando.  PortaCo  il  corpo  alla 
chiesadi  San  Francescoal  menuinento  délia  casdta  de'  Salimbeni, 
e  sopra  quelle  faite  Je  débite  sacre  solennité,  vffu  riposto.  dentro 
e  chiuso  coU'antica.  Ij^pide  ,  al  cbiuder  délia  quale  serratisi  ad 
Ippolito  i  propri  spiriti  e  la  vitâ  insieme,  cadde  sopra  quel  marnio, 
e  senza  più  levarsi  vi.rimase  estiutd.  La- quai  cosa  vetiuta  da 
tutti  coioro  che  ivi  erano  presenti ,  corsero  guardandq  con  ma- 
raviglia  >1  caso  e  la  persona  a  cui  era  ^ccaduto;  ed  in  brève  co- 
nobbero  celui  quivi  spirato  essere  Ippolito  Saracini ,  creduto  tro- 
varsi  allora  per  çua  divozione  a  S..  lacomo  di  Galizia.  Sparsesi 
di  ciôincbntanente  ir  romore  per  tutta  la  città^  e  narratq  a'  pros- 
simi  ed  aJ  çongiunti  di  lui  lo  strano  avWnimento  di  esso>  me- 
stissimi  corsero  a  quello  dçve  s' era  già  ridutto  il  popolo  gran^ 
dissimo,  si  di  donne  cohie  di  .uomini  che  erano  in  Siena.  E  faiti 
da'  parenti  i  pianti  grandi  sopra  il  morto  giovane,  e  usato  invèrso 
di  lui  quel  maggiore  e  più  pietoso  onore  che  in  taie  atto  usar  si 
potesse,  con^  universal  mestizia  di  tutte  le  persone,-  per  l'otà  e 
pet  egli  accidenti  occorsi  a'«i  virtuosi  giovani ,  di  consenti mento 
degli  attinènti  di  tutte  due  le  parti ,  congiunsero,  eome  speravan 
degli  aiiimi ,  i  corpi  di  quegl'infelicissimi  amanti  in  un  medesimo 
sepolçro.  ^  *  . 
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Madonna  €entilina  da  Bologna.  trovandosi  senza  mariCo  per  aver  avuto  il 
bando  dalla  città,  s'innamora  diCamillo  Strozzi,  giovane  leggiadrissimo, 
da  cui  fu  facUmente  corrisposta;  onde  cominciarono.  presto  a  godera 
amendiie  i  frutti  del  loro  amore.  Maavendo  la  vaga  doâna  intromesso 
m.  casa  neiroscuntà  délia  notte  un  certo  Aldobrando  giovane  de'  Gri- 
aoni,  credendolo  il  suo  Gamillo,  corse  grave  pericolo  di  restar  da  quello  ^ 
viiuperata.  Gome  ella^si  libérasse  felicemente-da  simile  incontro,  e  ^di 
un  altro  ugualmente  pericolosp  indi  accadutole  ,  e  corne  dipoi  contr- 
nuasse-a  darsi  buon  tempo  col  suo  amadore. 

In  Bologna,  città  per  autica  origine ,  per  numéro  e  valordi 
popolo  ih.Italià  molto  magnifica-,  e  per  leggiadria'di  costumi  6* 
dolcezza  di.sangue  sommamente  piacèvôle,  fu,  poço  tempo  è 
tràpçissato^  una  non  men  nobile  ehe  bella  e  fresca  gentildonna, 
il  cui  nome  era  madonna  Qentilina;  il  cognome  appresso^  sa- 
pendo  ib  che  molto  riieno  a  jvoi  ,deb1)a  importare  lo  'ntendere 
che  a  me  lo  scoprirlovi ,  per  ora  mq  lo  taccio  ;  e  questa  abitava 
nçlla  conCrada  di  San  Mammolp.  Ëbbe  eostei,  «orne  portan  le 
sorti ,  per  su6  marito  uomo  stranamente-  rigoglioso,  fieroe  po- 
derosb  molto,  cosi  per  copia  di  nobili  parenti ,  corne  per  ampie 
eredità  di  béni  ricadutigli  da'  suqi  maggiori  e  congiunti ,  e*  norhi- 
nato  era  Albertone.  Questi  per  brighe  e  gravi  nijscbie  ch'acçen-* 
deva  speçso,  e  per  torti,  ôltraggi  edi  occisioni^da  lui' in  Bologne! 
coiftmesse,  ëbbe  Éando  délia  testa  di  quella  città  e  di  tutta  il  suo 
terri4,orio  ;  e  per  tal  cagione  madonna  Grentilin^  sua  moglie ,  quanto 
alla  compaguia  di  lui,  si  sarebbe  rimasa  in  qiiello  esilio  a  dormir 
sempre  mai  tutta  sold,  se  'altronde  non  si  fosse  procaceiata  di 
quanto  il  bjisogno.  e  Tappetito  suo'  Tandava  chiedendo.  Percib 
ella , .  come  cotei  che  savia  giovane  e  discreta  era ,  jôdendo-  la 
maggipr  perdita  ,  che  dà  akunomai  far  si  possa,  ess0r  quetla. 
che  si  fa  dçl  tempo,  e  massimamente  di  quelle  délia  gaia  e  yéz- 
zQsa  gioventù^  tanto  Jh  se  piu  dileUevo)j3  ed  altrui  più  caro, 
quanto  per  avventura  è"  delValtre  elà,  quasi  iior  d'un  giorno, 
più  fugace,-  dispose  dentro  Tanimo  suo  di  perdere  délia  sua  vaga 
giovenezza  quel  meno  çhe'per  lei  si  p'otesse;  e  per  questo  tra 
mplti  belli  e  leggiadri  giovani  che  a  tutte  l'ore  veder  si  potevano 
neila  sua  terra  (X^.  quâle  per  li  nativi  del  luogô,  e  non  meno  per 
li  foresti^ri  che. in  gi;;an  numéro  per'cagion  del  pubblico  famoso 
studio  da  diverse  parti  e  lontane  vi  concorrono,'n'è  sempre 
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nobilissimamente  .adorna)  gittô  Tocchio  addosso  ad  un  gioyane 
leggiadrissimo,  andato  cola  di  que'  mesi  a  studiar  leggi  civili 
dalla  patria  sua  di  Mantova ,  giovane  di  faccia  bello^  e  di  vita 
destro  e  forte  a  maraviglia^  e  nel  più  bel  fjore  de'suoi  anni.  Il 
quale;  come  che  di  persons^  fosse^Ila  e  tutta  ben  formata ,  non 
faceya  perè  âlcun  segnale  di  spuntar  nelle  guance  alcun  peluzzo 
di  barba,  e  Càmillo  Strozzi  si  addfmandava. 

Non  ebbe  troppe  volte  la  donna  a  voltare  il  guardo  verso  co- 
stiii  perché  esso  se  n'avvedesse^  e  .cdn  quai  atto  e  per  quai  disio 
ciô  da  lei  fosse  4)peràtô  s'accorgesse,  ch'egli  çor  se  mollo  .ac- 
corte  efa  éd.  avveduio.  SI  che  da  lui  parimente  non  rimaneva 
con  isguardi,  e  con  atti  e  con  manière  dal  canto  suo  di  non  dar 
risposta  tutta  via  alFambr  dj  quella  ;  il  che  faceva  non  solo  per- 
ché cosl  gli  paresse  esser  di  suo  dovere ,  ma  perché  madonna 
Gentilina  pai*evagli  pure  una'  dellô  più  gentili  e  più  ben  com- 
poste créature,  da  lui  in  Bologna  forse  vedute.  Mfi  percioc- 
ché  s'egli  è  vero  in  àltre  personé  l'aritico  dettato .,  e  da' mo- 
demi  replicato,  che  rade  volte  è  senza  effetto  quelle  che  ciascuna 
vuole  délie  parti,  uegli  amànti  si  rende  yero  maggiormente,  Ca- 
millb  0'  madonna  Gentilina  senza  molto  processo  di  tempo  si  ri^ 
truovarona  insieme,  epiù  d'una  volta  tornaronb  a  prendersi  l'un 
dell'altro  que'  diletti.  che  più  soavi  sehtrvano  potersi  trarre  de' 
loro  amori.  Era  posto  tra  questi  due  amanti  cosl  fatto  oixiine  per 
dôver  trovarsi  insieme  ed  insieme  godersi,  che  Cainillo  a  certa 
ora  ^  notte  tra  ioro  sial^ilita  dovesse  àndare  a  porsi  nel  la  punta 
del  mureHo  a  sedere  délia  easa  di  lei,  cbê  guarda  la  porta  da 
man  ihanca  all'uscirne,  ed  essd  a  quelFora  mirasse  dalla  gelosia 
s'egli  giùnlo  fosse  al  prescritto  luôgo;  e  vedendovelo,  senza  altro 
aspettar  di  vedere  o  d'udiré  ella  da  lui  o  egli  da  lei,  Bndasse  ella 
subito  ad  aprirgli.  Ed  in  questa  -maniera  segui  alcun  tempo 
l'usanza  tra  questi  innamorati,  riuscendo  l'opéra  loro  sempre- 
mai  felicissknamente.  Or,  tra  l'altre ,  una  notte  cl^e  quelli ,-  se- 
conde il  consueto  loro,  rivedersi  dovevano,  facendosi  non-molto 
lungi  dalla  casa  délia  donna  da  akuni  giovani  una  meito  allégea 
serenata,  >avvenne  che'passando.per  quelle  vie  un 'gibvi^ine  délia 
terra  de'  Grisoni,  nomato  Aldobrando,  di  elà  intorno  a'  ventotto 
aiini ,  sentita  la  dolcezza  del  cai)to  e  de'  suoni  musicali ,  e  da 
quelli  ^rrestato,  per  godfer  meglio  ancora  di  tal  concento,  si 
fehnô  alqUanto  da  quel  lontano,  sedendosi  nel  luogo  proprio  ed- 
in  quella  stessa  ora  che  vi  si  soleva  e  vi  si  doveva  quella  âera 
CaraiHo  porre.  In  questo  montre  parendo  alla  donna  per  alcuni 
suoiaffariin  casa,  dove  l'era  convenuto-alquanto  impacciarsi, 
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che  di  già  trascôrsa  fosse  Tora  che  l'amante  sao  aveya  .promesse  a 
lèi  di  andare  j  «  tetaendo  forse  non  si  partisse  o  non  vi  stesse'a 
disàgio,  non  fuore  di.certa  ansietà  di  ânin^o,  guardè,  donde  già 
éra  usata,  s'égli  ahcora  appârsa  o  formate  vi  si  fogse';  e  vedendo 
nel  luogo  consueto  starsi  persona  nel  consueto  modo  del  sue 
'  vÂgo,  credendo  certo,  cotne  alU'O  vdlte,  Lui  essor  quel  dçsso  e 
'  non  altri,  ing^nnata  aU'oscurez^  délia  nottie,  Iaquale«ra  grande 
a^i,  0  dal  desiderio  accecata'di  quanto  ]p;rima  con  esso  lui.  ri- 
troVat*si,  cpme  di  vplo,  alla  porta  délia,  strada  ellà  ipedesim?  se 
n'andô^  E  benchè  assai  lèggiermentè  di  dipf  àtiarla  s-ingegnasse, 
tuttavia  quella  stridea  tantd  edin  maniera ,  cbe.  celui',  •che  pur 
a  caso  s'era'jvi  posato  cosi  -vicino,  sentiva  môlto  benéaprife, 
ed  agovolmeute  comprepder  poteva^che  tal  porta  in  quelPera  éd 
in  quel  modo  aperta  era  pii^  per  cagione  di  faccende  itiusitaté  e 
da  trattarsi  nasco«e,'  che  ordinani^  e  palesi.  Per,obe  AEdobrando 
prestissimamente in  se  ristretto  pose:hen  curadi.vedere  chi  al- 
lora  quindi  uscissé,  o'che  ^Itro  avvOnir  vl'si  Vèlesse';  e  sobi'- 
gendo  per  aj^iuanto  d'apritura.  d'usciô  vin  viso  che  con  là 'sua 
hiançhezza  To^curitàvinceva  dçlle  ténèbre,  o  faceva  veder  ben 
cbiaro  là  dOve  eVsi-volgeya,  e  uiente  altrq  ivi'sentendo,  êgli  si 
coiQé  gioVane  andator  di  nette  arrischîâto  e  non  puntp  jnespério, 
e'soro  de'  casi  che»  m  quel  tdmpo  soglibn  d'am'ore  avvenire,  si 
cpme  propia  stagion  .di.queiro,  ed:uso  ancora  agringanni  che  pur 
tai  vi  nasconq,-  e.  coiqe  le  vivand^  per  alcuni  appareti^iate  siano' 
alcuha  ôat£(  da  altri  che  non  l'aspettav^p  gQdute,.'nOn  voilé  1»- 
sciare  non  tentata  simiie.'oecàsione  ;  e  perè  fàttosi  moltq  ben 
njçl  auô  qiantello.inviluppato',  assai  sicuro^si  mosse^  appressan- 
dosi  oitre  àU'usciô ,.  dov-e  pon  gli'essèiÀio  fatta  contësa  di  sorte 
niuk>a  ^  ànzi  aperta^li  là  pofta  più  tuttavia  e  çàramente  intro- 
dotto,  coh.sommodOQio  tosto  passe  là  deotro  dove'la  bella  gio- 
vafie  stava  ad  àtteùdere.  La  quale  Aldobrando^  $errata  <]entro 
la  porta /di  pri.mb  salutQ-abbracciàndo  e  tenendq  stretlà,  -^lle 
di  subito- cbminciare  ad  entrar  in  possession  de'  bacf  di  lei,  per. 
yenir  quanto-  prima  a.godere  degli  altri  frutti. più  dolcijB.più 
cari  eh'appressô  a  quelli  nel  giardin  délie  donne  si  sçglion  ri- 
côrre.. Al  quale  atto,  benchè  dbice  e<20h  déstrezzsi  usatp,  senti 
madonna  Gentilina  chô  la  guancia  di  colui.,  çhe^cosl  al  vise  ac- 
costatd  le  s'era,  morbida  non  éra  q  pulitâ  sî*  corne  qgella  del  sue 
VCdEùiUo  era,  ed  insieme  c9no))be  «certo  phe  noxx  erà  lui,  e  s'ac- 
corsé  del  guQ  tfascùrato  inganno.  Onde  dopo  certo.sgomento,  lu 
pritna  tutta  stîzzosa  e  piena  di  n^ala  volontià,  nqn.altrimeQte  che 
se  i  pelfdellà  barba  d'A'ldpbÈando  state  fossero  tante' acute  lésine 
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tirandosi  col^volto  indietre^  si  riscosse  tatta  quanta,  é  con  pgni 
sua  destrez;^  è  forza  maggiore  cercô  di  scappar'.dalle  braccia  di 
colui  che  legata  e  stretta  la  vi  si  teueva,  sÀ  corne  sua  carae  no- 
bii  preda.  Ed.  ùna  e  due  e  più  volte  icon  ingeguo  e  con  isforzo 
ciè  riteiTtalo,  ma!-iiidamo ,  cominciô^  rispingendosi  da  dosso, 
corne  i\r  più  poteva,  colui/ cbsi  a  dire  :  Âhi^  ahi  I  a  qiiesto  inodo 
in  l^asa,  in  casa  mia  sono  assassinata"?  dentro  la  mia  corte^sfor- 
zata  -sono?  Che  présunzione,  ehè  tratdiinenti  dr  tristi  e  sceller^ti 
uomini  son.questi?  Che.oltraggi  crudeli  s'usano  a  q^uesti  tempi 
in  casa  le  buone  femmine,-  aile  gentildonne  d'onore?  La^ciami , 
ti  dico,  làsciami,  reo  e  malya'gip,  ch*io  non  era  çià  pef  te  ve- 
nuta;  non  non.  Xi  son  ben*yenuto  .per  voi  io,  çaro  mio  bene, 
diceva  con  voce  dôlce  e  dimessa  Àldôbi'andb.  Ëd  ella  con  irato 
modo  alzando  la  voce  :  Il  mio  drléttô  marito  mi  credeva  io  che 
fosse  à  quest'ora,  il  quale'pur  iaWolta  di  notte  tempo,  non  ostante 
il  suo  grave  Wndo,  vieiie  a  starsi  da  me  e  consolarmi.  Ëdio  sarô- 
noD  meno  atté,  mâdonna^a  darvi  consplazione  e  pmcèt^V,  di  lui, 
e  jnâôlto  più-  ahoora,  tornô  Aldobrando  a  dire,  da^fluate  non  si 
restava  mai,  con  ogni  piu  bella'ed  «ffettuosà' maniera  d'attiédi 
parole;  di  renderla  pjacifica  e  quiét^Ç.raôstrandple  con  çuoi  tro- 
vfiitîquanto  teifipo  già  raveya.segùita,  quanto  a(ûata-.e  riverita, 
con  altre.non  |)oche.  parole  cM^'ôiainnO'Con'qaesté  insieme,  per 
vedér  di  svolgerla  al  fine  aile.  sue*vogliè;,Ma  quanto  piùess© 
diceva,  taïAo  màggiormente  ^Ua  ogniar.piji  dibâttendosi,  s^osti- 
iavft  nel  sud-  pensiero,  -6  le  cresceva  maggiore  il  doïore,  e  *sèm- 
pre  SQguiva  di^  dire  più  con  alta  e-  çrucciosa  voce  iPàrtiti ,  ,la-. 
sciami,  yatti'con  Dio;  dico  pure  a  l*e;  iniquo,  frodolente,  pessitnb 
che  se'  !  Alla  croce  di  Dio ,  se  non  mi  lasci  stare,  verrai  torse 
partire  aotta  e  tempo,-  quando.co^  tuo  gr^Ve  pentimento  tu -non 
potrai.  Vatténé  via  mai  piu  ;  harai  tu  iiitesb  ancora?;se  non  vuoi 
tu  mbrto  qujTimanere  pex  le  mani  di  miadonsorte,  che  son  çer- 
tissimânon  yoter  più  tardaire  a  giungervi  qùesta  ncjtte.  Ed  in 
,quéste  pai^de  e  mischie ,  ecco  tutt'^unjtemp'ache,.  cçu-alto  stre- 
.  pi tb.ivi' délia  porta,  si  sente  la  voce  di  persona -altiera  e* forte 
sturbata  die  dièeva  :  Apri,  apri  qu^  Gentilina ;  che  gènte ècosti 
dà  té?  che  rofmoreî  ché  ramarico  ti  sentb  fare?  Dal  pronto  av- 
Vîsô  tutto  questo'uscï  di  Camille ,.  il  quale ,  cSô.  che  se  iie 'fosse 
stata  la  cagione,  aveva  trapa3sat6,  benchè  di.non  molto  spazio, 
il  termin'del  teçipo  da},o  alld.donpa,  e  poco  dopo  l'entrare  che 
aveva  fattQ  in  casa  Aldobrando,  éi>  esso  soprag'gi un to.  alla  porta 
di  quella.  Donde  sentendo  entfo  nél  cortilé^nata  novità,  ne 'sa- 
pende  in  unmomento  jmtnaginareosa  che  ivi  esaer'potesse  ac- 
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caduia  in  quel  punto,  ira  dôk>re  e  timoré  alquanto  sopr^  se  stato, 
tenne  l^orêcchie  teçe-  per  aâcoHar  qualche  parle'^di  ciô  ch'ailà 
donna  seguisse.  Âçcôrtosi  adupque  .di  quello  cbe  per  isciagura 
poteva  easere  a^eyolmente ,  si  eome  era^  incontrato,  presa  Ca- 
millo  siçUra  tagione  datle' parole  sentite  ultimàmente  délia 
donna,  e.fatto  d'animo  più  sicuro;  si  diedë  a  dimenare  e  3batter 
€on  empito  quella  porta,  ed  a  pàrlarp  nella  maniera- che  udito 
avete.  Ai  .qu'aie  affronte  divenne  Aldobrando  alcfuanto  smarrito, 
immaginando. che  celui  che  cosl  l'a vea  ivi  sopraccblto, fosse, t^oraç    ' 
l'aveà  dette  la  donna,  il  marito  di  lei^e  vehire  vidoveva,  uomo 
d'animo  guerriero,  e  tante  féroce ,:  e'çosi  perâutb ,  quanto  e^li 
di  certô  sapéva  ;  onde  si  risolse  ,a  non  VQler  più  colei,  che  quasi 
prigiona-  si  ten'eva,,  e  lascioUa  andare  ad  aprire  a  chiunque  si 
fosse,  cheavesse  cosl  picchiato,  seguendola  tutto  deslo  cosl  daU 
Tûn  de'lati,  talohè  neir'entraf  dentro  che  fu  Camille  da  una  mano; 
seppe  Aldobrando,  senza  punto  smarrirsi,  scéppar  fuore  dalVal- 
trâ.  Ë  cômé  pèrsona  ta  -qual.d'ira  sia  e  drdolot««>«di  scorno  tuttà    . 
con)|>unla,  cosl  si  rimase  qyesti'^tlo  scôperte  confuse  e  dolen^te 
îh  se  medesimo,  quanto  queMt  in  t^sa  lieti  e  dbntenti  pur  si 
trovavano;  oude-più  e  ^diverse  cose  andava  neiranimo  rivol- 
gendo,  senza  sapere  appena  a  cheiti  ciô  si  pensare,  non  pure  a   - 
quai-  ferma  deliberazîone  si  doves^e  attenere.  Perci^cchè  d'ùAa 
parte  quetavà^li  la.  mente  d'éssprgli,  parutp,  celui  che  fu  rntro- 
messe,,  il  vero  padrone  délia  casa:  dairaltra  fo  molesta  va  tutto 
quantO'la  pleura  «e  la  vergogna  di  non  essere  stâto  fatto  rimanere 
in  quel  oio'dô  jxn;  gdffo*  £  pensando  pure  <:h&  1  primi  accogli- 
menti  fattrgli  da  lèi  -non  sapévâho  troppo  di  quelli  dimcTglié 
ve^so  marito,'  ma' si  bene  d'aeoesa  giovane  verso  carissimo 
amanté^di' maniera  che  ëgli  si  ramaricaya  e  da.sè  a  se  fo^te  si 
rodeva,  poichè  nello  ingabbiar*rupcello  preso,  sCappandogli 
quelle,  nmaâa  gli  fosse  la*  coda  inmano;  ultimàmente  per  chia-. 
rirsi in  quëllostante,  cotsepèr lui  si  potesae  piùf^come  la  cosa    - 
di  Vero  passata  fosse,  senza  a  niente  aUro  guardare,  nëlla  fami- 
^lia  dçl  bàrgelto  incontrandosi  ,.risolvetfe  di  renderla  *consape- 
Yole,  cbQ  là  4oiide  esse  era  stàto  cacciato  si  riparavano  sbaiiditi 
di  §antâ  Ghiesa.  Per  cbe  il  capitanâcolïa  sua  gente  tutti  armati 
eorseho  subitamëntê  alla  casa  deirAlbertone,  ed  ivipercotetido    ' 
la  porta;  fece  mottoche  senza  dimora  niuna  gli  fosse  aperta.  Il 
|)6rthe  lit  fantesca  andata  ad  intepdere  çbe  picchiamento  fosse 
quelle  in 'taie  stagibne ,  conohbe,  senza  tco'ppa  fatica,.al  rpmer 
déirarmi  chi  eran  quelli  ch^entrar  ivolevano,  e  spacciatamente 
ne  fece  la  padrona  avvertita.  Da  cui  imposto'le  fu  ohe  tostb  d^' 
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lumi  accendesse,  ed  ajidasse  giù  a  Tendersi  meglio  certa  délia 
costàj  Çj  trovafidolà-  nel  modo  cbe  l'era  paruta,  grintrom'ettesee. 
Non  fu  leggieri-  lo  spaventO/Ohe  cosl  in  un  subito*  e  faor  d^gni 
pensafnento'  ingombrô  Tanîmo  de'  due'^  siciiri  amanti,  li  quali 
si  erano  poco  meno  che^  tratti  le  veste  di  dosso  pdï*  corîcarsi.  Ma 
vehendo  senza  alcuhà  tardàifza  alla  giovane  aVanli  opme  non 
peh  altro  affaf-e  fosse  ivi  allora  simiL  brigata  che  per  cercar  dèi 
suo  eçule  maHn),  ii\un  batter  d'occhio  prese  a  ciè^)artltQ.  ig  non 
ppco'rassicuraià,  fecedi  buon  cuore  Camilio  ^ncora,  sforzatolo 
afornirsidi  spogliare  sipèditamente  ed'entrarsi  nel  letto,  seùzà 
doversi  prendere -alcun  sospettô  di  ciè  ch'ivi  avesse  sentito  p 
sentir  doyesse.  Cosl' mostràtogli  11  pénsiero  suo/asub  taoào 
racconctô  ^elle  dilicate  jpiume  ^  ed  indi  ri'andô  incontanente.  a 
capo  di  scala^  ad  àttendere  ciè  che  veramente  da  lei  il  bacgello 
volesse  a  quèirora:  Montato  adunque  su  in  sala  il  capitano  di 
quella  schiera  coii  parte  de'  subi  famîgîi,  chie^'  subits^meàte  in 
prima  alla  padrosà  le  chiavi  cB  tutti  i  luo^hi'  e  di  tutte  lé  stanze 

.délia  casa,  acui  essa / senza  veri:|n contrastô  e  con  lietàfronte, 
diede  quanto*le  venue  addomaiMato.  Ben  lo  pregè  a  non  voler 
commetterç  che  danno  ne  oltraggio  le  fusse  usato  cK  sorte  alcûna 
da  pçr^ona  della  sua  famiglia',  montre  che  da  lui  e  da  loro  s'an 
dasse  per  te  camere  ed  altrqve,  sapendo  la  i^cerca  che  di  fàre 
intendevano,  ôî  corne  intendèva  in  si  fàtti  casi  es^r  pure  a  del> 
râltre  .petsone'  avvenuto.  Disposta Intanto  dai  capitano. dêntro 

'délia  casa  parte  della- àua  turbk,  si  corne  di  fdoreffttto-ayèva*, 
esso  con  g\i  àltci  si.  messe  in  traccia  a  investigiaur  delld  sbàndito 

.  pèr  tutti  i'iuoghi  minutissimaménte,  e  pervenuto  alPqsoio  ilella 
tamera  dove  colcato'  era  Cajnillo,  madonna  Gentilina  pregô'  il 
capitano, in- gran-€ortèsia  a  non  voler  lasciar'ipassar  avanti  niuno 
'de'  suoi  sergenti  in  ({uella/ma  che  conténto  Josse  d'eatraryi  tfgli 
solanieûté  insiejcne  con  esso  lei,  o  pur  egli  solo,  percîè  ch-ella 
v'avèva  a  dormire  una  l;a^piu{la  da  marito  sua  cugina ,  che  si 
stava  talora  secq  in'çompagnia  in  quella  lontananza  del  âuo 
uomo.'Vènne  compiaéiuta  la' donna  di  si  fattajdomtfhda,  e  procède-^ 
rono  èltre  in  caméra  amendue  senza.più,  nmi^nendo  la  porta  dî 
quella  apérta.  E  pol  che  dalui  fu  ricercato  tûtta  quella  stânza, 
e  Con  diligeiiza  guardato  per  ogni  parte  >e  tentato  ogni  luogp 
dové  potesse'ricoverarsi  e  nascondersi  persona,  "finalmente  non^ 
vi  seppe  altri  yedere  che .  qqella  che  facëndo'  in  letto  âerabiSinte 
di  dormir^,  gli  parevàpure  uha  vaga  inolto  é  delicata  giovainetta  ;  e 
taleinvero  mostravail  grazioso  epulito  Volto  delloStrozzi,  accon- 
cio  la  testa  d'una  délie  scuffîe  che  le:pulz;elle  hanno  in  usanza  di 
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tenere  in  capo  la  notte.  In  questa  maniera  adunqueessendosi  dal 
bargello  con  bgni  Aiaggior  cautela  rimirato  più  volte- d'alto  in 
basdo  pep-  tuUo  quello'  albergo^^  senza  avervi  trovato  orma  di  oiô 
che  andato  v'era  eercando.  tdrnossene  corne  venuto  n'era  con 
tiitta  la  3u.a  spavehievol.  torroa,  lasciàti  gli  àccoVti  amanti  libeii 
del  tHtto  d'ogni  sospiziooe  e  timoré,  che  con  la  sua  cosl  inaspet*' 
téta'  venuta'  e  eubita  aveva  loro  messo  âddosso.  Ringraziavano 
partante  Gan^illo  e  madonna  Gentilina  I9  fortuna',  che  in  cosl 
brève  tempo  ed  in  cosl  poche  ore  avessé  messi  e  tratti  ^uore 
ametidue  di  cosl  gravi  e.  sproveduti  pericoli.  £  si  com^  essi  s'i^- 
gegnayano  di  benivol^nza  e  d'amore'sopraffarsi  Fun  Taltro,  pa- 
rimeqte  ciascuno  di  lorf>  mostrar  volev^  ché  raccorgimento  aî- 
tmi  fosse  .in  quel  faito  stato  migliore  assai  del  proprio,  benchè 
gli.awisi  ed  i  partiti- d'amenJue^  loro  eràtio«tâti  prontissimi  ai 
loro  .maggior  bisogni.  Pér  il  che  tanto  maggiormente  dall'una 
parte  lieti  e  dairaltra  tli  godere  nonpen.^auto  edestrb  çbe  bello 
e.leggiâdro  amante;  si  poivano  e  si  riputavanx)  felicissimi. dei 
h>ro  amori.  A'  qnali  con.più  sicuci  modi  dii  indi  innanzr  posero 
ordipe  di  ritfovarsi  /senza  tema  di  Cofrer  più  i  rischi,  donde^ 
nella  tnahierà'da  voi  udita,  erano  in  quella  riotte  scampatl. 

.      N.OVELLA  V.,      . 
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Lavioella,  faRciull»  di  svegliato  ingegnp  e  di  singplar  bellézza  dotata,  gitta. 

l'occhio  add  j^so  ad  un  vago  ^iov^ne  soprannominate  Rieciarào,  del  quale 

ardentemente^sMilnamora.  Stràno  modo- usato  dalla  medesima  per  ve- 

'  nire  abuon  fîîie  del  sud  amore,  senza  farsi  gianmiai  conoscere  da  Rie- 

ciardo.  ,       •  ^       ^^ 

*  .  .  .         •  •       • 

Venga  ora^  farvi  sapera,  onorata  ed  amorosa  compagnia,  come 

nella  noslra  città,  sCata  in.questi'ultimitempi.alla  morbidezza 

délia  vita  ed  alla  deliôâtezza  de'  costumi-senza  forse  troppo  più 

inchihata,  che  ne  convenevble  ne  di  mestieri  non  Fera,  v^ebbe, 

son  pochi  apni  addîetrp,  una  giovane  di  nobili  parénti  discesa^ 

«.da  natura  prodotta.di  svegliato' éd  alto  ingegno,  fresca  e  vaga 

e  iQggiadra  quanto  altra  mai  fossé  délia  sua  età,  che  Lavinella 

si.nominava.  £ra  costeîpiù  vicina  orihai  a'  diciotto  che  a'  sedici 

degli  anni  .sùoi^^è  ancora  pareya,  quai  se  nç  fosse  laxa^one; 

èfae  tra  quelli,  a  cui  ne'tpcçaya  la  cura  e  '\  peso,  si  tenesse  ra- 

gionamente  0  si  movesse  pensiero  di  maritarla  a  personarOndè 

ella  diossa  non  pur  dalla  sua  vivace  e  calda!età,  ma  molto  più 

dallo  ardito  e  desto  spirïto  ch'ognora  più  vigoroso  si  scopriva  in 
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lei,  non  si  rimarteva  già  i  dl  cutilj,  dopo  alcuna  opéra  data  ai 
suoi  dilicati  lavpri,  e.meno-i  giorni  solenni  o  di'festa,  sérrata 
tutia  sola  in  caméra,  nella  maniera  che  far  si  vede  di  moite  pul- 
ze)ie  sue  uguali^  peroccuparsi  o  doversi  spassare  intom'o  a^ 
orticelli  solameflte  ,e  a^  testi  délie  viuQle,*od'  'aile  gabbie  deglî 
augellini ,  orvero  in  darsi  a  vestir.  bambocci  ed  imparare. l'aria 
délie  rappresentazioiii',  ma  si  ben  lutta  s'invidya  ad  una.dellô 
finestre  di  casa,  cbe  -îç  una  rispondeya  délié 'stràdemaestre  vi- 
cine  al  portone  diSant'Austino^dove  guardata  daun'antica  ge-' 
lOsia  si  àtkVa,  con  quel  dileito  che  potev'a  prender  maggiore, 
rimirahdo  intentamente  chi  da  quelle  bandé  il  giorno  andaiido^ 
innanzi  ed  indietro  pas3asse ,  senza  esser  da  pèrsoha  mai  ve- 
duta,  secondo  è  usanza,  &già  divenuta  stréltissima  legge  quida 

'  noi,  corne  vi  sapete^  non  se  già  ib  quantô  da  Cômmehdare,  che 
le  fanciuUe  già  da  marito  non  si  lascinoin  alcuno  modp  Veder 
mai,  salyo  che .daV suoi  più  distreétfparenti,  insino  che  malritate 
non  sono.  In  questa  maniera  dunque  LavineHa  i  'giorni  ferialt  là 
verso  la  séra^  ed  i  festivi  tutto  il  natp  dl ,  vedeva  lai,  maggior- 
parte  de' giov^ni  di  Siena^  quai  a  piedi  pa9seggian<Jo/qual  a  ca* 
vallo  andar  corteggiando  per  la  città.  Ora  egh  avvénné  che  fra 
gU  altri  giovani  belli  e  leggiadri  che  da  casa.di  lei  passa vàno , 
uno  più  yolte  gliene  offérse  la  sua  ventura  davanti ,  il  quàle  di 
vaghqzza  le  çarevà,di  leggiadna  e  di  nobiltà^che  sénza  paragone 
sopravanzasse  qualunque  altro  y'avessë  yeduto  andate  o  trabat- 

^ter  giamai.Erachiamatoquestida  tutti  Ricc)^rdo,f)er.làcKioma 
crespft  e  ricciuta  che  alteramente  gli  adornava  tutto  il  capo,chè 
Pandolfo  era  il  sub  dritto  nome^  di  côgnome  nobilissimo^  ne  qui 
voglio  che  accaggia  il  recarvené  alti^a  spécial  nominanzii.  Alla 
vista  dunque  più  volte  di  simil  gioyane,Layinella,lion^ltrimenti 
che  materia  molto  soggettâ  ad  ardere  e  non  poco  atta  açitenere  ' 
il  preso  arctore,  si  senti  di  maniera  in.  un  ifiomento  infocar  del- 
l'amor  di  lui,  che,  di{uoriavyampandola;tientr6  tutta  aniévae 
si  consumaya,  talchô  in  si  fatto  modo  ella  quiète  non  trpyaya  o 
riposb.  all'aùimo  ne  al  corpo^  in  muna  maniera  di  niun  tempo.  I 
suoi  pensieri  cpntinuamente  rivolti  erano  e  con  sollecitudine  in- 
V>mo  al  nui^vo  amato  o^étto,  e  molto  più  spesso  del  consueto 
yeniya  stlmolata,*  posti  quasi  in  tutto  da  banda  i  suoi  finissâmi 
lavori,  a  correrè  alFusata]gelosi^^e  qui  soprà-le^accia  posatasi 
dimoraya,  aspettândo  di  yedere  il  suo  Bicciardo,  di  lui  fatta  oi^ 
maîr«en.za  saperne  il  perché,  fortçmente.gelosa.  Dà  questo 
le'ncontrava,  che  yi^ndo quello tal  yolta per yientura,  sentiva 
fuor  di  termine  ^ccrescere  in  se  le  fiàmme  che  per  lui  nel  cuore  • 
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aecese  portava  ;  e  Doa  lo  veggenda,  il  cbe  era  forsç  le  più  yolté, 
diveniva  oltre  a  niodo  nimica  di  se  stessa  j  d'amore,  di  fortooa, 
e  di  lui  medesiino  dolevâsi ,  corne  d'ingratp  e  discortesa,  àcer- 
biasimamenfè.  Ma.poi  nel  considerar  pur  ella,  alqùànto  rippsata^ 
meglio  la  cosa,  non  le  pareiid&'ch'eâsa  ne  di  se  pDtesse  ragione^ 
volmente  dolersi,  cfae  aveva  ailogato  Tamor  suo  in  persona  oosl 
degna  e  meritevole,  ne  di  lui,  non  sapendo  egli  nulla  ancora  di 
tal'  suo  Hmore  ^  .délia/  sua  fortuna  q  d'amore  seguiva  d'andarsi 
o^ni  ora  più  forte* lamentando.  Quindi  tosto  nasceyanella  mente 
delta  innamorata  gidvane  un  pen^iero  tutto,  cajdo  e  focosp ,  che 
d'ogni  cailoello.  di  coiïtihepza  e  di  sojferenzlai  tirandola  fuori ,  la 
conduceva  a  voler  venire  per  qualunque  via  a  capo  di  questo  suo 
dtsio,  volgendûsi  quelle  giovani  dontie  per  la  mente  che  tutto  il 
giorno  si  studiavano  di  fare  e  fanno  il  medesimo  di  quelle  cb'ëssa 
si  proponeva  di  voler  operare ,  e  quelle  appresso  proponendo^i 
avanti,-lequali  molto.  più  ardite  cose,  e  meno  lecite.as&ai,baniio 
voluto  recare'ad  effetto;  per  aon  venir  meno  e.perirjft. acerbe  :  e 

'che  airamaute  non  è  difficile  giamai  imprësa  veruna.  Ma  non 'si 
tosto  Taveva  preso  piè  Vddo^d .  simil  pënsiéro^  che  dairâltra 
parte,  noA  essendo.  pérè  in  tutto  del-  suo  seggio  la.ragion  discac- 
çiata:^  ne  sorgeva  uno  a  quelle  diverse  e  contrariaùte,  il  quale 
mostrava  .a  lei  la  grave  colpa  ch'ella  si  lasciava  sconsiderata- 
mente  indurre  a  comniettere,  seguéndo  quel  suo  si  folle  éd  isfre- 
liato  appetito,  ^davaiiti' ponevale.il  peric'olo  non  leggiero,  com- 
mettendo  ella  tal  fallo^  di  .'cqntaminar  l'onor  sua,  e  quelle  deija 
sua  famiglia  macolare,  e  La  pena  ch'e  agevolmente  le  ne  poteva 
seguire ,  di  preçipitare  strabocçhevolmente  ^utto  lo  stato  .délia 
sûa  futura  vita.  Veniva-tutto  ciô  îiel  petto  di  lei  raffermato  dagli 
esempi  di  quelle  femmine  che  a  si  disordinato  appetito,  corne  lei, 
andando  dietro,  avevan  mandate  se  e  tutto  Tesser  suo  in  ultimà  . 

.  peirdizione.  Toglieva  in  vero  un  tal  pensiero ,  e  rbmpeva  quasi 
tutte  Varmi  messe  dalla  pèhrtë^'avvërsa'  neiranimo  non  ben  aaldo 
di  Lavinella,  ma  pon  già'in  guis^i  che  da  quella  per  altre  vie  non 
fossero  procaçciate  deiraltm  simili  e  più  gagliarde,  si  che  di 
nuovo.non  tentasse  la  bàt^gl^â'di  far  restar  vincitore  il  pos- 
sente  desiderio'cl^A'mor  la  trasportàva  a  segùitare,  abbattendo 
6  calpeatando  ogni -altra  "voglia  ch6  cen  qualunque  riguar do  di 
vei^gna  e  diffama  le  si  movesse  incôntra.  Onde  essa  a  se  me- 
desima}  tutta  pienà  di  torméntosa  soRecitudine  col  parlâr  suo 
rivolta ,  prese  cosl  a  dîre  :,Êgli  è  pur  grave  la  tua  con^lizione 
oggi,  Lavinella,  ê^oprà  quella'  di  qualunque  innamorata  peràona, 
dura  e  forte-  «ostenefe.  Aitri ,  che  airamoroso  peso,' corne  tutti 
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truovi  sopposta,  ne  sente  pur  alcuno  alleviamcinto  fin  d*allora  che 
nptOTçnde  a  chi  eglrâmar-affanno  che  patine  per  lui.  Daquesta 
opéra  tu  già  soUevatst  non  sei  ne  essor  pubi,  che  ap^erto  in  alcun 
modo  ancora  jion  hai  ï'angdscia  tua  amorosa.  a  cui  la  puè  e  per 
legge  d'apaore' la  dee  confoptàre.  Ma  nè'â  tal  termine  pert^spe- 
rar  si  pu6  giamai  di  pervenire ,  poichè  tu  stessa  (  o  inaudito.  e 
strano  acoidente  1  )  ti  rëcidi  le  tue  propie  speranze,  montre  disporre 
non  ti  vuoi  a  sèbprire  a  lui'med^esimo.i  bisogni  4(Uoi.  Pûn  mente 
un  poco  :.il.tuocdsl  feîYente  disio  o  egU  è  da'ragiongpTernatôi 
0  più  tosto  da  paçsione  trasportato  e  da  furbre.S'egli  è  cosaTa- 
gioaevolé,non  hai^punto  a  dubitare  a  Ricciardo  tuo,  cosi  discrète 
e  savio  come  egli  è  quelle,  d!aprire  e  di  chiedoFgliene  meircede; 
s'êgli  il  contrario  si  rende,  non  dèi  a  lui  pure  açcennarlo,  e  dal 
tuo  cyore  hai  fiiro  daU'uItima  radice  a  eliradtcarlo,seguendo  gli 
afgpa)entî  egli  esempi  che'pur  talyôlta  ti  s6no in  ciô  stati  fidati 
consigliert. 'Xu  vorresti,.qualesi  siasimiKtua*acçesa  voglia,  re- 
carlà  al  desiato  compimento  *.  ma  se'cio  è,  perche  non  chieggi  a 

.  chi  solo  vedi  aveme'  sicurà  facôltà  di  renderti  contenta  e  felice 
appieno?  Ti  terni,  non  t'àttenti,  e  ti  Vergogni  di  significarle  fiamme 
in'mezzo  délie  quali  ti  dimori  striiggendo?  Ma  ttealoti  a  mente, 
ché  non  ispegnerai  ne  smorzerai  si  fatto.tuo  incendie,  se  côsl 
ascoàô  16  ritenghi,  anzi  vie  più  ardente  ti  sîfarà.sentire  ad 
ogniojra:  Scuopriti  adunque,  demanda,  chiedi  :  e  se  ciè  non  b^- 
sta,  aggiugni  prieghi,  e  questi  con  lagrime  ancora  e  con  sospiri 
acciompagna.  Noir.ti  par  forse  dovere'di  dover  con  vbce  aprire  o 
d'àndare a  te  medesima?Scrivi,dêt(a, ed  altria.tuo  nome  manda. 
Ohimè  lassai  ben  veggiociôche  per  l'una  parte  bisogni,e quelle 
che  per  Taltra  far  si  convenga.  Ma  non  si  tosto  punta  dairacufo 
sprou  d'amore ,  son  mossa  l'une  a  seguire,  che  Taltrocol  duro 

.  frc?n  d'onore  non*  mi  venga  indietro  a  rivoltare.IovoglioedisvQ» 
glio  in  un:medesimo  tempo,  ej  quasi  con  mille  diverse  yôglîe,'  e 
voglio  sènza  addimandare  altrui^  e  pér  me  non  possé,  nèsod^^ 
altri  intenda  Tarte  dbllo  'ndovipapo.  E  ae  ancçra  Ricciardo  tal 
arte  posse^tesge,  che  obbligo  ha  egli  di  dovere  in -se  per  conte 
roio,  c\û  non  conobbe  giamai  qiiella  adoperara?  Dunque  ottener 
vorr6  per  furto,  e  non  per  meritô  o  favore,  qifello  che  tante  più 
bramô,  quanto  meno  veggio^pur  di  meritarlo?Nbn  consente  già 
quésto  la  legge  -  delFanimo  gentile  :  ma  che  debbo  fare  io,  se  di- 
versa  la  legge  sente  deirâppetito  daqu^lachid  dalla  ragit)ne  mi 
si  fa  udire?  Stâvasi  cosl  la  sconsigliata  giovane  nel  gran.pelago 
d'amore,  à  guisa  di  navicella  senzà  alçun  sicuro^goverhQ  sospinta 
in  alto  mare  da  più  e  contrari  fiati  témpestata,  non  sapendo  per 
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âe  medesima  a  quale.  délie  in  lei  opposte  voglie  tlovesse  piegando  ' 
del  tutto  attenersi  :  tanto.con  pari  ardimentô  e  forza  amore  ed  . 
onore  Bopra  le  si  stavan  premendola  ogniora.- Finalmente  tnentre 
in  si  terribil  procélla  d'apimo  era  la  giovaYie  tenuta ,  le  si  scopersa 
alla^ meute  quasi  lampo  fra  oscuré  nuvole,  seconde  lei,  un  chia- 
rissimo  àvvisOf^  per  le  quale- ella  pensossi  fermatnente  di  per- 
venire  a  porto  de'  suoi  cocenti  desidcsrii ,  con  grazia  e  saVvezza  ' 
dell'uno  e  deirakro  affetto , -signoreggiartli  nel  feuo,  cu'ore.  Or 
udite  :  e  quai  egli  fosse  qùesto  awiso  e  pensiero  racconterovyi. 
Erano  in.quei  dl,  si  corne  oggi,  ma  d'altra  faccià,  i  giorni  del 
earnovàle/e  célébra vansi 'allegrîssimamente  nella.  àostra  città  . 
p6r  ogni  parte  le  sue  slldolci  feste  e  giôcondi  trionû.  Nella  quale 
fitagion  di  tempo  non  occorre  che  io,  vi  stia  appena.a.  rfcordare 
quanta  mal  sempre  fosse  la  liberté,  e  quale  che  iii*essa  per'cbi 
voleva  godere  tanio  di  notte  corne  di  giorno,  si  potesse,  ne  in 
quanti. modi  e  manière  genefalmente  daogni  persona  letizia.si 
mostcasse  in  questi  tre  ultlirn  dl  carnovaleschi ,  quanta  gioiâ, 
.festà  e  giubilOi  ^è*-  quai  giorni  46  strade  di  Siena  non  erano  più 
cbe  le  notti  si  fossero  daUa  gente  maschi  e  femmine  arate.;  ne 
meno  che  di  dl  ifrequentate  ,  -anzi  più  assai,  e  da  perso^e  che 
quelle  non  usavano  il  giornp.  Presa.  adunque  cagione  da  simil 
tempo  e  da  tali  consuetudinj  Lavinella,  il  martedi  sera  del  cat- 
novale,  si  come  ultime,  cosi-anco  fofse  alviverpîù  libero  e  più 
iicenzioâo  degli  altri,  cautaménte.appressoairQra  dellii  cena, 
senza  aecennar  pure  il  suo  consigUo  à  veruno,  cou  mplta  segre- 
tezza,  e  non  minor  politezza  di  sua  persona,  si  mise,  sopra'il  suo 
dilicato  un  vago  viso  di  masçhera  ;  e  cosi„  non  03tant&-lai)uona 
guardia  che  di  lei,  come  di  nobil  pulzella,  tenuta  fosse  in  casa 
da'^uoij  tutta  'so.letta,*  solamente'.guidatà  da  amore,  n'ahdô  ratta 
là  vienne  doye  Ricciardo  abitava,  ea  er^  ciô  nella  Postierla,  ed 
ivi  si  pose  ad  àttenderè  ch'egli,  seconde  il  costume  dégli.  altrî 
giovàni,  dovesse  quella  sera  sçappar  fuûri  per  andare  a'  sollaz- . 
zàrsi  dovunque  si  fosse  ;  ne  tr,oppo  spazio  dimorar  le  conyenile 
aspëttandp^  che  ecco  nella  sua  porta  apparir  lo  vide  ,  ed  iiîdi 
solo  con  un  lumicino  in  mapo  dentro.xin  pignatello,  Come  âncor 
-vi  vedete  Tusanza,  lo  vide  usoirè.  Onde  ella  subito  verso  lui  si 
mossa  pur  côi^uore.alquanto  in  petto  tremânle;  ma  fattasi  ânimo 
per  se  medesima,  a  Ricciardo  nel  dettb  abito  s'^avvi^  incoiitra,  e  , 
Gondolcee  pietosa  maniera  appresentataseg;li,  si  gli disse:  Gen- 
tilissimo^iovaiie^  vi  sia  la  vostra  buona- mércede.  in  piacere  di 
accendere  alquanto  col  -yostro  qui  il  nostro  lume  che  s'è  spento. 
Ricti^rdo  che  bèn.sapeva  come  umana  cosa  è  verso  chiunque 
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si  sia ,  coBl  del  lame  acçendere  il  lame ,  corne  a  chi  4ra  la  via 
gmarrita  l'insegnarla,  rigpose  incontanente,  chemdtb  yolentieri  ; 
ed  a  si  fatto  inoontt-o,  corné 'pergdna  accorta,  due  e  tre  volte  si 
mise  a  squadrar  dal  capo  aile  piante  colei  che  in  un  vestire  cosl 
leggiadro  e  ricco'gli  si  éra  in  quell'ora  fatta  innanzi,  pareridogli 
pur  tuttavia^  per  quanto  .poteva  l'occbio  diseernere ,  una  ben 
composta  figura,  e  si.rocava. non  duramente  a  credere  che'a 
queilo  che  di  fuôrî  apparivà,  dovesse  quel  di  dentro  conveiievol- 
niente  rispondere  ;  e  più  cose  in  un  momento  gH  corsero  per  la 
fantasia ,  rafhmemorandosi  d'altri  casi^  ad  altri  simili  a  lui  di 
notte  ilicontrati.  pi.cio  gli  davà  piiù  cagione  il  pensare  alla  voce 
fid  aU'affetto  pietoso,  onde  egli  era  stato  altora  addimahdato,  ed 
il  vedefe  corne  dentro  a  quel  maschenino  lampeggiassero,  quasi 
ardenti  stelle,  di  continue  verso  lui  due  vivacissimi  occhi,  ed  il 
sentir  parimente  indi  trarre  cocenti  e  rotti  sospiri.  Per.chenato 
ia  Lui  non  so  che  più  di  disïo  délia  notizia  di  qîial  si  fosâë  colei; 
ché  per  femmina  la  scorgeva,  più  prontamente  tornè  da  capo  -a 
rimirarla,  essendoglîene  da  léi  prestato  l'agio  m'entre^s'indugiava, 
come  se  ùmido  o  altro  difelto  àvesse  la  candelai,  ch'ella  quasi  in 
niano  paraletjc^^  mostrava  di  voler  accendere%  Qui  non  teitaette 
punto  Ricciardo  di  tentar  suoi  disegni  già  sopratal  Casodisposti, 
^  '  tastando  destro  la  maschera,  con  offerirle  amorevoltnônte  -sua 
conipagnia,  e  richiederla  dove  fesse  in  queirora  avviata  per  an- 
d^rsi  cosi  soletîa;  Lavinella ,  che  più  ôcAce  suonô  non  ppteva 
sentire  délia  prbfferta  fattale.dal  suo  amore,  pèrchè  es^le  Tat- 
tendesse^senza  star, punto,  rispose:  Non  pècando,  sigiror  mio/ 
disagio,  arvoi,  a  me  s^irà  graUssima  la  vostra  nobil  compagnia, 
ed  a  favore  riputerommela  e  scudo  m  questa  ora^  nellà  quale 
non  ôono.vbltà'*a  gire  più  qua  hè  più  là  che  dovea'voi  sia  in 
piacimento.  Ma  con  quésto  patto  intendo ,  cioè  d'esser  presta  a 
seguitarvi,  se  primai  assicurata  vengo  sopra  la  vostra  vera  f^e^ 
che  da  Voi  npn  mi-fiem'sata  forzà  in  maniera  alcùna,  ne  tenta- 
rete  di  voler  sapere  quai  io  mi  sia ,  ne  qu'aie  il  mio  nome,  più 
di  quelle  che  io  medésima  mi  yoglia,  e  non  altrimenti.  Noii-fu 
cosa  hiente  difficile  ad  impetrar  da  Ricciardo  simili  promesse  nel 
modo  che  a  lei-piacque  ;  e  cosl  concordi  ne  andarono  tutti  ^dui 
alquanto  per  la  cittâ a  spas&o,  guardando  edascoltando  ciè  cl^e 
di  belle  edlàllegro  vi  si  'facesse  ;-e  poco  dopa  cominciô  l'ano 
alla  non  conosciùta  çompagna  a  dqmandaré  dove  più  Taggradisse 
il  ritrovarsi  in  quella  stagione,  e  che  pergrazia  non  glilo  dovesea» 
tener  celato ,  promettendole  che  ella  prestissimo  Io  trovarebbe 
ad  ogni  su6  comandamento.  Ellar  seppe  coai  rispondere,  Cfap 
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prendessepur  egli  il-vvaiggio  Che  gli  pareva  ixiigliore,  e  scegliesse 
qiijBl  luQgo  che  per  lui  più.  ef^  in  accenclo,.  ch'-ella^  qaahtô  a  se, 
pur  che  coU'-esser^U  éppr^sso  non  glr  recassé  -  noia  ^  anderebbe 
seco  e  tàtarebbe  per  tutto^  e-quel  luogo  a  lei  più  saitebbe  a  grado 
che  a  lui  sentisse  maggiortnente  piacere.  Parèudo  a  Rlcciardo 

'  ormai  d'intender  tutto  aperte,  al  procéder  di  çestei,  cheellaper 
qualanque  cagione  non  poco  àvesse  a^iui  rivolto  l'animo,  eche 
deiramorsuo  fusse  punta,  côn  accorii  ragionamenti,  senza  troppo 
piùandafsi  aggirando,iâ  ricondusâe'  verso  casa  di  lui,  ed  in 
quella.con  lei  entrando ,  in  una  "bella  cam<ëra  al.  primo  piano 
Tebbe  guîdata.  Do ve  senza  dimora  apparecchiâta  .fu  una  bell^ 
cola^one  .di  confetti  e  d'ottimi  vini ,  stimando  egli  per  si  {atta 
via  di  cogliervi  prestamente  colëi  séiiza  falio  nmno  a'posar  giù 
la  maschera,  e  seoprendosi  conoscerla  ih^lcun  modo,  poi  cha 

^  venuto  fatto  non  gli  era  conaltre  acconcie  manière  tentate. pure 
più  volte  seco  nel  loro  andarè  attdmo  insieme.  Gosl  la  'nvitô 
prolitamente  a  voler  confortarsidel  caminatp  viaggio,  prèndendo 
e  gustando  di  quelle  confezioiii;  e  di  tutto  esso  cominciè  a  far 
la  credenzaj  e  di  nuovo  invitoUa.  Aifiutè  nondimeiît)-  Lavinella 
con  *saé'scuse  e  cagioni  ogni  invita  da.Riccjardo  fattole.  Ma  co- 
stretta-àl  fine  da'  prieghi  caldi  e  cbntinui  di  celui  che  dicomàn^ 
darle  avea  potere,  e  ch'a  lei  comandasse  avev.a  eila  in  sommo 
sérvigio:  Toglieteviadîqui,  disse,  tutti  questi  accesi  lumi,  ch'id 
non'sarè  più  ormai  ritrosa  o  scortese  versojtanta  e  cosVfatta  -cor- 
tesia,  Hiostrandovi  quanto  veramente  grâto  mi.  sia  e  caro  tutto 
quelle  che  da  voi  mi  viône,  e  quanto  disposto  sia  il  mio  cuare 
edobbligata  la  mia  volontà  adùbbrdirvi  e  seryiryi  in  lùtto  quelle 
che  onëstamQnte  mi  verra  da  yoi  comandato/ Ricciardo  ,  poste 
che  unâ  taie  non  aspetlata  demanda  gli  adombrasse  in  parte  il 
pensiero  per  non .  leggieré  cagioni ,  nondimeno  sçacciato  tosto 

•dairanfmo  con  giovenil  ardire  ogni  sospetto,  vàlle.fîn  (jui'ancora 
secondare  di  lei  il  piacere,  e  far  quanto  ella-gli  .çhiedeva.  Talchè 
ammorzati  tutti  i  lumi  che  ardevano  nella  caipera.  In  quélla  colla 
donna'solo  ed  al  buio  si  rimase.  Ella  smascheratasi  inimantihente, 
mostraiido  d'assaggiare  délie  varie  confétturé,  tutte  lodava,  cpiAe 
chepocô  ne  mangiassé,  appetendo  forse  cibo  d'altro  sapore,  e 
per  lei  molto  ,pîù  dolce  e  più  soave.  .Non  eraço  stati  in  qilesta. 
maniera  se  non  brève  spazio  i-disîosi  giov^i ,  con  be"  motti  e 
CQperti  pâriari  tuttavia  scherzando  ,  che  Tune  d'essi ,  per  far 
prova  se  vero  fosse  quelle  .che  délie  donne  si  suol  ragionare,- 
cioè,  che  d'altro  'parère  elle,  si  rendano  àlFoscuro  cHe  alta  luce' 
non  fanno,'  con  piacevol  atto  all'altra  accostatosi,4e  prese  \xp' 
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mano  ed  isfidandola  per  acçoncia  maniera  ad  amorosa  battaglia, 
ella  incominciôuon  poco  da  prima  a  ciontrastare ,  maperô  in 
guisa  tuitavia,  corne  colei  che  di  vincére  non  si  curasse.  Tat 
chè  a  non  troppo  lungo  andare  egli^franco  le  rimase  ai  disopra  ; 
nia  quella  mostrando  non  alla  prima  caduta  volersi  ii^  totto  ar- 
rendere,  e  questi'volendo  meglio  scoprire  le  sue  forti  piiuove^ 
due  e  tre  fiate  in  brève  spazio/se  la  fece  andar  disotto  non  con 
nûnor  diletto  e  contçnto,  è  fermamente  da  credere,  di  similab- 
battiita  nimica,  ch'e'  fr'avvenisse  dél  suo  abbat'titore;  essendosi 
reCati  a  combattere  sopra  il  càmpo  di  moriîidissimo  lètto ,  doVe 
Lavinella,  senza  perô  manifé^tare  aU'amato,  e  glà  fatto  amante 
isuo,  irprpprio  nome,  venivaue'  graziosi  ragionamenti  loro  a  - 
scoprirgli  quanto  tempo  a  lui  pprtato  avesse  amore ,  e  quanto 
ardente  ;  e  corne  ella  hôri  meno  a  lui.per  dariie  saggio ,  bhe  in 
se  per  refrigerarlo  in  parte",  s'era  disposta  a  yoler  trovarsi.con 
^  eâso  lui,  e  parlargli  nelha  gaisà.che  e^à  da  se  pejf  effetti  inten- 
deVa.  Non  importa  al  présente  ftarrarê,  ne  io  già  me  ne  riticorrei, 
le  ragioni  ond'efla  cercasse  di  provarç  il  Jprincipio  deVsuo  jûpa- 
morameulOj.ed  in-quahti  modi  sapesse'dare  a.Ricciardo  ttiinuto 
raccopto  di  tutto  quelle  che  a  lui  ôtessô  fusse  avvenuto,  non  pur 
montre  ei  passava  dalla  contrada  di  lei ,  poi  ch'ella  almeno  lo 
çominciô  a  conoscere ,  ma  di  quanto  ancora  da  quel  tempo  in- 
contrato  à  lui  si  fosse  nella  città  e  fuore.  Tarche  Ricciarda  re- 
.  stava-doppiamente  smarrito  fra  semëdesimo,  pensando aUe  çose 
ch'allora  gli  fossero  tornate  a  mempria  da  persona  a  lui  tanto 
oscura  per  conoscejiza.  Per  il  che  davasi  anco  agevoUnente -a 
crodere  ctfella  prinai'abbastanza  tenuta  se  gU'  fosse.  naScosa , 
per  qualuuque  pensieto  o  più  tostô  capriccio  di  fommina,  ch'ella 
operato  se  Tavesse.  E  perciô  raccesi  i  lumi  iiella  stanza  corne 
prima,  pensàvasi  certo  senza  niuna  altra  contesapotersichiarire,  > 
se  la.nûova  mercânzia*rispondeva  airocchio  cosl  bene  côme  al" 
tasto'fatto  avevà,  Ma  gîi  venue  fallito  il  disegno,  perô  ch'ella  si 
era  mèdesimamentQ  rimèsso  il  flnto  vigo;  da  che  dispiacere  e 
turbamfento  hacque  nell' anime  di  Ricciardo,  tutto  che  con  certo 
sorriso  lo  ricoprîsse,  mosirando  dô  di  ricevér  da.lei  in  luogo  di 
scherzo  e  di  giuoco,.poicl]fèr,  dopo  il  possesso  di  tanto  tesoro  di 
lei  goduto,  ella  allora  gli  negava  il  poterne  gloire,  coif  la  yista 
■propria.  E  con  queste  ed  altre  simili  forme  di  parole  non  cesr 
sava  cercar  di  persuaderla  a  voler  appresso  côtànti  preghi  la- 
sciarsi  apertamente  in  faccia  da  lui  vederOj  al  qùale  essa  avèva 
in  voce  ed  in  opéra  dimostratp  di  che  qualité  d'amore  es§^  lo  • 
amasse.  Ma  ciô  non  prôfittava  nulla,,che  con  altre  tante  'parole 
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ed  argonienti  ella  si  sapeva  schermire  da  tutti  i  colpi  che  in  ciè 
le-fosser  dati.  Ë  vplendo  tticci^rdo  a'  suoi  modi  tenuti  aggiugner 
degli  altri  d'altro  vigore  ,  con  le  parole  gli  effetti  mescofando , 
.  parendogll  d*BSser  non  so  àir  qùale,  si  pose  CQp  certo  ched'im- 
peto  a  voler  vederè  aperto  con  cui  in  sV  fatta  matiieFa  tro.vaU)  si 
fosse  quella.notte.  Ma  tavinella  non  Tàiiitando  mono  le  inani  «^ 
le  braccia  chè  la.lingua  fatto  Vavesse ,  tuttarvist  se  lo  ribùttàva 
dà  dossOf  ricorcjandogli  lardataprqmessa'  e  la  fede  giurata  dr^lui, 
di  non  doverla  ofîendere  r^  molestar  di  altrâ  maniera  ch'elia  si 
contentasse..  Âppiesso-noti  resta  va  di  mostrargti  Farra  e  '1  pegno 
da  lei  ricevuto,  pecch'esso  petesse  star  contente  e  quietarsi  a 
doverlain  più  oppk)rtuno  ten^po  cdnoscere,  ch'intenderebbe  allora 
appieno  qualifossero  Taltre  qaa]ità  di  lei^  le  qùali  ersi  certa  , 
molto  bene ,  Jui  non  dover  giudicare  di  se  punto  iiidegne.  A 
questo  aggiugneva  le  minacce  del  dahno  e  'degli  scàndoU  irrepà- 
rabili  ôhe.per  lui  séguirel^bbno  ,  se  da  quelle  non  si  tirasse  in-  . 
dietro,  cfae  parevasenza  profitto  essersi  cosl:  intestato  di  voler 
.  vedere.  Ed  acciè  che  celui,  rimovendosi  da  taie  impresa ,  si.  ri- 
posasse,  glîproqiiseliberissittiaïnentechenotipassarebbonodue 
oredi  tempo  ch'esso  avrebbe  ogni  più  certa  notizia  delPesser  di 
lei,  pur  ché  qscir  la.laseiasse  di  là  ove  era,  sen^a  stringerla  a 
rendergliene  allora  altro  couto.  'Pare va  a^Ricciardo  cosa  strana 
ilproponimento  da  Lavinella  fatto ,  ne  sapevà  immâginare  doVe 
fbndato  si'  fosse  a  non  si  voler  lasciar  cbnoscere  in  quel  luogo, 
promettendo  nondkneno  che  pur  in  brève  d'otta  ciè  effettitarebbe 
^apertamente,  e  stette^dubbjosoldi  quelle  a  chè*  risolveife  si  do- 
\'Vesse.  Gonciossiacosa  che  pur  gli  pareva  iiidegno  rimerito  il  sua 
a  voler  saperejeome  si  chiamàsèecelei,  o  chi  élla  si  fusse^  contra 
sûâ  propia  volontà,  la^  quale  aveva  pur  egli  ^tesso  provata'  cpsl 
cortese  vQrso  tutte  Taltrè  sue  voglie.  Al  fine  deliberando,  si 
rimesse^  in  tutto  ad  ogni  piaceree  volontà  di  lei.  F^cevasi  quella 
môdesima  nette  una  assai  famosa  veglia  da  nonpoche  deUe  più 
priôcipali  gentildonne  délia  citta  nella  contrad^  del  Gasato,  dove 
Lavinella  si  fe'  da  Ricciardo  guidafe,  ed  alla  porta  amvafi  dëlla 
casa  ove  si  vegliava,  ella  a  lui  rivoltata  gK  diss6:  Non  virecate, 
priegoyi,  anima  mia,  a  gravezza  niuna,  ch'io  mi  saïga  su  cosl 
spletta^  e  che  voi'poco  stante  mi  seguitiate  appreéso,  é  qu'ando 
voKsarete  ove. si  stanno  le  donne  a  diletto,  pônete  mente  bené 
quale  infra  esse  venga  tirandosi  cb&l'Ia  puntà  del  mocçichipo 
che  te  cuopra  la  testa,  in  bocca,  ed  alquatito  j^e  ïo  tenga ,  éhe 
allora  avrete  ïntera  contézza  dell'essere  e  delraltre.  condizioni 
di  colei  che  con  sua  somma  gioia  sconosciuta  v'è  stata  nelle       
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braccia,  e  che  deiraniinp  co3l  corne  del  corpo  v'ha  fatto  bgni  più 
caro  e.maggior  dono.  Consenti  Rictlardo  a  quànto  gli  venne  par- 
lato  daila  mascherata  donna,  ne  di  lei  si  prese  altro  sospetto^ 
riguardaodo  a  qujBllo  che  essa  dette  gli  aveva.e.per.  tal  niodo 
din^ostrato  fino  a  queli'ora.-  Gos),  dopo  débito  apazio  da  potere. 
essersi  ta  giovane  inframessa  coll'aUre  in  càsa^  egli  pervenne 
néna  stanza  dove  qirella-  nobil  brigata  si  dimorava  a  prender 
lieti'ed  onasti  trastuUi  ;  e  cominciô  cautamente  a  riguardare  in-  - 
tentb  e  fisoQiascunâ  dellè  presenti  vegliatrici,  per  vedere  e  pono- 
scere'al  aegno  datogli  quai  fosse  colei  finalmente  che-  la  fortuna 
gli  aveva  quella  sera  pàratà  davanti*  Ma  poi  che  uHia  ed  altra 
yolta  ebbe  rimirato  tutte  le  donne  a  parte  à  parte,  e  che  in  ve- 
ruiia  lïoit  si  conosceva  indizio  àlcuno  non  che  fornAa  dell'atto  del 
moccichiiio,  cheda  eolei  gli  era'stato  promesso  di  mostrare,  ne 
dénna  vi  yedeva  dêl  coloré  vestita  ch'era  colei  ;  epoi  che  ancôrà, 
per  aeconcia  maniera  da  uomini  ivi  trovatisffu  accertato  là  oitre 
non  e^sere  in  tuttà  quella  notte  mai  comparsa  ancora  persona 
in  mascheradi  veruna  forifna,  s'andôiipn  molto  poi  immaginando 
quellD  che  di  xiô  aVvenutO'  s'erâ,  éi  corne  fu  Veramente,  ch,e 
colei,  qu^lunque  si  fosse  stata,  Tavesse  pure  airultimo  beffato 
coiruscirsi  di  quella^  casa  per  un'altra  port^ ,  ed  ivi  piantatolo, 
senzamontare  in  sala. ne  incarnera  altfimenti.  Ërala  déttacasa 
di*  quelle  chè,  oltrè*  aiyentrâtà  priâci'pale  délia- via  maestra  del 
Casato,  n-hanno  un'altra  forse  non  men  comoda  dalla  banda  che  - 
riguarda  verso  la  çhipsa  di  Santa  Croce  sotto  Santo  Austino,  donde 
LavineUa-  uscendô,  s'era  al  suo  âlbergo  ricoyeipata,  non  curando^ 
per  allora  dove  rimasto  si  fosse  Bicciardo,  é  che  ^i  lui  se  n'av- 
venisse.  Il  quale  spînto  dalla  sua  immaginazione ,  andando  a 
vedere  il  luogo,  trovô  che  quella  porta  non  era  chiusa ,  e  chia- 
rissi'di  quelle  uUimamente  che  sospeitato  avçva.  In  tal  maniera 
adunque  rima^e  Ricciarda  prive  di  quella  dolcezza  dà  lui  cosl 
bramata,  pensando  d'averne  à  condiré  tutte  le.gus.tate'nel  tempo 
dijiuella  nottè.  E  cosl  Lavinélla  per  uh  tt^tto.  sodisfece  aile  sue 
tanto  4)rainosé  yoglie.ed  a'  cupidi  9Uoi  âppetiti-,  senza  pepô  che 
celui,  che.prestati  lene-  aveya  gli  strumenti,  sapessè  puntô  a 
chi  ei  s'àvesse  fatto  piacer.e.  E  lieta  ^er  si  fatto  modo,  leparve 
esser  sicurad'aver  presérvato  schietto  e  senza  macula  niuna  il 
sue  onore,'  stimandosi  lei  forse,  come  lion  pochi  .altri  ancora  Bi 
fanno  a  creder^,' l'Onore  tutto  qilanto  consistere  in  quella  notizia 
od  bpinione  Che  (}airuomo  s'abbia  deila  vita  e  de'  costumi  akrui, 
e  stiqiossi  certo  d'à  ver  al  fine  congiunti  amore  ed,  onore  in  nn 
medesimo  seggio  lietissimamente; 
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Ud  cavabere  sanese,  jion  men^ bello  di  corpo  che  di  anlmo ardilosi fosse, 
s'innamorO  dimadonija  Margherita,  onestissima  gentildonna  e  di  gran 
cuore.  E^li  éolsë  Foecasione  che  la  sua  amata  trovavasi  in  casa  sola , 
perisferzarla  aile  sue  voglie*,  ma  con  un  pronto  accorgimentû  délia  donna 
î*estô  Taudace  deluso  e  schemito. 

■  »  ' 
Egli  è  per  morte  naturale^  in  questo  assedio,  yeuuto  meno 
UD  géntiluomoe  cavalière  délia' nostrdpatria,  da  tutti. noi  uçlla 
'sua  matura  età  conôsciùtOf  e  forse  alcunô  v'ha  qui  che  tien  me- 
moda  di  averlo  veduto  ne' sum  più^  yardi  anni  e  più  Êobusti,- 
^vanti  che  da'auoi .  cittadini  pec  cagioni  cittadinesche  fosse  te- 
niito^uore  e  lontano  dalla  comune  città,  dpve  ultimamente  tor- 
natosi  era/ed.havvi,  corne  ho  detto,  i  giorni  della*sua  vitiÊicom-. 
piuti.  Egli  adunque  bello  fa  molto,  eda'natura  oosiben  fôrmato, 
come  scolpito  é  dipinto  da.  eçcellente  artefîSe.  se  ne  fosse  mai 
potuto  vedere  alcunô,.  di  persona  alta  e  membrat'a,  e  nelle  sué  . 
parti  .verso  di  se  tutta  ben  ragguaghàla  e  rïspondentes  di  facciar 
bruna  e  di  sémbiante  quasi  più  che  virile,  destro-e  forte  délia 
vita  sua,  o  voor  a  qpiedi  o  viioi  a  cavallo,  oltre  a  qualuncjuatiella, 
nobil  gioventù  sanese  al  suo  tempo;  enon  meno  era  di  lingua, 
che  di  mani  si  fossé  presto  e  yalente.  Talçbè  ira  per  le  copipsè 
parti  e  belle  dçlle  natura  in  dote  a  lui  concedu^,  e  per  quelle 
non  iscarsQ  ancora  dalla  fortuna  avutè,,,e  quelle  per  se.  mode* 
simo  acquistate,  si  rendeva  riguardevolé  as$ai  dovunque  dlniO' 
rasse'O  s'andasse  tra  gli  uomini.  Aile  predette  qualità  dilui  ag- 
giugneyasi  quella  dell'ôrgoglio  natio,  dèiranimo  féroce  e  délia 
altelrez^a,  auzi  superbia  suaviepiùche  grande^  in- maniera  che 
veniva.  anche  tem'uto  forte  qus(si  da  ciascheduno,  corne  qUegli 
che.cjal  sue.  valpre  e  f urore  si  creava  anco  favore  appo'  la  citta- 
dinanza  délie  sue  azioixi,  guantùnque  poco  ben  ricevute  talyolta 
e  poco  graziose,  e  moltô  gra^osè  si  vedfèsçero  ailla  giurnata  in" 
questo  ed  in  quello  di  minorgrazia  e  potere  di  Ini.  Questo  ca< 
•vklîere  adunque,  aile  note  fattezze  per  me  descritte  da  voi  btti* 
.  inaoïente  raffigunatb,  'senza  che  più  distinto  ve  ne.  discuopra  il 
prbprio  iTonç^^  andandorgli  già  molto  all'animo  e  piac0bdo  assai 
all'-appetitp  suo  il  viço  bello  e  ia  dolce  vaghôzza  e  le  manière 
l^giadre  d*una  délie  nostre  gentildonne,  madonna  lil0rgherita 
addotaandata-,  aveya  ormai  verso  di  lèi  usati  parte  di  quelli-yf- 
ficîi  e  di  quelli  atti  è  manière  che  richiesti  paiono  in  persona 
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gentile  ed  amorosa.  verso  amata  donba,  ed  a  lui  di  ugual  coor 
dizione.  Ma  ella,  che  savissima  donna  éra^  e  non  meno  onesta 
e'manieFOsaf  che  bella.  ne' sembianti  si  fosse,  ne  degnaya  ne 
rifiutava  Tamore  d'un  .si  fatto  uomo,  quantunque  delcuor  snôt 
gli  desse  ogniora  perpetuo  bando,  con  pensando  fermament^  tra 
se  medesima  che  il  cavalière,  npn  dopo  molto  a  lungo  andarë , 
considérât!  meiglio  di  lei  i  modi,  i  costumi  e  relire'  propie.  sue. 
qualità^  si  potesse  accorger  troppo  bene  e  si  avvedesse  che  non 
era  ella.di  quelle  tali  che  atteifdond  a  simili  novelle,  €  che  le 
sue  speranzë  fossero  ornai  fior  di  fienô,  e  cosi  secche 'Véggen- 
doiesi  tostb  a  cader  a  tei'ra,  riv'oltasse  i  suoi  amorosi.desiderii 
in  altra  parte,  dovB  trovar  potesse  esca  à  quelli-più  propia  e 
più  confacevole..Conciossiacosâ  che  mai  da  lei  non  ricevesse  ne 
con. parole;  ne  con  atti,  ne  con  isguardi,  «^ttacco  niuno.da  do- 
vere  in  quejli  con  seco  pur  séguitare,  bencliè  veruna  repulsa 
aU'apèrta  non  giudiçasse.etla  maidoversi  dareapersona  nobile' 
oiuna  é  tanto  meno  a  përsona  féroce  e  sdegnosa«d  arbitraria-,  si 
coipe  apertissimamèute  si  vetdeva.ésaer  oolûi.  lifa  esso'dopo  al- 
quantO'  tempo  ch'inyano  s'awedevà  ayerê  sparsi  i  passi  dietro 
al  Tare  acquisto  di  qùella  preziosa  Margherita,  non  sebtepdo  a 
niun  segno  ii^orrispondenza  alcuna  déiranlmo  di  lei  alsuo  info- 
focaCo  àmore,  e  non  vi  .conoscendo  aneb  vèruna  ripugnanza.  o 
contrarietà,  od  alcnna  grave  disuguaglianza,  per  jquanto.  ogni 
giorno  fisçamenteatie  manière  di  lei  verso  lui  rimirava,  si  comô 
cotùi  che  diise  stesso  faceva -sempre  la  stiinçi  grande,  e  raQltb 
de)  valpr  prèprio  riputàva,  elo  stimpla  suo  di  godere! délia  beîtà 
di  coiei  per  mancamekito^  speranzain  lui  lion  cessa  va  ^  anzi 
quasi  4i  cosa  vietata  vie  più  lo  pungéva  e  solledtava  ;  entré  âge-; 
volmenté  In  pensiero  di  non  volèf  nellasehiera  di  quegli  ^amanti 
esser  descrittô,  a'quali  pare  molto  benè  d^adômpire  il  débite 
de'ldpo  aàiori  col  vagheggiare  ch'essi  facciaho,  quanto  posson 
più  spesso ,  aile  logge  ed  aile  finestre,  e  -corteggiar  per  le  vie 
parimente  e  per  le  piazze  Tamate  donne^^nza  la&ciar  pàssar 
Inai  di  non  ritrovarsi  a  nozze,  a  feste,  à  conviti,  a  trebbi,  a  ve- 
glie  <li.^iorna  e  di  notte,  dovunque  elle  si  vadanoesi  ritruovino, 
éd  ivi-Stannosi  oradanzanda,  edora  ai  più  ragibnando  due'pa- 
rolette  per  ispizzico,  od  un  mQtto  appuntato  fuor  di  boôca  8pu- 
tando.  Iitl^rô  che  con  tutto  ii  molto  suô  présumer  dise  mede-  ^ 
simo  non .  presumeva  già  eglii,  seconde  che  pare  oggi  giorno 
da  alitri  jarsi^  di  dover  esser  rimeritati,  e  d'essere'  a'ipro  Bier\ti 
ol^re.  Qhiamati,  per  «oTue  versi  e  quattro  rime  ch^essi  disteiiâdno 
in  Iode  délie  dive  loro,  ne  per  correr  d'alquante  lance  per  «le 
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strade,  e  spezzarle  al  vento  in  uiior  délie  lor  signore,  avvenga 
che  quèstâ  seconda  c^era  meglio  forse  d'altro  più  pregiato  cava- 
lière délia  sua  torra  sapesse  egli  raettere  in  alto.  Impéroccliè 
da  lui  si  stimava  Tamore  di  questi  si  fatti  gentili  spiriti  poter 
agévqlmente  pascersi  di  yeiito  e  d'aria,  diffçrme  aile  appetitose 
voglie  sue,  che  di  cose  corpbrali  e  j)alpabili  cibarle  conVetiiva  e 
nutrirle.  E  per  questo  giudicè  egli  esser  savio  il  giudicio  di  cd- 
loro,li  quali  stimàno,  slcorae  neiraltre  umane  occorrenze,  nel- 
neU'amor  parimenle  l'ardire  esser  molto  più  profittevole,  che  il 
timoré  e  la  pkura  non  è  :  e  che  amore,  non  meno  che  si  dica 
dejlaïortuna,  porga  del  8uo  aiuto  e  favore  .agli'  audaci  ed  agli 
improntl,  ed  a'vili  ed  a' codai*di  dine'gandolo,  quelli  tuttavia  dai 
suoi  carissimi  tesori  vada  rigittàndo.:Ci6  gli  veniva'neiranimo 
fermato  maggibrmehte  per  quéïlo  ch'udito  dire  o  conosciuio  si 
avea  perse  stessO;  ch'uno  amante  rispettoso,  non  che  pauroso 
colle  femrhine,  veramente  è  spacciaû)  e  privo  in  tùtto  d'ogni 
speranza'di  condurre  Topera  sUa  al  bramato  effetto.  E  che  per- 
ciô  délia  franchezza  conviene  usare,  dcU'ardire  e  deirimpronti- 
t.udine  verso  quelle^  le  quali  per  propria  natura  mostrano  vo- 
lerê,  fuggendo.  esse  tuttavia,  ch'altri  le  segua  ;  e  negaiidO  elle 
ch'altri  per  se  si  tolga,  ç  pugnando  e  conCendendo,  appetiscono 
ch'altri  pur  rabbatta  e  le  vinca.  Con  tàl  parère  adunque  e  cosl 
fattamenle  disjSbàto  il  cavalière;  si  pose  in  cuore  di  volere,  corne 
persona  non  pôco  sicura,  affcontare  e  pex'taaggiôr  certezza  a 
quattl-o  occhi  trovare  Tamata  nimica  donna,  e  far  pruova  ad 
un'ora .deU'anriore  e  del  valor  di  quella;  onde  colto  tempo  che'l 
marito  di  lei  non  fosse  in  Siena,  e  gK  altri  délia  famigliadi  casa 
si  trovassQri?-  fuore,  egli  cautamente  v'entrô  dentro,  ed  a  lei  di 
subito,  che  in  caméra  si  Btava  soletta  a'  suoi  finissimi  TJcami 
lutta  intenta,  li.eto  e  franco  s'appresentô,  e  con  modi  fra  gravi 
e'gioiosi  si  le  disse:  Ancôra*  che  pef  parole  e  t)er  atti,  tutti  di 
amoroso  affetto  ripieni  &  sempr«  veraci,  potulo  abbiate,  genti- 
lissimà  madotina,  col  vostro  ingegno  non  meno  belle  cho'n  voi 
sia  il  vflgo  e  splendente  vplto,  accorgervi  più  d'uha  fiàtâ  in 
quali  ardenti  fiamme  il  divoto  mio  cuor.e  si  dimori,  è  già  buon 
tempo,  per  voi  ;  m'è  paruto  nienteclimeno  di  doverlov4  fare  più 
chiaro,  e  renderlovi  più  aperto  colla  voce  viva  e  per  me  ist«sso, 
col  venire,  corne  mi  vedete,  a  starmi  questo  giorno  alquantocon 
esso  voi,  sapçndâ  certo  non 'esser  personâ  da  voi  che  iifnpedir  ci 
potesse  quelle  dolcezze  e  que*  contenti  che  insiome  conversando, 
non  meno  forsé  di  me,  credomi,  vi  desideriate  di  prendere,  si 
comè  giovane  àccortissima;  ch'io  vlio  conosciuta  sempre,  da  sa- 
Y.  unico.  —  32  AuTORi  FiORENTiNi,  Ecc.         (Novellieril. yi.) 
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pere  abbracciare  le  buoûe  occasioni  che  di  rado  alirui  $i  por- 
goi}o,  ed  amatrice  più  assai  di  latti  veri  e  d'opere  salde,  che  di 
voci  lievi  e  di  vane  ciance,  le  quali  a  guisa  di  seccbe  froiidi  ne 
son  dal  vento  portate  via  :  e  con  tai  parole  8*andava  di  mano  in 
mano  il  cavalière  a  madonna  Margtierita  accostando  per  ppeti- 
dere  di  lei  alcun  dolce  bacio.'  Ella  ch'a  prima  vista  di  lui  s'era 
già  i  suoi  raccami  di  mano  levati,  drizzatasi  incontanente  in 
piedi,  seppe  molto  bene  la  dogliosa  passione  e  grave,  ch'a  quel- 
l'affronto  assalito  Tebbe  il  cuore^  sotto  contrario  manto  rico- 
prire,  colla  vista  dolce  elieta  che  ver  lui  andè  disèoprendo.  Tal 
che  lo  sproveduto  arrivar  del  cavalière  con  animo  gagiiardo  e  ' 
con  fronte  serena  ella  ricevette,  e  lui  benignamente  accolse,  ba- 
ciandosiavvenevolmentelëmani,  e  ver^  lui  stondendole,  amen- 
due  quelle  -di  lui  prese,  e  senza  punto  sferrarle  disse  :  Yera- 
mente,  valoro'so  signore,  m'avéte  in  fattixlato  a  divedere  a  questa 
ora  quelle  che  sempre  immaginata  mi  dono  deiramdre  e  deU'ar- 
dimento  vostro,  rivolto  ognora  a  prendere  i  partiti  migliori,  nella 
maniera  che  scorgo  çssersi  -  opéra to  da  voi  questo  giorno,  sen-  ' 
tendo  voi  che  sola  e  senza  veruno  impedimento  mi  trovareste, 
si  come  behe  v*è  incontrato,  acciocchè  io  dal  venir  vostro  molto 
più  assai  ricevessi  che  dar  non  vi  poirei  di  consolazioné  e  di 
piacere.  Ma  tuttavia  mi  vo  pensando,  che  perché  non  fossimo 
cosi  sopraggiunti  da  chi  chesia,  onde  venisse  turbato  ogni  nostro 
più  caro  contente,  non  fie  se  non  eosa  pensata  bène  per  maggior 
caulela,  ch'io  non  tardi  più  muovermi  a  dover  serrare  le  porte 
délie  stanzê  a  questa  caméra^  vicine,  dove  subitamente  poi  farô 
a  voi  ritorno.  Non  v'incresca,  se  m'amate,  l'aspettarmi  qui  non 
niante,  e  non  vi'movete.  Non  potè  il  cavalière  veder  guardo  ne 
udif  suono  ché  più  dolcemente  gli  ferisse  gliocchi,  e  percotesse 
Torecchie  eU  cuore^  di  quelle  che  dalle  sfavillanti  luci  e  dalle 
soavissime  parole  di  colei  veduto'ed  ascoltato'  s'aveva.  Onde 
senza  accostarsele  aitrimente  pure  a  torre  dalla'sua  dilicatissima 
bocc^  una  brève  arra  de'  suoi  cosl  vicini  contenti,  lasciolla, 
pienb  di  tanta  gioia;,  che  in  se  non  Capeva,  liberamente  da  se 
parlire,  ed  andare  a  fomir  ciô  ch'ella  di  volef  fare  detto  avea, 
aspettando  infallibilmehte  il  suo  ritorno,  e  già  già  colla  imma- 
gina'ztone  godéndo  di  que'cibi  più  melati  e  meglio  inzuccherati 
ch'a  mère  conserva  nella.  sua  preziosissima  dispepsa.  Ma  troppo' 
non  vi  dimorô  egli,  Che  ben  s'accor'se  come  mâle  accortb  era 
stato  da  prima  a  scompagnarsi  dalla  sua- donna,  o  «non  lascian- 
dola  da  se  diyidere,  o  dovendola,  trovate  sue  cagioni,  ovunque 
s'andava,  ^eguitare.  Poscia  che  ella  ràcchiudendosi,  quantopotè 
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il  più  tosto,  dentro  un'altro  appartamento  dellà  casa,  s^assicurè 
dal  tutto  dall'unghie  rapaci  di  eolaiche  cosl  repentinamentè  ve*- 
nuto  Fera  .già  a  dar.  di  petto  e  già^ghermita  raveva,  e  fra  tjmi- 
detla  e  lieta  tuttavia  si  stavé,  noQ  altrimente  che  teuera  quagUa 
che  dagli  artigli  del  ialconé,  sopra  la  testa  avuti,  si  veggia  scam- 
pata,  tra  se  medesima  cotanto  il  suo  senno,  e  la  sua.ventura 
lodandOj  quantoil  cavalière  errante  se  e  la  sua  folli^  biasimando 
si  stava.  Il  quai  vedeva  convenirgli  in  altre  parti,  de  volevà  le 
sue  prodezze  mostr^ré,  andare,  se  non  più  ardito,  si  bene  più 
consigliato,  avventurando. 
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Salvadorê  di  Topo  scarpellino,  sopr^nnominàio  Dore,  comprô  un  paio 
di  cappoDi ,  e  menô  il  contadino  bhe  glieli  vende  al  -Priore  di 
S.  Martino. 

•       •  • 

Avendo  la  moglie  di  Dore  partorito,  si  dispose  iPhuon  marito 
di  procacciarle  un  paio  di  capponi ,  aiicor  che  non  avesse  tin 
quattrino  per  comperarli.  Onde  per  ciô  risoluto,  andô  in  piazza, 
e  trôvè  un  (contadino  che  n'aveva  un  buon  paio  ;  domandogli  det 
prezzo,  ed  il  contadino  rispose  che  ne  voleva  sei  lire  ;  e  Doré  gli 
disse  :  lo  ti  dirô  poche  parole  e  buone,-  ti  vo*  dare  cinque  lire  ; 
e  cosl  furono  d' accorde.  Allor'a  Dore  prese  subito  i  capponi  in 
mano,  e  disse  al  contadino  :  vien  meco,  che  ti  farô  contare  i  da- 
nari.  Ed  entrati  in  S.  Martino,  Dore  vedde  il  Priore  che  confes- 
savauna.  donna,  e  disse  al  contadino  :  Aspetta  costl,  che  li  vo* 
mogirare  a  quel  fra.te,  che  gli  ho  cornpri  per  lui,  e  gli  dirô  che 
ti  dia  cinque  lire.quando  arà  confessata  quella  donna,  Ed  acco- 
statosi  al  Priore ,  gli  disse  :  Padre ,  io  vorrei  che  yoi  mi  faceste 
un  gran  servizid  :  quel  contadino  che  è  cola  (e  Taccennô-con  la 
mano)  è  mio  compare,  e  si  vorrebbe  confessare  ;  e  perché  gli  è 
cinque  anni  che  non  s'è  confesse,  non  trova  chi  lo  voglîa  ascol- 
tare;  perô  vi  prego  che  facciate  questa  carità,  e  ditegli,  accioc- 
chè  non  se  ne  vada,  che  si  fermi  tanto  che  abbiatespedita  questa 
donna.  Fratello,  gli  disse  il  fraie,  ferraati  un  poco,  che  or  ora  ti 
spedirô.  Ë  Dore  di  nuovo  s'accostô  al  contadino ,  dicetidogli  : 
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Quando  arà  spedita  quella  donna;  li  contera  i  luoi  quattrini,  ed 
io  intanU\gli  portera  i  capponi  in  cella.  Ed  il  contadino  sog- 
giunse  :  Avetele  dette  quanto  m'abbiaa  dare?  SI,  ho,  rispose' 
Dore,  cinque  lire  ;  e  voîtosi  verso  il  frate,  e*  disse  forte  :  Ginque, 
pàdre.  Ëd  il  Priore  rispose  :  T'ho  inteso.  Allora  Doré  tutto  lieto 
si  parti,  di  chiesa,  uscendone  per  la  porta  che  va  ne'  chiostri,  è 
di  quindi  se  n'andô  a  casa  co'  capponi.  E' quando  il  Padre  ebbe 
fmitQ  di  confessafre  la  donna,  si  voltô  verso  il  contadino/ e  Tac- 
cennô  çhe  venisse.  11  quale  tosto  si  condus^e  al  frate,*  pensando 
ché  gl)  contasse  le  cinque  lire.  Ed  ri  frate  credendo  che  si  vo- 
lesse  confessare,  gli  disse  :  Inginocchiati  giù  con  ymiltà.e  rive- 
renza.  Il  contadino  stupefatto  rispose  :  Che  umiltà^  datemi  i  miel 
danari  de'  capponi  che  avete  fatto  çomprare  a  celui  che  ve  gli 
ha  portati  in  céHa,^e  v'ha  dette  che  mi  diate  cinque  lire>  che 
coslsiamo  restati  d'accordo.  Rispose  il  Priore  :  Ohimèî  che  cosa 
è  questa?  Celui  che'aveva  i  capponi  mi  disse*  che  tu  eri  suo 
compare,  e  mi  pregô  ch'io  ti  confessassi;^gli6rho'  promesse,  e 
glielo  vo'  mantenerO)  perô  ppnti  già^  fratel  mio;  Âllora  il  con- 
tadino cominciè  alzar.  la  voce,  dicendo  :  Credo  certo,  pàdre,  che 
voi  vogliate  la  burla  del  fatto  mio  ;  non  ho  io  udito  con  questi 
orecchi,  quando  vi  disse  che  voi  mi  dessi  cinque  lire?  Ëd'  jl  frate,. 
anche  liii  turbato ,  gli  rispose:  La  byrla  vuoi  tu^di  me,  perché 
colui  mi  disse  che  tu  eri  'Stato  cinque  anni  che  hon  t'eri  confes- 
sato.  Il  povero  contadino,  non  sapendo  aUco  che  si  dire  «Almeno, 
se  non  me  li  voleté  pagare,  réndetemeli:  Ed  il  Priore  gli  rispose: 
Gome  vUoi  tu  che  io  te  lirenda  ,  se  non  gli  ho  avuti?  Onde  il 
contadino,  di  nuovo  vinto  dall'ira ,  «rispose  :  Mi  disse  pur  celui 
che  gli  ebbe,  <;he  ve  li  porlava  in  cella,  Rlzzossi,  allora  il  Priore, 
e  disses  Andiamoin  cella,  e  vedrai  che  non  vi-sàranno,  perché 
ho  la  chiave  io  e  oon  altri  ;  e  caso  che  ci  sieno,  te  li  vo'  rendére, 
e  di  più  ti  vo'  donare  djeci  lire  di.mio.  Giunti  alla  porta,  il  Priore* 
prese  la  chiave  che  avea  a.  daijito ,  e  disse  al  centadino'  :  In  che 
modo  vùoi  tu  ehe  colui.  ci  sia  entrato^enza  mee  senza  la  chiave? 
Ed  aperta  la  pcrta^  gli  replicÔ  :  Entra  drento,!e  cerca  bene  à  tuo 
modo,  e  t'aprirô'.tutte'le  casse  ;  e  se  li  trovi,  dimmi  ch'io  sia  un 
truffatore,  come  celui  che  t'ha  truflfati  i  capponi.  Fece  il  conta- 
dino diligentissima  ricercà ,  e  non  trovando  i  capponi ,  disse  al 
•  Priore  :  Âliiianco  insegnatemi  dove  sta  colui^e  come  si  chiamà. 
Io  non  Io  conosco,  rispose  il  Priore,  e  non  so  chi  sia,  perché  non 
mi  ricordo  averlo  mai  più  veduto.  Allora  il  povero  contadino  se 
ne  andè  sénza  i  capponi,  senza  danari  e  poco  contente,  e  mas» 
sime  perché  gli  parve  d'esser  burlâto  e  truffato. 
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lacomo,  soprannominato  Scacazzone,  âisse  a  un.oste  che  gli  désse  una 
cefEaU,  e  gli  rendesse  il  restp,  perché  non  aveva  danari. 

Tornato  Scaoazzône  da  Roina ,  ed  esôeDdosi  condQtto  vicino 
a  Siena,  era  restato  senza  un  quattrino,  e  pur  si  risolvè  d!en- 
trare  in  Siena  satollô  e  noh  affamato  ;  onde  essendo  giunto  alla 
ultima  osteria  vicina  alla'^città,  e  fingendosi  forestiero^  fintrô 
dentro  ,  6  si  fece  dare  una  caméra,  dicendd  di  voler mangiar 
solo,  e  si  fece  portar  da  fare  un  buono  scotto,  talcbè  jnangiô  e 
bevè  con  molto  gusto  ed  agiatamente  ;  a  quando  ebbe  finito  di 
mangiare,  fecechiamar  Toste,  egli  domandôqu^nto  aveva  avère. 
L'oste  gli  Fispose  :  Tregiuli.  £  Scacazzone,  stuzzicandosi  i  dentî^ 
cominciè  a  ragionar  con  l'oste ,  domandandogli  corne  in  que.sto 
paese  si  tenesse  bu^.na  giustizia.  L'oste  gli  risppse  :  Buoni^ima. 
E  Scacazzone  soggiunse  :  Che  ne  va  ad  ammazzar  uno?  Rispose 
Teste  :  La  vita.  Poi  djjssegli  :  £  a  dare  una  ferita  .a  uno  che' non 
fusse  môrtale?  Seconde  Toccasione  ed  il  inembro  ferito,  rispose 
Teste.  Ed  ancora  gli  fece  T ultima  demanda,  dicendogli  :  Ea  dare 
una  ceffata,  che  ne  va?  Tost^  gli  rispose,  che  n'andava  d^eci  lire. 
AUora  Scacazzone  gli  voltèuna  g6ta,  o  dissegU  :  Dammi  una  c-ef- 
fata,  e.damrai  il.resto/  pèrchè  non  ho  un.  quattrino  ;  n'arô  ben 
subito  ch'io  arrive  a  Siena,  che  ho  una  lettera  di  cambio  .dà 
riscuoterne.  Allora  Teste. gb  disse  !  .Non  vo'  che  tu  m'insegni 
-a  f^  questi  guadagni  ;  9e  non  s^vevidanar-i,  non  doyevi  mahgiare. 
Risposegli  Scacaj^zone  :  Del  mangiare  se  ne  vive,  e  io  vo'  vivere, 
*ed  al  ritor.no  mib  ti  pagherô.  L'oste  gli  di^e  :  Lassami  in  pegno 
il  ferrai uolo  che-  hai  addosso,  e  va'e  torna  poi  a  tua  posta.  Il 
ferrai.uolo  lo  vo'  per  me,  rispose  Scacazzone^  che  non'vogliô  eu- 
trar  nella  città  senza  niente  attorno  ;  ma  non  dubitarè,  ch'io  mi 
vergognérei.a  passar  di  qui  mai  più>  che  tni  poiresti  chiama^ 
triste,  e.io  sono  upmoda  bene,  e  taie  voglio  che  mi  tenga  anche 
tu.  £  cosi  tanto  seppie  ben  dire,  the  rappaciûcè  Teste ,  il  quale 
lo  lasçiô  partir  di  quivi  seuz^esser  pagalo,  che  essendo  veccbio, 
non  era  abile  a  far  questione  ;.  perô  fece  délia  nécessita  cortesia. 
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Scacazzone  finge  <di  dare  un  ducato.a  tre  ciechi,  e  U  fa  vemre 

«Ue  bastonate.    " 

Passando  iina  sera  Scacazzone  dalla  Madonnâ  del  Poggio, 
entr^drento,  e  vedde  ehenon  c'era  nessuno  se  non  tre  ciechi, 
i  quali  quando  sentirono  genti.in  ,chiesa  /  cominciarono  tutti  a 
cbiederîa  limosina,'talchè  Scaea^zone  la  fece  a  tutti'loro  nel 
medesimo  modo,  dicendo  :  lo'ho  obbligo  di  dare  un  ducato  d'oro 
per  iifhosina,  Jo  vo'  dare  a  tutti  tre  voi;  e  dfsse  :  Pigliate  ;  e  loro  - 
tutti  tre  pararûiio  la  mano,  ed  egli  non  lo  diedê  â  nessuno.  Dipoi 
gli  disse  :  Voleté  voi  fare  a  raio  modo-?  andatévene  all'osteria,  e 
fate  tutti  insieme  un  buono  scottq.  Mediante  questè  parole,  cia- 
scunt)^di  loro  s'immaginô  che  il  dueato  d'oro  Tavesse  avuto  uno 
degli  altrl- due  ciechi ,  e  cosi  tra  di  loro  si  risolveronô  a  faré  U 
detto*  scotto,  e  s'inviareno  aU'osteria  di  Marchino  in  Diacceto,  e 
Scacazzone  li  seguitav^  cosi  dietro  dietro.  Ëd  entrati  tutti  tre 
neirosterià,  Sd'acàzzone  atvefti  l'oste  che  gli.desse  mancq  ro'ba 
chépoteva,  perché  égli-  aveva  fatto -loro  una  burte,  che  gliela 
conterebbe  poi  quando  loro  avessero  niangiato  ;  e  si  fermé  quivi 
dalla  porta, :slandô  ch^to ,  per  véiiere  che  fine  avessé  la  burla. 
I  ciechi  si^messero  a  tavola,  e  l'oste  gli  pose  iiinanzi  una  grande 
insala'ta  (per  principio  d'iinà  cattivajcena),  e  dopo  gli  porto  una 
polpëtta  per  uno ,  e  finita  che  l'ebbefo  cominciarono  a  cliieder , 
piû  rohiP,  dicendo  :  Yogliamo  cènare  a  scotto  ;  oste,  trattaci  bene, 
che  abbiamo  un  dueato  da  spendere.  In  somma  l'oste  gli  porté 
non  so-che  altra  frascheria,  e  gli  disse  dipoi,  che  non'ci  aveva 
altro  da  dargli,  che  avesser  pâzienzia  ;  a  taie  che  lo  s&ptto.montô  . 
appnnto  un  testone  ;  e  di  nuovogli  disse  :  Pèrdonatemi;  un'altra? 
volt»,  quando  ci  voleté  venire'a  questo  modo  in  çompagnia,  fa- 
temelo  sapére ,  é  lassate  fare  à  me ,  ch'io  vi  promette  di  farvi# 
sguazzare.  I  ciechi,  sentendo  le  tante  offerte  delVosle,  si  coiisi- 
gliarono  di  tomarci  un'àltra -volta  ;  e  dissegli  uno  di  loro:  Noi 
ti  vogliaïno  dare  un  ducato  d'oro,  e  pagarti  del  testone. che  ti 
siamo  in  débite  di  stasera,  e  del  restante  fa'the  ne  godiamodo- 
mandassera,  che  di  compagnie  ..ti  torneremo  a  rivedere.  L'oste 
rispose  subito  :  Farè  in  modo  che  vi  loderete  di  me  ;  e  soggiuhse: 
Datemi  il  ducato.  Allora  uno.de' ciechi  disse  agli  àltri  due:  Ghi 
l'ha  di  voi^  glielo  dia.  Klsposero  gli  altri  due  in  un  medesimo 
teiàpo  :  lo  non  l'ho.  Bd!il  [flriitio -subito  nspose  :  Bisogna  pure 
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che  uno  di  voi  Tabbia,  chè  io  non  Tho.  Kisposero  gfi  àltri  due  : 
Bisogna  pure  che  tu  Tabbia  tu,  sénoi  non  rabbiamo  ;  e  l'hai  pér 
tu ,  che  eri  il  pi'ù  vicino  alla  porta.  Se  io'  ero  più  vkino*  alla 
porta,  e  voi  eravàte  più  su,^  e  coii  voi  ragionô  celui  che  ci  diede 
il  ducatOj^ed  a  uno  di  voi  Io  porse,  e  non  a  me.  Ahi  traditore  ! 
dissegli  uno  de'  due  ;  noi  due  eravamo  a  canto,  e  se  Tavessi  dato 
a  noi,  ci  saremmo' sentiti  a.xhi  di  noi  l'avessidato.  Oh  furbi , 
disse  jl  primo  cieco,  voi  v.orreste'fare  a  mezzo  del  ducato,  ed  a 
me  non  no  toccasse  la  mia  parte,  eh?  èd  alzato  il  suo  bastone, 
cominciô  a  dare  agli  altri  due  ciechi.  E  loro  sentendo  leperçosse, 
cominciarono  ancor  essi  ad  operare  i  lor  "bastôni,  e  davansi  tutti 
tre  gran  bàstonate  alla  cieca.  Ed  uno  degli  due  amici  colse  ma- 
lamente  Taltro  in  un  braccio,  t^lchè  fu  forzatô  élzar-lâ  voce-e 
dire  :  Chi  m'hâ  dato  di  voi  è  un  assassine  ;  e  cercando  di  tirarsi 
da  banda,  cadde  in.  terra.  E  ^i  altri  due  ecan  vennti  aile  prese, 
e  si  davano  di  cièche  pugna.  ïnt^o  Scacazzone  smascellava  délie 
risa  ;  e  vèdendo  che.  per  l'ingaftWo  suo  quoi  povèrelli  s'èpano  mal 
fconcj;  «ntrô  tra  di  loro  (che  se  béne  a  questo  cieco  fracasgo  era 
concorsa  molta  cente,  non  aveva  voluto  che  nessuno  ci  s'intro- 
mettessè  a  partirU),  e-fece  rizzareil  cieco  caduto,  é  gli  aUri  due 
prese  per  mâno  ;  e  corne  se  non  avesse  saputo  niente,  domandô. 
i  çiéchi  la  cagione  délia  lor  quistione,  ed  essi  la  gli  racôonta- 
rono.  Ed  egli  disse  :  Celui  non  dôvette  dare  il  ducato  a  néssuno 
dfvoi,  e' pbtette  dirvi  a  quel  «modo  per  farvi  una  burla.*ll  cieco 
chB  s'era  ritto  di  terra,  rfconobbe  alla  voce  coluj  che  favellava, 
e  che  ëra  quello  che  disse  di  voler  dar  loro  il  ducàto-;  e  gli  disse 
con  gran  Collera':  Tu  ci  liai  fattàla  burla,  traditore  1  AlloraSea- 
cazzone  levô  un  grande  stiamazzo  di  risa,  e  gli  disse  :  Questo 
non  dirlu  ;  io  son  comparito  qui  adesso,  e  voglio  che  voi  facciate 
la  pace.  Rlspose  uno  de'çiechi  :  Lapaçe  sarà  fatta  ,  se  tu  vuoi 
pagare  tre  giult  alFoste-di  roba  che>bbiam:mangiafacon  Fasse- 
'gnamento  del  ducato.  E  Scacàizone  rispose  :  Son  contento.;  ib 
diede  tre  giuli  all'osté.  .1  ciechi  se .  n'audarono ,  dicendo  tra  di 
loro  :  Mancomale^  ^he  lion  ci  è  andata  marcià  affôtlo  ;  e  si  ten- 
nero  le  bastonate  *che  s'eran  date,  per  non  peter  far  aftro. 
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NOVELLA  IV.         - 

Marianotto  Securini,  fattore  delPopera  del  Duomo  di  Siena,  dà  ad  intendere 
.     <      a.molti  che  k  notte  si  battezzava  Bitti  ebreo. 

.  Era  Marianotto  àmlcissinao  del  Piovano  vecchio  di  San  Gio- 
vanni ,.cbe  era  di  casa  Girelli,  e  speéso  cenavano  jnsieme,  poichè 
il  Piovano  si  dilettava  molto  di  sentirlo  contare  délie  burle , 
perché  Marianotto  n'era  molto  çopioso;  la  onde  essendo  pre-. 
s)Bntata  ùna  tepre  al  Piovano ,  subito  invité  Marianotto  a  cena, 
con  patto  i5erô  che  egli  venisse  innanzi.che  sonàssc  un*ora  di 
notte,  e  Marianotto  aecetjLé  Tinvito  e  disse:  Non  dabitate,  che 
ci  saré  innanzi.  Venuta  Ifl  sera,  occorse  certo  bisognQ  nell'opera, 
talchè  erano  sonate  le  due  ore  prima  che  Marianotto  si  potesse 
partire;  ed  avviatosi  di  buon  |)j^so,  éaminava  alla  volta  deUPio- 
vaflo  ;  e  passando  per  la  pîazî|f?di  San  Giovanni ,  fu  veduto  da 
certi  galantuomini  caminar-e  con.moltâ  fretta,  i  qifali  lo  chiama- 
•  rdno  e  gli  dîssero  :.  Marianotto  ,  dove  si  va  in  tanta  furia  ?  Kd 
ëgli  siibito  gli  risposé,  che  l'aveva  in  segreto,  e  che  non  lo  po- 
teva  dire.  Allora  accrebbe  più  a  costoro  la  voglia  di  saperio,^ 
lo  ritennero  sertza  lasciarlo  passafre,  dicendogli  :  Marianotto,  tu 
ce  l'hai  a  dire.  Ed  egli  lo' disse:  Terreterrielo  per  segreto?  Ed' 
essi  gli  risposero  :  Si ,  veratnente  ,^non  dilbitare.  •Allora  ^laria- 
notto  disse  ;  lo  son  mandate  af  Piovano  a  dirgli  che  non  vada  a 
letto,  perché  allé  quattr'ore  di  notte  si  verra  a  batteteare  Bitti 
ebreo,  e.  non  vuole  esser  veduto  da  nessuno.  Allora  colore  lo 
lasciarono  subito  andart^,  |5d  *egli  andé  a  cena  col  Piovano;  scu- 
sandosi  ce  troppo  era  tardato,  e'gli  raccontô  la  burla  e  carotâ 
che.avevâ'fitta  a  coloro,. délia  quàle  il  Piovano  fece  grande  stif 
mazzo  «li  risa.  Intaiito  non  fu  mantenuta  la  promessa  à  Maria- 
notto, chè  subito  si  sparse  la  voce  per  tutta  Siena,  cheBilti  si 
battezzava*  aile  quattro  ore,  talchè  a  quell'ora  la  plazza  di  S?n  . 
Giovanni  era.  tutta  piena-dï  genti.  Ed  avendo  11  Piovano  e  Ma- 
rianotto cenàto,  si  fecero  alla  finestra,  e  squadrarotio  la  gente 
quivi  ragunata,  e  ne  fecero  gran  risa  ;  ma  perché  era  freddo  e 
tirava  gran  vento,  ne  venue  compassione  a. Marianotto,  e  peré 
disse  âd  alta  voce.:  Galantuomini,  non  istate  più  a  disagio  ;  ché 
Bitti  ha  mandate  a  dire  che  s'é  peiitit'o,  e  che  non  vuol  far  altro^ 
di  quel  che  aveva  dette.  Sentçndogi  questo,  gjudicé  ognuno  che 
questa  fusse  stata  una  î&ccatwa  di  JVfarianotto  ;-  ed  egli  se  n'ac- 
corse,  e  volse  dormir  col  Piovano',  perché  dubitè  di  quelle  cb^ 
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gli  sarjebba  intervenuto  ;  che  in  quelFistante  ci  fu  chi  troppo  gli 
parve  d'essçr  burlato  ,  averido  patito  gran  freddo  ;  e  se  usciva 
/uore ,  gli  erari  date  molté  legnate. 

NOVELLA  V. 

Marianotto  fa  mangiare  a  ser  Gismondo  Molandi  le  carote  cotte  nello 
spedone,  eà  egU  e  *}  Piovano  mangiano  i  tordi  in  cncina. 

Stava  difimpetto  .a)  Piovano  di  San  Giovanni  ser  Gismondino 
MolandF,  il  qùale  era  un  pretino  aiquanto  semplice  ;  e  vedenëo 
un  giorno, dalle  sue  Anestre  il  Piovano,  che  standosialla  sua 
si  stuzzicava  i  denti ,  gli  demandé  quando  voleva  che  una  sera 
andasse'a  cena  con  lui.  Risposegli  il.Piovano".  A  vostra  posta. 
E  cosï  restaroho  per  la  domenica  prossima  ;  ed  in  quel  n)ezzo, 
pec  istar.più  allegro,  il  Piovano  lo  disse  a  Marianotto>ed  invité 
lui  ancor^,  dicendogli  che  si  préparasse  a  fargli  qualch'eburla. 
E  promettendoglielo  Mariandtto ,  il  Piovano  gli  diede  quattrini 
che  comprasse  due  mazzi  di  tordi  ;  e  Marianotto  li  comprè  il 
sahbatQ,  e  li  fece  pelare  alla  moglie;  e  la  domenica  sera,  quando 
fu  venuta  l'ora,  li  porté  a  casa  del  Piovano^  ed  ordinà  alla  serva 
che  accendesse  il  fuoco  in  sala  ed  in  cucina;  ed  aveva  di  più 
proveduto.un  gran  raazzodi  carote;  le  quàli  nette,  lavé,  .e.  le 
taglié  appuntQ  corne  la  s^Usiccia  ,  e  con  la  salvia  le  infîlzé  nello 
speâone.  In  q«esto  frattémpo  arrivé, ser  Gismondino,»  e  Maria* 
liotto  ^li  diede  lo  spedoue  délie  carote  in  mano,  e  gli  disse  :  Se- 
dete  qyi  in  saia  al  fuoco,.  e  yoltate  questo  spedone  ;  e  gli  mostré 
un  ramuscel  di  ramerino  \n  una  scûdella  di  salamoia,  col  quale 
•  gli  disse  che  bagnasse  spesso  -le  carote,  perché  si  man^nesserô 
morbide.  E  dipoi  gli  ^oggiunse:  £d  io  andré  in  cucina  a  fare 
qualche  altra  cosà.da  cena.  Ser  GismpndiTio  subito  ubidi,  e  si 
pose  a  cuocere  le  carote ,  e  spesso  le  baghava  coa  la  salamoia. 
.  -E  Marianotto  andéin  cucina,  ed  in  un  tratto  infilzd  i  Xordi  e  si 
pose  a^cuocerli ,  e  fece  apparecchiàre  in  sala  ed  in  cucina.  £ 
perché  i  tordi  si  cossero  prima  délie  carple,  Marianotto  ed  il  Pio- 
vano cominciarono  a  cenare  in  cucina,  e  ser  Gismondino  sentiva 
Todor  de*  tordi,  e  pbiamava  spesso  Marianotto  che  venissa  a  ve- 
dere  se  le  carote  eran  cotte.  M^r^anotto  si  levava  destramente 
da  tavela,  e  andava  a  lastar  le  carote',  e  .sempré  diceva  i  Non 
sono  auçor  cotte,  voltate  pure,  e  bagnatele  con  la  salainôia,  ed 
io  tomeréorora,  e  le  caverenio  ed  andrémo  a  cçna.  £  rito/nato 
in  cucina,  fiQirono'di  cenare,  e  tra  lui  e  4  Piovano  si  mangia- 
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rono  i  tordi,  e  sol'amente  serbarono  i  capi  in  un  piattoi  E  corne 
ebbëro  sparecchiato  in  cucina ,  -sç  n'andarono  al  fuoco  di  sala  , 
e  dissero.a  ser  Gismondino:  Quanto  vogliamo  stare  a  cenare? 
ed  egli  rispose  :  A  vostra  posta  ;  io  ho  tanto  voitô  qu6sto  spe- 
done  e  bagnato  con  la  salamola,  che  sarebbe  stagionato  e  cqtto 
un  bue.  Allora  cavarono  le  carote,  e  si  posero  a  tavola,  e  subito 
venne  quattro  bocconi  d*insalata  ;  ed  il  Piovano  disse  \  Mangiate, 
che  io  non  ne  voglio  per  amor  del  matrone.  ^  Marianotto  ancor 
lui  disse  >  £  io  non  ne  voglio  per  amor  délia  to^e  ;  t^lchè  se  la 
mangiè  tutta  ser  Gismondino.  Dipoi  vennero  le  carpte,  e  tutti 
cominciarono  a  mangiarne;.  ma  il  Pio.vano  e  Marianotto  le  ma- 
sticàvano  adagio  adagio, -epoidestramente  le^sputavanosotto  la 
tavola.  E  quando  ser  Gismondino  ne  ebbe  mangiate  assai  più 
che  la  sua  parte,  diçse  :  Piovano,  io  vi  vo'  dire  il  vero  ;  -se  non 
ci  suno  altre  vivahde,  Bisognerà  ch'io  me  ne  tomi  a  cenare  a 
casa  mia,  Allora  il  Piovano  disse  a  Marianotto  :  Va,  guarda  se 
que'  tprdi  son  cotti,.  e  portali.  in  tavola.  Ed  egli  subito  andô  in 
cucina,  e  porto  il  piatto  de' çapi  coperto  con  un.altro  piatto,  e  Io 
pose  in  tavola ,  ma  nbp  Io  scoperse ,  ne  anche  il  Piovano  ,  ma 
tutti  due  insieme  attétidevano  a  chiacchierare  ed  a  ridere  ;  talchè 
venne.  un  poco  di  ^tizza  a  serr  Gismondino,  e  disse  loro  :  Se  voi 
avessifafme  corne  me,  scéprireste- quel  piatto,  è  mangiaremmo 
questi  tordi.  0  perché  npa  Io  scoprite  voi  ?  gli  disse  Marianotto; 
par  che  abbiate.  paura;  scopritelo  ,^  e  ix^ngiate'  allegramente. 
Allora  ser.  Gismondino  scoperse  il  piatto,  con  la  forcina  in  mano 
perMnûlzare  un  tocda,  é  vedendo  i  capi  solamente.,  diventô 
bianco,  accor^endosi  délia  burla  fattagli;  ed  incolleritp  si  rizzô, 
e.se  n'andô  borbottando.  e^licendo  :  Io  Thoda  te,  Marianotto, 
ma  nop  ci  sarô  più  chiappata.  £  ridendo  il  Piovano  a  più  potere, 
chiamaya  ser  Gismondino  che  npn  se  n'andasse  ;  ed  egli  più 
stizzito  gli  rfspose  :  Hada  mangiarea  casa  mia.  £  lasciandogli 
l'uscio  aperto ,  se  n'andô  a  casa  borbottando  e  dplendosi  délia 
giarda  fattagli. 
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NARRAZIONE  1. 

Il  giovane^o  Giuseppe,  dopo  aver  corso  rischio  d'e'sser  da' fratelH.per  astiô 
ucciso,  pec  consiglio  di  Giuda  è  a'  Madianiti  vendulo ,  in  Egitto  ccui- 
dotto,  ed  ivi.,  dopo  altre  disavventure  inservitù  sostenute,  per  la.ve- 
race  spiegazione  de'sogni  eletto  in  vicerè  deirEgitto. 

Avea  Giacobbe  da  piùconsorti  legittime  generato  grâiniuraero 
di  Rgliuoli ,  onde  origin  trassero  le  tribu  dell'isdraelitico  eletto 
pôpolo.  Questi,  avvegnàchè  ne'.suoi  andamenti  camminasse, 
senza'traviare  giaramai ,  le  dirîtte  vie  de'  divini  precetti,  esulla^ 
norma  di  qaelH  gli  appetiti  reggesse  ^  sf  sentiva  non  peftanto  di 
pîù  teiiçro  amore  acceso  verser  di  -Giuseppe  sppr^  tulti  gli'altri 
suoi  figliuoli  :  ed ,  o  fosse  naturale  affetto  per  la  proie  ne*  senilL 
anni  generata ,  o  l'indole  virtuosa  del  cpstumato  giovanetto,  t;he 
sel  facesse,  parea  certo  che  gli  oochi  del  vecchio  padrè  non  ve-. 
dessero  più  avanti  di.  queiramabii  figli,uolo.  Ma  se  »  fratelli  non 
ayesser  avuto  notelletto  da  passiohe  offuscato,  avrebbon  potuto 
diiaramente  conoscere  che  la  paterna  benevolenza  non  lànto  da 
'  naturale  inclinazion  nascea,  quanto  guidata  era-da  debito  cono- 
scimento  di  viriù  e  de'  sçgnalati  pregi  che  riluceano  hel  grazioso 
figliuolo.  È  lascio  stare  che  giovanetto  avvenente  efa  Giuseppe , 
ben  disposto  délia  persona,  la  qual'Veniva  di  molto  aiiitata  dalla 
;vaga  e  gentil  chîoma;  dagli  ocdhl  spiritosi  e  vivaci  ,•  dalle  guancie 
piene  é  vermiglie  ;  tîhe^  son  cose ,  le  quali ,  a  quella  guisà  che 
per  leggier  austro  un  fresco/fiore,  sono  da  una.febbre,  o,  se  non 
altro,  da  morte  guaste.;*e  pex  taie  riguardo  lion  hanno  forza  di 
Jrarre  a  se  una  mente  avveiduta,  ne  d'occupare  un  cuore  assen- 
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Ddto,  che  ia  amando  più  oitre  procède  deU*esteriore  semblante  : 
non  puô  negarsi  perô  che  ia  virtù  eziaudio  appresso  saggi  &  di- 
scret! uomini  più  bel^la  vicne  e  più  amabile  qQando  in  leggiadro 
corpd  e  ben  disposto  Hsiede.  Ma  ii.nobile  spirito  di  Giuseppe 
non  avea  mestieri  di  mendlcar-pcegi  dalle  corporali  sembianze-; 
che ,  quantunque  in  terrena  macchinetta  ristretto ,  a  guisa  di^ 
ludicissimo  sole  che  dentro  spessa  nuvola  chiuso  di  sfolgor^nti 
raggi  Iraluce,  facèa  trasparire  per  ogni. parte  le  luminose  sue 
prérogative.  Egli  era  non  men  modeste  che  belle,  costumato, 
avveduto',  piacevole,  temperato  nèfle  sue  manière,  geloso  di  suo 
candor  virginale ,  divoto  a  Dio,  ed  ossequioso  al  padre,  oppor- 
tune finalmente  e  destroad  ogni  servigio  che  a  figliuors'appar- 
tenga  ;  onde  non  è  da  prendere  maraviglia  che  dal  padre  sue  fosse 
coh  occhio  più  amorevolariguardato.  Locarezzava  Giacobbecon 
affettuosi  amplessi,  spessô^n  facea  vezzi  ;  nelFamore  in  somma 
di  Uii  conducea  lieta  e  ripos.ata  vita  ;  e  Giuseppe  caro  ^  doice 
sostegno  era  di  sua  cadente  vecchiezza.  Che  perô  lo  riguardava 
il  boon.  vecchio  cou  più  lieto  ViSo,  che  non  facea  cogli  altri  fi- 
^liuoh  ':  quindi  era  il  dargli  più  frequenti  caparre  di  paterna  be- 
nevolenza  :  allato  sel  tenea  nella  mensa  comune  ;  a  otta  a  otta  lo 
presentava  :  gli  donô  fmalmente  una  veste  vagamente  screziata, 
che  vedutagti  da*  fratelli  indosso,  punse  loro  gli  occhi  e  '1  cuore 
di  trafitture  invidiose.  Sicchè  qujanto  quinci  crescea  il  paterno 
amore,  quindi  procedeva  di  pari  passe  l'astio  fraterno,  che  fuori 
ne'  sembianti  appariva.  Senipre  lo  guardavano  con  mal  viso: 
e,  siccom'è  comune  usanza  degli  animi  di  livore  tinti  e  dainvîdia 
presi  ed  occupati,  ogni  dette  di  Giuseppe  ed  ogni  'Bue  Calto  rivol- 
geano  uél  peggior  senso  ;  ed  ad  ogni  sua  cpmecchè  riçpettosa 
dimanda  rimbrotti  davano.per  nspostA.  Quanto'adunque  Giu- 
seppe' sostenesse  di  maie  parole  e  d*affronti ,  non  accade  ragio- 
narlo,  essendo  ci6  assai  manifeste.  Ma  non  istette  per  questo 
che  il  savio  giovaiietio  non  continuasse  neirintrapreso  tenore  di 
conversar  modèle,  e  di  vivere  ben  composte.  Tutt'insieme  di- 
moravano  alla  pastura  del  domestîco  gregge;  e  dove  i  fratelli 
davansi  buon  tempo  in  mal  convenienti  sollazzi  ;  stava^Giuseppe 
coU'animo  sempre  in  guardia^  da  ogni  posa  teneiidosi  men  che 
onesta  :  svenava  tenere  victime  al  Dio  d'IsdraellO;»  0  tra  le  pa- 
storali'cure  focea  risonar  sovente  boschereccia  diVota  sampogiia, 
che  soave  mandava  e  grato  ^  suono  aile  orecchie  'divine.  Ma  i 
santi  e  religlosi  andamenti  di  lui  non  bastarono  a  por  modo.alle 
frateme  licenze.  Alcuni  di  loro  si  e  per  tal  maniera  ogni  freno 
ruppero  alla  modestia,  che  senza  ritegno  a  cose  trascorsero  sconce 
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a  udire,  non  che  a  vedero.  Jl  casto  Giuseppe  tt'ebbe  di  cib  gran 
rossore,  turbossene  soprammodo;  e  perché  neiranimp  suo  l'o 
scandolo  non  avesse  luogo,  tornossene  tosto  a  casa  il  padre. 
Questi  vedendol  turbato,  e  tornar  dagli  armenti  tutto  solo,  ed 
acceso  di  vergogna.in  volto,  forte  in  prima  si  maravigliô,  che  ciô 
esser  dovesse  ;  poi  si  fece  ad  interrôgarlo  délia  çagione  ;  ma  ^  Ja 
c^mbio  délie  parole/  Giuseppe  alcun  âospiretto  davane  pec  ri- 
spostâ,  e  viepiù  s'inBammava  di  virginal  verecondia.  Allora  Gia- 
cobbe  entrando  in  maggiori  sospetti ,  ahi  figlibol  mio  dolce ,  gli 
disse,  che  vuol  dir  mai  questo?  che  t'è  awenuto?  t'han  forsel 
fratelii  tuoi  dette  le  maie  parole  ?  t'han  per  '  yentura  battuto  ? 
che  ti  vedo  cosl  fuor  deU'usato  tristo  e  confuso.  Ma  ciô  erâ  nietite, 
perché  Giuseppe  bassava  gli  occhi ,  e  da  vergogna  impèdito,  non 
sapea.  condurre  parôla  perfetta  alla  lingua.  Finalménte  tanto 
dis^e  il  padre ,  e  in  tanto  pregollo,  che  da  filiale  obbedien^a 
strettî),e  sospinto,  con  voci  da  éngosciosa  vergogna  interrotte, 
discopersé  al  padfe  il  peccato  gravissimo  de*  fratelii.  Giacobbe, 
cui  tutte  le  divine  offfese  erano  crudeli  coltella  al  cuOre,  ne  fu 
tristo  e  dolente  molto  ;  e  ne  piahse.  forte  d*âmare  lacrime>  aVendo 
aU'animo  il  gran  reato  de*  suoi  figlîuoli  contre  a  quel  Dioj  cui 
esso  di  tanto  si  sentiva  tenuto.  Ë  mdndato  loro  siguifitando  che 
immantinente  fossero  a  casa  per  rilevante  fâccenda,  quando  gli 
furono  innanzi ,  dal  tuor  traendo  profondi  sospirii  ed  aile  parole 
dolenti  lacrime  mescolando,  fiadunquepossibile,  prese  a  dir  lor 
rampognando  con  voce  grave -ed  accesà,  e  fia  possibile  chenella 
famiglia  di  Giacobbe,  cui  ha  Iddio  di  tante  benedizioni  colmato, 
ci  sia  chi  ^ravemente  peccando,  si  levi  ad  offesa  del  mio  céleste 
benefattore  ?  Ahi  me  misero  î  che  con  si  caldi  e  premurosî  con- 
forti  rtoà  m'è  venuto  fatlo  di  mettere  ne'  figliuoli  abborrimento 
alla  colpa',  rispetfo  ed  osservanza  alla  leggedivina  !  Deh  quanto 
meglio  per  me  stato  sarébbe  Uaver^enei*ati  mostri  di  natûra,  che  in 
quell'utero  dove  ricevuto  avesser  la  vita,  trovato  artcora  avesser  la 
tomba,  che  dare  jn  lucequesti  mostri  d'ingratitudine,  î  quali,  dopo 
d'avere  peccando  fer ito  l'onore  del  benefattore  divjno,  crdurano 
pur  a  vivere,  p  riserbano  forse'il  reo  spirito  àd  altre  peccaminose 
operazioni.  Ah  figliuoli  malvagi ,  é  indegni  d'esser  da  me  per  si 
dolce  nome  chianiati  !  come  nel  punto  che  consumasle  si  abbpmine- 
vole  azione,  non  temeste  o  che  il  cielonon-vi-abbattesse  con  un  ful- 
mine rovinoso'  o  ch«  con  apertura  improvisa  non  vi  tranghiottisse 
la  terra?  Voleva  l'afflitto  padre  più  oltre  procedere  nelle  acerbe 
rampogne  ;  ma  in  sul  faveHareinfiammandosi,  crescendo  al  cuore 
»*  '^ordoglio  é  men  venendo  le  parole  alla  lingua,  ristette,  ed  in  so- 
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spiri  multiplicando  ed  in  lacrifne,'  diè  manifeste  argomento,  cbme 
profonda  piaga  lo  avesser  qnindi  percosso.  1  rei  figlivioli ,  essendo 
lor  ben  entrata  neiranimo  la  riprensione  paterna ,  assai  tosto 
conobbero  rabboroinevol  trascorso.  Mo  non  fu  già  ne'  çuori  loro 
diminiiito  Todio  fraterno,  che  anzi  avvisandosi  che  Giuseppe  stato 
fosse  il  rapportator  malgradito  del  lor  rnisfatto,  vie  piùi  si  acceser 
di  sdegno  coiitra  l'innocente  fratello  che  tinalmente  li  fe'  trascor- 
rere  a  b^rbara  e  bestiale  vendetta.  I  roaldisposli  animi  s'inn^- 
cerbirono  maggiormente,  quando  Giuseppe  si  fe'un  giomo  a 
contar  lûro  cos)  fanciullescamente  ed  alla  buqna  eotali  suoi  sogni. 
Oh  sentite,  dicea  lor  tutto  lietoj  deh  sentite  di  grazia  che  sogno.. 
ho  fatt'  io  stanotte..  Ë'  mi  parea  che  con  voi  a  mieter  fossi  sul 
campo,  che  legassimo  i  manipoli  n^stri  ciascuno,  ed  il  mio  su  si 
levasse  in  piedi ,  e  che  stando  in  tal  guisa  sul  mezzô^  si  moves- 
seroj  .vostri  verso  del  nio  .quasi  in  atto  d'.adorazione.  Colçro  si 
recaron  tosto  a  dispetto'il  raccpnto  di  questo  sogno,  e  rivolti  l'un 
verso  deU'altro,  côn  ischernevole  riso  diceàno  :  Oh  !  vedete  come 
questo  bçllimbusto  pj-etende  d'essere  nostrp  re!  egli  è  malav^ 
vezzo  ardominare  ii\  casa;  colle  lusingue  mena  e  volge  in  quai 
parte  vuole  il  nostro  vecçhto  padre  :  onde  già  g)i  pare  di  starsene 
in  seggio  reaje  assise  e  (Ji  esser  signer  nostro,  o.ci  présume  già 
sottomessi  a'  suoi  cenni  :  ragazzo  che  tu  se'  !  questa  volta  non 
ti  verra  fatta  ;  hei  ci  pagherai  una  volta  per  tutte/e  più' tosto. 
ancora  che  tu  non  pensi;  Cosi  tra  loro  davano  in  rabbiosi  Ira- 
sporti ,  ed  i  rei  sospetti  divenner  tuttavia  maggiori ,  quandô  Giu- 
seppe 0  che  parlasse  «enza  malizia  ,  o  che  Dio  le  parole  gîi  po- 
nesse  in  sulla  lingue ,  cont6  un  i\irç  sogno,  nel  quale  gli  parea 
che  '1  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  si  piegassero  per  adorarlo.  - 
All'udir  ciô  il  savio  suo  padre  ne  lo  ripresej  per  far  mostra  agli 
innaspriti  figliuoli  che  quando  bisognava  lion  gliele  menava  buone; 
andava  perô  seco  medesimo  per  Tanimo  rivolgeudo  che  yolesse 
ciô  dire,  è  divisavà  in  q^e'  misteriosi  sogni  nonoscuri  presagidi 
future  segnalatë  grandëzze.-  Ma  quelli ,  accendendosi  viepiù  ogni 
giorno  ne'  loro  cuori  câpit^ie  odio  contre  a  Giuseppe,  andavano 
a  mano  a  mano  tra  lor  pensandp  al  modo  e  al.  tempo  di  prendef  e  » 
le  vendette  del  malgradito  fratello.  Ed  appunto  loro  si  porsebuon 
destro  in  Dotain,  dave,  dalla  paterna  casa  lontano.  sarebbe  senza 
fallo  perito,  ^e  la  divina  provvidenza  vegliato  non  avessp  allô 
scampo  suo.  Ivi  essi  dimoravano  alla  guardia  del  foro  gregge, 
quando  Giacobbe ,  più  sollecito  divenuto  di  risapere  gli  auda- 
menti  dei  sifoi  figliuoli ,  Giuseppe  a  se  chiama,e  va',  gli  dice, 
va'  in  Sichem,  evedi  se  le  ccse  procedon  bene  ;  guarda  che 
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fanno  i  fratelii  tuoi ,  e  se  gli  armeati  sono  ben  governati ,  e  su- 
bito mî  riporta  novelle  di  ciô  che  ivi  si  fa. 

Giuseppe,  presto  ai  comaudj  del  padre  sud,  s'incamina  in 
Sichero,  ma  cola  pervenuto  non  trova  persona  ;  dassi  attorno 
per  rinvenirii  ;  prende  voco  dove  sieno  /  e  sente  che  passati 
erano  a  Dotain;  perè  à  quella  parte  procède  continuando  il 
suo  camino.  Non  prima  i  disleali  fratelii  Tobberô  di  lontai^ve- 
duto^  che  han.no  tra  lor  consiglio.  d'ucciderlo.  Ëccp,  tralor  di" 
cean  beffando .,  ecco  il  nostro  soguatore  solenne  :  oh  questa 
volta  si  che  gli  è  indovino  dappoco  bene  in  isconcib  de'.fatti 
suoi  \  certo  "Che  si,  Che  senz'averlo  in  sul  dormir  veduto  sarà 
pure  il'  malarrivato  !  troppo  tardi  s'accorgerà  che  poco  pro  gli 
hanno  fattd  i  suoi  sogni  :  com'è  qua  giunto,  prendianlo  tosto, 
ed  ucciso  gittianio  in  quest'antica  cfsterna.  Al  vècChio  poi  .cui 
Tetà  cadente  fa  tutto  credere  e  non  djsamin^  per  minuto  le 
cose  daremo  ad  intehdere  che  una  <îrudel  ûera.  se  V  ha  divo- 
rato;  e  cosi  torreqi  questo  furfantel  di  vita;,e  ^çconceremo 

^  a  un  tempo  l.fatti  nostri  per  modo  che' starà  bene.  Ma  Rubén, 
cui'la  passion  tolto  ndit  avea  il  vero  conosciinento  /  ne  spo- 
gliato  d'umanità,  a  si  empip  et  barbare  ragion'^r  de'.fratelli 
raccapricciô  per  prrore,  e  daU'amore  fraternd  mosso  e-  fatto 
éloquente ,  studiossi  con  ogni  ardbre  da  si  fiero  proponimento 
rimuoverli.  Ella  è  di  vero  sco^cia  côsa,  dicea.loro,  e.d'agrâ  ri- 
prension  degha  il  prender  vendetta  di  qualunque  s'èavversari'o  : 
e  Dio  e  gli  uomini  detestan  quegl'  iracondi  che  dimostran  nimi- 
chevole  animo,  e  serbano  immortal  odio  délie  offese  .che  una 
volta  sostennero.  Quanlô  più  d\inque  dovrà  esser  ripreso  e  vi- 

^tuperato  chi  con  cuorfellone,  epieno  di  mal  talentq^  macchina 

r  tradimento  mortale  al  nemico,  ^  non  cura  contaminare  nel  san- 
gue  suo  le  maui  ?  Che  se  biasimo  celui  porta  grandissimo  che 
d'une  straniero  micidiale  diveqga,  di  quai  mai  solenne  infamia 
sarà  il  nome  m^cchiato  di  chi  per  astio  velenoso  ad  oiTesa  si 
levi  de*SHoi  congijunti,  e  con  ferro  igqudo  e  tagliente  corre  ad- 

'  dosso  a*più  stretti  attinenti?  Deh,  per  Dio!  miei  cari  fratelii, 
bene  e  attentamente  considerate  che  dira  il  monde  di  noi  quando 
a  notizia  degli^  uomini  perverrà  che  quel  Gi.useppe,  çuî  alla 
morte  0  glv  orsi.risparmiarono  ed  i  lipni,  trovô  ne' fratelii  un 
cor  di  fiera,  iqualt  ebbero  crudele  ardimentodi  famé  scempio: 
diranno  al  mondp  esser  rinnovellato  L'esempio  infâme  di  Caino  ; 
e  quahto  per  tal  novdla  ci  caricheranno  d'amare  inveltive,  e  [ 
nome  nostro  detesterânno  quasi  corne  di  perlidi  e  disleali  Caini«^ 
tanto  altresi  sorberanno  di  Compassion  .per  Giuseppe,  siccome 
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agnello  innoceate,  toïto  in  mezzo  da'feroci  lupi  per.  isbraiiark>« 
E  quindi  più  à  dismisura  divien  colpe.vole  l'orrida  fratricidio.  Se 
ci  avesse  Citraggio  fatto  Giuseppe,  non  potremmo  perciè  seiiza 
notadi  bestiale  trasporto,  p^r.  nostra  dispogizion  privata,  dan- 
iiarlo  a  morte.  Yedete  di  grazia  se.dar  potcèmo  colore  di  giusta 
e  di  retta  a  colanto  malvagia  azidne,  alla  quai  risospinge  é  ri- 
porta  qna  furiosa  e  malconsigliata  passione^  Se  voleté  il  ver 
confessare ,  vi  dà  noia  la  virtù  di  Giuseppe,  v'è  grave  il  suo 
buon  garbo,  vi  cuoce  la  paterna  benevolenza,  vi  trafîgge  m 
somma  un  cotai  timoré  presago  di  sue  future  grandezze,  e  vor- 
ieste  perè  in  un  solo  fatal  colpo  troncare  e  rompere  il  corso 
délie  presagite  félicita.  Tornate  adunque  in  buon  ôenno^  e  t^lto 
Via  dinanzi  il  vélo  délia  cieca  invidia,  cbe  vi  offu^ca  l'occhio  del- 
r  intelletto,  recatevi  all'animo  i.pèrsfonali  suol  pregi.  Deh  v'in<r 
crefica  dell'età  tenera;,  cordiale,  sincera  è  semplice,  di  quelFetà^ 
dissi^  siccome  non  aonnaestrata  per  anche. aile  arti  ingannevoli, 
cosi  neppure'avvedpta.  per  mettersi  in  guar.dia  contra  gli  a^uaû 
e^le  frodi  :  giusta  pietà  v.i  prenda  delF  indole  virtuosa,  délie  ma- 
nière piacevQli,  del  virginal  sembiante^  de'qpmposti  costumi, 
del  naturale  açaabile  cbe  addolcirebbe  Tinacerbito  animo  d'uno 
straniero  e  d'un  nemico:  quanto  più  dunque  il  vostrd  piegar 
d^,  ehe  a\ete  quel  ssingiie  cbe  tielle  venè  vi«eorre,  dalla  sor- 
geiitê  medesima  derivato,  là  o^dé  lo  trasse  Giuseppe?  Ma  se 
pure  i  lumîAosi  suoi  pVegi  non  vi  dileguano  dalla  mente  le  felte 
ténèbre,  che  non  vi  lascian  dii^cernere  la  idalizia  delPempid 
proponimeiit^  e  siete  pur  tuttavia  duri  e'  rigidi.  agli  stimohV 
onde  stringere  vi  àovrebbe  la  fraterna,pietà^  deh  abbiate  almen 
riguardo  al  vecchio  ^pladrè  :  vedete  che  cosa  da  voï  l:ichieda  la 
figlial  riveren^a;  che'dimandino  di  rispetto  i  disagiper.voi  sof- 
fecti,  e  le  paterne  sollecitudini  neireaucarvi  :  abbiate  a  mente 
Tôtà  grave,  le  malattie  senili;  voi  ben  sapete  che  Giu^ppe  è 
conforte  Unico  e  sostçgno  dolce  délia  cadente  sua  veçcbiezza  : 
deh  quanto  è  facile  ad  avvënire^'che  risapèndo  egli  Tôrrido  fra- 
tricidioj  in  dolore  ihconsolabile  ne  trabocchi  ;  e  non  potendo 
fargli  contraste  ne  col  yigor  délia  mente,  ne  colla  complession 
robusta,\  conducasi  to^to  alFora  esfrema,  da  dQppià  profonda 
piaga  trafitto  e  délia  morte  dolorosa  dell-amato  fîgliuolo,  e  del- 
Tempio  vostro  .attentatp  ;•  onde  Fâddolorato  suo  spirito,  anziche 
di  natural  morte  trapassi,.sia  più  veramente  dal  côrpôral  car- 
cere  discacciato  i^r  forza  d'angpscioso  rammaricdi  Pensate  che 
mai-jgli  uomini, aller  diranno:  vi  caricherannp  d' impreeazioni 
funeste,  e  con  acerbe  invettive  il  vostro.  nome  percoteranno  sic- 

V.  unico.  ~  33  AuTORi  Fioren  riNi ,  Ecc.       (Novellieri  T.- VI.) 
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«oome  di  mici^Jiali  d'un  innocente  fratello,  e  parricidi  d'un  dmo- 
revole  genitore.  Che  se  speraste  la  indegna.  impresa  celatamente 
conduire  a'fine,  ben  riguardate  cbe.le  speran^  a'  malvagi  so- 
vente*  vengon  fallite  ;  e  quantunque  talorà  Venga  lor  fatto  di 
ricpprire  i  dëliUi,  le  più  volte  perd  loro  non  awienbene  dêl 
non  savi^mehte  confidarBi,  e,  ne  pagan  de'  misfaiti'lepene  o^pn 
perta.infamia  o  con  cruda  morte.  Ma  pQ&to  pure  che  al  vostro 
intendimento l'esitocorrisponda,  ed a  questo  riusciate  di  potere 
deU'uccisione  accagionare  la  cnideltà  d'alcuna  fiera,  potrete 
forse  soUrarvi  alla  notizia  di  Dio,  giusto  conoscitore  délie  buone 
operazioai  e  délie  reé/e  spettàtore  oculato  délia  vostra  empiéta? 
il  quale  dovrà  poi  scaricarvi  addœso  i  flagelli  délia  sua  vendi- 
catriee  giustizia.  Di  Gaim  vi  ricordi:  non  fu  egli  foree  su  questa 
terra  da  Dio  severamente  punito?  Bgli  avea  sempre  alla  vista 
il  barbare  fratricidio,  che  quasi'  fiero  carnéfice  se  gli  parava 
dinanzi  d*ogni  preatura  irrmato  ad  offesa  iïi  sua  persona  ;  ad  ogni 
muover  di  lieve  fronda  ed  ogni'sibilare  d'aura  leggiera  temeva 
castighi,  rovine,  desqlamenti  ;  fuggiva{>er  oonfusione  l'içcontro 
de'  suoi  fratelli,  ^iottraevasi  agli  ocohi  de'  supi.  figliuolj,'  e'd  av- 
visavasi  cfaecosl,  com'era,  d'ignomiisia  maechiato, non  Vavesse 
pèrsooia.cbe  patire  il.potesse  :  in  loi.  perè  divisate  il  déforme 
]!itj:atto  del  vosti^  future  st^tô,  se  .vi  loisdate  le  mani  neH.'ucei- 
dione  fraterna:  'andrete  aneor  vpi  ramingbf  per  le  f^reste,  e  con 
voi  portando  nella  reet  coscienza  un ^crudele carnëiScej  perogni 
parte  vi  sentirete  da  interna  angoscia  trafitti  ;  e  non  che  il  rug- 
gire  de'  rabbiosi  lionl,  ma  il  belare  ancora  di'man^eti  agnelletti 
vi  metterà  timoré,  sbigottimento  e  spavéntô.  Yoleva  Ruben  più 
oltre  procedere  ragionando,  per  rimùovêfe  dàh  tnalvagio  pro- 
pp^iimento  i  fratelli  ;  ma  l'odio  intestine  li  avea  profondamente 
occlipati,  cosicchè  vinto  essore  non  poteva  dalle  infocate  parole 
di  lui.'  Ed  ornai  Giuseppe  ëra  in  Dotain  perveûuto.  Portante 'al- 
Tarrivo  jcli  lui  tenersi  più  liou.  potenda  il  furore  fraîerno,  stu- 
diossi  Btiben,  di  proporre  loro  in.aniera  àlmeno  piu'temperata  di 
morte.  Insinùô  che  ilcolassero  in  una  vicina  ed  antica.cisterua, 
ové  di  fanoe  e  di  stento.finito  avrebbe/senza  che  contaminasser 
le  mani  nel  sangue  fratemo.  Il  sue  consigUo  perè  a  .tutt^àltro 
fine  mirava:  avea  per  tal  via  speranza  di  porger  aiutoallo 
scampo  di  lui,  e  ritolto  da  morte^  al  vecchio  padre  restituirlo. 
Pervénuto  adunque  Giuseppe  a' fratelli,  essi  senza  dimoi*a  il 
traggono  in  mezzo,  délia  sopravvesta  lo  spogUano,  ed  in  un 
farsettin  iasciato,  gU  legan  le  mani  aile  spàlle.  Giuseppe 'fuori 
d'ogni  suo  pensiero  vedendosi  soprappreso  da  sV  dure  acco- 
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glienze  J  poichè  jailtit)  «ssere  npn  poteva.i  cominciô  a  dolersi 
delià  aua  disavYefltura  :  mercè,  per  Dio ,  didea  loro  dirotta- 
utéiitë  piangendo;  innanzi  ehe  m'uccidiate,  ditemi  di  che  k) 
v'abbia  offeso,  é  perché  uccidere  mi  voleté.  £  '  tuttavia  trjsto 
e  dolente  pregava  i  frateJli  ;  ma  ciô  erâ  niente  ;  non  volendo 
quélli  puhto ne -poco  ascoltarlo,'lo  colarono  al  fondo  deltst  pi- 
8t«rna.  Poseia,  socondochè^  per  Salomone  dicesi.<legH  uomini 
Bcellerati^  soprammodo  lieti  délia malvagia  impresa^eseguità, 
apprestate  buene  v-ivande,  messo  manaa  delicati  vini,  inluogo' 
fli  aflftisero  non  guari  loniano  dalla  ci8terna,.dove^uel  di  passa- 
rono  in  allègra  e  festevol-  brigata  :  e  mentre  Giirseppe'  lagnayasi 
«  «meroè  ioïpbrava  eom  voci  compa^sionevDli,  essi  a^^ndo  per 
invidia  chiuso  le  ocecchie'  a-'  fraternigemitif  enon  curando  punto 
•dellà  sua  morte,  tutti  erano  in  sul  bere  e  in  sul  maAgiare,  e 
nel  féstéggiar'CQmpagnévole.  Ma.Iddio  che  non  ha -giammai 
dimenticato  alcun  giusto,  •anzi'loro  suQle  ue'maggiori  bisogni 
porgerepiù  opportune  soccorso,  per  inaspettata  maniera  d'im- 
minente morte  cainpollo.  Appunto  in  quel  tempo  passav^no 
€olà  oltre  certi  mercatanti  Madianiti,  che  in  Egitto  portavano 
aromi.  ÀUoraIddîo  pose  in  cuore  aiGiuda  il  fare  a'  fratellt  co- 
tai pnopoflta:  che  apediente  sarebbe  atato  migliore  a  que'.()&ST 
saggieri-yendedo,  che  n^sarebbe  qnindi  maggior  pro  alla  borsa 
loro.  tornato,  ed  avrebbono  ad  un'ora  fuggito  T  infâme  taccia.di 
â^tricidi.  Piacqup  a'  fratelli  il  partito,  e,  senza  mettere  indugio 
allk^pera,  lo  traggono  fu'ocî  délia  cistema^  e  coi  mercatanti  ac- 
•côntatisi,  ne* fan  gran  -mer.çato;  anzi  senza  piatir  pun].o  sulla 
-fiaseezza  del  prezzo^  per  tôrsi  d' impaccio,'  il  rilascian  .per  venti 
sicli.  Ma  Rnben  délia  pertinacia  fijratérna  sopra  ogni  ereder  do- 
•'imte,  e  non  pottendo  -patirgli  il  cuore  di  veder  ianguire  rinno- 
oente  fratello,  si  era  quindi  appartato  ;  poscia  dal  fret^mo  ainior 
combattuto,  e  nella  sua  speranza.fermo  di  poterglT  procaccidre, 
finchèvivesBe,  lo  8campo,-sul  far  délia  sera  alla  cisterna  ritorna; 
%so^)nge  oltre  gli  occhi,  e  sottilmeitte  'il  ricerca  ;  ad  alta  voce 
unaied  altra  volta  lo  chiama,  ma  non  sentendosi  parola  rendere 
per  risposta,  si  avvisa  easere  già  messq  a  morte,  o  quivi  mede- 
âimo  miarto  di  stento.  Di  che  nel  .valent*uomo  sovrabbondando 
€on  maggior  torza  ildolore,  si  squaréia.le  vesti,  si  svelle  ica- 
pelli,  ed  assalito  da  inestimabil  cordogliOj  <cOrre  ai  fratelli  solle- 
dtp,  e  coh  voce  àfiannata,  e  da'-sospiri  interrotta  e  da' singulti, 
li  richiede  dove  il  cadaver  sià;  per  dare  alla'fredda  amata  spo- 
$lia  quelle  eBtremo  pietoso  uffizio  di  tecrime.  Quelli  alla  prima 
cenfessano  bhe  han  fatto  vendita  di  Giuseppe,  e  ne  mostfaiiio. 
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il  ritratto  danaro.  Bel  traffico  veranaente^  ripigliô  Rubéh  allora, 
di  lacrime  tutto  pieno  e  di  cruccio,  bel  traffico  fatto  avete  dc^l 
gangue  fraternel  ripartite  pure  ora  la  iner<ied0  délia  vosHk^a  ein- 
pietà  !  ah  barbari  !  àh  dispietati  1  e  con  quai  norae  dovrô.  chia- 
marvi?  forse  di  nemici?  di  traditori,  .d'assassini?  Queétinomi, 
cptjaecchè  fieri  ed  atroci,  mène  suonano  dr  <piel  cbe  porti  il 
vostro  detestabil  delitto.  Perciocchè- ehi  mai  ira  siiatta  geote 
tr^vosai  cbe  mercato  infâme  tenesse  sullà  vita.  d'un'^costumato^ 
virtuose  ed  amabil  fratelk)?  e  coq  quai  animo  eredete  voi  cbe 
nostro  padre  portera  si  trista  e  dolorosa  novella  ?  .piasgerà 
às^  non  raeritato  crudel  servaggio  del  suo  Gitiseppe;  e  saràpiù 
ancora  dolente  del'vostro  .detestabile  tradimento..  Ma  p(HCbè*ai- 
tro  essere  non  pote^a,  per  iipn  perdere  ad  ûn'oratin  fratello  e 
il  vecchio  padre,  xsbe  certo  sarebbe  -di  dolor  morto  se  àvuto 
avesse  del. fatto  vèrace  rapfiorto,  cenlero  si  oonvenne  di  celarlo, 
e  ricoprirlb  per  una  cotai  composta  favola,  la  qualé  ne  jiliim- 
nuisse  inparteil  dispiacelre.  Uccidono  aduiique  un.capretto,  e 
del  sangue  ne  tingono  la  lacera  sopravvesta ,  studiosamente 
squarciata.;  ed'  infingendosi  d'averla  in  queUà  guisa  rînVenuta, 
la:  mandano  al  padre  coii  questfambasciata/  che  ban  trevato 
.lacera  qiiella  veste,  e  cosi  com'éra,  maiccfaiata' di  sangue;  ché 
egli  veda  se  là  sia.del  soo  figiiuolo;'*Gtuse|»pe  non  trovarsi  più 
in  alc^n  luogo,  per  quauto  fatteper  loro  ai.  sîepo  diligenti  ri- 
c^pcbe;  aversi  perd  ragionévol  tiiâore  cbe-  ei  sia  stato  da  una 
fiera  sbrauato.  Credette  tpsto  Giacobbe  che  d<M»a  fosse  la -veste, 
e  che  pnaiiera  aves^lo  divorato.  Che  perd  da  si  funeste  avviso 
quasi  dal  fuhnitxe  )rovinoso  percosso,  fu  si  .pénétrante  il  corde- 
gliocbetl  soprappfese,  che  yenne  mené;  e  stato  buono  spazio 
senza  peter  coàdurre  parola  alla  lingdà,  e  quasi  stdpido  pel 
.dolore,  finalménte  cbn  diversi  ar^bmenti  le'smarrite  ferze  ri- 
vocate,  tomàpoB  gli  spiriti  al  loro  uffîzio;  e  rinvenutovgti  corde 
Tanimo  subito  àiracerbo  accidente,  e  sgorgapdogH  id*  iraproviso 
dagli  occhi,  quasi  da  due  fiDAtane^  copiose  lacrin^e;  diè  i^ani- 
fe^to^argomento  di  cuore  in  angoscia  fiera  sommerso:  bcerar  le 
vestimenta,  si  p^rcuotç  la  faccia^  e  finalménte  rompe  con4a- 
inentevofe  voce  in  diversi  confusi  .accenti  :  Ah  povero  mio  &- 
gliuolo  !'o  infelice  Giuseppe  !  e  sarà  dunque  vero  chetu  abbi  i 
giomi  tuoi  finite  tra  le  zanne  df  rabbiosa  fiera?  No,  che  io  non 
ti  dovea  mandar  cosl  solo  e  cost  tenero  alla  campagna,  mehtre 
in  te  ripQSto  er^  ogni  mio  conforte!  No,  che  non  dovéa  porti  a 
.questo  rischio!  Ah-che'ho  mostrato^iiîiôn  conqscere  i  tuoi  me- 
riti,  é  di  non  apprezzare  qiiantô  valeano-gli  amabili  tuoi  pregil 
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£d  oralmen  tu  fofisi  eosi  giovanetto  airoraestrema  venuto.sul 
tuo  letto,  ira  le  domesiiche  mura,  che  t'avrei  pure  prestato  gH 
iiltimi  patemi  uffizi  ;  impresso  .t'avrei  dolci  i)aci,  eari  amplessi 
dato,  ed  av)rei  dalle  raoribonde  l«ft)bra  raccolta  il  fuggente.  tuo 
spirito,  cbiuso*  gli  occhi  con  man  tremàhtiB,  ed  onoràto  il  cada- 
verodi  conyenevole  sepoltura;  dove  dalle  fauci  d!una  fiera  di- 
membrato  e  lacero,  avrai  me  tuo  padre  invan  chiamàto  e  implo- 
rato  in  soccorso;  e  tr  saraiforsedoluto  degl' indiscreti  miei 
comandi.  Ah  lasso  me  1  Che  at- monde  non  ci  vivo  per  ^Itro  che 
p^r  spstenere  sciagure  vie  più  crudeliogni  gicHrno:  Ho  'certo 
moite  cose  da'  miei  dl  3offerte,  disastri  patiCo  di  viaggi,  di  ser- 
vit'ù  e  'tL'aspri  fVangenti  ;  ma  non  senp  stato  giammai  da  più' 
profonda  piagâ  ferito  dhe  in  questo  punto,. nel^quale  4uesta 
ireste  mi  si  présenta  di  sanguiuose  rehquie  sozza,  che  sono  mi- 
sère avanzo  délia  voracità  d'una  fiera  ;  pd  ora  si  che  finalmente 
collo' sbrànato  figliuolo  sono  a  .me  per  sempre  tolti  via  i  gio- 
Gondi  conforti,  i  dolci  sonnj,  i.  'i^^i  tempi,  ed  altro  non  mi  ri- 
mane  che  finire  tra  gemiti,  Bd  alfigliuol  discendere  jieila  magion 
sotterranea  dé-  defuiiti.  Giacobbe  fieramente  doleasi,  e  qûan-' 
tunque  si  raccogîiéssel^  ihsieme  j  figliuoli  per  racconsolarlo,  il 
dolçr  suo  tuttavia  non  dava  luogo  à  cpnfortt.  Ë  intanto,  mentre 
it  misero.padre  i  tristi  giomi  tra  le  lacrime  trapassava,  fu  Giu- 
seppe  in  Ëgitlo  venduto  a  Putifarre^  eunuce  e  roaliscalco  di 
Faxaone.  Questi  assai  tôsto  conobbe glialti preg;i  del  costumato 
e  saggio  sérvo,  e  cqnsiderate  le  sue  manière^  partitàm.ente  cia- 
scuna,  niuna  ne  \ide  che  lodevolenon  gli  paressé.  Onde  in  lui 
,  con'fidandbsi,  gli*  ipise  in  mano  tutte  le  sue  sostanze  ;  sicchè 
Giuseppe  tutti  i  fatti  suot  guidava,  e  Dio  a  riguardo  di  Giuseppe 
mulliphcava  l'entrate  di  Putifarre* 'Le  cose  procedettero  per  aN 
cun  tempo  Hete  a  Giuseppe.  Ma  Tarvenenza  del  suo  semblante^ 
la  quale  molti  miil  si'reputano  a  «gran  ventura,  traboccôllo  in 
nuovi  lacrimbsi  infortuni.  Imperciocchè  la  mogUe  di  Putifarre, 
veiièndo  a  tutte  TorP  a  parole  con-Giuseppe  che  stavasi  al  suo 
aervigio,  gli  pose  gli  occhi  addosso,  e  con  affezipne-  grandissima 
la'  pe][^ona  di  lui  ed  il  suo  beltratto  considerando,  d'occulto 
amore  .fervèntemente  si  accese^  e  conoscendb  lui  eâser  giované 
di  servit  condizione,  si  credette  leggermentè  doverle  il  sûo  de- 
siderio  ve'irirfatto,  e  pen^ib  niuna  cosa  a  ciô  contrastare,  se  neA 
vergogna  di  ^  fargli  l'aïnor  suo  manifeste.  Essendo  adunque  un 
giorno  solà,  e  parendole  tempa  di  venire  a  capo  délie  sue  diso- 
neste  vogUe ,  e*  trapassandd  d'une  in  aftro  ragionamento,  final- 
mente, rottoogni  freno  alla  donnësca  vergogna,  il  richiese  che 
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del  suo  desiderio  comptàcer  la  dovésse.'  Giuseppe  alla  indegna 
inaspettata  richiesta  raCcapcicciè  per  l'orrore,  ed  in  yiso  arro»- 
sando  di  virginal  yerecondiaj  non  torà>mai  vero,  mposQ,  cbe  io 
tradir  voglia  il  mib  signore:  egli  mi  ha  in  man  dato  ogni  aver 
suo,  e  posta  ogni  cosa  in  mio  potere,  fuor  solamente  di  voi, 
che  sieto  sua mogliera.  Gome  possôadanque  a  lui  faure  si  grave* 
torto,  e  a  un  tempo. offendere  il  mio  Dio?  A  questa  si  région»- 
vol  repulsa  non  perciô  ristétte  la-  perversa  donna  ;  di  solleci- 
tarlo  non'  si-  rimaneva,  ma  le  sue  sollecitazioni  tomavan  del 
tutto  Vane.  Giuseppe,  di  rispetto  pieno  pèlsûo  signore  e.di  ti- 
mor  verso  Dio,  era*  viepiù  rigido  e  diiro  ad  ogni  lusinghiero 
invito ., .  e  côn .  giuramento  aSérihava  che  egli  sofferrebbe  in- 
nanz;  .d'essere  messô  a  morte,  che  consentirè  a  si  fatta  cosa 
contra  Dioe  *1  suo  signore.  Il  virtuose  contraste  del-savio  gie- 
vane  non  potea  perciô  nQ'n  che  spegnere,  ma  neppure  un  pooo 
il  tnalconcetto  fuoco  delïa  malvagia  donna  diminuire:  l'asseji- 
nata  risposta  Aon  l'entrava  nell'animo ,  chè  non  dava  nel  cuor 
suo  ad  altra  .cosa  'luôgo  che  al  folle  amorè.  Or  finalmente jun 
giorno  trovandolo  tutto  solo  per  1»  casa  in  faccende,  e  presolo 
per  un  lembo  délia  veste,  quasi  a  forza  trar  lo  voleva  a'  suoi 
piaceri  ;  ma  Giuseppe  lasciatalein  mania  veste,  le  vQlsele  spalle 
.  coii'fuga  rapidaV  e  cMnsegnè  che  nelle  battaglie  d*amore  la.più 
oerta  vittoria  e  più  sicurà  nel  fuggire  è  riposta.  Âllora  la  rea 
donna  ripntandosi  dispregiata,  stibitamenle  dimenticato  l'amore, 
ed-in  fiero  furore  accesa^  dunque  i^r6,  disse,  villaii  serve,  in 
questa  guisa  del  mio  desiderio  schemita?  Giè  non  siamai  vero; 
e  nel  punfo  medesimo  rabbuffetisi  Icapelli,  e  squarciati»  i  ve- 
stimenti,  levô  alto  la  voce  :  Âiutol  aiiltol  che  lo  schiàvo  ebreo 
mi  vuol  far  forza.  Aile  imprev^ise  grida  accorrono  i  vicini^  e 
trovàndola  co^i  scapigliâta  e-confusa,  e  veggendo  ivrla  veste  dà 
Oiusèppe  lâsciata  nèllà  sua  caméra,  assàf  facilmente  prestaron 
fede  aile  parole  di  lei  ;  e  tornaio  a  casa  Putifarre^  éêppe  sibbene 
la  malvagia  femmina  dar  c^ore  aU'impostura^  che  il  manto 
ebbe  più  che- per  vero  il  malizioso  rappoHo.  Laondë  in  furieso 
sdegncT  montato,  senz'altrimenti  *fare  inquisizione  del  fatto,  diè 
ordine  che  Giuseppe  niesso  foçse  nella  regia  prigione.  Iddio 
giusto'  riguardatore'  dell'  innocenta  del  csisto  giovane,  siccome 
permetteva  dall'un.  canto  che  la  virtù  sua  quasi  a  cofè'  raffinata 
fosse  .per  .la  Iribolazione,  ,cosl  daU'altro,'  per  mettergli  lena  e 
conforto  a  sostenece,  le  cose  prosperevolt  inescolava  colle  av«* 
verse.  Infondeva  Dio  nelle  sue  manière  un  cotai  sovrano  lastro 
di  grazia,  per  cui  tosto  nella^  carcere  guadagnossi  Fàffetto  del 
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real  soprastante,'  che,  rigùardato  il  s^vio  ed  ayveduto  prpcedere 
di  Giusèppe,  à  lui  commise  de'  carcerati  la  cura,-e  nel  go^erno 
suo  si  riposava  ;  perôiocché  troppo  bene  àppariya  ch8  Iddio 
guida  era  e  direttore  délie  sue  operazioni.-Gtt  fu  pertanto  alleg-  . 
gerito  il  disagio  deUa  pngioBe;  soste&tato  era  con  miglior  cibo, 
ne  dirhorava  tra  ritorte»  ôtrette  legata  onde  avea  -buon  agio  di 
ragienare  cogli;.àUi|i  rei,  e  di  recarsi  attorno  a  prestar  loro  aî- 
cun  pietoso  servigio.  Or  avvenne  che  per  apposti  delitti  fùrono 
alla  carcere  condannati  iicapocoppiero  ed  il  capofomaio ..di 
Faràône,  e  già  alcun  tempo  era  trascor^o  -  dalla  loro  carcera- 
ziooe.  Yisitandoli  adunque  una  mattina  GiUiSeppe,  e  vedendoli 
mesti  in  velto,  ed  oppressi  da  gravezz'a  di  men  che  lieti  pensieri, 
dimandolli,  per.  che  cagione  fossero  malinconici  più  deirûsato. 
Abbiam  ,  risposero,  abbiamo  avuto  questa  nette  un  sogno,  del 
qûale  n^n  v'  ha  chi  dichiararcene  sappia  Foscuro  signifîcato. 
Giusoppe  per,  dolce  mo(]jQ.pregolli  a  disvelargiielo  ;  sperar  esso 
che  Dio'  gli  offerrebbe  il  vero  alla-  mente,,  che.  gli  porrebbe  in 
sulla  lingua  ci6  che  dovesse  alUesito  corrispondere.  A  si  cortese 
profferta  prima  il  capocoppier  disse  :  Pareami  d'ayer  innanzi  una* 
vite,  nella  qualé  v'erano  tre  propaggini,  che  a  ppco  a  poco  cre-' 
scèndoin  gemme  e poscia  in  fîori,  condussero  per  fine  a  matu- 
rité dolci  uve  :  io  che  in  man  teneva  il  bicchiere  di  FaraOnè, 
colsi  allora  un  raspo  d'uva^  ed  in  s^  bicchiere  spremutolo^  ' 
popsi  bere  al  moiiarca.  Giuseppe.  spiegonne  tosto  le  oscure  note 
senza  fallire  :  Le  tre  propaggini  voglion  dire  che;  poichè  saranoo 
tre  di  trapàs^ati/Faraone  ricordërassi  del  ministerio  tuo,  e,  -al 
primiero  grade  restituito  ,  gli  presterai  l' usato  '  servigio  alla 
coppa.  P.er6  di  spezial  grazia  ti  pFOgo  a  serbare.  di  me  meq^dria; 
quando^le  cose  ti  pfrocedeFanDO-felici,  ed  a  prendere  compas- 
sione  délia  mia  di.savveotuFa.:^  sttggerisci  a  Faraone  in  budn 
destro  che  da  questo  carcer  mi  tragga>  perciecchè  st^to  sono 
furtivamente.invûlato  al  padre  mio  nelFebree  contrade;,e  seb~ 
bene  daU'apposto  delitto  innocente,  sono  pertuttociô  stato  in. 
questo  luogo  di.  condanna  ridotto.  Veggende  il  capofôrhaio  che 
avea  Giuseppe  per  avveduta  maniera  spiegato  Tesposto  spgno, 
voU'egli  altresl.  del  suo  fare  proposta.  Mi  parea,  soggiunse,  di 
sost^nere.in  sul  capo  trecanestri  di  farina;  ed  in  un  altro  più 
di  quelli  eleyato  que'  cibi  portava  che  coU'arte  si  procacciano 
di  fornaio,  e  chemin  questo beccasser  gli  uccelli.  .Giuseppe  spac- 
ciatamente  rispose  :  Ne'  tre  canestri  di  farina  colmi  vengpno  di- 
visati  tre  giomi,  appresso  1  quali  sarai  nella  t^sta  condannato  ed 
in  ciroce  confil^to,  e  lé  cami  tue  saran  pascolo  degli  uccelli.  L'uno 
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e  l'altroprognostico  riuscl.vero.  Nel  tenEa  giorno,  il  natale  di 
Faraon  ricorvendo,  il  mona^rca  solentie  tavola  tenne  a'  copti- 
giani  ;  ed  in  quella  fésta  sovyenutôgli .  del  capoéoppiero  '  e  del 
capofornak),  restiCul  Tuno  al  primiéroc^rico  di  méscer  vino  al 
8U0  bicchiero,  diè  ordin  che  l'altro  appiccato- fosse  al  patibolo. 
M^  celui,  risorto  a  prospéra  e  fiorita  fertuna^  dimenticossi  del 
sûo  yerace  interprète.  Iddio  per6,.  che  i  fedeli'.suoi:  servi  giam- 
mai  non-dimentica  ,  mandogli  un'occasiçne  innanzi,  la  quale  a 
Giuseppe  aperse  la  via  a4  alta  e  âoljevata  foiliuna.  Âppresso 
due  anni  Faraon  vide  due  sogbi. /Pareagli  di  stare  in  su  d'un 
fiume,  del  quale  uscivan  fuori  sette  belle  e  grasse  yacche,  che 
in  palustri  luoghi  dimoravâhsi  alla  pastura,  sette  altre  pur.  ven- 
nero  fuôri,  ma  disparute,  e  di  macilenza  consunte^  le  quali 
sulla  riva  del  fiume  pasceansi  in  luoghi  erbosi,  e'si  divoravan 
le  prime. che  liete  erano  e  ben  disposte..  Farâon  si  riscoçse; 
ma,  pocd  stante,  da  capo  raddormentatpsi,  vidé  il  seconde  so- 
gno.  Sette  bellp  e  liete.  spighe  germogiiavano  in  un  .sol  gambo, 
ed  altrettaiite  se  ne  venivàno  scarse  moko  e  da  noc^vole  diseo- 
cante  vente. percosse,  le  quali  a  Faraon.  parevâ  che  facessero 
venir  meno  la  bellezza  djBllé  altre*  prime.  Risçûotesi  di  nuovo 
dal  sonno  pâuroso  e  sbigottito,  e  fatti  tosto  da  ogni  parte  veiiirë 
indovini  ed  egiziani  dottori^  éspone  il  sogno,  ne  tra  molti  trova 
\îhi  aeconciamente .  diVisare  ne  sappia  i  misteri*  In  questo  al 
coppiero  torna  in  memoria  la  non  attenuta  prbmessa,  e  tostoin 
ammenda  del  fallo  suo  vanne  al  re,  gli  Bignifica  i  sogni  per 
Giuseppe  nella  prigione  interprétatif,  e  la  riuscita  conforme  ai 
detti.  Com'ebbe  ciô  udito  Faraone,  cûsl  subitamentecomanda 
che  Giuseppe 'sia  dalla  prigion  tratto  fuori.  Làonde,  per  farlo 
andàré  innanzi  al  re  alquanto- appariscentè,  via  ghtolgbnoie 
bEutture  dalla  faccia,  gli  acconc\an  ini)uon  .oïdin  la  chioma^  e 
messo  in  migliore  arnese  di  .vestimenti  ,'a  Faraone  il  presen- 
tanô.  Il  re  per  affabile  e  degnevol  maniera  gti  disse  :  Yeduto  lîo 
due  sogni,  ne  v'  ha  nel  mio'reame  chi  dichiarar  me  li  sappia  : 
or  ho  int'eso  che'tu  sei  valente  in  far  de'  sogni  veri  presagi  ;  t]ho 
perciô  fatto  qua  a  tal'fin  vènire  per  avefne  il  certosignificato^ 
tu  ben  vedi  che  nel  senno  tuo  è  riposte  f are- ad  Un'ora  me  chiaro 
délie  dimostratè  incerte  note,  e  l;e  *lietô  di  condizione  jmiglière. 
Alla  cortese  làrga  proposta  Giuseppe  ct>n  umile  sentimento  ri- 
spose,  lui  non  potere  cotante  avvedimento  arrogarsi,  che  da  se 
stesso  interpretar  sapesse  si  fatti.  sogni  ^  questa  esser  impresa 
di  maneggto  divinq^  non  U'umano  avvedimento  t  sperava  perô 
che  Iddio  degnato  si  sarebbe  nella  sua  lingna  quelle  parole 
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porre  'che  in  salate-e  vantaggio  del  regno  suo  i  presagi  mo- 
strassero  per  li  sogni  i^anifestati.  Qaesti  àdunque  corne  .furopo 
da  Facaon  proposti,  Giuseppe  sénza  dijnqra,  da  superna  illu- 
strazionmosso  e  guidatovcosl prese  a  parlare:  Questi duesogni, 
0  sire;  3.  un  medesimo  fin  riescono:  Le  sette  belle  e  vigorose 
vacche,  le  sette  piene  e  liete  spighe,  sono'  certo  divin  presagio  . 
di  sette  ubertoài  anni  ;  le  sette  macilenti  sparute  vaccbe,  le  'sette 
spiche  scarse  molto  e  da  bocévol  veiito  sbattute,  presagiscono 
i  sette  anni  di  carestiaTuturi*.  Gli  anni  pa^seran  pri^ia  di  piena  . 
e  colma  fertilità;  verranno  Qppresso  i  sette, cosrinisen,sti«tti  e 
stentati,  cbe  ogni  inemoria  âpëgnei^nno  délie  passate*ubert6se 
ricolte  ;  e  la  famé  si  e  per  tal  modo  ogni  paese  diserterà,  che  la 
sterilità  de' végnenli  anni  vincerà  4el  tutto  la  trapassetaabbon- 
danza  :  e  a  questo  dir  viene  la*  prevalente  forza  délie  vacche 
misère  sopra  le  grasse,  délie  scarse  spighe  sopra  le  ^iené.  La- 
onde  fa  di  -mestieri  ohe  a  tuj,to  iUreame  uom  saggio  e  indust^rioso 
presieda,  il  quale  per  ogni  terra  e  contrada  abbondanzieri  de- 
puti  vigilanti,-  a  cui  carico  stia  né'pubblici  granai  la  quinta 
parte  riporre  délie  sette  .future  abbondanti  ricolte,  a  intendi- 
mento'che  inciascunà  città  si  $ërbi,  ed  in  mano. délia  real  car 
meta  si  conservi,  per  dar  poi  alla  universàl  famé  opportune 
riparo.  Questo  saggio  e  salutare  consiglio  piacque  mblto  a  Fa- 
raone,  e  ad  ogn^altro  real  ministro,ed  il  monarca  per  modo  si 
tenne  délia  spiega^ione  contente,  che  a  quelli  rivolto,  dove, 
disse,  potrem  noi  uom  si  fatto  trovare  che  di  luce  drvina  pieno 
per  cotai' guisa  ragioni?  Q.uindi  con  lieto  jb  piacevol&yiso  a 
Criuseppe  volgendosi,  poiché  soggilinsof  ti  ha  Iddio  quelle  cose 
dimostro  checelate  erano  alla  nostra  corta  intelligenza,  e'ci  ha 
dichiarato  che  ogn'altro  egiziano  indovino  di  sapienza  trapassi, 
eleggo  te  oggi  in  vicerè  dell'  Ëgitto^  'Portante  a'  tuoi  cenni  pre- 
«  sterà  nbbidienza  il  popol  i^Xib,  ed  avrô  sopra  di  te  del  soglio 
^solo-laprecedenzà.  Ëccoti  il  rèàle  anellp,  che  passa  dalla  raia 
man  nella  tua/ perché  ad  arbitrio  tuo  si  fermin  decreti  régi  con 
autorevol  sigillé.  .E.vestitolb  di  principesco  ammanlt)  e  di  coUana 
d'oro-guernito,  comandô  ch'e'  fosse  nel  seconde  èocchio  assise; 
eun  banditor  precedendolo,  intimé  ad  ognuno  che  davanti  alla 
sua  persoha  le  ginocchia  ossequiosie  pie^sse  ;  e  sapessero  tutti 
•lui.essere  comun  préside  dell' Egitto*  ne  avervi  cosa  che  per 
innanzi  senza  dl  lui  dispor  si  dovesse.  Giuseppe  a^unque  al- 
Teccelso  carico  ascèse,  portossi  attorno  in  .dascuna  terra  e 
contrada,  député  ministri,  e  fece  oppértuni  provvedimenti^,  per 
li  buaTi,  correndo  già  gli  ubertosi  anni,  ragunossi  si  gran  fru- 
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mento,  che  a  roemojria  d'uomini  nop  era  in  Ëgitto  per  ^ddietro 
stata  sl.piena  ricolta  e  si  colma.  £d  appresso,  gli  aoni  steritil 
succedendo,  fu  si  uniyersale  la  famef  e  ^  oltre  monté,  che  ogni 
paese  di  miseria  langui-va  è  di  stento^  e-neU*  Ëgitto  medesimo  si 
distese-ampiamente  ;  e  se  non  fosse  c&ej&iu8#ppèvaperto  avendo 
in  ogni  ciîtà  l!abbondànza,  vendeva  grano  agi'  istessi  EgiziaDi^ 
sarebbon  di  famaperiti.  Pertanto  Giuseppe,  tra  pel  suo  awedi- 
menio  che  adoperà  neli'onorevote  sdpremo  goyérno,  e  per  la 
pirotezione  divina  che.  guidollo  in  ogni  césa  con'prospecevol 
condotta,  ascesé  a  posto  altissimo.e  di  stima  edi  potenza;  e 
quelle  vie  che  i  fratelli  avvisaronsi  opportune,  a  metterlo  'in  de- 
pressione,  a  Dio  servirono  per  condurlo  a  più  eccelsa  e  più  pro-' 
sperdsa  for>una. 

N^RRAZIONE  II. 

» 

I  fratelli  di  Giuseppe  in  Ëgitto  tratti  per  dare  provvedimento  alla  dome- 
stica  famé,  ricohosciuti  per  Giuseppe ,  sono  severamente  ip  apparenza 
trattati  ;  Simone  é  in  prigion  messo ,  e  gli  altri  in  Canaan  rimandati  \ 
acciocchè  di.  cola  conducano  JBegnatnino  :  fan  poi  ritorno  in  Ëgitto,  dove 
dbpb  vari  artiflzi  Giuseppe  lor  si  palesa ,  e  fa  in  Egittd  venir  Gîacobbe 
con  tutta  la  sua  famiglia,  che  ivi  pone  ferma  stanza  nell'ubertoso  paese 
di  Gessen:  ,  •  '  ■ 

Ëssendo  già  i  sette  ubertosi  anni.  trascorsi,  venivano  succe-' 
dendo  gli  scarsi  nelle  sparute  vacclie*adofnbrati,  e  nelle  riarse  < 
spighe;  qiiando  la  ferodtà  délia  carestia  a  montare  incominciè, 
e  a  distendersi  ne'circostanti  'paesi.  Con  saggioavvedimentoxliè 
Giuseppe  a~si  grave  malécompenso;  e  quantunque  in  Ëgitto  la 
terra  non  producesseu  alçuh  -frutto,  e  le  stagioni  corresse'r  dél 
tutto  sterili;  v'ôra  contuttpcio  a  gran  dovizia  frumento,  cfaexlalle  ' 
provincie  ne'passati  anni  raccoito,  agli  Ëgiziani  vendea^i  per 
ordine  di  Giuseppe.  Pervenne  di  ciè  notizia  aile  orecchie  di  Gia- 
cobbe  padre  siio,  il  quale,  per  la  carestia  féroce  choisi  era  pure 
in  Canaan  allargata,  soUècito  divenuto  -dëll»  sua  famiglia  d'ali- 
mento  bisognosa,  mandonnein  Ëgitto  i  figliuoli  per  far  compera 
difrumento;  seco  perô.ritenneilgiovane  Begnamino,  pertema 
non  pâtisse,  disagio  tra  via  *  e  incappassse,  çome  fatto  avea  Giu-  • 
seppe  in  gr^ve  disavventura.  Giunti  adunque  in  Ëgitto,  diritta- 
mente  n'andarono^  àiccôme  ogn'altro,  a  Giuseppe,  ed  inchhiatisî 
colla  fronte  sul  suolo,  gli  porsero  umile  ufizio  d'adorazion  rive- 
rente,  per  la  quale,  sanza  porvi  già  mente,  diedeco  a'  veraci  so^ 
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gni  41  loi  debrto  compimento.  Ravvisè  «osai  tosto  GiuseppeJ 
suoi  fratelli  avvegnachè  non  fossé  airincontro  da  qdetii  ricono- 
seiuto  e.nel  punto  medesimo  gli  corsiBro  aU'animodiverâi  afietii 
datla  ricordanza  suscitati  délia  fellonia  fratorua  ;  ma  la  virtù 
sua  far  seppe  valoposo  contraste  ad  ogm  men  che  moderato 
moto  di  mal  consigliàta  passiohe.  Quel  Dio^  cui  rioonosoea  lar- 
ghissimo'  donatore  d'ogni  acquistata  grandezza,  iUustmgli  délia 
suâ  luce  la  mente,  e'gli  pose  innanzi  dover  ûii  le  celesti  grazie 
.  ricevere  con  mansuëto  éd  umil  cuore  ;  vblersi'  coi  traditoiFi  usàre 
temperati'  modi  e  manière  .piacevolj.  Laonde  non  per  cruccio, 
ne  per  vendetta  che- de' fratelli  preiltier  vorlesse,  ma  perjarli 
ayveduti,  e  délie  preterite  lor  iollie  ricrederè;  per  rendertiaU 
tresi  pèrsuasi  non  aVervi  uman  consiglio  cl»  vano  non  riesca 
incontro  aile  disposizioni  divine^  con  maKviso  gli  accolse,  eper 
aspra  maniera  dimaiidpUi  onde  venissero;ed  avatotle  per  ri- 
sposta>  che  di  Canaan  Venivano  per  çomperare  a  loro  spstenta* 
zione  friimento,  riprese  allora  Giûseppe  con  vie  pr&  acerbe  pa- 
role: Le  son  queste  fnvole  menàicate  spuse,  onde  vorreste,  .0 
felloni  che  siete,  le  vostre  i^gannevoli  macchine  ricoprire  :  Voi 
sénza  fallo  qua  ne  veniste  a  fare  occulte  ricerchefjed  a  spiare 
i  luoghi  più  deboli^del  paese,  co^ 'reo  intendimento  forsë  di  re- 
oanié  danno  ed  offesa-.  A  queeti  rimbrotti,  fuor  d'ogni  loro  av- 
visô  ascoltati,  si  contnstarono  i  miseri;  e  sifnarriti'nei  semblante, 
e  in  volto  pallidi  .divenuti,  miravansf  l'un  l'altro  in  viso,  e  tra 
^iper  rinaspèttata  accusa,  e'I  timoré  in  che  li  mettea  la  maestà 
crucciosa  del  vicerè,  npn  ebbero  cosl  tqsto  alla  risposta  pronte 
■  le  parole;  ina  pocostanté,  Tun  di  lora  di  più  cuore  che  gli  altri 
non'eraiio,  e  riavutosi  alquanto  e  rassicuratosi,  deh,  se  Dio  vî 
salvi,  prese.a  dire,  signer  clementisstmo,  non  vogliate  in  effesa 
di  noi  prender  rei  soôpetti,  "percioccbè  nôi  yegniamo  dal  iiatlo 
paese  di  Canaan,  e  sospiâti  aLdisastroso  camino  dalla  carestia 
féroce,  che  sr  è  cola  pure  fierai^ente  distesa.  Per  pubblica  e 
comun  voce  sehtimmo-qui  esser  aperti  a'qualunque  s'è  côm- 
pratore,  i  granai,  ê  voi,  siccome  -  provvido' abbondanziere,  a 
prezzo  convenevole  fornir  tutti  dibiade.  Sicchè  vi  poteté  rendere 
pur  siçuro,  che  a  procacciar  ne  venimmo  frumento,non  a  tra- 
mar  tradimenti  ;  e  chiâro  vè  ne  pûô.  fare  il  -nostro  povero  ar- 
nese:*  ci  ha  sacca^  ci  ha  giumeniti,  e  cotali  attre  bagaglîuole  che- 
che  si  appartengono  a  quieti  viandanti,  che,  senza  prender  con 
alcun  briga  ne  daré  impaccio  a  perspna,  vanno  a  lor  camino, 
e  meglio  che  sanno,  giiidano  lor  bi^ogne.  Cerfsate  pure  quanto 
vi^lia  ben  ve  ne  viene,  ôgni  cosa-di  noi".  non  troverete- 
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spade  non  lance,  ed.altri  fornimenti  fieri,  onde  possiate  argo- 
mento  prendere  che  siam  gente  aile  armi  adusata,  ed  aile  vio- 
lenze  dati  ed  a' tradimenti.  Giuseppe,  quamtanque  il  lor  viatorio 
corredo  e  la  modesta  e  dimessa  discolpa  gli  desse  pur  iQogo  a 
credere  di  loro  innocenza;  tuttavia,*&iccrx)me  celui  che  facea 
sembianted'appor  loro  cagipoi  d' accuse,  non  mostrodsi  punie 
di  lor  difesa  appagato,  anzi.  piàduro  si  dimostrava  e  più  rigrdo 
nel..  conceputo  sospetto ,  perô  con  ocçhio^  bieco  e  con  parole 
agre  multiplicava  in  rampogne,  e  con  rigproso  esamé  andava  di 
loro  essore  ricercando..  Ma.  un  di  loro  replicô  con  sommesso  e 
supplichfevole  tono:  Noi  silimo,  o  signore, -dodici  fratelli,  e  tutti- 
ci  protestiamo  vostri^umili  servidori  :  siam  figliuoM  d'un  vecchio 
che  in  Canaan  ne  idimora  ;  l'ultimo  stassi  al  présente  in  casa  il 
padre/cbe  seLtiene  allato,  ed  hallo  caro  in  luogo  di  sostegno  e 
di  solliev^  alla  sua  travagliata  vecchiezz^.  La  miseria  grande, 
onde  la  carestia  ci  tribola^   e  ne  guastâ  e  ne  diserta  il  paese, 
stretto  Fha  a^mandarci  in.  Egitto'  per  trovar  grano  a  sosténtâ-  ' 
mento  délia  sua  famiglia.  Deh  non  vogliate  di  grazia,  soyrano 
ed  éccelso  signore,  incrudelire  contre  di  ndi,  chedi  niénte  giam-: 
mai  non  v'offendemmo  :  che  fai'éste  certo  a-  un  tempo  sconsolatô 
e  dolente  il  vecchio  padre,  se*  in  luogo  d^âvere,  la  vostra  bnona 
inercè,  alla. crudel  famé  riparo,  triste  novelle  sentisse  di  noiper 
reo  sospetto  mal  •cdpitati..In  udendp  Griuseppe  si  fatte.paxplç,  fu: 
da.  filiale  pietà  punto  neU'ahimo,  e  rimembrandosi  délie  paterne 
amorose  carezze,  da  più  teneri  aflfelti  soprappreso  fu  ecombat- 
tuU);,e  per  poco  le  lacrime  sarebbero  agîi  occhi  apparite,*se 
fatto  non  ayesse  àl  cuor  contraste  :  ed  a  belb  e  virtùosd  fine, 
tuttavia  seyero  in  vista  e  col  ciglio  inarcato,  "si  certo  che  quésta 
faccenda,  rispose,  la  sta  c^îme  v'ho  dette  ;  voi  siçte  importiinie  . 
malgraditi  spioni,  che  a.danno  di  queste  centrade  a  ricercarne 
veniste  i  ludghi  che  più  sono  diTi pari  spogliati.  Or  io  voglto 
sicura  esperienza  prendere  deUatti  vôstri  :  per  quel  Dio  vi  giuro 
di  Faraon  salvadore,  e  largo  donatore  d'ogni  suo  bene,  giammai 
non  sosterrô  ehe  di*quî  vi  pantiate,  fintanto  che  al  inio  cbspetto 
il  vostro  miner  fratello  non  venga,  cui  lasciaste  in  casa  il  pa- 
dre. Un  di  voi  ritorni,  e'sl  lo  meni  qua  tosto;  gli  altri  poi  sa- 
ranno  in  prigion  messi,  ne  prima  quindi  n*iisciranno,  clie  non 
fia  manifesta  la  verità  di  quelle  che  n'avete  asserito;  che'altri- 
xûenti,  se  salve  Faraon  mi  sia,  voi  sarete  per  ispioni  convinti. 
Ordinè  portante  G4useppe  .che  fqssero  in  prigion  messi",  ma  poi 
da  fratellevole  compassion  messe,  dopo  tre  giorni  tra^corsi,  li  " 
trasse  fuori,  e  disse  loro:  Mettete  iii  operà  quelle  che  Imposte 
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v'ho;  non  prendete  di  ciô  timoré,  che  male-non  v'aweirà;  ren-' 
deroyyi  diritlamènte  giuatizia,  perciocchè  io  di  uttUa'ma^of- 
mente  curoallro  che  di  Dio  e  délia  santa  suà  legge.Se  qoa  ve- 
niste  Huoi^neçiici  al  paese,  ma  pacificiforéstiBrl,  a'miei:  comandi 
ubbidite  :  un  tli  voi  si  rimanga  in  prigion  legato,  a  easa  si  tor- 
nino  gli  altû  coi  comperati  frumenti;  e  tosto  ne  rivenlte-'con 
esso  il  minor  fratello  9l  iûtendimento  ch^  aile  vostre  asserzioni 
renda  veridico  testimonio,  e  cosi  vi  procacci  \o  scampo.  Dure 
lor'parye  un  si  latto  parlare»  e  grave  ad  eseguire  si*  malagevole 
comando-;  ed  allora  finalmente  alla  pércossa;  délia  trU^ulazione 
si  risc^sserb  dal  ioroletargo  tqortale.,.  ed  apersero  Tocchio  del- 
i'intélletto  a  conodcere  Tenof me  misftitto  contra  il.  fr^tel  loro 
operato:  ed  avvegnachèr  niUn  ricordo  fatto'  si  ft»sse  di  Giuseppe 
venduto,  pur  nondimeno  da  rimordimeAto  di-  coscienza  punti, 
ravvisar  sepperoin  quel  castigo  il  divin  t>raccio.del  reato  abbo- 
ininevole  pumtore;  e  Tunô  alFaltro  dicea':  Ci  sla  veramente 
l>ëne  qu'esta  sci^gura  ;  nostro  danno!  ce  la  siam  pur  troppo  me- 
ritata;  chi  mal  fa,  mal  riceye:  Domeneddio  non  tien  ragione 
ogni  sabalo,.  ma-dà  finalmente;  qùandochè  sia^  a  chi  mal  opéra, 
il  debito  pagàmento  che  gli  si  conviene.  Quante  mai  n'abbiàm 
noi  fatte  al  nostrc^  pQvero  Giiiseppiiio  !  e  non  che  pUnto  pfetâ  ci 
venisse  délie  doiorose  lacrime  ,  e  dOgli  angosciosi  sospiil,  ddpo 
'  averlct  colàto  mezz'ignudo  neirabb'andonàta  cistçrha,  lo  ven- 
demmo  senza^  pur  piatir  punto  sûlla  bassezza  del  prezzo,  côme 
se  came  foss^-dafarinacello,  esenzadiscrezipnè  ih  man  k)  la- 
sciaximo  di  strania  gente  a^benefiiiodi'fortùnat'Ruben,  cui  gli 
strazi  à  Giuseppe  fatti  gli  aveano  gravemente  il  cuor  tocco^i 
cécenfe  cordoglio,  e  si  era  invano  intromesso.  a  procacciargli  lo 
scampo^  tenere  allôra  non  si  pptè;  dando  in  affanno&i  ed.  accesi 
rimbrôtti  coUe  lacrime  mescolati,  vel  dicevà  lo  bene^  soggiunse,  * 
si  che  vel  dicéa;  lasciate  stare  Giuseppin  nostro,  non  lo  maltrat- 
tàtéyChe  di*nullav'ha  o'ffeso;  la  rabbia  v'acciéca,  TasCip  vi  rode  ; 
e  dopo  aver  tanto  multiplicato  7m  parole,  e  non  vi,  fu  ne  verso 
né  via  che  prestar  mi  vojest^  o}>ecchie.  M^lconsigliati  che  voi 
fostël'  ora  è  yenutb  tempo  ehe  paghiate  le  pêne  délia  vita  di  lui^ 
malcapitflta  Iddio  sa  doVe.  Cosi  ragionava(ho  infra*^  di  loro  gli 
sbigottiti  fratelli  ndl  natlo  linguaggio,  edawisândpSi  di  non-.es- 
sère  per  alcuni  intesi,  non  s'avevap  preso  guardia  di  niuno.  Ma 
Giusbppe,  per  tenere  ad  essi  célato  di  se  e  délia. cpndizion  sua, 
quilài  d'altra  nazion  fosse,  s'era  coii-esso  loro  per  mezzo  di  tnir- 
cimanho  accpntato:  perè,  senza  dare.di  se  sospetto;  i)ene  avea 
compréso  a  raccolto  neiranimo  lor  parole.  Per  tanto  da  subi  ta 
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tenerezza  prc^BQ'  di  qoell^àmile  cofifefl^ione,  ed  in  {Mite  ancora 
dalla  comcHi  ioro  afflizione  commomOf  nella  qualeégU,  a  ben 
esser  di  Ioro,  Btudiosannente  ii  metteaf  tenerei  non  potè  dalle 
lacrime,  çhe  erano  più  che  altrojda  fratemô.  amor  genecate,  .e 
da  un  cotai  'soave  conforto  mosse,  giovaddogti  di  sentjrli  del 
fallo  lor  ravveduti  :  e  perciocchè  non  vedea  per  anche  teinpo  da 
rendersimanifedto,  alt.rove  si  rivolse  pe.i;  brève  spazio^  e  si  diè 
iuito  solo  a  piangere  per.dolcezza  d'animo  coasolato.  RascHitte 
poi  le  lacriine,  ad  essi  ritOrna,  e  ds  capo  nprende  le  sepibian^ 
brusche  e  severe:  dà  ordine  che  Simone  sia  in  sogli  occhi  Ioro 
cou4ure.Titorte  avvinto  e  in-prîgione  condetto:  appreaso  im- 
pone  a'  piinistri  che  di  grano  empiaiio  in.  coltno'le  $acca,.e  çb^ 
in  ogni  saeco.celatamente  vl-sia  il  danaro  di  ciascun  ripo^to,-e 
per  giunta  lero  si  diario  i  yiveri  pei  cammino.  • 

Partono  adupque  coniristati  e  confusi,  a'^^ri  casi  pensando 
-délia  travaglfaUi  loi*  vita.  Ë  già colla caravana délie  some  a-buon 
camin  procedendo,  pervenuti  aU'albergo,  adagierono  neile  çtalle 
î  giumenti  ;  ma  un  d'essi  tiiaetido  fuori  délia  bitfd?  per  govemarQ 
le  affaticate  bestie,  trovô  il  danàro  in  sulla  bocca  dél  sacco,  e 
diÎEaaraviglia  pieno,  oh  !  vedete  l  dice  a'fratelli,  vedele  chestrana 
cbsa  eU'è  mai  guestal  Tutti  alla-.yista  di  quçlâanarp'furonda* 
gfander  st'apop.e  presi,  non  jiapendo  che  volespe  ciè  dire  ;  é  cosi, 
ira  la  speraqza  sospesi  e  traÛ  timoré /pervennero  a  casa^  ed  eb-- 
bero  tosto'conto  al  veccbio  padre  douche  era  Ioro  interv«ftiite': 
•e  come  il  yicerè  deH'fi^tto  gli  avea  hianesto.meosi  per  mpioni ; 
che  eglino  gU  àweah  manifestato  figliuoli  ësser  ûhïjk .  medtsimo 
padr9;  aver  essi  in  casa,  un  altro  minor  frateliascîato;  (^e>per6 
n'era  stato^mon  ritenuto,«finchè  ne  raenassero  Begna|paibo^..che 
(!oHa  teatinloBianza  .sua  faœsse  fede  a  veraci  rapporti.  Pertanto, 
dopo  aver  ordibatainente  ogni  cosa  dél  lor  viaggio  narratb  al 
padre,  traggono  délie  sacca  il  frumehto;  e,  come  il  primo  ayea 
fàtto,  co^  trovan  ciascuno  nella  booc^  il  lor  d^are  ;  oiè  X)he  li 
sorprese  di  stupor  nuovo ,  od  jBinzf  colinom  d'improwisô  spa- 
v^nto,  imm9ginatrn9&sàpendo.a  che  r^jiScir  dovease  quôllo  strano 
^vveniménto.  Ma  ériacobbe  non  pose  gran  fâito  .mente  a'  mara- 
vigliosi  nafrati  accîdenti  ;  Jtosto  gli  cot^e  l'animo  al  idolce  suo  ed 
amabile  Bégnamino,  la  cui  presenza  gli  disaçerbava  moito  la 
piagaper  altro  ^rave,  e  non  maisanata,  délia:  presuhta  morte 
del  car 0  ^uo^useppe.  Sentendd  adunque  la  spiaoëvole'  pseten- 
sione  dell'e^iziano  governatore,  di  subito  conturbato,  e  da  dôlpre 
percosso/mavoi,  riprese,  mi  voleté  di  fighuoli^spogliar  del  tuttol 
Giusèppe-àl  mondo  più  non  ci  vive;  Simone  stàssi  in  prigion 
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legàto,  e  poi  per  giupta  Begnamino  altresl  tor  mi  voleté  :  tutte 
questé  sciagure  .aUa  ^^^  a  cader  vengono  sopra  di  ine.'Rub6n 
troppo  pçr  ayventura  soUecito  di  sviluppare  quella  jntralciata 
fa(^«nda,  ed  in  salla' speranza  fenho  di  riuscirne  a  beoe  delta 
fainiglià,  per  piegare  il  vecohio  padreal  partirai  dal.fianco  il  suo 
Begnamino,  traacorsef  ad  una  malcons^liata  profferta,  chestata 
sarebbe  di  giasta  riprenaioo  degna-,  se  io  zelodi  medicare  le 
piaghe  domestiché  Don  lo  avesse  -fatU>  poco  aweduto  a  conside- 
rare  là  qualità  de'violentirimedi;  a'quali  volea  por  mano.  Yeg* 
gendo  adunqoe  ehe  .Giacobbe  duro  era  ed  o^tinatp  sul  non  vo- 
ler permettere  TandAta  di  Begnamiiio,  riposatevi,  roio  padre,  gli 
disse,  sulla  fede  içia".  commettete  ^lla.mia  guardia,  senz*alcun 
timpr,->Begnainino  ;  a  me  fidatelo  pure,  che  io  condurrollo  sicu- 
ramente,  e  con  fedbl'diligenza  hel  yo^ro  seno  a  tempo  debito 
ritorneroila:  e  qaando  ciô  pon  sia,  son  ben  contentô  the  met- 
tiate  a  morte  i  due  miei.figliuolini,  i  qùali  pur  sapQte  clie  a  me 
sono  la  più  dolce  cosadel  monde  e  la  pltrvezzosa.  Non  si  mostrô 
Giacobbe  per  tuttociô  aile  promesse  di  Rubeh  punto  più  ài^ 
xendevole,  a  dispetto.prendendo  si  faite  profferte  dhe  spirayano 
crudele  empiéta  ;  e  suUa  negativa  tuttaviB  ferme  è  costante,  no, 
rispose,  no^  che  il  âgliudl  mio  di  casa  non  pfirtirà  per  cosa  del 
monde;  il  fratel  suo  Giuseppe  gli  è  morte,  .egli  solp  è  di  Ra- 
-chele  rimaso:  se  cadesse  luhgerda  casa,  in  qualche  funeste  di- 
sasU'o,  onde  per  avventura  male^fînlsse,  lamiadebil.vecchiezza 
più  non  sarebbe  a  regger  basta'nte  a  si  fiero  colpo  ;  e  se  ciô  mai 
(che  tolga  Iddiol)  avvenisse,  micondurrei  perforzadi  grân 
•cprdoglio  all'ora  estrema.,  Passaron  più  tempo  quësti.contràsti 
iret  Giacoiïbe  -e  gli  afflitti  ggfiuoli  :  frattbnto  la  Garesitia.con  fe- 
rqpia  montava  vie  maggiore,  e  guaeto  recava  ogn'or  più  grave 
^l^paese.Siccbè  Giacobbe  veggendosi  venir  mt&no  il  prooacciato 
frum^nto^viasu,  Qgliuoli,  disse  loro^  qui  a  màno  à  maire jdon 
ciba  più.biade,  ne  altro  da  vivere;  convien.eadunque  chè  ri- 
tomiaté  In  Ëgitto  per  dare  opportune  compènso  a'  bisqgni  délia 
sprovvéduta  casa.  Se  voleté  che  n'andiamo,  rispose  Giuda^  con- 
vien  senza'f allô. che  coià  meniam  con  noi  Begnamino  :  ci  ha  il 
.governatoj  faite  fronça  ed.apefta  denunzia,  che  ardir.  non  pren- 
desflimo  d*andare.  a  lui  din'anzi,.  se  non  avessi'mo  con  noi  con- 
voite il  miner  fratello,  e  ci  protesté  cûn  giuramento  solenneche 
n'avr^be  «Itrimenti  rispinti  via  con  mal  modo  e  rigettati.  Ripi- 
gliô  aliora  Giacobbe  tutto  in  viâta  pieno  di  cruccio:  Che  acca- 
deva  mai,  semplici  che  voi  foste,  a  celui  dir  tante  cose?  ohe  di 
Canaan  eravàte,  che  vivo  era  vostro  psdre,  che  avevate  in-  casa- 
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an  minor  frateilo^  e  cotali  altre  ciancie  çhe  erano  a  voi  di  sd- 
yerchio,  i  qvi'dli  in  Ejgitto  n'andaste  non  per  ayèr  limosina,  ma 
per  comperar  grano  cb'.  danari  vostri  belli  e  contanti  a|lsr  mano? 
Ragion^voi  ^rebbe  il  vostro  rammairico,  uii  di  loro  tOBto  riprese, 
86  gli  avessimo  queste  çose  di  nostro  capriccio  dette;  ma  eel*to 

'  che  la  cosa.  non  istà-cosi.  Egli,  per.quanto.ne'sembiantiappa* 
riva,  con.pensato'  ed  awednto  consiglio  tutto  era  in  «uU'inter- 
rogare,  e  troppo- ben  si  \(edeya  che  studiosamente  qgni  cosa 
voiea  di  noi  risapere:  perordineri  dimandè  delià  jiostra  generar 
zione^  e  venne  ogni  cosa  particolarmentés  ricercando  delFesser 
nostro.  Or  noi.cosl  alià  buona,  non  prendendoci.guardia  di  nttUa^ 
alie  sue  dimande  intei^anmnte  sodisfacemmo  ;  né  âppariva  ca- 
gione  temer  potessiino  d'alcun  lacchiolo  t-e  chi  avrebbo  mai  peu- 

.  satp'ch'ei  à  Bi  fatta  richiésta  piuscir  dovess&^t  Ma  Griuda  veggendo 
çhe  nuila  tnontava  il  multiplicare  in  novelle  e  râllai^arsi  in 
più  parole,  dayamaggior  indugioal  ritorno,  al  quale  pur  aHora 
glistringeva  il  bisogno^  mio  padre,  tutto  ii$olutoripjgliè,  rom- 
pendo ad  ogn'altro ragionar  le  parole,  mio  padre-,  ae  voleté* che. 

-  di.  famé  noit  manchiamo,  cî  convien  ben  andare>  éd  ornai  sar 
remmo  altra  volta  qna  ritornati ,  ^se  non  avessimo  per  cagion 
vostra- la  second^  mpssa  indugiato.  Dateci.dunque  alFandare 
licenza,  perché  pgssiam  .vivere,  ne  manchiamo  noi  di  stento^'  nô 
i  nostri.figliuoli:  Begnamino  loprenderô  io  iheco;  in  me  rimet^ 
tête  tùttô  jl  pensie'ro  ;  e'mi*  verra  sempre  .allato>  ed-io  ve  n-eor 
trer6  délia  salute  sua  màllévadore;  é  se  sâno  e  salvo  non  vel 
ritorjierè,  abbiatemi  pure  i'mi  contente,  abbiatemipel  più  disr- 
leale  &glHÏoIb,  e  più  malvagio-cbe  al  niondo  foise  giammai,  e 
rèo  tenetecni  d'^abbômîiievol  peccato.  Giacobbe,  avveignachè  grave 
nsolto  gli  fosse  a  comportare  Tandata  -di  Begnamino  in  Ëgitto, 
contuttociè  dalla  xarestiâ.costretto,  prestowi  finalinente  ilcon- 
80Q3oy  e  cosi  .parlô  a'  suoi  figliuoU  :  •  Se  ^li  è  di  nécessita  bé- 
'  gnaitain  condurre,^  jiè  dar  potete  per  altro  modo  alla  famé  dooiie- 
stica  provvedimento,  £ate oiè  Çihe  voi  voleté:  ménatelo'adunque, 
e  n'andate  alla  buon'ora  :  Iddio  yi  guidi,  e  vi  sia  nel  .camin  vo-^ 
stro  délia  sùa  g^aziâ  cortesè;  propizio*vi  ren(}à  e  pijic&VDle  l'e- 
.  gizianô  governatore,  cosicchè  Simon  vi  rilasci  che  in  carcer  tiene; 

.  e  Begnamino  mio  non  vi  ritenga  :  ïo  frattanto  (alii  me  doigte  !) 
viverommi  solo  edt  figliuoli  spogliato.  Ma  per  aôquistarne  (che 
Dio  il  faccia!)  del  yicerè  >l  favote,  pprtate  ogn  esso  voi  regali  ; 
ne' vostri  vasi  togliçté  de' mighori  frutti  che  la  teora  di  Canaan 
ci  produce;  alquantâ  résina,  mêle,  storace,  lacrima  di^mirra, 
ragia  di  terebinto  e  délie  mandorle  :  quanto  àl  danaro,  toglie- 
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tene  FaUrettahto,  per.  restituir  quello  che  nelle  sacca  H'ovato 
ayete,  se  mai  vi  fosse  per  sarte  neila  compera  qualche  abbaglio 
ifit0rvenuto.  Falto  aduuquerappresto^s)  metton  da  capo  in  yiag- 
gio,,  ed  in-Ëgitto  dopo  più  giorni  di  camin  perveôuti,  aXjiuseppe 
ai  presentano  innanzi,  che  taciU)  nel  cuôr^uo  godettedi.lor  ri- 
tocno,  e^  speçialmente  di  Begnamino  a  lui  condatto.  Ordina 
perlanto  al  maestro  di  casa  chesieno  in  «amere  appartate^  in- 
trodotti^  che  si  apparecchi  lauto  pr^nzo,  e  si  métta  solenno  ta- 
Yola.  Veggendo  essi  al  lor  arrive  la  corie  in  faccende^  si  certo, 
dicean  tra  loro,  ci  vuol  costùi  layorare  addosso  qualche  calun- 
nia',  perché  via  su'  nostri  sacchi  ne-portammo  il  denaro,  e  re- 
carci  perôin  barbara  servitù,  o  ancora  coirarresto  degli  asini 
toglierci  per  àyveiitura  Taveroiele  persone>.  Laonde  tutli  sbigot- 
titi  al  maestro  di  casa  si^  ^ccostano,  e  umilmentè  di  benigna 
udieoza  lo  pregano,  Yi  su^lichiamo,  un  di  loro  disse  a  nome 
degli  altri^  a  voler  b^nignauiente  ascoltar  nostre  parole.  Noi, 
ha  .già  quiche  ten^po,,qua  ne.venimmo  altra  vol  ta  per  corn- 
perar  frximento;  donde^  la.bisogna  naslra'  foxnita,  ritornando 
alla  magion  paterna,  nel  raccoglieroi  per  camino  ad  albergo, 
trovammo  sullfUn  de' sacchi,  ed  appresso,  in  Canaan  pervenuti, 
negli  altri  ancora  il  denaro  a  vol  doyuto  :  vi  riportiamo  aduhque 
il  contatite  -medesinao  appu-nto,  onde  potete  argomento  prender 
certissimo  (chiiAique  dtatone  sra^diquesta  trama  Tartefice)  non 
essersi  ciô  di  nostracônsenso  fatto,  ne  avervi  qui  luogo  sospelto 
alçuço  di  iioistra  ^alizia  ;  pigliata  pertanto  questo  denaro  che  è 
di  vostra  ragione,  ed  aUro  ancora  ehe  abbiam^opraggiiinto  per 
procacGiarepiùaVanti  frumento,  onde  bisognanto'per  vivere.  Il 
maestro  di  casa  tutU)  placido  rispose  loro:  Il  cuor  n\ettêre  in 
rlpqso,  non  vidate  per  cosa  del  monde  pena;  che  il  vestro  Id^ 
dio  e'I  ÛLo  "del  padre  vostro  il  denaro  ne'voatri  sacchi  ripose, 
cui  di  buon  grs^^do  io  vi  rilascio,  comecchè  nel  libre  délia  ragione 
io  lô  tenga  per  ricevuto.  trasse  ppscia  Simon  di  carcer6,*e  fatti  i 
somîeri  adagiâre^  e  governar  iconbuonapasturay  introdusse  i  fo' 
restieri.alle  camere,  dôve  îece  Ipro^  seconda  il  costome,  lavare  4 
piedi  e  ristorar  del  viaggio.  Qr  mentre  faceasi  sglenne  apparec- 
chio  di  lau^  çonvito^  «eâsi  miser  faoii  délie.  Valigie  i  regali^ 
TQrnèinqiiesto  Ginsôppe  a  casa,  «  vedi^tolo,  se  gli  fecero  umil- 
mentè incontro  co' règali  alla  mano,  e  colla  te3ta  mchiqandosi  al 
suoto,  gli  fecer  di  nuova  débita  riverenza.  Ëcqo,  o  sig.pore,  à 
nôme  di  tutti  prege  â  dir  Giuda,  ecco  i  C/Onhi  yostri  adempiuti  e 
le  promesse  nostre  attenute;  ^iamo  di  nuovo  a' vostri  piedi  cen 
altro  lungo  disastrpso  viaggio;  pertanto  daU'animo  ne  diteguak 

V.  unico.  —  34  AuTORi  Fioréntini,  ecc.        (NovelUeriT.  VI.) 


522  M.  BAI<n>IB!lA 

oggimai  ogni  reo  sospefcto  di  noi,  ed  in  argpmentô  di  ciô  Idiâde- 
goar  non  vogliate  di  ricevere  conamichevore  cuorequeste  co> 
mecchè  povere  offerte^  dâ'  nostri  osseqtii  awàlorate  :  vî  portiamô 
in  tributô  cbn  umil  semhiante  questi  Trutti  che  le  arabesche 
piantQ  producono,  e  cotali  altre  cose  che  parte  sonô  de*  nostri 
sudori.  Giuseppe  allora,  con  dolcé  aspetto  e  per  maniera- çor- 
tese,  àccolse  tutto  lieto  le  offerte,  dicendo  :  Ricevo  in  buon  grado 
i.vostri  graziosi  doni :  ma,  ditemi,  il  vostro  padre -Giacobbe^ del 
quai  già  mi  pariaste,  sta  egli  pur  sano?  ci  vive  iiicora  il  buon 
vecchio  su  questâ  terra  ?  Esôi  risposero  :  È  sano  e  salvoil  8e.rvb 
tuo  padre.  nostro ,  é  tuttavia  in  buona  dispoâiziooe  ei  vive. 
Quindi  Giuseppe  gli  occhi  recândo  attorno,  v^diito  gli  venne  il 
giovaneBegnarhinosuo  utérin  fratello:  questi  é,  disse,  il  minore 
tra  voi;*  del  quale  Taltra  volta  già  m'accennaste?  E  senza  aspet- 
tare'risposta  di  quello  ché  gli  facea  la  tendra  vezzosa  indole  ma- 
nifesto,  venir  sel  fece  îlinanii;  e  correndogli  toâto  alFaxiimo  le 
sue  preterite  disavventure^  similmenfe  ad  addivenir  possibîli.al 
tenero  giovanelto,  Çhe'àppresèo  il  padre  nelja  medesima  condi- 
zione  era-chfe  lui,  gli  fece  accoglienze  cosl  mézzo  tra-  pietolse  e 
carezzevoli,  e  recandogli  con"  lieto  viso  sulla-  (esta  là  man  gra- 
ziosa,  Dio  ti  guardi,  soggiunse,  o  caro' fanciuUo^  colla' grazia 
sua  ti  scorga,  ed  i  giorrti,  tupi  a  felice»  fine  guidi-e  condùca.  Vo- 
leva  tuttavia  dir  più  innanzi)  raà  la  presenza  defgârzonceilo  in- 
nocente, pur  anche  éspbsto  agrinsulti  fraterfti,  in  cuor  dest6gli 
varipietosi  affetti ;  ,e  perciocchè,''se  fosse  ivi  più  oltre  st'ato,  sa-» 
rebbono  agli  occhi  le  lacrirae  senza  falloippairite,  per  ritrarsene,-^ 
fe' veduta  d'essere  adaltro  prémureso  affare  chiamato;  eà  ap- 
partatt)si  in  solitariâ  caméra,  qnando  potè  di  se  fare!a  suosenn'o, 
diè  câinpo  liberô  ad  un  tenero  e  dolte  pianto.  Riàsciutté  poi  ïe 
lacrime  e  lavatosi  il  volto^  tôrnô  a  Jorô,  tuttaivî^  serbando  grave 
edecoroso  conte^no.  *  ^    •  -   • 

Or^inb  allora  che  si  mettesser  le  tavole  f  e  conciofossechè  ai 
paesani  permcs&o  non-  fôssêcln  una  rpensa  medesirAa  a  convito 
star  cogli  eb'rei,  si  assiser  divistall'un  lato  Giuseppe  coi  corri- 
mensali  egiziani,  e  dall'altro  i  îratelH»  Giuseppe, perô  âivisonne 
i  posti  per  ntodt),  che  vôlie  tra  loro  avessero,  secohdo'che  eran 
d'età  nra?:î;iori,  la  precedensia  ;  diche  ma'ravjglia  preser  grandis^ 
sima.gli  Egiziani,  .intenderé  no^i  sapèndo  come  pôtesse'lj  vicerè 
bene  aver  conté  l'età:  diciascuna.  Ammirazion  preser  pure  dell^ 
singolare  Umanità  di  Giuseppe,  che  qtiantunque  si  atnpio  carico 
sofiteiiesse,' grave  nondimeno  a  lui, non  fosse  a  s\  cortesi  nfizi 
con  poveri  forestiéri  disCendere^  e  che  grugnesse  a  |arè.  ancor 
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parte  a  ciascuncrde'  cib[  davanti  a  lui  posti  ;  e  .viepiù  stiipirono 
in  veggendo  ehe.Begi>am1na,  d*età  a  tutti  minore,  porzipne  avea 
in  cinque  djoppi  maggiore.,  Queste  ed  altre  si  fatte  cose,  l'uno 
all'altro  rivolti,  ragionavan  Ira  loro,  e  divîsarne  non  ne  sapeana 
la  cagione.  Gosi  adurique  in  allegra  br.igatà  ben  mangiaronp  (ulti 
e  ben  bevvero  a  solenne  banchelto»,  e'giujivi  passarono  e  festosi 
quel  giorno*  Ma  çnre  qui  non  riBletter  già  l^.sembianze  tinte  dl 
Giùseppe,  che  per  cotalî  altri  compoàti/ârtifizi  vblle*  a  prova 
m'ettece  la  Jealtà  dé'  fratelli ,  ed  -esperienza  prendere  se,  c(5m'e 
furono'  una  volta  con  lui,  tinti  altresl  fossero  di  liyôré  invidioso, 
côntTa  il  giovane  Begiiamino,  Irppose  adunque  -al  maestro  di, 
easache  si  enipie^sero  i^sacchi  ]or  di  frumehto,  e  al  somme  di 
queili  sinxilmente  su  vi  ponesse  l'ari^catb  denaro,  riia  in  qaeliô 
del  giovanetto  v'ailogasse  ancora  lalazza.sua  d'argeîito.  Fu  ciô 
senza  indiigio  .eseguito ,  ne  î  fratelli  si  avVidero  deîla  trama. 
Preso  aduoque  debfto  commiatb,  ed  al  yicerè  quelle  grazie  ren4 
dute  che  à  si  incomparabil  cortesia  çredëtter  si  convenissero , 
di  biicii  mattino ,  cb'  ior  somieri  cacciati  innanzi ,  inr  viaggio  si 
misero  ;  ma  uscîti  appena  di^cittài  od'  alqùantd  di  camin  proce- 
diitij  fiîron.pef  commission  di  Giuscppè  dal- maestro  di  casa  rag- 
giunti,  e  per  opéra  de'sargenti  arrestati.  Con  mal  viso  é  con  fiera 
voce  gàrrl  loro,  e  rampognolli  che  m^le  avesser  cbntraccambiato 
il  Suo  'signqre  dei  cortesL  prestàti  uffizi ,  rùberie  commettendo 
in  qtiei  luogo  là  âoy'eranb  statl  con  accoglienze  larghissime  ri- 
cevutîu  disse  che  là.tazza  d a  loro  involata  ella  era  dèsôa  appuhto  . 
nelha  qualeher  «olea  il  suo  padrone,  e  trarre  sull'àvveîiire  pre- 
sagi.  A  si  fiejro  àrresto  .0  si  inaàpeltajb,  se  fosser  da  grande  sbf- 
gottimento  presi ,  non  è  da.  dimandare ,  eàsendo  assai  per  se 
manifeste  :'tuttavia  si  la. loro  innocenza,  ^bme  la  Içal  dirittura.  . 
ond'Bvevatno  fine  a  queU'orâ  proceduto,  diè  loro  cuore  a  parlare 
in  discolpa  del  fàtfo,  e  a  dimostrarne  l'appost?  calunnia.  Se.noi, 
risposer  tosto,  il  denaro  fin  da  Canaan  riportammo,,- che  stato 
già  era  sulla  bocca  dé' sàcchi  rîpostô-,  deh,  sç  Dio  vi  guardi,  dî 
grazia  dlteci,  per  vostra  fede,  jcome  pub  esser  mai  à  mente  sana 
probabile  che  abbiamo  in  casa  del  signor  vostro  azion  si  rea  com» 
messo?  Qualuftque  di  noi  s'è  celui,  che  si  rinvenga  quelle  aver 
appressQ,,  di  chè  fatfe  inquisizion  pcemurosa,  siam  ben  contenti 
ch*e'muoia,  e  noi  ci  restèrerii  tutti  in  vile  meritato  servaggio. 
Queglî  allora  in  aspro  tuon  ripiglib:.Dègni  ben  sareste  tfessere 
di  questa  maniera  tratlati,  mal  vagi  e  disleali  :  che  *vpî  siete  l  i 
quali  non  avèndo  rigiUjardo  ne  alla  mâestà  del  vicôrè  ,  ne  aile 
amorevoli  cortesie  onde  s'è  degnato  ad  agiato  albèrgo  ricevervi, 
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fatto  gli  avetè  si  grate'oltraggio.  Mapoichè  egli  pm  cônsidera- 
zione  avendo  alla  sua  umanità,  che  alla  ingratitudiB  vostra,  non  - 
vuol  parti rsi  con  voi  d'alcun ^termine  di  piacevolezzà,  m'ba  im- 
posto  çhe-colui  appresso  il  quale  la  tazza  involata  ri^roverassi, 
iirservitù  il  conduca,  e  gli  •allri  rilasci  liberi  al  lôr'viaggio.  Si 
ferman  perianto  lo  some;  tutti  di  présente  pôngon  glù  lor  baga- 
glie,  aprono  il  sacco  suo  ci^sduno,  ed  i  sargenlidal  più  vecchio 
mcominciando ,  e  di^mano  a  mano  51' più  gioVani  prt)cedendo  , 
fan*diligente  ricerca  del  furto,  e  finalraente  a  Begnamin"  vennli, 
rinvengon  nèl  s^cco  di  lui  la,  tazza.  Se  airimpensata  scopéila 
fossqrQ  da  cordoglio  grave  assaliti^  imrnaginar  si  puô  meglio  che 
harrarlo  a  parole  ;  e  ben  ne  die/'ono  Tusato  segno ,  laberandosi 
di  doïore  le  vestinmenta.  Or-^caricsrti  dà  capo,  i  somieri ,  in  citlà 
ritornano.  Giuda^alla  testa  càrnminahdo  degll  smarriti  fratelli, 
con  esso  lor  si  présenta  a  Giuseppe  in  atto  d'adorazione  profonda; 
ed  eglirampognandoli,  cosldunquè,  disse,  cosi  vôi,  o.jdfscorlesi 
forestier  i.ppera  te  con  chi  dl  benefizi  ,vi  colma?  non  sapevate 
alcun  Doa  avervi  che  meco  si  possa  a  paragon  métlere  nell'du- 
gurale  scienza  di  .conosc6Ta  l'àvvenire,  e  di  scQprirfe  le  cose  lia- 
scose?  la  quai  virtù  dalla  tazza  involata  in^raû  parte^nai  viene. 
Ebbe  Giuda  più  che  pér  vero  il  dèfitto,  e  confessôtlo  dicendo  : 
Noi  non  sappiam.  muover  parola  innostra-  àifesa,  ne  arrècare 
discolpa  cbe  v'abbia  luogp  :'  disiposto  ha  T>io  che  venga  a  luce 
riniquitàdë'  servi  suoi';  rimagnam  pecô  sch'iavi'del  signor  nostro 
e  noi  e'cofui  appresso  il  quale  rinvenutasi  è  la  tazza.  Nqn  pi ac- 
cia  a  Dio,  ripigiiô  allora-Giilseppe,  che  iô^adoperar  mi  disponga 
di  cotesta  maniera:  si  rimanga  in  servaggio  chi  ha  la  tazzâ  itivo- 
làto,  e  sieno  gli  altrr  Uberi  rilasci^ti  al  ritorno.  /Jueste-  parole 
airanimo  di  Giuda  furono  acerbissime  tràfitture ,  pèf  te  ,quali 
yeggendosi  essere  a  si  mal  punto  di  dover  a  casa  senzail  gio- 
vaiip  Begnamin  tqrnare  ,  délia  cui  vita  entrato  erane  al  padre 
iQalievadore ,  da  si  dolocoso  frangente  stretto ,  più  innanzi  si 
trasse ,  e  poste  le  ginDcchie  a  (erra ,  con  a^annoso  cuere  ed 
umile.voce  cosl  paiilô  timoroso  a,  Giuseppe:  Dèh  signor  mio!  di 
Bseoltar  vipiaccia  le  mie  suppliche  p.remurosèr.a  fidanza 'ddla 
cortège  accpglienza  che  ieri  ne  faceste ,  vi  prego  a.  raccojgliere 
con  atCenziqne  le  mie  parole^  e.  senza  sdegno.  Se  ben  mi  ricQrda, 
Yoi'C'interrogaste  sulla  prima  giuYita  se  padré  avevamo  ancor 
viyo,  od.altro  fratello.  in  casa;  ed  a  tenore  ^^lle'  vostre  intérro- 
gàzioni^  dîçemmo  che  nostro  padre  in  età  cadente^aheôr  ci  vivea, 
cbe  in  casa  lejieva  un  fi^iuolô  in  yecchiezza  decrepîta  generato, 
a  lui  cotanto  caro,  che  luménon  vede  per  altri  occhi  ehepêr'li 
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saoL  allora  voi  con  vantaggiose  profferte  c^invitaste  a  condurlo, 
e  con  luinracce  pur  ne  stringeste^  Facemmo^nel  ritorno  al  vecchio 
délie  vostre' istanze  fedel  rapporte  :  egli  a  cQndizioh  niutia  pie- 
gare,  non  SI  poteva  a  palirseloda  lato  ;  costrelto  finalmente'daUà 
famé  ^;e' dalle  mie  impromeisse  sospihto,  a  g?an  fatica»  e  non 
senza  grave  suo  cordpglio,  ue  concedette-randata/jtemepdo  non 
per  isciagura  mal  capitasse,  «on^e.già  fece'un  altro  suo  utérin 
fratello,  da  rabbiosa.  fiera  .streziato.'  Or  se  id  senza  Begnamin 
ritorno^  conciosaiacosachè  .délia  vita  di  lui-  unico  sia  e  singolar 
sostegho  la  vita  di  Begnaa)ino,  quando  il  sinîstro  accidenté^  gli 
conterè,  reggere  non  potrà  alûeroed  asprocolpo,  e  noli-converrà 
(ahi  me  dolente!)  mi  converrà  essere  spettatore  infelice  délie 
sraanie* paterne,  sentirequel  povero  vecchio^  ààlla  trista  novella 
strettOj  dare  in  incQnsolaSili  gemiti ,  vederio  da  graVe  angoscia 
vioto  venir  nieno,  e  per  forza  d'ine^plicabil  cordoglio  alFora 
est'rema  condursi  ;;ed  in  me  senza  fallo  ogni  colpa  rivolgérà  dello 
scompiglio-domestico,  siccoma  celui  che  male^li  seppi  attenere 
le  itçrate  promesse  di  salvo  ritornarlb  alla  magion  paterna.  Deh 
pietoso  signorel  vestitevi  un  sol  momento  degli  affetti  'miei  :  ah 
ditemi  coti  quai-  aninoio  presentar  mj  pptrei  din^nzi  allô  sconso- 
lato  padire  senza  il  caro  suo  figliuolo  alla  cura  mia  commésso? 
Portante  di^spezîal  grazia  vi  prëgo  a  ptener  me  in  servaggio, 
dove  Begnamino  a  casfiCne  rimandiate,  chè  certo  non  mi  patisce 
il  cuore  di.  vedermi  sugli  ôcchi  tfamortir  mio  padre ,  e  d^ essere 
'testimonio  doloroso  délie  paterneipenose  agonie.  Oiuda  coàlj)ar- 
lava  con  s^ntimentodi  cuor  trafitto  ;,  il  aolore  agli  occhi  le  la- 
crime  ne  reeava ,  ed  i  sospiri  che  deiraffônnoso  petto  .ne  m^an- 
dava^  aiùtavan  le  accède  preghieref.  In  udendo  Gitiseppe  i  miser! 
gemiti  e  Ldolenti  sospiri  di  Giuda,  hon  gli  sofferse  il  'cuore  di 
più  innanzi  serbareil  severo  studiato  contegno  ;  onde  più  reggere 
non  potendo  al  tenero  affetto  che  voleavrendersi  manifésto^  fatto 
in  semblante  pietoso^  dà  ordine  che  tutti  gli  Ëgiziani  che  attorno 
gli  stavanc^,  si  ritraggano  in  altra  parte,  acciocchè  niun  -di  loro 
présenté  fosse  alla  scainbieyole  riconoscenza  di  lui  co'suoi  fra- 
telli  :  qùindi  Inogo  larghissrmo  aile  lacrime  concedende^  elevando 
alto  la  voce,  si  çhefu  dà'  medesimi  Ëgiziani  senti  ta  e  dalla  casa 
tutta.di.Faraone,'d*improyisoinqùéste,voci  ruppe,  che  furono,* 
anzi  che  parole^  fulnàini  rovinosi  agli  animi  de'frateili:  Giuseppe 
io  sono  fratel  vostro-,  da  voi  tradito  già'è.yenàuto  :  il  ihio  pa<ke 
Giaèpbbe  ancor  ci  vive?  A  questo  inaspettato  antiunzio,  a  qa^ta 
interrogàzion  non  pensata-.  furon  -tutti  da.  stupore  sorpresi ,  e 
prim^cKe  libéra  aver  potessero  alla  rispostfi'U  voce,  ^tçttero 
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cosi  mutoli  alquanto,  pccupati  ed  oppressi  da  disus^U)  spavoiitQ. 
Ma  egli  per  lûro  porger  confort^  ia  quel  non  immaginato  caso, 
e  per  dare*loro  anUno  a  buona  speranza,  divea\ito  dolôe  in  aspetto 
ed  allégro  in.viâo,,qua  più  d'^apppessô  ne  venite,  midi  cari  fra- 
telli,  Ijetamente  sdggiunée',  a  n[)e  con  .sicuro  cuor  v'accostate. 
Queili  dal  cortesp  ed  antorevple  invjto  anipiati,  si  traggono.  In- 
nanzi.  lo  sono,  replfcô  âllora  tutto  giuHvo  ^  io  sono  Giuseppe 
fpatel  vostro,  cbjs  ^ià  agrismaeliti  meroatanti  veodeste,  e>ne  Cui 
qua  in  Egitto  menato  :  ' temer  non  vogliate/e  duro  non  vi.paia 
al  présente  Tavermi  venduto;  perciocchè  Iddio  in  Ëgitto  man- 
dômmi  a  procacciare  il  vostrà  soatnpo  ,>.e  a  dàre  alla-miseria 
vostra  provvedimentô.  Sono  ^iàdue  ànni  trascorsi ,  dappoichè. 
ha  la  ïame  incoroinciato  a  distendecsi  sulla  terra-;  ed  altri  cinque 
ne  rimangOn  pur  anche;  ne'quali  nohpotrà  la. terra  ne  fruttificare 
ne  ricever  cultura  :  voi  vedetec^a  Iddio  per  occulte  maneggto 
d'àltissima  provyidenza  mi  ha  a  Faraon  d^to,  corne  quasi  in  luOgo 
di  padre,  di  ^signer  suprême  délia  sua  casa^  e  principal  reggjtor 
deU'Ëgitto.  Andate  adunque  a  trovare  con  piè  sollecitp  mio  pâdre, 
e  si  glt  dite,  ché  qua  senz!indugiq  ne  venga  ;  narrategli  ci6  che 
veduto  avete,  efategli  conta  l'altézza  di  quella  glpria  àllaquale 
sutlevato  mi  *vedete.  Dar  vi  farè  la  terra  di  'Ge6^J9«  doVestanza 
porrete  ed  agrato  soggiorno,  e  vi  farete  lieta  dimora  colle  .vostre 
famiglie  e  cogli  armenii;  e  per  li  cinque  vegnentianni,  chedebbe 
ancor  durarë  la  famé ,  di  vivèri  fornirovvi.  Voi  b^e  scorgete 
cogli  occhi  vQsM  che  io  son  desso;  e  se  beiie  £  a^tentamente  mi- 
riguardate,  andar  vi  dovrebbè'per  Tanimo  alcuna  rammeiûora- 
iione  deMmeamenti  pueriliv  ôhe  foirse  ancor  sérbo«in  piùadulto 
semblante.  E  quindi  spnza  più  avanti  cerc^re  altri  dimQStramenti, 
dalla  sovrabb6ndante  fraterna  pietà  mos^^  e  da  gioQonda  alle- 
grezza  vinta ,  tx)rse  al  coHo  di  Begnamîno ,  ed'  avvinphiatolo , 
quaâi  da  doverchia  téûerezza  impedito  ,  alquanto  stette  senza 
alcuna  cosa  dj''3i  poi  l^crimando  glt  baciô  la  fronte,  a/p6h  voce 
alquanto  rotta  ,  o  Begnamino  mio,  disse ,. tu  sii.  il  ben  venutiO  ; 
se'  tu  dunque  figUuolo  délia  dilettâ  mia  niadre  ^açbele,'  e~mio 
utérin  fratêllo?  tu  dunque,  in  luoga  di  me,-<ïaro  confbrtb  serdel 
nostro  povero  padre ,  e  conselàzion  dol'ce  di  sua  cadenlQ  vec- 
chiezza?  E  suqueste  amabili  ricordanze.striiggeùdosi  Giuseppe 
in  iaicrimè,  più  e  più  volte  râbbracciollo  da  capo.  Quesie  acco- 
gUenze  liete  éd  oueste  ei  pur  feçe'agli  altri,  e  furon  più'jB  più 
VoHe  bon  moite  lacrime  iterate.  Xaonde  gli  smarriti  fratelli ,  da 
oosi  tenere  carezze-animati  e  com.mossi,  presero  animo  e  libertà 
di  parlargU  ^on  parote  di  ffatellçYPle  çonèdenwt  Mçi  già  del 
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fattO  a  romor  n'era  la  corte  tutta  di  Faraone,  e  discorsane  stre- 
pitosa  {ama  per  lâcitt'à,  ed  a  ma'no  a  mano  per  tutto  l'Egitto; 
in  ogAi  parte  ragicmavasi  corne  in  ËgHto  pervenuti  erano  r  fra- 
telli  di  Giuseppe  in  numeroso  stoolo  ;  che  vivea  pur  anche  11 
padre.di  lui  GiaçQbbe^  ed  aUre  cose  che.davano  argQmënto  a 
grandissima  oiaraviglia.  Di  che  n'ebbe  allegrezza  ciascun  Egi- 
ziano,  e  Faraone  ^pecialihente,  il  quale-ordinè  tosto  a  Giuseppe 
che  i  frateUi  suoLcolle  lor  some  di  grano  in  Canaan  rimandasse, 
onde  in  Egitto  condur  dovessero  il  padre  lorQ  colle  famiglie,  si- 
curi  rendendolrche-sarebboti  quivi  di  viyerî  provveduti,  d'abi> 
(azione  adagiati,  e.  di  riccbezze  âbbondevolmepte  fûrniti.  Ed 
affiuchè  iMraspOrto  in  opéra  si  mèttesse  senza  grave 'disagio  dei 
bjtmbini;,  délie  mùgli  e  di  lor  masserizie,  fe'  a'pprestar  carra  in 
gran  numéro  eviveri  pel  viaggio;  a  ciascun  de'^ratelli  donô  due 
paia  d*abiti  per  canobiar  vestiiiiento,  dove  bisognp  lor  ne  veoisse, 
ma  cinque  sl  Begnamin  ne  dette ,  riguardo  avendo  alio  speziale 
a'more  che  gli  portava  Giuseppe,  ed  oltracCiô  trêcento  siclî  d'ar- 
gento  :  mand6  altrettanto  denaro  ed  altrettante  vesti  a  Giacobbe 
coti  dicci  somieri,  carichr  di  quanto  in  Egitto  v'avea  di  più  pré- 
ziosôr  ed  altrettante  ?sine,  phe  biade  e  pane  portayano  pd  viag- 
gio. I  fratelli  di  Giuseppe  ipértanto  ritorno  fanno  in  Canaan  al 
padr«  loro  Giacobbe,  é«gli  recanOvla  grande^  strepitoaa  novella, 
dicendo  :- Giuseppe 'fîgliuol  tuo  e  nostro  trateHo  anccDT'Ci  vive  su 
qùësta  terra  :  a  tutto  Egitto  suffremo  governatpr  presiede,  e  si- 
gnoreggia  si  bel paesésiccome  principal  ministre  e  reggitore  di 
Faraone.  A  queste  parole  il  buon  veçchiasi  riscosse  conie  quasi 
da  sonno  profondo,  e  daU'impenâato  accidente  sorpreso,  si  e  per 
tal  modo  maravigliossi,  che  di  stupore  pienô,  pon  sapea  che  si 
pensare,  ne  condur  si  poteva  a-prestar  fede  al  vQrace  rapporte  : 
ma  gli  occhi  attorno  cecando^  e  le  gran  carra  veggéndQ  e  gli  ab- 
boiidanti  viveri^  i  regali  doui.e  tuttp  quel  ricco  arnese,  ébbe^ 
finalmeiite  pervera  cotanto'avventurosa  novella.  La  mente  sua, 
fino  a  quell'ora  stata^côme  addormentata  nellà  tdstezza  e  ûel 
dolore,  si  risvegliè,'e  sentissi  aiidarcin  un  punto.d-ititornp  al 
cuore  uningombramento  taie  di'consolazione  improvisa,  che  ogni 
fibra  ne  ricevè  ristoro  pô^ente  a^  dis'cacciarne  qualunque  più  . 
folto  cordoglio  portato  v'avea  e  lasciato  la' mal  creduta  disay Ven- 
tura del  suo  Giuseppe.  Poscia  il  coor  risolvette'e  la  |ing;iia  in 
cotàl  santimenlo  :  Poichè  il  mii'Q  ôgliuol  Giuseppe  ancor  vive , 
nulla  in  questa  terra  hô  çha^desiderar  più  avanti  :  a  iùe  basta 
ch*ei  ci  viv^;  andrè  ben  volentierLa  vedeplo,  godrd  tjjitto  lieto  di 
sua  présenza^^  gli  dard  gli  ultimi  sospicati  amplessi,  6  quindi  mi 
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terrô  di  morire  pago  e  conteoto.  Egli  adùnqûe  daila  valié  di 
Mambre,  dove  teneva  soggiorno,  con  tutta  la  fainiglia  saa  par- 
tissi,  e  a  Bersàbee  vénuto,  ofTerse  a  Dio  viuime  suU'altare,  eretto 
in  prima  per  Âbramo^  poscia  per  Isacco,  e  da  OïaCobbé  pdi  rin- 
novellato.  La'notte  vegnente  appresso ,  celebrato  ivi  sacrifizio, 
gli  (e'  Dio  la  vocq  sua  sentire,  e  si  gli  disse  :  lo  sono  TonDipo- 

.  tente  Signore,  Iddio  del  padfe  tuo  ;  noh'prerjder  alcùn  timoré  di 
quest'andata  in  Egitto;  io  vi  ti  mehèrô,  e  renderotti  di  granpo- 
polo  patriapca:  conteco'  sarè  s«mprQ  ;  Giuseppe  figllueltuo  cbtu- 
derattidi  man  sua  gli  occhineirora  estrçma,  e  saranneil'C9dàvere 
nel  sepolcro  degli  avoti  tuoi  porta to.  Levossi  poi  ûiacobbe  dal 
luogo  deirojperato  sacrifizio.,  e  pieno  délie  divihe  ^awenturose 
promesse,  concuorvgiulivo  e  coraggioso  il  gran  bagaglib  mosse, 
e  '1  numeroso  stuolo  délia  sua  gënerazione ,  oghi  sua  cosa  in 
Egitto  di  Canaan  trasportan(lo>  ManddGi.uda  innanzi  significapde 
a  Giuseppe  il  sqo  arrive,  affinchè  a  lui  nella  terra  di  Gessen-ne 

^  vénisse  :  il  iquale  conie  'prima  seppe  Griacobbe  cdà  esserè  per- 
venuto ,  vi  si  pdrtô  senza  indugio,  ed  al  primo  felice  abbocca- 
ménto^i  due  coçchi  scontrandôsi,  egià  di^fiânco  accostati,  in  piè 
dirizzâtpsi  tosto  (jiuseppe,  colle  braccia  aperte  al  collo  corse  del 
padre;  ela  soverchia  filial  tenerezza,  "onde  a  qùella  yista  fu  so- 
prappreso>,  avvegnachè  ^li  chiudesse  alla  voce  1»  via,  e  cosl  su- 
bito desseâHe  parole  impediinento ,  gli  recôiperô  agli'occhi  in 
misura  sovrabbondante  le  I^crime,  e  strettaroente  abbpâcciatolo, 
carezzollQ  con  cento,e  mille  onesti  baci.  Aile  tenere  filiàli  âcco- 
glienze  -del  racquistato  Giuseppe  vie  maggionàente  rawivossi 
l'illanguidito  spîrito  di  Giacobbe,  e  le  smarrite  fprze  pe^  là  so- 
pravvegnente  allegrèzza  rivocate,  rabbracciô  anch'egli-  con  gran 
lena  il  figliuolo,  e  con  moite  parole  dolci  ç  di  paterna  benevo- 
lenzà  piene,  eento  e  mille  volte  bacrollo.  Ora  s)  che  mi  mbrrà, 
'prese  a  dire  tutto  giulivo,  oVa  si  che  mi  morrô  consolato  e  con- 
tente ;  percioGchè  figliuol  miodôlce,  edunicagioia  del  mio  cuôre, 
pur  finalmente  §anb  ti  rivedo  ,  e  in  condizion  COtanto  lieta  e 
felice:  alla  vistadi  taa  desiderata' persotia  m>vengon6  dileggieri 
dimenticati  i  preteriti  flmçslj  cordogli  :  Taverti  allato  vivo  e  yigo- 
roso,  liteve  mi  renderà  irmorire,  e'di  questa  vita  potrà  guieto  il 
mio  spifito  tcapassare.  Posciachè  le  pietose  accogifenze  furono 
vicendevolmente-fatte",  e.con  voci  di  letizia  piene  iterate,  G;|u- 
seppe  al  padre  disse  ed  a'  frâtelti  :  Vado  ad  awisar  Faraone  del 
yostro  arrive;  vi  farà'egli  venire  alla  sua  presenza,  e  yfdiman- 
derà  di  professione  vostra.  Voi  cosl-  rispohder  doVri^te  :  I  servi 
vostri  «tati  sono  fin  dairinfstnzia  loro  p^tori ,  >b  tali-^UF  iorono 
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i'  noçtn  ma^ori  :  dtfete  qiiesto  »  intendimeKito  cbe  egli  ia  terra 
vi  concéda  di  Geasen-,  per  Tvi  stânza  ferma  porre  dagli.Egiziani 
appartata,  f  quali  ad  OQla'si  recano  familiaF  tratto  tenere  co'  pa- 
stori  dt  pecorcf.  Pertantp'  Giuseppe  a  Faraone  -  ahdato  /  e  fattol 
certb  del  padre  e  de'frateUUn  Gessen-perveauti,  fugli  èubHo  pel 
iQedesimo  iropostOGh'ein  tutto  Egitto  quel  luogo  sceglier  dovesse 
che  per  li  auoi  il  miglior  gli  parrebbe.  Introdussè  appresso'  il 
veccbio  padr0  alla  presenza  del  re ,  e  Giacobbe  av^ndo  Paraoft 
salutato/Tendetteglr  senza  fine  cordiali  grazie  con  graïidi  solén-  , 
uilà  di  parole,  e  con  espressioni  d'affettuosa  riconoscenza  pev  li 
benefizi  ed  onori  al  figliuol-  $uo  prestati,  desiderègli  di  ciô  ogni 
maniera  di  prosperosi  avvenimeuti.^  Dimandollo  il  re  di  che^età 
egli  fosse.  I  giorni  délia  mi  a  Vi  ta;  risçose>  o  del  mio  mprtailepel- 
legrinaggio,  sono  dicento  trenfanni;  edtîvvegoachè  non  aggua- 
glino  il  nuiQero  degli  avoli  miei,  sono  noii  pertanto  stati  di  troppo 
maggiori  càlamiià  -disàstrpsi^  sconsokti.  K  dopo  aver  di  nuovo 
al  re  auguratô  liete-  propirie  venture,  partissi,  Dipoi  p^r  opéra  di 
Giueeppe  fu  cogli  altri  figlittoli  e  colle  famiglie  loro  in  Jlamasse 
allogafo  nel  territorio  di  ,Gessen,  cbe  éra  il  più  ubertoso  paese 
d'Ëgitto,  e  fintantocbè  la  carestia  non  ristette,  fornirgli^d'alifllenti 
abbpndevolî.  Continué  poi  Giuseppe  a  guidare  gl'interersi -délia 
corona  bon  acconoio  gra^ndedi- Faraone,  é  con  budot-gradimento 
é  vantaggio  de'  governati  Egiziani.  "Giacobbe  diciassett'.ànni  so- 
pra:^visse  dopo  il  suo  arrive  in  Egitto  ;•  ma  sentehdo  finalmente 
cominciargli  advenir  meno  la  vita,  ed  imkninente  esserei  il  suo 
passagglo^  fecesi  venire  intianzi  Cfriuseppe,  -e  con  pietosa  voce 
gli  di$se:  Se  mai,  6: figliuol  mio,  ho  grazia  àlcuna  nel  cospetto 
vostro  meritato,  la  m'an  vi  ponetê  sotto.*l  mio  fiaiK^ôVe^promet- 
tetemi  çon  giùramento  ché  non  mi  darete  sepoltura  in  Egitto, 
ma  di  qua  il  mio  cèrpo  tolto,  gli  procaccerété  rippso  nel  sepolcro 
de'  miei  maggiori:  Diè  6riuseppebemgna^e  r^rerente  rispostaalla 
supplica  di  Giàcobbe,  efermonne  la.promessa  congiuraffiente;  ed 
appresso  viepiû,  ogni  giorno  il  ipalé.aggravandosl,  ilaenôi  figliuoli 
suoi  Efraimo  e  Menasse  a'far  visita  al  vecchio'ayolo  moribonde  per 
raccoslierne jdal profefeicosuojspiritale  ultime mistenbse  parole. 
Giacopbeal  vçdersi  innanziil  figliuolo  ed  i  nipotiy  rivocate  alcui» 
ppco  le  forze,^  ie  recandosi  a  sedere  sul  l^tta^  sciolse  la  liitgua  in 
lieti  profBtici  anntinzi  ed  in  bene  augurate  papole.Si  feeeapr 
presso  venire  innanzi. gli  altri  fîgliuoli  altrei^  per  compartir  loro 
benedizioiii  propizie,  ecl^nnunziarldro  alla  distesa  i  vari  casi  ctie 
sarebbon  ne'  yégnentitempi  aile  generazion  loro  awenuti.  Rico- 
ricôssi  poBcia.di  nçovo,  é  sul  letCo/  cotae  prima',  i;^piè.ra6coltij 
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di  questa  vita  passé  tra  i  dolci  amplewi  e  cifri  baci  de^j'amoFevol 
Giuseppe,  il  (Juafe  preste  poi  ogni  pietoâo  e  aolenne  ufizio  al  pa- 
.tecno  caâayere^  ooorandolo  di  cojivenevole-  sepoUura  nel  lupgo 
pel  gBDitormedesimo  divJsato,  e  perla 'maniera  che  piùdicevole 
riputossi.  Gittséppe  molti  anni  sopravyisse  al  padre  sue:  mise 
in  grande  stata  la  siia  prosapia^  e  per  quelle  vie  onde  i  mal  con- 
sigliati  fratelli  stadiati  si  erano  di  traboccarlo  fn  abbattuta  for- 
tunaidi  misera  servitù^  fu  da  Dio  soUevato,  ed  aprocJacciafea 
se; altâ' sorte  di  réal  sig'noHa ,  ed*a  qùelli  i  mal  flieritati  agi^  di 
condiz^one.  avveniurosa . 
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Essando  Belnlia  in  assedioper  gli  Assiri'sfretta,  GiUditta  yagam.ente*ab- 
bigtiata  ad  ôlofemé  si  porta  ;  vieiie  in  grazia  di  liii^;  e  preso.dl  notte 
buon  destro,  ne  ricide  la  testa,  e- libéra  dà'nemict  Betiilia. 

Nabucco,  potentissimt)  re  deU'Assifia,  voiendo  crudele  ven- 
detta ^prendere  di  quei' popoli  che  allé  sue  pretensioni  orgogliose 
fatto  âveaDo.resisteT^za,.nel  trëdicesimo  anno  del  regno  auo  venue 
di  ciè  a  consiglio  co'  piinbipali-suôi  capitahi^  i  quali  in  un  parère 
GODCorseVo  doyer  lur  peY.  forzà  di  poderose  armi  tuttô  il  jn<md6. 
in  poter  suofecare.  Ordtnè  portante  ad  Oloferne,  sopremo  gé- 
nérale ^lle  roilizie,  il  portare  a  quelle  geiiti  la  gùerra  chç  airOc- 
cidente  poste  erandeirËuffate..  Baccolto  adunque  numeroso 
esercito  di  cëntoventimila  fanti  e.  dodici  mila  arcieri  a  câvallô, 
grah  bagaglio  apprestato  e  ricchissimo  arnese  in  servigio-délle 
sué  truppO)  traghettè  TËufrate/ e  jnaolte  aiâpie  prqyincie  corse 
aveAdo' a  passi  trionfali  di'vittorie,  nîBlle  terre  finalménte  dis* 
draello  pervenne.  GUËbreitemendo  che  quel  rov^nosô  torrente 
di  armatkùomini  traboctasse  al  ^dastd  di.GerosoHma.e  deirau- 
gu$te  tempio  ^ciè  che  ad  allrexittà  interveaute  era  e  ad  altri 
tempiiy,  preser  partito  di  chiuderé  ad  Oloferne  r  ingriQBSO^  di  te- 
hère  i  passi  impediti,  di  re^istergl^  e  fargli  frbnte,  quando  Iddio 
ne  avesse  sc^mministrato.  le  for^e.  E  per  avère  a  lui'  ncorso,  î 
sacerdeti  ^col  pop'olo  levaron  voci  ^supplichevoli- al  cielô,  chia- 
maron -misôricordia,  ne:invocarpno  go' digiuni  raiuto^  écon  àlti^B 
manière  d'uniile  ^Qitenza.  Oloferne  un  «nese  intero  fennossi  a 
cismpp  sulla  pianuRa  di  Èsd^elon.  :  lèvxtlld  poscia,  e  môsse.  verso 
Betûlia,  ciità  nella  tribîli^di  Begnamin,  situata  tra  Get  e  Gaza, 
suUa  stradft  che  air^gitto  ne  menar  Me  npl  procéder  oHre,  tro» 
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yandp  le  slcettezze  d^'  monti  dagri^raeliti  occupate,  -dimaiidè 
con  fâstpsa  baldanzd  .al  principal!  Ammoniti  (che  già  ^i  «râno  a 
lui  reiiduti^  e.'ne*seg.uivano  con  ausiliarie  iruppe  res^rdto),  di- 
liiandè  che  popèl  ^rnai  si  fosse  quelle  che  ayèa^  si  temerario  ardi- 
mentodijarealle  s.uoj  viltoriose  armi.  conirasto.  ÀctHorre,  di 
quelli  capo,  alla  distesa  spiegogli  ed  aJla  libersLche  si.  fossef  gli 
Êbrei,  onde  OFÎgîn  Irassero^  corne  recato  avesserb  ilpaesexli 
Canaan  in  l'oro  poterg,\quali'prodigi  avèssè  Di<r"in  lor  favore 
adoperato;  soprattiitto  s(%giunse^  çhe  quel  popolb,  qualorabio 
Sbdimostrava  fedeïe,  inviub  era  adogai  terribile  battoria;  quando 
eran  poi  délia  Içgga  sua  prevaricatori,  in  peter  H  dava  de' lor 
nemici.  Prendete' perlante. voce,  o  n)io^8ignofê,.dî^v'se  al  pré- 
sente aV.loro  Die  sieno  disubbidienti,e  dové  ciè  sia,  .àndatépure 
all'ass^ltb,  che  il  loro  i)ib'yé  iLdarà  senza  fallo  in  mano  âi  di-' 
scrizion  dr  fojrtuna ,  che  'se  disleali  al  lorq  Dio'  non  sieno,  v  si 
dimoWin  fedeli  guardatôri  <Je'suoi.precetti,  iavana  v'affati^te 
aU'inipresa,  ed  è  perdut^  '  opéra  Tassalirli  ;  '  quel  Ûio^  £ui  pre- 
stano  fejiele  ossequio,  leverassi  a  difesa  di  lor.o,  e  noi  ne  diver- 
remmo  scherno  e  trastulkx  de' vittoriOsi  nemici.  Un  cosi  franco 
parlare  i  bapitani  accèse  di  Oero  sdegno,-  e  per  pocQ.  non  trgs- 
corsero  a  lordarsi  le  mani  nel  sangue  d'Aébiorre,  che  osato 
avea  in  jorpresefiza  p'rofenre  si  malgraziôsQ  parole.  \s^  fe'Olo- 
fecne  dalle  sue  genti  arrésjkare,  e  ordinô  :  loro  clie  in.  poter  lo 
dessero  de*  nën^iciv  minacciôsamente  afifermandoi^hej  dbpo  averli  - 
colle  ârmi  suesottooiessî^  çonoscere.gli  farèbbe  alCro-Dio  sulla 
terra  non  avervi.çhe  il  signor  suo  Nabucco ; .  non  potere  quel 
vantato  D.io  da.  cruda.  ipo'rte  «è  lui.campare  nè-quel  popolo,-del 
quai  egli  âvea  si  maHamenté  parlato.Fu  duaqpe  îlchiorre  vi- 
cia menato  d'uii.  monte,,  sul  quale  sorgeà  Betulid,  e  per  li'  sol- 
d^ti  d'Olofèrne  ad  ua.alberofdlôgatp:  qtresti,*  usoitijoro  ad- 
dos^oiBetuliesi^  siVitrassero,  edil  prig^ionein  ballaloro  lasclarono. 
Achiorre  ih  Betulia  condotto,  .fu  con  buohe  accoglienze  da  quel 
popôlo  ricevûto  e-ben  trattato.  Nel  vegneute  giorno  Oloferne 
eou'flssedio'  strinse  .Betulia  :  monj^avanôalloraTle  truppe  assirie 
'a'centoventimila  fantî  e  ventidue.mila  oavalli,  senza  le  ausiliatie 
che  s'aveaj^er  via.racGoltô.*i^osta  era  Betulia  su  d'un  alto  monté 
di  malagevole  accesso,  ed  acqûa  nooi  v'avea^  fuor  solamente  di 
alcunexisterne  e  di  ^ualche  éerbatoio .  délia  città)  ë.di  alcqne 
sorgenji  chenascean  fuor  d'elle  mur^.  Or  ôlotisrae  i  soldati  pose 
a  guardia  délié  sorgenti,  alfia  di'(M)Strignere;per«dif9tto  d'acqua 
gli  abitauti.aHa  f  esa.In  questi  tehnini  stavanle  cose;  ma  non 
furoq.  appena  vç^ti^gio^ni  trapassati,  .cUe'i  Betdiesi  Tacqùa 
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ebbero  oonsqmata,  ed  il;popol  iuttô  preseniôssi  ad  Osia.lor  qîpo 

Gon  rammarichevoli' vocl^,  dtcenào:*  Iddio  tra  voi  si^  e  tra-  noi 

buon  giudice,  che^  siecome  d'ogni  azioQe  diritto  conosciUTre  pup 

solo  faré  dirittamente  ragione  de*  nestri  andanaenti,  perché  -cer- 

lamente  ^oi  desao  siete  cbe  ne  aveto  tuUi  j[)oi  traboçciaU  in  un 

abis9o  dî.tanti  mali,  non  vblendocOgli  Assiri.traitar  di  paoe. 

Pensate.ora  d^eniendar  il  mkY  conargUo  intrapreso^  e.  di  metter 

oompensoasciagure  ,31  grandi,  ad  àlcuna  composizione*vehendo 

con  01ofei:ne,.che  finalmente  il  miglîor  sarà  renderei  ora  é  vi~ 

vere  in  umil-  servaggio/che  per  fil  fiero  modo  finire  di  stèmto,  e 

di^enire  tra^tiHlo  e  scberno  di  si  féroce  nazioné.  Venne  meno 

adOsia  nel  maggior  uopq.la  speranza  sùl  Bio  d'IsdraeUos.e 

siccpine  uomo  era  di  povero  e  ri^trettp  cuor^ ,  le  tiôerele  popo^ 

4ari  ascoltando,  smarrissi  e  piegè  ailia  ferza  délie  miaede  pre- 

sehti;  e  per  addDlcire  gl'innacerbiti  animi;risppsé  lorô-che  aves- 

aero  par  un  poco  pàzienza,  che  più  ihnanzi  citique  dl  soste- 

nesserO)  appresso  i.qiiali  se  venuto  îipn  fos^  d'alcuna  parte 

soccôrso ,  '  fi  conudurrebbe  ad  arrendersi.  'Ma  ben  ^voUe  Iddio 

confoudere  la.corU  fecte  d'Osia,  e  «onciossiachè. costume  sia 

délia  sua  onnipotenza  con  Istrumentî  deboli  a  compjmento  re- 

Care  lé  più  ^spre  e  malagevoli  iinprese,sper  opéra  d'iinbelle 

donna  e  per  impenaata  via  voUe  il  pp()olo  suo  dair-estrerno  peri- 

colo  svilupparè.  Ca  pOco  sàyja  rifepqsia  d'Osia  pérvenné  a  ^ti- 

zia  di  Qiuditta  £gliùola  ^  Meravive.  yedpva  di  Manasae,  ilquale, 

délia  tribu  era  di  Simeone,  in  Betulia  morto  tre  anni  e  mezzo 

prima.' Questb  tràscorso  tempo  si  èra  Ginditta  inrcastaed  ono- 

revoie  vedoyanza  vissuta:  Iddio -à  difesa  vegliava  di.suapudi- 

cizia,  e  le  era' délie  sue  grazie- libéral  ^lonatore,  volendola  guir 

derdonare  di  quelle  ç&e-ella  inedesima  a  guardia  operavadi  sua 

onestà.  Çomechè  il  *defunto  tnaritu.  lasoiato  le  avesse  ricchezze 

abborideyoli,  gran^  famiglia  di  servi,. moite- possessipni,Qume- 

rose  mandredi  bupi  e  copiosi  greggi  di  pecorè  ;.  ella  non  per 

tantô  délie  tempotali  cpse  moderato  u^o  facea,  ne  ti^r  si  la- 

sçiava  aile  moç^ane"  lusinghe.  Nellà  superior  parte  di  casa  si 

avea  un'àppartata  cjiiAera  fabbricato,  nella  quale  si.  dimoravd  tra 

le  sue  damigelle-  in  ritiro:  guardaV^ogoi.  giorno  rigoroso  di- 

giuno,  salvo.che  jie'.sabl)ati,  nellè'neomenni,  0  nel  primo  giomo, 

che  vQglia'Hi'dire/di  ciasenn-mese  esnellèsolehni  leste  d'Idsra- 

ellp.  Pôrtava  suUe  délicate  carnî:  un  irsuto  cilizio,-  e  oonducea 

Fetâ  sua  vedoyile  in  ciHitinue  penitenze;  di  clie  n/avveniva  che 

era  in  buen  concetto  e'riverënza^tenuta,  ne  v'avea  pêrsoaa  che 

ne  poco  ne  pùnto 'profeçissie  parola  ip  §uo  svantaggip.  Avendo 
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essa  pertanto  inteso  che  Osia  dovea  la  città  rendôre  infra  cinquë  • 
dl,  mandé  a  chiamar^  Cafori  e  GaiFrof,.  anïiairi  dël  popolo,  e  disse 
loro:,  Che.è  quéllo  ch'i*senlo?Gafne?  sârà  par  vero  çho  abbia 
Osia  proipéssô  di-  jendere  la  citlà^  se  quindi  a  cin'que  gibrni  a 
noi  non  verra  d'alcunà  parte. Wdccorsp?  Le  yi  paion  quaste  pa- 
role che^debbano  provocàre  Dio  a''InisericQrdii8^  dnon  a  sdegno 
pidttosto  ed  a  furore?  Ë  ,chè?  sta  forse  in-  Vol  altri  41  porre  ter- 
mini  allât  divina  pietà?  nell'arbitrio  vi>stro  sarà  dunquè  riposto 
det«rminare  il  giorne  a*su6i  soccorsi?  Ghe-dobbiam  perô  fare? 
concepir  péntimento^  di  questa  medesima  diffîdenza,  che  in  oÙ 

•  tràggio  torna.del  nostro  Dio  d'Isdrafello:  e  poichè'egU  .è  sopra 
ogni  credere  iriangueto  è  pazfente,  cdn  sospiri  caldi  è  con.fidu- 
duclale  orazione  chiam'arne  perdono  :  umiliamo  al  cosjpetto  suo 
i  nostri  spiriti,  e  preghiamlo  lacrimosie  doleiiti^be  usi  con^>nôi 
miseneordia  secondd  1}  placer  suo.  E  siccome  il  nostro. cuore  si 
è  ïlelPalterigîa  de-nemki^no^tfiturbato,  e  per  diffidenza  sniar- 
ritdy  cofsi  âl 'présente  a  gloria  ci  rechiàmo  Tumile  deb'olezza  nor 
stra,  che.più  belle  potfà.eptù  riPeYate  rendere  le 'poderose  opère 
délia  sua  onnipotenza:  prendiam  pur  lena  e'vi^ore-  sufla.  spe- 
canza  del  suo  soccorsQ  ;  perciocchè  non  abbiamo  noi  segnito  le 
trdviate  orme  d^' nostri  maggiori  che  al.véro  Dio  vo.Mr  leispalle, 
ed  a'falsi  e.  strani  dii  presentarono  adar.azione;  del  quai  tràs- 

'  corso  ne  pagarono  condeçne-pene,  furxï.no  misoramente  in  man 
de*nèmici  dati,  e  sema  misericordia-in.uccisioji  messied  iri  ra- 
p.ina  ;  dove  noi  non  altr.ô.Dio  rîconosciamo  che  quel  d'isdraello. 
Aspettiam  danque  da  lui  con  umil  divoto  cuore  soiliexo  e  con- 
forto/che  egli  darà  allô  scahipo  nostro  conyenevôle  proVvédi- 
mepto,  ejd  aprirann0'4pedita-via  trà  4e  stragi  e'I  sangue  de'no- 
stri  avversàri  : .  abbatterà  la^gentlNca  supërbia;  e  chimique  di 
levarsi  pretôndièrà  ad  ofifesa  di  noi,  divefrè,  la  buona  mercè  sua, 
scherno  e  ludibrio.  dello  hostre  vittorie.'  Voi  pertanto,  ^che'àn- 
îjani  siete  del  pôpolos^ed  O^ia  the-n'è  il  principal  reggitore,  per 

•  accohcio  modo  mëttete  in  ciascuno.coragsno,*  e  fa  te  che  stieno  a 
buona  speratiza  :  recate  loro  davanti  che  si  rammenlinô  degU 
antichi  avoli  nostri,  i  quali^uronô  ihessi  a  provase  prestaçsero 
al.  loro  ^io  verâce  ossequio  :  pongàn  mente  alla  maravigliosa 
virtù  d!Abramo  e  d'Isacco,  d>  Giacobb^  é  di  Mbsè,  i  quali,  av- 
vegnachè  a  Dio  fos^éro  molto  accetti^  furon  per  tuttociô  da  lui 

-  çondotti  è  menati  .per  lo.  ^pinoso  sentiero  della-^tfiboiaziQnè, .  e 
seûza  traviar  punto  dalla  divina  legge  $i  mantennerfedeli,eglo- 
riosi  e  lieti  giaiisero  a  salvamento ,"-  dove  cdloi^.  cKe  da'  travagli 
percossi  /  f uppero  in  istemperate  impazienze,  e  coiUro  del  loro 
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sighore  corserô  ad  irriverenti  querel»,  furpn  pôs'cia  da*^erpénti 
uccisi  e  consamâti.  Noi'  adunque  non  préildiamt)  ai  pre^çate 
amaro -cruccio,  ne  diamo  aile  torbide  travagliate  cose,  nèlle 
quali  strettj  èi  troyiamo,  xnal  conveniente  riparo;  ma  come  man- 
suëtied  umiJl  penltenti,  aile  cotpenostre  riputiamo  si  fatti  màli 
dovuti,  per- li- quali,  a  guisà  di  delinquenti  ed  îïisiemp  amati 
Servi,  »iamo  dal  nostro  Dio  ad  ammaestramento  e  cofrézione 
puniti,  e  diamd  a  credere  non  essere*queste  cbse  a  nostra  pér- 
dizione  avvenute,-ma-  per.averne  alla'  <'itâ*iiostra  cortipenôq  con 
céleste  soccprso.  Osia  e  gli  anzianrdi.Betolia' raccolsere  ben 
neirànimo  i'sàggi  e  salut'afi  cgnsigli  dell'aâse'nnata  Giuditta,  è 
verissimo  conbscendo  il  suo:paflare^  rîsposero:  ïn  qaelloche^o 
donna,  ragionato  avete,  certàmi&ute  non  vi  sappram  contraddrce 
di  nulla:  poichè'  aduHqiie  il  tiipor  sanlo  di  Diô  in  voi  risiede^  e 
divota  siete  e  religiosa  osservatrice  délia  leg^e  dîvina,  deh  por- 
geté  a  Dio,per.la  coraunsalute  premirtxjfsë  pregfiier^.  AlloraGî'u- 
ditta  più.  sollecita  dîvenubâ  de'BjetuIiesi  .allô  scan:ipo,  cosl  cpn- 
umil.cuo^  soggiunse  :  Qualanque.sia  l'avvedimento  për  le  raie 
parole  nio^tratQ,  il  nost'rd  Dio  ne  fu*  larghissimo  donatore,  ed  a 
lui  riportar  conviene  queHo  chi)  Y*ho  sulla  présente  bisogna 
grave  proposto:  nnîa  si'ccome  il  ragionar'mio  daU'AHissimo  rico- 
rtoscerelo  dovete^  cosi  sta  in  vol  l'e^amiriare  se  da'Biami  venga  * 
e  sia  mosso  quelle  che  meco  mede5inija"^h6  disposto  di  fare.  Vor- 
reiche  voi  nellavegoentenotte  alla  porta  vi  férmaste delïS'citlà, 
montre  io  fiîori  me  n'uscirô  cpù  una  niia  fantesea:  aprire  ora 
non  vi  posso -il divisa to  disegno che  mi  va  per  l'anitho:  vçipire- 
gàte  frattanto  il'Signore  che  berîedirlo^i  degni,  e  guidarlo.  a  fe- 
lice  nuscimento.  Osia,  perieproferite  parole,  da  Iroppo-più  ripu- 
tandola,  che,  secondo  donna'  fare  naturgil mente  po.tesse,  andate, 
le  disse,  colla  béiiedi^iqn  del 'Signore }  fatequîftitô  egli  v'ihspira . 
atl'animo;  calfaiutôâuo  a  .pretidere  vi  conduca  de' nemici  na- 
stri  vendetta.  Tutti  la  sa viefzzadi  lei  cçrmmçnçla(;onoad  una 
voce;  lefecer  çoraggfo,  e  colmatola  d*avvehturosi  presagi,  aile 
case,  lorsi  ritrassero.  AlloraGiuditta  neirorâtorio  suo  ne  ascèse, 
dove  di  cijiziD  vestitasi,  e  sullrf  testa  di  cenere  a'spersa,  timile  si 
prostesej  al  cospfetto  del  .suo  Signore^  e  ad  esso  i  suoi  accèsi 
prieghi  riyolse-,  diraandando^li  soccorsô  alFesécuzione  Hellà  me- . 
ditata  impresa.  Deh  fate,  oSignore,.dicea,  cJiela  testa  di  questo . 
altier  nemico  Ironcata  sia  dalla  propria  sua  spàda,  e  prèso  nel 
Timirarmi-  rimanga,  corne  per  ingan)nevt)l  lacciuolo,  dagli  ocçhi 
suoi:  in  esso  inopression  fate  çol  vezzo  délie' parole  che  dalla 
bocca  mia  ^usciranno:  coraggio  tni'date  in  «uore  pèr  disprez- 
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zarlo,  ed  al  braccio  lenâi  bàstante  pe^  roetterlb  a  morte  : 'siamo- 
numente  al  nome  vostrb  glorioso  che  egii  per  ùiano  di  debil 
donna  ânisca,  percbè  la  .potenza  vostra  riposta  non  è  nelle  nà- 
merose  truppe,  o  nellaforza  di  vigorbsi  cavalli;  tutl'o  colfaiUto' 
yodtro  posson  coloro  de'qpali  graziosamehte  lé  snpplicbe  rice- 
vête.  Qiieste  ed  aUre'simjgliWntipreghiereydacoofidenteedumil 
cuQre  mosse,  al  ciel  mandô  la  valénte  donAa,  é,  bene  Iddio  per 
opéra  .dimostrô  d'.a^erle  ascoUate.  Compiuta  portante  la  su&ora- 
zione,  discende  dalla  superior  parte  di  casa,  se  n'entra  tn  una 
sua  caméra)  dôye  lener  solèa  gli  sposerecci  abbigliamenti  dis- 
messi.  Quiyi  togliesi  ds^' fianehi .  Tirsute  èilizio,  esce  degli  abiti 
vedovili,^'sr  dà  tutta  suiracçonîclàrsi  ed  aiutare'.eon  artificiata 
bellezza  la  oàturalé.  Perô  con  lavorate  açquersi  lava^di  preziôso 
olio  si  ange;  i  oapelli,  chapiù  simi^lislnti  eraha  ad  oro  çhealtro, 
dalle  riidici  loro  ugùàloienta  délia  testa  al  sommo,  li  parte  con 
discriminatura  diritta,  'e  per  le  deretaiie  parti  gli  aVyolge  in  più 
cepchi;  poi  giù  per  le  ),empie  quinci  e  guindi-m  due  ciocchette 
^cendendo,  ad  ognivegnente  aur^a  mobili,  dolcemente  le  olxdeg- 
giano  per  je  gote';  a'  luoghi  suoî  riponë  appress(>  eon  debitori- 
partimento  i  crespi  ricci  ed  r  fiorellini  di  seta  :  n^  v*ha  capello 
suiraçconciata  sua  testa  cui  legge.nondla  colja  guida  dellospec 
chioiedele;  poscia'  ^^L.poné  sii  la.  don^iesca  decprosa  cufRà,  a 
modo  di  finis^mo  trasp^i^ente  yelo  t0ssuta;  ed  a  compassi  d'ôro 
fregiata  */  si  àsseCta  q4]indi  le  çare  smaniglie  ai  polsi,  là  ricamata 
collanâ  al  petto,' e  le  gentil  i  scarpette  a'piedi:  si  mette  Onal- 
mente  indossQ  gli  sfoggiati  abiti- idelle  feste^  e  pone  in  u^ole  più 
preziose  anella;  i  più  begli  orecchiiii,  elo  spillone  d'ârgento,  che 
fermato  alla  testa  sostenea'per  gentil  modo  una  tremdante  lu- 
minosa'farfSilla.  A  queste  stuçliate  ârti  di  pômposi  abbigliamenti 
un  .cotai  miovo  splendore  aggiunse  Iddip,  onde  (a  bellezza  di 
Giuditta  agli  occhi'da'  riguardanti  ne  venis^e  in'  più  leggiadra  e 
più  sfolgbrante-  comparsa.  Diè*  poi^ailla  sua  fànte3oa  tin  panière 
di  provisioni  ripieno,  a  sua  sustenzioneeeotidiandalimentq^per 
tor  via  ogni  cagione  di  contèmfnarsf  Co' vietali  cibi  de'^gentile- 
schi  oçnviti/Con.  questq,  sènza  più,  se  n'esce  di  cajsa:  gitinta^ 
alla  porta  delta  città,  in  Osia  s^  scontra  e  negli  anziani  del  po- 
poFo,  da'quali  era  attesa.  Tôsto  in  veggendola  furbno  da  stupoce 
presi ,  -  e  non  fînivant)  .d'ammirare  la  incomparabil  bellezza  di 
quel  volto,  che  in  essi  rispetto  destaya  soUantç  e  riverenza,  ed 
in  allègre  sembianze  dava  segni  di  sicura  onestà.  Non  le  fecer 
per  tutt.b  clô  dimatida  alcuga;  liberpMeapersero  il  passo,  ac- 
compagnandoia  con  cento  e  mille  benediiioni.  Or  uscita  dalla 


6^36  M.  BANOIKHA 

porta,  giù  dal  monte  discese,  e  sul  far  c)el  giorno  pegli  spiatori 
assiri  slavvennë,  cfae  arreatata  interrogaronla  onde  venisse,  ed 
in  quai  parte  dirizzatoavesse  suo  camino..  lo  sono,  risposela 
donna,  di  ebrea  generiizion  discesa,  da  lopoi  ne  fuggo,  percioc- 
cbè  so.che  del)boo.  eôsere  in  uccision  messi  e  in  dispersione;  e 
per  nQn.vdlpcsi  in  màn  vostra  d*elezionrecare,  satanno '.senza 
mi^riçordta  trattati*;  dîvisato  ho  mecostassa  l'uBcita  a  intendi< 
men(o  di  procàcciarmi  lo/scampo;  io  n'  andrô  al  cospetto  del 
générale  Oloferne,  glivaprirô  i  segreti  loro,  Ja  via  gli\naostrerô 
piii  spedita  d'averli  in  potQr  suo  per  maniera,,  chedeiresército 
suQ  "tion  pori^ca  pur  un  soldalp.  Gploro  heû  çompresero  le  pa- 
role, ma  nonvi  dieron  gran  fatto  mente,  più.avendo  il  pensier 
raccoRo  a  contemplare  ille^giadro  e  deliçato  volto  clie  àgUoc- 
chi  loro  risvegiiô  tosto  maraviglioso  stu()pré^  e  le  risposero  :  Gon 
deliberazione  si  fatta  avele,  o'donjia,  saputodàr  buon  coippeqso 
ai  ^tti  voatrj  ;  di  somme  pro  vi  sarà  l'esser  quaggiù  di^cesaper 
abbocearVi col  signornostro; questo di certo sappiate cberquando 
àarete  airudienza.  venuta^  vi  farà-cortesi  ë'Wghe.accoglienz.e4 
e  netranimo  suo  ne.verrete^bitô  in  gràzia  èd^  ampr  somme. 
,  .Ci6  dette  4a  servironp  di  coropagnia  coriésOj  ^  scorta  onorevol 
le  feoerQ  al  padjglione  d©l  capitano. 

Oloferne  avvto/ie  avv^iso,  e  fattala  comparire  innanzi,  fii.negli 
OGchi  suoi  di  présente  rapitô  âl  miracojo  di  cotante  ^ccellen(e 
beUëzza;,e  gli  ufïiziali  altresl  levandà.âttonite  le  pupille  a  si 
vagb  s'pettacolo  e  si  vîsloso,  appres3p  Oloferne  Tutio  all'altro  di- 
cevano.:  Ctii  e3Sor  potrebl3ç  mai  dr  si  poco'sehao,  e  di  sehtimènto 
si  poco  avveduto,  cl^e  in  dispregio  avesse  l'ebreo  popolo  cbe  si 
belle  donne  mette  a  kce^  côsicchô  pregio  non  sîa  dèll'opera  cou 
esso  combabtcre  per  fàrne  a^cquistp  ?  Parve  a  Giudittâ  che>la  divi- 
sata  maccbina  procede3se ,.  Q  lé.cfiebbe  alVim'presa  \.ud  njàggior 
lena  e  côraggio.  Per  adescare  con  più  forza  il  capitano,  aile  dQn- 
nescheiattrattiye  aggiunse.umiii.08sequi.StavaOLofépne''coh  mae- 
stoso  conteguo'assisô/in  ricco  e  nobile  padiglione,  seconde,  la  co- 
mune  usanzadeiralfeiera  nazione,  di  velluti  composte  édî  dr^ppidi 
oro,^chefregiatierimoa  compassi  riccbi  di  grosse  perle.„di  smecaldi 
e  d'altre  carissime  pietre.-Or  essa  alla  presenza  del  gênerai  venuta, 
levé  verso.di  îui  riverente  il  vise,  prostesapoi  sul^uolo  prest'ogli 
adoi^ziône  pssequiosa.  Ma  non  sostenne  Oloferne  v.edere  à  terra 
umiliata  Giudittâ,  e/allo  çénno  aile  guardie,^fù  per  suo  Drdine 
Solievata.  Ésso  lefece  côraggio,  eper  dôlce  moddfô  vennedicendo, 
che  se  il  popobdlBetuliadispregiatpnon^o  averse,  non' avrebbe 
alorodannb  le  armi  sue  rivolto;  che'non  eragianunai-statointen- 
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dimento  8uo  levarsi  adeslerminio  d'alcuno  che  sottomêttersi  non 

ricûsi  al  re  Nabucco.  Soggiunse  poscia  :  Ma  di terni,  nobil  donna, 

perché  cagione,  abbandonata  la  citlà  vostra,  a  noi  ne  veniste  per 

arrendervi?  Gli  rispose  Giuditta,  lutta  piena  di  :dolce  vezzo,  per 

avveduta  ed  ingegiioaa  maniera^  parte  del  ver  tacendo,  comècchè 

parte  per  alcuh  modo^  il  disvçlàsse  :  çlopa  averlo  di  gran  lodi 

colmato,  disse  venir  léi  per  significargli  cose  di  sommo  riiieVo; 

che  il  Dio  d«^li  Ëbrei  con  essi  era  de'  lor  peccati  soprammodo 

sdegnalo,  che  loro  avea  per  bqeca  de*  suoi  profeti  annunziato 

che  per  ci6  sarebbon  da  esso  senza  discrezione  in  mano  de'  lor 

neroici  abbandonati  ;  esserne  i  Betuliesi  di  ciô  qltre  ogni  credere  - 

sbigoltitj,  e  per  modo  dalhrfame consûnlie dalla sete,  che  preso. 

avean  partito'd'uccidôre  i  lor  bestiami,  per  app^estarne  il  beve- 

raggio  del  sangue^  vietato  per  altrô  dalla  lor  legge,  ed  avère de- 

liberato  in  commis  uso  convertire  quoi  Irut^,  che  erano  al  Si- 

gnor  consacrati  ed  a'  sqoi'ministri;  disse  finalmente  che. Dio  le 

avea  posto  in  cuore  il  venire  a  lui  per  profiférirsele  in  suo  ser- 

vigio,  e  fino  a  Gerusalem  condiirlo ,  'senza  che  aleuno  avesse 

ardipentd  di.far  contraslo-al  suo  passâggio.  .AU'udire  queste  ed 

altre  cose  in  ordinatO^e  ben  composto*  râigionare  per  Giuditta 

eëposle,  tutti  apprezzarono  la  valente  'donna',  e  4'ebber  da  molto, 

e  n6  ammirârono-il  s$nno;  furono  in  somma  i  loro  anfmi  dalle 

graziose  parole  ,di  tei  pigliati.  Poscia  Oloferne  co'sl  fipigliè  :  Se  il 

yostro  Dio  a  mio  vantaggio  quello  adopera  che  vdi  mi  promet* 

tetc,  per  mio  Dio  conôscerqllO^  e  vôi  nella  çortedi  ^Nabucco  ne 

verrete  in  grande  "sCato  ed  onope,  e  il  nôo^e  vostro  sarà  per  le 

genti  tutte  magnif&catd.  Quiiidi,.scioHo  il  coUoquio,  egli  ordinô 

che  Giuditta  fosse  d'albergo  agialo  servità  nelle  sue  tende,  e 

dato  le  fosse  de'  cibi  e  délie  vivande  délia  sua  tavela.  Ella,  ren- 

dutegli  ossequiose  grazie,  per  gentil  modo  rispose  non'poter 

essa  quella  profferta  accettare  délia,  qualç  si  degnava  oiiorarla , 

conciossiaçhJè 'le  fosse  dalla  leggê  sua  vietato,  che  perôayeacon 

seico  arrecato  di  che  cibarsi.  Quando  fu  inlrodotta  nell'apparec- 

chijita  tenda,di  grasûa  chiese  che  libero  le  fosse  Taildare  di  notte, 

in  qual'ora  si.vedesse  tempo,  fuorfdel  Campo-  a  pagare  ,a'Dio 

Tusato  tributo  délie  nottume.  eue  orazioni.  Usciva  portante  di 

f^tia  noCte,  e  nella  vaUe  di  Betulia  pdrtatasi  ad  una  fontanà,  pu- 

rificavasi  délie  maçchie  che  potuto  avesse  mai  contrarre  nel 

campo  d'uii  pbpole  'slraniero  e  miscredente.  E  già  ecano  quattro 

giorni  dall'afrivô  ^uo  trascorsi,  dopo  i  qùali  venue  ad  Oloferne 

•volontà  di  tenere  solenne,  tavela ,  e  gli  uflS^iali  onorare  di  son- 

tuoso  convitp.  Mandp  pertanto  il  primo  de'  suoi  eunuchi  alla 

V.  unico.  —  35  AoTORi  Fiorentini,  bcc.     "   (Novellieri  T.  VI.) 
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ebrea  donna  signifiôando  che  la  dovesse  a  lui  portarsl;  ed  inter- 
venire  al  notturno  laùto  bancbetto.  Giuditta  diè  âl  messâggier 
pér  risposta  cbe  ci6  l^  era  soramo  favore,é  che  avrêbbe  studio- 
samente  fatto  quelle  che  più  fbsse  in.piacere  di'  lui.  Venutô  il  i 
poste  tempe,  procuré  Giuditta .d'abbigliarsi  a  lutta  gala,  e  oon  "l 
istudiate  manifatture  apparire  a  ;^ezzi  fornita  ed  ariûata  di  doQ-  / 
nesche  attrattive.  Oloferne  venir  veggendala,  riman  negli  occhi 
abbagliato,  q  nèi  çuor  preso  alla  luminosa  comparsa  di  sua  sfol- 
gorante  bellezza,  la  mira  intentatoente  e  rimira)  e  con  innamo- 
rate  sguardo  per^tutte'le  sue  fattezze  discorre.  Se  gli  accende 
perô  tosto  nèl  petto  un  fuoco  di  ferventissimo  adiore,  non  altri- 
menti  che  faccia.su  per  le  cose  unte  la  fiamma  ;  le  vene  tutte  ed 
il  senso  più  intimo  gli  ricerca  un  nuovo  disusatd  caloré;  e-chi 
lo  avesse  allora  riguaitlato  nel  viso ,  veduti  né  avrebbé  mani- 
festi  segnali.  Ë  già  it;superbo  capitano  nelle 'branche  d'amore 
avviiuppato,  per  poter  vagheggiare  à  più  grahd'agio  la  mal,.per 
lui  veduta  GiùdlUa,  toglie  cagioni  di  piùlunga  xlimora  :  tutto  di 
dà  in  sul  bere  e  in  sul  niangiare,  e  al  goder  compagnevole  :  si 
lascia  in  somma  trasportar  di  âiodo  dàllo  straviz^ie^^^he  il.yino 
gli  fa  noia  alla  testa  :  a  poco  â^  poc(T  a  AraciDaj^  incomincia,  esce 
di  senno  e  fuori'di'conoscimento  :  quindi.sopitiessendonei  sen- 
ti menti,  e  legati  nel  sonne,  vien  dalle  guàrdie  adagiato  sul.  bel- 
lissiipo  e  ricco  letto;  ed  acciôtchè  dprma  e  digerisca  la  crapola, 
tutti  di  cola  a  mano  a  man  si  dileguatio,  fuor  solamente^di  Giu- 
ditta, nella  quale  libère  Ki  rimelte  Tandare  e  Ib  stare.  Era  già 
ornai  gran  parte  délia  nOt.te  trascorsâ,ed  il  cà'mpo  assiiio  jntorno 
interne  in  senno  universal^B  compreso  ed  o^e.upato,  èd  Oloferne 
mediBsimo,  dal  vino  soverchio  ykito^giaceasisulle^dilicatce  molli 
piume  più  prôfondamente,  oltre  il  costume,  assonnato.  La  va- 
loresa  donna  stïmô  che  Dio  in  quèlpunto  le  mandasse  inpanzi 
il  buon  destro  dicontlurre  acompimento  glonoso  l'impresa.  Im- 
pone  alla  servà  sua  che  fuorï  délia  tenda  si  tenga  ,'che  vegli  a 
modo  di  sentinella,  ed  aspetti  finattanto  che  essa  quelle  èsegui- 
scajphe  le  andava  per  Tanimo.  Poscià  tutia  sola  dentro  al  padi- 
glion  si  rinchiude  deiraddormentato  Oloferne ,  ed  al  suolo  pro- 
strata,  a  Die  si  riyolgç  con*  orazibn  fervorosa^  e  colle  lacrime  gli 
domanda  le  spirito  di  forteïza,  dicendo';  Deh, -grande  Iddio 
d'Isdrâello,  voi  mi  mettete  ora  coraggio  in  cuore,  e  .nel  braçcio 
la  forza^  ed  âssistete  propizio  alla  rilevanté  imprèiSa,  per*solle- 
vare  dalle  sciagure,  sicçomé  promesse  n'avete^  la  yostra  Geru- 
salemme  ;  chè  io  mette  al  présenté  in  opéra  quelle-  che  mi  sono 
credutà  di  potere  ad  effetto  coll'aiuto  vostrorecare.  Dope  qiiesta 
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brève  preghiera,  tutta  cbraggiosa  si  leva  su,  alla  colonna  si  ap- 
preSéa,  che  a  capo  era  del  letto  e  sosteneane  la  bârbàresca  cor- 
tina,  rappiccata  scimitarra  ne  scioglie,  la  trae  fuori  délia  guaina,  '  ' 
e  "stringendo.  colla  destra  mano  il  tagliente  ferro,  e  colla  sinistra 
Tassonnata  testa  acciuffando;  vien  sull'atto  di  scaricare  il  colpo; 
ma  prima  cosi  un  p'oco'ristette,  e  di  nuovo  gli  occhi  al  cielo  le- 
va ndo,  deh  voi  mi  date  ora,  q  Signore^  disse,  con  cuore  aceeso, 
datemi,  vi  prego,  in  quésto  punto  air  opéra  superna  forza  ed 
aiuto  :  ed  in  quesio  ferl  subito  di  scimitarra  in  sulla  strozza  Tad- 
dormentato  capitano.  Al  fierb  colpo  âpre  il  barbare  gli  sbigoltiti 
occhi,  «tassi  pur* un  pocp  anc'ora  tra  'i  sonno  6  tra  la.  morte  so- 
speso;  ma  irtimerso  sentendosi  sulla  golall  ferro»  levàrsi  vuole 
aile  difesé;  gli  mancà  perô  la  lena,  e  far  contraste  il  crin.gliel 
contende  alla  donnesca  mano  ravvolto  :  mjBtter  vorrebbe  alto 
grido,  ma  k  voce  trbvando  leusate  vie  délia  gola  interrôtte, 
disperdesT. Ed  ecco  che  Giuditta  replica  il  colpo;  e  n'ebbe  assai 
tosto  dall'imbusto  spiccata  e  recisa  la  guizzante  testa,  che  ad  un 
tratto  ôcolorir  si  vide'e'catigiar  semblante,  éd  aria  tra'minac- 
ciosae  sbigottita  mostraf^.  Altora  essa,  senzamettere  [funto in-. 
dugio  àl  compir  delfazione»  spicca  ratta  e  solléciti$  le^fregiate 
cortine,  vi  avviliippa  dentro  il  palpitante  teschio,  chea  pien  rivi 
mehava^angùe  ;  va  fuori  del  padiglioné  alla  suafantesea,  le*  mette 
in  grembo  il  fiero  inviluppo ,  e  le  comanda  che  nelsacco  suo  il 
riponga.  Indi,  seconde  loro^costume,  (Jel  càmpon'escono'di  con- 
serva, facendo  veduta  d'andare  air  usa  tô  luogo  per  coippiere  alla 
solita  notturna  orazione:  Ne  prima  ristetterp,  che -aile  pprte  per- 
venissero  Si  Betulia;  dove^Feroina  illustre  giunta,  tutta  festaiitô 
e  giuliva ,  df  lontan  disse  a  coloro  che  stavansL  a  guardia  délie 
miira  :  Aprite  pufe  le  porte,  che  Dio  è  con  noi,  ed  ba'segnalato 
la  potenza  sua  in  Isdraello.  Al  lieto  sùono  dj  quelle  avventurate 
voci  corronoad  aprire  le  porte;  si  chi^mano  gli  anziani  ;  il  po- 
polo  con  torchi  accesi  in  fofta  alla  vittbriosa  donn"ïi  concorre  : 
ascende  ella  su  rilevato  luogo,  tutti. ne  invita  a  rehdere  a  Dio 
cordiali  ed  ossequiose  grazie  dello  scampô  ad  Isdraello  miraco- 
losamente  donato  ;'  e  dal  sacco  tràendo  il  rabbuffato  teschio^  lo  ^ 
pone  in  pubbli.ca  mostra.  Alla  distesalor  narra  délia  pariitsr  sua, 
deirarresto  dr  îei  per  le  guardie  fatto ,  deli'abboccaraento  con 
Olofeme  avuto,  ed  ogni  particolar  cosa  racconta  dell'azion  pro- 
di^iosa  ;  ed  aggiùgne  che  Tangiolodel  Signore  l'àvea  f^licemente 
guidata'  e  per.  modo  scbrta ,  che  non  era  stata  l'onestà  sua  pur 
un  poco  offes^  in  quel  ri^hio,nè  d^alcuna  eziandio  lieve  macchia . 
contaminatal  Osia ,  principe  del  popolo ,  é  gli  aitri  anziani  la       ^^ 
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coimano  di  benedfzipnf,  e  rendon<y  a  Dio  dôllo  iiidstiinabite  be- 
nefizio  tribulo  di  grale  dWoto  laudi.  Si  fecero  appresso  venire 
innanzi  Acbiorre  Ammonîla  ;  ed  al  ^resentarsegli  avanti  Tor- 
rendo  ceiTo  e  queila  paiiida  cœHraffaita  faccia,  dal  coi  sopracci- 
glio  cruccioso  avea  dianzi  per  iinoor  palpitalo ,  fu  da  si  fatio 
sp^ento  assalito.che  caddé  di  présente  in  terra  edisvehne  ;  ma, 
poco  stanle,  riavutoài  alquaftio,  e  gli  smarriti  sentimenti  all'uf- 
fizio  lor.ritornati,  compresç  l^opera  prddigiosa,  eda.tanto  riputo 
Giuditla^  che  giltossele  divoio  a*  pij^di  ;  con.  parole  magnifiche 
commendonne  là  sàlda  fede  délia  valeîtte  donna ,  ela  gloriqsa' 
pbtenzadel'vero  Dio;  delta  oui  religione  tutto'pieno  seniendosi, 
con  tutto  Tanimo  si  rrvolse  a  far  solenn'e  disdetta  acridoli  men- 
zogneri.  Laonde  abbatidonate  le  sop^stizioni  pagane,  fti  cir- 
'  concise,  alla  veracé  fede  ricevuto,  e  annoverato  nel  popolo 
d'isdraello.  AUora  GiudiHa  viepiù  açcesa  di  confidenza  nel  vero 
Dio,  che  a  piena  bocça  per  unico  autore  confessava  di  quel  lieto 
avvenimento,*comaâdè  cbe  'l  sozzo  teschio  fossé  neÙe  niura  in 
su  d'un'asta  fermato,  ed  esposto  a  cocnun  vigta  di  tutti  ;  e  corne 
.prima  levato  si  fosse  il  sole,  coà^legger  sortitan'uscisserosopra 
i  nemici,  sei)z*âltTtmenti  scendere  appiè  det  monte,  ma  fâcendo 
solàmente  d'assalirli  sembiaAte,  a  iiitendimento,.che  andando 
quelli'a  risvegliare  Oloferjie,  jper  averne  le  opportune  disposi- 
zioi)i,  ne  trovassero  il  sangiiinoso  busto  di  capo  mancante,  é  ne 
traboccassec  per  cio  in  cpnfusione  c^m  ismarrimento  improviso  ; 
che  fatto  per  tel  via  ne  yer;^bbe,  che  nel  loro  spaveftto  con  ar- , 
dore  as^llti  darebbon  volta  in  precipitusa  fuga,  e  sarebbon  da 
D^o  nelle  mani  de*  Betirliesi  abbapdonati.  Ë  cosl  appunto  n'av- 
veniie  corne  diyisato  avea  Giuditta.  Fanno  i  Betu4iesi  con  alté 
grida  leggier  sorlila ,  ed  al  subito  romore  gli  Âssiri  alla  tenda  . 
corrono  d'Olofernej  njuil  si  attentava  o  d'entrare  o  di  batter 
porta  ;  studiosamënle  fânno  si  fatto  lo  strepito,  che  riscuolere  il 
potesse  dal  Bonne.  Vedendo  alla  fine  che  çiô  era  niente^  gli  uffi- 
ziali  dissero  a'  familiari  d'Olofèrne,  che  essi  entrar  dovessero  al 
loro- signore,  per  significargli  che  que*^topi  de'  tapini  Ebrei,  dei 
-  lor  fori  usciti ,  avuto  a'veano  ardimentô  di  sfidapli  a  battaglia. 
Pertanto  il  principale  eunuco ,  piahaménte  alla  caméra  pen/s- 
trato^  veggendo  per  ogni  parte»  un  cotai  chiaro'  scùro  barlgipe , 
cala  te  le  cortiue,-  ed  ogni  cesa  cheta,  avvisossi  che  il  sigaor  sue 
in  alto  sônno  dormisse  tuttavia  insieme  con  Giuditta  :  ma  di- 
nanzi  al  letto  fermatosi ,  e  palma  a  palmabattendo ,  non  vide 
'  ,  altrimenti  lo  strepilo  riùscire'  ad  alcun  moto  cr  nàscerne  risenti- 
_   mento  del  buo  signore.  Si  accosta  finàlmenté  alie  tortine  WXo 
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timoroso  e  sospéso:  persoave  modo  le  soUeva^je  gli  xorre  tosto 
agli  occ}n  qutsUa.  tpagica  dolorosa  comparsa  rroira  giacersi  a 
terra  M  troncato  busto  é  deformato  cadavere  d'Oloferne,  lordo  e 
notante  nel  proprio  sangue.  A  quel  fijsro  éd  ixnpensato  spetta- 
colo  mette  d'iroproviso  udo  spaventoso  urlo  co'  gemiti  mesco-- 
lato,  si  squarcia  i  vestimenti,  ya  tutto  dolente  ekicirimoso  alla 
tenda  di  Giuditta ,  ne  trovat6vi  persona  o  cosa  aïcuna  di  lei^  e 
fatto  chiaro  di  ciô  che  già  gli  andàva  per  l'animo,  divulga  trislo 
larea  novella  del  femminil  tradimehto.  Gli  uffiziali  per  Tàcerba 
dogliasi  danno  a  lacerare  gli  abiti^  e  nel'punto  medesimo  sor- 
presi  sono  da  più  disperali  affetti  d'ëstremo  cor^oglio,  di  confu- 
sion cocente  e  d-iuespHcabile  smarriménto;  é  mutoli  divenuti, 
ad.altro  non  pensano  che  a  procacciarsi  colk  fuga  lo  scampo.  I 
Betuliesi  approûttandosi  di  quel  disordine ,  fuori  n'escono  in 
buQna  ordinanza,  ed  al.  snono'di  frdgorose  trom.be  .e  di  festose 
gnda  marciando,  yengonocoraggiosi'sopra  gli  Â'ssirii,  g|i  abbat< 
tono  con  grand'impeto ,  e  xon  fiera  stragë  ne  mettono  a  morte 
quanti  ne  posson  raggiugnere.  Osia  màndô  tosto.  aile  circostanti 
città  messaggi-,  significando  loro  Tavventufoso  successo,  e  pre- 
gando  i  Gomuni  ad  uscire  addosso  -a'  nemici  nella  loro  precipi- 
tosa  fuga.  Ogni  città  pertanto  mandô  i  più  valoresi,  che  gUinse- 
guirono  finp  a'  coftm  diél  lor  paese.  1-  Betuliesi  poi  ayendo  nel 
campo  assirio  bottine  larghissimo  ritrovato,  tornaron  di  spoglie 
c^ricjii  alla  città'.  TVenta  giorni  furono  a  fatica  bastanti  per  rac- 
corre  Tinfinito  e  ricco  arnese,  le  nobili  •  masserizie,  il  vasellame 
prezioso  e  l'ampio  barbaresco  bagaglio.  Tutto  ciô  che  d'ôro  tro- 
vossi  e  d'argento,  edi  splendida  supelletile ,  che  conoscere  si 
potesse  essere  in  servigio  d'Oloferne  slato,  fu  a  Giuditta  prof- 
fertô  in  ségno  di  convenevole  riconoscenza  délia*  gloriosa  im- 
presa  operala."  Venue  appresso  da  Gerusalemme  1  in  Betulia  il 
somme  sacërdôte  Gioacehino  cogli  altri  anziani  per  coïigratularsi 
con  essa  seco  délia,  solenne  maravigliosà  vittoria  che  avea 
Isdraello  per  mezzo  di  lei  ottenuto;  Tuiti  ad  una  voce  le  porsejco 
liete  accûiglienze  di  benedizioni  divote  e  d'acclamazioni  festose  : 
ed  essa  di  gratit^idin  piena  verso  Dio ,  poderoso  reggitore  del 
suo  debole  braccio,  sciolse  la  lingua  con  profet'ïco  spirito  in  sa- 
cre e  npbil  cajitico^  n^l  qûale  innalzô  la  poteuza  del  suo  Signore, 
e  divisô  le  circostanzè  di  quella  magnifica  operazione.  Ândando 
poscia  il  popolo  a  .Gerusalemme  per  soddisfare  .a'  lor  voti  e  ad 
offerir  gli  olocausti ,.  Giuditta  ,  peir  pian'tare  nel  tempio  glorioso 
ed  immor'tale  trofeo  délia  segnalata  vittoria^  che  ad  un'ora  fosse 
indélébile  monumento  délie  beneficehze  divine,  vi  offerte  le  armi 
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d'Oloferne  /b  la  ricàmata  cortina  nella  quale  avea  la  tronca  testa 
ravvolto.*  Tutto  't  popolo  di  ci6  meoè  festa,  e  ^isse  in  al)egrezza 
tre  mesi.  Là  >ialoposa  donna  guadagnossi  eterna  gloria  nel  suo 
paese;  vedova  si.  rimase  Qno  alla  morte,  sempre  intèsa  alla  pra- 
tica  délie  virtù,  memore  sempre  e  conoscente  aiirÂltissimo  del 
favore  singalarissimo  compartito^per  cni  fu  ancora  annual  festa 
istituita,  e  per  assai  tempo  celebrossi  solennissima  tra  gli 
Ëbrei. 
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error  suo  s'accorda  con  la  figliuola  .  .  pag,  443 
—  X.  Frà  Gherubino  persuade  a4  una  vedova  che 
doti  una  cappella.  I.(igliuoIi  se  ne  accorgono, 
e  persuadonla  al  contrario,  e  danno  ad  inten- 
dere  ai  frate  che  l'abbia  fatto  testamento,  e 
-niegano  di  mostragnelo.  Il  frate  li  fa  citare  in- 
nanzi  al  vicario,  e  coiopariscono,  e  producendo 
un  testa mento  da  beffe^  fanno  vergognare  il 
frate .    . »  117 

•  • 

A.  F.  DONL. 

NovELLA  I.  n  più  belle  de^giovani  s'innamora  délia  più 
bella  délie  fanciulle.  Ridottasi  a  condiscendergli, 
lo  nasconde  in  un  luogo  oscuro  délia  casa,  ed 
ivi  lo  fa  attendere.  Ritorna,e  da  lui  soUecitata, 
gli  dlce  clie  disteoda  il  suo  mantello  in  terra. 
Egli  terne  di  guastarlo.  Ella  perciô  altamente 
sdegnata  mostra  per  allora  di  voler  lo  condurre 
in  una  caméra,  e  lo  caceia  fuori  délia  casa  ; 
indi  obbedisce  il  padre,  màritandosi  con  un 
altro.     .    '.  . .     ."   .     .     .     .     .     .     .     .     »  131 

--  II.  Due  cavalieri  son  capitali  nemici  l'un  dell'al- 
tro  ;  l'uno  è  valofoso  e  ardito,  l'altro  vile  e  co- 
dardo.  Questo  seconda  ^  benchè  offeso ,  non 
osando  di  sifidare  il  primo  a  singolar  battaglia, 
€on  seguito  d'armati  compagni  lo  assalta  per 
viaggio  e  gli  promette  la  vita  se  firma  un  foglio 
a  ciô  preparato,  ove  si  dice  clie  tutte  le  sue 
opère  di  valorè  sono  state  fatte  coU'aiuto  del 
.  demonio.  Il  cavalière,  non  potendo  resistere, 
lo  firma.  Allora  contro  la  fede  data  lo  fa  truci- 
dareda'suoi .    %    .    .    »  132 
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Nov£LLA  ni.  Un  barone,  entrato  in  gelosia,  in  forma  di  frate 
^  confessa  la  sua  moglie,  la  quai  yedutsisi  tradir 
dal  marito,  con  una  âubita  arguzia  fa  rimanere 
una  bestia  lui,  ed  ella  rimane  scusata  .  pag.  434 
-  IV.  In  Portogallo  due  cavalieri  hanno  nemicizia 
mortalefra  loro.  Uno  di  essi,  benchèingiuriato, 
non  poténdo  vendlcarsi  deiraltro,  gli  uccide  il 
padre  ed  un  fratelio.  Il  re  bandisce  che  sia  ar- 
restato  ôvunque  lo  scellerato.  Questi ,  incerto 
délia  vità  per  tiitto,  si  présenta-  al  suo  nemico 
perché  l'uccida,  piuttosto  che  vedersi  stran- 
golato  dal  manigoldo.  Egli,  in  vece  di  ciô,  l'ac- 
compagna in  luogo  sicuro ,  ed  ottiene  dal  re 
un  salvocondôtto'  per  lichiamarlo  e  sfidarlo  a 
battaglia.  Gomparisce^  lo  rince,  gli  dona  la  vita, 
e  gli  ottiene  anche  dal  re  il  perdono.    .    .    »  4  39 

SALVUCCIO  SALVUCCÎ. 

NovBLLA  I.  Il  vicerè  di  Napoli^  dopo  un  barichetto  dato  ai 
più  illustri  signori  del  reguo ,  prende  occa- 
sione  delFessere  in  carcere  un  légale^  un  me- 
dico^  un  capîtano,  un  mercante^  di  proporre  a 
decidere  chi  di  costoro  offénde  più,  o  giova  al 
monde  nella  vita,  neîla  roba  e  neironore.  Quat- 
tro duchi  dicono  il.  lor  parère.  Âltri  due  danno 
finaPsentenza,  ed  il  primo  afferma  che  de'  quat- 
tro  soggetti  ninno  prévale  fra  loro  in  poter  fare 
del  bene,  il  seconde  che  niuno  di  essi  cède  al- 

l'altro  in  far  del  maie ' .     »  443 

—  II.  Lucrezia  veddva,  Marzia  e  Giocondina  sue  fi- 
gliuole,  una  senza  marito,  e  l'altra  in  matrîmonio 
congiunta,  prese  co'  suoi  amanti,  fur  libère  con 
essi,  ed  il  signer  dipoi  ucciso  da*  pârenti    .    »  450 
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L.  MAGALOTTI. 

NovELLÀ  I.  Rosana  ama  Antenore  degli  Amerighi.  Gli  dice 
che  venga  a  lei  aile  dae  ore  di  notte^  Giô  udito 
da  Giannello  Fighineldi,  fa  ch'egli  vi  viene  prima 
d'Antenore.  Rosana  credendo  aprire  a  lui,  âpre 
a  Giovannello,  il  quale  con  lei  si  giace.  Di  \\  a 
poco  uscito,  dice  ad  Antenore  che  aspelta  nella 
via,  Rosana  esser  divenuta  sua,  e  ch'ella  gli  faa 
promesse  d'  esser  seco  a  una  cenà.  Antenore 
divisa  con  suoi  amici  il  modo  di  toglierne  ;  il 
che  risaputosi  da  Giovannello,  fa  che  in  vece 
di  torgli  Rosana,  gli  toe'  un  uomo  in  abito  di 
donna  ;  di  die  Antenore  rimane  con  grandissime 
scomo pag,  457 

—  IL  Ansaldo  degli  Ormanni  racconta  nelle  brigate 

d'amici  d*avere  avuto.  ricchissimi  doni  dal  re 
deir  isola  Canaria,  per  avergli  porta ti  due  gatti. 
Per  la  quai  cosa  Giocondo  de'  Fifanti  si  risolve 
di  navigare  cola  per  tentar  sua  ventura  :  vende 
una  possessione ,  e  co'  denari  d'essa  compera 
gioie  ed  altre  cose  preziose  ;  e  cola  giunto,  le 
présenta  al  je,  il  quale  lo  contraccambia  con  un 
gatto  ;  ond'egli  scornato  a  Firenze  poverissimo 
senevenne »  463 

—  III.  Gli  amori  innocenti  di  Sigismondo  contd  d*Arco 

con  la  principessa  Claudia  Felice  d'Inspruck.  »  465 

GIO.  BOTTARL 

Un  mona'co  lascia  il  suo  monastère  per  andare  a  consolar 
la  madré  rimasta  vedova,  ed  assestare  gUinteressi  délia 
sua  casa.  Lo  abale  lo  prega  caldamente  a  non  farlo, 
dicendogli  esser  questa  un*istigaziône  del  demonio.  Egli 
résiste  aile  moite  premure  di  lui,  q  si  pone  in.  viaggio> 
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ove,  senza  poter  giungere  al  suo  inténto,  corre  molti 
strepttosi  pericoli  ;  e  in  fine  da  quelli  per  divino  aiuto 
libôratosi,  santamente  si  muore pag.  188 
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GENTILE  SERMINI. 

NovELLA  I.  Bartolomeo  Buonsignorifece  un  rustico  scopone 

tornare  in  un  sàlcio  arrendevole    .     .    .    pag,  200 

—  IL  Maestro  Gaccia  da  Sciano  era  8i  in  cerusica  ed 
in  fîsica  valentissimo,  cbe  veduto,  senza  dare 
medicinà  alcuna,  in  meno  di  due  di  naturali 
ogni  infermità  curava  perfettamente ...»  209 

—  JlII.  Gallio  da  Belûore,  innamorato  di  Cardina,  cac- 
ciato  in  esilio  da  Belfiore  per  ordinamento  di 
Marmoreo  p^re  di  lei ,  per  vendicarsi  tràttô 
di  mettere  in  Belfiore  i  Soriani,  loro  inimici  :  e 
condotto  al  dl,  .gli  apparbe  in  visione  Cardina^ 
la  quale  fecç  che  ogni  cosa  per  contrario  ritrattè, 
per  modo  che  disfece  i  Soriani,  e  Belfiore  ne 
sali  in  grande  stato ,  e  ne  divenne  Gallio  si- 

p  gnore »  217 

—  rv.  Anselme  amando  Àngelica>  fece  a  Carlo  suo 
fratello  una.gran  cortesia,  e  simile  Carlo  ed 
^Angelica  a  lui,  e  lui  a  loro  ;  ciascuno  a  prova^ 
per  non  esçere  ingrato,  tanto  cortë^ie  si  fecero, 
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che  pendente  rimane  quai  di  quelle  fusse  mag- 
giore.  Délia  quai  determinazione  al  leggitore 
sentenzia  se  ii*addomanda  .  .  .  .  ,  pag.  225 
NovELLA  V.  Ser  Pace  venendo  a  questione  con  Masetto  da 
Colle  ,  perde  fiorini  venticinque  ;  e  Pela  da 
Sciano  li  racquistô.  Per  la  quai  cosa  intesi  i 
vizi  di  ciascuno  di  loro,  dicono  in  Corte  Romana 
un  dettato  :  Se'  tu  Ck)Uigiand^  ed  io  Scialingo  ; 
quasi  dicendo:  Se  i  Golligiani  sono  gattivi,  gli 
Scialinghi  son  peggiori  di  loro..  \     .     .     .     »  229 

—  VI.  Mattano,  dandoglisi  ad  intendere  d'  essere 

elçtto  de*  magnifici  signori  di  Siena^  sendo  di 
fuore,  alla  città  ritornè  per  risiedere;  délia 
quai  cosa  fu  in  più  modi  beiTato,  per  modo  *che 
fu  fatto  papa  de'  Bartali ,  e  priore  de'  Mug- 
ghioni »  236 

—  VU.  Venturello  da  Perugia,  sebbien  maie  allevato 

0  corretto  dal  padre,  vivendo  isfronzinatamente, 
fu  da  Guidalotto  in  tal  forma  ripreso  e  corretto, 
che  lui  s'ammendô  per  modo,  che  del  più  sgra- 
ziato  giovane  di  Perugia,  il  più  grazioso  divenne  »  244 

—  Vin.  Savoietto,  a  stanza  di  Macidonio  suo  segreto 

consorte,  infamè  e  misse  a  sospetto  Gherubino 
al  loro  signore  ;  il  quale  richiesto  e  comparito, 
sentendosi  netto^  virilmente  risposé,  e  fe'chiaro 
il  signore  com'era  stato  sempre  fedele  servidore 
e  dritto  a  ogni  suo  signore  ;  e  provô  come  Sa- 
Yoiettq  traditore  era  sempre  stato  al  suo  si- 
gnore. Il  conte  diciô-m'aravigliandosi,  volse  la 
verità  sapere  ;  la  quai  saputa,  con  giusta  sen- 
tenzia gastigô  e  premi6  ciascuno  secondo  i  suoi 
meriti  e  operazioui »  250 

—  IX.  Ejssendo  la  nobile  città  di  Scio  venuta  quasi 

al  govemo  de'  villani,  e  redutta  in  forma  da  es- 
sere sottomessa^  pel  buon  consiglio  di  Bonifaziô 
furo  privatî  i  villani  dello  Stato,  e  gli  anticM 
cittadinj  fero  sonza  loro  si  santé  ed  ottime  leggi, 
cbea  Dio  tante  furo  grate,  che  la  città  fa  liberata, 
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e  salse  assai  più  che  prima  in  tranquille  e  paci- 

fico  stato;  ed  i  villani  ritoruaro  alla  zappa    pag,  255 

NoYELLA  X.  Quattro  Trogli  a  caso  ebbero,  insieme  gran 

quisCione  ;  e  credendo  alcun  di  loro  esser  bef- 

fatoe  coutraffatto  del  troglieggiare,  in  fine,  dopo 

,  molto  soUazzo  che  ebbero  certi  uomini  dabbene 

f  del  loro  troglieggiare  insieme,  con  festa  li  paci- 

I  ficaro  ;  e  li  Ire  de'  quattro  delFuno  divennero 

compari,  e  brève  nome  posero  al  figliano,  ac- 
ciocchè  ogniuno  di  loro  lo  potesse  scortamente 
chiamare,  senza  essere  dalla  lingua  impedito  ; 
e  cosi  d'acûordo  li  posero  nome  Go   .     .     .     »  262 

—  XI.  Bindaccino  da  Fiesole  essendo  al  bagno,  u- 
sando  del  bagnone  per  scedaria,  gli  fu  dato  a 
mangiare  un  paio  di  brache  in  cambio  di  ven- 
tricelli  di  castrone    .     .     .  ' »  267 

Il  Giuoco  délie  pugna ...»  274 

P.  FORTINI. 

ê 

.  NovELLA  I.  Rafaello  firentino  dice  alla  donna  volere  andarp 
dove  che  sia  per  alcun  giorno.  Ella  lo  fa  sapere 
allô  amante  ;  e  condottolo  in  casa,  è  soprag- 
giunto  da  Rafaello ,  e  scuperto  dalla  cognata 
délia  donna  ;  e  al  fine  il  giovine  si  giace  con 
ambedue  le  giovine  senza  veduta  di  Rafaello.  »  277 

—  II.  Antonio  Angelini  amando  una  Fiamenga ,  e 
lungo  tempo  godutola,  prese  alquanto  la  sua 
lingua  :  tornato  a  casa,  vblendo  con  la  donna, 
scherzândo ,  qualche  parola  fiamenga  usare , 
alla  donna  un  giorno,  passando  un  peregrino, 
venue  in  mente  un  dette  del  marito,  e  non  sa- 
pendo  che  dire  si  volesse,  semplicemente  lo  in- 
vita a  battaglia;  e  se  ella  non  gridava,  alFen- 
trar  del  campo  resta  va  vituperata     ...»  286 

—  III.  Come  Lucrezia  insegna  a  Biagio  suo  genero  a 
consumare  il  matrimonio  ;  e  di  qui  è  dirivato 
quel  detto  che  dice:  Si  crede  Biagio.     .     .     »  296 
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NoYELLA  IV.  Bennardino  del  Tina ,  gentilaomo  ferrarese , 
innamoratoisi  d*una  vedova,  la  piglia  per  donna, 
e  in  pochi  giorni  sazio  del-  suo  amore,  con  falso 
inganno  la  marita  a  un  suo  amico.  Yiene  ella 
in  caso  di  morte,  e  Bennardino  per  guadagnarsi 
la  dota  si  scuopre  essere  suo  primo  marito.  Ella 
guarita ,  il  secondo,  sazio  di  lel,  la  rende  al 
primo »  301 

—  V.  Un  pédante  credendosi  andare  a  giacere  con 

una  gentildonna,  si  lega  nel  mezzo  perché  ella 
lo  tiri  su  per  una  finestra  ;  resta  appiccato  a 
mezza  via  :  di  poi  messolo  in  terra,  con  sassi  e 
randelli  gli  fu  data  la  corsa »  340 

—  VI.  Un  gentiluomo  Firentino  vedendo  qua  a  una 

osteria  una  bella  ostessa ,  coglie  la  posta  una 
sera  che  il  marito  sia  fuori^  e  va  alloggio  seco  ; 
ella  fattolo  mettere  a  letto,  con  sapute  parole 
lo  trattiene,  e  colco  lo  serra  in  caméra.  La  mat- 
tina  uscita  fuori,  da  un  servo  gli  fa  aprire;  e 
fatto  conto  coi\  quelle,  rimane  dalla  donna 
schernito »  324 

—  VII.  Un  giovine  senese  essendo  andato  a  diporto 

fino  a  Firenze  per  istare  alquanti  giorni,  ed 
avçndo  nelle  bolge  un  paie  di  camicie  per  mu- 
tarsi,  li  portieri  gliele  tolsero  in  frodo.  Il  giovine 
sdegnato  alla  sua  partita  si  volse  valere  del- 
Tonta  fattagli,  ed  assetto  una  scatola  piena  di 
fecce,  se  la  fe'  côrre  in  frodo  con  proferger  loro 
venticinque  scudi  se  gliela  voleano  rendere. 
Cosl  la  lasciô  a'cabellotti,  che  apertalà  rima- 
seno  beffati .  »  328 

—  yill.  Come  certi  giovani  danno  ad  intendere  a  un 

villano  che  due  capretti  sojno  un  paie  di  cap- 
poni  ;  e  di  poi  gli  fanno  credere  che  sia  morto, 
ed  il  fra telle  di  lui  con  un  bastone  lo  torna 
vivo »  333 

—  IX.  Corne  un  gentiluomo   senese  in  Grosseto, 

ghiacendosi  con  Tamata,  è  sopraggiuto  dal  ma- 


- 
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rito  in  sul  fatto.  Egli  leva  il  rumare;  a  quelle 
grida  un  altro  gentiluomo  corre  e  gli  dà  ad  in- 
tçndere  che  la  donna  gli  fa  la  medicina  al  dire- 
nato  :  egli  lo  crede  ;  lo  amante  lo  minaccia  con 
dire  che  X  ha  vituperato.  Lo  sciocco  per  via  di 
mezzi  fa  la  pace',  e  demanda  perdono  alla  donna 
e  allô  amante,  e  si  rimane  schernito.  .  pa^.  339 
NovELLA  X.  Corne  una  gentildonna  padovana,  con  nuovo 
avvedimento ,  ess^do  dal  marito  coU'amante 
sopraggiunta^  raccontandogli  ona  novella,  se 

ne  liberô    .     .     .     •     •  '  •     •         •     •     •     ^'  ^^^ 

—  XI.  Ippolito  gentiluomo  senese  racconta  borne 

smarritosi  per  Roma,  e  domandando  una  fante 
délia  sua  stanza,  da  quella  fu  menato  in  casa, 
e  per  fargli  favore,  in  vece  di  quella  gfi  mostra 
la  padrona.  Egli  accettatola  per  quelle  che 
cercava ,  seco  si  rimase  per  quella  notte  al- 
loggio »  346 

—  XH.  Un  gipvine  vedendo  un  villano  sollazzarsi 

conja  donna,  quali  tôrnavano  da  nozze,  e  so- 
praggiuntili  in  sul  fatto,  voleva  anco  -egli  con 
la  giovine  darsi  piacere  ;  ma  il  villano  con  un 
bel  motto  fece  tornargli  addietro  il  suo  pen- 
siero »  352 

—  Xin.  Come  una  valorosa  e  onesta  giovine  con  una 

pietosa  confessione  liberô  il  marito  dal  tormento 
délia  tortura,  e  per  quella  campé  la  vita    .     »  35  6 

—  XIV.  Come  una  donna  esâendo  siata  lungp  tempo 

per  fante  con  un  gentiluomo  firentino ,  ed  an- 
dandolo  a  vedere  cou  una  sua  figUa,  abbatten- 
dosi.a  un  giovine,  lo  prega  che  vadi  seco  e  dica 
essere  marito  délia  figlia.  Egli  k)  fa  ;  il  gentil- 
.uomo,  fatia  loro  buona  cera,  li  fece  colcare  in- 
sieipM.  Lk  donna,  acèiè  la  figlia  non  le  fusse 
svergognata,.  le  cucl  la  camicia  da  pie^^ed  ella 
trattasela  per  i  piei,  si  diè  piacere  e  buon 
tempo  col  giovine,  dando  ad  intendero  alla  ma- 
dré non  aver  fatto  nulla  ;  e  dipoi  dero  ordine 
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lei  ed41  giovine  a  lor  piacere  trovarsi  senza  sa- 

puta  delta  madré .    pag,  360 

Stanze.     .     .' »  370 

M.  B.  ILICINI. 

^         -  , 

Incomincia  uno  singolarissicno  caso  di  più  magnanimità  e 
cortesie  usate  infra  due  gentili  uomini  di  sangue  e 
spiriti  saaesif  con  una  notabile  disputazione  fatta  da 
tre  singularissime  giovane  sopra  il  detto  caso   .     .     »  373 

NELLI. 

NovELLA  [.  Giulio  giovene,  amando  smisuratamente  Ange 
lica  moglie  di  Âurelio,  per  mezzod'una  scaltrita 
porta-novelle ,  con  una  piacevole  invenzione 
prende  a  gabbo  Âurelio,  e  con  la  sua  amata  si 
dà  lietamente  piacere  e  buon  tempo  .  .  .  »  404 
—  II.  Astuzia  usata  da  un*accorta  donna. per  agevo- 
iarsi  il  modo  d' indufre  aile  sue  voglie  qn  vago 
giovene,  del  quale  era  innamorata    .    .    .     »  442 

SGIPIONE.BARGAGLI. 

iNTRODUZiONB »   447 

NovELLA  L  Dopo  grave  e  lunga  inimicizia  nata  tra  due 
nobilissime  famiglie  sanesi,  l'una  de*  Rinaldini, 
Paîtra  de'  Tegolei,  un  giovane  délia  prima  chîa- 
mato  Uguccione,  nel  concqrrere  ad  una  festa  di 
campagna,  vide  a  caso  e  s'innamorô'  di  Antilia, 
unica  figlia  e  beljissima  d'Ambniegio  Tegolei,  la 
quale  contemporaneanaente  divenne  ^accesa  di 
amôre  verso  il  giovane  de-Rinaldini.  Vari  fu- 
nesti  accidenti  che  accadero  in  questo  scam- 
bievole  amore  :  inOne  da  un  savio  medico  fu 
con  una  ingegnosa  invenzione  disposto  Am- 
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'  bruogio  ad  accordare  la  figlia  in  moglie  ad 

Ugnccione  ;  dal  quale  parentado  ne  nacque  la 
riconciliazione  fra  quelle  due   fs^miglié, .  e  gli 
amanti  rimasero  consolati  e  contenti     .    pag,  439 
NovvLLA  II.  Galgano  de'Nicolucci  facendo  con  poca  avve- 

^  dutezza  una  burla  alla  sua  amatissima  donna, 

ne  restô  indi  meritamente  schernito  e  vitupe- 
rato »  449 

—  m.  Ippdito  Saracini  ama  perdutamente  Cange- 

nova  de'  Salimbeni,  giovane  di  rara  bellezza^ 
ed  accesa  di-  pari  amore  verso  il  -medesimo. 
Egli  la  fa  chiedere  in  'moglie  alla  vedova  madré 
di  lei^  dalla  qoale  gli  vien  crudelmente  dine- 
pata.  Per  la  quâl  cosa  dopo  vari  compassione- 
voli  avvenimenti,  i  due  fedeli  amanti  si  riducono 
a  morte,  ed  i  loro  corpi  vengono  riposti  in  un 
medesimo  sepolcro    ..,......»  457 

—  lY.  Madonna  Gentilina  da  Bologna.  trovandosi 
senza  marito  per  aver  avuto  il  bando  dalla  città, 
s*  innamora  di  Camille  Strozzi^  giovane  leggia- 
drissimo ,  da  cui  fu  facilmente  corrijsposta  ; 
onde  cominciarono  presto  a  godere  amendue  i 
frutti  del  loro  amore.  Ma  avendo  la  vaga  donna 
intromesso  in  casa  neiroscurità  délia  notte  un 
certo  Âldobrando  giovane  dei  Grisoni,  creden- 
dolo  il  suo  Camille,  corse  grave  perieolo  di 
resta?  da  quelle  vituperata.  Come  ella  si  libé- 
rasse felicemente  da  simile  incontro^  e  da  un 
altro  ugualmente  pericoloso  indi  accadutole,  e 
come  dipoi  continuasse  a  darsi  buon  tempo  col 
suo  amadore    . »  474 

_  —  V.  Lavinella,  fanciulla  di  svegliato  ingegno  e  di 
singolar  bellezza  dotata,  gitta  rocchio  addosso 
ad  un  vago  giovane  soprannominato  Hicciardo, 
del  quale  ardentemente  s'innamora.  Strano  modo 
usato  dalla  medesima  per  venire  a  buon  fine 
del  suo  amor^  senza  farsi  giammai  conoscere 
ûk  Ricciafdo »  477 
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NovBLLA  YI.  Un  cavalière  sanese,  non  men  bello  di  corpo 
che  di  animo  ardko  si  fosse,  s' innamorè  di  ma- 
donna  Margherita,  ouestissima  gentildonna  e  di 
gran  cuore.  Ëgli  colse  l'occasione  che  la  sua 
aroata  trovavasi  in  casa  sôla,  per  isforzaria  aile 
sue  voglie  ;  ma  con  un  pronto  accorgimento  délia 
donna  resU>  l'audace  deluso  e  schernito  .    pag.  487 


SOZZINI. 

NovBLLA  I.  Salvadore,di  Topo  ôcarpellino,  soprannominato 
Dore,  comprô  un  paie  di.  capponi,  e  menô  il 
contadino  che  glieli  vende  al  Priore  di  S.  Mar- 
tine   »  492 

—  H.  lacomo,  soprannominato  Scacazzone,  disse  a 

un  oste  che  gli  desse  unaceffata,  e  gli  rendesse 
il  resto,  perché  non  àveva  denari.     .     .    .     »  494 

—  III.  Scacazzone  fiage  di  dare  un  ducato  a  tre  cie- 

chi^  e  il  fa  venire  aile  bastonate  ....     »  495 

—  IV.  Marianotto  Securini,  fattore  delVoperà  del 

Duomo  di  Siena>  dà  ad  intendere  a  molli  che  la 

notte  si  battezzava  Bitti  ebreo »  497 

-^  V.  Marianotto  fa  mangiare  a  scr  Gisniondino  Mo- 
landi  le  carote  cotte  nello  spedone,  ed  egli  e  '1 
Pkovano  raangiano  i  tordi  in  cucina  .    .     .     »  498 

M.  BÀNDIERA.. 

* 
NabrazioneI.  Il  giovanollo  Giuseppe,dopoavercorsorischio 
d'esser  da'fratelli  per  astio  ucciso,  per  consiglio 
di  Giuda  è  a'  Madianiti  venduto,  in  Ëgitto  con- 
dolto,  ed  ivi,  dopo  altre  disavventure  in  servilù 
sostenute,  per  la  verace  spiegazione  de'  sogni 
.eletto  in  vicerè  deli'  Ëgitto »  500 

—  II.  l  fratelli  di  Giuseppe  in  Ëgitto  trattiper  dare 

provvedimento  alla  domestica  fame^riconosciuti 
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per  Giuseppe,  sono  severamente  in  apparenza 
trattati;  Simone  è  in  prigion  raesso,  e  gli  altri 
in  Canaan  rimandali,  àcciocchè  di  cola  condu- 
cano  Begnàmino:  fan  poi  ritorno  in  Ëgitto,  dove 
dopo  vari  artifizi  Giuseppe  lor  si  palesa,  e  fa  in 
Egitto  venir  Giacobbe  con  lutta  la  sua  famiglia^ 
che  ivi  pone  ferma  stanza  nelFubertoso  paese 

di  Gessen pag,  54  4 

Narrazione  III.  Ëssendo  Betulia  in  assedio  per  gli  Assiri 
stretta,  Giuditla  vagamente  abbigliâta  ad  Olo- 
ferne  si  porta:  viene  in  grazia  di  lui;.e  preso 
di  notte  buon  destro^  ne  ricide  la  testa^  e  li- 
béra da'  némici  Betulia  .     .     .     .     .     .     .     »  530 
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